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IVlZZOLI(MÀMo),in latino AI- 
%olius, dotto letterato e filoaofo sti- 
mabile, nacque nel 1498 a Brescello 
o a Borcto, campag-na vicina a tale 
•ito nel Modenese: fece gli studi con 
molta distinzione, e fu chiamato nel 
i5ii a Brescia, dal conte O.-F. 
Gambata, protettore illuminato del- 
le lettere, il quale lo all>ergò nella 

a ria casa, e non cess^ di colmar- 
contrassegni di cordialità. Ber 
consiglio di Gamb-arasi ocenpò par* 
tirolarmente della lettura delle ope- 
re di Cicerone, che formarono la de- 
lizia del rimanente della sua vita. La 
riconoscenza l'indusse ad assumersi 
rcducazione dei nipoti del suo bene- 
fattore -, c non lasciò Brescia che per 
andare a leggere nell’ università di 
Parma, in principio dell'anno i547. 
Il principe Vespasiano Gonzaga a- 
vendo istituito nel i56i un’acca- 
demia a Sabinnetta per inscgn.arvi 
le lingue antiche, ne proforte la di-' 
rczionc a Aizzoli, con uno stipendio 
di trecento scudi. Nizzoli non tardò 
a pentirsi di aver accettato »in impie- 
go che lo distoglieva dalle sue occu- 
pazioni abituali, c che altronde le 
sue infermità non gli concedevano 
di adempiere con quell'amore cho 
avrebbe voluto. Riniinziò pertanto, 
c ritiratosi a Brescello vi mori mcl 
l5G6, in età di sossantott'unni. La 
morule sua spoglia fu deposta nella 
chiesa principale, con un'iscrizione, 
rapportata d.i Tiraboschi : era in 
carteggio coi dotti più ragguardcv»* 




li del suo tempo, tra gli altri, Ànn, 
Caro e Paolo Manuzio. La sua. ec- 
cessiva ammirazione, per Cicerone 
gli attirò una violenta contesa con 
Majoragio. Oltre i diversi scritti po- 
lemici già citati (V. Majoragio), 
Mizzoli ha lasciato: 1. Obserralio- 
nes in HI. Tullium Ciceronem , 
Pratalboino (nome d'iinn tprra dei 
Gambara), i535, in fogL £ la rac- 
colta per alfabeto di tutti i vocaboli 
usati dall'oratore romano, cun esem- 
pi che servono per determinarne i 
diversi significati. Dedicò tale ope- 
ra al suo mecenate, che la lece sUm- 
pare a sue spese nella propria casa. 
Tale ediziona è bella c rara, ma po- 
co ricercata, perchè è meno compiu- 
ta delle posteriori. Michclo Nizzoli, 
nipote diMario,tie pubblicò una nuc; 
vn edizione, corretta sui manoscrit- 
ti di suo zio, Venezia, Aldo Manu- 
zio, 1670 , in fugl.; e diede all' opera 
un titolo più coaveniente, intitolan- 
dola Thesaurus Ciceronianust eb- 
be dessa una voga grande nel seoolo 
decimosestu ; non appena comparve, 
che gli sUmpatori di Basilea e di 
Lione la ristamp:irono. Gel. Secondo 
Curìone , e Marcello Squarcialupi 
nc pubblicarono delle edizioni au- 
mentate, cadute nell'oblio. £ anco- 
ra stimata (|iiclla di Giacomo Cella- 
rio, Franefort, i6i3, in fugl.; ma la 
migliore è certamente quella cho 
Facciolati pubblicò con aggiunte , 
Padova, 1704, col titolo di Texicoit 
Cicerpnianuin. Isuflragi ottenuti da 
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tale compilaeione non potevano man- 
care di 'svegliar la critica. 11 celebre 
Knrico Stefano non risparmiò nè 
i'^iitóre nè il sno libro nei due dialo- 
glii intitolati: Psèudo- Cicero , e 
Nizolio- Didascalus (JT. Stefano). 
Convenendo che l’ opera non era 
esente da errori,' e che le più delle 
osservazioni di Stefano sono fondatej 
non è meno giusto il dire che tale 
libro poteva riuscire allora di molta 
utilità agli studiosi della lìngua lati- 
na j II Ve véris principiis et vera 
ratione philosophandi cantra pseu- 
do-philosofdios,Parma,ìh53, in 4-to. 
£ra' impresa assai coraggiosa l'insor- 
gere contro la lingua barbara e le 
dottrine ridicole della scuola ; ed è 
prova che Nizeoli il fece abilmen- 
te, Tavere il celebre Leibnizio pub- 
blicato una nuova edizione di tale 
opera, con una prefazione, Franefort, 
1670 , in 4-to; III Defensiones loco- 
tum aliqvot Ciceronis cantra dis- 
quisìtiones Caci. Caleagnini , in 
•egnito all'edizione deg\i' UJizi , 
i 557 , Venezia; IV Ofaiio, ec., Par- 
ma, i563, in 4 -to ; discorso che ave- 
va recitato aprendo le lezioni del- 
l’accademia di Sabionetta;'"V Alcu- 
ne Poesie nella Raccolta di versi 
latini in lode di Girolamo Colonna 
d’ Aragona,' Padova, i568. Tirabo- 
ochi ha ' pubblicato con Tusata sua 
esattezza la lista deHc opere di Niz- 
aoli, nella Bibl. Modenese, III, 
8S3-5G. 

W— s. 

NOAILLES (Antonio de), nato 
nel i5o4, d' un' antica famigli.a del 
Tjimosino, incominciò giovinetto an- 
cora a correre, con pari successo, 
l'aringo dcH’armi e quello della di- 
plomazia.' Nel i53o accompagnò 
nella S^gna il visconte di Turen- 
na, suo parente, incaricato di sposa- 
re, per Francesco I, Fdconora d’ 
Austria, sorella di Carlo Quinto c 
vedova del re di Portogallo. Insigni- 
to della carica di ciamberlano dei 
figli di Francia, era stato scelto per 
essere lort> aio ; ma 1’ utilità di cui 
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nusciva neiresercizio delle altre sue 
incombenze, e forse la sua giovinez- 
za, fecero che fòsse eletto un altro. 
Militò nella seconda guerra di Fran- 
cesco I contro Carlo Quinto, segna- 
tamente l'anno l544> della battaglia 
di Cerisole. Antonio di Nòàilles, in 
possesso da vari anni del titòlo di 
ammiragli di Giiiebna , ottenne la 
commissione d'ammiraglio di Fran- 
cia, allorché, salendo al trono Enrico 
II, Claudio d'Annebaut cadde in dis- 
grazia. Sotto tale regno fu ' mandato 
nell' Inghilterra, in qualità d'ambà- 
sciatore: nel medesimo tempo egli 
negoziò la tregua di cinque anni, 
conchiusa a Vaucclles, ài 5 dì febb. 
'i556, tra J’imp. ed il re di Francia. 
Durante la sua ambasciata, i Prote- 
stanti s'impadronirono di Boidcaux, 
di cui egli era governatore; ma ne 
li cacciò di tale città, e continuò a ri- 
siedervi lino alla sua morte, avvenu- 
ta nel i56z. Fu voce che fosse stata 
affrettata col veleno. L’anibasciatà <T 
Inghilterra di Antonio di Noailles 
fu stampata con quella di suo fratel- 
lo, di cui segue r articolo. 

‘ D— is. 

NOAILLES (Feancksco di), 
nato nel iSiq, si fece per tempo ec- 
clesiastico, ma ciò non impedì che 
attendesse alle negoziazioni, per cui 
l'abilità fu ereditaria ' nella sua fa- 
miglia, e divenne il più valente di- 
plomatico del suo secolo. Ottenuto 
avea il vescovado di Aqs , allorché 
Enrico II il mando, nel i558, a Ve- 
nezia, dove far seppe rispettare il 
nome e la potenza del suo padrone : 
l’ambasciatore di Filippo II fu ol>- 
bligato a cedergli la precedenza. Più 
tardi il vescovo di Aqs si recò in 
Inghilterra ed a Roma, non che a 
Costantinopoli. Risiedeva in quest' 
ultima capitale, allorché in seguito 
ad una rottura co’ Veneziani , Se- 
lim li assediò l'isoln di Caudia. L* 
ambasciatore francese si fece media- 
tore, e ristabilì la pace fra le due 
potenze ; quest' ultima circostanza 
dà un' idea della considerazione dà 
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fpf godeva Vranceaco di Noaillcs 
liresao agli stranieri. I re di Fran- 
cia e Caterina de Medici l’onoraror 
no altresì della più intima Fiducia, o 

10 consultarono in tutte le occasioni 
d’importanea, Uato egli avea loro 
l’utile consiglio di far guerra alla 
Spagna, come mezzo di sedare lo 
dissensioni politiche e religiose che 
insanguinavano la Francia. Parec- 
chi anni dopo, nel i 584 , allorché 
morto essendo Guglielmo di Gran- 
ge, gli stati de’ Paesi Bassi, giudi- 
cando i figli di esso principe troppo 
giovani per governarli, oflfirono ad 
Enrico III di mettersi sotto il suo 
dominio (i), Noailles , consultato 
dal monarca, lo stimolò fortemente 
ad approfittare di una proposizione 
tanto vantaggiosa ; ma non riuscì a 
persuadere un principe debole che, 
potendo appena sostenersi nel suo 
regno , non cercava di accrescere 
una potenza da cui era già oppresso. 

11 vescovo di Acjs mori l’ anno sus- 
seguente a Baiona, mentre andava 
alle accpie de’ Pirenei. Le sue ne- 
goziazioni , raccolte dall’ abate di 
Vertot, furono stampate a Parigi, 
nel 1763, 3 voi. in 12. 

D — is. 

NOA 1 LLK 8 (Luigi Aktowio di), 
cardinale ed arcivescovo di Parigi, 
nato, il di 27 di maggio del if> 5 i, 
fu il secondo liglio di Anna, primo 
duca di INoailles , capitano dello 
guardie, e di Luigia Buyer, prima 
dama d'onore di Anna d’Austria, 
donna pia o generalmente stimata. 

(t) GU gcfiirraU erano lrop|>o deln^ 
per rfsÌ»U>re toU alia poleoaa apagnuoU. 
|irima ddU morte iii;l prinrlpe di Oranj;? , oU 

ate>aito la aorrantù de'Paeti Battìi ad KIÌ« 
aji»cita»che la rlctitb; confrrila raieiano iu 
fililo al duca dì Alen^on, mediante tl trattato 
du Pie*Mt*ln«Touni, nel «ettrmbre del i58o« 
Ecco il vero motiro che ^PÌnduMe, nel iSS^, 
ad offrire la midetima totranilìad Enrico IH ed 
alla regina dUnghihrrra. SÌ |ml> «corgere, nel* 
la Moria, rhe lo «te*to principe di Orance are- 
>a loro tug^erild tale |M>litica; e di (atto gli 
stati generali non iMterano far meglio, {ie*loro 
ànleresti, ebe imolgere la Francia o l'Inghilterra 
in una guerra con la Spagna* 
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Il giovane Moqilles fu allevato con 
diligenza, e destinato a farsi eccle- 
siastico, condizione alla quale sem- 
brava che preparato l'avessero de’ 
costumi dolci ed il genio della pie- 
tà. Conferito gli fu per tempo un 
ricco benefìzio, la domerie d’ Au- 
brac, antico ospitale nella diocesi di 
Rudez. Fece gli esami pel grado di 
licenziato con lode, ed il giorno 14. 
di marzo del 1676 fu dottorato in 
teologia dalla facoltà di Parigi. U 
favore di che godeva la sna làmi- 
glLi l'inalzò rapidamente alle pri- 
me dignità dellir Chiesa. l\nn ayea 
per anche vent’ anni , allorché gli 
venne conferito il vescovado di Ca- 
hors, nel marzo del 1679: fu con- 
sacrato nel mese di giugno susse- 
guente ; ma riraastu essendo vacan- 
te l’anno dopo il vescovado di Ch 2 - 
lons-sur-Marne, il re vi trasferì il 
giovano prelato. Si sa che il vesco- 
vado di Chàlons era una delle di- 
gnità ecclesiastiche che rendevano 
pari di Francia. M.f di Nuaillcs in- 
tervenne , nel 1681, airassemblca 
straordinaria del clero, tenuta in oc- 
casione della regalia, ed a quella che 
si tenne poco dopo ed in cui appro- 
vati furono i quattro articoli detti del 
1682. In occasione del romoreprodot- 
to dalla dottrina della Guyon,fu con* 
sultato dalla Maintenon intorno agli 
scritti della prima, e questa, anzi il 
richiese per uno de’suoi esaminatori. 
Il prelato uno fu de’ membri delle 
conferenze d’Is8y,per le qiiali diven- 
nero più slrettc le sue relazioni con 
Bossuct c Fénélon. Studiato aveva, 
nel medesimo tem^ in cui studia- 
va quest’ultimo, nel collegio du Ples- 
sisj ed esser volle uno de’vescovi as- 
sistenti alla sua consacrazione. Mor- 
to c.sscndo r arcivescovo di Parigi 
(de Harlay) nel 1696, il re nominò 
il vescovo di Chilons a tale sede im- 
portante. Si durò fatica a vincere la 
sua ripugnanza; ma la Maintenon, 
che amava la casa Noailles, e che, 
poco dopo, maritò sua nipote al con- 
te di Ayen, nipote del vec4;ovo, vinte 
• 8 


I 
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le ,sue esitaziooi. Tale «celta era al* 
troade giustincata dalla pietà di cui 
m.r di Noailles faceva professione, 
xlal suo candore, dalla sua semplicità 
c dalla sua modestia. Poco dopo sor- 
se la controversia del quietismo: il 
nuovo arcivescovo foce sulle prime 
rnfìzio di mediatore ira Bossiiet e 
l^énélon ; ma in seguito fu trascina- 
to dall'ascendente del primo. Bos- 
suet faceva a bastanza intendere qua- 
li fossero lo disposizioni di m.r di 
Noailles, allurcUi scriveva a suo nipo- 
te, il giorno IO di giugno del i6g'}: 
1 \Ij arcivescovo di Parigi teme m.» 
arcivescovo di Cambrai, e teme me 
del pari, lo gli do soggezione ; pe^ 
ru che senza di me tutto andrebbe 
in abbandono, e C arcivescovo di 
Cambrai vincerebbe .... Gli arcive- 
scovi di Parigi e di Charires sono 
deboli, nè opereranno se non che 
in ijuanto saranno stimolati (i). 
L‘ arcivescovo di Parigi pubblicò 
dunque alcuni scritti contro Fénd- 
loD, che gli rispose cqn lettere stam- 
pate ^ gli «nritti contro e lo risposte 
sono inserite nella nuova edizione 
delle Opergi'di Fénélon, tomo V. 
Dappoi il prelato dimostrò desido- 
gio di riconciliarsi con un vecchio 
amico: ma sipoome pare che Fén^ 
lon si cusasse poco di stringere nuo- 



s^rsi, ò verosimile che m.' diNoail- 
Jes ne conservasse alcun risentimen- 
to j e lo mostrò in diverse occasioni. 
Noi 1C97 fu fatto commendatore dc- 
-gli ordini del re, c cardinale, dietro 
proposizione di Luigi XIV, il di 1 1 
di ^ngno del 1700. Si recò, l'anno 
medesimo, a Roma, pel conclave, e 
vi ottenne con le formalità consuete 
il cappello, col titolo di santa Maria 
della Minerva. Presieduto aveva già 
a qucU’cpoca aU'assemblca del clero, 
e condotto vi si era con saviezza e 
moderazione. Protesse nella capitale 

(t) Opere di Bounei. edii. di Vcrseiltn, 
teine XL. pa^ 3a> e 333. 
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e nella sua diocesi gl’istituti pii ed 
utili. Tutto sembrava annunzi.are 
che, sotto un prelato esemplare per 
la sua dolcezza c per la purità dello 
sue mire, la chiesa di Parigi goder 
dovesse di una pace profonda. Av- 
venne per altro il contrario, cd uopo 
ò attribuirjo senza dubbio all’ in- 
fluenza di alcuni consigli che il car- 
dinale ascoltò troppo volentieri ed 
alle conseguenze di un primo passo. 
Non essendo che vescovo di Chà- 
lons, approvate aveva le Riflessioni 
morali del padre Quesnel; tale ap- 
provBBÌone fu,, pel cardinale, una 
sorgente d'imbarazzi c di dispiace- 
ri. Avendo l'abate di Barcos, nipote 
del famoso abate di Saint -Cjrran, 
pubblicata vaaì Esposizione della fe- 
de, conforme agli errori delle cin- 
que proposizioni, ed avendo l'arci- 
vescovo condannato il libro con un 
decreto del giorno 20 di agosto del 
i6g6, pubblicato venne un Proble- 
ma ecclesiastico, in cui si doman- 
dava a chi si dovesse credere, se al- 
l'approvatore delle Riflessioni mo- 
rali, o al censore deii Esposizione. 
Tale opuscolo era anonimo: cadde 
in prima il sospetto su i Gesuiti i e 
parecchi anni dopo soltanto si risep- 
pe che il vero autore era nn bene- 
dettino, chiamato il p. Teodorico 
di yiaixnas,.,^U de'più esagerati 
giansenisti, dice il cancelliere d'A- 
guesseau. II cardinale di Noailles, 
punto sul vivo, ottenne un decreto 
dal parlamento di Parigi, del gior- 
no ig di gennaio del i6gq, per con- 
dannare al fuoco il Problema. Da 
tale momento concepì contro i Ge- 
suiti le pili sfavorevoli preoccupa- 
zioni. Fra quelli ai quali il prelato 
accordava la sua fiducia, v'erano l'a- 
bate di Bcaufort (1), l’abate Boilcau, 

(t) Gia»eppc r)Ì Rfanfort, prHc dcìla dio* 
ersi di PArigi, confessore di m.r di NoaÌIIi'^, a 
CliÀlons otl a Parigi, è autore d«*l Comptfidi^ 
delia vita del frate Lorenzo della Ritarreuo^ 
ne (o Nicola Herman), eonvereo nel convento 
de' Carmelitani scalzi j delle sue matsime tpi^ 
rituali e lettere , in 13, e do’Corfitnsi e 

ditcorti del frate Lorenzo^ Chàloris, 1(19^, 90 
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dello de ir arcivescovado, ed in pre- 
ferenza l'abate l.lbrsanne (f'edi tale 
uomc). 1 / affare del Caso dì co- 
scienza, nel 1702, apparir fece, per 
jwrle del cardinale, un primo esem- 
pio di quella euudutta incerta ed 
equivoca, cui gli amici suoi ed i suoi 
nemici ugualmente gli rimprovera- 
rono. Fu generale la persuasione che 
conosciuta egli avesse tale decisione 
prima che fosse pubblica, e ebe non 
l'avesse disapprovata. Ma quando o- 
gli vide sollevarsi la procella, con- 
dannò il Caso di coscienza, nò o- 
mise nulla per indurre a ritrattarsi 
quelli che avevano sottoscritto. Il 
cancelliere d'Aguesseau, nelle sue 
Memorie sugli affari della Chie- 
sa, narra facetamente gl'iml>arazzi 
c le perplessità del cardinale in tale 
circostanza. Poco dopo la morte di 
Rossuct privò l'arcivescovo di Pari- 
gi de'consigli di un cosi illustre a- 
niico; ed a tale perdita il cardinale 
di Bausset attribuisce le impruden- 
ze e l'incostanza del cardinale di 
IVoaillcs . Nell' assemblea del clero 
del 1 705, di cui esso arcivescovo fu 
preside, si scorse quanto egli avreb- 
be avuto bisogno de'consigli di una 
guida sì sicura; egli si oppose a Fé- 
nélon, in un discorso pubblico, ed 
in pari tempo stabiliva massime dal- 
le qii.ali il papa rimase oQ'eso. Cle- 
mente XI ne scrisse ai vescovi, c no 
provenne una negoziazione: parec- 
chi vescovi deirasscmblea del 1706 
acconsentirono di mandare al papa 
una spiegazione del loro processo 
verbale. Il cardinale di Noailles, che 
promesso aveva dapprima di sotto- 
scrivere tale atto, io seguito ricusò; 
c nel 1711 soltanto, c dopo molte 
dilazioni, determinò di scrivere al 
santo Padre una lettera di soddisfa- 
zione. 11 suo afl'ore coi vescovi di 

pagine, — Gian lampo Builnm, elle chiamalo 
renna itUanl—tcovàdo, ]vt diOinguerlo dagli 
«]>ri due abati Boil<^u, cht? vÌ>evaDo in quel 
l**n)po a Parigi, latrib in seguilo il cardinale, 
che il frcc r.mooico Ut sanrOnoratd ( y* Boi- 
XK4U Gian jiro|w). 
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Lu^on e della Rocclla, nella stessa 
epoca, mostrò in lui la medesima 
facilità di preoccuparsi c di seguire 
consigli nocevoii ai suoi interessi ed 
al suo riposo. Sembra che il suo ca- 
rattere sia stato valutalo con pari 
moderazione e giustezza, dal cardi- 
nale di Bausset, nella sua Storia di 
Fénélon. « Il cardinale di Noailles, 
r> egli dice, con virtù e qualità infi- 
n nitaraente stimabili , aveva quel 
» miscuglio di ostiuazione c di de- 
» bolezza, che suol essere concumi- 
n tante de’ caratteri più commen- 
di devoli per la probità de'sentimen- 
» ti e delle intenzioni, non che per 
n la rettitudine cd estensione delle 
■n idee ; egli consumò tutto il suo 
» episcopato in discussioni nelle qua- 
n li si vedeva continuamente obbli- 
n gaio a retrocedere per essersi con 
» soverchia imprudenza inoltrato, e 
n nelle quali finiva scontentando u- 
» guaimciite tutti i partili “ . Ciò 
apparve ancora meglio dalla sua con- 
dotta ulteriore, in turbolenze alte 
quali prese una parte troppo opero- 
sa. Interdisse alfimprovviso quasi 
tutti i Gesuiti della sua diocesi, e 
diede inconsideratamente a tale atto 
di autorità tutte le forme di un ri- 
sentimento personale. Seppe resiste- 
re alle istanze fatte dalla Maintenon 
per plararlo intorno a riò. Sollerita- 
to a rivocare la sua approvazione del- 
le Riflessioni morali, promise, ri- 
cusò in seguito, nè t'indusse che 
dopo lunghi indugi a mantenere la 
sua parola. Nel 1714 proibì di accet- 
tare la bolla Unigenilus, cd alimen- 
tò nella sua diocesi un'aperta oppo- 
sizione. Intavolate furono delle ne- 
goziazioni, cui prolungò con pro- 
messe poco dopo obliate, e con va- 
riazioni continue. Egli era persua- 
so, dice nel suo Giornale l'abate 
Dorsanne, suo confidente, di non 
poter far meglio che tenere a bada 
i negoziatori, e che tale affare non 
era di una natura da guastarsi 
prolungandolo. Di fatto Luigi X IV 
morì, dopo di aver veduti gli iiltìnii 
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soni suoi turbati da tali contese, e 
senza aver potuto vincere la resi- 
stenza dei cardinale. Esso principe 
ricorse a tutti i mezzi, c fino anche 
alle. lagrime ed alle preghiere, per 
placarlo, siccome si scorge da una 
lettera citata nella Storia di Fcné- 
ton. Cambiò la scena sotto la reg- 
genza • cardinale fu per àlciini 
istanti in favore, e fatto venne pre- 
cidente di un consiglio di coscienza 
per gli afl'ari ecclesiastici. Si dichia- 
rò francamente capo di un partito, 
appellò, riappc^lò, sottoscrisse, dopo 
lunghe dilazioni, faccomodamento 
del i^ao, ed accettò alla line la bulla, 
il giorno 11 di ottobre del 1728. 
Mdri il dì 4 <li dell’anno 

susseguente, lasciando la sua diocesi 
agitata da dissensioni spiacevoli, e 
rammaricandosi di averle fomentate. 
Dorsanne anch'egli fa comprendere 
nel suo Giornale^ che la pietà del 
cardinale, il timore cui aveva dello 
scisma, l'interesse della sua diocesi, 
che soffriva molto da tali discussio-' 
ni, ed il biasimo de’ suoi colleghi, 
fecero impressione nel suo spirito, 
^ l’indussero a sottomettersi ( i ). Leg- 
ger si possono i particolari di tali 
contese nelle Memorie cronologi- 
che del padre d’Avrigny, nella Sto- 
ria di Fcnélon' già dista , e nelle 
Memorie per servire alla storia ec- 
clesiastica durante il secolo deci- 
mattavo: si potranno altresì legge- 
re, ma con qualche difiidenza, il 

( 1 ) Giomaìt^ edit. Ìit ÌiÀo, tomo II, {>. 6. 
Smo ^(ìiornatc ra]i|)rc>itata il cardinale come 
uomo che operava, negli ultimi »iioi atini, )>cr 
•olu itn|Miho di quelli che L'ÌMlortiia^aDo. Da 
tiii Iato, Dorsamte l’d Ìl padre I-ahordc, driro- 
ratorio, il di»toglio\aiio dairunirsi co’suoi rollc- 
ghi, c dai ricoiuM'crr l’ autorità di-lla bolla: e 
dall'altro il ranvelli»‘r«* d’.\giicsseaw, TaKite t'onct, 
caiiuiilcu dilla cattedrale, c coufcit»ore di tale 
magi»trato; Tabatc V'ivanI, cantore della rallf- 
drale; Cenet, paroco di «n Paolo; il padre di 
1»* Tour, generale dell’Oratorio; ìatuite Mtrna« 
cicr, conlesvore del catdiiialc, lutti Ì membii 
del suo conviglio, si nuivano coi personaggi ì 
più raggtjardf»oli della Chiesa e dello ^lato, 
per iiHlurlo a loglir-re 6nalm«'iitr, eoa una coiv» 
dotta si da lujigo tcm|)o ^itomessa , qualunque 
pretesto ed oguì a|>poggto ai vogliosi dì discordUs 
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Giornale dell'abate Dorsanne, xtat^ 
de'principiili promotori dell’opposi- 
zione del cardinale, c gli Aneddoti 
sulla costituzione Unigenitus , di 
Villcforc, che sono tmUi dal prefa- 
to Giornale . Fu pubblicata , nel 
1718, una raccolta delle lettere pa- 
storali del cardinale, fra le quali ve 
no hanno alcune di ineritoj citere- 
mo, fra le altre, quella contro la tra- 
duzione del ÌNuòvo Testamento, di 
Riccardo Sinio.n . Il cardinale di 
INoailles fece fare nuove edizioni 
de’libri liturgici della sua diocesi. 
Fu fatto provveditore di IPìavarra 
nel 1704, e di Sorbona nel 1710. 
Nel disastroso anno 1709 fece fon- 
dere la sua argenteria pqr soccorre- 
re i poveri. Rifabbricò a sue spese 
il palazzo dell’ arcivescovado ; e la 
chiesa della cattedrale fu ristaurata 
cd abbellita per sua cura . II cardi- 
nale vi fu sepolto nella nav.ata gran- 
de, tlinanzi alla cappella della santa 
Verg ine : il suo epitafio era scolpito 
su di un marmo negro; no fu tolto 
nel 1 793, ma la tomba evitò le pro- 
fanazioni. 

P — c — T. 

NOAILLES (Ank.v Gil'lio), fra- 
tello delprecedente,nacqueiicl iG 5 o, 
da Anna, conte, indi duca di Noail- 
les, capitano della prima comp.nguia 
delle guardie del corpo del re di 
Francia. Anna Giulio ottenne la so- 
pravvivenza di quest’ullima carica. 
Del iCGi. Tre anni dopo fece la pri- 
ma sua campagna; e nel 1GG8 co- 
mandò le quattro compagnie delle 
guardie del corpo, e nella conquista 
della Franca Contea. Militò nella 
guerra di Olanda ( 1G72 ), in qualità 
di aiutante di rampo del re, e diede 
nuove prove di coraggio. Nciras.<edio 
di Valenciennes salvò forse la vita a 
Luigi XIV, supplicandolo ad allon- 
tanarsi da un luogo pericoloso, espo- 
sto al cannone de'iieiiiici: il monar- 
ca si era appena ritirato, allorché pas- 
sò una palla tli cannone pel luogo 
medesimo su cui era stato. Couvien 
dire che il duca di Noaillcs data aves-. 
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•e «n’alla idca<le’»uoi talenti, pcrchi, 
già incaricato, dal iB-jS, del governo 
del Rossiglione, affidato in oltre gli 
venisse ( 1O82 ) il comando della Lin- 
guadoca, mentre non aveva che tren- 
" ^due anni, ed in arduissime circo- 
stanze. Luigi XIV , dopo di aver tol- 
ti ai Protestanti quasi tutti i privile- 
gi che già da un secolo erano loro 
stati accordati, deliberò di ajwlire t^ 
talmente, nel suo regno, l’esercizio 
della religione riformata: ma^ prima 
di vibrare l’ultimo colpo, si tentò di 
scemarne la violenza, togliendoquao- 
ti mai partigiani era possibile ad una 
religione di cuiVannichilamento era 
irrevocabilmente deciso. La Lingna- 
tloca era una delle provincie in cui 
la religione protestante aveva più set- 
tatori ; e gli abitanti di tale contrada, 
procedendo nel zelo coi avevano per 
la loro religione con tutto l ardore c 
con tutta la tenacità del loro caratte- 
re, meritavano la più grande atten- 
zione per parte del governo. I mini- 
stri giudicarono il duca di Noailles, 
nomo savio ed attivo,ma fermo e pru- 
dente, più opportuno che qualunque 
altro a secontlare i loro disegni. 1 ut- 
ta la Linguadoca applaudì alla sua 
elezione ^ e so voluto avessero fidarsi 
nella sua saviezza e nell’umanità sua, 
è permesso di credere che assistito 
dall’intendente d. lla provincia (t), 
del quale ai soli suoi talenti e yirlù 
doveva la sua fama, il duca di Nonàl- 
les mitigata avrebbe, per quell'infe- 
lice paese, nna proscrizione da cui la 
Francia e la gloria del suo re in ugual 
modo solTcrscro. Ma gli ordini severi 
di un ministro imperioso non lascia- 
rono al comandante la scelta de mez- 
zi di operare ^ e de’sudditi cui pt>tnto 
si avrebbe tener tranquilli ed obbe-^ 
dienti, inaspriti dalla persecuzione, 
divennero jircsto ‘ribelli, contro i 
quali fu giusto c necessario ili usare 
la forza delle armi. Il duca di INoail- 
les tentate aveva, senza alcuna utilità 


(l) Enti» d’AsuoMatt, («drc del can- 
pelUac. 
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peale, le vie della dolcezza: allorchò 
intraprese di ricondurre, mediante 
le istruzioni e le promesse, alla reli- 
gione cattolica uomini traviati, il so- 
lo interesso dettò delle conversioni 
poco durevoli: ed il numero di esso 
sarebbe ancora stato minore se le mi- 
nacce coadiuvato non avessero il zelo 
de’roissionari, e secondate le^ profer.> 
te de’ministri dell’autorità. 'Iroppq 
lungo sarebbe il tener dietro al duca 
di Noailles ne’ particolari di un am- 
ministrazione che affidata gli era per 
tre anni, e prolungata venne per più 
altri. Ella fu sempre operosissima; 
basta «apere che in mozzo r *1"^ 
combattimenti, a quelle distruzioni 
(li templi I ft (pie ilisflrmsnienti , a 
quelle prigionie, a quelle sentenze 
militari nelle quali gran p«rte di 
essa fu spesa, si vide il duca di Noail- 
lei temprare, mediante la prudenza 
e la religione, le rigide istruzioni 
del governo. Si mostrò continua- 
mente inclinato a bene accogliere 
quelli cui una coscienza dilicata o 
la disperazione rendevano per un 
momento colpevoli : loro perdonò 
sempre, riservando la pienezza del- 
la sua severiUi per chi cercava di 
suscitare le turbolenze al fine di ot- 
tenere più credito c considerazio- 
ne; e si dee riconoscere che, fra 
quelli perseguitati, ve n erano mol- 
ti pc’qtiali non era che un pretesto 
la religione, e di cui lo spirito in- 
quieta ed i rei disegni meritavano 
tutti i gaslighi ai quali furono con- 
dannati. La missione pel duca di 
Noailles cessata non era quando^ fu 
rivocato l’editto di Nantes (i 685 ); 
lo scopo suo principale era stato <li 
prepararne Tesecnzionc, che si fece 
nella Linguadoca con minore atro- 
cità che in molte altre provincie. 
Finalmente, nel ifiSq, Noailles fu 
richiamato: ottenne riprove lusin- 
ghiero di soildiffiizione da Lui- 
gi XIV ; cd allorché tolto gli fu per 
momenti il suo comando, ciò av- 
venne per metterlo alla guida di 
un esercito, però che vi si credeva^ 
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più nccossario. Il goTcrno del Ros- 
«iglinne messo raTcvn in grado di 
conoscere la parto della Spagna ri- 
cina a tale provinciaL I (^talani, 
stanchi del dominio spagnuolo cui 
cercarono sì spesso di scuotere, ten- 
tar volevano di nuovamente render- 
si indipendenti, sotto la protezione 
della Francia. Luigi X.IV destinò 
un picciolo esercito per soccorrerli, 
e Moailles ne ottenne il comando. 
Egli entrò in Catalogna; e nella 
prima campagna, le poche truppe 
cui aveva sotto gli ordini suoi, e^e 
contrarietà coi provò più di una 
volta per parte di Louvois, non gli 
permisero d' intraprendere opera- 
zioni di grande importanza. Trovò 
per altro i mezzi di mostrare i suoi 
talenti, come generale, per aicnne 
spedizioni preparate con prudenza 
cd eseguite con ardire e buon suc- 
cesso, e soprattutto per le cure ge- 
nerose cui usò verso il soldato, o per 
la moderazione con che trattava il 
paese cui occupava. Ricordar si dee 
particolarmente ch’egli s'impadro- 
nì del c.astello di Campredon, luo- 
go fortissimo, cui, quaranta anni 
prima, un generale francese, me- 
glio secondato di lui, assediato ave- 
va in vano per più mesi. Allorché 
Noailles, obbligato a sgombrare il 
paese, non potè dubitare che i ne- 
mici ritolto avrebbero Campredon, 
ordinò a quello che vi comandava 
di demolirne le fortiheazioui; il che 
privò gli S|Mgnuoli di un punto di 
difesa importantissimo. Koaillcs fu 
mandato di nuovo, nel 1690, nella 
Catalogna ; il suo esercito, che «ra 
stato rinforzato nel principio della 
campagna, fu indebolito poco dopo; 
e tale circostanza impedì che tentas- 
se aldina spedizione considerabile. 
Confermato gli venne il comapdo 
dell’esercito di C^latalogna gli anni 
susseguenti ; egli ottenne, nel 1698, 
il bastone di maresciallo. La presa 
di Roscs, che fu pronta senza esse- 
re micidiale, c l'abilità con la quale 
il duca di IS’oaillcs si sostenne nel 
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paese nemico, malgrado la dìniimf- 
zione delle sue [truppe ed il calore 
mortale della stagione, confermaro- 
no la sua riputazione militare. La 
mise in colmo l’anno susseguente 
per la battaglia del Ter (ij di mag- 
gio), per la presa di Paiamo#, e spe- 
cialmente per quella di Girona, città 
fortissima,che sostenuti aveva venti- 
due assedi,e gli aveva tutti veduti le- 
vare. Il maresciallo diNoailles otten- 
ne allora il titolo di viceré di Catalo- 
gna.£i non sospese lo tue operazioni. 
Il giorno zo di luglio s’ impadronì 
del castella di Ostalric, accessibile da 
una sola parte, fortiiicato da sette 
trinceramenti, che cessero, l'uno do- 
po l’altro, al valore francese. Castel 
FoIIit, città che tener si poteva per 
inespugnabile, si rese in capo ad al- 
cuni giorni di assedio. Tale gnerra, 
di cui i principj furono sì brillanti, 
ebbe una fine poco vantaggiosa ; il 
clima e la mancanza di munizioni 
spopolavano l’esercito e distrugge- 
vano la disciplina; di fatto eseguir 
non si poterono i disegni cui sugge- 
riti aveva uu glorioso principio. L’ 
unica cura del duca di Noailles fu 
di mantenersi nella Catalogna. Egli 
ammalò, chiese il suo richiamo, nè 
l’ottenne che dopo terminate le osti- 
lità; c, benché la <b lui salute, non 
fosse risanata, U re lo mandò nnu- 
vamento nella Catalc^na nel 169$. 
Ma in capo ad un mese il mare- 
sciallo si vide costretto di chiamare 
il duca di Vendòme, eletto per suc- 
cedergli. Noaiiles rimase più anni 
in corte, durante i quali il suo cre- 
dito non fece che aumentare, spe- 
cialmente pel matrimonio di suo fi- 
lio con la nipote ed unica erede 
ella Maintcnon. Allorché il duca 
di Angiò fu chiamato a salire sul 
trono di Spagna,, il maresciallo l’ac- 
corap.agnò fino alla frontiera, e tor- 
nò in seguito a Parigi. La disgrazia 
in cui cadde il cardinale di Noail- 
Ics, si estese sul maresciallo suo fra- 
tello, che unito gli era di tenerissi- 
ma amicizia, cd aveva con lui comu- 
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ni sentimenti. Le contrarìeUi innn* 
mercToli cui sofTrì l'arciTescovo, ad- 
dolorarono vivamente il maresciallo 
di Nonilles, di cui la salute, da lun- 
go tempo alterata, non potè resiste- 
re a nuovi colpi; egli vi soccombe- 
va, il giorno 1 di ottobre del 1 708. 
Lingi XIV, ricordandosi tutti i ser- 
vigi cui ne aveva ricevuti, non potè 
non dargli pubbliche dimostrazioni 
di rammarico: scrìsse in persona al 
figlio del maresciallo, notifìcandogli 
la perdita fatta, e per assicurarlo del- 
la costante sua protezione . Anna 
Giulio di Noaillcs meritava tale o- 
norevole testimonianza della stima 
di un grande monarca. Nell’eserci- 
tare gU alti e diibcili nfizi ai quali 
il chiamè la fiducia del suo padro- 
ne, ci diede prove di un talento di- 
stinto. Rincrebbe solo talvolta di 
non trovare in lui attivitìt e fermez- 
za nell’esegnire, pari alla saviezza 
de’suoi consigli. Fu cortigiano ze- 
lante; ma la gloria di Lnigi XIV, 
il bel carattere del principe, esem- 
pio di tutti i contemporanei, giusti- 
ficano un’ammirazione talvolta ec- 
cessiva. Il maresrìallo di INoailles, 
sposò, nel 1671, Maria Francesca di 
Bournonvillc, dama di un raro me- 
rito, che seppe in ogni tempo con- 
servarsi il favoni di cni godeva in 
corte, c che validamente contribuì 
alla fortuna della sUa famiglia, sen- 
za invilirsi a cose che indegne fosse- 
ro del suo grado, e senza sacrificare 
gli amici suoi, fra i quali fu costan- 
temente annoverato Fénèlon. Ella 
lasciò ventun figli, de’quali il pri- 
mogenito ed il j)iù celebre fu Adria- 
no Maurizio, di cui segue l'articolo. 

D— is. 

NOAILLES (AnaiAHo M.cuaizio 
m), nacque a Parigi nel 1678. Co- 
nosciuto in gioventù col nome di 
conte d’Ayen, militò la prima volta 
in C.italogna, sotto gli occhi di suo 
padre. Dapprima cornetta nel reg- 
gimento di cavalleria del marescial- 
lo , ottenne una compagnia nel 
iqlcrveDncall’assctliodi Rosee, 
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alla battaglia del Ter, alla presa di 
Palamos e di Girona. La nascita ed 
i talenti del conte di Ayen gli assi- 
curavano un rapido avanzamento. 
Fino dal l 6 g 5 era secondo coman- 
dante di una brigata di cavalleria. 
Poi che suo padre parti dalla Cata- 
logna, Adriano Maurizio continuò a 
militare sotto il duca di Vendòme , 
da cui meritò lodi e fiducia. Nel 1 701 
accompagnò a Madrid il duca di An- 
giò, che vi si recava per prendere 
possesso della corona di Spagna . 
Crebbe molto il di lui favore pel suo 
matrimonio con la damigella d’Au- 
bigud, concbiuso nel i6g8. Da tale 
momento la Maintenon gli accordò 
la piena sua amicizia ; e la potentis- 
sima sua raccomandazione procurò 
al conte di Aycn tutti i mezzi di far 
rìsplendere i suoi talenti. Creato bri- 
gadiere degli eserciti del re nel 1 70Z, 
maresciallo di campo due anni do- 
po, ei militò neiresercito di Germa- 
nia e sotto il duca di Borgogna. De- 
stinato , nel 1706, a comandare in 
Ispagna , comparve , 1 ' anno susse- 
guente, sul teatro della gloria di suo 
padre. Le circostanze non erano più 
le medesimo : un nipote di Luigi 
XIV era stato chiamato a salire sul 
trono deile Spagne ; dopo alcuni an- 
ni' di una dominazione mal raffer- 
ma, Ulta parte de’ suoi sudditi, solle- 
vata dagli stranieri cd assistila dallo 
loro trii|'[ic, aveva apertamente ri- 
bellalo. La (Catalogna er.a una delle 
provincie della Spagna le ]ini devo- 
te aU'arciduca , che contendeva il 
trono a Filippo V : quindi i France- 
si non vi ottennero grandi vantag- 
gi. Le loro truppe erano poco nu- 
merose c male diicipliuate: il loro 
duce non combatteva che con la cer- 
tezza di non riuscire ; c tale fuuesU 
preoccupazione inceppava tutte le 
sue operazioni. Noaillcs, onorato del- 
la fiducia particolare di h'ilipiso V, 
trovò alcune ocrasioni di servirlo ; 
ma fu presto richiamato nel Uossi- 
glionc, esposto agli attentati del ne- 
mico ; gli emno state promesse, per 
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difendere tale paeae , delle troppe , 
coi lo stato triste degli aflari di 
Francia impedì che gli ai mandasae- 
ro. Egli era allora luogotenente ge- 
nerale. Ridotto a sostenersi nel Ros- 
siglione, nulla trascurò per preser- 
vare dalle olTese degli stranieri tale 
parte del regno j e, l'anno susseguen- 
te ( i70<] ), malgrado lo scarso nume- 
ro delle sue truppe , determinò di 
tentare una diversione in Catalogna, 
contro i nemici battuti nel centro 
della penisola , dal maresciallo di 
Berwick. Entrò nella provincia, do- 
ve le deboli sue spedizioni serviro- 
no al meno per isgoracntare i ri- 
belli e preparare più importanti van- 
taggi. Ei desiderava soprattutto, di 
unirsi col duca di Orléans, che com- 
batteva nelle Castiglie, e di aprirsi 
una comunicazione con esso princi- 
pe, rendendosi padrone di tutto il 
paese che li separava. Tale ardito 
disegno, ineseguibile pel momento, 
intavolato venne di nuovo l’ anno 
susseguente ; ma lo smembramento 
del picciolo esercito di Noailles im- 
pedì che il proseguisse con attività. 
Costretto a starsene sulle difese, nel 
Rossiglione, il duca non potè, per le 
sciagure e pel rifinimento della Fran- 
cia , formare estesi progetti. Luigi 
XIV si vide anzi obbligato di eva- 
cuare la Spagna, e di ritirarne quasi 
tutte le sue truppe. Kondimeno, 
nel mese di settembre del 1 709, il 
duca di Noailles , soccorso da alcu- 
ni rinforzi cui ricevuti avea dalla 
Francia, fece che la corte acconsen- 
tisse ad un tentativo contro Girono; 
si appressò alla città , difesa entro 
dalla fanteria de'nemici, e fuori dal- 
la cavalleria, accampata sotto la pro- 
tezione del cannone della città. U 
duca, ricordandosi allora un'opera- 
zione di don Giovanni di Austria, 
eseguita nella medesima circostan- 
za nell’anno 1640, intraprese di 
impadronirsi del campo della caval- 
lena : dopo di aver trovato un sen- 
tiero, giudicato impraticabile, di 
cui servito si era il figlio di Filip- 
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po II, elTeltuò la sua risoluzione 
con pienissimo buon successo. Tale 
fatto notabile, il più glorioso di tut- 
ta la campagna, non ebbe che un 
debole risultato; fu ingiuntoa Nnail- 
Ics di rinunziare all'assedio di Giro- 
na, di cui le diflicoltà producevano 
giusti timori nella triste condizkAie 
id cui era la Francia: ella era tale 
che se il duca potè appagare il de- 
siderio cui aveva di rendersi ùtile a 
Luigi XIV ed a Filippo V, ciò av- 
venne risolvendosi a lare de'sacrilì- 
Zi personali. Tornò nel Rossiglione, 
dove trovò dappertutto il disordine 
c la massima penuria: stava riparan- 
do ai dis, astri della provincia, accre- 
sciuti dal rigido inverno del 1709, 
allorché il governatore della Lin- 
guadoca lo chiamò in .soccorso di 
quella regione, dove gl’inglesi fatto 
avevano uno sbarco. La prontezza 
con la quale Noailles riuscì a farvi 
arrivare il picciolo suo esercito, fa 
soggetto di sorpresa e di ammira- 
zione a tutto il regno. Non gli furo- 
no d'uopo che quarantotto ore per 
condurre dall'estremità del Rossi- 
glione in Agde ^cd a Cette, della 
fanteria, della cavalleria e de’canno- 
ni. Oringlesi, stupefatti di vedersi 
tanto inopinatamente impediti da 
un esercito, si rimbarcarono in fret- 
ta, poi che perduti ebbero seicento 
uomini; ed ua'im presa ardita o ben 
condotta, che aver poteva funeste 
conseguenze, specialmente a cagio- 
ne del paese in cui veniva tentata, 
terminò senza perdita per la Fran- 
cia. Noailles tornò prontamente al 
suo posto. Delle conferenze, intavo- 
late per trattare della pace, non im- 
pedivano la continuazione delle o- 
stilità. U duca proposto aveva di as- 
salire nuovamente Girona: il pos- 
sesso di tale città dato avrebbe un 
punto sicuro alle truppe francesi 
nella Catalogna, e prometteva la 
conquista di tutta la provincia. Il 
gabinetto di YersaillM , quantun- 
que costernato da sinisb*i di ogni 
genere, approvati aveva dapprima 
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i progetti di Noaillesj ma sgomen- 
tato in breve da una nuova guerra, 
e determinato di ottenere a qualun- 
que prezzo la pace, precise al duca 
il corso delle sue operazioni, o gli 
aftìdò la commissione la piti dilicata 
presso al re di Spagna. INoailles si 
recò subito a Madrid j vi ricevè lo 
istruzioni della corte, le quali con- 
sistevano nel sollecitare Filippo V a 
rinunziare alla corona , mediante 
un tenne appannaggio. L'ambascia- 
tore, per obbedire a Luigi XIV, 
fece conoscete tutta l'estensione del- 
le calamità della Francia e della 
Spagna, i pochi mezzi di guerreg- 
giare che rimanevano ai due regni, 
e la privazione di tutti gli stali di 
cui minacciato veniva Filippo, se 
persisteva a difendere inutilmente 
i siioi diritti. In somma erano tali 
le dolorose estremità alle quali una 
guerra disastrosa riduceva un mo- 
narca già sì altero e sì potente, che 
]\oailles,do|X) diavere annunziato al 
redi Spagna l'abbandono dellaFran- 
cia, lasciò scorgere che l'avo avrebbe 
potuto esser costretto a combattere il 
suo nipote, se questi sacrificate non 
avesse le sue pretensioni al riposo 
dell'Europa. Quantunque non ap- 
provasse la risoluzione disperata del 
suo governo, il duca non trascurò 
cosa niuna per farla adottare dal re 
di Spagna ; ma Filippo inorgoglito, 
c più ancora riconoscente alla fe- 
deltà degli Spagnuoli, ambendo di 
formare un giorno la felicità loro, 
giurò di non perdere il trono che 
con la vita. Più tardi la sua icr- 
tnezza, secondata da alcune vitto- 
rie, e favorita da certi cambiamenti 
nella politica dell'Europa, fu coro- 
nata dal buon successo, ed accusò 
1.1 debolezza, fatalmente troppo scu- 
sabile, del gabinetto di Versailles. 
11 duca di Noailles, per conformarsi 
al desiderio di Filippo V, si recò a 
ragguagliate Luigi AlV della sua 
negoziazione; ricomparve poco do- 
po nel Rossiglione, allorché gli af- 
lUri di Sjugua risorti erano jier la 
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battaglia di Villaviciosa. Tale ina- 
spettato riapparir della fortuna per- 
suase la Francia a soccorrere Filip- 
po, cd a tentar di ottenere con le 
armi una pace più vantaggiosa di 
quella cui proponevano i congressi. 
Era la fine del io; l'assedio di 
Giroiia, risoluto di bel nuovo, inco- 
minciato venne nel cuor dell'inver- 
no: fu aperta la trincea il dì 37 di 
decembre, e la città capitolò il gior- 
no z 5 di gennaio. Tale spcdizioiio 
non fece minor onore al duca di 
Noailles, di qùello che fatto ne avea 
una simile al maresciallo suo padre, 
17 anni prima. Il redi Spagna gli 
conferì il titolo di grande di Spa- 
gna, cui il re di Francia gli per- 
mise di accettare. Il duca di Ven- 
dome, che comandava in Ispagna, 
chiese che l'assedio di Barcellona, 
occupata dall'arciduca, tentato fosse 
da Noailles. Quest'ultimo ne provò 
l'impossibilità: ei si limitava a de- 
siderare che il suo esercito si unis- 
se con quello di Vcudome; ma la 
privazione di tutto in cui era la- 
sciato, impedì che eseguisse tale im- 
portante operazione. Noailles si re- 
cò a Saragossa, per concertarne i 
mezzi con Veodome. Nel medesi- 
mo tempo ( febbraio del 1711) or- 
dinato gli fu dal suo governo di 
trattare con Fibppo .V, e di per- 
suaderlo alla pace ; esso principe 
non ne avea minor bisogno che tut- 
ti i re dcH'Enropa: ma le ultime 
sue vittorie fatte aveano rivivere le 
sue pretensioni ; e contro ogni ap- 
parenza conservar voleva n^'la sua 
integrità l' antica monarchia spa- 
gnuula. Le sollecitazioni di Noail- 
les ottennero poco eifetto ; chiese di 
essere richiamato, e ricusò il titolo 
di ambasciatore. Gli affari presero 
poco dopo una piega più favorevo- 
le : la pace di Utrecht procurò il 
riposo all'Eurupa rifinita, ed il duca 
di Noailles, richiamato dagli eserci- 
ti , rivolse la sua attenzione ed i 
suoi studi alle diverse parti dell'am- 
ministrazionc . Luigi XIV mori ; 
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L'd il (luca di Orléant oltcnne la 
reggenza, malgrado TultimB volon- 
tà del re, che gli era stala svelata, 
e contro la quale egli si era premu- 
nito. Fu divulgato che la Mainte- 
nou , prevedendo che il duca di 
Orléans prevaluto avrebbe al duca 
del Maine, corcato avea di sostenere 
la fortuna di suo nipote, scopren- 
dogli le dispusiaioni del testamen- 
to, al line che questi lo partecipasse 
a Filippo , c racquistasse in tale 
guisa la sua grazia cui da lungo 
tempo avea perduta. SI fatto raccon- 
to, poco verosimile, non è appog- 
giato ad alcuna prova . Il gover- 
no , caduto nelle mani del duca 
di Orléans , solTrì nna compinta 
rivoluzione. Ai diversi dipartimenti 
dbU'amministrazionc, diretti ciascu- 
no da un solo uomo che sottomette- 
va il suo lavoro al monarca , il reg- 
gubte sostituì do' consigli particola- 
ri (i), di cui i capi erano membri 
del consiglio generale di reggenza, 
e vi riferivano le risoluzioni di tali 
consigli tutti. Il duca di Koailles 
eletto venne preside di quello del- 
le finanze (a). Di tutti i ministeri 
dc'quali un individuo esser poteva 
allora incaricato , era quello il più 
diflìcile cd il più pericoloso. Settan- 
tasette milioni di deficit annuale, u- 
na spaventevole quantità di debiti 
esigibili, la rendita di quasi due an- 
ni consumata, ecco in quale stato il 
duca di JVoailles trovò il tesoro rea- 
le. Stata sarebbe la Francia in una 
situazione meno ardua, se alla man- 
canza^!! denari non fosse stato uopo 
(li aggiungere la ruina di ogni cre- 
dito : in somma, il disordine di tale 
ramo deU'amministrazione era tale , 
che dopo di aver proposti parecchi 
espedienti , di cui i vantaggi transi- 

(t) Era un progMto de! dnra di Borgogna. 
11 roggcnlc rc'sr.gui |«.t dare uu’idtfa 
dvlla sua luani'-ra dì go\rruare, conducciiJtiài 
ùix-ontto le idoc di un prìnrit»<! di cui la |>cr«i)la 
cagionato avtr>a tarilo raramarìco alla Francia. 

(s) U maresciallo di Vilkruì, uomo da 
nulla, Tauaglorioso c inagni&co, p'tra U ca[>o; 
ina avoa cÌio il lltoIO| 
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turii non compensavano i perìcoli fu- 
turi , e che furono per conseguente 
esclusi, si venne a parlare di un fel- 
limento. Noailles fu mosso a sdegno 
da tale mezzo sempre (xlioso : sperò 
che a forza di ordine e di economia, 
usando soltanto eque riduzioni, riu- 
scito sarebbe, col tempo, ad empiere 
il precipizio. Provò in breve che ta- 
le speranza non era scevra di fonda- 
to. Dc’carichi straordinari erano sta- 
ti imposti al popolo : onde recargli 
sollievo , ed incoraggiarlo , in pari 
tempo, a fare ancora per più anni 
de'sacrifizi necessari, il consiglio del- 
le finanze accordò delle diminuzioni 
sulle imposizioni, regolò la distribu- 
zione delle taglie, no soppresse uua 
parte , o prescrisse ai suoi ministri 
di farne la ris<x]ssione con equità e 
dolcezza. Ma per quante promesse 
(atte si fossero, i bisogni imperiosi 
costrinsero a ricorrere ad un partito 
disastroso, l' alterazione cioè dello 
monete (i). La condotta di parecchi 
gabellieri, nemici de' nuovi provvo- 
dimenti, obbUgò altresì ad una de- 
terminazione violenta contro di es- 
«, e che, quantunque giusta in sò 
stessa , produce troppo spesso gran- 
dissimo ingiustizie : e fu l'istituzio- 
ne di un tribunale incaricato d' in- 
dagare la fortuna e le concussioni 
delle persone di afiàri. Non sussistè 
che un anno (z). Noailles riuscì pur 
anche a liquidare i buoni reali, ca- 
duti in grandissimo discredito, e di 
cui la circolazione nuoceva al com- 
mercio -, fece de'giusti minoramcnli 
alle pensioni, discernendo con equi- 
tà i titoli de' pensionati : mentre sop- 
primeva l'imposizione dui quattro 
soldi per lira, aumentava le rendi- 
te dello stato, distnifrgendo i privi- 
legi di esenzione de' diritti di sussi- 
di e di gabelle. In somma, non vi fta 

(i) Lo slato Ile arninllh circa 73 milioni. 

(3) Furono lassale 44 <0 parsone ontralu 
neU'ariiigo tkllc finanze |rri>e di fortuna. Per 
(iropiij loro corifessioiio, i loro beni a.'M'eiulesa- 
no ad 800 milioni; ne furono loro lasciali 
Pagali I loro debili. 
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alcuna parte nell’ amministrazione 
delle lìnanzc nella quale ci nmi fa- 
cesse ({uulclie utile rifurina j ve n'ha 
la prova nella lunga IVlcmoria cui 
lesse, nel giugno del l 1 7, al consi- 
glio di reggenza : vi esponeva con 
ìorza, ma con modestia , e con una 
prudente fidanza, lo stato in cui tro- 
vate aveva le finanze, quello in che 
le avea poste, tutti) ciò clic rimane- 
va da farsi, e nello stesso tempo mo- 
strava i mezzi cui conosceva espe- 
dienti (ter riuscirvi. Necessari cia- 
no il tempo e la pazienza per r.ac- 
cnglierc il frutto di tali migliora- 
nienti tutti . Ala il ca|iu dello sta- 
to , caldo ed intraprendente, era 
desiosodi alihagliare co'prodigi della 
sua aniiuinistrazionc : al desiderio 
di godere prontamente della cicca 
animirazioue di un popolo fanatico, 
sacrificò la riconoscenza tarda ma e- 
tcrua, di una nazione che, istrutta 
da un'uppottiiua esperienza, gusta' 
tuttavia 1 benefizi di un uomo, dopo 
die da lungo tempo ei giò più non e- 
siste.Qiiesta fatale disposizione del du- 
ca di Orléansaiurnettercgli lecci pro- 
ctti arditi deiravventiiricre Law. 

1 dura di Noailles npprov.ita nvcia 
in ]>rima ristiliizione del riaiico ge- 
nerale, proposta dallo licozzese, uel 
maggio del 1716, però che lutti i 
linoni intelletti ne scorgevano i vnn- 
taggi ^ ma allurchò In pi ima prospe- 
vilii, iuaniniaiido Latv, fiudussc ad 
abusare della fiducia cui gli avevano 
acqiystala le sue operazioni ( F. 
Law ), Noailles il coinhallè nel con- 
siglio : egli era degno ili essere se- 
condato da d'Aguesscaii j ed allorché 
pr’cvalse la follia alla saviezza, il mi- 
nistro cd il cnncclliiTU incorsero in 
iin’oDorevole disgrafia (1718). Noail- 
Ics, uscito del niinistero, diede, ma 
indarno, degli avvertimenti siill'im- 
inineutc su<iqtiadru delle finanze. 
XjnvT cadde ; e, nel incilcsimo tempo, 
elihe principio la grande fortuna di 
IJuhois. Lo scandalo di tale iiinlzot- 
nicDlo inaudito ferì il duca di Noail- 
Ics j c come insorse la contesa in oc- 

4 '. 
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casioDC else il nuovi) c,vl<lii>iile sedè 
nel consiglio, si narra ch'egli ciircMse 
al prelato : « (Aiieslo giorno s.iri fii- 
n Illeso nella storia, o signore ; non 
u si oblierà di notare che la* vostra 
V ammissione nel consiglio lo ha di- 
si sertato di tutti i grandi del re- 
11 gno. “ (i) Tale severo discorso ir- 
ritò l’orgoglioso nuovo consigliere; 
o Nimilles fu esiliato. Restò tre anni 
nelle sue terre, uè fu richiamato che 
quando avvenne la morte di IJiibois. 
Il reggente, che era stato a hastanza 
debole per lisciare l'autorità nelle 
mani di un vile ministro, cui cono- 
sceva troppo heno, c mi per ciò dis- 
prezzava , fii^ a Noailles una gra- 
ziosissima accoglienza : ella riusciva 
una sentenza contro di sè stesso; ma 
il duca se ne trasse da uomo di spi- 
rito. Uo|x) i primi complinicuti, iie’ 
quali il principe si giustificò a speso 
di <fuel Jurjìinle di Uiihuis, siccome 
U chiamava, soggitiusc coti aria di 
duhbietà : Uunque ^ he cosa dire- 
mo ? — Pax eivìj, rei/uies defan- 
ctis, rispose il cortigiano ; e metten- 
do su di un altro argomento la con- 
versazione, avvertì il reggente del 
cambiamento che in lui osservava, 
supplicandolo ad usar precauzioni 
per 1.1 sua salute. Il priiicipo trascu- 
rò il consiglio, c mori di apoplessia 
la diiniaiie. Uopo il breve ministero 
del duca di Borbone, e meutre era 
in favore ilcardiualc di L'iciiry, que- 
sto savio prelato, amico della fami- 
glia del duca di Noailles, io riebianiò 
agii affari , ma senza conferirgli 
alcun titolo : avendo in tale signore 
uua fiducia ebe non si alterò mai, la 
pacifica iinifbrmitii della sua nmini- 
nislrazioue non gli rese necessari i 
talenti distinti del duca, lino uff epo- 
ca delia guerra contro l'imperatore, 
avvenuta nel 1783. Mandato un’eser- 
cito di Germania funnu susseguen- 
te, Noailles militò sotto gli ordini 
del maresciallo di Bervricìi, che gli 

(1) Forono Ulvolta allributic tali paralo 
al cviUiulc di KoaiUc», 
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alìiilò, fino dal principio doUa cam- 
pagna, l’assalto delle linee di Ettlin- 
gcn j i nemici non vi fecero testa 
ncppiir tin giorno. Tale spedizione 
non sorti grandi risultali, JNoailies 
fu più fortunato, prendendo Worins 
agl imperiali. Finalmente assediato 
venne ['ilislnirgo: dopo alcune mosse 
che gli si fecero fare ne’dintomi della 
città, fu dessa investita. Bcrwicli rima- 
se ucciso il ventesimo giorno; e la con- 
dotta delleoperazioni ricadde sudi A- 
sfeld cìN’oailles, i quali comandavano 
sotto il maresciallo. Ottennero ambe- 
due il bastone di maresciallo, e con- 
tinuarono a stringere Filisbiirgo , 
che capitolò cinque settimane dopo. 
Il duca era stato subordinato al suo 
collega; il bene del servigio ne sof- 
ferse : i due generali non andavano 
d'accordo ; etl alcuni subalterni gl’i- 
nimicavano vieppiù ogni giorno. La 
campagna fui in un modo poco 
glorioso per le armi francesi. Siero» 
me Asl'cld partì prima ch’ella fosse 
terminata , il comando rimase a 
Noailles solo, che, attesa la stagione 
avanzata, dovè contentarsi di man- 
tenere la disciplina, di migliorare la 
sorte delle truppe, e di far apparec- 
chi per la campagna susseguente, 
nella quale sperava di operare da sè. 
Ma accadde tnlt’altro: destinato gli 
▼enne il comando dcH’escrcito d’Ita- 
lia, sotto il re di Sardegna. INoailles 
si recò a Torino nel mese di marzo 
del l'jdS: accolto vi fu nel modo il 
più Insinghiero dal re Carlo F.ma- 
niiele, al quale fino allora nessuno 
de’ generali francesi aveva saputo 
piacere. Il maresciallo ai applicò su- 
bito a fermare il disegno della cam- 
pagna : prima di tutto uopo era ri- 
mediare al disordine scandaloso in 
cui trovò l’esercito; fece tutto il pos- 
sibile per riuscirvi, e per ciò gli fu 
bisogno di una vigilanza esatta e di 
una severità somma. Tali cure ed 
altri ostacoli ritardarono le opera- 
zioni. Il gabinetto di Wersaillcs, in- 
gannato daH’influcnza de’nemici del 
duca, gli rimproverò la sua iner- 
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zia: ma Fesito della campagna co- 
strinse la corte a mutar opinione 
stil di lui conto: No.iilles s’impadro- 
nì di Rovere, tragittò 1 ’ Ciglio ed 
il Mincio, dopo di .-iver (iresa Coito, 
e finalmente scacciò in breve i Te- 
deschi dall’Italia. F^gli con tutte le 
precauzioni adoperava d’impedire 
che vi rientras.eero, allorché cou- 
chiuso venne un armistizio tra l.a 
Francia e l’ imperatore. IVera stata 
occultata la negoziazione al mare- 
sciallo; cd allorché mandati a Ini fn- 
rono gli ordini, erano dessi sì poco 
positivi, che ohiiligato ci fu d’ inta- 
volare un nuovo trattato coi genera- 
li tedeschi per fir comprendere nel- 
la tregua gli Spaglinoli c gli altri al- 
leati riella Francia. La sospensione 
di armi indicava una pace prossima, 
1 lopo di aver comatidati gli eserciti, 
INoailles fu incaricato di negoziare 
in Italia tutti gli accomodamenti ne- 
'ccssari per agevolarne la conclusio- 
ne. La commissione non era, sicco- 
me scriveva lo stesso maresciallo, nè 
facile né gradevole : uopo era di 
combinare gl’interessi del re di Sar- 
deg^ua, guadagnato da promesse, ccl 
a cui rimjieralorc in,«pirava timori. 
Lo sgomhranicnto dall ltalia, le ces- 
sioni, le liquidazioni de’ credili dei 
diversi eserciti, tutto ciò richiedeva 
■ 111 lavoro immenso nelle sue parti. 
Di fatto Noailles fu ratteniito iti 
Italia fino al mese di settembre del 
Dappoi rimase cinque anni 
in riposo, e sopragginnsc a Irarjselo 
la guerra per la successione dell’ im- 
peratore Carlo VI. Il parifico mini- 
stro che governava la Francia, dopo 
di essersi chiarito contrario a qua- 
lunque intervento armato, fu tratto 
suo malgrado in tale guerra che gli 
si rappre.sentava come cosa che si sa- 
rebbe prontamente terminata : ma 
presto se ne pentì. L’elctlore di B.i- 
viera, sostenuto dalla Francia, ridot- 
to era agli estremi ; le truppe fran- 
cesi erano in una situazione di- 
sperala. Si temeva che l’Olanda c 
l'iughiltcrra si dichiarassero in fi- 
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vorfc di Maria Teresa. Noailles fu 
luaiidato sulle frontiere sprovvedu- 
te di difese dalla pace di Utredit 
in poi ; vi rimediò più prontaine.ute 
che gli fu possibile: ma disperava 
di essere in grafie di opporre una 
resistenza clVirace in caS'J d; aggres- 
sione, allorché rambiarono i disegni 
de’iieinici, che cessiirono di min;ic- 
ciare lo frontiere. Il duca inconiiti- 
ciato avov.i, con Luigi XV, uu com- 
mercio di lettere particolare , cni 
continuò per più anni, e nel quale 
trattava di tutte le materie le più 
importanti dell’ araministra/.ioni: . 
4lkUorctiè mori il cardinale di Fluii- 
ry (gennaio del Noailli'.s, o- 

uorato della '.iducia particolare del 
monarca , aspirar poteva ad aver 
grandissima parte negli nflari. Per 
generosità e per un accecamento 
comune a molti nomini celebri, e’ 
preferì di essere un generale me- 
diocre, piiitto!jto che un grande mi- 
nistro. In una lunga Memoria ri- 
cori'ò al re le massime delfillnstro 
suo predecessore, consigliandolo a 
non avere nè favorito nè primo mi- 
nistro. Luigi XV approfittò del con- 
siglio disinteressato del maresciallo, 
c, per ricompensamela , l'ammise 
nel suo consiglio. La guerra conti» 
niiavn: l’esercito di Germania afli- 
dato venne a iNuaillesj ed il suo co- 
iiinudo estendersi doveva su quello 
di Broglio, se le circostanze condot- 
ti gli avessero ad unirsi. Conferiti 
gli furono io pari tempo de’pieni 
poteri per trattare con fimperato- 
re (i) e co’ principi dell’Impero. 
Noailles si recò in Germania. Passa- 
rono due mesi in mosse di guerra 
poco importanti, fino alla batt.vglia. 
di Dettingen, perduta pel poco or- 
dine c por la poca disciplina che re- 
gnava negli eserciti francesi. Si as- 
sali malgrado gli ordini del genera- 
le, che, obliligato a cangiar disposi- 
zione, non potè far operare le sue 
trupj>e, ed in tale guisa rimase fran- 
ti) I.'i:IctUrt di Baiicn, Carlo VH, 
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dato della speranza di un buon suc- 
cesso cui gli prometteva un metodo 
di campagna de' meglio combina- 
li ( ! ). lUercò la iiilaii/.a eui mostrò 
il maresciallo, l'infausta riuscita del 
co.ubattimeiilo di Delliiigen non 
ebbe risultati tanto tristi quanto si 
poteva temerli. le truppe fran- 
cesi erano più fortnn.ile sotto il ma- 
restiallo ili Broglio : l’ imi/fcraloro 
pensava già a procurarsi la pace, cd 
a lasciare il peso della guerra ai po- 
tentati che intrapresa l'avevano per 
sostenerlo. INuailles si recò presso a 
Ini j ed ebbe bisogno di tutto il suo 
talento e di una grande sagacità per 
conservarlo iielfalleanza della Fran- 
cia, e persuaderlo a non trattare se- 
paratamente. L’elettore di Baviera 
sottoscrisse nondimeno un atto di 
neutralità con Maria Tere.sa ; c la 
posizione degli eserciti Francesi, o 
quella dello stesso regno, divennero 
oltremodo critiche. Il maresciallo di 
Noailles non celò i suoi timori al 
re: vedentio min.acciatn la Francia 
dagli stranieri , ci cercava tutti i 
mezzi di sviare il pericolo, (ibicso 
in sua assistenza il celebre conto 
di Sassonia, ch’egli amava c<l ai ta- 
lenti tlel quale faceva una giustizi.! 
cui Maurizio non trovava in tutti 
quelli dai quali era conosciuto. Il 
ritirarsi de’ nemici salvò il regno 
dai disastri da cui Noailles crcfleva 
di non poterlo preservare. Vi tro- 
vava tanto più ostacoli, che la con- 
dotta dello operazioni era divisa ed 
adidata in parte al maresciallo di 
Coignj'. 11 pericolo gli parve cosi 
imminente, che persuase Luigi XV 
a mettersi alla guida de’snoi eserci- 
ti. Ki giudicava necessario tale pas- 
so clamoroso: ma poco dopo consi- 
gliò il re a ritardarlo) però ohe la 
stagione era inoltrata, c la presenza 
insolita del monarca indicar non 
doveva che operazioni importanti o 
di cni conveniva anticipatamenlo 

(i) Ella ^cQsa che i! granJ« Feticrico rire- 
Qol}l)€ in Olia IcUirra al n;aicici«iUo di Ptoiillvi. 
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HSiiicnrav la riiisriti. Il diica tli Noail- 
Jes, il fjiiale altro dusiclorio nou ave- 
va elio di trarre la Francia dalla pe- 
ricolosa situazione in cui la |>oneva 
una g'ucrra impolitica, volle unire 
alla via delle anni quella della nego- 
ziazione: ei diresse da lungi tutto 
ciò che si fece per procurare allenti 
alla Francia ne' paesi esteri. Si assun- 
se particolarmente di trattare col re 
di Prussia, nel principio del I 7 'i'i- 
111 progresso F'ederico trattò sem- 
pre con IVoailles. Il maresciallo si 
recò in pari tempo aUVsercito, do- 
ve era il re. Sino alla line della cam- 
pagna, egli clihe liisogno «li tutta 
l'attività sua per sostenere il jieso 
delle operazioni militari, c «juello 
della politica esterna , ariìdalogli 
dopo che era stato licenziato fulti- 
nio ministro degli ali'ari esteri . 
i^ìoailles accompagnò Luigi XV, al- 
lorché nel 1744 esso principe si re- 
cò in persona sulle i'ronticre dell' 
Alsazia per opporsi all' ingresso de- 
gl’ Imperiali in F'rancia. L' anno 

1745 fu celebre per la liattaglia di 
Fontenoi , da cui provenne tanta 
gloria alle armi francesi, opposte a 
quelle di tutta l'Fiiropa, i\oailles 
v’cbbc parte, e non ascoltando che il 
suo zelo pel bene dello stato, con- 
senti a militare sotto Maurizio di 
Sassonia, cui contribuito egli aveva 
a far mettere alla guida degli eser- 
citi: volto anzi essergli suo aiutante 
di campo, e cooperò in tale qualità 
alla vittoria di quel giorno . Kel 

1746 si recò alla corte di Spagna, 
col titolo di ambasciatore straordi- 
nario. Si trattava di racquislarc la 
fiducia di Filippo V, malcontento 
che la Francia trattato avesse con la 
Sardegna, senza il suo consenso, e 
contro una disposizione espressa del 
p.atto di famiglia del 174^; cd in 
oltre convenir si doveva intorno ai 
provvedimenti da farsi per procu- 
rare un collocamento all’infante don 
Filippo, cosa che era la prima ca- 
gione della guerra d’Italia. Fu que- 
sta l’ultima si:a prestaiionc operosa. 
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di cui la Francia andò a lui debitri- 
ce. La provetta età sua lo costrinse, 
nel 1755, a ritirarsi dal consiglio; o 
terminò la lunga sua vita il di 24 di 
giugno «lei 1766, in età di ottantot- 
to anni. Il maresciallo di INo.ailles, 
degno contemporaneo «logli ultimi 
grandi uomini del secolo «li Lui- 
gi XIV, comparisce dc’priini fra 
quelli che lirillarono sotto il regno 
di Luigi XV. „ Adriano Maurizio 
» aveva una bell’anima, uno spirito 
« .sublime, iiu’attraciito ilarità, mol- 
n la gentilezza e colttira, un:ore pel 
j: re c per la patria, zelo del jiubbli- 
« co bene, un ardore prodigioso jier 
n la fatica, una calda eiiiid iziono 

ri per tutto ciò che è «legno di lodi 

n Fgli era, più che cbitinrjne altro, 
n in gratlo di ottenere «>gui cosa, o 
n soprattutto ambiva di meritare 
Tale è il giudizio cui dà del mare- 
sciallo il suo storico, divenuto spes- 
so suo panegirista, inj di cui l’opi- 
nione si accorila in ciò con quel- 
la di tutti i coiitemporauei ( 1 ) . 
i\el consiglio , alla guida degli c- 
serciti, nelle coiti straniere il «luca 
di INoaillcs diede piove di un’esten- 
«ioDC di cognizioni e di un’univtn-- 
salità di talenti che s’incontrano di 
raro in uu solo uomo. ISou verrà 
anuovcrato, come ucppiir suo pa- 
dre, fra i grandi generali : uguali 
difetti, lente^Eza, perplessità, una ti- 
mida previdenza impedirono che 
concepisse imprese ardite e giiidi- 
sioie ad un tempo , ponderate in 
tutta la loro estensione dall’occbiata 
rapida dcU’iugegDo, e di cui la ce- 
lere esecuzione «opraflà la fortuna 
o disvela i veri capitani. I\on si può 
nondimeno negargli la lode dovuta 
ad azioni meno luminose. Il vinci- 
toi-c «li Girona c di Filisbiirgo., il 
blicratorc della Linguailuca , non 
verrà confuso con quelli ai quali il 
favore procuriò, sotto il regno del- 

(t) QiLinto dice l'abate BTilIot h conrerma- 
to qua»! omiiaain'Tite dal morda. -e dttra di 
nemico |MfUcoìtire Uclla 

di Nu^io. 
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la debolezza, i primi onori niilit.’i- 
ri. Specialmente come ministro il 
duca di Noailles mostrò una capa- 
cità elio dovè sorprendere iu un 
uomo allevato in mezzo ai campi. Al- 
lorché circostanze riincstc alla tran- 
cia roblili^arono a partire dal con- 
siglio, egli espose il risultato delle 
sue osservazioni in una lunga Me- 
moria, cui consegnò al reggente. L’ 
ultima p.irte di tale opera , nella 
quale il duca , dopo di aver ram- 
memorato «pianto egli tentò pel ri- 
pristiiiamento delle finanze, scopre 
nuovi mezzi per riuscirvi, è iiota- 
Lilistinia ove al tempo si avverta in 
cui fu composta (i). INoaillet, Itene 
istrutto de'diletti nel modo usato a’ 
tempi suoi [>er le imposizioni, dimo- 
strava i vantaggi di una taglia pro- 
porzionale (2), di che, prima di lui, 
menti profonde, e fr.i gli altri Vau- 
ban, data avevano l'idea. Desidera- 
vi altresì che si riuscisse ad esigere 
il sacrifizio delle «Menzioni ne' cari- 
chi dello stato, esenzioni ottenute 
contro ogni giustizia da classi inte- 
re della socieUi, Istrutto delle perdi- 
te sopportate dal tesoro reale, in ciò 
che chiamato veniva allàri coi ga- 
bellieri, ne lian«liva fuso, proponen- 
do, pei casi straordinari, una specie 
di capitazione, che cessato avrebbe 
con le circostanze che l'avessero ré- 
sa necessaria. Oli si rimprovera che 
mostrato si fosse troppo avi«lo di fa- 
vore e di fortuna, che talvolta sacri- 
ficato avesse alla corruzione del se- 
colo, c ligucato in modi poco degni 
del suo grado c della sua nascita, 
ligli clihe relazioni coi più celebri 
letterati di quel tempo, c fu amico 
di Valincuurt, di Basnage, «li Bay- 
le, di Buileau, cc. A lui deve la 
Francia la conservazione di una par- 
te di quanto lo stesso Luigi XIV 
scritto avuva sui diversi eventi del 

(1) Forbonnnìa, rtilpito dnl merito dellii 
•etin parte dì tale Ùmicria, l'inserì nella sua 

upcra sulle fit.anxi*. 

(2) Nyaille* riuscì a meHere parsialincnic 
in opr.1 I sntii prÌMf'ipj, ittiliientio U ia(;lia pn» 
|>orticiuaic nella città ^ LUit-ua uri 1717. 
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èlio regno. Ksso principe, che avea 
una vera amieizia pel duca di IXoail- 
les, il chiamò «in giorno, nel 
nel suo gabinetto, e gli mostrò al- 
cuni fraiiimeiiti delle sue memorie; 
gli didiiaiò in pari tempo l'inten- 
zione in cui era di annicliiluric : 
nc avea già aliliriiciata una grati 
parte, «piando il duca lo scongiurò 
di salvare il resto, e di donarglielo : 
roUoiinc, e nel 1749 ne deposc i 
manoscritti originali nella hihliote- 
ca del re. Si è parlato dell'ardore 
del duca di Noailles pel lavoro; la 
prova irrefragabile è nelle innume- 
revoli Memorie, che lasciò sulle di- 
verse parti dciraniministrazione, e 
su quelle soprattutto che gli furono 
ailldate. Con tali eccellenti materia- 
li e gli altri documenti autentici, 
raccolti dai due marescialli di Noail- 
les, e che formano in tutto più di 
3 oo volumi in foglio, sono state com- 
poste le loro jMernorie. L' autore 
{y. Millot) ha cre«liito, non senza 
ragione, di «lare maggior valore alla 
sua opera, sagrilicando la leggiadria 
c la rapidità della narrazione, e con- 
servando in tutta la loro integrità i 
documenti originali più curiosi. An- 
corché abbia palliato più d'un fallo, 
maicherato più d'un torto, ti trova 
Del tuo libro più imparzialità che 
non si «loveva aspettare da imo scrit- 
tore incaricato della storia ri’una fa- 
miglia «lalla famiglia stessa. Il duca 
di Noailles eliho di Francesca d'Aiiv 
bignè , vari ùgli, tra gli altri due 
ebe furono come lui marescialli di 
Francia. D— 1*. 

NOAILLES ( Lnci , duca ni ) 
figlio primogenito del precedente , 
( y. MotCHT ), nacque nel 1713. Pri- 
ma chiamato conte , poi duca d' A- 
yen, divenne successivamente mae- 
stro di campo del reggimento di 
Noailles nel i 73 o, maresciallo di 
campo nel 1743, luogotenente gene- 
rale nel 1748, cavaliere degli ordini 
l'anno appresso. Uiniinziònl coman- 
do del suo reggimento noi 1734, o 
sotteuLrù, ai z 3 di dee. dello steasu 
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anno, a snò padre nel governo , i1,i 
questo dimesso , di Saìnt-Gerinain- 
en Laie ; (iualmcnlo oUenne il ba- 
ftone fli mareseiallo di Francia nel 
1775. Kra di servigio, come capita- 
no delle guardie del corpo , ai 3 di 
gennaio 1737, giorno in cui fjuigi 
XV l'u ferito ifdl’nssassinu Damiens. 
Cosini, vicino a menare il colpo, ur- 
tò passando il duca tl’Ayen, il quale 
non potev;\ darsi pace clic iin simile 
attentalo fosse stato commesso sotto 
i suoi ocelli, c diede ordini severi 
pcretiè il reo fosso interrogato in- 
contanente , sperando di potergli 
earpire il sno segietn. Alcnne guar- 
die del re tracorscro a pericolose 
violenze, cjii presto represse l’in- 
tervento del gran prevosto del pa- 
lazzo. La vita militare di questo si- 
gnore non presenta fatti molto se- 
gnalali. Fu lungo tempo conosciuto 
sotto il suo [irimo nome di duca d’ 
Ayen, per le sue arguzie le quali e- 
rano alle volle assai pungenti ( F, 
B.vnnv c Bfi.cov (mj)); alcune anzi 
provano che, ijiiantnnqnc fedele ed 
assiduo servitore del suo, era lonta- 
no dal mostrare quella pieghevolez- 
za che si rinfucria di continuo ni 
cortigiani, e serhava per lo contrario 
nel suo parlare una independeiiza 
non comune tra tassi. „ Oli ap|i.iita- 
tori generali, gli diceva nn giorno 
ss Luigi XV, sostengono lo stato. — 
s- E vero, o Sire, come la corda .so- 
•s* ftiene l’im]iiceato. “ Fu stampato, 
negli aneddoti di quel tempo , che 
nell’epoca del matrimonio del Del- 
fino, poi Luigi XVI ( I 770 ), il tin- 
ca fli INoailles venne incaricato dal 
duca di Clioiseul di consigliare alla 
Dii Bnrrjr tuia gita alle acque , che 
le avrehhe risparmiato l’ imbarazzo 
di trovarsi luejfnlc all’arrivo della 
giovane arritliichcssa d’Austria, Ma- 
ria Aiilouictta ; ma tale negoziazio- 
ne gli andò male. Più altre gli sa- 
rehhoro stale allitlale altresì presso 
l'ultima Inviirita ili Luigi XV, se si 
dovesse jireslar fede alle stesse cro- 
nache: tua nulla prova raiiteiilicità 
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del carteggio che il duca di Noailics 
tenne, dicesi, in tale proposito, e so- 
prattutto delle risposte insolentissi- 
me pel primo ministro e per sua so- 
rella , la tliicliessa di Gramont, che 
si atlihhiano alla Du Barrj'. Il ma- 
resciallo di iVoailles accoppiava le 
qualità del cuore a quelle dello spi- 
rilo. Morì a Sainl-Germain-en-Laiè, 
ai a: d'agosto I 7 <jil, lasciando col 
suo testamento treiitasei mila fran- 
chi ai poveri di quella città ; il che 
non impedì che fosse iscritto sul- 
la lista dei migrati , da cui si du- 
rò molta fatica a farlo cancellare. — 
La vedova di lui, nata Gossi?-Bris- 
sac, conosriiita soprattutto per la sua 
pietà e per la sua carità e.scmplare, 
fu una ilelle vittime della rahhia ri- 
voluzionaria ; e si può altresì appli- 
care alla famiglia di Noailles il ver- 
so si noto di Delille; 

Troli nsraliou» cn nn jf.ar ont ]n'ri ; 

però che la marescialla di Noailles 
sali al patilmio, a Parigi, il 4 ihet- 
niidor anno li (12 luglio 1794}, in 
età di settant’anni, con sua uiiora, 
la duchessa d’Ayen, nata il’Agues- 
scaii, e sua nipote, la viscontessa di 
INoailles. (Questa duchessa d'Ayen, 
prima moglie del duca di Noailles, 
atliialmenle pari di Francia, fu quel- 
la che, allegando la sua sordità, per 
ginstilicarsi d’aver partecipalo alle 
cospirazioni e trame ordite nella 
prigione di Luxemhnurg, tliede oc- 
casione a ipiesto orribile sarcasiVio, 
sì degno deli'indole tiella rivoluzio- 
ne: n Dunque la cittadina merita 
SI la morte per avere cospirato sor- 
ri damenlc. “ 

L — p — E. 

NOAILLES (LtJic.i Menu, vi- 
sconte m), secondogenito del inarc- 
seiallo ili .Mouehy, nacque nel 1756 ; 
militò fin fla giovinetlti, irsi rese di- 
stinto per la conoscenza che acqui- 
stò in Itreve tempo di quanto si ri- 
feri-re alla tattica militare. Egli for- 
mò i reggimenti alla direzione dei 
tjuali i’u succcssiramcotc collocato. 
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ecl aggiunse, per ristruzione degli 
iiliziaìi o dei soldati, un grado di 
|icrf'caione non comune lin allora in 
l'iancia ; in breve fu riputato uno 
de'migliori colonnelli del suo tem- 
po. Si segnali) tra i giovani ufizi.ali 
che coni batterono sotto gli occhi di 
Washington , come ausiliari della 
causa americana , e che raddusscro 
nel loro paese un entusiasmo di li- 
bertà ed idee atte ad accelerare il 
fermento degli .animi, già prep.arato 
in Francia, in tutte le classi, contro 
l'ordine esistente. Come fu ritorna- 
to, la corto gli proferse , in ricom- 
pensa de' suoi servigi, un avanza- 
mento cui riliutù ; era però gran 
bailo di spada, e colonnello dei cac- 
ciatori d' Alsazia nell’ origine delle 
prime turbolenze politiche della 
Francia, La nobiltà del baliaggio di 
ÌNemours lo deputò agli stati gene- 
rali, dove, quantunque sia stato uno 
dc'più zelanti partigiani della rivo- 
luzione, non ne professò i principii, 
nella camera particolare della nobil- 
t.i prima dell unione di tale camera 
con quqlla del terzo stato. Ai 28 di 
maggio 1 789 la camera della nobil- 
tà dichiarò che la divisione di^li or- 
dini, ed il ee/o che esercitavano ru- 
llo siill’aUro, erano inerenti all'anti- 
c.i costituzione di Francia. Moailles 
]>rotestò contro t.ale dichiarazione, 
siccome intempestiva , e siccome 
(|uella che poteva frapporre ostaco- 
lo ai progetti di conciliazione che si 
trattavano allora. Egli opinò per al- 
tro per la separazione degli ordini, 
c pel velo , atl'ormando che riguar- 
ihtva lille i>rineipio come presen-a- 
tivo dal raggiro, perchè metteva in 
alcun modo la saggezza di cia- 
scun ordine sotto La salvaguardia 
di ognuno dessi. Si è potuto giudi- 
care dopo quanto sarebbe stalo desi- 
derabile che tale opinione avesse 
]>rcvaUo, poiché la deliberazione per 
testa fu il motore più attiva della ri- 
voluzione. Senza ragione alcuni bio- 
grali hanno messo il visconte di 
^oaillss sulla lista dei quanntasctte 
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nobili i quali, ai 20 di giugno, si u- 
niroDo al terzo stato. Si può consul- 
tare il procciio veròo/e dell'assem- 
blea di quel giorno : il suo nome 
non vi è iscritto. Nullameno , dopo 
l’uiiione si collocò dui lato sinistro , 
e nello lile dove sedevano i fratelli 
Larnelb, Barnave, Adriano Uuport, 
Laliorde Mereville ed altri . Ine- 
brialo dei telici successi della solleva- 
zione dei 14 luglio , diceva al duca 
di Uorsct, ambasciatore d'iughilter- 
ra ; ,, Persuadetevi, milord, che in 
n questo modo, anebo il vostro pae- 
si se potrebbe diventar libero. “ 'l'a- 
le orgoglio ingenuo , ohe gli faceva 
sperare degl'imitatori, anche nel 
paese riguas-dato lin allora come la 
terra classica della libertà , gli era 
comune coi più dei capi del par- 
tito popolare. Allorché discussa ven- 
ne la liichiaraziono dei diritti, pro- 
iessò l'opiuionc di Mirabeau , e si 
rammaricò che l'asse nihlea si occupas- 
se di tale soggetto. Avrebbe voluto, 
come il deputato di Proveuza, che, 
risolvendo pur di fare una dichiara- 
zione, ella fosse il corollario non il 
principio delia costituzione. E stato 
detto che il visconte di INoailIes es- 
sendo imparantsAo con La Fajrette 
( avevano sposate due sorelle ), non 
aveva potuta sottrarti all’innueuaa di 
esso generale: la cosa non ò esatta; 
però che, do{>o gli avvenimenti di 
iXanci ( 1790 ), il crocchio dei parti- 
giani della costituzione avendo de- 
nunziato il marchese de La Fayetto 
come un traditore, IVoailles else n’era 
membro, non gli smentì; e la popo- 
larità del comandante della guardia 
nazionale finì in tale epoca. Lungi 
dal difendere La Palette, lo biasimò 
in un discorso detto nell'assemblea, 
in novembre 1790, di avere, oltrepas- 
sando i hmiti de'saoi attributi, invi- 
tato le guardie nazionali dei diparti- 
menti della Meurthe e della Mosclla 
ad obbedire ai decreti deH'assemblca, 
ed a marciare sotto gU ordini di liou- 
ilié, per comprimcM i reggimenti 
rìvolUtLTalo disoonofu somaianaen- 
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te HpplaiuUto clnl lato sinistro, e dal 
popolo sparso nelle trihune. Nella 
notte romorosn <lei fi agosto 1789, il 
visconte di NsKiilles aveva dato il se- 
gnale dei sagrilir.i decretali per ac- 
clamazione, piroponendo rugiiale- ri- 
partizione delle imposte, il riscatto 
dei diritti tendali c la soppressione 
delle servitù personali. Alcuni gior- 
ni dopo dichiari ohe rinonciava alla 
sopravvivenza della luogo- tenenza 
generale della Gniemia. Poco cono- 
scitore dei veri bisogni del corpo po- 
litico, si unì a quelli die esclusero i 
niiiiistri dalle deliberazioni dell'as- 
seroblca nazionale. Opinù contro il 
privilegio del commercio delle Indie; 
e, nelle discussioni sull' abolizione 
della nobiltà, doman<lò che anche la 
livrea sparisse. Un diverbio troppo 
vivo lo condusse a battersi con la pi- 
stola contro Barnave. Questi avendo 
tirato primo c fallato il suo avversa- 
rio, la generosità del visconte di No- 
ailles, che sparò in aria, rese facile la 
riconciliazione. Esercitò soprattutto 
la sua influenza nel cornitulo milita- 
re. Tj'organizzazione dell'armata o 
quella della gendarmeria furono de- 
cretate in virtù de'suoi rapporti. Gli 
tu conferita la presidenza ai 16 feb- 
braio 1791. Diede il suo voto per 1 ’ 
ammissione di tutti i cittadini nella 
guardia nazionale, e ricordò che l'e- 
sclusione della classe intima in Olan- 
da aveva preparato dello braccia al 
potere assoluto. Un lungo discorso di 
esso deputato, sull'emissione degli as- 
segnati di 5 lire, fu uno degli tdtimi 
suoi lavori legislativi. Inviato a Col- 
mar, alla guida del suo reggimento 
(i cacciatori d'Alsazia), per sedare 
lina sollevazione, rit^mparve a Pari- 
gi, la dimane della partenza di Lui- 
gi XVI per Varenfie, e giurò fedel- 
tà alla nazione ed all'assemblea. Alla 
fine della sessionO, fu impiegato co- 
me maresciallo di cani|jo comandan- 
te a Sedan, donde scrisse una lettera 
saggia sulla sanzione negata dal re 
al decreto contro i migrati. In m.ag- 
gio 17921 posti ayauzuli del campo di 
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Valonciennes erano sotto i suoi or- 
dini; ma, disperando dclip disciplina, 
e vedendo l'opera dei costituenti in 
rovina, l'iniinziò il suo grado, e passò 
nell' Inghilterra, poi negli Stati Uni- 
ti. Allorché la Francia cominciò a re- 
spirare sotto la potenza d'im soldato, 
liglio della rivolli zione,Noailles, can- 
cellato dalla bsta de’ migrati, riprese 
servigio, e partì nel 1 80.S per san Do- 
mingo, col grado di generale di bri- 
gala. Incaricato della dilesa del Molo 
san Nicolò, ed invitato dagl' Inglési 
ad arrenilersi, ri.spose che si sarebbe 
difeso lino agli estremi. Trovò modo 
di sottrarsi alla vigilanza dei legni ne- 
mici, e, col favore d'una notte oscuris- 
siiua, di trasportare il presidio agli abi- 
tanti del Molo all'isula di Cuba. Deter- 
minato pel felice successo di tale pri- 
ma impresa, volle condursi, con la 
maggior partedel presidio del Molo , 
nel porto diAvana. Incontrato neltra- 
gitto da una corvetta inglese, deli- 
berò- audacemente d’ impadronirse- 
ne, e, montò il primo all’arrembag- 
gio, seguito da una trentina di gra- 
natieri. Dopo iin quarto d'pra di re- 
sistenza, gl'inglesi deposerd le ar- 
mi; o la bandiera francese fu inalbe- 
rata in cambio di quella della Gran 
Brettagna. Il generale di Noaillea 
fece entrare la sua preda all'Avana i 
ma nel caldo delia mischia aveva ri- 
cevuto una ferita mortale che addus- 
se il termine della sua esistenza ai 
9 di gennaio 1804. 1 suoi granatieri 
rincùiiiscro il suo cuore in una sca- 
tola Il 'argento, e fattaccarono al loro 
vessillo, bua moglie, figlia del duca 
di Noailles attuale, era perita, in 
età di treutaqiialtro anni, sotto la 
scure lidia rivoluzione, come com- 
plice della pretesa co.spirazione dei 
carcerati del Luxembourg. Ln solo 
de'suoi tigli, il conte Alessio di Noail- 
les, e sua figlia, la marchesa di Vé- 
rac, gli sopravvivono al presente. 

L — p — K. 

NOBATAH (Idk). F . Zeidlx. 
NOBLE DE I.A LAUZIÈUE 
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(Giovìnki Fbancesco), nato a Mar- 
siglia, ai 34 ajrusto l‘;i 8 , iu in età 
di duo anni colto dalla pc^tu che de- 
vastava la sua patria. Cniiipatu da 
tale llagcllu, si recò più tardi a ter- 
minare gli studi a Parigi j entrò, 
nel 1740, come sottuteueute nello 
guardie trancesì, e si trovò alle bat- 
taglie di Ufllingeii e di Fontenoi, 
agli .assedi di Friburgo e di Tour- 
nai. Avendo perduto un occliio nel- 
la battaglia di Fontenoi , lasciò il 
servigio militare nel 1748, e si con- 
dusse ad abitare Arles. l\el 17G3 fu 
eletto primo ixinsole di quella città, 
là’ accademia di Marsiglia propose, 
nel 1779 per soggetto del premio, 
il quesito seguente: Quali sieno i 
mezzi ili distruggere gli ostacoli 
che si oppongono alla navigazione 
dell' imboccatura del Rodano l II 
premio iu conl'erito a Uageville; La 
Laiizière ollcniic l'-accessit, e la sua 
Alemoria è stata stam^iata nelle rac- 
colte dell' accademia , poi separata- 
mente: ne pubblicò una seconda e- 
diziouc l’anno dopo. INel 1788 ripa- 
triò, l’u latto socio-residente dcU'iic- 
cademia di Marsiglia. Rimasto nel- 
roseurità durante la rivoluzione, è 
morto ai iG di deccmbre 180G. Ila 
lasciato un Compendio cronologie o 
della storia d" Arles fino alla mor^ 
te di Ijuigi Xlf, 1807, in 4 'io, con 
un glande numero dà tavole: allor- 
ché l'autore morì, tredici lugli sol- 
tanto erano stampati, il riniaiicntu 
lo fu dietro scorta del suo mano- 
scritto per cura di Lagqy, suo ni- 
pote. 

A. B— T. 

ÌXOBLOT, geografo o compila- 
tore, viveva a Parigi nella prima 
ttebi del secolo deciinottavo, c mori 
Verso il 1740 (i). li autore delle o- 

( I ) Lf’nulcl-DufrsMiojr, arila lena cjijionc 
itri «no Stetodo prr ittttdiare la .li- 

re che PlwhIoI «i«e,.n ancora nel I74a; e n*-lla 
«inarhi .niitione della stessa opera, cui pr.'isarh 
al piu lardi nel IjSt, si sede ( I. I, p. 240), 
che \uhha era morto da «jn.ilrhe Irmpo; non 
vslslesa pi.'i m-l lySo, poirlil* la fc;n-/o /-rre- 
raria (per Laparle ed ilcbraii ) non io aum> 
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pere seguenti: I. Geografia univer- 
sale, storica c cronologica, antica 
,e moderna, Parigi, I72Ó, a voltimi 
in iz, con molle carte: è più estesa 
e più compiuta che la m.aggior par- 
te di quelle che favevano precedu- 
ta: n L' opcr.a, dice Leuglct Uufres- 
» noy, è saggiamente e seusatamen- 
)s te scritta ; contiene anche osserva- 
n zioni alihastanza curiose Visi 
trovano importanti particolarità sul- 
la geografia ecclesiastica, tlesiinle da- 
gli scritti delfahate Commanvillc. 
Una seconda edizione era sotto i tor- 
chi nel 174* , con grandi correzio- 
ni 4 ma non è comparsa , essendo 
l’autore morto poco tempo dopo 4 
II Le Tabelle cronologiche di iMar- 
cel, ridotte in ordine d'aljabcto e 
continuale fino ai nostri giorhi, Pa- 
rigi, liilhet, 1729, in 12 di 3 io pag. 
Trovando poco comode le specie di 
segni gcroglilici coi <|iiali Marcel a- 
veva dij.intu il carattere d’ogni so- 
vrano, INohlot li tradiis.se in parole 
ordinarie} cd impiegando così quat- 
tro o cinque linee per esprimere ciò 
per cui prima bastava la metà d una, 
fece d’iin picciolo capolavoro un li- 
bro insignificante. Non vi dà alcun 
sincronismo, e si limita a tradurre 
in un modo verboso e snervato il di- 
zionario per alfabeto che v’era nelle 
Tabelle del 1G82 (i); III Quadro 
del mondo antico e moderno, Pari- 
gi, 1730, in 12 picc. di i 5 o pagine. 

vera n^ tra gli antorì lìv^nti, n^ tra qaellì che 
sono morti dopo il i- 5 o. 

(l) Vedi r.irlìrolo G» Mauckl. N*lla H%la 
delle o|»erR di lai«’ it»i;egnrvAo «rriuore abbìanto 
dimcuticato d'indicare la seguente, che ^ raris* 
sima: P. fi. ATarcrlìi Tolosani Pihliotheca re» 
ram tLtvaìiÉm, sitt promptrt cfinrtarom^ scheda^ 
rumane m^morialium ,per ^e, oc/ per 
set irtiben fanim ord>'ni2tìo, in 6 .vo 

(lì pa"tn<‘; a rtii iieii dtHro, cui titolo <U 
Ciavfcv/ae rerrnm et eeròonirm, mi crnlinaìo di f«>- 
fU in bianco che hanno •ulamrnte delle dÌ«i« 
sioni in roluunr ed in li>tc inl.igliate e minu‘<a 
r.110 srrumlij il sl<>l<-ma Joirautori'. E* rahUiaao 
d'iin f^voftorio «ommamento metodico^ o 

che ognuno pub empiere sernndo ia natura dt.’)* 
b* liuti; chi* vuoi rai’^urrc* Tale lr.tccia è Mi}>e« 
riore jmt ogni ri^itartlo a'*li . 4 J\'trSGrÌa di F-tH-Ko 
rhv* sono st.iii i\ tanlAli, c rho non fiiiono co» 
uQsciuli che ranuo appresMo ( f-\ Lockk ), 
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Questo manuale racchiude un com- 
pendio cronologico della etoria anti- 
ca secondo il p. Lahbe; le principali 
rivoluzioni dei diversi stati della sto- 
ria moderna disposti per ordine d'al- 
tldvetoj il quadro geogralico degli 
Itati medesimi, nello stesso ordine; 
finalmente, col tìtolo di Osservazio- 
ni curiose ed Origine delle arti e 
delle scienze, una quantità di nolo 
estratte dall* carte dcU’auUire: si ve- 
de che, nelle sue letture, notava 
quanto gli pareva curioso o degno 
d'osservazione; c quando lo scarta- 
faccio era ahlmstanza grosso per for- 
mare un volume, lo dava alle stam- 
pe, senz'altra cura che di ordinarlo 
per alfabeto; IV La Uiblioteca dei 
jjoeii latini c francesi, ivi, itSi, 
in 12', di 4^5 pagine; altra compila- 
zione di passi sentenziosi o morali: 
le citazioni latine sono accompagna- 
te da una parafrasi francese in pro- 
sa. Sembra che tale raccolta, la qua- 
le non va più innanzi delle prime 
cinque lettere delfalfabeto (dalla vo- 
ce yldmiration lino alla yoceEnvie), 
avesse poca voga; il che determinar 
fece all’autore di serbare per sè la 
continuazione cui prometteva; V 

Origine ed i progressi delle arti 
e delle scienze, ivi, i"4o, in 12 di 
44o pagine: lo scopo di Noblot è di 
provare che le arti e le scienze non 
sono altrimenti dovute agli Egizia- 
ni, ma sì agli Ebrei. Termina la sua 
compilazione con una storia com- 
pendiosa della stampa, trovando che 
tale soggetto era stato omesso nel 
Saggio sulla storia delle belle I0Ì- 
tere, scienze ed arti, cui Juvenel 
de Carlencas aveva di fresco pub- 
blicato. 

C. M. P. 

NOCETI (Cablo), letterato e 
teologo genovese, nato d una fami- 
glia nobile, a Pontreraoli, verso l’an- 
no 1695, abbraccivi giovinetto f isti- 
tuto dei Gesuiti a Roma, e professò 
nel Collegio romano con abilità e 
buon successo. Nel i^óG divenne 
coadiutore del suo collega, il dot- 
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lo Domenico Turano, nella sua qua- 
lità di teologo della penitcnzioj in.Le 
disgrazie della sua società in Porto- 
gallo lo aulissero vivamente; e fu 
colto da una malattia acuta, di cui 
morì nel 1769. Ad un gusto sicuro, 
ad una critica illuminata, accoppia- 
va le virtù d’un degno ministro del 
Vangelo. Godeva a Roma d’ima 
grande considerazione , e contava 
tra i cardinali cd i prelati molti 
allievi, i quali gli diedero attesta- 
ti sempre di ronlìdenza e di sVi- 
ma. Carteggiava con diversi dotti 
e lettorati del suo tempo, che lo 
consultavano volentieri sugli ogget- 
ti de’ loro lavori. Lo sue opero si 
dividono in due classi distinte, teo- 
logia e letteratura. Correva allora 
quell’ epoca in cui il domenicano 
Concino faceva una si cnida guerra 
al probabilismo ed alla rilassatezza, 
o almeno a ciò ch’egli credeva tale. 
Si fatta guerra non fu senza amari- 
tudini ; e la morale severa si trovò 
messa talvolta in compromesso in ta- 
li piati sostenuti per essa. Concina, 
un poco ardente nel suo zelo, non 
aveva risparmiato t Gesuiti, cui ave- 
va tacciato ih più occasioni, d’aver 
attenuata con basse condiscendenze 
la severità della morale cristiana. I 
Gesuiti trovarono numerosi dilenso- 
ri, tra gli altri, Lecchi, Cordara, La- 
goiparsini, Zech, Kacraria, Gravina, 
ec. Noceti diè di piglio anch’esso al- 
la |)con3 per sostenere l’onor del suo 
corpo; pubblicò, con tal mira, la Fe- 
rita vendicala, in latino, I.ucca o 
Roma, nSd; vi rapporta io5 propoi 
sizioni di teologi gesuiti, alterate da 
(!loncina ; — Confutazione latina di 
due lettere di Oinelli, Roma, 1763 
61754: tale Confutazione consiste 
in due lettere contro qnòllc con le 
quali Dinelli, confratello di fionci- 
na, aveva volato sostenere la veraci- 
tà di questo; — Lettera del p. C. No- 
ceti,sopra una ritrattazione di'l'am- 
burini, Roma, 1754: tale scritto in 
italiano è aneli’ esso contro Dinelli. 
Vedi, «u tuli opere di Noceti, la Sto- 
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ri<j lelleraria d’ Italia ( di Tirabo* 
schi ), tomi VII e IX. Noceti colti- 
vò in oltre con imon successo la poe- 
sia latina, come si vede dalle sue c- 
gloghe stampate a Roma nel 
con quelle di Rapin, c da’ suoi poe- 
mi deU'/n’t/e e dcH'^ororia boreale, 
che il p. Boscovich jiidiblicò nel 
1747 a Roma con Note, e che il p. 
Oiidin ha compreso, Senna note, nel- 
la siiaRaccolla Ac Poemata didosca- 
lica, Paripri, I 74 g, 3 vol.in S.vo.Ron- 
eber, ne'sooi Mesi, ha imitato il se- 
condo di tali poemi. Esistono pure 
delle Poesie latine ed italiane di No- 
ceti, in una Raccolta di versi degli 
Arcadi. 

P — c — T. 

NODAL ( Bartolameo-Gahcia 
DE ), navigatore spagnuolo, fu con 
Gonzalo suo fratello scelto da Filip- 

J )0 III perchè andasse a riconoscere 
0 stretto nuovamente scoperto da 
Le Maire e Sebonten. Il risultato di 
tale viaggio aveva cagionato più In- 
quietudine alla corte di Spagtia, che 
tuttiitentativi ostili precedentemen- 
te fatti dagli Olandesi nel Crniide 
Oceano. Si chiamarono dall’Olanda 
alcuni marinai esperti, nel numero 
dei quali v'era Giovanni di Moorc ; 
e si allestirono duo caravelle di ot- 
tanta tonnellate. Il comando no fu 
dato a Garcia de Nodal, quantunque 
più giovane di suo fratello. Ebbe or- 
dine di visitare il nuovo passaggio 
da un mare all’altro, e d’esaminare 
s’era possibile di custodirlo costruen- 
do dei forji sulle sponde. Partirono 
da Lisbona ai 27 discitembre 161O; 
diedero fondo due volte a Rio de 
Janeiro, donde salparono ai 6 dicem- 
bre. Arrivato al 35 * di latitudine au- 
strale, Notlal osservò che, sia die fos- 
se in vista della terra, sia che non la 
vedesse, era sempre sullo scandaglio : 
da tale parallelo tino a quello del 44° 
grado, non vide terra ; e stimò che 
in tale intervallo la distanza della 
costa fosso talvolta di quaranta e più 
leghe. Si trovava però sempre fondo, 
« la profondità aumentava secondo 
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che si ti allontanava da terra. La 
maggiore profondità notata nel gior- 
nale è di ()5 braccia. Nodal osserva 
primo tale procedimento regolare 
degli scandagli, dalla foce del Rio 
della Piata lino all’estremità austra- 
le dell’ America. A mezzo gennaio 
161 g scoprirono il capo delle Vergi- 
ni, presso al qnalc galleggiavano gli 
sfasciumi d’ima nave naufragata. No- 
dal continuò la sua strada lungo lo 
costa orientale della terra del Fuo- 
co: eri ai 22 di gennaio entrò nello 
stretto di Le Maire, eni nominò stret- 
to di s. Vincenzi». Tale nome è ri- 
masto ad uno dei capi ilello costa oc- 
ciilent.ale della terra del F’iioco. Ai 
IO di febbraio si scopersero nel sud- 
ovest del capo di Horn delle isolet- 
te alle quali fu dato il nome ili Ibe- 
go R.imirez, cosmografo e pilota del- 
la spedizione. Tali isole, .situate ai 
56 “ 27' di latitudine australe, sono 
state per più d’nn secolo e mezzo 
le terre più remote che si cono- 
scessero verso il sud. Nodal ri.salì 
poi verso il nord, ed ai 25 di feb- 
braio entrò nello stretto di Ma- 
gellano per la sua imboccatura oc- 
cidentale; giunse alfestremità op- 
posta ai i 3 di marzo, e do|¥) di a- 
ver fatto il giro dell» terra del Fuo- 
co, di la foce partenza per l'Eoro- 
pa. Prese terra, ai 7 di luglio, pres- 
so L.igos, ed andò a rentlere conto 
della speilizione al re, rbe allora si 
trovava a Lisbona; suo fratello Gon- 
zalo approdò a s. Liicar, ai 7 di lu- 
glio, senza aver perduto un sol uo- 
mo, nove mesi dodici giorni dopo 
la sua partenza d'Europa, tempo 
che lo stato attuale della scienza 
nautica farebbe riguardare anche al 
(K d’oggi come brevissimo per clTet- 
tiiare un viaggio di Uil genere. I 
due fratelli Nodal mibblicarono con- 
giuntamente il giornale della loro 
spedizione, in lingua sp.ngnnola , 
col titolo: Relazione del viaggio 
fatto dai enpitani bari. Garcia de 
Andai e Gonzalo de Andai, fra- 
telli, naiiri di Ponte-Fedra, per la. 
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scoperta del nuovo stretto, Madrid, 
1621, im voi. in 4-to, con una carta. 
Qllc^to g^iornale contiene la strada 
l'atta ogni giorno, e 1’ indicazione 
dei venti dominanti. La distanza 
trascorsa è frequentemente omes- 
sa j e quando è rapportata, è a sti- 
ma, senza alcuna misura. La latitu- 
dine è notata ogni volta che è stata 
osservala. Vi si trovano osservazioni 
sulle maree e le correnti, e sulla va- 
riazione dell'ago-calamitato. Le co- 
ste sono situate assai scorrettamente 
sulla cartai e nk gli scandagli, nè il 
cammino vi sono contrassegnati. Le 
latitudini indicate si avvicinano in 
generale a quelle che vennero deter- 
minate da osservazioni più recenti, 
c sono più esatte che quelle di Le 
Maire . Gli Spagnuoli ebbero fre- 
quenti abboccamenti coi naturali di 
quei paesi selvaggi j ciè hvvenno 
sempre con buon ordine: parlano 
con ammirazione della facilità c del- 
r esattezza con cui quegli uomini 
ripetevano le parole spagniiole. Esi- 
ste un sunto del viaggio di Nudai 
nella storia dell' America di Lact. 
Una relazione compiuta inserita in 
seguito a quella di Le Maire, tra gli 
scritti contenuti nella raccolta che 
termina la Descrizione delle Indie 
occidentali per Hcrrera, è intitola- 
ta: Relazione delle due caravelle 
che il re di Spagna invio da Li- 
sbona, Canno 1618, ne/ mese d'otto- 
bre, sotto la condotta del capitano 
don Giovanni More, per visitare e 
scoprire il passaggio di Le iìfaire, 
verso il sud, le ijuali ritornarono 
in Siviglia nel mese d'agosto 1619, 
e fecero il ragguaglio al re di 
quanto era loro avvenuto. Tale rac- 
conto difi'crisce in v.ari punti da 
quello di Nodal; si vede primamen- 
te che le date della partenza e del 
ritorno vi sono notate un mese più 
tardi. De Brosses aveva già os.scrva- 
to cho u tali due narrazioni, senza 
n contraddirsi, non si rassomiglia- 
!! no; e soltanto col ralfrontarle di- 
» ligeutemente, egli aggiunge, mi 
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n sono accertato che discorrcvarid 
« il medesimo viaggio Ma Do 
Brosses non ha conosciuta la rela- 
zione .spagnuolii che per sunti, cosi 
che omette varie [varlicolarità im- 
portanti; e quelli che hanno scritto 
sulla sua fede hanno fatto del pari: 
da un altro canto si parla, nella re- 
lazione di Olanda, di cose di cui la 
relazione S[iagnuola non la cenno, 
per esempio, d’una verga d’oro d'un 
piede c mezzo di lunghezza , cui 
Mooro ebbe in cambio da uno dei 
naturali. Questi sono rappresentali 
coma uomini d'altissima statura. 11 
nome di Nodal non è citato nem- 
meno una volta nella relazione o- 
landcsc, di cui l’autore non dice 
ove abbia .attinto i snoi documen- 
ti. Alcuni biografi non avendo de- 
sunto i propri che dai cataloghi^ 
sono stati in grande imbarazzo per 
sapere che cosa fosse la relazione di 
due caravelle che non aveva nessu- 
na indicazione di città, di data, nA 
di forma. 

NOE (Riposo, Consolazione), fi-* 
glio di Lamech, patriarca, nacque 
l'anno innanzi G. C. Eigli pro- 
cedette mai sempre nel cospetto del 
Signore; fu giusto e perfetto in 
mezzo agli uomini che vivevano al- 
lora. Era in età di cinqiieceut'anni, 
quando generò Sem, Cam e Jafet. 
Intanto il genere umano si era ac- 
cresciuto, e tutti i vizi si erano mol- 
tiplicati con esso. Ogni carne corrot- 
to avea le sue vie, ed i figli di Din 
erano depravati quanto i figli degli 
nomini. Il Signore si pentì d'aver 
crealo l’uomo; deliberò di distrug- 
gerlo, c di estendere la sua vendet- 
ta liuo agli animali, ai rettili ed agli 
uccelli deU'aria, iqiiali dovevano sog- 
giacere alla medesima sorte del re 
della natura. Accordò al mondo cen- 
tovent'anni per placare la sua colle- 
ra; Noè trovò grazia dinanzi a lui. 
Verso l’anno 480 della vita del pa- 
triarca, il Signore gli disse, sccoudu 
il testo ebraico, cui seguiremo dà 
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prcforcnza : Tu costruirai uri arca 
di legno di gopher ( tli cedro ) ; vi 
farai delle logge o compartimenti, 
separati da tramezzi ; la intonache- 
rai di pece, dentro c fuori ; nera 
trecento cubili di lunghezza (circa 
612 piedi, luisiira di Parigi), cin- 
quanta di larghezza (85 piedi), e 
trenta di altezza ( 5 i piedi); darai 
lume (tsoliar) all'arca ; vi pratiche- 
rai tante finestre quante ne richie- 
de un bastimento ri vasto e si este- 
so; Valtczza loro sarà (f un cubito 1 
vi aprirai una porta in fianco; vi 
Jorinerai tre piani, primo, secondo 
e terzo, fo condurrò sulla terra le 
acque del diluvio ; distruggerò tut- 
ti gli animali vivi che sono sotto il 
cielo: quanto è sulla terra sarà 
consumato. Stringerò alleanza te- 
co. 'Tu entrerai nelCarca insieme 
co'tuoi figli, con tua moglie e le 
mogli de'tuoi figli. Tarai entrare 
nell'arca sette maschi e sette fumi- 
ne di tutti gli animali puri, due 
maschi e due femiae de^li anima- 
li impuri; sette maschi e sette fe- 
mine degli uccelli puri, due ma- 
schi e due fiemine degli uccelli im- 
puri, dei rettili' due di ciascuna 
specie, onde conservarne la razza 
sulla terra. Prenderoà t£ ogni cosa 
di cui si pub mangiare, provveden- 
done l'arca, onde alimentar voi e 
gli attinulli. Non Larvi quasi co- 
nieutaturc e dotto biblico che non 
abbia a modo suo fatta una descri- 
zione dell'arca, in cui il ridicolo va 
sovente del pari con l'ignoranza. Ua 
che i lilosofi hanno aflermato che le 
diraenaioni di tale nave e le sue dis- 
tribuzioni non bastavano per allog- 
giare otto persone, il numero indi- 
cato degli animali d'ogni specie, e 
le provvigioni necessarie alla loro 
sussistenza; alcuni matematici si so- 
no applicati a calcolare la sua vera 
capacitii ; e più d'uno di essi è riu- 
scito a dimostrare, o almeno a pro- 
vare ragionevelmente, che era capa- 
ce di contenere agiatamente, non 
solo la famiglia del giusto e tutte le 
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specie d’uccelli e d’animali determi- 
nati, ma altresì le loro provviste per 
un anno. Nella soprahbondanz.i di 
dissertazioni e di frattali intorno a 
ci(\, i seguenti ci sembrano i più cu- 
riosi: De arra Noe, di Giovanni 
Bilico ; Disserlatio de arca .Noe 
curn descriplione dilnvii, per Gior- 
gio-Gaspare Kirclimaier, nel 5 ,to 
fiiscicolo delle Txercit. philotogico- 
hrst. di Grcftiio; il grosso volume 
del p. Kircher; il libro di WilUins, 
vescovo di Chester; e .«oprafliitto la 
Dissertazione sull' nrca di Noè, per 
Lepellelier , Roiien , 1700 , in 12 
{T. il suo articolo). Voltaire non ba 
rispettato i calcoli del mercatante 
di Ilouen; ne ba latto sovente argo- 
mento delle suo facezie e de’siioi sar- 
casmi, nella sua liibbia finalmente 
spiegata e nel suo Dizionario filo- 
sofico; ina ciò non lia impedito Pln- 
che {Preparazione evangelica); 
Gerard ( Traviamenti della ragio- 
ne); Cabnet {Comcntari sulla Bib- 
bia ), cc. , di seguire o di svolgere il 
sistema di Leprlletier. I/abate Un 
Contant de la Moiette ( Genesi spie- 
gata ) se ne allontana poco ; egli cre- 
de ebe il cubito di Mosè sia quello 
che aveva corso al suo tempo in E- 
gltto,^e che'Chazelles, d’accoz 4 o aà 
un di presso su tal* punto eoi iavorr 
più recenti della giunta d’Egitto, 
valutava a 20 pollici 6 linee della 
misura franccso d'allora. In tali ipo- 
tesi le dimensioni dell'arca sarebbe- 
ro state quelle che abbiamo riferite 
di sopra, n Ora, seguita l'abate Uu 
Contant, moltiplichiamo le tre di- 
mensioni le irne per le altre; e sup- 
poniamo che la stiva, il colino, il 
banco di tale nave e le tre tolde o 
tavolati abbiano avuto ciascuno, l'u- 
no per l'altro, un cubito di grossez- 
za, avremo per prodotto 1,781, 877 
piedi cubi di cajiacitù ; il che equi- 
vale a più di 42, (i 3 , tonnellate di 
carico. Tale vasta capacità sorpren- 
derà molti: chi si aspettereblic di 
fatto che una tal nave equivalere 
potesse ad ima botta intera, c contc- 





3o N 0 K 

nere il carico di quaranta c più navi 
di mille tonnellate l’ima? “ Noè ese- 
guì puntualmente il comando del 
bignoie, in mezr.o airiiidillèrenza 
ed alla ini:redulità dell'uiuau gene- 
re, il quale mangiava, contraeva 
matrimoni, senza pensare alla sor- 
te che lo minacciava. (Quando l’ar- 
ea l'u costrutta, iNoò lece entrare il 
numero determinato degli animali 
che aveva avuto tempo di radunare 
col soccorso del 8ignore . Si crede 
che gli aliljisognassero sette giorni 
per tale operazione. Kntrò iinalmcn- 
tu ultimo, con sua moglie, i suoi tre 
ligli e le loro mogli. Il Signore ve 
lo chiuse per di fuori. Noè aveva Si- 
lura seceut’aniii. Il ventosiinusctti-. 
Ino giorno del secondo meso dell'au- 
uo stesso, secondo i Settanta, le sor-, 
genti del grande ahisso delle acque 
furono rotte, le cateratte del cielo 
l'iirono apertcj la pioggia cadde sul- 
la terra per quaranta giorni e qua- 
ranta notti. Le acque s’inalzarono 
quindici cubiti al di sopra delle più, 
alte montagne; ma l’arca era porta- 
ta sulle acque. Ogni carne che sé 
muove sulla terra,, fu consiiniaU; 
tutti gli uccelli , tutti gli animali, 
tutti i renili morirono; non resta-, 
tono che iSoè e quelli che erano nel- 
l’arca con. lui. Tale spaventoso iivve- 
nimonto ha somministrato al l’oiis- 
sin il soggetto d’iiii quadro aiiiiuis 
FahUe (1 edi PoiìsSin). Si domanda 
prima se il diluvio siasi esteso a tut- 
te le parti del globo terrestre: l'ojii- 
nione più accreditata è per l'aflér^ 
niativa. Si chiede in seguito come, 
con la quantità d'acqua che esisteva, 
se ne abbia potuto trovar taiiLa da 
coprire la soiiiniità delle più alte 
montagne? Si risponde a tale quesi- 
to con le nozioni, più semplici della, 
fisica sperimentale; ma vi si rispon- 
de assai meglio coi Libri sacri nie- 
desimi.Nel principio (Genesi, cap. I, 
V. 6 ), Iddio creò il firmamento, C' 
separò le acque dalle acque. Nel 
tempo del diluvio (Genesi, cnp.VlI, 
T. 2 ) , le sorgenti del grande abisso 
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furono rotte, e le cateratte del cielo 
furono aperte. In tale guisa la terra 
si trovò nel medesimo stato in cui 
eia prima della separazione ilelleac- 
(p'e superiori dalle inferiori, e prb 
ina dcllo scolo di tali acque iuferìori 
negli abissi . Del rirnaneiite , non 
8 iiileiide di escludere affatto dal di- 
luvio le cause sopcanuatiii ali. « Iii- 
« 'elidiamo bcuissimo, dice l'abate 
« di Ligiiac ( Lettere ad un Ameri- 
n catto ), che nulla lia [lotiito iinpe- 
»' dire a Dio di somministrare la 
« quantità d’ acqua necessiiria per 
« coprire le pili alle mo.itagne, lo- 
ti sto che sappiamo che volle farlo, 
>1 c che nulla altresì lia poluto im- 
H pedirgli dì soppriincria “. Il Si- 
gnore si .«ovvetiiio di Noè e degli 
aiiiiiiaU che erano chiusi nell arca ; 
fermò i torrenti che si versavano 
dal lirmnrnento e dall’ahisso, maiulò 
un vento impetuoso che spinse lo 
acque ila un lato e dalfaltro, e le. fe- 
ce rientrare nei loro serbatoi . Il 
ventesinioseltiiiio gioriig del settimo 
mese l'urea si fermò sulle montagne 
d’Armenia (dicesi sul monte Ararat, 
presso la città d’Erivan ). Intanto le 
acque andavano sempre diininucD- 
(io, lino al decimo mese. Il primo 
giorno dello stesso mese, le sommi- 
tà delle montagne incotniuriaruno 
a aomparii-e: quaranta giorni dopo 
Noè aperse utili finestra, e lasciò u- 
scire il corvo, cho andava c veniva, 
fino a che le acque, che erano sulla 
terra, liiromi asciugate. Inviò puro 
la colomba, la quale, non avendo 
potuto trovare su che posar il pie- 
de, ritornò nell’arca. Sette giorni 
<lopo lasciò uscire una seconda volta 
la cobsmbn, la quale tornò sulla sera, 
portando nel becco un rainuscello 
d’olivo, con le foglie tutte verdi. 
Noè riconobbe a tale segno che le 
acque si erano ritirate: aspettò per 
altro ancora sette giorni, in capo ai 
quali sciolse la colomba, che non ri- 
tornò più. Il ventesùnosettimo.gior-' 
no del secondo mese dell’anno, se- 
centuno della vita di Noè, la terra 
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CMéudo interamente atclugata, il 
patriarca uscì dell'arca, per ordine 
del Signore, con la sua famiglia e 
gli animali che* vi erano cbiuéi da 
un anno com'piiito. La storia di tale 
catastrofe è di troppo alta importan- 
za per non essere stata impugnata 
c difesa con tutti i mezzi e tutte le 
sottigliezze del sapere e del ragio- 
namento. j\on è questo il luogo di 
rapportare lo obiezioni ebe si sono 
fatto contro la certezza di tale avve- 
nimento. Se no conosceranno alcu- 
ne dai generi di prove che ci faccia- 
mo ad indicare, n II diluvio, dice 
)) Boul.mger (Antichità Sfcinl/i), 
n mi sembra la vera epoca della sto- 
» ria delle nazioni Non solamen- 
te la tradizione che ci ha trasmesso 
tale fatto è la più antica di tutte, 
ma altresì è chiara ed intelligibile. 
Kssa presenta un avvenimento il 
quale può giiislilicarsi e confermar- 
si: i.° per l’nniversalità dei sulìVagì, 
poiché la memoria del diluvio si tro- 
va in tutte le lingue ed in tutti i 
paesi dui mondo; z.v dal progresso 
notabile delle nazioni e dalla perfe- 
zione successiva di tutte le arti : 
quantunque la storia non possa ar- 
rivare ai primi tempi, ci mostra, 
se non il genere umano nascente, 
almeno un' infinità di nazioni an- 
cora in Una specie d'ìnfmizin; tali 
nazioni crescono c si iortilìcano a 
poco a poco, e sottomettono a gradi 
a gradi una grande porzione della 
terra al loro impero;' 3.® l’occhio 
del fisico ha scorto i monumenti au- 
tentici di tali antiche rivoluzioni; 
le ha vedute scolpite dappertutto io 
caratteri indelebili; se ha scavato la 
terra, non vi ha scoperto che avan- 
zi accumulati e fuori di luogo: ha 
trovato animassi immensi di conchi- 
glie sulla cima delle montagne, og- 
gidì le più lontane dui mare; ha 
veduto rimasugli indiibìtahili di pe- 
sci nelle viscere della terra ; vi ha 
trovato similmente dei vegetabili di 
cui l'origine non gli e paruta incer- 
ta; fi nalinente ha riconosciuto, ne- 
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gli strati della terra cui abita, oasa- 
mi e reliquie d'esseri animati, i qua- 
li non vivono presentemente che 
sulla sua sopraffaccia o nelle acque.» 
Dubitare della realtà di tali fatti, 
sarebbe uno smentire la ualur.a, la 
quale esibisce ella stessa, in ugni 
luogo, monumenti che gli attesta- 
no. In tale guisa la catastrofe che 
Ila sommerso una parto del nostro 
globo, per metterne un’ altra allo 
Scoperto, u ciò che si è chiamato il 
diluvio universale, è un fatto che 
non si può negare, e che bisogne- 
rebbe credere quand'anche tali tra- 
dizioni i*an ue avessero parlato: Il 
primo genere di prove è stato svi- 
luppato da Grozio: Trattato della 
verità della cristiana religione) li» 
bro I, ed. di Ledere; da de Marsy, 
Storia moderna per servire di con- 
tinuazione alili Storia antica di , 
Ao/fiVi ; da Bailly, Lettere sutCori- 
gine delle scienze-, daU’accademia 
di Calcutta; da viaggiatori non so- 
spetti, e da Boulangcr stesso. Il se- 
condo lo è stalo da Bochart , Lezio, 
Salien, Petavio, ec. Il terzo, da Pal- 
las, Osservazioni sulla formazione 
delle montagne e sui mutamenti 
avvenuti nel globo-, dall’abate de 
Ligpac, Lettere ad un Americano i 
da De Lue, Lettere fisiche e mora- 
li sulla storia della terra e delC 
uoiiwj da Saussure, Piaggi nelle 
Alpi-,<la Pluche, ò>pe{/acom della 
natura-, ùn Pasiimot; dall’abate La 
Coste de Piaisanre, ec. Alcuni dei 
fìsici o naturalisti più illustri i qua- 
li non si proposero di dimostrare ex 
professo la realtà di tale avvenimen- 
to, qual è narrato da .Mosè, l'hanno 
ammesso come certo: di tal minierò 
sono Leibnizio, ISewton, Bonnet, 
Cuvicr ed altri, de'quali fenuiue- 
razione sarebbe tropjxv lunga. Il Si- 
gnore sparse lo sue benedizioni so- 
pra Noè e Ih sua famiglia, aU’uscire 
dell’arca. Crescete, disse loro, mol- 
liplicatcvi, e riempite la terra : che 
tutti gli animali sieno presi da ti- 
more al vostro cospetto f che tremi- 
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710 nel vedervi. Ho messo nelle vo- 
stre mani lutti i pesci del mare-, 
tutto ciò che ha vita e movimento 
vi servirà di cibo; vi dono tulle 
queste cose come vi aveva donato 
prima i legumi ed i frutti; ne ec- 
cettuo soltanto il sangue misto con 
le carni , di cui vi proibisco di 
mangiare . Trarrò una vendetta 
strepitosa del sangue sparso dalla 
mano d'ngni viventof d ogai uomo, 
iTogni fratello. Qncsli sono i pre- 
cetli clic i rallini limino comcutati, 
e che dinotati hanno col nume di 
Noachidi : essi ne contano «ette. 
Vedi il Dereschit fiabba, nella Ge- 
Biam, e Va\>ricin,Codex pseudep. T. 
jr.tiliiiinqne gli osserva, secondo la 
dichiarazione del grande sinedrio 
del l8oO, acquista ai loro occhi un 
titolo di prossimo c di fratello. 11 
Signore disse ancora a ]\oè ed a'suui 
tìgli : Tarò alleanza con voi e con 
la vostra posterità dopo di voi. 
Aon vi sarà più in avvenire dilu- 
vio che desoli la terra. Porrò il 
mio arco nelle nubi, e sarà il se- 
gno della mia alleanza con voi, e 
con tutti gli animali. Donde si può 
dedurre che non pioveva prima del 
diluvio, e che per conscguente non 
esisteva arcobaleno, ovvero che que- 
ste |iarole, Porrò il mio arco nelle 
nubi, e sarà il segno della mia al- 
leanza, sono locuzioni ebraiche si- 
gnilicauti: poi riguarderete in av- 
venire [arcobaleno come una me- 
moria della mia alleanza. Noè col- 
tivò la terra, e piantò una vite. La 
Scrittura dice che avendo bevuto 
del vino, s’ inebriò, s'addoraientò 
nella "sua tenda, e si scoperse nel 
dormire. Cam, il secondo de suoi fi- 
gli, s’accorso di ciò, e ne avverti 
bem e Jafet, i quali ansi che appro- 
vare' rirreverenea del loro fratello, 
si affrettarono di coprire la nudità 
di Noè- Tale condotta di Cam atti- 
rò la maledizione di suo padre su 
lui c sul capo di Canaan. Noè visse 
trecento cinquaut'auni dopo il dilu- 
vio, c morì in età di uovcceiito cin- 
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qnant’anni. I suoi tre figli ripopola- 
rono la terni: è opinione comune 
che gli abitanti della Siria e dell’A- 
sia orientale disccrrtlano da Som; 
quelli dell'Arabia e dell’Africa da 
<iam; e quelli dell'Asia minore o 
dell’Europa da Jafet, salve le nu- 
merose mescolanze e le migrazioni 
che sono di poi avvenute. Lo Spirito 
Santo fa l’elogio di Noè io vari li- 
bri della Scrittura, e segnatamente 
neU'Ecclesinste e ncU'Efiistola agli 
Ebrei. 1 rallini , avvezzi a sfigura- 
re tutte le storie del vecchio Testa»; 
mento,hannu ammucchiate le favo- 
le piu assurde sul patriarca Noè. 
Noi ci asteniamo dal ripeterle; (Jiu- 
seppe. Filone ed i Talmudisti le 
hanno raccolte. Gli è stato allribiii» 
to un Discorso per eccitare gli uo- ' 
miai alla penitenza, mia Preghie- 
ra cui compose nel[ arca, presso il 
corpo di Adamo, un Testamento-. 
Fabricio gli ba inseriti nel Co- 
dex P seudepigraphus vetcris Te- 
stamenti, tomo 1. Sua moglie è chia- 
mata Aoria, Bathenos, Aocma o 
'Jithea. I Maomettani indicano Noè 
sotto il nome di Aouli al nabi (Noè 
il profeta); di Aouh al-nagi ( che 
è stato salvato e che ha salvato gli 
altri); di Scheikli al morseleinif 
antico cd il principe di tulli gl'iu» 
viali di Dio). Essi fanno, sul suo 
particolare, tante favole quante i 
rabini: si può cederne alcune nella 
Biblioteca orientale. La storia del-, 
la cosli'tiziooc dell'arca e quella del 
diluvio, sono descritte assai distesa- 
mente nel capitolo boud dell' Alco- 
rano. 1 dottori deU’islamismo noti 
hanno mancalo di coincnlarie alla 
loro foggia. Tulli i popoli orientali 
haiiiio conservata la Iradizioue di 
Noè, sovente audio sotto il suo vero 
nome. Presso i Chinesi la setta di 
Tao l’a ièrniare il diluvio da Aa- 
oua, che raddrizzò il ciclo ed ucciso 
il cattivo priflcipio o Ivong-Koijg 
('['ruttato della cronologia chinvsc, 
dei p. Gaubil, ."dizione di Silvcstru 
de bacy ed Abele Xleniusat). lìleng- 


Dkj;:: — ly Googli 


NOE 

Iseu parla asaai liingamente del di- 
luvio; ma confonde Noè con lao, co- 
me altri letterati lo confoiulono con 
Fou-hi. Noè è XOroX-^ipoLlo, l'Ogi- 
^e, il Saturno, il Giano, il Proteo, 
jl f'erlunno, il Bacco degli scrit- 
tori della Grecia e di lloraa, secondo 
Gezio ed alcuni altri dotti; l'Oriri- 
de degli Egiziani; il Xisutro de’Cal- 
dei, a (letta di Beroso e d'Abidc- 
no, in Eusebio Cesareense {Prae- 
paral, evang. , lib. IX ). V oltaire si 
ostina a volere ebe tale Xisutro o 
Sisutlirus de’ Caldei abbia servito 
er modello al Noè dc’Giiidcì. Noè 
altresì il Mercurio degli Egizia- 
ni; il Fichnu dc^riodiaiii; il fìel- 
gemer A^KEdda, secondo Baili 
Lettere sulCorigine delle scienze. 
Yedi pure Uickinson nella sua Dis- 
sertazione intitolata: Delphi phae- 
nicizantes. Per non allungare mag- 
giormente questo articolo, indiche- 
remo alcune opero che si possono 
altresì consultare : La Storia del 
Vecchio e IX uovo Testamento, per 
Calmet, seconda edizione, libro I. 

— Historia ecelesiastica vetcris 
Testamenti, per Buddeo, quarta e- 
dizione, tomo 1 . — De Noe et arca, 
di sant'Ambrogio, nelle sue Opere. 

— Telluris theoria sacra, di To- 
maso Burnet, e U (xmfiitazione di 
l.iuydecker e Parkinson ; — le Ri- 
sposte critiche di Bidlct, in cui so- 
no rapportate e conlutite le piiù del- 
le dillìcoltà dcgriucreduli contro la 
certezza del diluvio, sull' arca, sul 
corvo, la colomba, l’arcobaleno, ec. 
( y. BooHza ). 

L — B — E. 

NOE (Marco Antonio de ), ve- 
scovo di Lescar, poi di Troyes, nato 
nel 1734 tiel castello della Griman- 
dièrC, presso La Uocbellc, fece gli 
studi teologici a Parigi, e divenne, 
ottenuta ch’ebbe b licenza, gran-vi- 
cario di Rouen. Gli fu conlèrita nel 
1756 l'abazia di Simorc. Deputato 
aU’asscmblca dei clero del 1762, fu 
fallo poco dopo vescovo di Lescar, 
nel Béarn, c consacrato iii tale <jua- 
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litii ai 12 giugno 17G3. Il suo spiri- 
to coltivato, le sue maniero nubili 
ed insinuanti, un grato aspetto ed 
un amabile carattere gli cattivarono 
tutti i cuori. Si osservò che fu una 
dei quattro vescovi che non aderN 
roDO agli atti del clero sulla religio- 
ne nel 1765; il che fu attribuito in 
quel tempo ali’iullucnza del viscon- 
te di Noè, suo fratello, che poteva 
ogni cosa sull'animo suo, e che stret- 
to amico era egli pure del padre 
Lambert (V. Lambert). Tale in- 
fluenza e tale relazione spiegano u- 
gualmente il tenore ond'è scritto il 
Discorso' sullo stato futuro della 
Chiesa. Questo Discorso era stato 
fatto per essere detto nell'assemblea 
del clero del 1 785 ; e le idee e fate 
bozzo di esso sembrano stati sugge- 
riti al prelato dal religiuso domeni- 
cano, il quale gli somministrò alme- 
no una Raccolta di passi, stampata 
poi in seguito al Discorso, lì Di- 
scorso non fu recitato , perchè si 
seppe che vi si parlava di defezione, 
di minacce e di conghietture, e si 
giudicò opportuno d'impedire un ro- 
more, che non avrebbe fatto gioire 
che i nemici della Chiesa. NeU’cpo- 
ca della rivoluzione, Noè fu deputa- 
to dal clero di Béarn agli sifti ge- 
nerali: ma egli non ▼’ intervenne; 
protestò contro Funione dei tre or- 
dini, c si ritirò nella sua diocesi. 
Nel 1 790 la sua sede fu soppres- 
sa; e venne istituita, per tutto il 
dipartimento dei Bassi Pirenei, do- 
ve Lescar è situato, una sula sedo 
in Oleron , De Noè gridò in una 
pastorale (Nintro tali innovazioni, e 

f assò in Ispagna, e più tardi nel- 
Inghilterra. Ivi pubblicò nel i8ot 
una raccolta delle sue o|iere, in 1 2, 
Lo stesso anno rinunziò alla sua di- 
gnitii, ad inchiesta del papa, c tor- 
nò in h rancia, dove fu creato, nel 
1802, vescovo di Troyes. Non fece 
quasi che mostrarsi in essa città, e 
vi morì ai 21 di settembre 1802: 
era stalo proposto , dicesi , alcuni 
giorni prima, dal governo d'allora. 
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|iri’ ni) r:ip|ìt'IIo cnrilmali/.ia II Mit- 
J.UO dell' \ Olino eia soiielà accaile- 
tnica dell’ Aiibc , proposero il suo 
elogio al concorso j c la prima di 
delie società letterarie conferì, nel 
i 8 o 4 , il premio a Lucio de Lanci- 
vai, e Tacccssit ad Ilumliert. Lucio 
di Lancivai era stato addetto al ser- 
vigio del vescovo; ma vi aveva in 
seguito rinunziato, ed entrato era 
ad un tempio nell'ariiigo del teatro 
ed in ipicllo dell'istriizione. Il suo 
discorso ò. prova della sua ricono- 
scenza, e fa onore alla bontà del ano 
cuore; ma sembra che il vescovo vi 
sia lodato con poca misura, e fauto- 
rc sembra dire fra altre cose che il 
Discorso sullo stato futuro della 
Chiesa non fu recitalo, perchè raad. 
de Noè vi dipingeva i vizi dc'suoi 
collegbì ; il che làrcbhc credere che 
Lucio di Lancivai non avesse letto 
tide componimento. L'elogio fatto 
da Ilumbert non è tampoco esente 
d'entusiasmo. Kutrambi sono stam- 
pati, Auxerre, i8o4, in 8.vo, con 
un rapporto di Bernard, segretario 
del museo, il «piale disse che era col- 
pa del secolo se de Noè era rimasto 
inferiore in lama a Hossiiet ed .1 
Fèn« 51 on. Tale prel.ato era certamen- 
te dotato di spirito, di talento e di 
gusto; il suo stile è elegante ed ar- 
monioso: si vede che si era formato 
mercè lo studio dei grandi modelli. 
Si pii'j lodarlo di «pianto bu fatto, 
e ramiii.'iricarsi che non abbia la- 
sciato maggiori Irulli delle sue ve- 
glie . Degno rivale dell’abate do 
l'caiivais, vescovo di Scnez, pm'i es- 
sere jireferìlo allabate «le Bobiiioiit 
ed al cardinale iVbuiri; tua è un 
esagerare le lodi, iiietlcndo |rautoro 
di line o tre discorsi allato ai model- 
li deU’elixpiciiza. Nel 1818 Aiignis 
Ila pubblicato le Opere di A’oè, in 
8.vo;talc cilizìunc contiene .deuni 
scritti di più che f edizione del 
1801, c particolarmente una Notizia 
storica desunta dai discorsi citali 
più sopra. Le cose jiiìi notabili di 
Noè-jflopo il Discorso sullo stato fu- 
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turo della Chiesa, sono un DisCoi*- 
so' recitato per una benedizione di 
bandiere nel 1781 ; una Lettera pa- 
storale in occasione d'una mortalità 
di bestiame che aveva fatto gravi 
danni nella sua diocesi (il vescovo 
sollecitava una colletta, c diede l'e- 
sempio, iscrivendosi per una som-‘ 
.ma di 45,000 lire); diverse Pastom-: 
li; un Elogio d’ Evagora, tr.idotto 
da Socrate; un altro dei guerrieri 
morti nella guerra del Peloponneso, 
estratto da 'Piicidide; ed una Para-* 
frasi dell'epistola di san Paolo ai Ilo* 
mani. Degli altri componimenti «lei 
prelato non si sono potuti raccoglie- 
re.- si cita, tra gli altri, \nf Scrmonu 
siiireleinosìna, clic aveva predicatoi 
altra volta a Parigi; un Panegirico 
di santa 'l'cresa, da lui recitato a 
Tolosa; un Discorso sul sacerdozio, 
detto a Bolidi; ed un’Orazione fu-' 
nebro dcH’infante di Parma, don 
Filippo, che doveva essere recitata 
a Parigi. Questi ultimi scritti sem- 
brano perduti. 

P— c— r. 

NO ^’.-ÌVlENAKU (Giova?im dk 
i.a). y. àlllNAni). 

NOEL (Fr.ANC.zsco), dotto gesui- 
ta tedesco c iiiissionarìo nella China, 
nanpie verso il 1G40. luroiniiiciè col- 
rinseguare le belle lettere in patria, 
e compose uu rilevante numero di 
poesie latine, alcuni drainnii nella 
stessa lingua ed un Trattalo siiH’ar- 
tc draiiimatic.a. Erano |iroduziuni di 
poca importiiuza, e che non annun- 
ciavano i lavori cui doveva intrapren- 
derò un giorno. Ideilo per la missio- 
ne della China, il p. Noci |sirli «la 
ijisboiia nel 1GG7. 'l'ornò in Europa 
nel 1702, ripassò in China ucl 170G, 
e n'era reduce ucl 1708. Allora inte- 
se a pubblicare le sue opere. Non si 
aveva altro lin allora di suo che del- 
le Os-icrvazioni astronomiche fitte 
alla China, c state inserite dal p. 
Coiiye ( Govih), nella Raccolta 
che contiene i|iielle dei p. Riihaiul 
e di alcuni altri inis.sionari. Le sue 
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opere sono: I. Observaùones matite- 
malicae et phjrsicàe in India et Chi- 
na faclae^ah anno 1G84 usquead an- 
num l'joS, Praga, 1710,111 4 .to. Tale 
importante raccolta contiene dello 
osservazioni d'eclissi del sole, della 
lima e dei satelliti di Giove, fatte in 
diversi luoghi della China e delle In- 
die, c segnatamente nella città di 
Uooi-’an, nella provincia di Kiang- 
nan, con la tavola delle latitudini o 
delle longitudini di un grande nu- 
mero di città della China. Vi si trova 
altresì il Catalogo delle stelle austra- 
li, molte particolarità curiose suU’a- 
stronomia chincse, sugli anni,i mesi, 
i giorni e le ore nella Chinai la lista 
dei nonii chinasi delle stelle con la 
loro sinonimia, stabilita col confron- 
to dei planisferi dei pp. Verhiest O 
Grimaldi (1), c di quelli dei pp. 
Riccioli c Pardies; una Notizia sui 
pesi e sulle misure deiChinesi, e del- 
le Osservazioni sulla declinazione 
dcU'ago calamitato. Di tutti i prela- 
ti scritti il più prezioso è il Catalo- 
go dei nomi chinesi delle stelle c 
delle costellazioni, che è stato copia- 
to cpuhhlicato come nuovo, nel 1781, 
da Deguignes figlio ( tomo X delle 
Memori^ dei dotti stranieri, pubbli- 
cate dall accademia delle scienze ), ed 
al quale le Tavole di G. Uceves non 
liannn aggiunto nulla d'essenziale 
(A', il Giornale dei flotti di luglio 
1831, p. d()i ); II Sinensis iin/ierii 
libri classici sex, Praga, 1711, in 
4.U>, u sci Libri classici dei Chinesi, 
presi tra quelli del secondo ordine, 
che sono collocati nella loro stima ini- 

(O T.’opcra rhìnrw del p. Grimaldi, inll- 
luUta Fom^ ting thou ktai, o Pbni>rcri rHrsii, 
in 6 fn(;li, ftui inodrllo di t|ucili drl p. Pardir», 
ron i«piq;azionÌ, non ^ rompam che md tjM; 
ma lo Hi|))iongo che il p. Noci avcMe p«itnto 
3V''roe conmnicàtzione prima drlla itu |nr(i*nza 
dsilla Diinus (’uiiliritc rijidicaiit>iie d<'Ìb po»Ì* 
zioiK' 1x1 i nomi rhiiir^i di l(ì iiltdlr di prim.i 

gnmJi^ta, di UH di di au8 di .'l.ta, di 5i3 
(U di 339 di S.Ia, di 721 di t> ili il 
n«dmtoM‘. in i8~(> rumpn'M'ti le <*t>- 

•Irtlazioni riii'Ir.tli di rui l.i o l«* 

natiotii «Miiu pr<*«p r tmdouu dal p. Vtr* 
liit^i, dallo callo curo^icc. 
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mediatamente dopo i cinque Uiug, c 
che devono essere imparati a memo- 
ria da tutti quelli che corrono fariii- 
go delle lettere e deH'amministrazin- 
nc(i). Tre di tuli libri erano già 
stati tradotti dai pp. Intnrcctta, C'.o- 
sta. Couplet, ec.; ma il p. Noci non 
ha riprodotto la loro versione: ha 
lavorato immediatamente sugli ori- 
ginali, giovandosi, per maggiore in- 
telligenza del testo, del soccorso dei 
migliori interpreti e dei più celebri 
comcntatori . Laonde si può alTcr- 
mare che i libri di Confucio c dei 
suoi discepoli non sono mai stati sì 
bene compresi, nò sì compiutamen- 
te spiegati come il sono nciropcr.v 
del p. Noci. Ma tale merito è con- 
trabbilanciato da un grave difetto. 
Il missionario, attento a cogliere il 
senso del suo autore, e ad illustrarlo 
quando era oscuro, a sviluppare pen- 
sieri esposti con soverchia concisio- 
ne, a supplire l'ellissi, a spiegare le 
allusioni, non ha potuto preservarsi 
dall'eccesso precisamente opposto a 
quello che rende lo opere unticho 
diflicili da intendere. Volendo esse- 
re dappertutto chiaro ed iutclligihi- 
le, diventa, il più delle volte, dilfu- 
so, prolisso ed imbarazzato. Ila prcs- 
soebò sempre mescolato alle frasi 
brevi o sostanziali del testo, lo glosc 
o le definizioni dei chiosatori, men- 
tre avrebbe dovuto metterle per no- 
ta j laonde il merito dell'originale si 
è onninamente dileguato nella sua 
versione. Non v’è più la gravità e- 
ucrgica di Confucio, nò b spiritosa 
/malignità di Mencio j v’ò la pesante 
ed indigesta latinità d'uno .scolastico 
del medio evo. I.fCggendu tale para- 
frasi, si ha b certezza di non isco- 
starsi dal senso ricevuto delle parole 
di Confucio^ ma si va lungc assai 

(1) Il Tu/-A/o, il Tchung’Xunif, il Lun^in 
<*tl il Mrmg^tt€U ^ rh«* formaiiu rjh rl>«? i Chf- 
tirii rlibinrino Ste^ehou (o Ti.imUilili), il hiao» 
kin^, o Lihro il «•<! il Stao» 

hii, o il Pirrolsi «IikIÌii, o|s.-ra slritit-ahrtf »iii 
tlti\» ri ri»i»>iiivì tityli utimiiii ndlc Jiverse con- 
duioiii lii’tU viU. 
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dallo fijiit ilo che le nnima, e dal mo- 
do d’e^J»l<•!•!•io^e, che k>1o nel secolo 
jioftro può dar valore a’morali inse- 
gnanieiili. De Pauw, nemico di- 
chiarato dei Chinesi, perchè i mis- 
sionari co li facevano conoscere, ha 
parlalo con un’ ingiusta severità 
dei libri classici della China; ma 
non si saprebbe negare che abbia 
avuto fonilamento di rimproverare 
al p. Koel d'averue stemperato il te- 
sto in frasi latine interminabili, ed 
in un gergo simile a tpiello dei cat- 
tivi predicatori; c si può dubitare 
con lui che sicnsi trovate in tutta 
l’Ruropa trenta persone che abbia- 
no avuto il coraggio di leggere la 
sua traduzione. Perciò erravasi a 
jKn tilo «juaudo si tenne che una tra- 
duzione francese, fatta sulla parafra- 
si Ialina, da chi non aveva i mezzi 
di ricorrere al testo (y. Pluqurt), 
avreldje potuto far conoscere ed ap- 
prezz.are in Europa i moralisti chi- 
hesi; XiiPItilqsopliia sinica, Praga, 
l'ji I, il] 4 -tO' R '’f” raccolta di sun- 
ti dei più celebri Hlnsofi della Chi- 
na, distribuiti in tre trattali sulle 
nozioni che i Cbincsi hanno avute 
del primo ente, e la loro conoscenza 
del vero Dio ; sullo spirito ed il si- 
gnificato delle cerimonie con le qua- 
li onorano i morti, e sulla morale 
ed i doveri dell'uomo considerato in 
sé stesso, e nelle sue relazioni con la 
sua famiglia e con la società. Tale 
opera, pochissimo letta, perchè scon- 
ciata d.d medesimo difetto che la 
precedente, contiene però un rile- 
vante numero di jirincipj notabili 
e di particolarità importanti ; ma 
l’aiilore ha sopraltùtlo tolto a tratta- 
re le questioni che al tempo suo tene- 
vano occupati i missionari della Chi- 
na, ed a determinare il senso delle es- 
pressioni riferibili al cullo del ciclo e 
ilegli avi, alle cerimonie in onore di 
Confucio, ec. Del pari che i più de’ 
suoi confratelli della compagnia di 
Gesù, ha prescdtato tali cose sotto 1 ’ 
aspetto piu favorevole ai Chinesi, e 
come di nessun ostacolo all'adozione 
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franca c compiili^ delle verità del 
cristianesimo. K opinione che tale 
maniera di vedere attirasse qualche 
disgrazia al p. Koel, c prcgiudicaue 
anche alle oj>cre in cui l’aveva espo- 
sta, le quali furono o soppresse o ri- 
tirate per quanto fu possibile dall' 
autore poco tempo dopo la pubblica- 
zione loro. Tale supposizione spie- 
gherebbe l'estrema rarità delle due 
opere del padre Koel, cui Bùlfinger 
{Specim. doelr. Sinar. , pag. 17), 
o Bayer (.Wuj. Sin., pref. p. 16), af* 
fermano non aversi potuto procurare 
nè a Lipsia, nè a Franefort; IV Opu~ 
sellili poetica, Franefort, 1 7 1 in 12 
di 5 oo pag., divisi in (piatirò parti.So- 
no le poesie che il p. Koel aveva com- 
poste in giovculii e prima dc'suoi 
viaggi. Se no dava un giudizio favo- 
revole nel tempo in cui tali sorta di 
composizioni erano ancora conformi 
al gusto del pubblico ( P. il Giornale 
di Trecoiix , 1717, p. 1974-78); 
V Tlieologine siimina scu conipcn- 
dium, Ginevra, I7.3i, 2 voi. in fògl. 
È un compendio dei Trattati del p, 
Suarez, di cui la Raccolta, diilicile 
ad unire, formava 23 volumi in fo- 
glio. Per farne un corso compiuto di 
teologia, rahbrevialore vi ha imito, 
sotto il titolo A' dppcndix, un sunto 
del Trattato di Lessio, De justilia 
et jure, e di quello del p. Sauchez, 
De matrimonio. L’approvazione è in 
data del 1720. Kulla in tale edizione 
annunzia che il p. Koel autore della 
prefazione fosse morto a quell’epoca; 
ma doveva essere in un’età somma- 
mente avanzata. Kou si trova nessu- 
na menzione di lui, nè nei biografi 
tedcR-hi, nè nei supplementi alla lii- 
bliotìieca soc. Jesus, pubblicati dai 
p. Cnballcro nel i 8 i 4 e 1816. 

A. R-t. 

KOEL (Giovanni Battista), 
nato ai 24 di giugno 1727, esercitò 
da principio con distinzione la pru- 
fcEsion d avvocato, e fu in seguito 
incaricato nel 1774 dcU’amministrfi- 
ziouc degl’ iuterossi del capitolo no- 
bile di li eiuiicmont, sua patria, itt 
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cVufìciale principale «Idi’ in- 
signe chiesa. Nel 1 788 lii eletto mem- 
bro dell’assemblea provinciale di 
Lorena, dove fece prova di talento e 
di saggezza. Nel 178^ fu fatto procu- 
ratore-sindaco del distretto diRemi- 
remontj nel 1792 deputato olla Con- 
venzione: non vi furono in quella 
crudele assemblea che sette de’ suoi 
membri i quali ricusarono di pren- 
der parte al giudizio che condannò 
Luigi XVIj Noci fu di tal numero: 
per questa considerazione abbiamo 
creduto di doverlo rammemorare nel- 
la Biografia universale. Tale tratto 
di coraggio e di virtù doveva essere 
punito di morte; Noel fu mandato 
al patibolo, agli 8 d’ottobre 17^3, dal 
tribunale rivoluzionario di Parigi. 
Alcun tempo prima della sua proscri- 
zione .aveva salvato gli uliziuli mu- 
nicipali di Tours, che il suo co llega 
Leonardo Rourdon volea far perire. 

B — u. 

NOGARET (CucMvi.MO m),can- 
cellicrc di Filippo il Bello, nacque 
nel secolo dcciinotcrzo, a s. Felice 
di Cainman nel L.aiiragais, d’ una 
famiglia che è stata lo stipite dei du- 
chi d’ Epcrnon. Dopo di aver termi- 
nati gli studi con distinzione, fu crea- 
to professore didiritto iiell’iiniversità 
di Montpellier ; c divenne in seguito 
ju^c-mage o luogotenente del sini- 
scalcatodiNiines.Fii fatto nobile verso 
il i 3 oo, da Filippo il Bello, in ricom- 
pensa dei servigi importanti che gli 
aveva resi. Esso principe gli diede 
la commissione di c.atturare il papa 
Bonifacio Vili, jicr condurlo al 
concilio di Lione. Nogaret si associò 
Sciarra Colonna, nemico personale 
del papa, per tale impresa ; ed essi 
entrarono insieme alla guida di 3 oo 
cavalli in Anagni , dove Bonifacio 
si era ricoverato , propriamente il 
giorno prima di quello in cui l’im- 
perioso ponteiicc doveva pubblicare 
una bolla ehe scioglieva i sudditi di 
Filippo dal giuramento di fedeltà, 
Bonilàcio ,*■ con la fronte cinta della 
tiara, e vestito de'suoi abiti più ma- 
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griifici, sembrava ancora sfidare i 
suoi nomici. Nogaret, senza lasciarsi 
abl tagliare da tale a|iparato, significò 
al santo padre l’ordine che aveva di 
condurlo a Lione per esservi giiidi- 
eato dal concilio, y Mi consolerò fa- 
cilmente, rispose Bonifacio , di es- 
sere condannato da dei palcrini. u 
Tale sarcasmo cadeva direttamente 
sopra Nogaret, di cui l’avo era stato 
ar.so vivo come albigcsc. Intanto gli 
abitanti d’ Anagni si levarono final- 
mente in armi per opporsi al rapi- 
mento del papa 1 la picciola truppa 
comandata da Nogaret e Colonna fn 
tagliata a pezzi ; Nogaret, scomuni- 
cato, fu sollecito a tornare in Fran- 
cia. Filippo, soddisfatto del suo zelo, 
lo creò cancelliere o guardasigilli, di- 
gnità che nonsidistingnevano allora, 
e lo mandò nel iSoq in Avignono 
per chiedere la condanna di Bonifa- 
cio , come colpevole d’ eresia ( y. 
Bosiifscio Vili). Il re alla fine 
desistè da tali persecuzioni. Nogaret 
fu assolto dalla scomunica, e tornò 
ad assumere le sue funzioni di can- 
celliere. Moria Parigi nel i 3 i 4 - Fi- 
lippo il Bello gli aveva donato la 
bella terra di Massillargues possedu- 
ta ancora al presente da uno de’suoi 
disoMldenti. Il pcoprieUrio aveva il 
diritto di sedere negli stati di Lin- 
guadoca. Il suo busto è uno di quelli 
cuiLaFaille bn collocati nelLi galleria 
degl’ illustri Tolosani( F. Failce ). 
Si troveranno delle ricerche sulla sua 
vita nel tomo IV della 5 /on'a di Lin- 
guadoca , scritta dai Benedettini , 
nota XI. 

W— s. 

NOCAROLA ( Isotta ), dama 
celebre per la sua bellezza, i suoi ta- 
lenti e la sua virtìi, nacque a Vero- 
na, d’ una famiglia che ha prodotto 
un numero grande di dotti e di let- 
terati (t). Al genio dell’ erudizione, 

(t) XolKci cita nrl tomo U d^la tua y*» 
rena Ulattrata, qaatlro ditme di nome Kogarola, 
le qnaii «ì tono rrsc chiare p*l loro ipirilo, • 
•ei KriHori della strMa Cmii^lia. T^RONARDO, fra* 
tcllo d'isolta, protonotario apo>loUco, ha publilì* 
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••oiniinc in iin’cpi'ca ancora pros- 
fniia al rinascitneulo ilelli; lotterò, 
ella accoppiava mi lejfgiaclro talento 
per la poesia, e coguiitioiii non poco 
estese nella maggior parte delle 
tcicii/.e allora coltivate. Luigi Fosea- 
rini, eletto nel i^Si podestà di Ve- 
rona, si mostrò premuroso d'attira- 
re plesso di sè, e di radunare nel suo 
jialazzo tutti ipielli che erano chiari 
pel loro amore per le arti dell'inge- 
gno. Isotta divenne il principale or- 
namento di quelle adunanze, dove 
recitò vari discorsi, lodati dagli au- 
tori contemporanei. Ella non volle 
mai maritarsi, onde non essere dis- 
tratta da'suoi studi, e morì, nel ■ 1 ^ 66 , 
secondo Filippo da Bergamo (i). 
Paolo MaiTei, suo direttore, le ha de- 
dicato un Trallato della virginità. 
Il celebre autore della Merope ha 
raccolto, nel tomo li della Ferona 
illustrata, una moltitudine di testi- 
monianze onorevoli per Isotta -, e 
Tiraboschi ba compiuta la lista de- 
li scrittori che hanno lodato tale 
ama, nella Storia della letteratura 
italiana, VI, 894- Abbiamo d' Isot- 
ta : Dialogus (juo utrum jddam vel 
£va magis peccaverit, quaestio sa- 
iis nata , sed non adeo e.vplicata , 
continelur, Venezia, Aldo, ióC 3 , in 
4 -to. Vi assume la difesa della prima 
donna. In seguito a tale dialogo, nel 
quale è stato sostituito il nome di 

CAIO dae trattali: De mundi aeternitatt, Viceri* 
aa, 14 ^ 0 : De Beatiimdìne, Bologna, ristam- 
pati nrì ed ha lasciato .alcune altre opere, 

■He ({uali non arova data rulHma mano. •>— Lui- 

f ;i KoCabola, da Verona, iia Iradollo dal greco 
Il laliiio: Oceiiui Lucanuj de natura universi^ 
con nule cd una Lt^tera sugli uomini illustri 
d'Italia che hanno scrìtto in greco, Ginevra, 
iSgtì, in 8.VO. 

Ó) Filippo da Bergamo dice che Isotta 
non aveva che 1^‘ciitott’anni ; ma ^ noto che in- 
Hirizzh, nel i437, una Let$era ad Ermobo Bar- 
baro, i»er coograUtlarsi delia sua elevazione alb 
dignità di proUinolarìo a|M>slolìco: se il calcolo 
di Filip|K> fosse esutto, non avrebbe avuto allora 
che otto anni, U che afiatto inverosimile. Cu»^ 
•i puh siipiiurre che si sìa ingannalo di dicci 
anni* Forse nou è che un errore di cifra |>assato 
dal nianoscrìUo nelle diirrse e<iÌKÌonì della Cro- 
iMco dì Eili[i|io da. Bergamo; ina è da sorpren- 
dersi che ucssouo l’ahlìia ancora correRo. 
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jN.ivagnro a quello di Foscarini che 
si legge nei iiumoscritti , v'è un’ele- 
gia , Ue laudihus cyanei ruris. Li 
biblioteca reale di Francia possiede 
ima Raccolta di Lettere d’Isotta. ,Mit- 
tarelli ha inserito una Lettera di que- 
sta dama Foscarini nella sua liiblio- 
tìi. mss. s. Alieh. ( F. MiTTAatLui ) . 
Creveuua ne possedeva un'altra, in- 
dirizzata al p. Vittore de Kusatis 
( F. il Catalogo di Crevenna , IV, 
247 ). Si trovano molte siringhe e 
composizioni inedite d’ Isotta nelle 
hiblioteche d'Italia. Malici che no 
cita t titoli, non ba conosciuto il suo 
Panegirico di s. Girolamo , di cui 
esiste un frammento nella hililioteca 
d’Este. Venne talvolta confusa con I- 
Eotta di Rimini , favorita di Sigi- 
smondo Pandulfo Malatesti, morta 
nel 1403 ( f'. Mauatesti ). L’ abate 
S.-ias ha pubblicato delle Osserva- 
zioni sulle due Isotta , nel tomo V 
delle Memorie di d’Artigny. 

W— ,s. 

KOGAROLA ( Taddi-.o ), nato a 
Verona, ai 24 di decembre 1729, d’ 
un'antica faiiiìglia, entrò nei Gesui- 
ti l'anno 1748, e fu destinato all’ i- 
struzione.Professava la teologia a Bo- 
logna, allorquando la società venne 
soppressa. Sulla sua Jmmorlaiilà na- 
turale dell'unima dimostrata, pub- 
blicata prima in lutino, poi tradotta 
in italiano dall' autore medesimo, 
Venezia, 1780, la quale ebbe alcuna 
voga, tennero dietro due lettere cui 
scrìsse sul medesimo soggetto. La 
sua Dissertazione teologica sulla 
disposizione necessaria per riceve- 
re la grazia della giuslijicazione 
nel sagrainento della penitenza , 
Verona, i8oo, in 8.vo, gli suscitò u- 
ua lunga controversia. Sosteneva in 
tale scritto che l’ attrizione era ba- 
stante } e combatteva sopnittutto 
Tamburini, il professore di Pavia , 
che aveva figurato sì grandemente 
nel sinodo di Pistoja : ma le sue spie- 
gazioni furono altresì impugnate da 
Gentilini e Muzzani , i quali non 
concepivano fattrizione nello steaso 
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itiodo ; e Negatola pubblicò «ci bre- 
vi scrini col titolo d' appcnilici o di 
i is|>oste, per la difesa del suo siste- 
ma. L’ultima sua opera è una Spie- 
gazione c difesa dei qaaltio arti- 
coli del clero di Francia, nnl i68i, 
Verona, iBo8, in 8.vo, L’autore v'in- 
debolisce la dottrina dei quattro ar- 
ticoli , e cerca di conciliarla , mercè 
ingegnosi temperamenti, con finse- 
gnamento adottato in Italia ; («irla 
altronde onorevolmente del clero 
di Francia. Nogarola viveva ancora 
a quell’epoca. Non sappiamo preci- 
samente fanno ilell.i sua morte. 

P — r, — T. 

NOGIIERA ( OiAMnATKsrA ), 
scrittore distinto, nato a Berbeno 
nella Valtellina, fanno iTiq, entrò 
nei Gesuiti nel i e pronunciò 
gli ultimi voti verso il i ■jS.d. Versa- 
to nella letteratura greca o romana, 
professò la rettorica a Milano, e l’e- 
loquenza sacra a Vienna. L’abolizio- 
ne della società , lasciandogli più 
ozio , gli permise di applicarsi a 
comporre diverso opere, le une let- 
terarie, le altre contro i costumi del 
suo tempo. Sulla fine della sua vita 
ritornò in patria, dove morì in no- 
vembre 1 '] 84 . Le |<riucipali sue ope- 
re sono: I, Dell eloquenza sacra 
moderna, Mihno i^ói; II 7 >«corii 
di Demostene, tradotti ed arricchi- 
ti di noie, Milano, 11ÓÒ; tale tra- 
duzióne è stimala in Italiuj III Su- 
gli antichi e sui moderni Passano, 
1774» IV liijlessioni sulla religio- 
ne rivelata; V Sull' infallibilità 
della Chiesa cristiana; VI Sull in- 
fallibilità del papa; VII Sulla po- 
tenza della vera Chiesa cristiana ; 
\lllSulle pratiche della vera Chie- 
sajlX Per discernere la vera Chie- 
sa cristiana da tutte le selle. 1 pre- 
fati sei scritti sono in 8,vo, e com- 
parvero dui 1778 al 1788; X Osser- 
vazioni sull'esame delle Prescri- 
zioni di Tertulliano (per Tambu- 
rini), Bassano, 1784, inS.vo; XI 
Che cosa è il papa ? Risposta dctC 
abate Noghcra, Foligno, 1 788 ; tale 
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opera sembra scritta contro l’opu- 
scolo d'F.ybel, die ha lo stesso tito- 
lo; Che cosa c il papa? XII Che 
cosa è un i-escovo ? Bassano, 1784. 
Venne pubblicato dopo la sua mor- 
te: XllI De natura et causa elo- 
quenliae , 178G: è la sola delle sue 
opere scritta in latino, essendo tut- 
te le altre in italiano; XIV Sui nu- 
merosi sistemi d'insegnamento del- 
le belle lettere ; XV Riflessioni 
sulla diVozió'ie, Bassano,! 781!; XV I 
La vita e la morte delCuomo giu- 
sto negli esempi di san Giuseppe, 
Bologna, 178G: è lina seconda edi- 
zione. Uicesi che l'opera sia tradotta 
dal francese di Giuseppe Fieitird, 
gesuita, clic passò in Italia dopo la 
soppressione della società, e morì a 
Milano. Sono «tate unite le opere di 
NogUera in una edizione in dicias- 
sette volumi, fatta a Bassano nel 
1790. Ha lasciato alcuni opuscoli, 
in prosa eri in versi. Si vede citato 
con lode da Tiraboschi nella Sto- 
ria letteraria d'Italia, e dal copte 
Giovio negli Uomini illustri della 
diocesi di Como. 

P— c— r. 

NOINTEL ( Gam-o - Fiiance.sco 
Omer, marchese m), 17.° ambascia- 
tore di Francia a Gostantìnopoli, di 
una famiglia nnihilu, originaria del 
ji.ieso Cbartraiii, età figlio di E- 
duardu Olier, marchese di Ncintel, 
consigliere del jwirlamento di Pari- 
gi, e di (yatcTÌiia Masson. Uopo di 
aver tatto buoni studi per entrare 
nella magistratura, fu fatto, ni zG di 
agosto iGGi, consigliere del parla- 
mento di Parigi (I), ed ebbe alcuni 
anni dopo il titolo di consigliere di 
stato. Luigi XIV avendo richiama- 
to, nel 1GG8, di Lahayc Vantclet, 
suo ambasciatore presso La sublime 
Porta, non gli diede successore Gts 
dopo la presa di Gandia; a qiieife- 

(f) Tapp<vrta, ridile %up 

chp prima d’«?nlrar« nnì |iar)amento di PariffJ, 
IT4 ron^igU^rr nr| (variamento dì IIcti,roa 
un ctTto ili N'oiiitrI, r rhr v i.-t^^iaruno imirmc iii 

Ge rmania od in Italia np(!li aimi iG^ e i65B. 
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I ioca la condotta più moderata del- 
a Porta, ed il desiderio che il sidta* 
no niarul'estù «li avere presso di sè 
im ministro di Francia, determinar 
fecero il re di mandare il marche- 
se di Nointel a Costantinopoli. Lo 
scopo principale della sua amba- 
sciata era di protegg-ere la religio- 
ne cattolica ed i Santi Luoghi, di 
rinnovare le antiche capitolazioni di 
commercio tra la Francia e la Tur- 
chia, facendovi inserire una diminu- 
zione riguardo ai diritti di dogana, 
e d’ottenere il ristahilimento delle 
.Scale del Levante, ed un libero com- 
mercio pel Mar Rosso, cc. Mointel 
parti ai 22 d’agosto 1670, con una 
squadra di quattro vascelli del re; « 
dopo di aver dato fondo a Malta, giun- 
se, ai 22 di Ottobre, a Costantinopo- 
li, dove fece un solenne ingresso che 
diede ai Torchi un’alta idea della na- 
zione francese. Appena entrato nel 
canale, ebbe a provare dei dispiaceri, 
e mostrò quella fermezza di caratte- 
re cui spiegò in tutto il corso della 
sua ambasciata. Il caimnean non 
avendo voluto promettere che le bat- 
terie del serraglio avrebbero reso il 
saluto, INuintel entrò senza far salu- 
tare dai vascelli della sua squadra; e 
la madre del gran-signore avendo 
chiesto che i vascelli Iranccsi la salu- 
tassero, allorché scendesse sulla spon 
da del mare, avvenne che soltanto 
dopo che le b.itterie del serraglio eb- 
bero incominciato il s.iliito, rispose- 
ro I vascelli francesi con tutte le lo- 
ro bocche da fuoco. Il sultano ed il 
grnn-vi.sir trovandosi a quell’ epoca 
in Audriunpoli, Noiiilel si recò in 
quella città, e non ebbe che ai 3 i 
gennaio 1G71 la sua prima udienza 
del gran-visir. Ai .3 di febbraio fu 
ammesso a quella del gran-signore, 
c fin d'allora si cxxupò seriamente 
dell’oggetta della sua ambasoiala.Per 
mettere im termine alle dillìcoltà 
oguora rinascenti dei ministri della 
Imrta sulla rinnovazione. delle capi- 
tolazioni, la corte di Versailles fece 
partire per Custanliuupoli il cav. d’ 
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Arvienx (1) (F. tal nome), con I- 
struzioni cbcprcscrivevanoa N'dntel 
di ritirarsi, se il gran-visir neg.iva d’ 
accordare «(tianto la Francia doman- 
dava. La minaccia che fece Nointel 
di partire subito condusse il visir ad 
alcune concessioni ; ma le nuove ca- 
pitolazioni non furono definitiva- 
mente sottoscritte che ai 6 di giugno, 
1673. Mercè tali capitolazioni, i di- 
ritti di dogana vennero ridotti da 5 
a 3 per cento; furono fatti dei cam- 
biamenti fàvoruvoli al modo di sod- 
disfare tali diritti; fu interdetto ai 
giudici locali di proiiiincinr decisio- 
ne sulle discussioni dei Francesi, al- 
lorché si trattasse d’una somma su- 
periore ai 4000 aspri; vennero esen- 
tati dal diritto di sangue.(a) cd altri ; 
ebbero il libero esercizio della reli- 
gione; ed il re di Francia, »I quale 
fu dato come prima il titolo di pad!- 
seba (inqieratore); rìconusciiito ven- 
no per prótet6>re dei Luoghi santi, 
di cui fu convenuto che la custodia 
fosse affidata ai religiosi Franchi ( 3 ). 
Quanto al libero commercio nel mar 
Rosso, tale articolo era stato sidle pri- 
me .accordato; ma fu levalo pi«r uno 
scrupolo del muftì, il quale ricusò di 
dare il suo fetfa, per non aumentare 
il numero degl' infedeli nei luoghi 
dove riposano le ceneri del profeta. 
Nel corso di tali negoziazioni, Noin- 
tcl, a tenore delle islruziuni della sua 
corte, promosse dai solitari di Porto 
Reale, tenne nel 1672 delle prati- 
che appo diversi membri dcU'nlto 
clero d'Orieirte, per assicurarsi se' i 
Greci, gli -Armeni, i Cofti c lo altre 

(l) D'Ani*-.!, rra incaricalo «ri.!lruzioiii 
corlf l'-imlmsTtahirr, c d’una 
ifCrìKa iÌ4 de Lyotute al gran*ìfi>ir« .'Hotairl ki 
ili |>tTxma, <« traUò Iole uSarc 

(a) Chuma'.l o* >.«o di wiipffc 

riunDK'ii.la a cui «ono Ac-tmiOdi ^1Ì nbHaali d'if» 
4|Uiiilii*rc dove alcuiiQ ò «lAa^sirtalOo 

(3) 31.(lgrado la |iruiu'*»sa ]>o«iiiradc! ^Taq« 
•ignoTc, M il iPiiore dell»* i Greci 

•cisinatici »poi;liarooo i rv)igiu»i Franciii, e li 
nianlciim'To nella )>oA^»siunc Uri SauU Luoghi, 
nuTcc i prcseiilj • ■tniiiii.'rabiii che faccTsiuo alla 
Porla cil 4 I dì Gcrii&aicmmcs 
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romunioni orientali separate dalla 
Chiesa d’Occidente, creilessero nella 
presenza reale di G. nell’ eucari- 
stia e nella transustanziazione, e so 
adorassero del culto di latria G. 
presente realmente nel santo sacra- 
mento. Nointel ebbe in tale proposi- 
to frequenti conferenze coi patriar- 
chi e coi principali dottori di quelle 
diverse comunioni : si convinse cho 
avevano su tale mistero la stessa cre- 
denza che In Chiesa-cattolica; e man- 
dò al re professioni di fede e dichia- 
razioni particolarizzato fatte da di- 
versi patriarchi e dottori d'Oriente. 
Luigi XIV ordinò che tali atti fos- 
sero deposti nella Biblioteca reale. 
Dojpo la sottoscrizione delle capito- 
lazioni, Moiutcl seguitò ad occuparsi 
degl'interessi che gli erano nflidatL 
Per assicurare resccuzione delle nuo- 
ve capitolazioni nelle diverse scale, 
dove i Francesi facevano il commer- 
cio, Nointel deliberò di visitarle tut- 
te. Ijungi dal mettere ostacolo al suo 
viaggio,ilgrau-visir,per un fa^re se- 
gnalato(l ),.aggiunsc parecchi cliiaii 
alla sua scorta ordinaria, e lo munì 
di coinmeudalizie per facilitargli do- 
vunque un favorevole accoglimento. 
Nointel partì da Costantinopoli, in 
settembre 1^73, ed arrivò ai i5 d’ 
ottobre a Mclelino. Visitò in seguito 
lo isole di Scio (a), Miconc, Dolo, 

(i) Taìf» CiTom era »t»lo rn'Rato a Tiri •ifi- 
Iwisciaiuri ; qttcUo d’ingliilterra non po(> nem- 
tocno aiUti^rr il ^HMibeua d’«cccan^gMrc Ma 
ttogliu fino a Scio. 

(») per cclclirarp le tittorie di Luigi XIV, 
diede 1U1 gran iMiU'heUo od con»«*iilo del cap- 

r icciui (U Scio, iutìlandoTi i principali aliilanli, 
funionjii fulcri, rj i Frauccti che si Irota- 
vtno allora mdl* isola. T.a tn«*ftta era sopra un 
teatro eciltn in forma di messa luna, ornala d! 
solte hoiaute,. di mirti e di rami di cedro, guar- 
niti «li (èalonì di fiori e dì fruUi, da cui jiend^ 
sano dei vni francesi, italiani c grorì. Tale 
monsa, chìuM da una balaustrata, era aUoriilala 
da altre dodici tattile, di cui i >uoi ufiaiali (a* 
coarui gli onori. Allato d ircnata un luogo 
desti iato alle dame, e nel quala una fontana 
d'acqua di fior d'arancio sgorgata dal messo 
d'nda roccia «U ciMifcttara e di inaraapane. Nel 
luogo destinato al popolo, erautì fbntaue di tino 
e (*oinm«*'>tibiU. Tra It figure allegoncbc che 
ibbi'Uisauo il luogo, tt «»>M,‘rtata tupraUuUo uoa 
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Nasse, Rodi, Cipro, ec. , ed appro- 
dò, 'ai Il febbraio 1674,3 Tripoli di 
Siria . Uopo di aver soggiornato al- 
cun tempo a Seide,Jall'a, Gaza ed n 
Gerusalemme di cui fu iiua'dcscri- 
zione commovente, viaggiò la Siria, 
l'isola di Negropoute c la Morea, e 
si fermò alcun tempo in Atene, ot- 
tenne il permesso di visitarne il ca- 
stello, dove entrò con grande pompa 
ed allo strepito del cannone. Appas- 
sionato per le arti e per l'antichità, 
aveva seco due pittori valenti ( y, 
Cabbey ), i quali disegnavano tutto 
ciò cho fermava la sua attenziono. 
Nel solo castello d’ Atene fece fare 
più didugento disegni (i). Quattro 
muratori che raccompagnavano stac- 
cavano e trasportavano i marmi più 
pesanti ; comperava le medaglie che 
gli capitavano, e iaceva copiare tutte 
le iscrizioni. Laonde raddiisse da ta- 
le viaggio un' ampia raccolta di baa- 
sorilicvi, d'iscrizioni, ec., di cui una 
parte passò in seguito nelle mani di 
Baiidelot de Dairval, tra le altre lo 
due famose iscrizioni di cui si è par- 
lato nell'articolo di quest'ultimo (a^ 
La relazione del viaggio di Nointel 
sarebbe stata tanto piii curiosa, quair- 
to che stante il suo grado si trovava 
nell'opportunità di meglio osservare 

•Ulua d’an OUmIne, che rìmiran il iolS,'y 
un.sa caarrnr abbagliato. Ad un dalo «aliasi. 
’ìi»Uw si assiciiib e coìkuiur la ^taltu «Urarto> 
tic. La fesla fii imniruU «la fooclii d'artiilcla 
e «la rombattim^ti in mar*'. 

(1) I qua«lri di cui *i è |tarlalo ocirartKi^ 
Io CavARY sono sUti |iorlali in Francia, c »i 
Iroira nel gabincllo dMlc »bim}>r «Iella blbliolfN'u 
del R«^ no Toluinn di dÌM*gni pr^siosi il«*l tem- 
pio «li Miorna bi Atene ùui dà <àarr«7£ pritna 
che paasanero, ai a 3 iTapnle 1770, in rssa bl- 
bliotcra, erano in qn«HLi ifl Brgoii, ed U pub- 
blico n«»n ne ha avuto eogn che fwr l'-Oft- 
lante di'l viaggio d'A'iacani. B noto che il trito 
d«l Parli'iionc fu distrutto quasi )>er iiitm .da 
una bomba, dorante Fanedio d' Atene falìo dai 
Veuviani nel lbh7 ( T. SXoJtosiNl >. e cbe làia 
i baMorilievi t ilaiue ebe furono prrvmate 
portate venucco io liighiltcrni, nel j8i<k ad ^ 
crtione di due, dal l«*rd Elgìn, anibasoàtoce dì 
8. M. D. premo || lublime Porta. Tali n^l pre- 
at«à»i d’auitcbiUl fanno in oggi jiarto del muaco 
Bntanuico. 

(3) Le più delle isffitioni di Nointel toào 
nel Muk*o delle anltchita. 
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che ini vinggiatoi e ordinario ; clic 
la *»ia istruEÌonc ora non meno va- 
riala cho prol'oiida, e elio aveva ag- 
giunto, a ciaarutio degli oggetti di- 
«egnatl per suo ordine, una descri- 
zione assai particoinrizzata, fatta da 
lui medesimo. Ignoriamo se la rela- 
zione che diceva di vol>Te scrivere 
come fosse giunto in Francia, sia' 
stata conservata ; ma parecchi de’siioi 
cjisegiii esistono in raccolte private. 
K il primo Fiiropoo che ahhia visi- 
tato il castello d’ Atene ; cd è pure 
quegli che ha rinnovato Li memo- 
ria della grotta d'Antipiro, in cui 
la gente del paese non osava pene- 
trare allorché egli giunse nell'isola, 
«Ila line del 1673. Toiirnefort, che 
visitò la stessa isola in settembre 
1700, riferisce che Nointcl, col soc- 
corso degli abitanti , incoraggiati 
dalle sue largizioni, penetrò in quel- 
la celebre grotta, dove passò le tre 
feste di INatale, accompagnato da 
cinquecentoe più persone, tanto del- 
la sua cosa, quanto di marinai, mer- 
catanti ed abitanti del paese. Vi fe- 
ce celebrare la messa sopra due mez- 
ze colonne, presso una pimmnlo, 
sulla base della quale fu scolpita un' 
iscrizione Latina in memoria di tale 
avvenimento. Cento grosse torco di 
cera gialla e quattrocento lampa- 
de illumiuavaDo continiiameutetslc 
grotta in quo’tro giorni: nel momen- 
to dcll'olcvaziouc, 1 * strepito di 24 
morl;irctti e di varie peliicre posti 
sull'ingresso del sotterraneo, si ac- 
coppiò al suono d'un grau numero 
di stromenti musicali. L'ambasciato- 
re dormì in una nicchia tagliata nel 
sasso, pressoché dirimpetto aU'alta* 
re. Si possono leggere, nel primo 
volume dei l'ìaggi del Tournefort, 
altre particolarità sulla dbeesa ed il 
soggiorno dell' ambasciatore nella 
grotta d’Antipnro. Nointel si trova- 
va, in gennaio 1G75, nella città di 
Smirne, c divisava di.visitare parti- 
tamente la Turchia d’Asia e l'Egit- 
to, allorché gli giunse un messaggio 
del gran - visir, che finvitava a tor- 
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n.arc in Costantinopoli (1). Vi en- 
trò ai 21 di febbraio j ma il gran-vi- 
sir essendo morto ai 3 di novembre 
1676, Cara àlustaià liassà, suo suc- 
cessore, si mostrò ancora più altero 
e pili intrattabile di lui. Uopo di 
averdiU'erito per più mesi d'ammet- 
tere Nointel alla sua prima udienza, 
ne stabili il giorno (2 m.iggio 1677); 
e rambasciàtorc di Fraucia si recò 
al palazzo del ministro, accompa- 
gnato dalla sua ^cnte. Giunto nella 
sala d'udienza, Nointel s'avvide elio 
lo scanno destinatogli era stato po- 
sto all'estremità del p.dcu (chiamato 
sofà) su cui Cara Mustaiìi doveva se- 
dersi. Prima che questi arrivasse, 
Nointcl prese Io scanno dalle mani 
di tre nomini che lo portavano, c vi 
si assise, dopo di averlo collocato al- 
lato a quello del visir, ch'era stato 
tirato in dietro, per timore ch’egli 
non vi si sedesse: dei colloqui ebbe- 
ro luogo tra gli nfìziali del visir, che' 
era di fnori, a breve distanza, ed il 
marchese di Nointcl, senza cheipie- 
sti mntassc luogo. Alla fine Mauro- 
coniato, interprete della Porta, ve- 
dendo che nulla si decideva, prese 
gli ordini da Cara Mustnià, e profe- 
rì queste parole ad alla voce in lin- 
gua italiana ; Il supremo visir co- 
manda che la sedili ‘si metta da 
’.hnssoi Nointcl replicò nella stesA 
lingu.v c con voce più forte ancora: 
Può questo signore comandare al- 
la sediUf che gliela lascio libera, 
ma non a me, che mi ritim nel 
mio palazzo ; cd in [tnsi tempo li- 
sci alteramente senz'aver udienza . 
liosciò Costaiitinoiioli lo stesso gior- 
no, e si ritirò in campagna, dopo di 
aver ragguagliato di tale avveni- 
mento la SUB corte. Alcuni mesi do- 
po tale scena disgustosa, Nointel, 
avendo risaputo il felice successo 
delle armi del re in Fiandra, ordi- 
nò allegrezze c fece lare fuochi di 

(i) N'ointrl era stato IncaHrato di ófirtm 
la mniliaaiotM della Francia per la jiorr tra U 
Tirchia o U Polonb. Fu i|UC*lo il |>rinriiialo 
malico Jet »oo riUirav. 
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esultnnza. Il gran-visir essendone 
stato informato, liuse di trovarsi af- 
frontato; e fere intimare atfambu- 
sciatore di t itornaro a l’era nel suo 
palazzo; come vi fu arrivalo, gli 
venne ingiunto per j)arte del gran- 
signore di non uscirne. Fu fatto in- 
vigilare da guardie, e si vietò ai 
giannizzeri d’acèompagnarlo in nes- 
sun sito, sotto pena di morte. Tale 
specie di reclusione riuscì molesta 
molto a Noiiitel che fece vane rimo- 
stranze. Sembra però che il disfavo- 
re cessasse, c che ottenesse anzi una 
specie di soddisfazione in settem- 
bre ma oltre notizie indur- 

rebbero a credere che esso ambascia- 
tore da ultimo desistesse dalle sue 
pretensioni ( i }. he grandi spese che 
Kointel faceva pc’r sostenere la <li- 
guitii dclfaltn impiego che esercita- 
va, e le continue suo compre d’og- 
getti rari e curiosi, avevano esausti i 
suoi mezzi: da un altro canto le sua 
corte non essendo puntuale a man- 
dargli danaro , si vide costretto a 
farsi prestare considerabili somme 
dai principali negozianti delle di- 
verse scale del Ijevantc, i(]uah indi- 
rizzavano ogni giorno nuove lagnan- 
ze contro di lui. Il gabinetto di Ver- 
sailles , prendendo tidi lagnanze 
in considerazione , determinò nel 
iG^8 (2) di richiamiire l'ambascia- 

(j) Si ra«^onla olir cih arvennr n Ila 
gaent'* ocraiioiie: uno d«i di 

Biendo fatto bagnam dri rani da raccU in bua 
Coutaita «ki* irura in un dd gran- 

fignorc, do>c «i rrrata taUolia; ti gran* 

tiiir, tÌTamriitr irrilaln di talr in«n)i*naa, rtie 
un delitto in Turcliia, ave^a ddiberalo di Ur 
punire il col|Kr\oiu. ^io^utd »i e li 

«ettomise )>«r jibcarc il visir e lalvarr if sao 
tuniglio. 

(a) Alcuni aulori tegnatani'*nte ile fLis* 
MB ^ J/or. déiia diftiomaiia frane.) lunuu al* 
trilmito il suo richiamo alla condotta pieua di 
vigore che aveva innata alla prima udienaa del 
gra»-vUir; ma crediamo che ciò non aia, poi- 
ché, beile isinuioni date a Guilleragnety «i 10 
di giugno del iC 7 g, gli ti }>rc-scrÌ9te di seguire 
1 conaigU di 5oinlcl, rispetto alte cerimonie con 
Je quali dev'wserc ricevalo dal gran^ìsir, |>cr 
non* |M*rdere nessuna d«‘lle sue prerogative, e di 
cooformani sa lai |tniUo airestvnpio che gli sarà 
■tato dato dal suo predeeessore, »ia cin: abbia 
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tore. Nointel liiiinse però a Costan- 
tinopoli liu» all’aii'ivo di Ij.i Ver- 
gile de Cuillcragiies, eletto in sua 
vece (novembre lO^f)). tjucbl'ulti- 
nio era stato incancato dalla sua 
corte di swldisfarc i debiti di Noin- 
tcl, fino albi concorrenza d'una cer- 
ta somma. Ma siccome tali debiti 
oltrepassavano di molto rammouta- 
rc fissato, Guillcragiies , non cre- 
dendosi snflìcientemcntc autorizza- 
to, non ne pagò da prima clic iin.v 
parte: il che diede luogo a delie di- 
scussioni tra i duo ministri . Noin- 
tcl non volendo partire da Costan- 
tinopoli prima di essere iiitcraiueii- 
te liberato, Giiilluragiies consultò 
In corte, c lo soddisfece. Nointel fu 
non poco male accolto al suo ritor- 
no ili Francia ; si afferma anzi che 
fu esiliato, (|iiantunque gagliarda- 
mente protetto dal ministro. Morì 
a Parigi d'npupli'ssia ai 3 i di marzo 
168Ó. Esiste, nei manoscritti della 
Uihliotccn reale di Parigi, una Ale- 
moria concernente la provincia, 
intera di Hrettagna, scritta per or- 
dine del Re, nel itìgS, <la de Aoin- 
tel, intendente della detta provin- 
cia, in Ibgl. Trovasi pure nello stes- 
so deposito il Progetto tCunordi- 
nanza' generale sul fatto delle mo- 
nete, con le prove tratte dalla or- 
dinanze, editti, dichiarazioni <• de- 
creti del consiglio, , e Corte delle 
monete, per de Nointel, rivediuo e 
carretto d' Aguasseau , procurato- 
re generale del parlamento, ili fo- 
glio. L'autore di tali due opere era 
senza dubbio un parente delfani- 
I lasciature. 

U— s. 

NOINVILLE. V. IJtBtv. 

NOIU (CiovAMii Le), prete, na- 

\ 

|>ef»istito a voler merp ricevalo laU’alto drl pai* 
co, sia che rìrcoslanac pib im|»crlo8c TabbiaiHv 
costretto a desìstere da tale pretensione. 8iccome 
andarono smarrite vario lettcm di (|ucst'ulliuib, 
covi il gabinetto di Versailles non |H)t<*va sa|K'r«' 
In nn modo positivo come late disciisviuiic av<*v»e 
teroùiaio. * • 
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tiro cl'Alcnron,ebbe voga corno pre- 
dicatore, taoto a Parigi quanto in 
provincia. Crealo canonico teologale 
di S(:eJ! nel iGóa, continuò il mini- 
stero della predicazione; ma gli si 
rimproverava di amare materie trop- 
po astratte, e d’inclin.arcvalle novità 
di quel tempo; pressooliò tatti i suoi 
sermoni s’ajrgiravano sulla predesti- 
n.azione c sulla grazia. In oltre, viva- 
ce ed itrdente, ebbe delle discussioni 
col vescovo di Séez, lloiixel de -\Ie- 
davy, c mostrò poca misura in taK 
dispute. KsiliatoaFougèrcs,ncl iCC 3 , 
non diventò che jùù irritaltile, de- 
nunziò il suo vescovo, e pubblicò con- 
tro di lui diverse scritture in cui lo 
tacciava d’errore in materia di lede. 
Esso prelato essendo stato promosso 
all’arcivescovado di Itouen, Le INoir 
ve lo perseguitò, accusando altresì di 
collusione in.'" de Harlay,che era tras- 
ferito da Roucn a Parigi. Stancò 1 ’ 
autorità delle sue querele, e fu mes- 
so nella Bastiglia. Condannato, nel 
1G84, a fare ammenda onorevole 
come difl'amatore, fu incarcerato a 
Saint- Malo, e mori nel castello di 
Nantes, ai 22 di aprile iGijz, in età 
di ^0 anni. Le principali sue opere 
sono, oltre le sue ÌMcmorie, i Van- 
taggi incontrastnbili della ChUsa 
sui Calvinisti, Vurigi, iG^S;— ìÌVÒ- 
velli lumi politici, o il Vangelo 
nuovo del cardinale PaUavicini, 
1G7G e 1687, in 1 2 : gli aosici di Le 
Noìr nifermanoebe tale opera impe- 
disse la pubblicazione d'tfna tradu- 
zione francese della Storia del con- 
cilio di 7 ’renfo, di esso «rdinale. Fn 
fatta nel iCijG una terza edizione dei 
JVitovi lumi, coi titola di Politica e 
raggiri della corte di Monta, in 12; 
— una Lettera sulla dominazione 
episcopale, 1679, ed il Vescovo di 
corte opposto al vescovo a/iostolico. 
Colonia, 1682, 2 voL in 1 2, sono pu- 
re scritti Sttoj^ ,Qtl U attribuiscono 
anche altsi optssoelL Le Noir aveva 
del Belo; ma era una testa calda, e la 
sua severità ostinala fu la prima cau- 
sa delle sue sventure. Giungeva lino 
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a decidere che quando nn vescovo (ì 
ò re.so colpevole di qualche delitto, è 
issofatto decaduto dairepiscopato pri- 
ma di essere giudicato. Il suo Elogio 
si trova nel Supplemento at necro- 
logio di Porto Reale, 1785. 

P— C T, 

IVOIR (Le). V . Lenoib. 

NOIROT (Ct.tunio), scrittore 
jKico conosciuto, nacque a Langres 
nel 1570.8110 p.adrc era stato referen- 
dario e consigliere di stato sotto En- 
rico II. F.gli fu avvocato e giudice 
nella podesteria di Langres: questo 
ò quanto si sa di lui. Ecco il titolo 
delle sue opere, di cui le prime due 
furono stampate nella sua patria, nel 
1609, in 8.V0: I. TuOrigine des ma- 
sques, momeries, bcruds et revan- 
nés cs jours de cardine -prennnt, 
mene es sur Cane à rebours, et cha- 
rivaris, ec., libro singolare, raro e 
ricercato dai curiosi; Il II Giudizio 
degli antichi padri e Jilosq/i sulle 
mascherate-, IH Comentario sullo 
statuto di Sens, ed un Parallelo 
degli articoli di tale statuto con 
quelli del diritto romano che vi 
corrispondono, in 4-to di circa 4<’t> 
pag.; IV ÌSlysteria universi, in 8.vo. 

L) — — s. 

NOLANT, signore de F’atocvii.- 
LE. V. farticoio Fatouvii.le, sopran- 
nome sotto cui questo autore dram- 
matico era più conosciuto. 

1 NOLA 8 GO ( S. Pietro ), fondato- 
re dell’ordine della Redenzione, nac- 
que verso l’anno 1 189, presso s. Pa- 
poul (i ), d’una delle più illustri fa-- 
miglic della Linguadoca (2). I suoi 
genitori coltivarono con molta cura 

(i) Altbiamo domto git Atilorl rhie 

hnnno «cTÌtla la vita «K qnei»lo tanto fondatore; 
ma r<*UiSrh>'fpmo ndic noli* le in<nattrtxr* cho 
si trovano nelle loro opere. R* opinione che pj^ 
tro Siobsco sia nato ai Mat Saintt PmvlUrg 
bo^o ima Ir^a distante da Ca*t^lnaudari; tutta* 
sìa D. VaisscUo prova m-lla sua Stor. dt Lin» 
guaàora^ tomo HI, che sorti i natali a 
P.vpoiil. • ' 

(a) K«>n st ronotfc alrnna famigliA del 
nome di Nolasque^ in Linguadoca. 
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le me felici disposizioni, c non ebbe- 
ro che a rallegrarsi dc’siioi progressi 
nelle lettere e nella pratica delle vir- 
tù cristiane. 11 giovane Pietro ama- 
va sopra ogni c|^a di aiutare i pove- 
ri; fin dalla piienzia aveva preso T 
abitudine di farsi incontro agl' infe- 
lici, e di distribuir loro il poco dana- 
ro di cui poteva disporre. In età di 
quindici anni restò sotto la tutela di 
sua madre, la quale avvisò a trovar- 
gli una moglie degna de'stioi natali: 
ma Pietro aveva già deliberato di 
non ammogliarsi ; ed ardendo di se- 
gnalarsi per zelo della purità della 
fede, accompagnò Siiuone di IVIont- 
fort nella sua spedizione contro gli 
Albigesiff'. Montfobt). 11 suo ar- 
dore ne'combattimenti, la sua pietà 
ed i suoi talenti gli meritarono la 
stima di Muntfurt, il rpiale gli affidò 
rcducazionc di Jacopo, suo prigionie- 
ro, figlio di Pietro d’ Aragona, ucciso 
nella battaglia di Miirct. Pietro ac- 
compagnò li tuo augusto discepolo, 
nel I2 i 5, a Barcellona, e diede ai 
cortigiani stupefatti l'esempio più 
perfetto dell'anncgazione di sè me- 
desimo. Mosso a pietà dello stato dei 
Cristiani che gemevano nei ceppi 
de’Munsulmani, ritolse di consacrare 
le sue sostanze e la sua vita alla loro 
liberazione; fu sostennto in tale pio 
disegno da parecchi gentiluomini, i 
quali prolcrscro somme cunsiderahi- 
li per cooperarvi : ma era d'uopo im- 
pedire che tale spirito di 'carità non 
si estinguesse; e Pietro pro|Kise d'i- 
stiliiire un ordine religioso, destina- 
to alla redenzione degli schiavi. Co- 
municò il suo disegno a san Uaimon- 
do di Pennaiòrt, suo confessore, il 
quale si assunse di compilare gli sta- 
tuti del nuovo ordine, e di tarli ap- 
provare dalla corte di Roma {!•', san 
Raimondo m Pem^afuht). Il giova- 
ne re d'Aragona (i) volle albergarne 
i primi membri nel suo palazzo. 11 

({) IN'olt rì (tarla nella v!la di Giacomo o 
Jayme I. re d’Araj^ona, di Pi*'lro NuIum'o, che 
gli >iriie djlo per prrctilorr, iicmtiH'iio dcU’i-li- 
Itizione ddhoiiBue della Keth?uAÌone ( /ay.mk). 
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giorno di san Lorenzo del 1 228, Pie- 
tro Kolnsco, condotto alla cattedrale 
dal re e da san Raimondo, pronun- 
ciò i suoi voti nelle mani del vesco- 
vo Berengario, che lo vesti poscia . 
dell' abito religioso, c lo dichiarò 
primo generale del nuovo istituto. 
Hgli lasciò la corte lo stesso giorno 
per quante istanze il re gli facesse 
di restare; e non usci più del ritiro 
che gli era stato assegnato, rhc al- 
lorquando vi fu costretto dai doveri 
appunto che si era imposti. Alcun 
tempo dopo, accompagnato da uno 
dc’snoi religiosi, si recò da Barcello- 
na, in cui v'era il primo convento 
della Redenzione, nel regno di Va- 
lenza ; vi trovò numerose occasioni 
d’esercitare l’immensa sua carità. In 
due gite che vi fece riscattò più <li 
quattrocento schiavi cristiani, e ria- 
nimò il coraggio di quelli cui la- 
aciava nei ceppi cui nubili motivi 
di 8[)Cranza cui attingeva nella reli- 
gione. 8’imh.arcù poscia per visitare 
le coste deU’Ah'ica, e si espose fino 
all'odio degli Algerini, onde procu- 
rare agl'infelici captivi rincifabilo 
consolazione di partecipare ai santi 
misteri ( 1 ). Reduce a Rarcullona, 
Pietro sollecitò il permessa di di- 
mettere le funzioni di generale ; 
manca potè otteninrio. Udendo la 
narrazione delle gesto di tale eroe 
cristiano, san Luigi manifestò som- 
mo desiderio di veilcrlo, e gli scris- 
se che si recasse a visitarlo in Ai- 
gues- Moi'les: il santo re avrebbe 
voluto indurlo ad accompagnarlo 
nella Palestina ; ma Pietro, oppres- 
so da iufcrmitii, non era in istato di 
sostenere le lotiche d’iina si lunga 
navigazione . t u alla line sgravato 
del peso del generalato nel 1249, e 
non pensò ad altro da queH’istnnto 
che a prepararsi alla morte. INeirui- 

(1) Sombra dirnoàlmlo che Plrlro Nolasco 
non abbin mai voltilo arcon»cnljrc a ricovcrc gU 
ortliui «acri; ma siccome <-ra accoiti]>agiiato, ncU 
!'• sii«* N.tni'-' d.i un rWigioso |•^l|l >a 

.v,:!! fclii.iiì cui vijiuva tulle le cun^ 
della rcligiuiic. 


Dioi;;,-.-.;; by s .iMigle 
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timn sim mnlnttin raccolse intorno 
al «no letto i suoi religiosi, ai quali 
'indirizzò un' istruzione eloquente 
sulla perscreranza : morì il dì di 
Natale, l'anno izóC, in età di 67 an- 
ni. La Chiesa onora la sua memoria 
d'nn culto particolare ai 3 i di gen- 
naio. L' ordine della Redenzione 
degli schiavi fu confermato nel 
i ado dal papa Gregorio IX, il quale 
gli diede cinque anni dopo la rego- 
la di sant'Agostino. Nei primordi 
tale ordine era diviso in cavalieri 
laici ed in religiosi preti, ed il ge- 
nerale era sempre scelto tra i cava- 
lieri. Una bolla di Cleraeuto V del 
i 3 o 8 no attribuì la direzione ad un 
prete. Tale istituto contava diciotto 
monasteri in Francia; no aveva nel- 
la Spagna, in Italia , e possedeva 
grandi stabilimenti in Americ.v (V. 
per maggiori partieoi aritii la Star, 
degli ordini monastici per J lélyot, 
III, 266-83). Non esiste l'ila auten- 
tica di Pietro Nolasco; soltanto nel 
deelraosettimo secolo Francesco Zii- 
mel, generale deU’ordine della Re- 
denzione, scrisse, sulla lòde delle tra- 
dizioni, la Storia di es.so santo fon- 
datore; c tutti gli autori delio stesso 
ordine, che hanno trattato lo stesso 
argomento, non hanno fatto che co- 
piarlo. In mancanza delle opere ori- 
ginali, di cui si trova la lista nella 
' lìibU ttor. dellu franÒ€if 1 , 13992- 
99, si può contentarti di consultare 
Raillct, Godescard cd i Bollaiulisti, 
oi 3 i di gennaio. 

W— s. 

NOLIN (IhoMc.l), avvocato del 
parlamento di P.irigi, riniinziò al 
foro per darsi ouninaiuente allo stu- 
dio dei Libri santi, e morì in aprile 
1710, con grandi sentimenti di pie- 
tà. Aveva formato una biblioteca 
ricchissima iu opere di letteratura 
c di critica sacra; la lasciò ai poveri 
della sua parrocchia, di cui era stato 
tutta la vita l'amico ed il benelàtto- 
rc. Il catalogo n'è stato stani]>ato in 
8.V0. Ila pubblicato, sotto il lumie 
di A', fndes (anagraiiiuia di Ih nis 
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N.), baccelliere di Salamanca: Let- 

tera in cui si propone il modo di 
correggere la versione greca dei Set- 
tanta, con ischiarimenti sopra alcu- 
ne difìicoltù. Parigli 1 708, in 8.vo, 
di 35 pag. Nolin consiglia di cor- 
reggere tale versione sul testo ebrai- 
co, quando non rimanga più dubbio 
della sua fedeltà. I pp. Tourueminu 
c Souciet pubblicarono alcune Rifles- 
sioni su tale scritto, nelle Memorie 
di Trévoux, giugno 1709; e Nolin 
vi rispose con Osservazioni inserito 
nello stesso Giornale^ gennaio 1 7 10 : 
II Due Dissertazioni, l'ima sulle 
Bibbie francesi (pubblicate innanzi 
Tanno i 54 i), e l'altra sulla Lettera 
critica, contenente Tilliistraziunedcl 
fenomeno letterario causato dalla 
somiglianza dei pensieri dell'abate 
di Longuerue e di Ricc. Simon, in- 
torno le antichità do'Caldei e degli 
Egiziani, Parigi, 1710, in 8.vo. La 
prima di tali dissertazioni non è che 
un compendio della Storia delie 
traduzioni francesi della Scrittura 
sacra Lcllolette), con alcu- 
ne nuove osservazioni: vi stabilisce 
che Le Febvre d'Etaples è il più an- 
tico Ir.aduttore lianccsc della Bibbia 
(K. GyvAar des DIoci.ins); e la se- 
conda è Tcsainc d'iiua questione di 
plagio (F. Bice. Si.'ioN e Toinaiid). 
Si cita altresì di Nolin : Lettera al- 
l'abate li,, sulla nuova edizione dei 
Settanta, per G. Ernesto Glabe, nel 
Siii>/jlcincnto al Giornale dei dotti, 
die. 1710. 

NOLLE'T (Domimi o), pittore 
di (wesetli c di balt.iglie, nacque .a 
Bruges nel 1640. .\on aveva più di 
ventisette anni aiioichè fu virevuto 
nella so(’icl;'i dei jiittori di quella 
citlii; cd il duca Massimiliano di 
Baviera gli commise di foriimrgli 
im gabinetto di qii.uiri, di cui lo le- 
ce soprauteiideute. Nollet seguì esso 
principe nelle sue disgi-azie, cd an- 
dò con Ini a Parigi. Allorcliò l'olet- 
tore rientrò nc'siioi stali, rartista 
ve lo .iccouip.iguò, e non lo lasciò 
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|>iù. Morto il suo protettore, iNollct 
ritornò a Paridi , dove morì nel 
1736, in età (li novantarei anni. 
Egli dipingeva quadri di etoria, pae- 
setti e battaglie, ma in quert’ultimo 
genere il suo talento ha maggior- 
mente spiccato. Le battaglie , gli 
accampamenti, gli arredi di città, le 
rqorse di armate, sono da lui dipin- 
te con fuoco e con grande verità. 'Il 
suo diregno è corretto e spiritoso; 
c la sua maniera si avvicina a quella 
di Vander Meulen, cui preso avea 
per modello. I suoi pacsctti godono 
anch'esri della stima degl'intcnden- 
ti : la frasca de’siioi alberi è tocc.-ita 
con ispiri to e facilità; le sue compo- 
sizioni sono Tariate, ed i siti scelti 
Con discernimento. Allorché si guar- 
dano i suoi quadri da Ticino, sem- 
brano fatti per metà ; la tela o la ta- 
Tolctta sembrano appena coperte; 
ma a conveniente (lirtanza, si am- 
mirano l'armonia ed il calore dilfusi 
su tutta l’opera. Quantunque IVol- 
let abbia dimorato vari anni a Pa- 
rigi,. l’età avanzata in cui andò a 
starvi non gli permetteva più di 
lavorare; c lo sue opere sono quasi 
sconosciute in Francia. Tra lo pro- 
duzioni pili distinte del suo pen- 
nello, si cita un ([uadro che esisteva 
nella chiesa dei GorrncKtani di Bru- 
ges e che rappresentava s. chi: 

sbarca in terra sanln, ed è ricevu- 
to dai religiosi Cannelilani. 

P— s. 

MOLLE i’ ( 1.’ abate Ciovamvi 
A>Toaio ), uno di quelli clic li.anno 
in.iggiormento contribuito a dillìni- 
dere in Francia il genio della fisica, 
nacque, nel 1 700, a Pimpri';, villag- 
gio del \oyonncsc, di agricoltori i 
quali, volendo [iroctir.argli i vantag- 
gi d'nna buona educazione, lo man- 
darono a .studiare ■ nel collegio di 
Bcaiiv.ais. I >opo di aver terminato le 
umane lettere, si recò a Parigi per 
farvi il cor.m di lilosolla ; e si assnn-aj 
in pari tempo di condurre l'edura- 
zionc dei figli di T.iitboiil, càncel- 
iierc della coiiiiiiie. l tuoi lo dettinij- 
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vano al .sacerdozio ; ma il sno geniv» 
era per le scienze, ed impiegava tut- 
ti i suoi momenti d’ ozio a lavorare 
in ismalto, o a ripetere, nel suo pic- 
colo laboratorio, le 8{>erienzo di fisi- 
ca che i suoi maestri gli avevano in- 
segnate. La sua applicazione lo fece 
conoscere prontamente ; e fu ammes- 
so nel 1718 in una società formata 
sotto la protezione del conte di Cler- 
mont per Tavanzamento delle scien- 
ze. Uufay, conosciuto per l’accresci- 
mento che diede al giardino deilo 
Piante ( F. Dufat ), associò MollcC 
alle sue ricerche sulla elettricità ; o 
Kéaumiir gli lasciò presto la libera 
disposizione del sno laboratorio, in 
cui trovò ii mezzo di soddisfare am- 
piamente 1.1 sua curiosità. Nel 1734 
andò con Dnfay nell’Inghilterra, vi- 
sitò poi l'Olanda unicamente per go- 
dere della conversazione di Miiss- 
clicnhrocck e di alcuni altri grandi 
fisici, ileduce a Parigi, por consiglio 
de’suoi amici, diede lezioni pubbli- 
che di fisica, le quali soddisfecero as- 
sai. L’.accademi.i delle scienze lo ac- 
cettò tra i suoi membri nel I73<); 
c lo stesso anno fu cliiamato a To- 
rino per rijjctere la serio delle sue 
belle spcrieuze, dinanzi il duca di 
Savoia. Nel 1742 >> recò a Bordeaux, 
ad istanza dei fisici di quella città, 
péHàrvi un «orso di lezioni alle qua- 
li non mancarono d’intervenire gli 
nomini |)iù distinti per natali e jier 
talenti, i-’ abate Nollct pubblicò, 
nel 1743, la prima jiarte delle sue 
Lezioni di Jisica. lira rcjicra più 
chiara e iiiù metodica che ibssc an- 
cora comparsa in tale genere; le 
lirillaiili scoperte di Newton sulla 
luce vi erano cs^wisti-, per la prima 
volta, in uirroodo intelligibile per 
lo menti ordinarie. La voga che ot- 
tenne, indusse Nollct a jierlézioiiar- 
la, c ad aggiungervi il risnltsto del- 
le sue nuove e.spericnze mila elettri- 
cità, r.amo che in scL''nilo divenne il 
princqiale oggetto ilello sue ricerche. 
L’onore ch’ebbe Nollet di d.are 1111 
corso di lezioni di fisica a à'ersaillcs, 
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gli meritò la protcrione del Delfìno. 
i\arra‘-i però che un nomo in cari- 
ca, a cui il Dellìno l'areva indirizza- 
to, accolse frcddamento le sue opere, 
e che arendegli detto, lo non leggo 
di tali libri, Nollet gli rispose : Si- 
gnore, li lascierò nella vostra antica- 
mera ; vi sarà torse della gente di 
spirito che li leggerà. IVeI i ^49 >1 re 
lo mandò in Italia a raceorre nozio- 
ni esatte sullo stato delle scienze io 
tale bel paese. Egli adempì la sua 
commissione da uomo che ne ap- 
prezzava tutta r importanza, e tad- 
dusse da tale viaggio numerosi ma- 
noscritti, di cui fece |»rte all'accade- 
mia. Luigi XV istituì, nel l^ 5 G,'una 
cattedra di fisica esperimentale nel 
collegio di ÌN'avarra, e la conferì di 
suo moto proprio all' abate ÌN’ollet. Il 
cuiicoi'so prodigioso d'allievi che in- 
tervennero alle sue lezioni, giustilì- 
cò la scelUi del monarca, il «piale, vo- 
lendo sempre più manifestare a ÌNol- 
let tutta la sua soddisfazione, gli fe- 
ce spedire il breve di maestro di fi- 
sica e di storia naturale dei figli di 
Francia. Fatto venne |xico tem|K> do- 
po professore di fisica sperimentale 
nella scuola d'artiglieria di La Fère, 
donde passò, nel 1 761, a <|uella di 
Mézières . yuautuni|iie adempiesse 
con pari zelo ed assiduità, le diverse 
funzioni di cui era incaricato, INollet 
trovava ancora tempo pe' suoi lavori 
di studio ^ ed aveva ap|iena termi- 
nato l'Arte delle s/wrienze, opera 
in cui ha fatto la descrizione degli 
stromenti di fisica coi metodi della 
loro costruzione , quando infermò, 
'l'osto che conobbe il pericolo del 
suo stato, si preparò alla morte da 
filosofo cristiano, o spirò tra le brac- 
cia de'suoi allievi ed amici, ai 24 ^pr. 
1770, nelle gallerie del Louvre, do- 
ve il re gli aveva accordato un allog- 
gio. Nollet, distratto di buon'ora dai 
doveri che impone lo stato religio- 
so, non aveva creduto opportuno d’ 
aspirare al sacerdozio, ed era x'imasto 
diacono. Le ipialità del suo cuore u- 
guagUuvauo i suoi talenti. Era di«in- 
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tcressalo, o spendeva tutto ciò ohe 
si era guadagnato con le proprie fa- 
tiche, in aiutare i suoi poveri paren- 
ti, di cui non arrossì mai. Il suo 
logio fu recitato nell'accademia del- 
le scienze ( 1 ), da Grandjean de Fou- 
chy. Se ne trova un sunto nel A'e- 
crologio degli uomini celebri di 
Francia, tom. VII, e nella Galleria 
francese, col ritratto dell'abate N'ol- 
let, conforme a' disegni di Latour. 
Oltre un gran numero di Ulemorie, 
nella Raccolta dell'accademia della 
scienze, dall'anno 1740 in poi, e tra 
le quali si distingue quella che con- 
tiene delle ricerche sull'organo dell’ 
udito nei pesci, e d'altre Memorie 
inserite nello Transazioni filosofi- 
che, abbiamo di suo : I. Lezioni di 
fisica sperimentale, Parigi, 1742 ed 
aun. seguenti, 6 voi. io 12 itale o- 
pera è stata sovente ristampata ; fu- 
dizioiii del 17090 quelle che sono 
posteriori, sono le più stimate -, II 
iiicerche sulle cause particolari 
dei fenomeni elettrici, I74Uj in 12 ; 
III Saggio sull'elettricità dei corpi, 
17C0, in 12 ; IV Raccolta di fette- 
re sull'elettricità, ivi, 1703, 3 voL 
in 1 2. Parecchie di tali opere sono 
state tradotte in lingua inglese ; V 
Jt Arte del cappellaio, nella De- 
scrizione lidie arti dell'accademia 
delle scienze ; VI LI A ne delle spe- 
rienze, Parigi, 1770, 3 voL in 12, 
fig. Il primo volume, che racchiude 
gli elementi 0 le pratiche piu usuali 
delle principali arti meccaniche, è 
ancora in oggi il miglior manuale 
per imparar a lavorare il legno ed 
il ferro, non volendo diventare arti- 
giano di professione. 

W— s. 

N O L P E ( Pf-ter ) , pittore ed 
intagliatore olandese, nacque all'Aja 
nel iGoi, Le circostanze della sua 
Vita non sono note: le sue opere, 
come pitture, non lo sono maggior- 
mente i e sembra che in tale geuere 

(1) Nollel era membro della foeirtS reale- 
di Lumlra, drU’ istituto di Oologoa c dfU'arca^ 
demu di ^furt, oc. 
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non si IcvaNe al di sopra dèi me- 
diocre. Non è così delle sue produ- 
aioni come intagliatore: tutte atte- 
stano che possedera lo spirilo di ta- 
le arte, llitralto, storia, peselto ha 
tutto eseguito con Tinlelligenaa più 
perfelU j ed i suoi intagli ad acqua- 
fòrte, non che lo sue stampe a bu- 
hno, godono della stima dei racco- 
gUtori. Ma quella delle sue opere 
che è più pregiata, sono gli Òtto- 
mesi deiranno, pubblicata poi col 
titolo delle Quattro stagioni e dei 
Quattro elementi, col nome del pit- 
tore Peter Potter. Tra i suddetti 
mesi quello di marzo rappresenta 
una Tempesta, e quello d’agosto un 
Combattimento di cavalleria, stam- 
pe d’un grande effetto e d’un indù- 
atre laroro. La sua raccolta ti com- 
pone di cìnquantasei stampe : se ne 
può rodere il ragguaglio nel Ma- 
nuale del raccoglitore. Stimiamo 
però di dorer fare parlicolar men- 
zione della Diga rotta, intaglio di 
cui è rarissimo di trorare una bella 
prora, e che può considerarsi un 
capolaroro. i > 

P— a. 

KOMENOÈ, cui altri chiamano 
Noménoi e Kominoh, nacque Terso 
la fine dell’ ettaro secolo. Tale si- 
gnore bretone, distinto per la sua 
nobiltà e pel tuo coraggio, fu crealo 
nell’ 8j4 od 8 a 5 governatore o duca 
di Brettagna, da Luigi il Buono, 
da cui quella provincia dipenderà. 
No’menoé rimase sempre fedele al- 
l’imperatore ; ma morto Luigi (840), 
riguardandosi come sciolto da suoi 
iuramenti e da ogni riconoscenza, 
eliherò di approfittare delle turbo- 
lenze che segnarono rcsaltazione al 
trono di Carlo il Cairo per iscuotere 
la dominazione di esso principe . 
Gli riuscì di fatto di mantenersi nel- 
l’indipendenza, e battè, più d’ una 
volta, le truppe contro di lui man- 
date. Per dare maggior lustro alla 
sua usurpazione, assunse il titolo di 
re, cui altri avevano portato prima 
di lui i e j>er giustificarla, volle farsi 

41. 
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consacrare dai vescovi di Brettagna. 
Questi ricusarono ; e Nonienoé li 
cacciò dalle loro sedi, alle quali inal- 
zò soggetti più docili: conferì anzi, 
di sua propria autorità, al vescovo 
di Dol il titolo di metropolitano, 
per sottrarre i suoi stati alla giuris- 
dizionespirituale di quello di Tours. 
Intanto Nomeuoé area dovuto sof- 
frire d’un’invasione dei Normanni, 
i quali si erano impadroniti della 
città di Nantes (847). Tre disfatte 
successive non abbatterono il suo 
coraggio } si riebbe dalle perdite 
sofferte, e seppe sostenersi in ogni 
tempo contro Carlo il Cairo, di cui 
devastò le provincic. Tale principe 
non avea approfittato del felice ri- 
sultato d’una diversione tentata ne- 
gli stati di Noraenoé . Il principe 
bretone, avendolo caccialo da Nan- 
tes, ricominciò le sue corse nell’ An- 
giò e nel Mainej giunto era già lino 
a Yendomc, allorché mori ocll’8ói. 
Lasciò un figlio, Erispoé, il quale, 
non meno abile c non meno valoro- 
so di suo padre, ne conservò il re- 
taggio in tutta la sua integrità. 

D — i$. 

NOMSZ (Giovansi), secondo 
autore olandese, morto in Amster- 
dam, sua città natia, nel i 8 o 3 , in 
età di sessantacinque anni, era stato 
dotato dalla natura d’ un vero talen- 
to j ma avrebbe potuto coltivarlo 
maggiormente, e si abbandonò trop- 
po ad una pericolosa facilità. Le dis- 
grazie ch’ebbe a soffrire contribui- 
rono a fargli contrarre dell’ inclina- 
zioni poco degne di lui. In tempi 
burrascosi la rersatililà della sua con- 
dotta politica contribuì un eh’ essa a 
screditarlo. Non meritava però di 
morire all’.ospitale, come avvenne: 
tale deplorabile sorte accusa l’ingra- 
titudine de’suoi concittadini ed in 
particolare quella degli amministra- 
tori del teatro di Amsterdam, del 
qu.ile area sommamente bene me- 
ritato con numerose composizioni, 
tanto originali quanto tradotte, di 
cui r esito era stato più fruttuoso 

4 
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per essi che per Ini. Non citeremo 
delle sue opere in verfi , che : I. 
Guglielmo primo fondatore- della 
libertà o/ondere, Amsterdam, l'j'jQ, 
in 4 Ao ; poema preteso epico, il qua- 
le, come tanti altri, somiglia troppo 
spesso ad annali riraoti, ma in cui 
si osserrano però dei tratti brillanti, 
delle assai belle descrizioni, e ciò 
che Orazio chiama 

..M. DUjécti m*mbn poelat; 

Il Miscellanee, iti, 1781, in 4-to. 
Vi si distinguono le sue Epistole e 
le sue Salire, di cui lo stile non 
manca di mordaciti e di nerbo j le 
sue Novelle sono sovente impronta- 
te d’un buon conio ; III Eroidi pa- 
triottiche, ivi, 1 785, in 8.V0, in due. 
parti , che ne contengono dodici j 
IV Tragedie : sono successivamen- 
te comparse nella forma solita, in 
sz ; e le pin sono stvte accolte con 
favore sul teatro d’ Amsterdam. Nel 
numero de' suoi drammi originali, 
ci limitiamo a citare: Cor- 

tes ; 7 -oroastro ; Antonio Harn- 
broek (F. Hsmbroek ),- Kora o t 
Peruviani I Bartolomeo Las Casas’, 
Olden - Barnevclt ; Maria de La- 
laing (principessa d’Espìnoi ), o la 
Presa <li Tournai (nel i 58 i ); V 
Ha tradotto Solimano II j il Conte 
di Tl'arvi'lck; il Cid ; Bajazcite ; l* 
Orfano della China ; Gabriella de 
Vergj”, Zaira ; Atalia, ec.; VI Com- 
medie: il Focoso-, Amore ed Amistà 
contro la moda; Alcuno e Persona; 
l’Uomo di confidenza; l’..^òi/o vec- 
chio. Tradusse il Tarluffo; VII Del- 
le sue traduzioni in versi , dubbiamo 
altresì mentovare quella delle Favo- 
le di Lafontaine , 4 voi. 8.vo j 
Vili Scrisse in prosa varie mono- 
grafie storiche, come quelle di Mao- 
metto ( ella si la distinguere fra le 
altre ), di Carlo Quinto, di Filippo 
e del duca E Alba ; IX Novelle mo- 
rali ; X Mie ricreazioni ; XI Prin- 
cipii per Fattore drammatico e pel 
'sip spettatore ; XII Cooperò ad al- 
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Clini fogli ebdomadari ( nel genere 
di quelli di Addison, di Stcele, ec. ), 
che a'siioi tempi ebbero voga in O- 
landa. Udito abbiamo attribuirgli u- 
na graziosa favola o romanzetto, del 
genere di quello di Zadig, intitola- 
to Abdallah, e che è inserito in una 
serie di numeri del foglio periodico 
intitolato il Filosofo. De Vries fece 
giustizia a Nomsz , nella sua Storia 
della poesia olandese, tomo 1, pa- 
gina S9z-tfi7. 

M— OH. 

NONIO MARCELLO,gramatico 
e filosofo pOTpatetico , nacque a Ti- 
bur, oggigiorno Tivoli, ne dintorni 
di Roma. Si conghiettura che vives- 
se nel terzo secolo della nostra era , 
da quanto si legge nell'opera che di 
lui rimane. Tale opera di cui il tito- 
lo, De proprietate sermonum, indi- 
ca il soggetto , è una compoHzione 
mediocre : i soli frammenti di diver- 
si autori, perduti per noi, che vi so- 
no conservati, le danno qualche pre- 
gio. Quanto airintcrprctuzioou del- 
le parole latine , tale materia è trat- 
tata con più merito nel compendio 
di Verrio Fiacco , per Feste ( F. F'a- 
STo ). V* hanno parecchie edizioni 
di. Nonio Marcello. Le più rare sono 
quelle del 1471 e del 1478; n’esiste 
una di Plantin del | 5 G 5 . La miglio- 
re è quella di Parigi, 1614, pubbli- 
cata da G. Mercier, signore di Bor- 
des , che r arricchì di note erudite. 
Fn talvolta aggiunto al libro di No- 
nio, quello di Fulgenzio Planciade, 
De prisco sermone. 

13 — is. 

NONIO o NONNIO ( Pzdro 
Ncnhez, più noto sotto il nome la- 
tino di Nunius, ed in italiano di No- 
nio), medico c matematico portoghe- 
se, nacque, nel i 49 *> in Alcacer-do- 
Sal. Fu precettore di don Enrico, fi- 
glio del re Emanuele , cosmografo 
del re, e professore di maten^atiche 
neU’univcrsità di Coirobra. E ante- 
re di due libri De Arte navigandi . 
L'u.so della bussola cambiate aveva 
le pratiche dello navigazione, e pro- 
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dotti nuovi proMcmi , cui nefsuno 
ora per anche in grado di (cioglirrc. 
Nonio ri «i applicò uno du’primi i e 
»e non ebbe il merito d’inventare i 
metodi esulti, cblie quello di attira- 
re su tali quesiti l’attenzione de’gco- 
metri. Pubblicò in seguito un’opera 
intitolata ; /n iheoricas Planetarum 
Georg. Purbachii annotationes ali- 
quot ; ed una confutazione di Oron- 
zio Fineo , col seguente titolo : Ue 
erratis Oroncii Finaei Delphinalis. 
Oronzio, professore nel collegio rea- 
le di Francia , s’imaginava di ave- 
re scoperta la quadratura del circolo, 
la duplicazione del cubo, la trisezio- 
ne dcil’angolo e la soluzione del pro- 
blema delle longitudini. Finalmen- 
te Nonio diede in luce il suo tratta- 
to de’crepuscoli, De CrepuscuUs U- 
ber unus. Tali opere tutte stampate 
furono unite in un voi. in fog. Pelri 
Nonii Salaciensis opera , Basilea, 
iSgz. Non v’ba un trattato di alge- 
bra cui composto aveva in ispagniio- 
lo, e che comparve in Anversa, nel 
i 567, in 8.V0. Ci vien detto ch’egli 
stimasse molto si fatta opera, cui 
dedicata aveva al ^ià suo disce- 
polo il principe Enrico. In un’ edi- 
zione di Sacrobosco si \eggo una 
nota di Nonio intorno ai' climi. £- 
gli vi prova, alquanto a lungo , se- 
condo il suo solito, che la larghezza 
de’climi diminuisce a misura clic si 
si appressa ai polo. Nonio morì nel 
• 577. Egli è noto principalmente 
per l’ idea di uno strumento sover- 
cbiamenle vantato, e che dimostrar 
doveva gli angoli con grande preci- 
sione. Sul piano di un quarto di cir- 
colo, con raggi arbitrari c lutti dis- 
uguali, descrivete 44 orchi di gu° 
ciascuno. Dividete il più grande in 
90 parti, che saranno gradi. Divide- 
te i susseguenti in 89, 88, 87, ed in 
t.ilo guisa ronsccutivamente fino al 
44 °, eui dividerete in 4 b parli. Nel- 
l'osservazione dell’ altezza di un a- 
stro, l’alidada incontrerà quasi infal- 
libilmente una divisione giusta so- 
pra uno dei 44 orchi; una regola 
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del tre, sehiplirissiiiia, vi farà trov.a- 
rc i gradi, i iniiiiili ed i secondi del- 
l’altezza osservala. Ciò sarebbe ve- 
ro, se di lutto l’alidada inconlrasse 
una divisione giusta j ma vi sarìi ipia- 
si sempre una frazione, l.a ipiale fug- 
girà dagli occhi per la sua picciolcz- 
za, c cagionerà un errore che giun- 
ger potrebbe a 10 o 12 minuti (Ve- 
di la Storia tlelU Astronomia del 
medio ero, pag. 4 °*)- Ticoue, che 
fatte aveva eseguire tali 44 divisio- 
ni su parecchi quarti di circolo, ne 
rimase oltremudo malcontento, c vi 
rinunziò presto^ ma ciò non impedì 
che i più degli astronomi ponessero 
il nome di Nonio ad un’invenzione 
totalmente diversa e per la forma c 
pel principio, la quale, mercé le ri- 
vendicazioni di Lalande, denomina- 
ta viene oggigiorno un Fernier, dal 
nome del vero inventore. Un titolo 
di gloria più reale e più solido farà 
vivere il nome di Nonio. Primo dei 
geometri moderni si applicò a’quesi- 
ti de maximis et minimis, cioè dei 
valori i più grandi ed i più piccioli 
cui può acquistare la variabile di un 
problema. Fra parecchie ricerche di 
tale genere, citeremo la soluzione 
elegante c compiuta cui fece del 
problema del piu breve crepuscolo. 
Vi determina la durata di tale cre- 
puscolo con tutte le altre circostan- 
ze d’iina minore entità. I più gran- 
di geometri del secolo passato, Uer- 
nulli, d’Aleinhert, ce., non riusciro- 
no mai a trovare la forniola princi- 
pale di Nonio, quella cioè della du- 
rata ; e tutti si fermarono ad una 
formola accessoria, trovata parimen- 
te da Nonio, e la qiialp non è clic un 
incamminahicnto per arrivare alla 
soluzione del vero problema. 

1 ) — u — E. 

NONNO PANOPOLITANO, 
poeta greco, così chiamato dal nome 
della città di Paiiopnli in Egitto, 
dove nacque, fiori, secondo Snida, 
verso l’anno 410. Ciò è quanto si sa 
di imsitiro intorno a tale scrittore. 
Le due opere che portano il nome 
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ili Nonno Mino di un genere si op- 
jK»to, die jiareccbi critici ne con- 
clusero come essere esse non potevano 
del medesimo autore. Ma quando la 
storia letteraria non mostrasse tanti 
esempi di scrittori che trattarono 
alternativamente soggetti sacri e pro- 
fani, si può con molta verosimiglian- 
za conghietturare, che Nonno, alle- 
vato nelle tenebre dell'idolatria, fi- 
nalmente si convertisse alla fede cri- 
stiana. La prima e la più celebre del- 
le sue opere è un poema in 48 libri, 
intitolato le Dionisiache, che con- 
tiene la storia di Bacco, dalla sua na- 
scita fin dopo la conquista delle In- 
die. Vi si trova una moltitudine di 
cose estranee al soggetto, per esem- 
pio la guerra diTifone ( t),il ratto di 
Kuropa, la metamorfosi di Atteune 
in cervo, la costruzione di Tebe fat- 
ta da Anfione, cc. : quindi Danie- 
le Linsio paragona tale poema al 
caos (1). Scaligero ed i migliori filo- 
logi ne giudicano ampolloso lo stile 
e dilfusa la narrazione; malgrado 
però tali difetti tutti, si conviene 
che l’opera è un tesoro di erudizio- 
ne, in cui i mitologi moderni attin- 
sero copiosamente . Gerardo Fal- 
kemberg pubblicò primo le Dioni- 
siache, con la scorta di un mano- 
scritto tratto dalla biblioteca di 
Sambuco, Anversa, Plantin, 1669, 
in 8.V0 grandissimo. Tale rara edi- 
zione non contiene che il testo gre- 
co , e le osservazioni gramaticaU 
di Falkcmberg e di Grigi. Canter. 
11 poema fu ristampato In Hanau, 
nel itìoS, in 8.vo, con una cattiva 
versione letterale di Lilardo Lu- 
bin: nel i6i« rinnovato venne il 
frontispizio di tale edizione, ed ag- 
giunta vi fu la seconda parte di 
216 pagine, che comprende delle 
note di Pietro Guneo sul poema, 

( 1 ) I l)Ì>rÌ tlellfi DioiUjiatht afCTano nn* 

Uraniriiilc i frQi»lMpi«i rhc nc indicavano il sug- 
grilu. Si neW jtMologia un epigramma 

di huiirfo sulla eurrra di Tifoue. ^ largomcnto 
dei primi due libri del «uo )K>rma. 

( 2 ) Non opmt, u4 cAoo* nobit relifuit, 
dice Einrio. 
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una dissertazione di Dan. Einsio e 
le osservazioni di Gius. Scaligero 
sul testo pubblicato da Falkemberg. 
Tale libro è raro e ricercato (i). 
Fed. Crenzer pubblicò in Eidclber- 
ga, nel i8og, in 8.vo, i sei libri del- 
le Dionisiache ( dall' 8.vo, al 13 .“ ) 
che contengono le avventure di 
Bacco prima della sua spedizione 
nelle Indie , con una prefazione , 
con note mitologiche di G- H. Mo- 
sce, e con gli argomenti in latino 
degli altri 4 z libri. Nicolò Schow 
pubblicò in latino l'esposizione di 
tale grande poema; e tradotta ella 
venne in francese da G. Fucsli ( F. 
il Magazz. enciclop., anno 1809, 
tomo 1). Havvi una traduzione iu 
francese delle Dionisiache di Boi- 
tet, Parigi, 1626, in 8.vo; ella è ra- 
rissima. — La seconda opera di Non- 
no è la Parafrasi in versi del van- 
gelo di s. Giovanni-, fu pubblicata 
la prima volta da Manuzio, a Vene- 
zia, verso il i 5 oi (Fedi su tale ra- 
ra ediz. gli Annali degli Aldi, I, 
438 ) ; tradotta fu iu latino da Grish 
Hegendorp, da Giovanni Bordat, 
dal p. Nic. Àbramo, da Erardo Ede- 
neccio , e ristampata , moltissime 
volte , separatamente ed in varie 
raccolte, don le note di diversi dotti 
(Fedi la Bibl. gr. di Fabricio, VII, 
687 e'susseg.). Dan. Einsio criticò 
troppo severamente tale parafrasi 
nel suo Aristarchus sacer, Leida, 
1617, in 8.V0: lo stile n'è chiaro e 
facile, ma poco poetico ; ed a torto 
fu rimproverato all'autore l'uso di 
espressioni che dubitar farebbero 
della sua ortodossia. Casim. Oudin, 
ed altri bibliograli , attribuiscono 
altresì a Nuono PanopoUtano una 
Raccolta di storie favolose, citata 
ne’due Discorsi di s. Gregorio Na- 
zianzeno contro Giuliano (2): ma 

(i) Le Dioi«///a£A# furono inserite da Loct, 
con note, nel Corpus postarum, Ginevra, x6o6f 
in foglio. 

(8) Detto «onne in . una noia dell* artìcolo 
di MoNTàlcU) ohe i due Discorsi contro Giu* 
liano non »Ì trovano nelle 0 |K*rc di vau Grego- 
rio. fu rrruroa 
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il dotto Ricc. BcDtIey dimostrò finn 
airevidenza che tale opera è di un 
altro Notino, abate di un monaste- 
ro nell'Oriente (f'. la Disserl. di 
Bentlej sulle lettere di Falaride). 
Ilice, di Montai^ pubblicò tuie 
raccolta in seguito ai Discorsi di s. 
Gregorio j. e Ciac, di Billjr ne inse- 
rì, nella sua ediz. delle Opere di s. 
Gregorio, una traduzione in latino, 
cui Ondili giudica non esatta e di- 
fettosa. Vi sono parecchie copie di 
tale opera nelle biblioteche di Pa- 
rigi e di Vienna. 

W— s. 

NONNOTTE (Domato), pitto- 
re del re di Francia, nato nel 
a Busanzone, d'nn'antica famiglia 
di essa città, mostrò fino daU’inìan- 
zia un genio vivissimo per le arti. 
Poi che terminati ebbe gli studi 
ordinari, si mise nella lavoreria di 
un suo parente, pittore mediocre, 
cui presto superò. Recatosi a- Pari- 
gi, ebbe la sorte di essere ammesso 
nella scuola di Lemoine, che il di- 
stinse dagli altri suoi allievi, e l’im- 
piegò a dipingere i fondi e gli ac- 
ccssorii della cupola nella cappella 
della B. Vergine, a san Snlpizio, e 
della volta nella sala d’ Ercole, a 
Versailles. Nonnotte compose, nel 
medesimo tempo, alcuni dipinti di 
storia, e fra gli altri uno di cui il 
soggetto è la soqiresa di Besanzone 
fatta dai Protestanti, nel l5‘j5 (A'. 
La Baume); quadro notabile dal la- 
to del pensiero e del colorito, ma in 
cui l'artista ebbe torto di moltipli- 
care i personaggi allegorici (i ). Non- 
notte ottenuta aveva dal duco di 
Antin la promessa del titolo di pen- 
sionato nella scuola di Ruma; la 
morto di tale signore, o poco dopo 
quella di Lemoine, distrusse ogni 
sua speranza. Obbligato, dalla me- 

(i) qtu4ro, prima dclb rWoìniionf, 
faceva parte del prexio» gabinetto del rontc 
di Vetri, presidcolc da berrétta a mortalo o«l 
|sarhimonto «!Ì B«*taiitone. Ve n*ha U iletcrttio- 
ne nHle Memorie /«//r gnerre del tnolo deci* 
mose4to (di Grappin), 9>*94* 
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diocrità dclLi sua fortuna, fiirsi 
un mezzo di guadagno du’siioi ta- 
lenti, si applicò al genere del ritrat- 
to, cui trattò in una maniera sul>li- 
me. Quelli che mise nelle sale di 
esposizione, ^ii schiusero, nel 
le porte dell accademia di pittura. 
Eletto, nel i'}54> pittore della città 
di Lione, vi apri una scuola gratui- 
ta di disegno che divenne il model- 
lo a tutte quelle di tale genere. Non- 
notte sostenne solo ne* principii ta- 
le scuola, senza altro concorso che i 
propri suoi risparmi; ma finalmen- 
te ebbe un utile appoggio nella ge- 
nerosità di Mathon de la Cour, che 
faceva un nobilissimo uso della sua 
fortuna {f'. Mathon). In mezzo al- 
le numerose sue occupazioni. Non- 
notte trovava anche tempo da dedi- 
care alle lettere; e pagava esatta- 
mente il suo tributo alle accademie 
di Rouen e di Lione, che associato 
l'avevano ai loro lavori. L'amenità 
de’suoi costumi, la sua ingenuità ed 
integrità, gli procurarono numero- 
si amici. I^li mori a Lione, il glor- 
ino 5 di febbraio del 1 785 , in età di 
settantotto anni. Egli dipinse una 
moltitudine di ritratti de’quali i più 
noti sono quelli di Lelorrain, scul- 
tore, intagliato da G. N. Tardieu 
(F'. Lbuisaain), e del Gentile Ber- 
nard, inciso da Daullé, suo allievo. 
8i conservano, nelle raccolte dell* 
accademia di Lione, parecchi scritti 
di Nonnotte: nn Discorso tui van- 
taggi delle scienze e delle arti;— 
un Trattato compiuto di pittura, 
diviso in quattordici memorie; — e 
finalmente una Tiia di Lemoine, 
piena di particolari ebriosi intorno 
ad esso grande artista. La biblioteca 
di Besanzone possiede i suoi mano- 
scritti autografi che depositati vi 
furono da À. Laurens, pronipote di 
Nonnotte. 

W— s. 

NONNOTTE (Claudio Fram- 
CESco), fratello del precedente, è 
noto specialmente per le sue conte- 
se con Voltaire, che non gli perdo- 
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ni\ mai rarJimcnto di avere addita- 
li alcuni dc'auoi errori storici, nè 
cessò per quasi venti anni di oppri- 
merlo d’ingiurie e di frizzi. Nato a 
Besanzone, nel ■‘jii, fu ammesso 
nella società de’Gesuiti, io cui si fé- 
qo distinguere pel genio suo per lo 
studio, e perla applicazione ai suoi 
doveri. Preparatosi , per consiglio 
de’suoi superiori, a correre l’aringo 
del pergamo , predicò successiva- 
mente a Parigi, a Versailles ed a 
l’orino, dove era stato chiamato dal 
re di Sardegna, che si degnò di dar- 
gli dimostrazioni di soddisfazione. 
Fnbblicò, nel nba, col titolo di 
Errori di Foltaire, un esame criti- 
co del Saggio sulla storia genera- 
le, di cui notò, senza alcuna osser- 
vanza, le false citazioni ed i princi- 
pii irreligiosi. Tale opera non pote- 
va che irritare Voltaire, di cui si sa 
quanto fosse estrema l’irritabilità} 
egli rispose a tale nuovo avversario 
con gli Schiarimenti storici (stam- 
pati dapprima nel tomo Vili dell' 
edizione del Saggio sulla storia 
generale, e ristampati in 

seguito allo scritto intitolato , Un 
cristiano contro sei ebrei), in cui 
gli dà in copia gli epiteti i più in- 
giuriosi. Nonnotte non limitò la sua 
risposta ad una lettera di un amico 
ad un amico, sulle creanze lettera- 
rie-, ma,in una seconda edizione della 
sua opera, inserì una Risposta agli 
schiarimenti storici, e si eontentò 
di opporre alle ingiurie ed ai mot- 
teggi, de’ragionamenti quasi sem- 
pre vittoriosi. Dopo la soppressione 
dei Gesuiti, Nonnotte tornò a Be- 
sanzone, ed incoraggiato dai voti i 
più rispettabili, continuò a lavorare 
onninamente in difesa della religio- 
ne. Ammesso, nel i']8l, ncU'accade- 
mìa di essa città, si mostrò molto 
aflìduo alle suo sessioni, e vi lesse 
parecchie Dissertazioni su punti di 
storia della provincia, che non era- 
no per anche bastantemente chiari- 
ti. Gli piaceva la società; e vi si fa- 
ceva distinguere per l’ilare suo spi- 


N O O 


rito c per la varietà delle tue cogni- 
zioni. Egli mori a Besanzone, il 
giorno 3 di settembre del 1793, in 
età di ottantadue anni, conservato 
avendo fino all’ultimo momento il 
libero uso di tutte le sue facoltà in- 
tellettuali. 1 suoi scritti tono: I. Gli 
Errori di Eoltaire, Avignone, 1761, 

2 voi. in I a ; tale opera, spesso ri- 
stampata, fu tradotta in italiano, in 
tedesco ed in ispagnuolo. Lo stilo 
di essa, dice l’abate Sabatier, è chia- 
ro c vigoroso c l’autore accoppia 
una sana critica ad una cognizione 
profonda della storia ; II Diziona- 
rio filosofico della religione, in ri- 
zioni degl’incredu- 
772, 4 voi- >Q isi 
ed io tedesco. Fu 
talvolta confuso con V Anti-diziona- 
rio filosofico, di Cbaudon ; III. I 
Filosofi dei primi tre secoli della 
C/i(esa,Parigi,i789,in 1 2;lihrotrad. 
in tedesco. Augusta, 1 790, in 8.vo. È 
un compendio della vita e della dot- 
trina de’Padri della Chiesa. Le pre- 
fate tre opere hirono stampate uni- 
te col titolo di Opere di Nonnotte, 
Besanzone, 1818, 7 voi. in 8.vo, ed 
in 1 2, col ritratto dell’autore. L’aba- 
te Nonnotte tradusse ‘dall’itaiiano il 
trattato di Mafici dell’f/.ro del de- 
naro, Avignone, 1787, in 8.vo. At- 
tribuito gli viene il seguente scrit- 
to intitolato: Principii di critica 
sulCepoca in cui fu introdotta la 
religione cristiana nelle Gallie , 
ivi, 1789, in 12. Grappin recitò il 
suo Elogio nell’accademia di Bc- 
sanzonc, nel 1812. Havvi in oltre 
intorno a lui un Ragguaglio molto 
particolarizzato nell* Amico della 
religione e del re, t. XXV, p. 385 . 


sposta allo obie 
li, Avignone, 1 
trad. in italiano 


W— s. 


NOODT (Gsasano), celebre giu- 
reconsulto, nato a Niraega, nel 1G47, 
d’una famiglia ragguardevole, inco- 
minciò a rendersi uoto per una dife- 
sa che sottrasse dal supplizio due de- 
linquenti accusati di omicidio. Tutto 
il resto della sua vita, fino alla sua 
morte avvenuta il dì i4 di agosto 
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del i^aS, a Leida, dove era profes- 
sore ia legge, poi che esercitato eb- 
be il medesimo ufizio a INimega , 
a Franekcr ed iu Utrecht , fu divi- 
so fra i doveri della sua cattedra ed 
il comporre un numero graude di 
opere , di cui la migliore edizione 
è quella di Leida, ì^ 35 , 2 voi. in 
fogi., premessavi la vita deU'auture 
per Barbeyrac. Vi si fanno distingue- 
re: I. I quattro suoi libri di Osserva- 
zioni sul diritto, col titolo modesto 
di Probabiliu juris-. Il Tre libri De 
Foenore et usur/j, dc'quali la prima 
edizione è del iCg8, in cui l'autore 
si propone di mostrare che l’usura 
non ò in sé stessa contraria al diritto 
naturale e divino. Vi inserita una 
storia curiosa de'progressi della giu- 
risprudenza romana su tale materia j 
III De jure imperii et lege regia-, 
— De religione ab imperio, juregen- 
tium. Libera, onde provare che, se- 
condo il diritto della natura e delle 
genti, la religione non è sottoposta all’ 
autorità umana. Tali due opere tra- 
dottcfurono infrancescdaBarbcyrac, 
Amsterdam, 1707, 1714, >u 12, con 

r esti titoli Podestà de’ Sovrani e 
Libertà di coscienza-, IV Julius 
Paulus, sive de parlus expositiune 
et nece apud veteres, iu cui l’autore 
esamina in quale tempo l’uso barba- 
ro che avevano i Greci ed i Romani 
di esporre ed anche di uccidere i fi- 
gli, fu abolito dalle leggi ( P. Bvm- 
KEasHoecK)i V li principio di un 
Comcnto sulle Pandette, cui la pro- 
vetta età sua non gli permise di pub- 
blicare. llavvi altresi di tale autore, 
nell’ /r/ienus injuria vapulans di 
Pagenstccher, Groninga, 1702, un 
consulto per dimostrare che Ì1 sovra- 
no può concedere dispensa di matri- 
monio fra la vedova ili un zio mater- 
no ed il nipote di tale zio. Moodt ad- 
dusse nello studio della legge lo spi- 
rito filosofico, c le regole di una sana 
critica. Egli si applica, ad esempio 
di Cujacio, a fissare la lezione ed il 
vero senso degli antichi giureconsul- 
U, senza darsi briga di accomodare 
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le loro decisioni agli usi particolari, 
siccome sogliono tanti coraentato- 
ri che sfigurarono si stranamente il 
diritto romano. Nessuno fu mai me- 
no di lui tenace nc’propri sentimen- 
ti. Allorché i suoi allievi se ne scosta- 
vano nelle loro dispute, indicava loro 
le cose che essi aver poteano obliate 
favorevoli alla loro opinione. Quando 
non iscorgeva soluzione soddisfacen- 
te a certi quesiti non decideva, con- 
fessando con candore la sua ignoran- 
za: Non sono solito, ei diceva, <£ in- 
segnare agli altri ciò che ignoro io 
stesso. Per altro fatto egli aveva uno 
studio profondo degli originali della 
giurisprudenza romana, e degli au- 
tori dell’antichità che servono per ri- 
schiararli. Di fatto i suoi scritti esser 
possono considerati siccome una par- 
te utilissima della storia di Roma, 
specialmente per la cognizione de' 
costumi e degli usL Si vede che for- 
mato aveva il suo stile su gli autori 
di una edizione concisa. Quantunque 
il suo stile sia puro, uopo è renderci 
famigliari i suoi modelli, per inten- 
derlo facilmente. Alle vaste sue co- 
gnizioni, che si estendevano pur an- 
che alle belle lettere, alla storia, alle 
lingue ed alla filosofia, davano risal- 
to molta religione, dolcezza e retti- 
tudine. Alieno da qualunque spirito 
di partito, fuggiva le contese, e con- 
servar sapeva una moderazione rara 
nelle discussioni letteraiie. Fu in ol- 
tre uomo di bella lisouomia, d’indole 
pacifica, di allegro conversare e di 
una società sicura ed ofiziosa. 

T— Di 

NOOMS { Remigio ), pittore ed 
incisore ad acqua-forte , nacque in 
Amsterdam, verso il 1612, da geni- 
tori privi di fortuna. Fu obbligato 
di farsi semplice marinaio; ma lo 
disposizioni cui avea pel disegno, 
superarono ogni ostacolo. Tutto ciò 
che colpiva gli occhi suoi diveniva 
soggetto pur lui d’imitazione ; ed a 
forza di copLire Li natura, acquistò 
la pratica dcH’artc. Si fece special- 
mente distingncrc per l'abilità cui 
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nvca nel «lipingere le navi di orni 
ibrnia e di tutte le grandc**e. Non 
trattò con sublimità minore le altre 
parti dc'qtiadri di marina j ed il suo 
talento in tale genere dare gli fece 
il nome di Zecman o il Marino. 
Preceduto dal grido della sua fama, 
fu chiamato in Prussia j e, durante 
il suo soggiorno in quel regno, or- 
nò di parecchi suoi dipinti la città 
di Berlino c le più delie case reali. 
Tornato in patria, continuò ad eser- 
citare l'arte sua. Vi accoppiava anche 
quella dell’ intaglio ad acqua-forte j 
ed incise una moltitudine di stampe 
di suo disegno con punta fina e spi- 
ritosa , rappresentanti varie specie 
di navi, di combattimenti sul mare, 
e de’paeselti corredati di graziose 
figure e di belle lontananze. La rac- 
colta de’suoi lavori, consistente in 
quarantotto stampe, di cui si può 
leggere l'enumerazione nel Manua- 
le del dilettante, è ricercata dai co- 
noscitori; e si può dire che non v’ 
hanno marine superiori alle sue . 
Le stampe dinotate col titolo di 
Ammutinamento de' marinai, di 
Lazzaretto degli appestali fuori di 
Amsterdam, e d’ Incendio del pa- 
lazzo di città, sono rare ; i primi 
csempbri di quella che rappresenta 
la yeduta della riviera dell Am- 
stel, tono rarissimi. 

P — s. 

NOORT ( Olivibro-Van ) , na- 
vigatore olandese, nato in Utrecht, 
fu spedito da una compagnia di mer- 
catanti per fare il giro del mondo, 
ed aggredire gli stabilimenti tpa- 
gnuoli e portoghesi , al di Là de’ 
mari. Salpò il di i 3 di settembre 
del iSgS , da Roterdam , ron due 
vascelli e due yacht : un piloto in- 
glese, che viaggiato nvea con ta- 
vendisb, era la sola guida a cui gli 
Olandesi potuto avessero affidarsi . 
Arrivato il di g di febbraio dinanzi 
a Rio Janeiro, Noort tentò d’ impa- 
dronirsene ; ma trovò In città si be- 
ne difesa, che dopo di avere perduti 
alcuni uomini, si allontanò, àoltan- 
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to il giorno di novembre riuscì 
ad entrare nello stretto di Magel- 
lano ; il numero de'suoi uomini era 
tanto diminuito, che fu obbligata 
di abbruciare uno de’suoi yacht. In- 
contrò, nello stretto , il bastimen- 
to del suo compatriotta Sebaldo de 
Weert , che separato si era dalla 
flotta di Simone di Cordes ; la sua 
ciurma dovè combattere i selvaggi, 
c perdò alcuna gente ; per ultimo 
la discordia crebbe a tale, per le 
istigazioni del suo vice-ammiraglio, 
che l’abbandonò in una baia, con 
alcune provvisioni. Il giorno 6 di 
febbraio del 1600, Noort entrò fi- 
nalmente nel Grande Oceano, ed 
ivi il secondo suo vascello disparve 
fra un denso nebbione. Egli prese 
parecchi bastimenti spagnuoli, ve- 
leggiando lungo il litorale del con- 
tinente dell’ America , indi si av- 
viò verso 1 ’ Arcipelago de’ Ladro- 
ni. Tale navigazione parve estrema- 
mente lunga agli Olandesi, i qua- 
li non avevano idea dell’ immensità 
di quel mare. Noort restò convinto 
dalla propria sua esperienza, che gli 
abitanti delle isole de'Ladroni me- 
ritavano il nome dato loro ; nondi- 
meno si provvide presso ad essi di 
rinfreschi, si recò in seguito verso 
le Filippine, e vi perde uno de’suoi 
vascelli in un combattimento con 
gli Sjiagnuoli. Essendo malconcio il 
solo bastimento che gli rimaneva, 
andò a racconciarsi in Borneo , e 
tornò, pel Capo di Buona Speran- 
za, a Roterdam, il di 26 di agosto 
del 1601. La relazione di tale spedi- 
zione pubblicata venne in olandese, 
un voi. in foglio, Roterdam ed Am- 
sterdam, senza data. Ve n’ha una 
traduzione in francese , intitolata : 
Descrizione del faticoso Fiaggio 
fatto intorno altuniverso o globo 
terrestre dal sig. Oliviero du Nort 
di Utrecht, in cui sono esposte mi- 
nutamente le strane sue avventure- 
c ritratti al naturale in diverse fi- 
gure, parecchi casi stravaganti av- 
venutigli, che incontrò e vide. Am- 
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rterdam, i6oj, un toI. in foglio. 
Tale viaggio , che ai trova in tut- 
te le raccolte, non produsse alcuna 
scoperta. 

E-s. 

NORADINO. f'. Nova Eodyw. 

NORBERG ( Gioacio ), cappel- 
lano e storico di Carlo XII, nacque 
a Stocolni nel 1677. Studiò in Gpsal, 
e, divenuto essendo ecclesiastico, fu 
fatto, nel i7od, cappellano dell’eser- 
cito svedese, che era in <piel tempo 
presso a Thorn ; segni fesercito in 
* Polonia, in Sassonia ed in Russia, e 
divenne, nel 1707, cappellano del 
re. Fatto prigioniero nella battaglia 
di Pultava , nel 1 709, mandato ven- 
ne in Russia col conte di Piner. Mei 
1715 fu cambiato con un luogote- 
nente e due preti, e si recò presso a 
Carlo XII, in Pomerania. Breve tem- 
po dopo ottenne il titolo di pastore 
a Stocolm, doVe mori il di 14 di mar- 
zo del 1744. Norbcrg è noto princi- 
palmente per la sua storia di Car- 
lo XII. Fu incaricato di scrivere tale 
opera nel 1731, e la terminò verso 
l'anno 1740. A proporzione che pro- 
grediva il manoscritto, l’autore era 
obbligato a comudicarlo alla regina 
Ulrica Eleonora, sorella di Carlo Xll, 
che vi faceva spesso de’ cambiamenti 
od aggiunte di propria sua mano: tale 
manoscritto fu in seguito consegna- 
to in tutta la sua estensione ad una 
giunta reale perchè lo rivedesse ed 
approvasse; Analmente, nel i74<>> 
comparve stampato a Stocolm, in 1 
voi. in fogl. Warmboltz, letterato 
svedese, che soggiornato aveva lun- 
gamente ne'paesi esteri, tradusse la 
storia di Carlo XII in francese, Aia, 
1741, 3 voi. in 4-to. Tale opera fu 
compilata dietro ciò che l’autore ve- 
duto aveva egli stesso, o dietro le in- 
formazioni somministrategli dai mi- 
nistri, dai generali e da altri impie- 
gati di Carlo XII. La doppia censu- 
ra per la quale passò, la preservò da 
ogni incolpazione per parte del go- 
verno di Svezia ; ma lasciò sussiste- 
re i racconti lunghi ed inutili, ed il 
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noioso stile, che si scorgono in gran 
parte nella traduzione. Voltaire, che 
trattato aveva il medesimo soggetto 
con la sublimità del suo talento, a- 
veva lasciato correre delle inesattez- 
ze, e degli errori geografici, cui Mor- 
berg notò, ed ai quali diede una ’ 
grande importanza ; ma fu punito 
di tali offese con fiirisione ; ed il 
pubblico citò lungamente i motti e 
le arguzie di Voltaire intorno al cap- 
pellano di Carlo XII. Norbcrg era 
tenuto in Isvezia per oratore cristia- 
no valentissimo, e specialmente ri- 
nomato per le orazioni funebri Re- 
citò, e stampar fece quelle di molte 
persone alle quali per altro non assi- 
curò l’immortalitò, essendo tali di- 
scorsi sacri caduti.appieno nell’oblio. 

C— AU. 

NORBERTO (Saw), fondatore 
dell' ordine de' Premonstratensi ed 
arcivescovo di Magdeburgo, nacque , 
verso l’anno logz, d’una famiglia il- 
lustre, a Santen, città del ducato di 
Cleves. Suo padre, Eriberto, era pa- 
rente dell’ imperatore, ed Ednigc, 
sua madre, apparteneva alla casa di 
Lorena. NorMrto ricevè un’edncazio- 
ne diligente, e si produsse nella so- 
cietà con tutti i vantaggi che racco- 
mandar possono un giovane signore. 
Allorché fu nell’età competente, ot- 
tenne il suddiaconato, meno per vo- 
cazione ebeper mire umane. Aggiun- 
to avendo ad un patrimonio con- 
siderabile il canonicato di Santen, 
ed un altro a Colonia, andò a risie- 
dere in essa città, nella corte dell* 
arcivescovo, e vi condusse una vita 
divagata e fastosa. Tale teatro gli 
parve anche troppo angusto per la 
sua ambizione. Passò nella corte del- 
l’imperatore Enrico V , del quale 
aveva l’onore di essere parente ; nò 
privo essendo di alcuna delle qua- 
lità che fanno riuscire presso ai prin- 
cipi, seppe talmente insinuarsi nella 
grazia di Enrico, che annoverato 
venne fra i suoi cappellani, ed am- 
messo fu nc'coDsigli dell' imperato- 
re, il quale volle che l'accuropugnas- 
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•c io lutti i auui viaggi. Siccome En- 
rico rùoluto aveva di farsi incorona- 
re a Roma, IVorlicrlu ve lo seguitò. 
Essi partirono nel mese di agosto 
del Ilio. Pasquale II teneva la san- 
ta sede. iVon avendo il pontefice ac- 
condisceso alle mire di Enrico, in- 
torno alle investiture , il princifie 
arrestar lo fece con tutti i cardinali. 
Norlterto tentò di placare l’impera- 
tore : ma non avendo potuto riuscir- 
vi, dimostrò almeno al papa il dolo- 
re cui gli cagionava tale trattamento 
crudele j gli diede anzi, alcun tem- 
po dopo, una prova del suo rispetto 
pe’di lui diritti, non accettando il 
vescovado di Cambrai, cui Enrico V 
gli oRHva. Continuava per altro a 
vivere divagato. Essendo a Colonia, 
nel 1 1 15 , si recava a cavallo, accom- 
pagnato da nn solo servo, in una 
villa denominata Freden, dove era 
chiamato ad nn divertimento, allor- 
ché di repente romoreggia il tuono, 
scoppia il fulmine, ed il getta in ter- 
ra, privo di sentimento. Riavutosi, 
si alza onninamente cangiato. Non 
era piu quell'ecclesiastico mondano, 
avido di onori e di' fortuna ; rinun- 
zia alla corte ed entra nel monaste- 
ro di Sigeberg, che era allora gover- 
nato dal santo abate Conone, per far- 
vi il tirocinio della vita spirituale. 
Poi che passato vi hh il tempo con- 
veniente, si reca presso a Federico 
suo arcivescovo, ed il prega di ordi- 
narlo prete. Scelto egli aveva tale 
momento per appartarsi interamen- 
te dalla società. Il sabato santo dell’ 
anno iiiG, si presenta nella chiesa, 
vestito de’riccbi suoi abiti : se ne spo- 
glia pubblicamente, per vestire le 
assise della povertà e della peniten- 
za j e, con tale umile veste, riceve il 
diaconato ed il sacerdozio con una 
devozione che edifica tutti gli astan- 
ti. Quanto tilc spettacolo, e la vita 
Mnta'e mortificata cui Norberto con- 
tinuò a vivere, destata avevano l'am- 
mirazione delle persone pie, altret- 
tanto ciò dispiacque ad una parte 
del clero, <U cui tale regolarità accu- 
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sava la condotta. Vollero liborarsi di 
sì fatta censura importuna : imagi- 
narono di accusare Norberto al con- 
cilio di Fritzlar, adunato allora da 
Conone arcivescovo di Frenesie, per 
ordine di Gelasio II, successore di 
Pasquale ( 1118). Norberto vi com- 
parve i suoi nemici il rappresenta- 
rono siccome spirito inquieto, uomo 
singolare, che predicava senza mis- 
sione, ed ostentava di vestirsi in una 
maniera che non s'addiceva nè alla 
suanascita,nè alla condizione clerica- 
le. Norberto rispose a tutto con tanta • 
modestia e saviezza, che non solo 
Conone il mandò assolto , ma gli 
diede pur anche infinite dimostra- 
zioni di stima e di benevolenza . 
Nondimeno , tanto per attendere 
totalmente alle (ètiche delle missio- 
ni, quanto per sottrarsi alle perse- 
cuzioni de'malvagi, Norbcxto deter- 
minò di partire dalla -.Germania e 
di recarsi presso a Gelasio. Ma pri- 
ma rinunziò i benefizi cui godeva 
al suo arcivescovo, vendè il suo pa- 
trimonio, e ne distribuì il prezzo 
ai poveri. S'incamminò in seguito, 
a piedi ed in un rigido inverno, 
verso Saint-Gilles, presso a Niraes, 
dove in tale momento v’era il papa 
da cui ottenne amplissimi poteri. Si 
mise subito di bel nuovo in viaggio 
predicando nelle città e nelle ville, 
sedando le contese, e riconciliandu i 
nemici. R giorno prima della do- 
menica delle Palme del 1119, egli 
era a Valenciennes; vi perde tre 
compagni che associati a lui si era- 
no. Stava per allontanarsi da tale 
città , quando riseppe che vi era 
Burcardo, vescovo di Cambrai. Co- 
nosciuti si erano nella corte deU’iin- 
peratore ; ed appunto pel rifiuto di 
Norberto era stato conferito a Bur- 
cardo il vescovado di Cambrai. Nor- 
berto credè di doverlo visitare. Bur- 
cardo durò fatica a riconoscere il 
suo amico, pel suo volto estenuato e 
sotto lo vili sue vesti; ma come Nor- 
berto disse il suo nume, il colmò di 
onori c di carezze. In tale occasione. 
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Ugo de Fosse, cappellano di Burr 
cardo, risaputo avendo che tale uo- 
mo, vestito sì poveramente, era di 
nasciu illusUe, e che, favorito dell' 
imperatore, lasciate aveva idriche 
luminose per dedicarsi ad un labo- 
rioso apostolato, volle seco aver co- 
muni le fatiche. Essi scorsero inrie- 
me la diocesi di Cnmbrai, e divisa- 
vano di visitare quella di Liegi, al- 
lorché udirono la nuora della mor- 
te di Gelasio e resaltaniono di Cal- 
listo II. Convocato era un concilio a 
lleims pel mese di ottobre, ed il 
papa dovea intervenirvi. Norberto 
determinò di recarvisi: vi arrivò di 
fatto nel tempo indicato: ma il pa- 
pa aveva una corte numcroaa, e 1 
arredo nel quale Norberto ed il suo 
compagno si presentavano, dava di 
essi un idea si poco vantaggiosa,che 
non si volle introdurli. Partivano 
tristamente di lleims, ed avvinti si 
erano verso Laon, allorché il vesco- 
vo di tale città, Bartolomeo, uden- 
do da essi che potuto non avevano 
essere ammessi al cospetto del papa, 
si esibì di ricondurli e di presentar- 
li egli stesso. Callisto fu contentissi- 
mo del suo discorso: confermò i tuoi 
poteri, ed anche rattenuto l'avrebbe 
presto di sé; ma Norberto il suppli- 
cò a permettergli di continuare l’i^ 
pera alla quale ti era dedicato. Ri- 
tornò a Laon col vescovo Bartolo- 
meo. Più che il prelato vedeva Nor- 
berto, più desiderava di ritenerlo 
presso di sé. Dapprima gli propose 
d’incaricarsi della riforma de’ cano- 
nici regolari di san Martino, in un 
sobborgo della città. Norberto la 
tentò, ma non vi riuscì. Bartolomeo 
allora lo condusse in vari luoghi 
della sua diocesi, opportuui per un 
istituto religioso . Norberto scelse 
una valle deserta e paludosa, deno- 
minata in francese Prémontré. Ivi 
nel 1 1 IO pose i primi fondamenti 
del suo ordine, del quale era scopo 
la riforma de’canonici regolari di 
sant’ Agostino. Ugo era per anche il 
solo suo discepolo. Una predica cui 
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fece nella scuola di I^aon, diretta da 
Raoul, fratello del celebre Anselmo, 
gli acquistò sette giovani Lorcnesi, 
di nobile nasciU, ed istrutti nelle 
letterc.Soprnggiunsero degli .altri ad 
unirsi ad essi ; e verso la fine dell’ 
anno,crano quaranta, tutti canonici, 
o che stati lo erano. Il giorno di Na- 
tale, Norberto ed essi fecero solen- 
ne professione della vita canonica. 

11 nuovo istituto crebbe con rapidi- 
tà. Passato era appena un secolo, o 
già vi si contavano mille abazie, tre- 
cento prevosture, cinquecento comu- 
nità di monache, sette, arcivescova- 
di e nove vescovadi, di cui le sedi 
occupate venivano da canonici re- 
golari dell’ordine. De’mndi signo- 
ri, delle dame di alto lignaggio vi 
entravano (i). Per altro non i beni 
temporali cercava Norberto. Tibal- 
do IV, conte di Champagne, tocco 
dalla vita sanU che si viveva a Pre- 
monlré, accorse per dejiorre ai pie- 
di del fondatore i titoli ed il ricco 
retaggio cui raccolto aveva allora di 
recente, scongiurandolo a riceverlo 
nel numero de’ suoi religiosi (a) . 
Norberto, lungi dall’ accogbere la 
sua offerta, il dissuase da tale disi^ 
gno, e lo consigliò ad ammogliarsi. 
Andò egli stesso a Ratisbona a chie- 
dere in matrimonio per Tibaldo la 
contessa Matilde, nipote dell’arcive- 
scovo. Egli per altro non cessava di 
scorrere in persona o visitar faceva 
da’suoi discepoli le città e le ville, 
per annunziarvi il regno di Dio, o 
contribuirvi a buone opero . Nel 
1 1 z4 8^ ** presentò l’occasiohe di 
essere molto utile alla città di An- 
versa. Introdotta vi si era un’eresia 

(i) T»li furono fra gU nomini, il conio 
di Capp«nbcrg, rd Ouonr, »oo Iralclto'. Borico 
conte dì Anifùrs; GoUfrèdo, conte di Kamur; 
Borico, cugino di Loìgi il Grooo; Boberto, cu- 
gino dei re d’IoghUlerra; due Hayton, Tono re 
c Paitro principe di ArruenU, ec.; e fra le don- 
ne, Ermetetida, coniosa dì Bamur; Ermengarda, 
contesta di RoutA; Agnoe di Baudemoni, con- 
tessa di Braiuo ; Beatrice, moglie del riaconto 
d'Amiens; cd Anastasia, doehaata di Pomtrania. 

(a) Storia de* conti di Cbampagne, di Le 
pcUclìcr, tomo I, pag. i88 c sUMcg. 
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funesta. Tanchelin, suo autore, più 
non viveva; ma il veleno sparsovi 
<la lui continuava a far danni. Nor- 
berto si recò in essa città con due 
de'suoi discepoli ; e fu tale reffetto 
delle sue predicazioni, che in bre- 
vissimo tempo vi tornò la religione 
alla primiera sua purità. Fino allora 
l'istituto de’ Premonstratensi non 


era stato approvato che da legati 
della santa Sede (i). Norberto essen- 
do a Ratisbona, ed udito avendo 
che Onorio II succeduto era a Cali- 
sto, si recò a Como, nel Milanese, 


dove esso papa teneva la sua corte, 
e ne ottenne una bolla in data del 


dì XIV delle calendc di marzo (i6 
di febbraio) del i ii6, che confei> 
mava il suo ordine, c tutti gl’istitu- 
ti sottoposti alla medesima regola. 
Come Norberto tornò in Francia, 
il Iconte Tibaldo volle che nuova- 
mente l'accompagnasse in Germa- 
nia, dove si recava per isposare la 
contessa Matilde. In tale viaggio, 
passando per Spira vi trovò Lota- 
rio II, recentemente allora eletto 
imperatore, e due legati della santa 
Sede, che deliberavano sulla scelta 
di un arcivescovo, sulla quale il ca- 
pitolo di Magdcbnrgo non poteva 
accordarsi . Essi desiderarono che 


Norberto parlasse su tale affare . 
Egli il fece con tanta cloquenaa, 
ed in un modo sì commovente, che 
con grande sorpresa tutti gridaro- 
no essere egli l’arcivescovo che si 
doveva eleggere. Ebbe un bel di- 
fendersi : gli convenne cedere ; trat- 
to, e condotto in trionfo a Magde- 
bnrgo , vi fu consacrato il di aS 
di luglio del 1126. La prima sua 
cura, allorché venne intronizzato, 
fu di regolare la sua casa , da cui 
bandi qualunque sontuosità. Intro- 
dotti si erano degli abusi nella sua 
diocesi ; ei li represse , e vi ripristi- 
nò l'ordine ed una buona disciplina. 
Tali riforme produssero de' malcon- 


(i> Pielro di Leon< «• Gregorio, canlioal<^ 
di «aiii'An^cÌP a ffoyon , il lA t8 giugno del 
I12I. 
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tenti : si attentò due volte alla di Ini 
vita ; una provvidenza segnalata lo 
involò ai colpi degli assassini. La sua 
elezione ad arcivescovo lasciava sen- 
za capo 1.1 sua colonia di Prémontrd. 
Norberto invitò i suoi confrateUi ad 
eleggerne uno. Il suo suffragio era 
per Ugo de Fosse, primo suo disce- 
polo ; ma non voleva inceppare quel- 
li degli altri. Ugo fu eletto ad una- 
nimità ( 1 1 ag ). Il medesimo anno 
Norberto introdusse de’canonici re- 
golari del suo ordine, nella chiesa di 
Santa Maria di Magdeburgo, ai qua- 
li prepose Evermodo , dappoi vesco- 
vo di Ratzburgo, e canonizzato. U 
zelo di Norberto dovè presto eserci- 
tarsi in una di quelle gravi calamità 
con cui Dio permette talvolta che la 
sua Chiesa sia afflitta. Dopo la mor- 
te di Onorio II, una doppia elezio- 
ne produsse uno scisma ; c Pietro di 
Leone, col nome di Anacleto, assisti- 
to da Ruggero, re di SiciUa, e dal 
credito cui le suo ricchezze gli pro- 
curavano a Roma, contese la tiara ad 
Innocenzo IL In mezzo a tale per- 
plessità, rimise l'aflare alla decisione 
di san Bernardo, in un concibo te- 
nuto ad Etampes, per ordine di Lui- 
gi il Grosso. Bernardo decise in favo- 
re d’ Innocenzo. Norberto convenne 
e convenir fece in tale sentimento 1* 
imperatore Lotario (V«di san Bza- 
nsano ). Recatosi nel concilio aduna- 
to a Rcimsintaleoccasione,nel ii 3 i, 
ci vi presentò, nella seconda sessione, 
le lettere di esso principe, nelle qua- 
li prometteva di adoperare tutte le 
sue forze per fare scendere l’ intruso 
dal trono pontificio, e collocarvi il 
vero papa. Di fatto il suddetto prin- 
cipe raccolse nn picciolo esercito, al- 
la guida del quale mosse verso l'Ita- 
lia. Norberto, per ordine suo, l'ac- 
compagnò, e fece le veci di arcican- 
cclliere. Entrò a Roma con Innocen- 
zo, che vi prese possesso del trono 
pontifìcio, e v' incoronò Lotario e Ri- 
childe, sua sposa, in qualità d’impe- 
ratore ed’ imperatrice. Per rimerita- 
re le recenti benemerenzu dì Nor- 
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berlo verso la Chiesa, InnoceDzo at- 
tribuì alia sede di Magdeborg^o la pri- 
mazia delle due Sassouie. Norberto 
non godè luogameote di tale onore. 
Consunto da fatiche e da austerità, 
si ammalò mentre tornava ad essa cit- 
tà, c vi spirò il giorno 6 di giugno 
del 1 13 (, con grandi sentimenti di 
pietà. Gli scritti contemporanei fan- 
no onorevolissime testimonianze del- 
le virtù c della santità di Norberto. 
San Bernardo, col quale ei visse lega- 
to di amicizia, consultato su questio- 
ni' spinose, a lui le mandava come ad 
uomo illuminato dallo spirito di Dio, 
c valente nel penetrare le vie segre- 
te del ciclo. Non v’ha dubbio che 
Norberto composto non abbia molto 
opere; ma le pili perirono in un in- 
cendio. Non rimane di esse che un' 
Esortazione ai suoi fratelli, inserita 
nella Biblioteca de’Padri, ed il Di- 
scorso cui fone al suo popolo quan- 
do tornò dall’esilio. Attribuiti gli 
vengono i seguenti scritti : I. De vi- 
sionibus suis libri tres-, II De abi- 
ta Sanclorum sermones ad popu- 
lum-. III DeComenti sulla sacra 
Scrittura, conservati nell'abazia di 
Cappenberg, in Vestfalia; IV Un 
VJizio dell immacolata Concezio- 
ne. Norberto posto fa nel numero de' 
Santi, da Gregorio XIII, il di i8 di 
luglio del i 58 z. La Chiesa celebra la 
di lui festa il giorno 6 di giugno; ed 
il suo ordine, gli 1 1 di lugl.,in virtù 
di un breve di Urbano Vili. Egli 
volle essere sepolto nella chiesa di 
santa Maria di Magdeburgo. Essendo 
quella collegiale stata iiliziata da'ca- 
nonici luterani dopo la riforma, le 
sue reliquie trasferite vennero a 
Praga nel iGzG.San Norberto fu an- 
noverato fra i santi protettori e tute- 
lari della Boemia. Molti autori scris- 
sero la sua Fita in divene lingue, in 
prosa ed in versi. La più stimata è 
((uclla di Luigi Carlo Ugo, abate di 
Estivai, Lnxembourg, 1 704, in 4 <to. 
Havvi un Payiegirico di san Norber- 
to, fra quelli deTl’abate di la Tour- 
dii- Pin, I. — V, 
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NORBERTO (Pif.tbo Pabisot, 
più noto col nome di Padbe ), cap- 
puccino di Lorena, cui resero fimoso 
le sue contese co’Gesuiti, c la sua vi- 
ta da avventuriere, nacque nel 1697, 
a Bar-le-Duc, d'iina famiglia povera. 
Suo padre che altro guadagno non 
aveva che quello cui ritraeva dal suo 
mestiere di tessitore, fece ogni sacri- 
fizio per procurargli i vantaggi di 
un'educazione alquanto diligente. 11 
giovane Parisot, poi che terminata 
ebbe la hlosofìa con qualche lode, sol- 
lecitò la sua ammissione nell’ordine 
di san Francesco, e nel 171B ne vesti 
l’abito nel convento di Saint •' Mihiel. 
Celando , sotto un sembiante ruz- 
zo, mire ambiziose e genio pel rag- 
giro, si cattivò la lìducia del suo pro- 
vinciale, che seco il condusse, nel 
1734, a Roma in quaUtà di segreta- 
rio. Il p. Norberto approfittò dell’ac- 
cesso cui aveva presso ad alcuni car- 
dinali, per persuaderli ch’egli era 
capace di adoperarsi efficacemente ai 
progressi del cristianesimo nelle In- 
die, e fu fatto, nel 1 736, procuratore 
generale delle missioni estere. Parti 
subito per Pondicheri, e riuscì ad in- 
sinuarsi nella 'grazia del governatore 
(Dnplcix), che ottenere gli fece la 
parrocchia di essa eittà.L'antorità che 
acquistata si avevsmo i Gesuiti nelle 
Indie, per lunghe benemerenze e 
per un zelo cui nessuno loro negava, 
ispirata aveva da lungo tempo al p. 
Norberto molta invidia: si persuase 
che fosse favorevole il momento per 
escluderli da tutti gli stabilimenti 
francesi; nè usando con essi alcuna 
misura, li dipinse, anche dal }>erga- 
mo, con odiosissimi colori. Tale ira- 
preveduta aggressione potuto avreb- 
be perturbare la tranquillità della 
città, se il governatore preso non a- 
vesse il savio espediente d’imbarca- 
re il p. Norberto su di un va.scello 
che veleggiava per l'America: vi pas- 
sò due anni, menu inteso a sopravvo- 
dere le missioni, che ad iniaginaru 
i mezzi di vendicarsi dc’Gesiiili. In 
enpo a tale tempo, tornò nelle Indici 
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c partì per Ronia^ dove arrivò nel 
1740- Ammesso ad iiirudicnKa del 
sommo pontefice llcnedetto XIV, ne 
oUenne la permiuione di dedicargli 
tin’opera cui seco recata aveva sui 
Riti ilei Malabar. I Gesuiti, infor- 
mati che tale scritto altro non era che 
una satira invelenita della condotta 
de’loro missionari, riuscirono a farne 
sospendere la stampa fin dopo un 
nuovo esame -, ma il p. Norberto uscì 
furtivamente di Roma, portandosi via 
il suo manoscritto, cui fece stampare 
a Lucca, o in Avignone, ove si creda 
a de Cambia ( V^i il Cat. de' suoi 
manoscritti).ljopen del p. Norberto 
ottenne una voga di che andò debi- 
trice allo scandalo soltanto cui non 
poteva non cagionare il racconto esa- 
gerato de’mezzi usati dai Gesuiti per 
sostenere il loro dominio ncllelndic, 
dove gli altri ordini religiosi erano 
lungi dall'avere i medesimi vantag- 
gi (A'. G. B. MoRAI/ES , N AVARET- 
TE, cc.). Disapprovato dai propri 
suoi confratelli, e temendo le giu- 
ste riprensioni de'suoi superiori, il 
p. Norberto riparò in Olanda, e di 
lò in Inghilterra, dove col nome di 
Peters Parisol, apri 'una fabbrica 
di candele, indi una manifattura di 
tappezzerie, cui tutto il credito del 
duca di Cumberland non potò so- 
stenere, a cagione della rarità dei 
buoni operai, e del prezzo eccessivo 
del lavoro. Allora partì daH’Inghil- 
terra ; e monito di commendatìzie 
dcU’angusto suo protettore, si recò 
in Germania, col nome di Curely 
soggiornò alquanto a Berlino ed in 
corte del duca di Brunswick. Stan- 
co alla fine di tale vita errante, sol- 
lecitò ed ottenne, nel 1759, un bre- 
ve di secolarizzazione, 'assunse il 
nome di abate Piatei , tornò in 
Francia, e passò poco dopo in Por- 
togallo, dove l'odio suo contro i Ge- 
suiti procurargli doveva un'acco- 
glienza distinta (^.Giuseppe I). Vi 
pubblicò una nuova edizione, au- 
mentata, delle sue memorie, e fu 
ricompensato, diccsi, con una pen- 
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sione considerabile. Ma non t.irdò 
ad annoiarsi del soggiorno di Lisbo- 
na, e tornato essendo in Lorena, ri- 
vesti l'abito di cappuccino, cui dc(>o- 
sc nuovamente, per ritirarsi in una 
villa presso a Gommerei, dove mori 
miserabile il giorno 7 di luglio del 
1769. U satìrico Cbevrier pubbli- 
cò la l'ila del famoso padre Nor~ 
berlo (Vedi Chevrier): ella non ò 
che un tessuto di triviali ingiurie; 
ma la sostanza n'ò vera. Il medesi- 
mo Cbevrier dice altrove che Nor- 
berto sarebbe stato un grande no- 
mo, se scritto avesse con più tran- 
quillità e minor passione (fliem. de~ 
pii uomini illiislri di Lorena, II, 
83 ) ; tale giudizio è appieno degno 
dell’autore del Colporteur. Il p. Nor- 
berto , scrittore pesante e diifuso, 
privo di gusto e cU talento, sarebbe 
stato incapace di scrivere una sola 
pagina se non fosse alato animato 
dall’odio. Tutte le sue opere sono 
cadute in un pienissimo oblio. Non 
si leggono più , ma si conservano 
tuttavia nelle grandi biblioteche le 
sue Memorie storiche sulle missio- 
ni delle Indie Orientali, Lucca (A- 
vìgnone), I744> ^ voi- 4-io, ai 
quali uopo è aggiungerne un terzo, 
che comparve a Londra nel 1 ^ 5 ù. 
L’opera fu rifatta dall'autore con 
questo titolo: Memorie storiche su- 
gli affari de'Gesuiti con la santa 
Sede, Lisbona, 1766, 7 voi. in 4 -to. 
Elgli è autore pur anche delle -ope- 
ro seguenti: I. Orazione funebre di 
rn.c di Pisdelou , vescovo di Clau- 
diopoli, e vicario apostolico nella 
China ; con note storiche, e cou pa- 
recchi documenti, Cadice, 1742, in 
8.V0. Tale elogio inserito fu nello 
Memorie storiche, II, 118-72, ma 
senza le note; II Diurno cristiano 
in favore de' navigatori, Marsiglia, 
174*, in 13; III Storia del passag- 
gio del p. Norberto alla condizio- 
ne di prete secolare, in 12; 

IV Lettera contenente il raggua- 
glio deir esecuzione della sentenza 
di morte del p.Matagrida, Lisliooa, 
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I 1 , in 1 2 ; V Ln Fede de'ettuolici, 
in francese ed in portoghese, ivi, 
176 I, in 12, 

W— s. 

NORBY (Severiho), ammiraglio 
danese, nacque d'un' illustre fami* 
glia di Norvegia. Sotto il regno del 
re Giovanni, combattè più volte, 
ani mare del Nord e sul Baltico, le 
flotte delle città anseatiche, e cagio* 
nò loro un si grave danno, che di- 
venne per- esse nn oggetto di terro- 
re. Nel iSll sconfìsse, presso al lito 
di Finlandia, que'nemici della Da- 
nimarca uniti con gli Svedesi, ef- 
fettuò uno sbarco , abbruciò Abo, 
prese Castelholm, e saccheggiò lo 
isole di Aland. Allorché Cristiano 

II armò contro la Svezia nel i5i7 
la flotta danese, comandata da Nor- 
by , portò 4°oo uomini di troppe 
che sbarcarono presso a Stocolm ; 
egli andò poi a devastare le ter- 
re litorali della Finlandia e della 
Gozia. Nel iSzo accompagnò per 
mare le mosse dcH'esercito del re fi- 
no a Stocolm. Cristiano II ricom- 
pensò i suoi meriti , conferendogli 
in feudo l'isola di Gotland. Nella 
consacrazione di esso principe, nella 
capitale della Svezia , Norby tenne 
lo scettro reale. Dicesi che allorché 
si trattò di far morire i primari Sve- 
desi, egli tentasse di far udire, in lo- 
ro fivore , la voce della clemenza : 
ma non venne ascoltata da un prin- 
cipe contrario ad ogni sentimento 
di generosità. Allora Tammiraglio si 
ritirò sulla sua flotta ancorata presso 
all’isola di Gotland, ned esitò a mor 
strare che disapprovava la condotta 
del suo re : tale flotta fu asilo ad un 
numero grande di proscritti. Nondi- 
meno ei rimase fedele a Cristiano , 
nel momento in cui tanti altri l’ab- 
bandonavano ; recò de’soccorsi in pa- 
recchie città di Svezia, e rese inuti- 
li tutti gli sforzi di Gustavo Vasa 
contro Stocolm, Abo e Calmar, che, 
in que' tempi , esser potevano chia- 
mate, con ragione , le chiavi della 
Svezia. Rincorar seppe sì bene la 
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guarnigione della capitale, nel 1 ,‘>22, 
ch’ella cagionò gravi |>erditc nglias- 
sedianti. Ncirautnnno tornò nc’din- 
torni di Abo. I Lilbechesi , stipen- 
diati da Gustavo , assediarono Sto- 
colm. Norb^ tentò nuovamente di 
vittov^liare la canitale j ma alenili 
de’suoi vascelli caddero in potere del 
nemico. Un secondo tentativo non 
gli riuscì meglio ; anzi corsi avreb- 
be gravissimi pericoli, a quanto nar- 
rano gli storici svedesi, se l’ammira- 
glio Inbecbese l’ avesse assalito. Xa 
prodezza e la fedeltà di Norb7 prez- 
zate erano da Cristiano, che non 
volle mai cedere alle insinuazioni di 
Sigebrite , alla quale altronde negar 
non sapeva cosa alcuna. La virtù di 
Norby era odiosa a tale donna : ella 
provò più volte di farlo cadere in 
disgrazia i ma sempre fallì ne’suoi 
tentativi. Finalmente avendo Cri- 
stiano perduta la Danimarca e la 
Svezia, Norby, che potuto non ave- 
va conservagli l’ultimo di tali re- 
gni , manifestò grandissima ripu- 
gnanza a riconoscere quegli che i 
Danesi chiamarono a succedergli : 
Norby era dinanzi a Calmar con 
nna parte della sua flotta , nè pensa- 
va che a difendere tale posizione , 
allorché una lettera del senato gli 
partecipò che la corona era stata con- 
ferita a Federico. Norby determinò 
di fare quanto era iu sua facoltà per 
ristabilire Cristiano ; s’ incamminò 
con la sua flotta verso Copenaghen, 
sperando che forse fosse ancora tem- 
po di fermare i progressi della solle- 
vazione. Ma riconobbe presto che 
opposto si sarebbe in .vano alla som- 
mossa generale. Ritiratosi nell’ isola 
di Gotland , dichiarò che detestava 
la ribellione de’Danesi e degli Sve- 
desi, che traditi ei non avrebbe mai 
gli afi&ri di Cristiano, loro principe 
legittimo e suo, e che fatta avrebbe 
guerra ai due usurpatori. Alcuni sto- 
rici pretesero che Norby operato a- 
vesse, in tale occasione , meno per' 
Zelo verso Cristiano, che pel deside- 
rio di rendersi indipendente ; e che 
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avese occultati i suoi cliscf^ni reali 
>-<iU* Tapparenza della fedeltà , che 
{t|ì ardinava di fare il maggior ma- 
lo puesibilc ai nemici del suo sovra- 
no , o specialmente agli Svedesi ed 
ai Lubéchesi . La situazione dell’ 
isola era sommamente favorevole ai 
suoi disegni : vi si fortificò in ma- 
niera che agevolmente non ne po- 
tesse essere espulso: vi divenne as- 
soluto } ne schiuse i porti ai corsali 
di cui si servì per aumentare le sue 
forze navali, e, facendo senza posa 
corseggiare i suoi bastimenti nel Bal- 
tico, predò tante navi alle città an- 
seatiche, ch'esse temerono la rùina 
assoluta del loro commercio. La loro 
flotta, unitasi con quella di Gustavo, 
s'impadronì dell'isola, ed assediò Yi- 
sby nei i5a4. Non solo Norby oppo- 
se mia lunga resistenza j ma adope- 
rò tutti i mezzi imaginabili per ini- 
micare fra loro i re di Danimarca e 
di Svezia che concliiuio avevano di 
rccepte un trattato di amicizia; man- 
dò anche uno de’suoi luogotenenti, 
con una flotta e con un -corpo di 
truppe che sbarcarono nella Scania, 
dove Cristiano II aveva tuttavia de' 
partigiani. Egli vi arrivò breve tem- 
po dopo in persona; s'impadronì 
della provincia, in nome di esso prin- 
cipe ; notificò che veniva per libera- 
re i paesani dalla tirannide de’loro 
signori, e far si fece omaggio come a 
rappresentante del monarca di cui 
pubblicò le lettere che approvavano 
tutto ciò che fatto avrebbe. A prin- 
cipi si fausti sussegiiitarono de'sini- 
stri : un luogotenente di Norby fu 
battuto, il giornoSdi aprile del iSzS, 
]iresso a Lnnd ; INorby s'inirodussc 
in I>andskrouu ; una seconda scon- 
fitta, cui soffrirono le sue truppe, lo 
costrinse a capitolare.. Cesse l'isola di 
Gotland al re,ottenne il perdono per 
lui o pe’suoi partigiani, u consegui il 
governo diSuIvitsborg, nella Scania ; 
fu alleile accordato un compeuso al- 
le sue truppe, che state non orano 
iiiterarociite pagate. Norby non po- 
teva godere il riposo : prcso’cbbc :ip- 
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pena possesso del suo governo, ebe 
ricominciò le sue piraterie ne’ mari 
vicini. Uno de’suoi vascelli fu preso 
dagli Svedesi : avendolo iiiutilincntc 
ridomandato, valle indurre Federico 
a muover guerra alla Svezia. 11 mo- 
narca, lungi dal cedere a tali insi- 
nuazioni, istruì Gustavo delle sue 
trame: i due re unirono le loro forze 
contro Tarn miraglio. Questi furioso 
risolvè di assalire, senza distinzione, 
il primo vascello cui avrebbe scon- 
trato. Ei non ne aveva che quattro, 
e sci yacht, con 600 uomini di trup- 
pe; ma aspettava soccorso da Cristia- 
no. Per altro la di lui resistenza non 
jiotè riuscir lunga. I Danesi gli pre- 
sero tre delle sue città fortificate ; 
una picciola sipiadra svedese si unì 
con la loro flotta : Norby, non aven- 
do puliito evitare il combattimento, 
fu totalmente sconfitto : uccisi gli fu- 
rono IfOO uomini, e presi sette basti- 
menti. Egli fuggì a mola pena e si 
avviò, seguito dalla poca gente che 
gli rimaneva, verso il lito di Mosco- 
via. Entrò nella riviera di Narva, 
indi giunse a Mosca. Disegnava d' 
indurre lo czar in una guerra contro 
la Svezia. Basilio, che rinnovata ave- 
va allor allora l’alleanza con Gustq- 
vo, accolse malissimo le proposizioni 
deH'ammiraglio, cd il ritenne pri- 
gioniero lino al i5ay. AUoin fu mes- 
so in libertà per raccomand.azinnc 
di Carlo Quinto che era cognato di 
Cristiano li- Egli passò agli stipen- 
di dell' imperatore, e fu ucciso da 
una cannonata nell'assedio di Firen- 
ze, nel i5do. La Svezia ha conserva- 
to la memoria della condotta iiman.'i 
di Norby ; nella tragedia di Cristia- 
no II, composta da Rclgren, e nella 
(male si crede che lavorato abbia 
Gustavo III, l'ammiraglio danese fi- 
gura in un modo che mette in bcl- 
. lissima luce i,l suo carattere attivo, 
prode e generoso. 

E— s. 

NOllDEN (Federico Li:igi), ce- 
lebre viaggiatore, capitano della ma- 
rineria reale di Danimarca, uaci}ue,il 
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(li »J di ottobre del 1708, a Oluck- 
(.[.iidt, nell’HoUtein.dove suo padre 
era luogoteqente-colonDello di arti- 
glieria. Il gioranc Nordeii, destinato 
alla marineria , fu ammesso nella 
scuola de'Cadetti, a Copenaghen, in 
(;ui fece progressi notabili, e diren- 
ile valentissimo nel disegno. Cristia- 
no VI, istrutto delle felici sue dispo- 
sizioni , il creò luogotenente, nel 
1782, gli accordò una pensione ed 
il fece viaggiare. Norden si recò 
dapprima in Olanda, dove passò due 
anni studiando tutto ciò che relazio- 
pe aveva con la marineria ; vi legò 
altresì amicizia con artisti e dilettan- 
ti di belle arti, ed imparò ad inta- 
gliare ad acqua-forte. Partì per Mar- 
siglia nel 1 734 i e dopo di avere stu- 
diata la costruzione du'bustimenti, c 
soprattutto di quelli che sono più 
particolarmente in uso nel Mediter- 
raneo, s’ imbarcò per Livorno, dove 
raddoppiò l' npplicaziono al fine di 
poter compiere bene l'assunto che 
gli era stato affidato. Mandò, fra le 
altre cose, parecchi modelli all'arse- 
nale di Copenaghen. Uopo di aver 
passati tre anni in Italia, veduta Ru- 
ma, e legala amicizia con parecchi 
uomini di merito, e specialmente 
col barone di Stoscdif sì noto pel suo 
sapere c pel suo genio per le meda- 
glie, gli venne ordine dal suo re a 
pirenze di recarsi in Egitto per 
descrivere 0 disegnare i muiiumeuti 
antichi di quel paese. Ei fu sollecito 
ad obbedire, c, nel 1737, parti per 
Alessandria : vi sbarcò nel mese di 
giugno, dopo un viaggio di trenta 
giorni c prosegui il suo cammino 
verso il Cairo, dove arrivò il giorno 
7 di luglio. Un soggiorno di quattro 
Illesi il pose in grado di conoscere 
bene la cittò ed i dintorni. Visiti) le 
Piramidi , ed il giorno 1 7 ih no- 
vembre s’imbarcò sul Nilo per con- 
tinuare il viaggio. Risali il liumc ti- 
no u Oeir o Uerre, in Nubia, al di 
là del tropico del Cancro. Degli osta- 
coli, suscitati dalla mala volontà de- 
gli abitanti del paese, impedirono 
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che nudasse più oltre. 8i ravviò ver- 
so il Cairo il giorno 6 di gennaio 
del 1738, giunse in essa città il dì 
ai di febbraio, parti da Alessandria 
verso la line di maggio, per tornare 
in Europa, approdò a Livorno dopo 
di aver atferrato a Messina; ed es- 
sendosi recato prima a Venezia, ri- 
tornò per la Germania a Copena- 
ghen. P'ii presentato al re, che gli 
dimostrò la sqa soddisfazione. INor- 
dep in seguito inalzato venne al 
grado di capitano di va8cellu,e fu elet- 
to membro della giunta istituita per 
la costruzione de' vascelli. Accesasi la 
guerra nel 1 740 fra la Gran-Brettagna 
c la Spagna, militò in qualiui di vo- 
lontario nella marineria britannica. 
Accolto egli fu come un viaggiatore 
celebre, e jparti per l'America su di 
lina dotta destinata a rinforz.iru quel- 
la deU'ammiri:gliu Vernod, che asse- 
diava Cartageua; impresa sfortunata 
di che INorden incominciata aveva 
la relazione ; ma cui altre occupazio- 
ni il costrinsero a sospendere. Tor- 
nato a Londra nell' autunno del 
1741, fu fatto membro della società 
reale, alla quale lesse in inglese una 
JMcmorla intorno alle ruine ed al- 
le statue colossali di Tebe. La sua 
salute, naturalmente debole, soffri- 
va molto per la grande sua applica- 
zione al lavoro. Infermo di consun- 
zione, sperò che il cambiamento di 
clima procurato gli avrebbe sollie- 
vo ; quindi passò in Francia, nella 
stale del 1 742, con la mira di ferma- 
re stanza nelle provincic meridiona- 
li, e di visitare i vari porti del re- 
gno; pia, durante il soggiorno che 
léce a Parigi, la sua malattia diven- 
ne di un carattere più grave, c vi 
soccoinbevii il di 22 di settembre 
del ( 74 ^- Un ulìziale amico suo tras- 
portò, nella capitale della Danimar- 
ca, i manoscritti ed i disegni di Nor- 
den. Questi attendeva da lungo tem- 
pio con molta diligenza a compilare 
il suo Viaggiai consultò, sulle anti- 
chità egiziane, diverse persone islrut- 
rivide c ritoccò i suoi disegni, e 
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tradiuse dal daijofe in franrcsele sue 
osservazioni sull’ Egitto. Le orenpa- 
zioni del suo ii rizio e rassiduit<à sua 
in esse tardar doverono naturalmen- 
te il suo lavoro; in seguito il viag- 
gio in logliilterra, e le spedizioni 
cr mare gli cagionarono nuovi im- 
arazzi. Portata egK aveva seco una 
porzione delle sue carte; e per ciò 
gli fu facile di comporre a Londra 
in inglese due opere relative alle an- 
ticbit.ì deU’Egilto. I di lui amici mo- 
strarono molto rispetto per le sue 
volontà, e lasciarono la sua relazione 
ipiale scritta ei l'aveva, limitandosi 
a dar ordine ai materiali, ed a farvi 
delle lievi correzioni che erano in- 
dispensabili. Norden è autore de’ se- 
guenti scritti : I. (in inglese) Me- 
moria intorno alle ruinc ed alle 
statue colossali di 7 ’cbe in Egitto, 
Londra, voi. in 4 lt>> con 

quattro tavole: inserita ella venne, 
come anche le Osservazioni sulla 
piramidograjia di Greaves, nell’o- 
pera seguente: II (in francese) Eiag- 
gio in Egitto ed in Nubia, Copena- 
ghen, nella stamperia reale, l'jSa e 
1755, 2 voi. in fogl. grande, con 
l 5 ;t stampe e carte. L’opera fn tra- 
dotta in inglese da Tempelmann, 
con note ed osservazioni , Londra, 
1757,2 voi. in fogl., con le figure 
dell’originale. Ne comparve altresì 
un’edizione in inglese compendiata, 
con un picciolissimu numero di cat- 
tive figure; su tale edizione fatta 
venne una versione in tedesco da 
S. T. I. Stelfcns, Ureslavia, 1779, 2 
voi. in 8.V0 grande. Ve n’ha un sun- 
to io tedesco nel secondo volume 
della Raccolta di viaggi di Berlino, 
ed in francese nel secondo volume 
di quella intitolata , i Eiaggiatori 
moderni, Parigi, i7fio, 4 voi. in 12, 
con una carta. I.a relazione in dane- 
se fa parte della Raccolta di viaggi, 
di Gyldendal. Norden, prima della 
memorabile spedizione de’ Francesi 
in Egitto, era il solo Euro{>eo che 
intrapreso avesse un viaggio pitto- 
resco in epici paese. Il nuovo ed inge- 
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gnoso metodo con cui lo fece, dice 
Langlès, imitato fu dai dotti viag- 
giatori che descrissero e disegnaro- 
no i monumenti dell’antichità. Fu 
Norden quegli che iraaginò di pub- 
blicare le elevazioni , gli spaccati 
geometrici e tutte le particolarità si 
utili agli artisti.' Somministrò pre- 
ziosi schiarimenti sulle descrizioni 
cui gli antichi ci trasmisero de’mo- 
niimenti dell’Egitto. Per altro non 
adoperò con esclusiva il suo pennel- 
lo a rammemorare le produzioni del- 
l’arte; fa pur conoscere il corso del 
Nilo ( i), la coltivazione del paese, i 
deserti che l’ intorniano c gli uomi- 
ni che r abitano. Gli si perdonano 
alcune inesattezze, cui Bruce notò 
con soverchia asprezza, e degli erro- 
ri di stile poco sorprendenti , scri- 
vèndo in una lingua che non era la 
sua. L’ edizione di Copenaghen , 
data in luce d.all’ accademia delle 
scienze , è uno de’ più bei libri 
che fossero stati pubblicati nell’efio- 
ca in cui comparve: l.v grande edi- 
zione inglese non è ad essa inferio- 
re. Il prezzo esorbitante al quale 
ascendevano ambedue, IVce nascere 
in Langlès, membro dell’ Istituto, 1 ’ 
idea di lame una più comoda, me- 
no cara, e soprattutto più corretta; 
però che nelle due che esistevano, 
v’hanno numerose inesattezze nell’ 
ortografia dc’nomi arabi. Tale nuova 
edizione, in tre volumi, in 4-to gran- 
de, Parigi, 1795-1798, fu diligente- 
mente confrontata con 1’ originale, 
ed arricchita venne di note e di ag- 
giunte, tratte dagli autori antichi e 
moderni, e dai geografi arabi. I geo- 
grafi osservano con piacere le ag- 
giunte fatte sulle carte, in cui furo- 
no segnati i gradi di longitudine c 
di latitudine; i primi, contati dai 
meridiani di Parigi c dall’ isola del 
Ferro. Corretti vi furono i nomi 

(i) Lo r.irlo tiri corso drl' Nilo di Norden 
sono {MrtirolaTÌtxalo, rd ociTupano 

39 stjin|H'. (Ila D’Ansillc le ^iutlicb 
elio uoii fjrne alcun uso {Aiem. 
l>. 5 V ib). 
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scritti in arabo : o le stampe rimpic* 
ciolite vennero con molta diligenza. 
L'editore dunque si rese benemeri- 
to in modo rilevante dei dotti e de- 
cli artisti. 

^ E—s. 

NORDENANKAR ( GiovAivr»i 
di), vice ammiraglio di Svezia, mor- 
to nel principio del presente secolo, 
avanzò nella marineria pel suo me- 
rito, e salendo per tutti i gradi. Ne- 
gli ultimi anni aflìdata gli fu l'am- 
ministrazione economica di una par- 
te della flotta. Ma soprattutto il ren- 
dono degno di 'occupare una sede 
fra gli nomini ragguardevoli del suo 
paese, i viaggi cui fece ne' mari del 
Nord, al line di conoscerne la vera 
situazione, i fenomeni e le profon- 
dità. Risultarono da tali viaggi delle 
ottime carte del Baltico e del Cate- 
gat, parecchie Osservazioni curiose, 
inserite nelle Memorie dell’ accade- 
mia delle scienze di ‘Stocolm, di cui 
Nordenankar fu membro, ed un Di- 
scorso sulle correnti del Baltico, let- 
to in una tornata della medesima 
società nel l'jgz. 

C — su. 

NORDENFLYCHT (Enuioz 
Carlotta), dama svedese, nata nel 
i^iS, morta nel è distinta fra 

i poeti della sua nazione. Il suo ge- 
nio pe’versi si formò in campagna, 
dove ella visse lungamente co'suoi 
genitori. Un Inno al Creatore fu 
il primo frutto della sua musa. Fer- 
mata avendo stanza a Stocolm, legò 
amicizia coi letterati più celebri di 
quella capitale, e propose lorod'isli- 
tnire una società letteraria al fine di 
perfezionare il buon gusto e la bu- 
gna. Tale società pubblicò parecchi 
volumi di poesie e di discorsi in pro- 
sa, c fece epoca nella letteratura sve- 
tlese. La fama della signora di Nor- 
dcnrtycht si diffuse in Europa; e 
Gesner, Ilnllcr, cc., celebrarono i di 
lei tidenti. Le principali sue produ- 
zioni poetiche sono, àegVIdillii, del- 
le Elegie, la l'illoria delta Duna, 
il Passaggio dei Beh, i Poeti sve- 
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desi, V Apologia delle Donne con- 
tro G. J. Rousseau. 

C— AU. 

NORDENHEIM (Giovanni Cri- 
stoforo), medico svodese, morto nel 
1719, seguitò, per alcun tempo, l’e- 
sercito di Carlo XII, e praticò in 
seguitò l'arte di guarire a Stocolm. 
Scrisse una Dissertazione in latino, 
de Morhis Itaereditariis , cui pub- 
blicò nel I 7 o 5 ad Harderwyck, in 
Olanda, c che gli fruttò il titolo di 
dottore in medicina; una Disserta- 
zione contenente parecchie tesi, cui 
sostenne in isvedese, l'anno 1717, 
neU’università di Lund, per ordino 
di Carlo XII, ed in presenza di esso 
principe; un Trattato, in isvedese, 
delle Acque minerali di ITarby, 
presso a Stocolm (1708), ed un altro 
'Trattato , nella niédesima lingua, 
sulla rosolia, 1722. 

C— AU. 

NORDIIN ( Carlo Gustavo), ve- 
scovo ed antiquario svedese, nato a 
Stocolm nel 1749, studiò nell’uni- 
versità di Upsal, in cui per ottenem 
il grado di magister, sostenne e pub- 
blicò una tesi. De usu juris natura- 
lis in vita civili, 1771. Due anni 
dopo no sostenne un’altra più im- 
portante, sotto la presidenza del ce- 
lebre Ihre : Monumenta suio-gothi- 
ca vetustioris nevi falso meritoque 
suspccta, in cui diede la prima pro- 
va del suo genio per lo studio della 
storia nazionale. Vi esamina con 
molta sagacità la pretesa autenticità 
del manoscritto runico , intitolato : 
Saga de Hialmar et Ramer. Pro- 
metteva in tale dissertazione di esa- 
minare del pari il breve del papa 
Gregorio IV, intorno aU’istituzione 
canonica di Anscario in qualità di 
arcivescovo, il privilegio dell'impe- 
ratore Luigi il Buono, accordato al 
medesimo sant'Anscario, la Ixilla del 
papa Agapito li, e quella di Silve- 
stro II, contenente la proibizione di 
far uso delle rune, e di altri atti so- 
spetti concernenti il Nord; ma tale 
continuazione non comparve. Gli 
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studi di Nurdin presero io breve 
iiiiu falsa piega, ed il condussero a ri- 
sultati assurdi. Intrapreso avendo 1 * 
esame degli autori latini classici, al 
fine di cercarvi i particolari relativi 
al Settentrione, ìroaginò di trovar- 
vi delle interpolazioni nel medio e; 
vo, e finalmente davvero si [tersua- 
se, col p. Arduino, che Virgilio, Ora- 
zio pd altri grandi scrittori falsifica- 
ti furono nc’cbiostri, e che tali capo- 
lavori cui noi ammiriamo, gli dob- 
biamo a dc'monaci. Per altro INordin 
non pubblicò sì fatto paradosso j. si 
limitò prudentemente a confidarlo 
agli amici ed ai confratelli suoi. Ram- 
marica che siasi condotto con la me- 
desima circospezione per una molti- 
tudine di ricerche più utili intorno 
alla storia della Svezia. Essendo, nel 
stato lattò lettore nel ginnasio 
di llernosand, si preparò al ministe- 
ro ecclesiastico, c diede in luce, per 
prova delle sue cognizioni in teolo- 
gia, una dissertazione intitolata: Li- 
neamenla docirinae de illuminatio- 
ne ìiominis irregenilì, l'jSi j ella gli 
ottenne fulizio di lettore in teolo- 
gia. Avendo il ministero posti gli 
Occhi tu INordin per comporre un 
Corpus diplonialicum della Svezia, 
secondo il disegno che IVordin fatto 
ne aveva, chiamato egli venne a Sto- 
eolm, perchè vi raccogliesse i mate- 
riali di tale grande opera nelle bi- 
blioteche c negli archivi. Mentre si 
dedicava a tale occupazione, fu per- 
sonalmente conosciuto dal re, il qua- 
le giudicò che un uomo tanto istrut- 
to nella storia nazionale , potuto a- 
vrehbe riuscir prezioso al governo.L' 
esito mostrò che il re non si era in- 
gannato. INordin fu fatto, nel 1986, 
membro dell' accademia svedese e 
dell'accademia di belle lettere. Come 
accademico recitò un Discorso con- 
tenente delle Osservazioni sulle va- 
riazioni della lingua svedese, dai 
tempi più antichi fino al re Car- 
lo XI. Vi manifestò anche un'opi- 
nione, la quale con ragione parve 
|in paradosso ai dotti della Svezia. 
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Persuaso che i Laponi fossero stati i 
più antichi abitanti della Svezia , 
intraprese di provare che si scor- 
gono le tracce della lingua lapona 
nella svedese , e specialmente nel- 
le denominazioni de' luoghi. Si af- 
ferma che lo prove manoscritte cui 
Nordin lasciò su tale aflinità del U- 
pone e dello svedese , sienp singola- 
rissime, e che vi fa curiosi coniron- 
ti fra il lapone ed il latino. Del ri- 
manente, Ihre, nella prefazione del 
Dizionario lapone, va troppo oltre 
nel senso di INordin. Questi fece al- 
tresì, per raccademia delle belle let- 
tere, delle ricerche sulla storia del 
Settentrione, desunte da Tacito, da 
Adamo di Brema, da Rimbert e da 
Sasso j ma tale Memoria non fu pub- 
bUcata. Dopo di essere stato eletto 
pastore a Skelleltea , nella diocesi dì 
llernosand , conferita gli fu la pre- 
vostura di tale vescovado , e manda- 
to venne dalla diocesi, in qualitii di 
rappresentante del clero , alla dieta 
di Stocolm. Convenne pienamente 
nelle mire del governo, intorno alle 
proposizioni ecclesiastiche, ed in ri- 
compensa dui zelo col quale sostenu- 
ti aveva i provvedimenti del re , ot- 
tenne la patente di storiografo dell* 
ordine del Serafino. Nelle diete su»- 
eeguenti fu membro di parecchie 
giunte , e segnatamente di quella i- 
stituita per la revisione degù alfari 
del banco. Mentre gli stati del regno 
tendevano a ristringere l' autorità 
reale , ed a prevenire gli abusi del 
potere, INordin si mostrò partigiano 
fermo e zelante del medesimo pote- 
re : quindi non potè evitare il so- 
spetto che mirasse soltanto al pro- 
prio inalzamento. Nel 1792 Custa- 
vo l'ammise nel suo consiglio ; ma 
perito essendo esso principe per ma- 
po di un assassino, Nordin perde o- 
gni influenza, si ritirò nella sua pre- 
vostura, e ricominciò l'ufizio di let- 
ture. La lama di cui godeva gli pro- 
curò successivapaente la parrocchia di 
Nora, nell'Angermania , 1 ' onore di 
sedere nella dieta di Norkoeping,net 
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1800 i indi il titolo di lettore in teo- 
logia. Nel i8o3 fu niioTamente chia- 
mato Della giunta di revisione del 
banco i nel l8o5 fìnalmente la dioce- 
si di Heruosand il propose per'<piel- 
la sede vacante, ed il re gli accordò 
tale vescovado. Prima anche di esse- 
re vescovo, Nordin adoperato aveva 
alla propagazione del Vangelo fra i 
Zjaponi : contribuì ad erigere parec- 
chie cappelle nelle parrocchie lonta- 
ne, e terminar fece la traduzione in 
lapone della Bibbia, di cui nel 1^55 
era già comparsa una parte, conte- 
nente il Nuovo Testamento. Per la 
stampa di tale opera, fondò, in IIci^ 
nosand, una stamperia, la più setten- 
trionale che vi fosse nella Svezia. 
La rivoluzione, che nel 1809 ca- 
gionò la caduta del figlio di Gusta- 
vo III, chiamò di nuovo Nordiu nel- 
l'adunanza de’rappreseutanti del re- 
gno. Vi fece parte della giunta di 
costituzione e della giunta segreta, 
e cooperò al progetto delia nuova co- 
stituzione. Carlo XIII lo creò in se- 
ito commendatore dcirondinc deW 
Stella polare. Tornato nella sua 
diocesi, vi mori il giorno di mar- 
co del iSiZì Nòlt<un lasciò di dne 
matrimoni parecchi figli, che inal- 
f»ti furono alla nobiltà. Fatta si ave- 
va un'immensa raccolta di materiali 
per la storia di Svezia ; cioè , crona- 
che ed ann.ili stampati o manoscrit- 
ti, antichi diplomi , genealogie, ne- 
crologie, ogni specie di alti pubbli- 
ci , elenchi formati dai conventi , 
dalle corporazioni, cc. Oltre le copie 
ed i snnti fatti dallo stesso Ndtdin 
o da altri, v'hanno altresì de* mano- 
scritti originali, per esempio il lihet- 
lo del conte Torstcnsen contro C.-»- 
lo XI, intitolato il Pomo d'orafi car- 
teggi dì diversi ambasciatori, gli a- 
neddoti dd regno di Federico com- 
posti da 'Wolteraar , ee. Tale raccol- 
ta, che forma circa at^oo volumi, de' 
quali il professore Fant ha fatto il 
catalogo, fa comperata dal principe 
Bernadette, ora re di Svezia, per la 
somma di 3ooo scudi di banco , e 
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donata venne all' accademia di Up- 
sal. Il barone AdIerbcth,fonsigIicre 
di stato, pubblicò un'estesissima IVo- 
tizia intorno a Nordin ; inserita el- 
la fu nel tomo X delle Memorie 
dell'accademia delle belle lettere df 
Svezia, Stocolra, 1816. 

EL— G. 

NJDRES (Giasowf. di), nato a 
Nicosia, nell'isola di Cipro, nel seco- 
lo decimosesto, iu di una famiglia 
originaria di Normandia. Spogliato 
di tutti i suoi beni per l'invasione 
fatta dai Tnrchi nel iS^o, si ritirò 
in. Italia,- e fermò stanza a Padova. 
Si applicò allo studio della filosofia f 
e nel 1677 conferita gli fu la catte- 
dra della filosofia morale di Aristoti- 
le, cui conservò fino all'epoca delia 
sua morte, cagionata, nel 1690, dal 
cordoglio di vedere esiliato ì'untco 
sno figlio, che ucciso aveva in duello 
un nobile veneziano. Eigli lasciò, si 
in latino, che io italiano, quattordi- 
ci opere, di cui Nicerou inserì l'e- 
lenco nel tomo XL deHs sue A/a- 
tnorie: sono relative le ane alla rct- 
torica le altre alla filosofia. Si loda 

stile di Nores, la sua erudizione 
cd il suo metodo. Gli elogi che Pos- 
sevini fa del suo trattato Della Rei- 
tOrìcOf |584, in ^A.o, non impedi- 
rono chetale libro cadesse neU'oblio; 
ma si parla talvolta della Poetica di 
Jason di Nores, s588, in !,Xo L'aiD- 
tore vi condanna altamente le tra- 
gicommedie pastorali. Le chiama 
mostri, prodotti da persone che ne»- 
tnna cognizione avevano deH'anti- 
chità} e sostiene che sono contrario 
alle regole deU'antica poesia. Gnart- 
ni, persuaso che tale critica pren- 
desse di mira il suo Postar fido^ 
pubblicò per sua difesa: Il Verato 
(JP. GvASiNi). De Nores rispose con 
un' Apologia contro t autore del 
Verato, 1590, in e mori men- 
tre Guarini lavorava nel suo Verato 
secondo : ri Replica si atroce , dice 
n Bayle, cheti crede ch'ella avrebbe 
» potuto far morire il censore dello 
ri Pastorali". — Nores (Pietro di), (ir 
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glio di Giasone, fu pur egli lettera» 
to j ma non lasciò, che manoscritti, 
fra'i quali vien citata una f'ita di 
Paolo IV. Fu segretario di parecchi 
cardinali, A. a — T. 

^ NORFOLK (Rvccsao Bioo», 
conte Di), maresciallo d’Inghilterra, 
sposò Isabella, figlia di Alessandro, 
re di Scozia, che era stato suo. tuto- 
re. Ittterrennc, come ambasciatore 
del re e de’baroni d’Inghilterra, al 
condUo generale di Lione nel iz4^> 
e si oppose fortemente alle preten- 
sioni del papa, che si arrogava il ti- 
tolo di signore sovrano del regno, 
fondandole su di nn atto di Giovan- 
ni senza Terra. Norfolk fu nel nu- 
mero de’baroui inglesi che costrin- 
sero Enrico 111 a confermare la ma- 
gna carta, e la carta delle foreste, 
ed a conformarsi alle provvisioni di 
Oxford , che gli toglievano tutta la 
autorità (FMIlaHTPORT).Norfolk mo- 
ri senza posterità nelia^o — Suo 
nipote, Ruggero Bigod, conte oi 
NoaroLK, maresciàllo com’ali d’In- 
ghilterra, ebbe numerose e forti 
contese con Eduardo I, e costrìnse 
tale potente monarca a confermare^ 
come il suo predecessore, la magna 
-carta e la carta delle foreste. Con- 
tribuì in okre ad estorcergli il fa- 
moso statuto, conosciuto col titolo di 
conferma delie carte, cui gl’inglesi 
considerano quasi non meno impor- 
tante della medesima magna carta, 
ed un atto intitolato: Articoli sulle 
carte. Tale atto istitnisce in ciascn- 
aa contea una corte composta di tre 
membri eletti dalle comuni della 
contea, incaricati con esclusiva di 
giudicare i delitti contro le due car- 
te, avendo la facoltà di punire con 
multa o prigionia. Nel i3oi, Nor- 
folk, cui la morte del conte di He- 
reiòrd, contestabile del regno, e co- 
me egli uno de’più ardenti difen- 
sori delle libertà del popolo, espone- 
va solo al risentimento di Eduardo, 
il fece, con testamento, suo erede 
universale, e gli rimise il bastone di 
maresciallo d’Inghilterra. 

D— z-s. 
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NORFOLK (GiovAifm Hovraiui, 
fu il primo dell'illustre famìglia de- 
gli Howard(i) (i Montmoreocy del- 
ringhilterra), che assunse il titolo 
di ddea m), cui il suo capo conserva 
ancora attualmente. Era figlio di sir 
Roberto Howard, d’una fàmigUt 
antichissima e molto ragguardevole, 
e di M.irglierila, primogenita di To- 
m.iso di Movvluay, duca di Nor- 
folk (a), in.^.ignito dull'ufizio di con- 
te maresciallo d’Ingbillerra, oggi- 
giorno crcilitario in tale famiglia. 
Si fece distinguere per valore du- 
rante le guerre di Euricu VI contro 
la Franci.1. Era cavaliere nel .i4òz, 
ed accompagnò il celebre Giovanni 
Talbot, conte di Sbrewsbury, che 
peri nella battaglia di Castillon o 
Ghdtillon. Sembra che il giovane 
Howard fosse ùtto , ptsgioniaro, nò 
racquistasse la hbe^ che dopo una 
pri^onia di sette anni. Eduardo II4 
.cheraromise nell’intima sua amici- 
zia, gli conferì, nel . 1462 , il coman- 
do di una flotta considerahile, che 
devastò i Uti di Brettagna e delPoi- 
tou. Eduardo, soddisfatto del modo 
«OD òui Howard eseguito aveva una 
iximmissione cui gli aflidò presso « 
Luigi XI, lo fece, nel tesone- 

(i) Gli annali di tale famlp^lia amo ioti* 
matnente colkgati con la storia «riiighilterra, nofi 
aulo pe'tcrvigi do'attoi membri, tanto nel gabi« 
netto, «{uanlo nel campo di battaglia, ma piv* 
anche per gli attaimderf, per le rcstanrasiuni e 
le ncctaìoni glttdiiiariea Vttk orcoatansa beo no- 
tabile fono k frequenti condanne du’capi di tale 
Camiglia, che i più lasciarono la loro testa sol 
atilMio, cd i froquciiti loro cambiamenti di re- 
gione, essendo stata cattolica ana parte di «Ma, 
e proUataAii le altre, dal regno ilj Enrico V1(I 
fino a*DOslrì giorni. II capo attuale di tale casa, 
che ha il titolo di primo duca, primo marche- 
•e, primo oonle e primo barone d’Inghilterni, 
opn una molliladìne di altre qnali^ìcatiani, 

Ile imm< JiaUmeulc dopo i principi del sangue 
Profi-ssa la religione cattolica, nè pub per eofk 
seguente esser ammeaso nella camera deipari, te 
cagione del ginratncnto del Tert. , * 

(s) U prefato daca di !VoiTu)k fu prooi^x^ 
to, dal lato di domia , di Tomaso PlanCagen^t 
di Brotbeiion, eonlc di Norfolk, accóodo Églin 
del re Eduardo I, per parte delia seconda su« 
mogli»*, Marghrrìla, figlia di Filippo l’Ardito, tp 
di Francia: egli fu il primo che ottenne Tafitio 
di coute-ouresciallo d'IogbUlerra. 
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»e della sua casa, e, nel capi- 

t.ioo generale di tutte It; forze, di 
terra e di mare, per mandar a vuo- 
to gii ostili disegni dc'partigiani del- 
la casa di Lancustro, comaudali dal 
conte di Warwick e dal duca di 
Clarenza. Dopo la morte di Wai^ 
wick, avvenuta nel *4 Tj U 
I loward eletto venne, in sua vece, 
deputato governatore di Calais e dei 
paesi circonvicini, e dappoi fu spes- 
so impiegato come negoziatore, tan- 
to presso al re di Francia ed al duca 
di Borgogna, quanto anche presso 
al re di Portogallo. Nel 1476 Eduar- 
do ad istigazione del duca di Bor* 
gogna, rotta avendo gticrraalla Fran- 
cia, sbarcò a Calais, dove fu ricevu- 
to da Howard, creato dappoi cavs^ 
bere della Giarrettiera, e governa- 
tore della Torre di Londra. Duran- 
te il regno di Eduardo IV, il lord 
Howard era stato uno de’ capi del 
partito dell'antica nobiltà, che vede- 
va con invidia raccrescimento rapi- 
do ed illimitato del credilo della fa- 
miglia della regina. La maggior par- 
te de'baroni, ed il popolo, in gene- 
rale, favorivano tale partito. Nell* 
ultima malattia di Edoardo, parve 
che per le sue istanze avvenisse una 
riconciliazione ; ma, com'egli mori, 
si ridestiuono i due partiti, e ne ri- 
sultò un perturbameuto ed una con- 
iiisione estrema. Si dee credere che 
Howard si unisse co’iicmici di E- 
dtiardo V : però che quando ascese 
al trono Riccardo IH, ei fu creato 
duca di Norfolk, e conte maresciallo 
d'iughilterra, con estesissimo pote- 
re; ed alcun tempo dopo, Riccardo 
il fece in vita lord-ammiraglio d’ 
Inghilterra, d'irlanda e di Àijuita- 
iiia, concedendogli molte terre. Il 
duca dlNorfolls, il quale era presso- 
ché il solo membro dell'nlta nobiltà 
rimasto ligio alla causa di Riccar- 
do III, non godè lungamente dei 
vanUggi accordatigli da tale sovra- 
no; però che fu ucciso con esso, il 
dì a a di .agosto del «48'), nella bat- 
taglia di Boswortb, in cui comanda- 
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vaJa vanguardia. Dopo la sua mor- 
te fu processata la sua memoria * e 
condannato egli venne siccome reo 
di alto tradimeuto dal paiiaraento 
convocato da Enrico VII, qu.aDtnu- 
que esso principe, nell’epoca in cui 
il duca di Norfoll: combatteva con- 
tro di lui, non fosse sovrano ni per 
diritto nè di fatto. 

NORFOLK ( T0JIA.S0 Howard, 
secondo duca di), primogenito dal 
precedente, comandava gii arcieri 
nella battaglia di Boswortb (i 485 ) 
prigioniero. Enrico 
VII il fece chiudere nella Torre, • 
dopo tre anni e mezzo di prigionia’ 
gb restituì la libertà ed il titolo dì 
conte di Surrey. Gli affidò in segui- 
to il comando di un corpo di truppe 
col quale Surrey riusci a sottoniotlcì 
re de ribelli che sollevati si erano 
nel settentrione del regno. Incarica- 
to, nel I 4 q 5 , di rispingere gli Scoz- 
zesi che mostrata avevano intenzio- 
ne di entrare nell’Ingbiltei ra, Nor- 
folli s’impadronì del loro castello di 
Ayton, e mise le loro frontiere a fer- 
ro ed a fuoco.Giacomo IV, re di Sco- 
zia, talmente s’irritò per tali deva- 
stazioni , che obliando la dignità 
sua, propose una sfida al conto di 
ourrey.Qufesti rispose prudentemen- 
te come (ino .1 tanto che alla guida 
tosse dell esercito del suo sovrauo, la 
sua vita esser doveva unicamento 
dcdicaLa a servirlo; ma che subito 
deposto il comando, il re di Scozia 
avrebbe sempre trovato in lui un 
uomo pronto ad accettar l'onore cui 
voleva fargli. In tale guisa fini la 
contesa. Nel i 5 oi conferita gli fi» 
l’importante dignità di lord-lesoric- 
ro d’_Ingbilterr.i. Egli couebiuse, 
nel 1002, un trattato di pace col re 
'lìi sposò, per procura, 

^rgherita, primogenita di Enrico 
VII. Essendo allora tale priucqiessa 
in età di soli dodici anni, la consu- 
mazione del matrimonio fu difileri- 
t.a all'anno susseguente; ed i conti 
di Surrey c di Nortliumberland la 
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<^uhdu$$crn allo sposo. Il conte* di 
8urrey concbinse altresì con l’ impe- 
ratore Massimiliano un matrimonio 
fra Carlo, principe di Spagna, e Ma- 
ria seconda figlia del re d Inghilter- 
ra. CoslitniUi, per testamento di En» 
rico VII, uno de’ suoi esecutori te- 
stamentari, il conte di Siirrey fu 
confermato dal. suo sncce.ssore (En- 
rico Vili), ncU'iilìzio di lord - teso- 
riere, divenne uno de’membri del 
consiglio privato, ed affidate gli fu- 
rono parecchie negoziazioni impor- 
tanti. Ma Fox, vescovo di Winche- 
ster, malcontento di aver perduta 
la sua influenza, ed il grande favore 
diSnrre^, collocò presso al re Toma- 
so Wolsejr, figlio di un macellaio di 
Ipswich, il quale mediante la sua 
accortezza seppe in breve oscurarli 
ambedue , e divenne in progre.«so 
cardinale e primo ministro, Enrico 
Vili, intrapresa avendo una spedi- 
zione in Francia (i5i3), mandò Siir- 
rey a difendere il settentrione del- 
r Inghilterra contro l'invasione cui 
temeva. Di fatto il re di Scozia tra- 
gittò sollecito la Tweed, alla guida 
di diecimila nomini secondo alcuni, 
e di centomila adire di altri. llcon-‘ 
te di Snrrey gli mosse contro^ e riu- 
scì ad appiccare il combattimento 
presso a Elodden (g di settembre 
del i5t3). Gli Scozzesi messi furo- 
no in piena rotta: la perdita fu pres- 
soché uguale daH’una e d.air altra 
parte ; ina gli Scozzesi vi perderouo 
il re loro mentre combatteva valoro- 
samente, ed il fiore della loro nobil- 
t.i. Enrico Vili per dimostrare a 
SuiTcy quanto egli fosse riconoscen- 
te per si grande servigio, aggiunse 
nel suo scudo un leone rosso, ipiale 
v’ba nelle armi di Scozia, e trafitto 
da lina freccia, e gli restituì il titolo 
di duca di Norfolk. Nel l5i4 >1 nuo- 
vo duca conchiusc la pace con Eiii- 
gi XII, re di Francia, che sposò, per 
procura. Maria sorella maggiore di 
Enrico Vili; e nel mese di otte- 
lire del medesimo anno, Norfolk, ar- 
com|xignato da un roaguilico corteg- 
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gio, condusse la nuova regina Iff 
Abbeville; e la consegnò al suo spo^ 
so dopo di essere quasi periti nel 
viaggio. Nel i5il fu costretto a pre- 
siedere, in qualità di grande scerif- 
fo, al giudizio di Eduardo Stafford, 
duca di Buckinghaiii, suocero del 
suo primogenito. Provò una forte 
ambascia nel pronunziare la condan- 
na di morte, uè potè astenersi di 
versar lagrime: ottenne in seguito, 
dopo reiterate istanze, di ritirarsi 
dall'ufizio di lord-tesoriere, che con- 
ferito venne a suo figlio (4 di de- 
cembre del tfizi). Il duca di Norfolk 
mori il di 21 di maggio del i5r4, 
nel ano castello di Framlingham, 
dove si era ritirato. 8i ammogliò due 
volte; ebbe dalla prima sua moglie 
otto tìgli e due figlie, di cui una 
sposò Tomaso, visconte di Rochford, 
dappoi conto di Ormond, e fu ma- 
dre della regina Anna Bolena. 

•D— 7— s. 

NORFOLIt (Toms.so HowAiin, 
3.0 duca Di), primogenito del prece- 
dente, nac(|ue verso il i4t 4- Cono- 
sciuto dapprima col nome di lord 
Howard, corse con qualche merito 
faringo delle armi, ed ottenne, nel 
i5lo, l’ordine della Giarrettiera. C.o- 
me avvenne la morte di suo fratello 
il lord Eduardo (i5l3) , divenne 
lord- ammiraglio, s’ imbarcò subito 
sulla flotta inglese, fece uno sliareo 
di trnppe su i liti della Francia, nè 
si ritirò che dopo di aver messo u 
contribuzione il paese. Ei comanda- 
va la vanguardia, composta di cin- 
que mila veterani, nella battaglia di 
Floddcn. Il re, tornato avendo a suo 
jiadre il titolo di duca di Norfolk, il 
creò conte di Surrey. Nel rSzi, il 
cardinale Wolsey, che desiderava di 
compiere più sicuramente la ruiiiu 
del duca di Buckinghaiii, suocero 
di Surrey, cercò di allontanare que-^ 
sto, facendolo eleggere lord-Iiiogote- 
ncnte d'Irlanda, in sostituzione del 
conte di Kildare. Pochi giorni dopo 
il suo arrivo in tale regno, Norfolk 
UDÌ al picciolo numero di truppe 
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tvgolari condotte «eco dall' Inghil- 
terra , alcune ini^iia^ di miiirie 
leratc in fretta, e «inoltrò fino a Sia- 
ne, per opporsi ai progre««i del cajxi 
irlandese O-iNcal, che invasa aveva 
la provincia di Meath, con nn grosso 
(li mille uomini di fanteria e di quat- 
tro mila cavalli. AH’appressarsi degl' 
Inglesi, 0 -!Veal fuggì con tanta pre- 
cipitazione, che fu impossìbile di sco- 
prire che cosa avvenuto fosse del suo 
esercito. Poco dopo implorò il penlo- 
no, che gli fu accordato. Durante un' 
amministrazionedi due annijSurrey 
fu pressoché sempre occupato in i- 
spedizioni militari, delle quali le par- 
ticolarità non hanno rilievo. Gli riu- 
scì, con molta diflicultà, di sottomet- 
tere la tribù di O-Moore, il più for- 
midabile dc’capi riliclli, e di pacifica- 
re le varie parti dell' Irlanda, tanto 
con la forza delle armi, che median- 
te la sua condotta savia o moderata, 
e la severa sua giustizia. Se rimasto 
vi fosse più a lungo in tale regno. In 
cognizione perfetta che aveva del 
paese e del carattere degli abitanti, 
e la stima che aveva saputo ispirare 
loro, prevenuti avrebbero senza dub- 
bio i dis.'istri ebe tennero dietro alla 
sua partenza, nel gennaio cfel ifizi. 
Costretto ad assumere il comando di 
una spedizione contro la Francia, 
fece uno sbarco su i liti di Rrcttagna, 
e s’ impadroni di Morlaix per tradi- 
mento del capitano di essa città (i), 
cui sgombrò dopo di averla fatta sar- 
cheggijre dalle sue truppe. Devastò 
in segnito il paese, e penetrò in Pi- 
cardia per unirsi con le truppe dcl- 
l’im|)erntore, cui aveva prima scor- 
tate fino in Ispagna (2). Dopo di ave- 
re abbruciata .Marquise, ed assediato 
c preso IVIontdidicr, si avanzò fino 
ad undici leghe da Parigi; ma udito 

( I ) Il capitano atvcrd grin(;Irti dH giorno 
in rn) VorUÌ< r»«T dcncra quoti priva di abì* 
lonii, prrb che la tiohilU d«'l paeae adunaU «i 
**ra a Goingomp, cJ il pojiolo si era recalo al* 
la fiora dì IVoyal-Pnnliry. 

(a) Per lare roso graia al n* d'IaghUlnra, 
Carlo V erralo arrva il conte di Surrey «mini* 
rjgHo della nuriouria imperiale. 
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avendo che il duca di Vendòme mar- 
ciava ad incontrarlo con alcune for- 
ze, si ritirò. Tornato in Inghilterra, 
il conte di Surrey fu fatto lord- teso- 
riere, per la rinunzia del duca di 
Norfolk suo padre, ed in pari tempo 
messo venne alla guida deU’esercilo 
destinato a marciare contro gli Scoz- 
zesi (1). S'inoltrò nel loro paese, e li 
batté più volte, dopo di aver presa 
d'assalto la fortezza di Jedworth. Non 
fu sì fortunato nelle sue negoziazio- 
ni politiche cui fece andar vuote la 
risoluzione del giovane re di Scozia, 
di mettersi egli stesso alla direzione 
del governo. Il duca di Norfolk, però 
che Surrey aveva tale titolo dopo la 
morte di suo padre, fu, nel i 5 a 5 , 
tino de'commissari eletti da Enrico 
Vili per trattare della pace con la 
Francia durante la prigionia di Fran- 
cesco l. Quattro anni dopo ( 9 di ot- 
tobre del 1629 ), fu incaiicato col du- 
ca di Snfl'olk di ritirare il grande si- 
gillo dalle mani del cardinale Wulsey. 
Tale ministro caduto in disgrazia ri- 
cusò sulle prime di restituirlo, sotto 
colore che ottenuto l'aveva in vita ; 
ma obbedì la domane, per ordine e- 
spresso del re, che fcsiliava in una 
delle sue terre. Norlolk, il quale, 
nella prosperità vlel cardinale, era 
stato uno degli assidui suoi cortigia- 
ni, non arrossi, allorché questi fu dis- 
graziato, di minacciarlo che strazia- 
to rnvrehlie co'suoi denti, se ritirato 
non si fosse a Yofk per fungerti il 
suo iivnistcro di arcivescovo. Nel 1 53 1 
Norfolk, sempre zelante |ier la reli- 
gione cattolica, si uni con parecchi 
altri pari che maudaroiio ni papa una 
dichiarazione, per fargliconoscerocba 
la sua supremazia eriv iu pericolo, te 
non acconsentiva al divorziodcl re con 
Caterina di Aragona. 8iccomc il |«i- 
pa non si risolveva, Fhirico Vlltsposò 
Anna Rolcua, in presenza del duca 
di Norfolk, zio della favorita, c di 

I 

(1) NeMtin ■luldiio iagl>^ oUenulo avcv« 
|K’Ìau (li Itti la Qa«i(vlia di'l ii'soro ad un l>*m* 
jM>, cd il comando delle forzo^di leira • dì mare. 
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un picciolo nuoicfo di testimoni. 
Malgrado tale solennità, il re d'Iu- 
gliilterra, che tuttavia desiderava di 
evitare una pieoii rottura col papa, 
deputò due volte INuriuJk a l’raucu- 
sco I, dapprima per distoglierlo dal- 
la conferenza cui doveva avere a 
Marsiglia con Giulio 11, o almeno 
per ottenere il suo consentimento ai 
nuovi legami da lui stretti, ed in se- 
guito per clùcdcre la rivocazione 
delle censure fulminate contro di 
lui. In f]uell’epoca Knrico creò Nor- 
Éblk conte naarcsciallo d'Inghilterra. 
Diverse cagioni, spiegate nell'artico- 
lo di tale sovrano, resero infruttuose 
le sollecitazioni di Norfolk, cui Fran- 
cesco I decorato aveva della collana 
di san Michele, Delfopuca della con- 
ferenza che si tenne a Uologna a ma- 
re fra esso principe od il re d'Inghil- 
terra. Quantunque sembrasse che il 
duca di Norfolk approvasse tutte le 
direzioni del suo sovrano j ei nondi- 
meno conservava un caldo zelo per 
la religione cattolica j c malgrado i 
vincoli di parentela che l'uaivana 
alla regina, siccome ella mostrava un 
zelo ardente per la riforma ed un 
grande accanimento contro l'antica 
dottrina, non lasciò fuggire nessun* 
occasione di nuocerle noiranimo di 
Enrico. Allorché nel i535 tale mo- 
narca incostante fece arrestare Anna 
lloleoa, Noriòlk si dichiarò aperta- 
mente contrario, però che credeva 
che la sua morte potuto avrebbe con- 
tribùirc a ripristinare l’unionp con 
la santa Sede. Egli presedeva nel suo 
processo, o fu quegli che pronunziò 
il giorno 1 9 di maggio del i536 la 
sentenza che mandò l' infelice sul 
patibolo. Il malcoutenlameuto pro- 
dotto dalla soppressione de'tnouastc- 
Jfi degli ordini inferiori fatta avendo 
acoppìaro una sollevazione nel set- 
tentrione deU'Inghiltcìya, Norfolk 
ebbe commissione di ristabilirvi 1' 
ordine. Siccome dicevasi che fosse 
nemico delle novelle opinioni, c fa- 
vorisse quelle de'malcontcnti cui do- 
veva combattere , era ’oltremodo di- 
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licaUi la sua situazione. Egli operò 
con tanta prudenza, che riuscì a con- 
tentare il sospettoso Enrico. Avendo 
ajqiena cimpiemila iiuinini contro 
una molliliuliuc cui reudeva formi- 
dabile il fanatismo, e che comanda- 
ta era da un gentiluomo chiamato 
Aste, mosse nondimeno contro i ri- 
liclli, e li tenne per alcuu tempo a 
bada, per mezzo di negoziazioni j 
ma non arrivando i rinforzi che a- 
spettava, e siccome la ribellione fa- 
ceva progressi ciascun giorno, indus- 
se Enrico a promettere un perdono 
generale, e la convocazione di un 
prossimo parlamento in cui. potuto 
avrebbero i ribelli esporre le loro 
querele: riuso in tale guisa a dissi- 
pare il loro attruppamento, che as- 
sunto aveva il titolo di Pellegrinag- 
gio di grazia. Siccome esistevano 
tuttavyi de’malcontenti, e scoppiata 
era un'altra sedizione nel Cuinber- 
laud, Norlolk, che licenziato non a- 
veva le sue truppe, piombò contro i 
tibeUi che osato avevano di assediare 
Carhlc ; li battè compiutamente, ed 
impiccar ne fece settanta de'prìmari. 
Due anni dopo, iSSg, contribuì a 
lar approvare, nella camera de'Pari, 
il bill l'eEtivo agli articoli di fedo 
proposti da Enrico Vili : tale alto 
conosciuto col titolo di Bill dei sei 
articoli, è denominato daiPrutestan- 
Bill di sangue, a cagione dello dis- 
posizioni rigorose che vi erano con- 
tiy di essi. Assistito dall'inlluenza 
di Caterina Howard, sua nipote, 
cui il re sposata aveva dojvo la morte 
di Giovanna Seymour, Norfolk in- 
dusse il re a |K;rseguitare. vivamente 
I riformali, ed a làr perire Tomaso 
Cromwell, conte di Essex, che i cat- 
tolici consideravano siccome loro oc- 
culto nemico. La condanna di Cate- 
rina Howard non dimiuui minima-* 
mente il credilo del duca di Norfolk, 
suo zio, che, malgrado tale evento, 
conservò la sua sede e la sua inHiicn- 
za nel consiglio. Eletto, nel settem- 
bre del i54z, capitano generale di 
tutte le forze del re nel Sctteutrio- 
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ne, fece, iu IscozU, alla guida di 
ventimila nomini , una spedizione 
che termini senza risultati* Ottenne 
nel |544 un comando ini|H>rtante 
neircscrcito cut Knrico iu persona 
coudusso in Francia : la presa di Bo- 
logna o mare fu il solo frutto di tale 
spedizione. Tornato in Inghilterra, 
Norfolk tentò in vano di nnoccrc a 
Cranmer presso ad Enrico ; ed egli 
stesso era già sull'orlo del precipìzio. 
L)o|>o di avere esercitato per tanti 
anni le cariche le più importanti, ed 
acquistatisi i più segnalati meriti de* 
membri della nobiltà che detestava- 
no ^iorfolk, però che l'accusavano di 
averli trattati con disprezzo ncU'ul- 
tima guerra di Scozia, riuscirono ad 
ispirar diftidenza al re sulle mire e 
sulla potenza di tale signore, e del 
conte di Surrcy, suo hgUo. Enrico 
Vili, che sentiva appressarsi la sua 
fine, e temeva de’iuottcggi di Nor- 
folk durante una minorità; od altron- 
de inlluendo forse in lui il disgusto 
cui la ttiala condotta di (Caterina Ho- 
ward ispirato gii aveva contro tutta 
la sua f^iigha, fece improvvisamen- 
te arrestare il duca e suo figlio, il 
giorno it di dcccmbre del ^ 5 l^ 6 , e li 
mandò nella Torre di Londra. Euri- 
co era tanto irritato contro Norfolk, 
che non solo ordinò di sequestra- 
re. tutti i suoi behi, ma avvertì i suoi 
ambasciatoci nelle corti straniere, 
come il duca e suo figlio cospirato a- 
vevauo per impadronirsi, del gover- 
no mentre egli viveva, o per tenere, 
dopo la sua morte, il principe reale 
prigicmiero nelle loro mani. Surrey, 
che era soltanto membro della came- 
ra de'cumuni, fu condannato a mor- 
te da un giuri, dopo un’inquisizio- 
ne di pochi giorni : la sentenza fu 
eseguita senza ritardo. Ma siccome 
Norfolk apparteneva alla camera al- 
ta, il suo processo produsse alciiua 
dilazioni ; fu nondimeno in ugual 
modo (Schiarato reo, e mandato ven- 
ne immediatamente 1 * ordina,,, per 
decapitarlo, al governatore della 1 er- 
ro ( z 8 di gennaio dej 1647 ) = <»otto 
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essendo per alti-o il re nel medesimo 
giorno, tale circostanza salvò la vita 
al duca ; il consiglio tenne che inco- 
iniuciar non si doveva un nuovo re- 
no giustiziando il primo signore 
ella monarchia. Era sì grande la 
potenza do’nemici di Norfolk, che, 
quando Eduardo VI ascese al trono, 
essendo stato pubblicato 1111 bando 
d'indulto e pesdono di tutti i delitti 
di qualunque specie si fossero, in- 
scritto ei fu primo dei sei ebe soli 
ne' rimasero eccettuati. Restò chiuso 
nella Torre durante l' intero regno 
di Eduardo. Àli’avvcnimento di Ma- 
ria al trono ( 3 di agosto del i 553 ), 
Norfolk fu messo iu bbertà, e rista- 
biliU> negU onori c ne' beni, senza 
aver bisogno di perdono, nè di ordi- 
ne di restituzione. II motivo di tale 
condotta fu spiegato in un atto della 
regina, in cui ella ilichiarava lira lo 
altre cose : n Che Norfolk non era 
n incolpato di nessun delitto partico- 
n lare nell'atto di atlainUer ; ebo ac- 
» ciisato era soltanto in termini ge- 
n n^rali di tradimento e di cospira- 
» zione ; che il re sottoscritto non a- 
« vfva di propria mano la commis- 
« sionc, ec. “.Altre irregolarità era- 
no pure ricordate in tale atto, in cui 
si davano grandissime lodi alla con- 
dotta del duca e do'suoj antenati. Il 
zelo ben noto di Norfolk per la reli- 
gione cattolica, ottenere gli fece una 
grande influenza sull' animo di Ma- 
ria ; uno ^li fu dc'ministri che la 
cousigliarono a sposare Filippo di 
Spagna, majtriiuonio cui la regina 
desiderava. L'odio ohe i prolestauti 
concepito avevano contro la princi- 
pessa, produsse {larercbio sollevazio- 
ni; Norfolk fu incaricato, nel priu- 
cipio dpi >óh4> di sedare quella chu 
sir Tomaso Wyat aveva susqttata. 
Mosse contro di lui alla guida dello 
guardie o di cinquecento uomini le- 
vati nella città di Londra : ottenne a 
jirima giunta alcuni vaptoggi ; ma 
avcDvIo una porto delle sue truppe 
ricusato di combattere, tornò a Lon- 
dra col suo esercito, biccomc «gU a- 
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veva allora oltre ad ottanta anni, si 
ritirò, nella sua terra di Kenninp^- 
Hall, nella contea di Norfolk, e vi 
mori, il dì i5 di agosto del i554, do- 
po di aver servito sotto i regni di ot- 
to monarchi. Ebbe due figli da An- 
na , prima suà moglie , figlia di E<- 
dnardo IV ; ma morirono giovanissi- 
mi. N’ebbe tre dalla seconda moglie, 
Elisabetta , figlia di* Eduardo Staf- 
ford, duca di Buckingham. 

D— *z — s. 

NORFOLK (Tomaso HoWA'nB, 
4.0 duca ni), nipote del precedente 
e primogenito del conte di Surrojr 
(f'. tale nome), decapitato alcuni 
giorni prima della morte di Enri- 
co Vili, nacque verso il i536. La 
regina Elisabetta, presso alla quale 
era in grande favore, il creò cavalie- 
re deU'ordine della Giarrettiera, il 

S rimo anno del suo regno (i558). 

lei principio del 1667 , avendo Car- 
lo IX, re di Francia, autorizzata la 
regina d'Inghilterra a conferire 1’ 
ordine di san Michele a due de'suoi 
gentilnoraiui, ella scelse il conte di 
Leicester, suo favorito, ed il dnca di 
Norfolk. Allorché Maria Stuarda in- 
seguita dai suoi sudditi ribelli, dopo 
là disfatta del picciolo suo esercito a 
Langside, implorò la protezione di 
Elisabetta (F. Maria), Norfolk uno 
fu de’ commissari inglesi eletti per 
informarsi del delitto che apposto le 
veniva : si recò, nel mese di ottobre 
del i5tì8, a York, dov’ebbe parec- 
chie conferenze con Murray, reg- 
gente di Scozia, e coi commissari 
scelti dal giovane re Giacomo c da 
sua madre. Ma siccome tali adunan- 
ze non producevano risnltamenti, i 
deputati richiamali furono , con 
grande soddisfazione di Norfolk, al 
tpiale ripugnava di giudicare contro 
la sua coscienza condannando Ma- 
ria, e temeva, so mostrato si fosse 
favorevole alla sua causa, d’incorrere 
nella disgrazia della sua sovrana . 
Sembra altronde che Norfolk avesse 
motivi fortissimi per prendere par- 
te nella sorte della regina di Scozia, 
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0 che, io qucirepoca, formato aves* 
se il disegno di collocarsi sul trono 
sposandoki. Maitland fu il primo che 
concepì l’idea di tale unione, di cui 
Norfolk, che perduta aveva allora di 
recente sua moglie, udì con avidità 
la profiosizione. Il conte di Murray 
altresì lasciato gli aveva traliicere 
la possibilità di effettuare tale ma- 
trimonio. Parecchi autori afferma- 
no che tenute si erano delle confe- 
renze, e che intorao a ciò v’era sta- 
to un commercio attivissimo di let- 
tere fra l'infelice regina di Scozia 
ed il duca di NorfoUt, per mezzo 
della lady Scroop, sua sorella. Tale 
progetto, sostenuto da una grande 
parte de’priraari signori d'Inghil- 
terra, ed anche dal conte di Leice- 
ster favorito di Elisabetu, che im- 
pegnato si era di ottenere il consen- 
so della principessa, rimaner non 
poteva lungamente segreto. Appena 
la re^na ne conobbe alcune parti- 
colarità, ella manifestò il suo disgu- 
sto. Norfolk, atterrito, incaricò Lei- 
cestor di scoprirle quanto era acca- 
duto : ma questi il tenne a bada con 
belle parole} e nell'intervallo aven- 
do Elisabetta inviato Norfolk a desi- 
nare con lei a Farnham, gli disse 
soltanto che lo consigliava n 'por 
tnente su qual guanciale egli posa- 
va la sua ' Usta. Bmve- tempo do- 
po Leicester essendosi «mmfalato , 
e svelata avendo o^ni' cosa élla re- 
gina, che recata si era a visitarlo, 
la principessa fece acri rimproveri a 
Norfolk, e gli ordinò di rinunziare 
alle sue pretensioni. Questi il pro- 
mise, ed ostentò anzi di dare poca 
importanza a tale matrimonio, di- 
cendo, „ che i beni cui possedeva in 
t» Inghilterra, non valevano meno 
« di tutto il regno di Scozia “. Usci 
nondimeno vivamente addolorato 
da tale conferenza} ed aumentarono 
i suoi timori allorché si accorse che 
la regina ed i suoi ministri il vede- 
vano di mal occhio, e che tutti gli 
amici suoi evitavano la sua presenza} 
esitava ancora per altro sul partito 
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eui doTBTa «ceglierc, allorché Leice- 
ster rinformé che si doveva arre- 
starlo. Norfolk parti in fretta dalla 
corte, e si ritirò nella sua terra di 
Kenning-Hall, dorè intorniato ven- 
ne di spie che osservavano i meno- 
rni snoi passi, e ne trasmettevano 
inveleniti rapporti. Stancatosi pre- 
sto di vivere sempre fra i terrori e 
di non ricevere nuove dagli amici 
cui aveva a Londra, determinò di 
recarsi in tale dttò, per implorarvi 
il perdono da Elisabetta. Ma appe- 
na arrivato ad IJxbridge, fu arresta- 
to e condotto venne a Burnhain, do- 
ve sottoposto fu ad un interrogato- 
rio, in consegneuza del quale il con- 
dussero nella Torre di Londra (nel- 
l’ottobre del i56g). Durante la sua 
prigionia scoppiò una rivolta nella 
contea di Norfolk, dov’egli era in 
singolar modo amato; ma fu pron- 
tamente soifocata. Dopo di essere 
stato alcun tempo nella Torre, Nor- 
folk ne fu tratto fuori, il dì 4 <U 
agosto del iS-jo, sotto colore che ma- 
nifestata vi si fosse la peste, e lascia- 
ta gii fu per prigione la propria sua 
caia. Uscendo della Torre, Norfolk 
diede parola che avuta non avrebbe 
più alcuna relazione con la regina 
di Scozia: ma persuaso che perduta 
Avesse per sempre la confidenza di 
Elisabetta, ed irritato dallo scorgere 
che non godeva di una piena liber- 
tà, dimenticò i fatti giuramenti, e 
rannodò il suo carteggio con Maria. 
Cambiata venne ira essi una pro- 
messa di matrimonio; e per riusci- 
re a condur a fine tale unione, in- 
coraggiò col suo consenso il proget- 
to formato per liberarla, di concerto 
col papa, col re di Spagna e col du- 
ca di Alba, che comandava ne’paesi 
BassL Tale cospirazione fuggi alla 
vigilanza di Elisabetta e del suo mi- 
nistro Cecil: ma di Norfolk serviti 
essendosi per mandar del denaro 
agli Scozzesi, partigiani di Maria, e 
dichiarati allora nemici dell'lnghil- 
terra, fu tradito da quello cui aveva 
incaricato di tale commissione, e 
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chiuso venne di nuovo nella Torre, 
il dì 4 di settembre del iS 7 i, con 
parecchi altri signori, che, sperando 
il perdono, confessarono quanto sa- 
pevano. Higfbrd, suo segretario, po- 
sto alla- tortora, scopri, per salvare 
la vita, la chiava della cifra di cui 
Norfolk si serviva, e consegnò il suo 
carteggio con Maria, quantunque 
per tempo ricevuto avesse l'ordine 
di abbruciarlo. Si pretese anche che 
la regina di Scozia, non avendo spe- 
ranza di racqiiistare la libertà, con- 
segnate avesse tutte le lettere di Nor- 
folk ed altri documenti importanti, 
sperando che Elisabetta saputo lo 
ne avrebbe buon grado. Ma sembra 
certo che Murray, nel quale Norfolk 
aveva confidata, fu quello che tra- 
dì e consegnò tale carteggio (K. Ma- 
ria). Comunque sia, Norfolk il qua- 
le sulle prime negati aveva i delitti 
che apposti gli venivano, confessò 
tutto dinanzi al consiglio, allorché 
prodotte gli furono le confessioni 
che erano state fatte, e le lettere da 
lui scritte. Era tanta . la popolarità 
di tale signore che, al fine di sce- 
marla, la rggina tenne di dover fa- 
re spargere per tutto il regno le par- 
ticolarità di si fatto interrogatorio. 
Tratto, il di iG di gennaio del > 572 , 
dinanzi a ventioinqne pari, presie- 
duti dal conte di Shrewsbury, fu, 
ad unanimità, dichiarato reo di alto 
tradimento ( 1 ). La regina esitò lun- 
gamente prima di sottoscrivere l’or- 
dine di giustiziarlo; o che ella coa- 
scrvata avesse alcun’ amicizia per 
Norfolk, e sentisse pietà della gio- 
ventù o del merito del primo si- 
gnore del suo regno ; o che volesse 
ostentare una grande clemenza; sot- 
toscrisse il -warrant, e rivocò due 
volte la fatale sentenza. Ma dopo 
quattro mesi di esitazione, aduna- 
to essendosi il parlamento, la ca- 
mera dc’comuni le presentò un in- 
dirizzo per chiederle che si esc- 

(i) Negato fu un difensore a Norfolk; ed 
tesUmuni non furono iiiUTrogalì dìnanii| 
•Ib corte» coo&oiiUU eoa lui. 
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g’nisse la condanna del duca ; ed 
elio aottoscrisse l’ordine, come per 
non aver potuto resùtere ai voti del 
suo popolo. Norfolk, accompagnato 
da Alessandro Notvell , decano di 
san Paolo, i'u, il giorno 2 di giugno 
del 1592, condotto al patibolo, eret- 
to su Towcr-IIill. Prima di salirvi, 
dice Cainden, recitò nn discorso, 
nel quale riconobbe la giustizia del- 
la sua sentenza. Ricusò -di lasciarsi 
bendare gli occhi , recitò alcune 
preci, e ricevè con coraggio il colpo 
mortale. Benefico, aHabile, genero- 
so, godeva di una grande popolarità. 
8110 padre c l’avo suo erano stali 
lungamente tenuti per capi de’cat- 
tolici: ei conservò sul partito tale 
influenza ereditaria; e siccome era 
stato allevato fra i protestanti, c sem- 
brava zelatore de’loro principi, di- 
venne po[>olarc nelle due fazioni le 
più opposte, e godè a lungo -del fa- 
vore della sua sovrana. 

D — z — s. 

Norfolk (Cablo Howard, 
nndecimo duca 01), nacque nel 1 740. 
Nell’epoca della sua nascita, suo pa- 
dre non era che un semplice gentil- 
uomo campaguiiolo, il quale viveva 
nelle sue terre con molta semplici- 
tà; divenne questi più tardi crede 
presuntivo de’titoli e della fortuna 
dell’idtimo duca di Norfolk (1). Il 
piovane Howard fu allevato nella re- 
ligione cattolica. Essendo suo padre 
divenuto duca di Norfolk nel 1777, 
il figlio aSMiMse il titolo di conte di 
Siirrey, c rinunziò al cattolicismo 
tre anni dopo, per godere di tutti i 

(1) Qiuslo duca dì Nurrolk ditccndcra da 
Tomaio, cciitc di Anind«*l {,V> tali? nomo ), 
dol quarto dtK.i, dt.vApttato nel xS;». La 
•U3 fiimiglia rionirala ora, noi in )>o«»09!‘o 

dv'litoli (• do{*li onori cui la condanna, come reo 
di allo tradinietito, fallì le a\<rva pordere. Il Ji*» 
rimo duca di Norfolk fti caltoliro xel.'mllftsimo, 

*t la sua credfnza il Otc escludere dal parla* 
mento. ViafZgil) mollo in ginventù. e ti rete fi- 
migliari luUi gli aulori latini. £*aulore di ire 
opere? la prima, Sulle l^ggi ; la "fronda 

sopra soggciU mitli; c la terra è intitolala: 
Aìieààoti stfìTici ài a/cioU membri della faml^ 
glia degli Hoivard, Egli mor\ il di 3 i dj ago-* 
Mu dol 
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diritti cui aveva di entrare nel par- 
lamento, e di esercitare l’ufizio di 
conte maresciallo d'Inghilterra, ere- 
ditario nella sua famiglia (1). Tale 
condotta fece, in quel tempo, tan- 
to più impressione, die i lori A- 
ruiidel , Clifford e tutte le altre 
famiglie cattoliche d’Inghilterra ri- 
masero ferme nella loro fede. Man- 
dato ei fu, siccome deputato di Car- 
lilc, nella camera de'comuni, nel lu- 
glio del 1780. Da che entrò nel 
parlamento, si unì col partito oppo- 
sto al lord North ; e per l’ influenza 
cui gli procuravano la sua fortuna 
ed il. suo grado, contribuì valida- 
mente ad aumentare il numero de’ 
nemici di tale ministro, cui final- 
mente costrinse a ritirarsi. Sotto 1 ’ 
amministrazione di Rpckingbam , 
Siiircy fu fatto lord - luogotenente 
della parte occidentale della contea 
di York, e divenne in pari tempo 
colonnello di un reggimento di mi- 
lizia. Allorché il conte di Shelbur- 
iie creato venne ministro , Surrejr 
si mise dalla parte di KoX, e si mo- 
strò uno dei membri i più ope- 
rosi ed i più potenti della nnova 
opposizione. Accettò sotto il roini- 
stero-deU’unione l'ufizio di commis- 
sario della tesoreria (aprile del 1788) 
cui perde alcuni mesi dopo, allor- 
ché Pili divenne primo lord della 
tesoreria c cancelliere. Surrey en- 
trò di bel nuovo nel parti to dell'op- 
posizione, siccome naturai cosa era 
e da aspettarsi, e si unì co’ numerosi 
jinrtigiani di una riforma nel parla- 
mento, Come avvenne la morte di 
suo padre (^1 di 3 i di agosto del 
1786 ), Surrey, divenuto dura di 
Norfoik, esercitò, in proprio nome, 
fulizio di conte maresciallo, ed ot- 
tenne sede nella camera de’pari. In 
tale camera, come anche in quella 
de’comuni , ci figurò fra i primi 

(1) P<T oltrp ad nn »rcoìo (d.Tl iGGt Gno 
al 1782), durante rinabililà legale dei du- 
chi di S'orfulk, tale ufizio fn «'scrciiafo da atra* 
nieri o da parenti lontani di tali iiguori. 
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membri deU’opposizione, e combat- 
tè costantemente i disegni di Piti 
per intromettersi nel governo in- 
terno della Francia, e soggiogavo ta- 
le paese , somministrando per ag- 
gingnerc tale meta de’ sussidi a tut- 
te le altre potenze delFEuropa. Pre- 
se parte attivamente ne’ dibattimen- 
ti che avvennero in occasione del fa- 
moso processo di Hastings (i). Do- 
po di averlo dichiarato colpevole 
delle prime due colpe imputategli, 
il duca di Norfolk si ritirò j cessò di 
concorrere siccome giudice ai'dibat- 
timenti, allorché vide che la mag- 
giorità de’ suoi colleghi persisteva 
in voler assolverlo. In una delle an- 
nue adunante del club Whig per 
celebrare la rielezione di Fox, ]\or- 
folk che vi presiedeva, fatto avendo 
fra gli altri un brindisi alla maestà 
del popolo, irritò sì fattamente per 
esso il ministero, che mandata gli 
fu la deposizione del suo impiego 
di lord-luogotenente. Avendo gli a- 
mici suoi riprese nuovamente, otto 
anni dopo, le redini dell’amraini- 
(trazione, egli fu ristabilito nel suo 
ulìzio. Malgrado l’avversione cui a- 
veva per un sistema ostile , Nor- 
folk, Vedendo che Pitt richiamato 
alla direzione del governo riuscito 
era a far confermare la guerra dalla 
maggiorità del parlamento, fu solle- 
cito a secondare tale ministro puiv 
che farla si potesse con vantaggio. 
Sorprese specialmente di vedere che 
il ano voto Ibsse in favore di un 
bill non popolare (il bill sulla tassa 
dello proprietà ), e ch’egli si unisse 
co’ministri per istabilire la necessità 
della guerra. Tale sessione del par- 
lamento, che si tenne il giorno io 
di maggio del i8i5, fu l’ultima alla 
quale Norfolk intervenne. Dopo di 
aver languito alcun tempo per una 

(i) Talf rhf foriri.-i nella sto- 
ria ìiu'omincih i{inaitxi aita camiTa 

dt’Vomiiiii, il 7 di fobbraiu Ji.1 c ter* 

mitih kulUnto il giorno a3 di a|irilu «lei 
in'-di.inte la kcnltsixa di a^koluziono rnmiuU 
dalla cainfTj tlf'jiari. 
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grave malattia, mori il di l6 di de- 
ccmbre del i8i5. Ricusò, negli ul- 
timi suoi momenti, di ricevere un 
prete della Chiesa romana che i suoi 
parenti gli avevano condotto. Quan- 
tunque ammogliato due volte, Nor- 
folk non lasciò ligli ; ed i suoi titoli 
passarono con le sue facoltà ad un 
parente lontano , ma discendente 
anch’esso dal quarto duca di Nor- 
folk. C ttattolico, e non può per con- 
seguente come tale sedere nella ca- 
mera dei pari. 

D — z — .s. 

NORI6 (Il cardinale Esaico) , 
uno de’dotti più ragguardevoh c dei 
critici più giudiziosi di cui si onori 
l’Italia, nacque a Verona nel i63i, 
d’una famiglia originaria d’Inghil- 
terra, che ha prodotto vari uomini 
di merito. Jacopo Noris, uno dei 
suoi antenati, generale d’artiglieria, 
dopo di aver difeso invano la capita- 
le dell’isola di flipro contro i Tur- 
chi, fermò stanza a Verona. Alessan- 
dro, padre d’ Enrico, ha pubblicato, 
tra le altre sue opere, una traduzio- 
ne italiana della Storia della guerra 
d’Alemagna, terminata dal trattato 
di Lubecca. Il giovane Noris mostrò 
sino dalla puerizia felici disposizio- 
ni, ed una grande applicazione allo 
studio. Allorché ebbe terminate le 
umane lettere, andò a Rimini a fare 
gli studi di filosofia e di teologia. 
La lettura delle opere di sant’Ago- 
stino gl’ inspirò lauta venerazione 
per tale illustre dottore, che volle 
vestir l’abito dei religiosi che porta- 
no il suo nome. Il p, Noris non lar- 
dò a porsi in vista de’stioi superiori, 
ed il generale , informato del suo 
merito, lo chiamò a Roma, dove 
trovò, nelle biblioteche e nelle so- 
cietà de’ dotti, tutti i mezzi di cui 
abbisognava. Incomineìò fin d’allora 
ad applicarsi allo studio con tal fer- 
vore, che vi spendeva quattordici 
ore per giorno, sagrificando una par- 
te del tempo destinato al riposo al 
desiderio d’imparare . Fece in ta- 
le guisa rapidi progressi nella teo- 
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logia, nella storia , nelle antichità 
e nulla numismatica. Compiuti gli 
eludi il p. Noris fu incaricato d'in- 
segnare la teologia in diversi con- 
venti del suo ordine^ o professò sue- 
cessivaniente a Pesaro, a Perugia ed 
a Padova. Durante il suo soggiorno 
in quest'ultima città, diede l’ultima 
mano alla sua Storia del pelagiani- 
sma, opera che, ponendo le fonda- 
menta della sua riputazione^ gli at- 
tirò lunghe e spiacevoli contese coi 
Gesuiti, ai quali parve di scorgervi 
tracce di giansenismo: ossa fu de- 
nunziata all'inquisizione du’siioi av- 
versari, ai quali non riuscì però di 
farla condannare . Il granduca di 
Toscana vendicò Koris di tale ama- 
rezza, eleggendolo suo direttore, e 
poco tempo dopo gli allidò la catte- 
dra di storia ecclesiastica doll’iini- 
versità di Pisa, cui tenne con, rara 
abilità. Gli scritti che pubblicò so- 
pra diversi punti di antichità, accre- 
scevano ogni anno la sua fama. La 
regina di Svezia, Cristina, protettri- 
ce zelante di tutti i talct|iti, gli apo- 
di il diploma di membro dell accade- 
mia ch'ella aveva istituita nel suo 
lazzo, e che ha dato origine a quel- 
degli Àrcadi ; ed il papa Innocen- 
zo XII lo fermò a Iloma, impiegan- 
dolo nella custodia della biblioteca 
Vaticana. La benevolenza particola- 
re di cui l'onorava il pontelice, ria- 
nimò i nemici di Noris, i quali ten- 
tarono, invano come la prima volta, 
di iàr condannare la storia pelagia- 
na. Il male più grave di tutte tali 
disputo , fu che l' obbligavano ad 
aver sempre la penna in mano con- 
tro i suoi avversari involandogli un 
tempo prezioso, cui avrebbe potuta 
spendere in comporre delle buone 
opere. Il papa stimò di porvi fino 
decorando della porpora il dotto 
teologo, a cui la conferì nel 1690 ,■ 
ma il cardinale Noris non lu più in 
salvo dalle accuse che non lo era sta- 
to il semplice e modesto religioso di 
sant’ Agostino; nò la stessa sua mor- 
te potè raffrenare il zelo do’ suoi 
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competitori. Noris successo al cardi- 
nale Casanata (f'. tale nome), nella 
carica di conservatore in capo della 
bibiiotcca del Vaticano. I doveri di 
tale impiego, e <]iielli ai quali lo as- 
soggettava il suo titolo di membro 
del sacro collegio, non lo distolsero 
dalle sue occupazioni letterarie; e 
stava terminando la Storia dei Do- 
notisti, allorché un'idropisia di pet- 
to lo rapì, ai a 3 di febbraio ■ 704, in 
età di settantatre anni. Noris aveva 
molti amici e li meritava pel suo ca- 
rattere. Carteggiava coi più dei dot- 
ti d' Italia e di Francia. Le princi- 
pali sue ojMjre sono: I. /Ustoria pe- 
lagiana, et Dissertatio de sj-nodo 
y aecumcnica,ec., Padova, 1678, 
in fogl.; Lijisia, 1G77, in fogl.; Ia>- 
vanio, 1702, c Patlova, 1708, nella 
medesima forma. Queste ultime edi- 
zioni sono aumentate di cinque Dis- 
sertazioni, che erano comparse sep^ 
ratamente, e nelle quali 1 autore ri- 
sponde alle diverse critiche ch’era- 
no state fatte della sua opera. Di tut- 
ti i suoi avversari, il più accanito od 
il più violento era il p. Macedo: ed 
a lui soprattutto si rivolge Noris nel- 
,lc sue Risposte (f. Macedo). Anche 
il p. Hardouin assalì Noris sotto il 
tinto nomo d’iin dottora di Sorbona 
scrupoloso-, Noris gli rispose, nel 
1695, con lina dissertazione storica 
De uno ex TrinitaU passa. Non 
ostante la doppia decisione dell' in- 
quisizione, il p. Colonia ha collocato 
1.1 Storia pelugiana nella sua Biblio- 
teca giansenistica : ma non è stata 
messa nel Dizionario dei libri gian- 
senistici, 1755, 4 voi. in 12, che è 
riguardato come una 4‘ edizione 
della liiblioteca. Ad esempio suo, il 
grande inquisitore di Spagna, Fran- 
cesco Pérez de Prado, vescovo di 
Tòme), r iscrisse, nel 17471 nel ca- 
talogo delle opere all'Indice, e ve 
la lasciò, non ostante la decisione di 
Benedetto XIV, dei 27 di gennaio 
1748, che gl' indirizzò su tale parti- 
colare un breve dei 3 i luglio 1748» 
ma l’articolo dell'Indico della Spa-. 
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gDa, non fa «oppresso che sotto il 
grande inquisitore sentente. Don 
Manuele Quintano Bonitas, arcirc- 
scoro di Farsalia, il quale emanò a 
tal eflctto un’ ordinanza, ai 38 di 
gennaio 1758; cosi che Benedetto 
XIV vide, prima di morire, la con- 
clusione di tale faccenda, che gli sta- 
va molto a cuore j II Dissertatìo du- 
plex de duobus nummis Diocletia- 
ni et Licinii, ciim auctario dirono- 
logico et votis decennalibus impe- 
raior. et Cacsarum, Padova, 1G75 io 
4 .to. Sallengre ha inserito tali dotte 
Dissertazioni nel t. I del Nov. thes. 
antiq. Romanar. ; III Cenotaphia 
Pisana Cali et Ludi Cacsarum 
disseriationibus illustrata, Vene- 
zia, i68i, in fogl., con fìg. ; inserita 
da Burmaun nel tomo Vili del 
Thesaur. antiquitat. Ital., e ristam- 
pata a Pisa nei 1764, z voi. in 4 to; 
Tale opera d’ un’ erudizione sor- 
prendente è divisa in quattro Dis- 
sertazioni : la prima trutta dell'ori- 
gine della citta di Pisa , de’ suoi 
magistrati e de’ suoi sacerdoti; la 
seconda contiene la Vita di Cajo e 
di Lucio nipoti d'Àngusto (F. Cajo 
e Li;cio); la terza ragguaglia delle 
cerimonie usate nei funerali, e de- 
gli onori tributati ai due Cesari; h- 
nalmcnte nella quarta l'autore esa-‘ 
mina l’antichità e lo stile delle due 
iscrizioni; IV Epistola consularis 
in qua collegia 70 consulnm ab an- 
no dirislianac epodiae 29 usque 
ad aniium 2 i^in x algatis faslis lia- 
cleniis perperam descripta, corri- 
gunlur, supplenlur et illuslrautur, 
Bologna,! 083 , in 4-to, enei tomo XI 
àcìThesaur. antiq. romanar. diGre- 
vio. Noria indirizzò tale lettera al p. 
Pagi, suo amico, che aveva pubbli- 
cato di recente una (Cronologia ine- 
satta dei consoli (F. Pagi); V dn- 
nus et ejjochae Sj-ro- iUacedoniim 
in vetustis urbium Spriae nummis, 
pracserlim Mediceis exposUae, ec., 
Firenze, 1689, in 4 -to; ivi, 1G92, in 
fugl. La seconda edizione è accrt*- 
sciuto di due Dis.scriazionì (sul ci- 
4 i. 
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ciò' pascale dei Latini, c sopra un ci- 
clo dig 5 anni, conservato nella c.attc^ 
drale di Ravenna) . Havvi molta 
erudizione e critica in tale opera, in 
cni Noris ha confutato la maggior 

£ arte de’ paradossi del p. Hardouin. 

la compose, come afferma, dietro la 
scorta delle medaglie sirie del gabi- 
netto del granduca di Toscana; ma 
se ne sono poi scoperte molte altre 
con che si potrebbe correggere e 
compiere tale opera, la quale basta 
per costituire Noris uno de’primari 
e de’ più dotti antiquari. L’ abate 
Bcllcy ha già incominciato tale lavo- 
ro, pubblicando, nella Raccolta del- 
l’accademia delle iscrizioni, sedici 
Memorie per servire di supplemen- 
to alle ricerche di Noris [F. Bkllet, 
nel suppl.) Le Opere teologiche di 
Noris sono state jmhblicate a Pado- 
va nel 1708 dal p. Gir. Zazzeri, che 
vi ha premesso una Fita dell’ auto- 
re. Finalmente le sue Opere com- 
piute sono state raccolte per cura 
del conte Malfei, e di Pietro e Giro- 
lamo Ballerini, Verona, I 73 g- 4 i> 5 
voi. in fogl. Il tomo primo contiene 
le opere teologiche ; il secondo <piel- 
le di cronologia;’ il terzo le Disser- 
tazioni sul cenotafio di Pisa ; il quar- 
to la storia dei Donatisti, ed alcuni 
opuscoli tratti dal gabinetto dell'au- 
tore; é per ultimo il quinto nuove 
Dissertazioni c Scritture di breve 
astensione ritrovate dagli editori. Il 
quarto volume è preceduto da una 
Vita sommamente particohirizzata 
di Noris, scritta dai fratelli Balleri- 
ni. Si può in oltre consultare la sua 
Vita, in italiano, per F. Bianchini, 
nel tomo primo dello Vite de^li Ar- 
cadi- Niceron ne ha fatto I esposi- 
zione nel tomo III delle sue Memo- 
rie-, c trovasi con aggiunte o corre- 
zioni nel Dizionario di Chaufepié. 
La medaglia, coniata daH'accadcmia 
di Pisa in onore di t.ale dotto prela- 
to, è incisa c descritto nelle Ricrea- 
zioni numismatiche di G. D. K.oe- 
hlor, i 3 .» parte, p:ig. ali.ó. 

W— S. 

c 
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KORIS (Mattbo), poeta dranj- 
malico, nato a Venezia, Terso il 
1640, è autore cl'iina moltitudine di 
drammi di cui si leggo la lista nella 
Storia J'ogni jHieiia del Quadrio, 
tomo IH, scttmdn parte, png. 4 ‘ 24 ' 
ài fece conoscere, fin dal iGCG, con 
una tragedia, intitolata Zenobia, e 
non lasciò passare nessun anno dopo, 
senza dare in luce delle nuore prc- 
diizioni , le quali pressoché tutte 
ebbero una voga a cui contribuiva- 
no col poeta il compositore di musi- 
ca ed il decoratore. ]\uris fu addetto 
lungo tempo ai servigi del grandu- 
ca di Toscana, e compose nn gran 
numero di drammi pel teatro della 
f 'illa di l’raloliito. Morì in patria, 
nel 1 708, secondo il Quadrio; ma al- 
cuni biografi ritardauo la sua morto 
fino al 1710, ed anche fino al I 7 i 3 , 
in cui fu rappresentata l'iiltiiua sua 
opera Le Passioni per lroj>po ama- 
re- Le composizioni di tale fecondo 
scrittore non sono state raccolte: né 
alcuno de’suoi drammi, in cui jie- 
rò si trovano alcune bellezze, é ri- 
masto sul teatro. 

W— s. 

KORMAI\nY (CiovA>?ii àiiKF- 
ricLu, marchese ni). / .Blckinoiiam- 
SlllKE. 

KORMANH (Clsidio • CiL'siip- 
pk), medico ed antiquario, nac<|ne 
nel 1704, a Clairvaux-lés- Vaudain, 
borgo della Franca -Contea. Dopo 
fatti gli studi medici a Montpellier, 
e freqiicntaL'i alcun tempo la scuola 
pratica del grande ospitale di IjÌo- 
ne, si addottorò uelf università di 
Resanzonc, c fermò stanza a Dole, 
dove ollenue, nel i7zG, il titolo 
di medico dell.i città, con una pen- 
sione, che iti aiimcntuta siiccessiv.n- 
mcnte. Normand .'icqiiistò nuovi di- 
ritti alla Irenevolenz.! de'suoi com- 
patriotti, |mbblic.ando una Disser- 
tazione nella t|ualc cerca di provare 
che Dole, fabbricati; sul sito del Di- 
dalliuin di Tolomeo, è .«tata il sog- 
giorno più ordinario dei conti di 
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Borgogna, e per conscguente la ve- 
ra capitale della provincia. Tale opi- 
nione, solidamente confutata da Dn- 
iiod, era troppo fivorcvole alle pre- 
tensioni dei Dolesi ( P. Gou.tiT e 
1 ’s;bs*k), perché non faccoglicssero 
con entusiasmo. 1 magistrati di De- 
le fecero spedire a Normand lettere 
di cittadinanza , e gli decretarono 
una medaglia d'oro con questo mot- 
to; Oh asscrtam civilalis anliqaila- 
tcin. JNormand era stato eletto nel 
1741 medico in capo dell' ospitai 
generale ; egli esercitò tale impiego 
con molto zelo, c morì ai 2Ó di no- 
vembre 17G1. Aveva formato una 
raccolta d’antichità, che é stata dis- 
persa da’ suoi eredi . I suoi scritti 
sono ; I. Theses de pestis Ulassi- 
licnsis contagiane et remediisy Be- 
sanzone, 1722, in S.vo ; sono le dne 
lesi cui sostenne pel grado di licen- 
ziato ; li .dnalisi delle acque mi- 
nerali di Jouhe, Dole, 1740, in 12. 
Normand afferma che tali acque so- 
no assai utili per le malattie della 
pelle, o per le ostruzioni ; HI Let- 
tera a Lcvacher sulC operazione 
del taglio laterale (Mercurio d' n- 
gosto 1741 ); IV Lettera a Diver- 
nois sulla necessità della purga- 
zione nella febbre secondaria del 
eaiuolo {Giorn. Elvetico, dicem- 
bre 1742); V Dissertazione stori- 
ca e critica dell'antichità della cit- 
tà di Dole, ivi, 1 744 - — Supplemento 
alla dissertazione , cc., ivi, I741-’» 
in 12. Tale opera abbonda di ricer- 
che c d’erudizione ; ma il sistema 
di Normand non é sostenibile . Il 
Supplemento é una risposta alla cri- 
tica di Diinoil ; VI Lettera al pro- 
fessore Charles sulla nuilattia del 
bestiame ( Giorii. clvel., Icbb. 171GÌ 
Giorn. di \ erdiiii, ottobre, I 74G ) ; 
VII Osservazioni sui sintomi par- 
ticolari delie febbri intennittentL 
che comparvero nella Franca Con- 
tea dopo il I 74 f*» Besanzoiie, I 74 ‘l>. 
in 12; Vili itsscrvazioni sulle ma- 
lattie epidemiche che regnano nel- 
la Franca Contciv, Dole, i 74 'Jj 1 * 2 . 
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i a i IX Lettera ad Athalin , per 
servire alla sua apologia, ivi, i')49, 
in 12 j X Quaestio medica a dar. 
Divioneiisium academia proposito: 
An dics critici in morbis iidem nu- 
mero siili in nostra regione, ac ubi 
eos observaverat Uippocratcs , et 
cu/usnam sii ponderis in praxi 
medica eorum consideratio ? ^^b2, 
in 12. 11 premio l'u conferito dul- 
raccadcniia di Dijon a G. 15 . Ay- 
raer; Nortnanil nialconlcoto di tale 
flecisiuiic, fece stampare la sua of>e- 
ra, sfidando ractademia a piihidira- 
re fopcra cui avea coronata. Si tro- 
va r esposizione della disserlaziouc 
di IN'orniand nelle ìMcmoric di Tré- 
voux, novcmiire e la sua Hi- 

sposta olle os.serra/ioni dei giorna- 
listi, ottobre i'j 53 . Veili altresì il 
giornale di Verdun, di marzo 
p. 182 ; XI Lettera a Levacber, so- 
pra fruto Giacomo llaiilot ( F. 15 *u- 
LOT c LKVAC.iicn ), suiranticliità del- 
la pratica del taglio -, c sul turni- 
clietto, stromcnto {Kifezionato da 
Petit c ÌMornnd , ma di cui Nor- 
mand rivendica rinvcnzionc in fa- 
vore di Morel, chirurgo di ISesan- 
zonc, clic nc fece l.a;prinia prova^ 
nella guerra della contea di llorgo- 
gna , nel iC 3 G ( Mercurio d’agosto 
l^fio ). Nonnand ha lasciato in ma- 
noscritto un Compendio della Re- 
lazione del miracolo della santa 
Ostia di Caverne)- { F. 15ovin ), o 
due '/'ruttati in latino siilfiiso e 1’ 
abuso degli anodini. 

W— s. 

KOllAlAiNT ( Ai.kssio ), celebrò 
avvocato, liglio d'un prociirutoce del 
parlamento di Parigi , naciiuc in 
essa città nel iGoT. 11 foro avea de- 
lioliiicnle partei:i|wito alla, commo- 
zione del secolo di Luigi XIV' j uè 
alcun nomo eminente, avea ancora 
iinaginato di recarvi il talento Iclle.- 
tario; all’y^tentazioiie deireviidixio- 
tic ^^Itentralc erano jicr altro dir 
scagioni sidide, prolondc jC gli, av- 
vocati, limitpndo la loro gloria ai 
Irtonli .^lel/.’i dialettica, uc 
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già ofierto cccelleirti modelli, allor- 
ché Normant prese seggio tra essi. 
Aubry, Giuliano de Prunay, Ter- 
rasson, Laverdy, comparvero in pa- 
ri tempo con esso nell’ aringo, o 
non bilanciarono i suoi trionli. Co- 
chin solo cntrà a parte, o di buon* 
ora, della sua gloria. Normant noa 
fu «logli ultimi ad apprezzare esso 
rivale. Univa un giorno i suoi ap- 
pi, lusi a cpielli che Cochin .avea riee- 
Tiiti nell'iiscir di iin’ndienza, o pro- 
testava che non avea mai udito nul- 
la «li più eloquente: Si vede chiaro, 
gli rispose «picsli, che non sieU: di 
(incili die ascoltano se stessi. Una • 
graiule elevatezza «li mente, un a* 
more profondo «lei vero, un cril« 5 TÌo 
(«piisito , col quale suppliva a ga- 
gliar«li studi, c che faceva «lire elio 
indovinava La legge, e«l iiuloviriava 
giusto, erano JA b.asc «Iella superio- 
ritii di Normant. La sua riputazio- 
ne, il suo de.-itinn presentano molta 
siniiglianza con quello «li Gcrbier, 
«li cui il nome è rimasto autorevole, 
in pari tempo che i suoi scritti 
erano negletti. Quelli di Normant 
non sono stati raccolti. Non si piuV 
formarsi che un'idea impCT-feltissi- 
ma «Ielle suo lacoltù oratorio, d.vlb 
esposizione che hanno fatta lo r.ac-* 
colto dello Cause celebri, «lei procoiv 
so concernente, M.iti di Choiscul « 
«Il merito cho lo contraddistinguc-« 
« va, «lice Lacrctclle ( Opere, giudii 
•« ziarie , tomo primo ) , era. pW» 
« una discussiono ferma c giiidi-J 
u ziosa «li «pielio che la viva srnsi- 
« bililà «Icir anima per cui nllét- 
« tuoso divi-ngono tutte lo ideey» 
n «[nella ricchezza il'iin.aginazion^- 
VI che l«: a«l0ma d'una grazia sem- 
« prò v.'u-iutn, le quali sole, con imiti. 
M solùfi ragiuiu‘, làuililuiseonb l’elo-*' 
IV «[iienz.'i, e sono - le surgelisi' «i'iin 
« bello slilej ma lutto rine.intu che 
T si |Hiltelibe «lesiih'-rarc nel suo ta- 
li lento, si trovav.-i iieH.T iiiii^phfsu- 
1 Ua. Amiimutiiva Ih Sciènza drir.iv- 
» vui-abi «li tulle lo grazie 'd illi ii«>i 
n ulo dì luoutlu e delhalUralùva bs>- 
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9! più polente accora, de’tcnli- 
99 incuti gqneroM. Buono e «occor- 
9; revole ad ugni uomo, non ischi- 
» fava la compagnia de'grandi, in 
99 jnepzo ai quali esercitava quell'in- 
99 Oiienca lusinghiera che dipende- 
59 va sempre dai tre vantaggi i quali 
99 facevano risaltare in lui il dono 
99 di piacere: pn Ivelf aspetto, lina 
99 gfaude riputazione ed un bcll'a- 
99 UÌniof‘. Fu incaricato, con Giu- 
liano di Priinay, di recare appiè del 
trono i senliinenti degli avvocati 
aid potere reale e snll'obliedienza 
che gli è dovuta. L'accademia fran- 
cese, risovyenendosi che nei primi 
tempi della sua esistenza aveva ac- 
colti parecchi avvocati nel suo seno, 
manifestò il desiderio di rannodare 
tale alleanza antica col foro, iscri- 
vendo ^ormant nel suo registro. 
IVunnapt, lusingato da tali predispo- 
sizioni, volle però consultare il cor- 
po a cui apparteneva. Tale corpo 
geloso ricusò il suo assenso, c Nor- 
mant rintinziò senza esitare a dive- 
nir accademico. Mori ai 4 di giugno 
i']4^- tratto notabile del- 

la sua dchcalezza^ aveva consigliato 
ad un suo cliente di aflidare una 
aoinnia di aoooo fianchi ad un par- 
ticolare. Il debitore ridotto essendo 
a non poter pagare, Normant si ten- 
ne rigorosamente obbligato di ripa- 
rare ai triadi effetti della fede in lui 
ripoauj, òrdinandó col suotestameii- 
te. cbe i zqooo franchi fossero rim- 
boróati del proprio suo avere. — Un 
altro NoasiaaT, avvocalo, poi consi- 
gliere nel parlamento di Uijun, è 
autore di duo opere di giuri.sprii- 
tl«uya stimabili, l'ima intitolala Od- 

divisioni per discendenza e per 
rappresentazione, Uijon, i^ilo, in 
8.V0; l'altra. Del doppio vincolo, 
aecondu lo statuto di Borgogna, ivi, 
i^3o, in 8.V0. 

F— T. 

NORRIS (SiLVESTBo), nato nel- 
la contea di Soniinerset, studiò a 
Roma nel collegio inglese, dove si 
dottorò in teologia. Essendo stato 
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inviato in missione nel suo paeso- 
vi fu arrestato c bandito. Passò nef 
1G06 a Douai, entrò alcun tempo 
dopo presso i Gesuiti, c rip.assò nel- 
riqgbilterra, dove morì nel i63o, 
in concetto di valente controrersi- 
stu. Le sue opere, tutte scritte in lin- 
gua inglese, sono: I. Antidoto, di 
cui la prima parte fu pubblicata nel 
1616, e le altre due nel 1618 c 1622 
in 4-to. Sono trattati polemici con- 
tro Whitaker, Fiilk, Bilsoii e Rey- 
polds; II Appendice alt Antidoto 
sulla successione della Chiesa, 1G21, 
in 4-tuj III La Guida della fede 
contro i settari, 1G21 in 4'^°i IF I 
Falsi scritturali, iGsd, in 4-to ;V 
Un Trattato per provare che lascrit- 
tiira sola non potrebbe essere il giu- 
dice delle controversie. 

T— D. 

NORRIS (Giovanni), teologo in- 
glese, nacipie, nel iGS^, a Colling- 
burne- Kingston, nel Wiltsliire. Suo 
padre, che era rettore di quella par- 
rnci-hia, 0 che morì nel 1G81, ha 
scritto un discorso contro i congre- 
gaincnti pretesi religiosi nelle con- 
venticole private; discorso che ven- 
ne pubblicato nel |G85, in 8.vo. Il 
figlio mostrò, fin da quando era nel- 
l'iinivcrsitò d'Oxfurd, una grande 
predilezione per le opere di Pl.ito- 
pe, cui l'indole sua iiiclioata all'cn- 
tusiasino lo disiionera a gustare par- 
ticolarmente. Le sue relazioni con 
alcune persone d'ima pietà mistica, 
avvalorarono vie maggiormente in 
Ini tale disposizione. Pubblicò, fui 
daU'anno 1G82, varie opere in prosa 
cd in versi, scritte con molto talen- 
to, e che malgrado i suoi principii 
dì idealismo e gli errori ne’quali si 
è lasciato trarre, gli hanno meritato 
molla stima, come opere di teologia 
pratica. Opposto a Loeke, abbellisce 
ropinione «li .Malebranclie, rhe bi- 
sogna vedere ogni cosa in Dio, con 
uno stile pieno di chiarezza c di ca- 
lore. Ottenne nel 1G89 la direzione 
della parrocchia di Ncwtoii-Saint- 
Loc, nella contea di Sommcrsct. Fu 
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|jrcpoito, nel 1691, nlla ricca par- 
rocchia di Bcmcrton, presso Sariim, 
dorè mori nel 1711, in età di cin- 
(Jiiantaqiiatlru anni . I titoli delle 
sue opere sono questi: I. {ìuiuiro 
dclfamor sema vela., tradotto dall' 
opera intitolata, Effigies amori s, 
iG82,in n; Il Jerocte sui versi 
aurei di Pitagora, 1681, in 8.vo; 
III l.lta della felicità, iC 83 ;lVll 
■whigismó smascherato e confuso, 
iC 83 , ih 4.to} V Tractntus adver- 
sus rcprobàlionis absolutae decre- 
litm nova methodó, lG 83 , in 8,vo; 
V 1 Poesie e discorsi scritti in di- 
verse occasioni, 1C84 , in 8.vo; so- 
vente ristampati con a^f'iiinte, se- 
gnatamente per la quinta volta, nel 
I71U, in 8.V0, col titolo di lìaccolta 
di IMisccllanee -, VII Traduzione 
inglese degli ultimi quattro libri 
della Cinqiedia di Senofonte, il> 85 , 
in 8.V0: i primi quattro libri sono 
stati tradotti da Fr. Uigliy; Vili 
/-/» Teoria e le leggi delCaniore, 
Saggio morale, 1688, in R.vo^ IX 
Ea tiagione e la Réligiótie, a i fon- 
damenti e le misute della devozio- 
ne, ec., 1689, ili 8.VÒJ X Riflessioni 
sulla condotta ■ della vita iiindna, 
1690, 1691, in 8 .t(>: XI La Beati- 
tudine cristiana, segnila da tiflet- 
sioni staccate sul Saggio di Lockd 
sull’intelletto umano; Xll li/iccusà 
di scisma continuata (contro i se- 
paratisti), iC9l,in ii;XIlI Discor- 
si pratici sopra diversi argomenti, 
4 voi., il'gi, iCqi, 1893 c it><|8; più 
volte ristampati ; XlV Due Tratta- 
ti concernenti la luce divina, 1(192 
in 8.V0 ; XV II consiglio spirituale,o 
Avviso tl'nn padre a' suoi flgli, i (>94 
in 4 -to; XVI Lettere concernenti t 
amor di Din, scritte tra R’orris e 
mistriss Asiell, 1 706, in 8.vo, secon- 
da edizione; XVll Saggio di teoria 
del mondo ideale o intellettuale, a 
parti in 8.vo, 1701 c 1704; è la .sua 
opera capitale; X Vili 'Trattato con- 
cernente l'umiltà, 2 parti, 1707; 
XIX Discorso filosofico concer- 
nente [immortalità naturale dell' 
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anima, 1 708, in 8.vo ; XX Traìialo 
della prudenza Cristiana, 1710 in 

8.VO. 

L. 

NORRMAN (Lors:n7.o) , vesco- 
vo di Goteborg; fu uno degli uomi- 
ni più dotti che la Svezia abbia pro- 
dotti. INacqiic nel iCÓ 4 i e fece i pri- 
mi studi nel collegio di Strengnes; 
si recò ili seguito alf università di 
Upsal, ed a varie università di Ger- 
mania. Il desiderio che aveva di co- 
noscere a fondo la letteratura orien- 
tale, lo indiissc a stare alcun tempo 
in Amburgo presso il dotto orienta- 
lista Kdzardi. Insegnò del suo paese 
tanto in Upsal quanto a Lund, il 
greco, la teologia, la logica, la nic- 
talì.sica. Fu promosso al vescovado di 
Goteliorg nel 1 7<>3, e mori lo stesso 
anno. Versato in tutte le parti delle 
umane cognizioni, Norrraan lo era 
soprattutto nelle letterature orien- 
tale, greca c latina, nella storia c 
nella Ììlologia. i\oii ha pubblicato 
ninna opera gnindc, ina molte dot- 
te dissertazioni , de' versi latini e 
greci, c varie edizioni di classici 
greci c latini. Aveva raccolto i ma- 
teriali d'iin dizionario greco, a cui 
la morto gfimpedì di dar ordine. 
Olao Kddliek diceva che Vorazione 
funebre di Nnrrmari doveva consi- 
stere in queste parole: Ciceranem 
vidimus, audivimus, amisimus. 

Ci— AU. 

NORTlI (Fbancis), lord custode 
del gran sigillo, sotto i regni di Cùir- 
lu lindi GiacomoII,era il 3 .«“ figlio 
di Ditdley, quarto lord Nortb, e nac- 
que verso il lG4o. Passò daH'uni- 
versità di C'.ambridge alla società di 
giurisprudenza di Middle-Tomple, 
ricreandosi dallo studio delle leggi 
con quello delle matematiche, della 
biosofia, delle lingue moderne, e so- 
prattutto con la musica. Diceva so- 
vente che senza tale distrazione non 
sareblic mai stato giureconsulto. Uo- 
mini eminenti incoraggiarono i suoi 
primi p.issi nel foro. Il talento che 
mostrò in una causa d'una natura 
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{mlilira, fermò rattenzionc del dii- mente le mire della corte j altri gli 
■a d'York, il quale pereuatc 9I re di accordano una vera indipendenza 
accglicrlo per uno dc’suui avvocati, d'opinione: disapprovò di fatto va- 
Fu 'iucaricato di diverse funzioni rie deliberazioni di (^arlo, o soprat- 
giudiziarie , divenne sollecitatore tutto di Giacomo II, riguardo alla 
generale di sua maestà, e cavaliere religione. Esistono del lord North 
nel 11)71. Verso lo stesso tempo, il alcune opere sopra argomenti assai 
borgo di Lynn lo elesse suo rappio- ilivcrsi: I. Indice per alfabeto dei 
sentante alla camera de’comuni. i\el verbi neutri, stampato nella Gra- 
1678 fu fatto procuratore genera- niatica di Lilly; Il IMemoria sulla 
le; ma in breve disgiist:ito dello gravitazione dei fluidi, considera- 
strepito della frivolezza e dei costu- ta nelle vesciche natatorie dei pe- 
mi corrotti della corte, desiderò di sci, stampata nel Compendio ( per 
allontanarsene; e nel 167^, gli fu \,o\y\.\xorp) delle Transazioni Jilo- 
eonferila la carica di presidente del- so/iche, voi. II, p. 84 ò- Sembra ebe 
le cause comuni ; ivi si trovò nella la sua opinione sia stala ammessa da 
sfera che conveniva alle sue inclina- Royle e da lliy; 111 Risposta ad 
aioni come al suo merito. Vi rifor- uno scritto di sir Sam. jMorland 
mù abusi e vi fece, o preparò regola- sul suo lìaromctro statico-, inedita, 
musiti essenziali. Ebbe gran parte Si osserva die i barometri, i ([iiali 
nello statolo sulle frolli e gli sper- prima di lui erano .assai rari, inco- 
giu/i, di cui lord iNottingbain dire- minciarono d'allora in poi a diven- 
va clic ogni linea valeva un sussidio, tar più comuni, c ad essere veudiiti 
Nel 1O79 il re, frastornato dal par- nelle botteghe (V. MoaL.VTtn); IV 
lamento, giudicò opportuno di li- Saggio filosofico sulla musica,\ù’]'] 
cenziarc de'miuistri non popolari; di 35 pagine. Il dottore Hurney lo 
ed un nuovo ministero fu composto qualifica uno scritto di merito gran- 
dei capi dell’opposizione dello due do, avvertendo al tempo in cui com- 
camere: ma in pari tempo con la parve; ma presentemente vi si tro- 
vista di contrabbilanciare la loro in- verebbero molti errori ed imperfe- 
fluenza, Carlo Ilcbiumò presso di zioni. La descrizione che ha fatto 
■è persoae ebe avevano rintcra sua della vibrazione armonica dello cor- 
coutidenza, tra gli altri il lord North. do, aggiunge Hurney, sembra cho 
Fece in seguito parto del consiglio, sia stata ammessa da Eulero nel suo 
Alla morte di Nottingham, in vece 'l'entamen nuvae theoriacmusicae-, 
del quale presiedeva da qualche tem- V Alcune Composizioni musicali c 
po la camera dei lord, gli fu confe- diversi Scritti politici. 
zito il grande sigillo nel iC 83 ; fu L. 

creato pari, barone di Guilford,nel- NORTH (FF.nEiuco,ronte diGfii. 
la contea di Siiitcv. La sua salute ronn, più conosciuto sotto il nome d 
a’indcboliva visibilmente ; tale muti- lord ), uomo di stato della medesima 
vo ed il predominio che ottenevano famiglia cho il precedente , nacque 
in corte i suoi nemici, Jefferies o ai 1 3 d'aprile 1782. Dopo una bril- 
Sunderland, lo indussero a rasse- lunte educazione neirunivorsità d' 
gnarc il grande sigillo dopo la mor- Oxford, si mostrò con vantaggio nel- 
le di Carlo II. Egli muri nel suo la camera dei comuni, e fu fatto, in 
castello di Wroxton, presso Uanhu- età di zG anni ( 176^ ), uno dei lord 
ry, ai 7 di settembre i 685 . La sua della tesoreria. Nel 1767 ottenne la 
condotta è stata giudicata non poco dignità di cancelliere dello scacchic- 
diversamente dagli storici contem- re, rimasta vacante per la morte del 
purauci. Gli uni l’hanno accusato celebre Carlo .Tovvnshend. In pria 
ii’»nipnj diipotto a favorire cieca- cipio del 1770 gravissime discussio- 
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ni nel parlamento avendo obbligato 
la maggior parte dei ministri a ri- 
nunziare, il lord North anccesse al 
lord Grafton, come primo lord della 
tesoreria ; e da tale momento inco- 
mincia il suo lungo ministero, epo- 
ca disastrosa nella storia della Gran 
Brettagna. Nel mese di marzo 1770, 
le cose d’ America principiarono a 
fermare più particolarmente l’attcn- 
ziono del parlamento , ed offersero 
al pubblico un’occasione di giudica- 
re i talenti ministeriali del lord 
North. Il primo suo atto fu di pro- 
porre un bill per la rivocazione di 
tutti i diritti imposti sulle merci in- 
trodotte nelle colonie d’America, da 
cui eccettuò per altro il tò ; e tale 
bill fu approvato da una grande 
maggioritii. Ma volendo piacere a 
tutti i partiti, il bili non ne soddis- 
fece nessuno ; e si giudicò fino d’al- 
lora, dicono alcupi storici, che il mi- 
nistro con buone intenzioni manca- 
va di quella forza di carattere , di 
quella previdenza, che costituiscono 
il vero uomo di stato (1). Quantun- 
que il bill del lord North non appa- 
gasse compiutamente i desideri del- 
le colonie americane, la sua influen- 
za fu tanta nella maggior parte e so- 
prattutto in quelle del mezzodì, che 
la tranquillità non vi fu alterata dd- 
rante l’anno 1771, c che un istante 
di calma successe alle turbolenze che 
le agitavano prima. Sembra indubi- 
tato ebe so il ministero avesse stu- 
diato con sagacia il carattere e gl’in- 
teressi degli abitanti d’ ogni provin- 
cia , ed avesse tolto fìn dall’ origine 

(l) Alcuni aiuti iitmlti , ai quali 

aUliUmo as4og"cllalo it nn»lro nrlicolo, t<*n|ono 
chv ulc ^iudiiiu sìa a1i|uanlo s«*vcro, e clit* non 
fa altronde proferito che do|to il fatto dalla na> 
tione inodesima e dagli uomini <U stato. Ag* 
giungono che se hasYt alcuna cosa da hia«imarc 
nrlle determinationi cui presti lord North nei 
]>rimordt del suo ministiTo, non ^ d'aver segoito 
alcune tracco dcU'amminUlraxlone che T aTev.*! 
precinluto, ccrr.ando di cunst*rvarc una parte del* 
le imposte ch'essa aveva stabiJilc sulle roi«>iiie 
d’Anierica; ma J’avw impiegato messi insiifl^ 
< imti por voggii'garv i solitati. 
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ad aumentare il numero dc’siioi par- 
tigiani , avrebbe almeno impedito 
che la ribellione divenisse generale. 
Ma il lord North , soddislàtto del 
buon successo ottenuto co’ suoi pal- 
liativi temporari, non seppe abbrac- 
ciare nel suo complesso la situazione 
dell’America, ed appigliarsi di buòn* 
ora ad un sisf cm.i generale , sia con- 
ciliatorio, sia costrettivo: da ciò le fu- 
neste conseguenze che derivarono 
da quello cui aveva adottato. Il van- 
taggio che il suo bill aveva da prima 
prodotto in America, la diminuzione 
del debito pubblico, l’accrcscimcnto 
del commercio e della prosperità 
della Gran Brettagna, che si attri- 
buivano alle sagge disposizioni cui 
fatte aveva, portarono nel 1778 la 
sua riputazione al più alto grado. 
Nel medesimo anno fece adottare il 
suo progetto per mettere un termi- 
ne agli abusi che si erano introdotti 
nel governo deU’India , e fece auto- 
rizzare la comp.agnia ad asportare i 
tè in America senza pagare alcun 
diritto. Quest’ultima parte del bill 
eccitò nel Massachtisets sin fermen- 
to generale, cui accrebbe vie mag- 
giormente la pubblicazione d’ un 
rapporto di Franklin sulla severità 
dei mezzi proposti dal governatore 
di provincia. Dei caricht di tè, che 
si volevano sbarcare a Boston, furo- 
no gittati in mare dalla plebaglia di 
quella città ; il lord North fece pren- 
dere allora (1774) risoluzioni tal- 
mente rigorose contro gli abitanti, 
che invocarono l'assistenza dei loro 
concittadini. Si tennero delle assem- 
blee provinciali: queste approvaro- 
no la condotta di quella di Massa- 
chusetsj ed un congresso ch’ebbe 
luogo a l<'ilndellia dichiarò che tutte 
farebbero causa comune, poiché l'In- 
ghilterra aveva violato le loro liber- 
tà arrogandosi il diritto d’irapor loro 
tasse. La rivolta scoppiò in breve da 
tutte le parti: ed il ministero con- 
dusse il parlamento a decidere mal- 
gr.tdo rop|M>si/.iuue di Ghathara e la 
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tendenza «ogreta del lord Noiih (i), 
che si sarebbe adoperata la forza 
dell’ armi per ridurre gli Ameri- 
cani. Intanto che ramministrazione 
veniva in tale guisa a partiti costret- 
tivi, il lord iNurth, con grande stu- 
pore dell'opposizione, ed anche d’u- 
na parte degli aderenti dei ministe- 
ro, propose iin bill di conciliaziono 
nel quale faceva importanti concos- 
sioni ai sollevati. Le restrizioni che 
vi furono messe prima di adottarlo, 
ne mutarono il principio e lo scopo j 
laonde fu male accolto in America , 
dove considerato venne come un po- 
mo di discordia che si voleva gittare 
tra le diverse colonie. Non daremo 
il ragguaglio delle operazioni mili- 
tari in America ; esso appartiene all’ 
articolo di Washington. Diremo so- 
lamente che nel 1799, dopo la dis- 
fatta degl' Inglesi a Saratoga ( 
BuaGovNK ) , il lord Nurth avendo 
proposto un nuovo progetto di con- 
ciliazione, il congresso lo rigettò con 
indignazione , e protestò che non 
tratterebbe che allorquando l’Inghil- 
terra avesse riconosciuto l’indipcn- 
denza delle colonie. La guerra di- 
chiarata successivamente all’ Inghil- 
terra dalla Frauda, dalla Spagna e 
dall’ Olanda, accrebbe gl’ imbaraz- 
zi del ministero . La sua angustia 
fu in colmo, nel 1781, allorcbù si 
udì che il lord Cornwallis era sta- 
to obbligato ad arrendersi con la 
sua armata alle truppe americane. 
L’opposizione, di cui le file si erano 

(i) Fa (IcUo io quel trmpo^ che lord Xorlh 
Impiegava di mai animo t(>eilicn(i costri'ltivì ; 
eh'oMÌ gli erano comandati dal re, col qnatc era 
stato educato; la sua profonda veutiauone ed il 
•00 aA-llo }iel covrano, gli (arevaiio temere di 
dargli im disptarrre troppo vivo, »ìa adottando 
mesti oppovU alle tae mire, »Ìa abbandonando 
il timone degli affari nel momento d’una crUU 
X»a guerra eoa gU Americani era allroude div^ 
naik pO{tolare, ed il lord Iforlh tu costretto di 
cedere airopinione pabbllca. Fti detto altresì che 
tale ministro non era che lo stromtialo del ga« 
binrtto segreto couoM'ialo sotto il nome degli 
amici del Ke, alla diretioiie del qtiaJe figuraae- 
no il conte di Unte e Jeakinson, poi conte di 
Lirerpool ( V, tali nami ). 
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prodigiosamente accresciute, non la" 
sciò sfuggire tale occasione di scre- 
ditare i ministri, e di accelerare la 
loro caduta. La proposizione d'un 
indirizzo al re per chiedere la pace 
con l’America, essendo stata vinta 
malgrado i loro sforzi, si aspettava 
di vederli ritirarsi, poiché il lord 
North aveva sovente dichiarato che 
non sarebbe rimasto più in ufizio 
tosto che la maggiorità nel parla- 
mento avesse cessato di approvare le 
sue deliberazioni. Ma non si diede 
per vinto, cd affermò ebe non vede- 
va ancora molto chiaramente che il 
parlamento lo avesse privato della 
sua confidenza. Gli assalti dcU’oppo- 
siziono divennero allora più diretti, 
ed il lord Cnvcndisli, nella sessione 
degli 8 marzo 1782, chiese formal- 
mente il licenziamento dei ministri. 
Il lord North si difese ancora con 
vantaggio; ma i membri indipen- 
denti e moderati avendo tentato inva- 
no di produrre un’unione tra i par- 
titi, il conte di Surrey (V. NonroLa), 
stira per rinnovare la proposiziono 
del lord Cavendisb, nUorebè North 
r intcrrnppo annunziando che non 
vi era piu amministrazione (1). 
Chiese in seguito una dilazione, af- 
finché si avesse tempo di ferma- 
re nuove disposizioni; c prese con- 
gedo dai comuni come ministro, 
ringraziandoli dell’appoggio che gli 
avevano sì liin^o tempo prestato. In 
tale guisa finì 1 amministrazione del 
lord North: non si trova, nella sto- 
ria d’ Inghilterra, nessuna epigea la 
quale nel medesimo periodo di tem- 
po sia contrassegnata da maggiori 
avvenimenti ìnfaiistL Si possono im- 

(l) La TÌllorìa im|»orlanl(* che U Ioni llrd- 
nqr |;uaJa);nb lul conte Si Grane ( la a|wil« 
1782), quantunque avvenuta dopo Ìl niuiammio 
dei ministri, {xileva essere attrìimila tanto ai 
prorvnUmenIì del governo del lord l^orth^quaii- 
to ai {alii commessi dall‘ammÌra^lio francv-u.*; 
ed allora era opinione ablxtsiant:» generaU: che 
»e la nauta di tale lieto suarvso fotte giunta 
a Londra prima delia rinonaia dui ministero, 
Ulc riuuiiaia nou sarebbe avvenuta. 
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)>utare in g^nde parte ai ministri : 
ma il biasimo non deve altresì rica- 
dere sul parlamento che approvava 
la loro condotta i sull’ immensa mag- 
giorità della nazione che aveva chie- 
sto con molta istanza la guerra; fi- 
nalmente' sul re stesso che non ve- 
deva negli Americani che sudditi ri- 
belli, i quali ricusavano di sostenere 
le pubbliche gravezze, c cui biso- 
gnava ridurre airubbcdicnzai’ Du- 
rante Taraministrazione del marche- 
se di Rockingham, e quella del lord 
Shelburne, il lord Mortb si mise dal 
partito dell’ opposizione . Dopo la 
conchiusione aeUa pace del iu 
cui l’indipendenza degli Stati uniti 
d’America fu riconosciuta, Fox ed il 
lord North impugnarono tale spe- 
diente, quantunque per diversi mo- 
tivi. Si tennero delie conferenze tra 
i partigiani di tali due uomini di 
stato e dopo alcnne negoziazioni, 
si unirono per rovesciare ilrainisteco, 
ed impadronirsi essi nicde;imi delle 
redini dell'amministrazione. I prin- 
cipj professati dal lord North c da 
Fox erano stali talmente in opposi- 
zione, che non si prestò fede alla lo- 
ro unione che dopo la rinunzia di 
Shelburne e de'suoi colleghi. Il nuo- 
vo ministero, conosciuto sotto il no- 
me di Ministero lielC alleanza, e 
nel quale il lord North ebbe il di- 
>artimento dell’ interno, e Fox quel- 
o degli aflàri esteri, non fu definiti- 
vamente costituito che ai ao d’apri- 
le 1983. Er.i composto degl’ ingegni 
più eminenti della Gran Brettagna: 
laonde gli amici del proprio paese 
no avevano concepito grandi spe- 
ranze; ma fu di breve durata, e la 
proposizione del famoso bill di Fox 
sul governo e sull’ amministrazione 
dell'India, cagionò il suo scioglimen- 
to. Tale hil 4 accettato nella camera 
dei comuni non ostante la viva op- 
posizione di Piti, fu rigettato in 
quella dei pari. In quell' occasione, 
si affermò che il re si era valso del 
lord Tempie onde predisporre i pa- 
ri, facendo loro conoscere quanto 
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disapprovasse le disposizioni di ta- 
le bill: Fox essendosi espresso eoa 
forza contro tali pratiche dando- 
stinw cd anti -costituzionali , il re 
invitò i ministria rinunziare (18 
dicembre 1783), od alla nuova am- 
ministrazione prepose il celebre 
Piti. Il lord North, che stante la 
zua cecità non aveva potuto inter- 
venire regolarmente allo discussio- 
ni del parlamento, vi si recò nel 
1787 per difendere la Chiesa anglica- 
na contro la proposizione di Beau- 
fuy, il quale proponeva la rivocazio- 
ne dell’ atto del test, in favore dei 
dissidenti. Il lord North si era im- 
bevuto, nell’ università di Oxfsrd, 
dov’cra stato educato, dei principi! 
della'Chiesa stabilita. S’oppose per- 
tanto con calore alla rivocazione d’un 
atto cui considerava come uno de’ba- 
liiardi della costituzione, ed al quale 
attribuiva la libertà di cui godeva 
l' Inghilterra. Pitt combattè ugiial- 
mcnte la propo.-izioae, ma per altri 
motivi, ed essa fu rigettata. Nell’epo- 
ca delia malattia mentale del re 
( 1 789), il lord North, malgrado la 
perdita della vista e varie infermità, 
prese una parte attiva nelle contese 
sulla fórma di n^genza proposta da 
Pittv e mostrò grande talento in tale 
diacuszieoe. » U ministro, egli scia- 
mò, non teme di delegare le grandi 
funzioni del potere esecutivo; e tre- 
ma, se si tratta dei più piccoli im- 
pieghi. Dispuuctc, egli disse, delpo« 
tcre civile o politico, degl'impieghi 
militari, ma nuu avvicinatovi alla 
corte : comandate gli eserciti di ter- 
ra e di mare, ma uon toccate le trup- 
pe della casa del re. Che le camere 
del parlamento abbiano ad un tem- 
po il potere esecutivo ed il potere 
legislativo; rovesciate le barriere del- 
la costituzione, mutilate il potere e- 
secntivo ed il potere legislativo; voi 
potete fare tutto ciò; ma guardatevi 
dal toccare i paggi, i servitori di 
guardaroba, i gentiluomini inferior 
ri, i lord della camera. — Questo 
mi ricorda, soggiunse North, Te sto- 
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rii llc che noi raccontava ima vecchia 
balia sulle geste delle streghe: pote- 
vano levarsi in aria, agitare gli ele- 
menti, sollevare le tempeste, dispor- 
re della pioggia, dei lampi e del tuo- 
no; esse potevano lare tutto ijucsto 
senza la menoma dillìcoltà; ma una 
festuca opponeva alla loro potenza 
una barriera insormontabile. “ Mal- 
grado tutti gli sforzi del lord North 
e degli altri membri dell'opposizio- 
ne, il progetto di Pitt fu accettato. 
North successe alla dignità di pari, 
allorché il conte di Oiiilford, suo p.a- 
dre, mori nel 1190 ; ma accudì poco 
agli afi'ari pubblici, sino alla (ine dei 
suoi giorni, che avvenne ai 5 d'ago- 
sto 1791 . I/iiniversità di Oxtord, di 
cui era cancelliere, rese grandi ono- 
ri alla sua memoria. {I lord North 
accoppiava ad un’istruzione profon- 
da e variata, un gusto allatto classi- 
co ed una grande cognizione degli 
alfari e della storia. La sua eloquen- 
za era persuasiva : possedeva in su- 
premo grado le qualità sociali, si so- 
vente utili ai ministri |>cr farsi e 
per conservarsi numerosi amici; e 
quel genere di spirilo lino c scher- 
zevole senza amarezza che gl'ingle- 
si distìnguono col nume di wil hu- 
mour. L’incominciameuto dello sue 
funzioni ministeriali era stato dei 
più brillanti. Gli riuscì di calmare 
]>er un istante le turbolenze che af- 
fliggevano r America, o • si mostrò 
uno de’più valenti finanzieri, anche 
a giudizio deiropiaisizione, compo- 
sta dei più grandi talenti del regno. 
Diminuire le imposto ed estingue- 
re poco a poco il debito pubblico ; 
tassare il lusso, evitando le gravezze 
che potevano pregiudicare material- 
mente la bassa classe del popolo: ta- 
li erano le b.isi del sistema cui fer- 
mato aveva, c da cui le sventure di 
quel tempo lo astrìusero talvolta a 
deviare. Merita minori elogi come 
uomo di stalo : la sua politica fu ver- 
satile, e senza carattere bene spiega- 
to. Disposto per inclinazione agli 
spedieuti coueUialiri adoperò 
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quasi sempre a contrattempo; od al- 
lorché la forza delle cose l’obbligò ad 
usarne di costrettivi, si lasciò trarre 
al fatalo desiderio di piacere al suo 
padrone ed alla nazione, soggiogan- 
do, con la forza deH’armì, lo spirito 
repubblicano dei sollevati d’Ameri- 
ca, esaltato all’ ultimo^ segno dallo 
vittorie di Washington e dagli scrit- 
ti <li Franklin . Alcuni storici gli 
rimproverano d’ aver fatto versare 
inutilmente rivi di sangue e di aver 
fatto perdere all'Inghilterra le sue 
più belle colonie: ma, siccome di- 
cemmo, fu strascinato da un concor- 
so di circostanze cui non potè o non 
seppe padroneggiare; nè a lui solo 
• tale rimprovero può essere rivolto. 
11 lord North ebbe vari figli del suo 
matrimonio con miss Anna Spelte, 
erede dei Dillington. La figlia sua 
primogenita sposò il lord Glcnber- 
vie, pari d' Irlanda, dell'illustre fa- 
miglia di Douglas. Questo rispetta- 
bile veglio, che ha esercitato nell’ 
amministrazione gl’ impieghi più 
importanti, si è piaciuto di sommi- 
nistrarci alcune notizie intorno al 
di lui suocero. — Federico North, 
conte di Guilford, uno dei figli del 
lord North , oggigiorno pari della 
Gran Brettagna, si è reso chiaro per 
le sue cognizioni o pel suo amore 
dello lettere. 

D — z — 16 . 

NORTIIAMPTON(E>rico Ho- 
ward, conte di), uomo di stato in- 
glese, fratello cadetto dèi 4 -b> duca 
di Norfolk più sopra), si rese di- 
stinto di buon’ora per un’istruzione 
profonda e per una grande cono- 
scenza degli affari. Giacomo primo , 
corno salì sul trono (i6o3), lo creò 
uno dei membri del suo consiglio 
privato , e r anno dopo guardiano 
dei cinque porti, e governatore del 
castello di Douvres. Ai i3 di marzo 
il re lo creò barone del regno, c po- 
co tempo appresso conte di Nor- 
tbampton. Dopo di essere stato, per 
vari anni, uno dei commissari chu 
osercitarouo 1 ' uliziu di conte mate- 
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sciallo d’ Inghilterra, Northampton 
fu fatto, nel i6o5, cavaliere deH’or- 
diiie della Giarrettiera, Nel 1608 
Giacomo primo lo inalzò al posto 
importante di lord custode del sigillo 
privato, cui tenne fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai i5di giugno 11 
conte di Northampton era sornm.a- 
meute benclico, e faceva 1* uso piu 
onorevole delle sue ricchezze. Gli e 
dovuta la fondazione di tre ospitali, 
di cui uno è ancora conosciuto a 
GrCcnwich sotto il nome <li collegio 
di NorfolU. 

* D ' 7 . — ,s. 

NORTHL MllERLANl ). f'. I )i u- 
LKV e Gbev. 

NORTON (Tomaso), autore in- 
glese del secolo dccimosesto, aiutava 
Sharpciilioe,nclla contea diUtdlord. 
Era addetto al foro, c fu avvocato 
del corpo dc’cartai. Si presume che 
morisse verso il i584. Ila lasciato va- 
ri Trattati , stampati insieme nel 
i5Cf|, in cui si mostra rigido calvi- 
nista; la Traduzione di ventisette 
salmi in versi inglesi, nella Versio- 
ne con note di musica dei salmi, Jier 
Sternhod ed Hopkins i alcune tra- 
duzioni dal latino; e, jier quanto si 
creile, i tre primi atti d' una trage- 
dia intitolala /'errc’.r et Porrex, corn- 
postii in società con Tomaso BacUvil- 
le, poi lord Dorsct, e che in seguito 
è stata ristampata con mutamenti 
considerahili, col titolo di Gotòo- 
duc: essa è, per quanto sembra, il 
primo dramma regolare del teatro 
inglese. Voltaire ne parla non poco 
scherzosamente in una sua lette- 
ra(i). ^ 

NORTON (Giov asini), autore 
inglese, viveva sotto il regno di Car- 
lo li. Esiste un suo libro intitolato: 
Vadk ÌVlzcLM delle persone di Ielle- 

(1) LcUrra di V^ohainr airarcad. fnrv-., 
Mnliita d<?t 33 agmlo 177(1 ( (• XI>lX 
dcUVditione in ?.vo di KfUI, AlisctUance !(!• 
(<rarU). 
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re, solilo e muto Memore dello slu- 
dcnle ragionevole, o'/'raduzione dal 
latino in inglese di Marco Anto- 
nio Flaminio, con mulamenli e no- 
ie idiomatologiclie e /ilologiche su 
tale autore. Norton latinizza il suo 
nome in quello di Jolianniculus 
Norlonulus. Sembra che non iscri- 
vesse tale libro che per aver ocrasio- 
ne di tenLare una riforma nell orto- 
grafia della sua lingua , seguendo 
l’etimologia. Ma quantunque avesse 
del merito, non aveva nò i lumi nò 
il gusto che doveva presiedere a tale 
ini|i»efa. Secondo il suo sistema si 
avrebbe scritto paur in vece di poor 
(pauper) -, inimie per enemj'(iniini- 
cus)i nome per iiarne (nonien) ec. 

£j. 

NORWOOl) '( Riccardo ), geo- 
metra inglese, ò principalmente co- 
nosciuto per la prima misura d'un 
arco del meridiano che sia stata fat- 
ta nell’Inghilterra. La più impor- 
tante delle sue diverse opere è la 
sua Trigonometria, stampata a Lon- 
dra nel ; l’epistola dedicatoria 

è del 1634. La raccolta che si pub- 
blicò sotto il suo nome nel ifig4> 
è in tre parti, di cui la prima ò la 
stessa 'l'rigonomelria, la quale non 
contiene nulla di' notabile; la se- 
conda ò la Pratica del marinaio 
{'l'hc seainan practìce)-, la terzk 
tratta della Fortificazione. Nella se- 
conda si trova la misura del grado. 
Maupertuis , nel suo. libro della fi- 
gura della terra, dico che l’ opera- 
zione di Norvvood fu terminata nel 
i(ì35. Le altezze del sole nel solsti- 
zio d’estate furono misurate a Lon- 
dra ed a York con un sestante di 
cinque piedi di raggio. L’ amplitu- 
dine fu trovata di z.“ 28'. La strada 
che conduce dall’ una all’ altra città, 
fu misurata con la catena, osservan- 
do gli angoli a tutto le sinuosità, 
col mezzo d’un grafometro. Fu fat- 
to lo stesso per le diverse chine ; c 
riducendo tutto ad un arco dtd me- 
ridiuno, Norwood trovò 9, i49 ca- 
tene; donde inferisce il grado lU 3, 
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709 catene e 5 piedi, che fanno 67, 
3 oo tese secando Newton ; 67, 44 ^ 
secondo Bailly, o 57,424 secondo La- 
lande. Comunque sia, tale ('rado ò 
certamente eccedente di 3 oo o jiiù 
tese. L'errore non farà stupire se 
si pensa che il scstanLe ed il f^rafo- 
inetro adoperati non arcvanocannoc- 
chialc. Snellio, più valente geome- 
tra, si era ingannalo di 2000 tese 
alcuni anni prima. Si può giudica- 
re da questi diiq esempi, quale cal- 
colo abbiasi a fare dei gradi misura- 
ti dai Greci e dagli Arabi, e della 
fede che si può prestare alle misure 
più antiche, che si attribuiscono a 
popoli i quali non avevano nè ver- 
nieri, nècannocchìali,nè micrometri, 
nè tampoco nlriino stromento di cui 
rimanga la più piccola menzione . 
Esistono pure, sotto il nome di Ric- 
cardo Norwood , alcune Lettere e 
Memorie inserite nelle Transazioni 
filosofiche, sul flusso e riflusso ed i 
pozzi d'acqua dolce scavati in riva 
al mare nelle isole Bermude, c sul- 
la pesca della balena (1667, n.“ 3 o) 
eon la Storia naturale della Giam- 
maica ( 1668, niim. 4 )> e sulla mi- 
sura delfarco del meridiano (1G76, 
num. 126 ). 

U — L — E. 

NORZI ( Salomone ), dotto ra- 
bino di Mantova, fioriva nel princi- 
pio del secolo dccimosettimo. Il tuo 
zelo per la purezza del testo della 
Bibbia, ed il suo amore per la criti- 
ca sacra gli fecero intraprendere un’ 
opera della più alta importanza . 
Consultò vari antichi manoscritti , 
tra i quali s'appigliò particolarmen- 
te alla /iiòò/a di 'Foledo del 1277, 
che gli servì come di punto d ap- 
poggio o di fondamento in tutte le 
suo correzioni. Esaminò i più anti- 
chi manoscritti della Massora, le mi- 
gliori edizioni che ne sono fstate 
fatte, tutti gli scrittori che ne han- 
no trattato, i critici antichi e mo- 
derni più accreditati, le bibbie e- 
braiche stampate, o ne raccolse tut- 
te le varianti. Andò a visitare Mc- 
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nahcm di Lonzano, ed attinse netid 
sue dotte conversazioni istruzioni 
che furono da lui deposte nell’ Or 
tlinrali. Valicò il mare, e si espose 
ai più gravi pericoli per leggere 
a suo bell’ agio le opere di Rabbi 
lUeir ben Fodros, che gli furono 
utilissime, c sulle quali si appoggia 
volentieri. Arricchito di tanti ma- 
teriali , compose il suo eccellente 
Comcntario su lutto FAnlico Fe- 
slamento , comenlario che ha reso 
il suo nome immortale, e che ha 
meritato gli elogi dei Cristiani c 
de’ Giudei, ugualmente interessati 
nella conservazione del sacro depo- 
sito della rivelazione . Tale opera 
terminata nel 1G26, intitolata dal- 

1 autore : Goder perelz ( Riparatore 
delle rovine ), fu stampata col testo, 

2 voi. in 4 -to, Mantova, 1742, col ti- 
tolo di Minchad seni ( Oblazione 
generosa ). L’editore del Comenla- 
rio (RalTaele Cbaim Basila ), ha in- 
serito .nel testo varie correzioni di 
Norzi . Vennero lasciate sussistere 
in tal modo in una edizione della 
Bibbia, Livorno, 1780, come già 
se ne avea fatto uso in un’ edizione 
di Giobbe e dei Proverbi, eh’ era 
stata pubblicata a Mantova, prima 
che uscisse in luce il Comcntario. 
La Prefazione di Norzi non è com- 
parsa in fronte alla sua opera. I ra- 
llini di Mantova ne offersero il ma- 
noscritto al conte di Firmian ; c 
di là passò nella biblioteca dell’ alia- 
te de Rossi ( Catalogo ragionato, 
num. 895 ). Questo ciotto confessa 
ingenuamente che le sorgenti nel- 
le quali avea attinto Norzi, numero- 
se pel tempo in cui viveva , non 
erano paragonabili per la qualità a 
quelle consultate da Kennicott, ed 
ancora meno a quelle di cui egli 
stesso avea fatto uso. Oltre il Co- 
mentario , abbiamo di Norzi dei 
Consulti legali, Mantova, i 588 . 

L — a — E. 

NOSSIS , femina greca , di cui 
rimangono alcuni epigrammi, nac- 
que a Locri, nella Miigna Grecia, 
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veno la i i 4 -a olimpiade 
pi av. G. G. ). Gli antichi non di* 
cono nulla sul conto suo ; di modo 
che soltanto dietro la scorta di certi 
passi de'suoi versi è stato possibile 
di fermar Tepoca della sua vita e 
del luogo dove trasse i natali. Dodici 
de'suoi Epigrammi sono stati con- 
servati, sia dalle antologie di Plann- 
do e d'Agatia, sia da Suida, sia. da 
altri autori. Bentlcy ne ha corretto 
quattro nella sua Dissertazione sul- 
le Epistole di Falaride. Oleario le 
ha tutte unite e pubblicate , con 
note, nella sua Dissertatio de poe- 
triis Graecis,lAptia, i^oS. Si tro- 
vano pure nell'opera di G. C. Wolf, 
Poetriarum odo Jragmenta, Am- 
burgo, 1734, in 4 .to, e negli Ana- 
^c/a di Briinck, tomo primo : sono 
scritti nel dialetto clorico. 

H T 

N O S T a A D A M O ( Mic.ielk ) o 
Michele di Nostredame, in latino 
l\’ostradamus, famoso aitrulogo,nac- 
nue ai 14 di dccembre i 5 o 3 , a san 
Remigio, picciola città della Proven- 
za d’una famìglia ebrea (■ ), nuova- 
mente convertita (dice Astruc), e 
che era stata compresa nella tassa im- 
posta su quella nazione nel i 5 i 2 ; suo 
padre era notaio j il bisavolo suo ma- 
terno, che avevw esercitato la medi- 
cina con alcun grido, c che era stato 
consigliere del re Rcnato,gl’ insegnò 
gli elementi del latino e dello mate- 
matiche: egli terminò la liiosolia nel 
collegio d’Avignone, ed in seguito 
andò a studiare la medicina a Mont- 
pellier. Uscì nel iSzS di tale città, 
desolata da una febbre pestilenziale, 
e visitò le provincie vicine, assisten- 
do gli ammalati che gli accordavano 
la loro contidenza. Ritornò a Mont- 
pellier a dottorarsi nel 1529; c ad 
istanza del suo amico Giulio Cesare 
Scaligero, andò a stare in Agcn, dove 

(i) Se nc gloriara, e prclondcn dì dìw»»n« 
dere dalla tritò d'U»achar; >i Tarerà Tapplìca- 
siane dì quelle parole dei Paratipomcni (1, la, 
Ter». 3a): Dt fiUit tfuoqiu Itsachar^ viri eri^ 
diti, noverarti r'ngvìa te?npnra. 
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si ammogliò. Avendo perduto dopo' 
alcuni anni la sua consorte e i due 
figli che ne aveva avuti, il soggiorno 
di Agen gli diventò insopportabile ; 
e, dopo di avere girata la Guien- 
na , la Linguadoca o 1 ' Italia per 
dodici anni, tornò in Provenza, e fi- 
nalmente fermò stanza a Salon, do- 
ve sposò una giovane d'ottima fa- 
miglia. Varie malattie contagiose che 
afflissero le città d'Aix e di Lione, 
gli porsero occasione d'impiegare al- 
cuni rimedi segreti che ebbero mol- 
ta voga, e di cui ha inserito la ricet- 
ta nel suo trattato de EardementS. E 
da osservare che fu chiamato in a- 
mendiie quelle citici per una delibe- 
razione solenne delle autorità. Otten- 
ne una riputazione che i suoi confra- 
telli non videro senza gelosia. I dis- 
gusti che provò per parte loro, l'ob- 
bligarono ad appartarsi dalla società. 
Vivendo solo co’stioi libri, la sua te- 
sta si riscaldò talmente che tenne di 
avere il dono di conoscere l’avvenire, 
Si limitò da prima a scrivere le sue 
predizioni in uno stile enigmatico; 
ma ritlettendo che avrebbero un ca- 
rattere più profetico se le metteva 
in versi, ne compose altrettante quar- 
tine, di cui pubblicò sette Centurie 
a Lione nel i 555 . Tale raccolta eb- 
be nna voga inconcmibile,e che sen- 
za dubbio lo stesso Nostradarao non 
aveva preveduta. Ognuno prese par- 
tito prò o contro il nuovo profeta; i 
più ragionevoli, ch’eranoi più pochi, 
lo riguardarono come un visionario; 
gli altri imaginarono che avesse com- 
mercio col demonio, u che il cielo gli 
avesse realmente rivelato Tavvenire. 
La superstiziosa Caterina de Medici 
volle vedere tale nomo straordinario; 
fu chiamato a Parigi, ed accolto in 
corto con grande onore. Caterina lo 
mandò a Blois a fare l'oroscopo dei 
giovani principi, e ritornò colmo di 
presenti. Incoraggiato dalla riuscita, 
aumentò la sua raccolta di tre Cen- 
turie, e ne pubblicò una nuova edi- 
zione nel io 58 . Enrico li morì l'an- 
no dojio d'una ferita ch’ebbe in un 
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torneo ( y. Enrico II e Montgom- 
MKRY ). Alcuni fanatici ai porsuosero 
che INostradamo avcaao predetto Udo 
deplorabile avvenimento nelE 
quartina della prima Centuria ( i ) j o 
tale circostanza acèrebbe vie inag> 
giormrnte lafaraa del profeta. Il duca 
tli Savoia e la di Ini consorte si con- 
dii#. «ero a Salon per vedere tale per- 
tonag-gio meraviglioso; e (larlo IX, 
essendosi recato in Provenza, gli fe- 
re spedire il breve di suo medico or- 
dinario, e gli donò diigentn scudi d’ 
oro. .Ma i (avori di cui era ricolmo 
da tutti i principi, non poterono ot- 
tenergli, almeno durante la sua vita, 
la stima degli abitanti di Salon : men- 
tre flhavigny accorreva dal fondo 
della liorgogna a raccogliere i suoi 
oracoli (f. e. Am. Ciuvignv), il 
profeta era trattato come un imposto- 
re dai suoi confratelli e dalla m.aggior 
parte do'suoi con|uitriotti. Noslrada- 
mo mori ai a di luglio ir>CT>, e fu se- 
polto nella chiesa dei Francc-veani, 
dove si vedeva il suo epilalio. Il po- 
polo di Salon, dice lioticho ( Saggio 
sulla Storia di P roventa, png. Oij ), 
è ancora nell’ idea che si facesse chiu- 
dere vivo nella sua tomba con una 
lampaila, della carta, tlell’ inchiostro, 
delle penne e dc’Libri, minacciando 
di morte chiunque osasse d’aprirla. 
Tale credenza superstiziosa non ha 
potuto che essere molto utile agli 
speculatori i ipiali hauno pubblicato 
nuove edizioni delle Centurie di Mo- 
stradamo, con nuove (piattine appli- 
cabili agli avvenimenti recenti. I cu- 
riosi non ricercano che lo antiche e- 
diziuni, Lione o Troycs, ióC8, in 
8.VO pìccolo, e quella d’.\msterdam, 
O. Janssen, iCC8, in 12 piccolo, che 
lii parte della raccolta franceso degli 
Elzeviri. Le /'ere Centurie di mae- 
stro niieliele IKostradamo, s/iicgnte 
sugli affari di ijucsto tempo, Pari- 

(1) Ecco b tinooa (|nsrtifu:. 

Le litMi )pnm- !•* «inijr «uriiiuiiltT.i ; 

Kn rhanif» l'jr 'insuli*'r 

D-'iiis «ror iVft lui rrcvor.*. 

Ueux pIuH’a iiuc, luiu < r«fUeÌ 
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gi, 16Ó2, in 8.V0, sono nno dei nifo 
roerost lilielli che comparvero quell* 
anno contro il cardiiudc Mazzarini. 
Tra quelli che hanno scritto contro 
il profeta di Salon ( 1 ), si distingue 
Ant. (louill.ard (/'.tal nome ). e Cor- 
rado Radio, che piiblilicò a Ginevra, 
nel i 562, una satira in versi intito- 
lata: Le Pirtù di messer Nostrada- 
mo. Il numero di quelli che hanno 
cercato di scoprire un sento nello sue 
quartine, è molto maggiore; ma in- 
dicheremo soltanto : Comentnrio sul- 
le Centurie di Austradamo, jicr 
Chaviguy, Parigi, in 8.vo; la 

Concordanza delle Profezie di No- 
stradarne con la storia, |>er Gnyn.aiid, 
ivi, iGqS, in 12; la Chiave di Ao- 
stradamo, per un solitario (M.... pa- 
rocodiLoiivicamp, diocesi di Roiicn), 
ivi, 1 ^ I o, in 12,0 le Auovc conside- 
razioni attinte nella chiara veggen- 
za istintiva deir uomo, tagli oraco- 
li, le sibille, i profeti, e particolat- 
mente sopra Aostradamo, per Teod. 
Iloiiys, Parigi, 180C, in 8.V0. Si tro- 
veranno delle particolarità sidle edi- 
zioni dello Centurie di Nostrndamo, 
e sojira i suoi cnincntatori, nel Po()-- 
histor di jVIorolìo, lUir. I, cap. X, e 
nelle Memorie dell’abate d’Artigny, 
tomo II, III e VII. Prima di piibhli- 
(airc le sue Centurie, Noslradamo a- 
veva dato in luce ( (Lai i 5 óu al i.àOy J 
un Almanacco, contenente dello 
|>redizioni sulle stagioni e sui tem|>t 
più f'ivorevoli all’.agricoltiira: tale nl- 
iiianacco, che fu stampalo in frodo 
mentre ancor viveva, ha dato origino 
ad lina moltitudine di produzioni 
dellp stesso genere, le quali non han- 

( I ) R nolH»Ìmn il prAzinso (ri«lìrr> latina 
rh<* fu Callo rontru t>* milnrir tli Xt>«trail.*fn«; 
Nostra Hnmmstmm jnlta óamtms, mum jaUtrctn*» 

strum rst ; 

Kt é rm f'ilsa damas, uff 'isti 
L.'wt'Ù' *Ui rito rit* iitirritt» ix 4 sno ar- 
ili ol<> %- *lr.i • illi::, rislirìhuiv .1 Jtalfllr; 

ma T.a uiU7>c affi rina rlip Fcd-firo 3 |>anb'*ini 
l«> cit.i roitic Lillu -ia r cIh* l*:iliu l'> tIN 

n (“.-'rio l lfiilM'tr, t».»til»' \ flit: l*i ft.i •lTfhì\j- 
ni-ui-’ iM'l Min iil IH Ji'lli* 4UtaÌotii ^ 

«li I ìir Titulurt’ llDIi tl'r cuuoyritll'i. 
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no contribuito poco a mantenere nel- 
le campagne idee siipcrstizioic. L)u- 
verdicr cita pure di Noalradamo al- 
cune opere interamente obliate: I. 
Opuscolo di varie squisite ricette, di- 
viso in due parti, di cuila prima mo- 
stra il modo di fare diversi lisci ed o- 
dori per la faccia ; ed il secondo di 
far confetture di diverse specie, L-into 
con miele, quanto con zucchero e vin 
cotto, Lione, 1072, in 16. Il Trattato 
dei lisci era gih stato stampata a 
Lione nel i 55 z, e col titolo di Sin- 
golttri ricette per la sanità del coi'- 
vo, a Poitiers nel iSóti. Vi indica 
la composizione d'una polvere di 
cui si era servito utilmente per cac- 
ciare gli udori pestilenziali ( F. le 
Memorie d’Astrnc, per la storia del- 
la Facoltà di Montpellier, 3 14 )• Si" 
cita un'edizione dcU'opuscolo dello 
Confetture, Anversa, Plantin, lóS^ ; 
II. Il rimedio utilissimo contro la 
Peste ed ogni febbre pestilenziale, 
col modo di guarirne ; altresì la sin- 
golare ricetta dell'unto che adopera- 
va l'imperatore Massimiliano I, Pa- 
rigi, i56l, in 8 .V 0 ; III La Parafra- 
si di Galeno, sull esortazione di 
Menodoto agli studi delle Delle 
Arti, cc., trad. dal latino, Lioue, 
i558, ili 8 .V 0 . Oltre le opero citale 
nel corso di questo articolo, sì può al- 
tresì consultare il compendio della 
Vita di Michele Nostradamo, per 
Palamede Tronc dcCoudoulct, della 
città di Salon, senza data, in 4-to di 
12 pag., e soprattutto la Vita dello 
stesso personaggio, per llaitzc, Aix, 
1712, in 12. Adclung gli ha dato 
luogo uell:i Sua Storia della Follia 
umana , VII, lo 5 . Si trovano nel 
Mercurio (agosto c setleinliro 1724 ) 
due Lettere sulla persona e sugli 
scritti di Nostradamo. Il suo ritratto 
fu intaglialo assai volte in tutte le 
forme , e 111 {lartc della Raccolta di 
Odieuvre. 

\V — s. 

NOSTRADAMO ( Giovanni ), 
fratello cadetto di .Michele, esercitò 
lungo tempo Timpicgu di prociirato- 
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re nel parlamento d’Aix. Si era ap- 
plicato con molto zelo a raccòglierò 

10 opere degli antichi poeti proven- 
zali -, ed ove gli si dia fede, aveva 
formulo una raccolta preziosa “ di 
libri scritti a mano, tanto in latino, 
francese che provenzale. Ne perde 
la maggior parte nulle turbolenze 
che desolarono Aix nel |5&2} ma 
con l'aiuto di quelli che gli rimane- 
vano, compose un'opera intitoLata : 
Le Vite dei più celebri ed antichi 
poeti provenzali, che hanno fiorito 
nel tempo dei conti di Provenza, 
Lione, ló^ó, in 8.vo. Tale ojiera fit 
tosto tradotta in italiano da G. Giu- 
dici, ivi, iÓ 75 , in 8.V0 j ma sì fatta 
traduzione essendo molto difettosa, 

11 celebre Crescimbeni ne pubblicò 
una nnova con correzioni ed aggiun- 
te importanti , Roma , 1710, in 
4 .to ( I ). La Storia letteraria dei tro- 
vatori, per Millot, non può toner 
vece della compilazione di Nustmda- 
mo, la quale contiene molte notizie 
preziose, e particolarità di somma 
importanza sui costumi e gli usi d’ 
un'epoca cui l' imaginazione amii di 
ornare dc’più ridenti colori. Certa-, 
mente i racconti di Nostradamo non 
sono d una verità rigorosa : ma, sic- 
come osserva I<a Munnoye, non ha 
inventale le tavole cui rapporta ; non 
ha fatto che ripeterle sulla fede del- 
la tradizione, o dei manoscritti cut 
citale dei eguali non si può metterò 
in dubbio 1 esistenza al tempo ssto.: 
I.<a di lui opera sarà dniupte sempre 
ricercata cLagli amatori dell' antica 
letteratura friincesc( 2). Giovanni No-, 
slradamo mori nel iSgo. Ha lasciatir. 
in manoscritto delle Memorie tialC 
anno 1080 al i4<j4> che fanno parte 
della biblioteca della città di Gur- 

(1) CrtH-imIx'oi un puliblicli «i I7SS aiu 
ircoiida cUitiuiic rairdU od aumruljia, c 

nel lomu TI Storia ddUa poe^, 

/!• ( F. rtftcìiiiiWf ). , " 

(a^ I iivori di prr* 

prUiD «iciriàCcaJ. franci'.«<, c di FaufiH, dannd 
a rhf» »Ì Ira i»oh multo ^ 

il* una Srrtfia eoittpimto 4eUa Uttmttira -prò* 

tuttofi» '-i- 
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pentn* (V.\k Bibt. star, dalla Fran- 
cia, n. 38 o 66 ). Si aiTcrma che Cesa- 
re, suo nipote, di cui segane l'articolo, 
ne ha cavato il meglio della sua Slo- 
ria di Provenza. 

W— s. 

NOSTRADAMO ( Cksark), il 
secondo -genito di Michele, nato a 
Sulon nel i 555 , mori in essa città 
nel 1629. Amò le arti, c si applicò 
anche con qualche profitto olla pit- 
tura : coltivò altresì le lettere ; cd e- 
siste una sua raccolta di Componi- 
menti eroici e Poesie, stampata a 
Tolosa nel 1 G08, in 1 2 ma l’opera 
che gli ha fatto più onore è la Sto- 
ria e cronaca di Provenza, dove 
passano di tempo in tempo, ed in 
bell'ordine gli antichi poeti, perso- 
naggi e famiglie illustri che hanno 
fiorito da sccent' anni in poi ec. , 
Lione, 1G14, in fogl. L'autoi'e man- 
ca di critica, ed il suo stile non è 
quello che conviene alla stovia ; ma 
la parte che tratta delle turbolenze 
di cui era stato testimonio, è piena 
di particolarità curiose ed interessan- 
ti. Fu ricompensato del stn> lavoro 
^1 breve di gentiluomo ordinario di 
camera dei re Luigi XII [ : il che fu 
per lui un incoraggiamento a conti- 
nuarlo ; e l’anno delia sua morte in- 
dirizzò ai celebre Peiresc una Con- 
tinuazione della sua storia di Pro- 
venza, dal 1601 fino al 1618. Tale 
manoscritto passò dal gabinetto di 
Peiresc in quello di Tomasino di 
Mazaugiics j nel fj-ji faceva parte 
della biblioteca di Larpentras ( P. la 
Bibliot. stor. della Francia, 88109 )• 
Si cita altresì di Nustradamo un opu- 
scolo il quale dcv’easerc assai Taro, 
intitolato : Discorso sulle rovine e 
miserie della città di Salon, Ai*, 
1698, in 12, di 24 pag- L’autore as- 
sume in fronte i titoli di gentiluo- 
mo e primo console di quella città. 
11 suo ritratto è stato inciso da Tom. 
do Leu, in 4 -tó. — Nostbaosmo (Mi- 
chele ), detto il giovane per distin- 
guerlo da suo padre, volle Rnch'egli 
ingerirsi di pronosticare Tavvenire 5 
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ma le sue predizioni furono smenti* 
te dall’evento, ed il nuovo profeta 
divenne la favola di tutta la provin- 
cia. L’abate Ledere dice ( Bibl. dir 
Richelet ) che Michele abbandonò ta- 
le scienza, e che si contentò di pah* 
hlicare un Trattato d" Astrologia, 
Parigi, i 563 . Sventuratamente per 
lui, non perseverò in tale saggia ri- 
soluzione. Si arrischiò di predire che 
Pouzin, piccola città del Vivarese, 
assediata dallo truppe reali, sarebbe 
perita di fuoco ; c per non riosciro 
profeta fallace, come tante altre vol- 
te, allorché Li città fu presa appiccò 
di propria mano fuoco a diverse ca- 
se : ma Saint-Liic, avendolo veduto, 
gli passò sul corpo col cavallo, c lo 
uccise l'anno i 5 'j 4 ( F- Lumotho-le- 
Vayer, Discorso delC istruzione di 
Mons. Delfino). Per non aver saputo 
la data di tale avvenimento. Ledere 
e quc'chc l'Iianno seguito sono caduti 
in istrani abbagli. 

W— s. 

NOSTRE ( Andrea Le ). V . 
Lenotre. 

NOTARAS ( Crisanto ), patriar- 
ca di Gerusalemme, (ioriva nel prin- 
cipio del secolo decimottavo. Uno fu 
dei più dotti prelati greci di quell’ 
epoca. Era nipote di Oositeo, che fu 
anch'egli patriarca di Gerusideinme. 
Pos.sedeva a fondo il greco antico c 
moderno, il latino, il francese e 1’ i- 
biliano , ed era soprattutto matema- 
tico e geografo assai valente. Aveva 
altresì cognizioni estesissime in teo- 
logia. Nato in Morea, apparteneva 
alfillustrc famiglia dei Notaras, di 
cui è fatta menziono nella Storia bi- 
zantina. Avendo fatti i primi studi a 
Costantinopoli sotto la direzione del 
patriarca suo zio, passò, giovane an- 
cora, in Italia ; studiò le alte scienze 
nell' università di Padova, e visitò 
pressoché tutta la parte colta d'Eu^ 
ropa, per accrescere le sue cognizio- 
ni. Dimorò non breve tempo a Pari- 
gi, dove si perfezionò nello studio 
dell’ astronomia , frequentando eoq 
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ardore le lenoai del celebre CaMÌni, 
che lo riguardava come uno de' suoi 
luigliori allievi, ed aveva per lui 
una stima particolare. Crisanto si 
cattivò l'amicÌEÌa di pressoché tut- 
ti gli scienziati più distinti della ca- 
pitale. Era intimamente legato col 
padre Lequien, al quale somministrò 
copiosi materiali per comporre il tuo 
Oriens christianus. Ritornando in 
Grecia per propagarvi i lumi , Cri- 
santo passò perBokarestinValacbia, 
dove Al accolto con entusiasmo ( av- 
vegnaché la sua riputazione era ornai 
somma appo i tuoi oompatriotti): fu 
condotto nella cattedrale con molta 
pompa -, e vi recitò, secando l’usanza 
d'allora, dinanzi un nnmeroso udi- 
torio un dùcorso per provare che il 
suo luogo soggiorno in Europa non 
aveva alterato la sua fedeltà e la sua 
devozione alla chiesa orientale,di coi 
era membro. Tale discorso , detto 
con calore, produsse il più grand’ef- 
fetto. Poco tempo appresso INotaras 
si recò a Costantinopoli, e fu presen- 
tato solennemente dinanzi al santo 
sinodo. Fu eletto in seguito, dal ca- 
pitolo del Santo-Sepolcro, arcivesco- 
vo metropolitano di Cesarea iu Pa- 
lestina. Insignito di tale dignità, fu 
inviato due volte dal sinodo, in qua- 
lità di legato, presso l’imperatore di 
Russia i hnalmente venne eletto d’ 
unanime voto patriarca di Gerusa- 
lemme agli 8 di febbraio 1707, il 
giorno dopo la morte di suo zio Do- 
sitco, suo predecessore. ' Mei 1715 
Crisaoto fece stampare, a Tergovist, 
in Valacbia, una Raccolta di tratta- 
ti concernenti i riti ed i dogmi del- 
la Chiesa orientale. Si osserva in ta- 
le Raccolta un’eccellente opera di 
questo dotto prelato intitolata ; Ilsf/ 
T«v sevixiw ec., cioè. Delle 
tà della Chiesa orientale , a cui 
tien dietro un altro trattato del 
medesimo scrittore , mlVOrigine e 
propagazione del cristianesimo in 
Russia, sui Quattro patriarchi gre- 
ci dell impero Ottomano, e su quel- 
li di Russia. Questi due Ubri rinsci- 
ài. 
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tono d’ una grande ntiliU al dotto 
autore dell’Òriens christianus. La 
parte di tale opera di Crisaoto, che 
riguarda la Chiesa ortodossa di Rus- 
sia, è d’ nu'estrema importanza per 
la storia ecclesiastica di quel vasto 
imporo, storia che era quasi scono- 
teiuta in Francia prima della pub- 
blicazione di tale libro, di cui il pa- 
dre Le Brun ha molto approlittato. 
n L’illustre autore, dice il dotto pa- 
» dre dell’ Oratorio ( tom. II, p. 
n delle sue Dissert. sulle Liturgie), 
» di cui l’opera ci è venuta da CÓ- 
n stantinopoli , con l’ ambasciatore 
n della Porta, si é applicato ad espor- 
n re esattamente l’intero stato eccle- 
n siastico della Moscovia, cui rignar- 
n da come una Chiesa affiitto orto* 
» dossa , ec. (1) “ Crisanto pubblicò 
nello stesso anno ( 1715 ) , un gran 
lavoro di Uositeo, suo zio, con que- 
sto titolo, 11{f< vèr t'ifmXvfuu ra- 
rf$afxtveàrru>, o Storia dei patriar- 
chi di Gerusalemme , da san Gia- 
como Gno al presente. È un grossis- 
simo volume in fogL,scritto in greco 
moderno ecclesiastico , e corredato 
della vita deU’aiitore, scritta da Cri- 
santo. Questi compose altresì un’ec- 
cellente geografia col titolo di Em- 
V»>» tifra xai epait'xà,. 

u introduzione alta geografia e al- 
la sfiera , scritta in greco moderno 
purissimo, e stampata a Parigi nel 
17 16, in fogL, aspese del Santo Sepol- 
cro, c con una prefazione del prin- 
cipe G. M. Alesi. Maurocordato. Ta- 
le libro è assai stimato in Grecia, o 
si trova in tutte le biblioteche delle 
scuole di quel paese j ma in Francia 
è rarissimo. Tra gli scritti arabi che 
il dotto maronita Asscmani (2) recò 
dall’ Oriente a Roma , si trova : 
Chrysanthi patriarchae Hierosoljr- 
milani Epistola ad suos dtoecesa- 
nos,T'e impressione libri continen- 
tis homilias 66 Athanasii patriar- 
ci) Vedi altrtia il Gionck dii dotti, sano 
I73G, p. $73. 

(3) V«tli I.V «fia BiMot. oritnttlf, temo 
[I. imm. go. 
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chnc Hierosolì tnitnni , et Joannìs 
{'/insoslomi hoinilìam de pascha- 
te Resurrcctionis . Tale raccolta , 
accompagnala da noa traduiione a- 
raba , fu 6 t.;mpata in Aleppo nel 
I T 1 1 a spese dt! Santo-Sei'Vilero. Fu 
stampata ugualmente, nel rj'% 3 , u- 
na Lettera ]i:islorale scritta in grtfco 
od in aral)(>, che il sinodo di Costan- 
tinopoli, dopo un grande conciliabo- 
lo tenuto nella stessa epoca, indiriz- 
zava ai Cristiani greci d' Antiochia 
jier premunirli contro certe eresie. 
Tale scritto i attribuito a Crisanto, 
che risiedeva allora a Costantinopo- 
li, c che fece parte di quel famoso 
cunciliaholo. Fu eiletto del pio zelo 
di tale illustre prelato, che il tempio 
del Santo-Sepolcro fosse ricostruito 
nel 1119 con l’assenso della Porti: 
assenso che costò somme immense 
agl* infelici Cristiani dell* Oriente. 
Crisanto Notaras morì a Costantioo- 
poli nell'anno 1733, giustamente 
compianto da tutta la sua nazione, o 
lasciando negli annali della Grecia 
moderna un nome cui le Stic virtù e 
le sue vaste cognizioni hanno illu- 
strato. — Suo uutollo Neofilo Nota- 
«AS , gran vicario del Santo-Sepol- 
cro, ed il suo parente Demetrio No- 
TAiiAs, pi imo medico e consigliere 
intimo di Nicolò Maorocordato, prin- 
cipe di Valachia, si resero chiari au- 
ch'essi nella Grecia loodema per la 
loro estesa erudizione. 

N— o. 

KOTHNAGEL (Giovanm-An- 
Dnzvt-BBHiAMiNo ), pittore ed inta- 
gliatore ad acqua-torte , nacque a 
Iliich nel principato di Sassonia Co- 
tuirg nel 1719. Fu uno de più feli- 
ci imitatori di Tcniers ; cu i suoi 
uadretli da gabinetto , nel genere 
i qnel maestro, sono pieni di spiri- 
to e di verità. Nel 1747 andò a stare 
a Franclbrt sul Meno, e sposò la ve- 
dova del direttore d' unà manifattu- 
ra di carte dipinte , presso al quale 
era impiegato in qualità di pittore. 
Dotato d’uno spirito attivo e saggio, 
diede una nuova eslcnsionc alla sua 
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fabbrica, e la fece diventare in bre- 
ve tempo uno degli stabilimenti di 
tale genere più notabili. Ma più die 
ogni altra cosa contribuirono a làrio 
conoscere le Sue stampe ad acqua- 
fòrte. E riguardato in Germania cd 
in Olanda come quello di tutti gl* 
intagliatori che più s* avvicina a 
Remhrandt.Soprattiitto nelle teste « 
nei busti è riuscito eccellente. I suoi 
intagli più osservabili sono: I. Il Su- 
llo d'un l'ureo, stan^ d'un hcircf- 
f'-tln, nel genere di Uemhrandt j If 
li liitratto it Alì Bei i III II Hitrat- 
lo del giudeo Baer , di Franefort; 
IV D Ritratto ilei principe Radzi 
wil ; V Due Paeselli ornali di ro- 
vine e di tombe, ec. Iliisgcu ha pub- 
blicato il Catalogo della raccolta di 
questo artista, composta di sessanta 
stampe, col titolo di : Artistisches 
Magasin, Franefort, 1790, in 8.vo. 

P— s. 

‘KOTKER ( Il B. ) , soprannomi- 
nato il Balbo, nacque in Heiligaii , 
presso la celebre abazia di san Gallo, 
dove fu educato sino dalla puerizia, 
ed in cui vestì poi l’abito di san Be- 
nedetto. Qiiantiiuqiiu d'un tempera- 
mento debole, si mostrò uno clc’pììi 
rigidi osservatori della regola,impie- 
gando tutto il suo tempo nella pre- 
ghiera, nella lettura dei Libri sucri 
c nello studio delle scienze. Si rese 
in breve assai valente nella teologia 
e nella letteratura , e non s' applicò 
con meno profitto alla musica. Suc- 
cesse a Ratperto , suo amico, nelle 
funzioni di teologale cui esercitò nu 
grande numero d' anni. Sul finire 
della sua vita non attese più che al- 
la trascrizione dei manoscritti o n 
comporre le sue opere. Morì ai 0 d’ 
aprile 91 z, in concetto ib santità. Ll- 
go, vescovo di Costanza, dopo di ave- 
re assunto, per ordine del papa Giu- 
lio li, le iolbrmazioni necessarie per 
la bcalilìcazione di Nolkcr, autoriz. 
zò i religiosi di s. Gallo ad onorare 
la sua memoria d'un culto particola- 
re: ma la Chiesa non ha ancora de- 
liberalo a tale riguardo. L no scritto - 


I 
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re del secolo decimoterzo , di nome 
Ekbard , ha composto una Fita di 
riotker, pubblicata da Canisio, nelle 
Antùiuac lection., ed inserita do[H) 
nella Raccolta dei liollandisti ( me- 
se d’aprile, tomo i ) , con note : essa 
è piena di particolarità favolose ; cd 
ì fatti vi sono altronde si mal dispo- 
sti, che tale scritto non può essere 
di nessuna utilità per la storia. Di 
IXotker esistono parecchi opuscoli , 
tra i quali si citerà : I. De interpre- 
tibus divinarum Scriplurarum ; ta- 
le Trattatello è stato pubblicalo da 
Bern. Pez nel Thesaur. anccdotor; 
prima parte, l-i 3 . Havvi qualche c- 
riidizione , ma non critica ; II Se- 
quentioe : le sequenze sono prose o 
preghiere rimate , che si cantano 
nelle chiese di Francia e di Germa- 
nia, nelle messe solenni dopo la let- 
tura dcll’episiola. D. B. Pez ha pub- 
blicato una parte delle Sequenze di 
Notker, in seguito all’opera prece- 
dente,dietrola scorta d’nn manoscrit- 
to non compiuto dcirabazia di Sant’ 
Emraerano di Ratisbona ; IH Car- 
mina sacra , nelle Antiq. leclioties 
di Canisio, e nel tomo 27 della BibI!. 
maxim. Patrum ; IV. Quid singtt- 
lae litlerae in superscriplione signi- 
Jicent cantilenae. Tale frammento 
d’nn opuscolo di Notker sul valóre 
delle note musicali è stato pubblica- 
to da Mabilinn neMÌ Appendice al to- 
mo IV degli Annali delFordine di 
san Benedetto ; e da Gcrbert negli 
Script, ccclesiast. de musica , I, gS. 
Gcrbcrl ha messo in seguito a tale 
frammento un Trattato in lingiiA 
teotisca ( o francica ), ctii atlribuisre 
a Notker Labeone ; V Martyrdìo- 
gium. È la più importante delle rq>e- 
ro di Notker ; ma non ci è pervenu- 
ta intera : i manoscritti piu compiu- 
ti finiscono ai 26 d’ ottobre. Tale 
Martirologio ò stato pubblicato da 
Canisio; VI Si attribuisce pure a 
Notker una Fita di Cartomagno , 
pubblic.'ita, snU’aiitorità di Pithoii e 
Canisio, da Andrea Duchesne, negli 
Scriptor. rer. Francar. , tom. 2, c 
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dietro la scorta d’un manoscritto più 
corretto , da Federico Hahn , nella 
Collect. monumentorum, tom. II. Si 
trovano ampie notizie sopra Notker 
C gli altri scrittori della badia di san 
Gallo, che hanno portato lo stesso 
nome, nella Bibl. mcd. ed infim. la- 
tinilatis, di G. All». Fabrizio , e nel- 
la Storia letteraria di Francia, Vf, 

i 34 - 44 - 

W— s. 

NOTK.FJI detto Làbeo, monaed 
di san Gallo, nato nel X.° kCcoIo, 
aveva questo soprannome ùf Labeo, 
che lo distingue dagli altri due, a 
cagione delle sue grasse labra: Dires- 
se per lungo tempo le scuole della 
badio, e si rese distinto tanto pel 
suo sapere quanto per le sue virtù. 
A differenza della maggior parte dei 
dotti do’ chiostri, che scrivevano in 
latino allora, Notker adoperò la lin- 
gua teutonica o francica, e tradusse, 
in tale idioma nazionale, il Salterio 
di David, il libro di Giobbe, i Mora- 
li di san Gregorio, Boezio, l’Orga- 
num d’Aristotele, e Marziano Capel- 
la. De IVuptiis Mercurii et Philo- 
logiae . Parleremo o momenti del 
Salterio ; s’ ignora il destino delle 
traduzioni del libro di Giobbe e dei 
‘Morali di san Gregorio: quanto alle 
tre altre opere, esistono m.anoscrìtte 
nella biblioteca di san Gallo. Gli 
aitnali di quell’abazia affermano che 
Notker quantunque godesse ancora 
d’una buona salute, predisse la sua 
' morte la vigilia di san Pietro, e che 
avendo distribuito il cibo ai poveri, 
giusta l’incombenza che ne aveva, 
mori dopo l’uRzio della festa, ai zg 
di giugno 1022. I suoi manoscritti 
restarono, per più secoli, sepolti nel 
suo convento: soltanto a mezzo il se- 
colo decimosesto fu data contezza al 
pubblico di tali monumenti prezio- 
si della lingua teutonica, per cura 
del dotto borgomastro di san Gallo, 
Vadiano; nessuno però di que’mano- 
scritti fu stampato. Più d’un secolo 
dtqio, nel 1670, un Francese, Simo- 
ne de la Loubòre, essendosi procura- 
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to nella Svitzcra una copia del Sal- 
terio di Notkcr la comunicò col dot- 
tor Schiller, il quale era inteso allo- 
ra a raccogliere i più antichi aTanzi 
della lettura teutonica. Passò di nuo- 
vo un mezzo secolo prima che il 
Salterio fosse stampato. Schiller mor 
ri j e solamente nel j 736 il professo- 
re Frick pubblicò finalmente in Ul- 
ma il Thesaurus di Schiller. Vi ai 
trova nel primo volume il salterio 
ìli ^otker col titolo seguente; No- 
(ker tertii Labeonis Psalterium 
DavidlCum e latino in lìteotiscam 
yeterem Ungifam versum, ep. E pro- 
ceduto da una notizia erudita e giu- 
diziosa sopra Motkc|- del p. FfanUe, 
bibliotecario di san Gallo . Prima 
fhe tale raccolta uscisse in luce , 
Larabecio avendo scoperto in un ca- 
stello nell* Austria un salterio in lin- 
gua teutonica, e sovvenendosi che 
l’abate Tritemio avevaparlato d'uu* 
opera di tale genere lasciata da Ou- 
friedo di 'Wcìsspmburgp, anteriore 
d’un secolo a PJotker, l’attribuì ad 
esso Ottfriedo; la di lui opinione fu 
aeguita da Mabillon q vari a^tri dot- 
ti. Scbiltec stesso fu sntosso dal suo 
primo sentimento, e non osando di- 
obiararsi nò per Ottfriedo nò 
Notker, speUe un termine medio, 
ammettendo che Ottfriedo avesse tra- 
dotto i salmi in teutonico, c che un 
secolo dopo Nutker no avesse rin- 
giovanita la lingua. Per altro ò di- 
mostrato oggigiorno che Notkcr è U 
solo antore di tale scrìtto, messo dai 
Tedeschi nel novero dei primi mo- 
numenti della loro letteratura. Ec- 
^rdo il giovane, decano di san Gal- 
lo c discepolo di Notker, cita il Sal- 
terio tra le opere del suo maestro : 
il manoscritto, che si vede nella bi- 
blioteca di san Gallo, e che è stato 
scritto in pergamena nel dodicesimo 
secolo, contiene queste parole: Inci- 
pit translalio barbarica psallerii 
A'oLkeri tertii ; e finisco con questo 
distico del copista : 

ìiotìur t€utonieut iomino faibtr •mictu; 
itì« <» par»éf4iaei*y 
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Due copie manoscritte di tale opera, 
cui la stessa biblioteca altravolta pos- 
sedeva, sono scomparse: le altre ope- 
re teutoniche di Notker che vi si 
custodiscono ancora, somigliano in- 
teramente, quanto allo stile ed alla 
maniera di tradurre, al salterio; e 
dopo ogni linea dell wiginale viene 
la traduzione teutonica. Quanto al 
salterio d' Ottfriedo , di cui parla 
Tritemio, era, secondo questo auto- 
re, in 3 volumi ed in rime: deve 
adunque essere distinto da quello di r 
Notker (1). La badia di san Gallo 
avendo avuto parecchi monaci del 
nome di Notker, venne frequente- 
mente confuso l’autore delle tradiir 
zioni teutoniche coi personaggi del 
medesimo suo nome, tra gli altri 
con Notker Fabate, che è stato alcu- 
na volta cognominato il terso, come 
Notker dalle grosse labro; Fabate 
era nipote d’un altro Notker, sopran- 
nominato il medico o il fisico, o il 
pittore, perchè praticava tali arti, o 
anche grano di pepe a motivo del- 
la disciplina severa cui manteneva. 
Quest’ultimo, uscito d’una buona fa- 
miglia, morì nel 975. Si trovano i 
tre principali religiosi che hanno 
portato il nome di Notker, distinti 
in cinque versi latini, che erano i- 
scritti sopra una delle copie antiche 
del Salterio di Notker dalle labra 
grosse, e di cui ecco i due primi : 

Balbof erttt Piperia grmnm fuit atUr ; 

Ttrtìus hic I«abeo ìttm* ett cogibomint tefo, cc. 

Della Notizia del Fraqkc inturno 
Notker Labeo v'è un buonissimo 
ragguaglio nei B.ej'trnege tur krili- 
schen Gescìfichte der deulschcn 
Sprache,ec^ Lipsia, t734; faicic, 8, 

(t) n diletto avito (U Oufrìedo differiace 
ooa poco do quello di Noiker, come ae no pub 
Qtuilicarc dui prtiirijùo deirOraiiono donienic4« 
cui dicnno entrambi. Ver»ione d’Otifrìcdo. 

FaUr «ntrr, rAu im Aìhn7o» bUt. 

Uuih si Mino thiiur, 

Vcraionc* di IVotkrr: 

Udiar mntir, du in htmiU hUt, 

Din ndmo uaierde gthtiUgot, 

( i Beytraegt, citati più »opra). 
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tomo 1, pag. 5 q 6 . Gley ha pubbli' 
oato il principio del Salterio di Not- 
ker, con una uotieia sui diversi ma- 
noscritti che si conosconivdi tale cu- 
rioso monumento, nella sua Lingua 
e letteratura degli antichi Franchi, 
i 8 i 4 ) in 8.VO, p. a53-57. 

D— o. 

NOTTINGHAM ( Carlo -Ho- 
WARO) conte di). V. Howard: 

NOUAI. DE LA HOU8SAYE 
(Alessandro di), membro deU'acca- 
demia celtica e di varie altre società 
letterarie, nacque a Rennes agli 1 1 
di novembre 1778. Tutta la sua vi- 
ta pubblica fu ristretta allo esercizio 
della professione d' avvocato nella 
corte di Rennes, ed all'ufizio di capo 
del riparto di giustizia criminale 
nel ministero c(cl gran giudice. Un 
Elogio di Diicios, suo compatriotta 
ed .iraico delia sua famiglia, fu il suo 
primo saggio letterario, ed ottenne 
il premio decretato dall'accademia 
della sua città natia. Bretone, e d^to 
alle ricerche archeologiche, Noual 
apparteneva di diritto all' accademi.a 
celtica, oggi società reale degli anti- 
quari di Francia: tra i diversi scritti 
che ha somministrato alle Memorie 
<li tale società, si osservano le sue 
Dissertazioni sopra Corscult .ed i 
Curiosoliti, e sulla Roccia delle fa- 
te, monUmentn.druidico p.assatu sot- 
to silenzio nell’opera di (^ambiy c 
di Jòbanneau. La Biografia univer- 
sale ha avuto Nonai (le la Houssaje 
tra i suoi compilatori •, e quivi ptii'e 
i suoi lavori ebbero la sua provincia 
per oggetto ; i suoi articoli, eccettua- 
ti (pielli X Asari, di Bessarhba, ec., 
principi di Valachia, sono dedicati 
a personaggi Bretoni , tra i quali 
ne sembra che abbia un poco trop- 
po negletto d’ Argeotré (1). Frepa- 

(f^ Kra troppo poro una fraar meMrarrl 
11 ginrceonaullo in d'Argeutré. SgU «i ^ 
quiatatà nna alta ripulaaiono» che Carlo IX, 
|MtAaiMÌo per ChUleanbrUnd, nel iS7o, devtderb 
redrrlo e di coaièltarlo. Kd fSfto (cce pkilA 
dei comnimri detti da Enrico HI per rìior» 
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raVa sulla fìne della sua vila un ri- 
stretto storico c statistico sulla Mol- 
davi» c sulla Valachia. Il deteriora- 
mento rapido della sua salilto, ddi- 
cata per natura., gli fece desiderare 
di respirar l'aria del suo paese na- 
tio; partì da Parigi ài i 3 di maggio 
1812; ed ai i 5 , tre Ore dopo il suo 
arrivo a Rennes, aveva cessato di vi- 
vere. Nelle disposizioni beneiìchei 
del suo testamento, si riconosceva 

imrF lo «latoto di Brettagna; ed ottenne ndic 
diacnoiMoni una prepnndi'niiua dìftinta. I titoli 
delle ioTtaslfmit delle stime ed appresiationi, o 
f{ucllo del fetédl, fnruno ttatuiti per intero Milla 
ma eompiUciorte. Do|>o dì aver igurato come 
prinei|Mlc autore di Dir |cg*MUiione munici|ialr, 
ne divetme il comeniature. Tul«c a rontradJirn 
Dnmoulih, pili ]>er eihuIatìoiH! e |>er geldtid, chn 
|icr ragione, dice U^vin, il quale ha confutato 
mri errori da luì arcreditatl. Si Irorà nei quarto 
rotarne delle 0 |K'rc df Henry» una tarob del 
punti prinripU tu cui diffetlrano Dnnwuljn e 
d'ArgeuIr^. Talvolta il p4r«m: di questo ^ pre^ 
feribile: ma prù speaso. le ragiooi di riiì fa uso 
coiilribuisróno a iserkoadere drIU rerìili dell'upi- 
mone di Ddntoulin ; e sì redo clie spinge tropiui 
oltre le cousegneuse dei priarip) cui trolge ; 
L'eleganta del stio stile Tha fatto chiamare &«/•* 
io spiritò da nrelomiier, ohe Taecusa con età- 
grraalone di produrre ulh fiorì che fratti. X di- 
(etti reali di d'Argeutró tono d'arcr aldsracrhtd 
mia quanritli dì materie estranee al suo sogget- 
tò, di essere tairolta oscuro, imJàraaaalo , e di 
togliere coti aflcllasionc a lUHnballere t« opinioni 
di'! giureconaulli. Tali dìMti fériseooo soprat- 
lutto nel suo lungo trattalo sulle pn^fUioni 
le ttppropriasioni , o formalità tendenti a rri>- 
drrc h propHotà llTero^ahile cuntio i tiTsi. Sai- 
Ift douasìoni ha sctilto ron maggiore diligrnia. 
Ta' optrrc di d'Argentré, raccolte da tuo figlio, 
Parigi. ittoB, i(ìi3, i6ai, in fogl., coiiteuguno 
siullu il litulo di Commenterà In peiriàs Ért» 
tnnnioe teges, un lavoro sopra dirersi titoli del- 
l’antiro statiMo, un trattato sulb divisione del 
nubili, nn altro delle porsioiiì, nu'interprrtaaio- 
he Esllicc deU’assisa del conte (XeoEroy, V^itìo^ 
logia^ o note sullo statuto riformalo, e set con- 
sulti. Tale raecolU è stata sotcole ristafD|tata 
Jo)io rediikuie del iGai, che non ha cessato 
d'essere la pih rìcèrcdia. PuolUiu de B^Uir ha 
pubblicalo una tradoaionr ridotta del rumenta- 
rio di d’ Argeotré ( T. PopLLaiM-Duraac ). 1 a 
S toria di Brettagna, per iTArgenlr/', ^ stata si- 
rhilraenle compe^iata da l>iconvel. NeiresU- 
tiooe del iSda, il giaferonsnilo bretone si cv- 

r 'mnra sai diritti c raotica Indipendensa <W- 
sua pr^rinria in modo da cantar ombra al 
gòrenio. 11 |irocundorè generale del parlamento 
di Parigi,. I#a Uviesle,- dt*niuisib e Cere »o|*prÌ- 
mrre, per sententa, quanti cst-mpUri si polesaon 
trovare non vondutt di tale eiliuooe, divruula 
assai rara in «onsegnenia, ed albi qiiide tur hi 
Mstituita Olia corretta. 
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ancora il Bretone dai soccorsi che 
aveva lasciati agl' inlèlici marinai 
ammucchiati nei pontoni o vecchi 
vascelli dell’ Inghilterra. Non dob- 
hiamo omettere quella delle sue ope- 
re che avrà forse più lettori; è un 
Fiaggio al Monte s. Michele, al 
Monte Dot ed alla Roccia delle 
Fate, Parigi, 1811, in 18. L'elogio 
«li Noual, per Paganel, si trova nel 
2.« voi. dello Memorie della società 
degli antiquari di Francia, p. 49 '^ >■ 

F — T. 

NOUE (FaancESco jik la), gen- 
tiluomo bretone, nato nel i 53 i, mi- 
litò sino dall’ infanzia nelle guerre 
d’Italia. Sembrava che la sorte di ta- 
le prode e sfortunato capitano fosse 
di esser preso in ogni incontro: ciò 
gli avvenne nell.' giornate di s. 
Quintino, di Jarnac, di Moncontour, 
e nella guerra dei Paesi Bassi . Co- 
me seguace delle opinioni nuove 
prese parte nelle turbolenze civili. 
Nel 1067 sorprese Orléans, in servi- 
gio del principe di Condè, il quale 
lo inviò poscia a comandare i Calvi- 
nisti di Foitou, di Saintonge c del- 
l’Aunis. La None mise una piccola 
armata in campagna, con la quale 
s’impadronì di varie piazze, e fece 
levar l’assedio di alcune. Le Sue spe- 
dizioni non furono sospese che dal- 
r aversi dovuto far tagliare il braccio 
Ùnistro, sfracellalo all'assedio di Fon- 
tenai-le Comte, nel iH^o. Gliene fu 
rimesso uno di ferro, mercè il quale 
poteva tenere la briglia del suo ca- 
vallo. Da ciò gli venne il sopranno- 
me di Braccio di ferro. Il trattato 
di pacificazione fece deporre lo 
armi ai due partiti che laceravano il 
seno della Francia, e lasciò agio a La 
Noue d’andare a far uso de’suoi ta- 
lenti contro i nemici dello Stato. Fu 
inviato nei Paesi Bassi nel 1571, e 
sorprese Valenciennes; ma non po- 
tò impedire l’anno appresso la presa 
di Mona in cui si era chiuso. Itedu- 
ce in Francia, Carlo IX. lo accolse 
onorevolmente, e deliberò d’impie- 
gare il suo credito sui roligionari. 
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per indurre i Rocellcsi a sottomet- 
tersi. La Noue accettò con ripiigmm- 
za tale negoziazione di cui |)Tovede- 
va il cattiva risultato: in ell'etto non 
ne ritrasse che amarezze; però che 
quel popolo, esacerbato dagli orrori 
della strage del s. Bartolomeo, ed 
istigato da ministri faziosi, non vol- 
le mai ascoltare alcuna proposizione. 
Dopo la morte «li Coligny, il saggio 
La Noue fu la guida e l’oracolo del 
giovane re di Navarra. Esitò hmga 

r zza sulla scelta che far doveva tra 
sua religione ed il suo re, ma ac- 
C<ùtò in line il comando militare 
della Boccila, che gli fu proferto dai 
cittadini, con la speranza di avere 
così maggiori mezzi di condurli ad 
una conciliazione. Ma per quanta at- 
tivitìi spiegasse, e non ostante altre- 
sì l’esito felice della sua difesa con- 
tro l’esercito del duca d’Angiò che 
assediava quella città, non «livenno 
meno sospetto al partito dominante, 
a cagione dei sentimenti di modera- 
zione ehc si sforzava d’inspirare , e 
dei consigli pacifici cui cercava di 
far prevalere. Il ministro La Place, 
uomo rozzo e violento, dopo di aver 
profuso i nomi più odiosi a tale eroe 
pacificatore, finì <x>l dargli unosebiaF 
IO. La Noue, senza alterarsi, trattie- 
ne i gentiluomini della sua comiti- 
va, che volevano trafiggere riuso- 
lente ministro, c si limita a mandar- 
lo a sua moglie, per rimediare, egli 
dice, allo sconcerto della sua ra- 
gione. Nullameno, vedendo che era 
impossibile di ristabilire la pace in 
quella città, ne usci con alcuni ufi- 
ziali de’più moderati, c si ritirò nel 
campo del duca d’Angiò, al quale fu 
utilissimo, facendo andar vuoto, pei 
suoi saggi consigli, un progetto di 
cospirazione, della «|uale era capo il 
duca d' AIcnron. L’ anno appresso, 
1674, La Noue mutò interamente 
sistema: convinto che la politica tor- 
tuosa della corte non lasciava più al 
suo partito altra sicurezza che in 
una guerra aperta, fu il primo ad 
indurvi i Bocellesi, ed a persuader*- 
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li ili f:ir causa corminu con tulli pii 
iilln rìt'oi'inati ili Francia. iVIisc la lo- 
ro città in Utatu di dili'sa, prese 
l>ro)iage,Ie isole di Rhé c d Orlf^.'ins, 
rese la loro marineria iurinidal>ile,c 
preparò, con le ricche predo che fa- 
reva,<li che sovvenire largamente al- 
le spese della guerra. Fermata la pa- 
ce, ripassò al servigio degli stati, che 
lo crearono maresciallo di c.ampo ge- 
nerale: egli rese loro iiiiporlaiiti ser- 
vigi, o si segualò in più incontri; 
ma caduto nelle mani degli Spa- 
gniioli, lo tennero prigione cinque 
anni. Enrico di Navarra pagò il suo 
riscatto. Non tosto làsrppc che En- 
rico III si era unito col re di Navar- 
rn, La Meue andò ad otlrir loro il 
suo Jjraccio contro la Lega. Il gio- 
vane duca di Ijongncvillo, che co- 
iiiandava l'esercito reale prima della 
iiatt.aglia di Seiiiis, lo chiama alla 
guida dei hattiglioni, lo saluta ge- 
nerale, ed esorta gli ufiziali a rico- 
noscerlo. o (guanto a nw, dice il 
n principe, gli obbedirò come un 
r> soldato^ 1! generoso Isa Noue, ve- 
dendo che gli appaltatori riciuava- 
n« di fare le anticipazioni per com- 
perare le muniaioni da guerra c da 
nocca che sidovcrano introdurre nel- 
la piazza : r> Dovrò dunque io, dis.-e, 
Jiir la spesa ? Serbi il suo danaro 
chiunt/ue lo stimerà più del suo o- 
nore! Finché avrò una stilili di san- 
gue ed un iugero di terra, lo impie- 
gherò in difesa dello stato in cui 
Iddio ni ha fatto nascere-, “ e diede 
in ipoteca la sua terra delle Tourncl- 
Ics ai mercatanti che doverano som- 
ministrare le miinizionL La sua pic- 
ciola annata era di molto inferiore a 
quella della Lega, comandata dal du- 
ca d'Aumalc; ma fece sì buone dis|H>- 
sizioni, che riportò una vittoria cona- 
piuta. Tale azione gli fnittò un bre- 
vetto per La prima dignità di mare- 
sciallo di Francia; ma le rivoluzioni 
che avvennero poi, nc impedirono 1’ 
esecuzione. Egli continuò a servire 
con gloria. Enrico IV lo mandò in 
Brettagna con la qualità di luogote- 
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ncnte generale, sotto il prinaipc di 
Uonibws, par far la guerra al duca di 
Mercoenr. L’assedio di Laralialle es- 
sendo stato intrapreso contro il suo 
parere nei i5()i, volle montare sopra 
una scala poi- meglio osservare quan- 
to avveniva nella piazza. Una palla, 
che gli toccò leggermente la fronte. 
Io fece vacillare; e siccome pon era 
aggrappato che poi suo hracciodi fcr- 
r*, si li-acassò cadendo, e mori in ca- 
po a quindici gioi-ni per eflétto di 
tale caduta. La None riusciva eeeel 
lontcmcnte soprattutto nella guerra 
con genti spigliate; boschi, burroni, 
montagne, paludi, tutti gli ostacoli 
cui pil-senta un paese intersecalo o 
iinhuscbitu, sapeva impiegare a suo 

Ì irofttlo. INon era mai senza ripieghi, 
latlutu un giorno, si mostrava di 
nuovo in fòrza il dì dopo. Con tale 
arte fermò in ilrettagna i progressi 
del duca di Mercocur. I suoi talenti 
nelle cose militari spiccavano vie 
roaggiorniento pel candore do’siKÙ 
discorsi, per la sua moder.aeione, Li 
sua rettitudine, c per uu'eqiiiti in- 
cormllibile; j er un aspetto dolce ed 
aflàlùle, per modi gentili cd insi- 
nuanti, per nn'cKjquenza viva e na- 
turale. Fu egualmente coinpi.intu dai 
protestanti e dai cattolici ; e la sua 
memoria è rimasta intatta nel cuore 
di tutti 1 Francesi. Michele Montai- 
gne distìpgne tra le virtù <C una 
grandeiza non comune del suo tem- 
po „ la costante bontà, dolcezza di 
» costumi e trattabilità coscienziosa 
n di La None, in una tanta ingiusti- 
» zia di parti armate... in cui sempre 
n si è nutrito, grand'uomo di guerra 
n e di sperienza somma u. Tale pro- 
de capitano maneggiava non meno 
beile la penna die la spada. Abhiaiiiu 
di suo : Discorsi politici e militari, 
composti per passare la noia della sua 
lunga cattività, c di cui esistono va- 
rie edizioni; La prima di Basilea, 
i 587, in 4-to, c l'ultima nel |GS8, in 
8.VO. Si vede, dal primo capitolo di 
tale opera, che l'autore credeva nell' 
astrologia giudiziaria, malattia abba- 
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rtiinzn comune nel suo secolo. Tran- 
ne questo, dà a conóscere, da un ca- 
po all'altro, il carattere d’onest’uomo, 
che la storia riconosce in LaNoue: lo 
stile di esae.ù chiaro, e le rillcssioni 
giudiziose; ma vi si trovano molte 
cose che scoprono lo scrittore prote- 
stante. Nnllameno traluce dalle Os- 
servazioni sulle guerre civili, che 
vengono dopo, una sincerità rara; 
gli errori dei Calvinisti vi sono no- 
tati con la stessa franchezza che le 
azioni lodevoli dei Cattolici. La Noue 
aveva fatto delle Osservazioni sulla 
storia diGuicciardinijche sono stam- 
pato in margine della traduzione 
francese di Chomedey, Parigi; i568 

0 iSyj; Ginevra, 1677 e i583. Quel- 
le che aveva composte sullo Fite di 
Plutarco, non vennero in luce ( F . 
Amyral'lt). La Noue non la8ci>^ per 
retaggio a'suoi figli che dei debiti 
cuntraUi in servigio dello stato (1). 
— Odet ne La Noue , suo primo- 
genito, essendosi lagnato con En- 
rico lY che alcuni sergenti aves- 
sero fermato le sue hagaglic a ca- 
giono degl’impegni che suo padre 
aveva incontrati pel servigio di esso 
principe, LaNoue,g\i disse pub- 
blicamente il re, bisogna pagare 

1 suoi debiti, io pago pure i miei ; 
poi, tiratolo in disparte, gli diede 
delle gioie onde le desse in pegno 
in cambio del suo equipaggio. Que- 
sto Odet de La Noue si rese distin- 
to neU’armi, e morì tra il 1610 ed il 
iGzo. Le sue Poesie cristiane, Gi- 
nevra, 1094, in 8.V0, fanno onoro 
al suo cuore, ed al suo zelo pel re. 
Gli si attribuisce un'opera intitola- 
ta: F iva descrizione della tirannia, 
Beims, 1877, in i6. Siccome non 
aveva che diciott'anui a quell'epo- 
f», si dubita che fosse stato in gra- 
do di scrivere in un modo sì gagliar- 
do, a meno che non si supponga che 

(j) Mearkf, ndte ma SibUoiheca docto^ 
rmm mi/ifwM, Io chiama i» Ialino Nomb/; Sa* 
c Jo«chrr lo chiamano LiutOFiiu o fio^ } 
dendo (plinti due nomi si »08(>eUerfbbe appena 
che >i a|>plicaMero al jncdcfimo iicmnaggior 
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suo padre l'abbia diretto in tale la- 
voro. Lancelot (Metodo latino di 
Porto Reale), e dopo lui, Sorel, La 
Monnojrc e he Duchat attribuisco- 
no al signore di La Noue, figlio del 
Braccio di ferro, un Dizionario 
delle rime francesi, secondo Cor- 
dine delle lettere dell'alfabeto, 
più un ammasso ^epiteti, raccolti 
dalle opere di Dubartas (Ginevra), 
Yignon, 1896, in 8.vo. L'ammasso 
d'epiteti dev’essere attribuito a Si- 
mone Gonlard ,comentatore di Du- 
hartas. Una seconda edizione com- 
parve a Cologny (i) nel 1624 — 
Noue (Stanislao-Luigi de uà), conte 
du Vair, pronipote del precedente 
nato nel 17 29, si segnalò nella guerra 
dei sette anni, alla guida dei volon- 
tari, e fu ucciso in una ritirata a 
Saxcnhausen,io età di 3 1 anni. Lui- 
gi XV. disse .di lui, udendo la sua 
morte: Ho perduto un uomo che 
sarebbe diventato il Laudon della 
Francia. 

T— D. 

NOUE (Giovanni Sauvato, co« 
gnominato de i,a), nato a Meanx 
nel 1701, dovette in parte la sua 
educazione alla protezione del car- 
dinale di Bissj. Compiuti gli studi, 
si fece commediante per dispera- 
zione, dicesi, di non aver ottenuto 
un impiego di precettore che gli 
era promesso. Tale motivo è tanto 
più verisimile, che non aveva pel 
mestiere d'attore que'fclici mezzi 
naturali che d'oidiiiario no inspira- 
no il gusto. Il suo aspetto era tristo 
ed ingrato, la sua voce debole e ran- 
ca, il suo gesto c la sua maniera di 
recitare ugualmente freddi: per ve- 
rità, lauti disavvantaggi erano coro- 

( 1 ) Tale Itioz^ ■l.'itii|>a ha ìmtMratzafcr 
Coujcl {Sib, /r., ili, 443a ); qnrato dolio bi- 
blìosnfo non fàcora altenaiono che tlaropa- 
lori protestanti, per sottrarsi alla cnisura 
l'indice che proscrirera indUtinfameiile Intlc le 
ediaioni di Ginevra, le pitbbikufano sovente con 
la data di san Gervasio n di Celign)-, scd>bo^^i 
0 villaggi vii-ini a quella mclropulì del caUi« 
DÌMnot 

Co M. V. 
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nentalt in parte dalla tua rari intel- 
ligenza. La JVoue era anche nomo 
di spirito. La sua prima comparsa 
tulle scene di Fonlainebleau esten- 
do stata nella parte di Ettex, l’anno 
piacque ahbattansa alla regi- 
na perchè mostrasse desiderio che 
foste ricevuto incontanente nel tea- 
tro francete'j e fu gradito a Parigi, 
nonché in corte. Il pubblico che sti- 
mava io lui l'aomo e l’autore dram- 
matico, gli fece sempre un buon ac- 
coglimento. Mei 174^ compose, pel 
matrimonio del Dcllìno, una com- 
. media-ballo, intitolata Zelisca, la 
quale fu molto applaudita in corte, 
e gli fruttò l'impiego di ripetitore 
degli spettacoli dè'piccoli apparta- 
menti. Il duca d'Orléans gh aflidù 
altresì la direzione del suo teatro di 
san Cloud. La sua cattiva salute fe- 
ce che abbandonasse la commedia, 
pochi anni prima della sua morte, 
avvenuta ai 1 5 di novembre 1761. 
La prima sua opera fu la piccola 
commedia dei Due balli, recitata a 
Strasburgo nel 1784. L'anno dopo 
scrisse pel teatro degl’italiani a Pa- 
rigi il Ritorno di Marte, dramma 
di occasione, che piacque assai. Mei 
1 789 fu rappresentata , sul teatro 
francese, la sua tr^edia di Mao- 
metto secondo ( 1 ). Lo scioglimento 
somministrato dalla storia, fu trova- 
to atroce; ma si oMervò del vigore 
nel personaggio del sultano , una 

( 1 ) Seoftc de IfcSlhan, nel tno dbro inU« 
telalo, Iht ^«rneo, iti eottmitU t Mh eo«d<* 
siooi i» frMcio iopo U riv^uticm, ha espo- 
sto an'opinioDe, che tradiiìooe nella 

famiglia di Gajrol, pretore reale di Stru- 
horgOi, c poada principale eonSdenle del dnea 
di CboÌMol, ministro delta gaerra, il quale gli 
arerà conferito il titolo d’ intendente dcll’amiata. 
Kra fq>inÌooa abbastanta geuerale, allorché il 
MwmtUo f/ comporre, che GatoC amae arsta 
^ ^***$9^ P*rte ncUa composiaiooe di tale tra- 
gedia, se anche non n'era autore. Egli non ne 
conreooe mai; ma allora un nomo di mondo 
o sopraifuito uq uomo in caricai nen omrai a 
meno che non arcaae an talecrto emwaeinlo « dei 
pih notabili, mettere inibblicameiile il ino nome 
ad una prodntione di spirito, e soprattutto ad 
Ba dramma rappreaenuto* 

L— f— I. 
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nobile fermezza in quello d'Irone, 
cd un bel miscuglio di altezza e di 
sommeisione in quello deU'Agà: in 
generale, i costumi orientali parve- 
ro abbastanza bene osservati . Il 
dramma ha un gran numero di bei 
versi i ma si avrebbe desiderato che 
lo stile ne fosse meno ineguale, me- 
no scorretto, e che la forza non de- 
generasse in gonfiezza. L’ultima olie- 
ra di La Mone fu la Civetta emen- 
data, recitata ne 1755: essa piac- 
que poco da nuova e nelle primo 
rappresentazioni; ma poscia le ha 
ottenuto alcuna voga il talento di 
una celebre attrice, mad. Contai. 
Tale commedia, senza meritare for- 
se reccesso di severità con la quale 
Laharpo l'ha trattata nel sdo Corso 
di letteratura, deve almeno essere 
considerata come un’opera della cat- 
tiva scnola. Il suo piò gran torto è 
d'aver dato orìgine ad una moltitu- 
dine di commedie senza regola, sen- 
za brio, senza naturalezza, di cui lo 
stile non è che un gergo iàlso, de- 
gno dei peraonaggi chimerici ai qua- 
li serve per linguaggio. Le Opere 
teatrali di La Moue sono state pub- 
blicate in un voi. in 12, Parìgi,i 765. 

MOUET (Giacomo ), gesuita, na- 
to a Mani nel 1 6o5, entrò nella so- 
cietà nel i6a3, insegnò le umane 
lettere, e si dedicò in segnito al mi- 
nistero della predicazione. Quando 
il libro Della frequente comunione 
d’Arnauld comparve, Mouet lo indi- 
cò ne’suoi sermoni come un’opera 
perniciosa : si aiferma che l'aveva 
precedentemente approvata; ma non 
se ne ha alcuna prova. Comunque 
sia, i veKovi che avevano approvato 
tale libro, malcontenti di Monet, lo 
citarono, dicesi, in un’assemblea cui 
tennero a Parigi d’accordo con altri 
prelati, e lo forzarono a condannare 
quanto aveva aifermato . E Dupin 
che narra tale fatto nella sua Storia 
ecclesiastica del secolo decimosetti- 
mo, Mouet fu per^ venticinque anni 
rettore dei collegi d'Alent^on e d’Ar- 
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ras. ^ll uno tlc-jjli avversari più vivi 
«li Leiioir, teologale «li Soez, pi ctli- 
calore ligio alle nuove opiniutii «li 
quel tempo. Semiira che a lui sia il.a 
altribuirsi lo scritto rontro Letioir 
etl i suoi amici, intitolato : Ringra- 
ziamento del concistoro di A. ai 
teologi d'^lencon, discepoli di sani' 
Agostino : Dupiu cita altresì «li 
Nouet una Risposta alte Provincia- 
li i non so se tale in«licaziunc sia ben 
sicura. Gli scritti che hanno roag- 
giormeute fatto conoscere il padre 
Wouet, sono Je sue opere ascetiche, 
come lo Meditazioni sulla vita na- 
scosta, sofferente e gloriosa di Ge- 
sù Cristo, 1 voi. in 12; — la Pita 
di Gesù Cristo nei Santi, 2 voi. ; — 
l'Uomo d'orazione, 5 voi., ristam- 
pati nel I 'j6'j : — Li Devozione a Ge- 
sù Cristo, 3 voi. in ^.to.Tutte le pro- 
fate opere comparvero dal 1674 al 
1678 : Io stile è invecchiato, ma vi sì 
trovano molte cognizioni delle cose 
s])iritnali ; c persone esercitate su ta- 
li materie ne fanno un partiixilar 
conto. Noiiet era nel 1676 nella casa 
professa di Parigi -, Dupin mette la 
sua morte nel l68u. 

P — c — T. 

NOUET ( Nicolò Antonio ) a- 
stronoinu, nato ai 3 o d'agosto I 74 <’> 
a Pompey in Lorena, visse vari an- 
ni nell ordine dei Cisterciensi: da 
ciò il nome di don Nouet, cui portò 
lino alla rivoluzione, e sotto il quale 
è «ùtato nella Conoscenza dei tempi. 
Verso la line del 1780 era andato 
ad abitare fosscrvatorio di Parigi per 
applicarvisi alle «isservazioni ed ni 
calcoli astronomici, sotto la direzione 
del conte Cassini. Cooperò molto a 
quanto si pubblicava unniialmente 
nelle Memorie dell’accademia, sotto 
il nome del direttore dell’osservato- 
rio e de’suoi tre allievi. Nouet fece 
il calcolo della prima orbita ellittica 
del pianeta Urano.Diede, nella Cono- 
scenz.a dei tempi, del 1789, le longi- 
tudini e le latitudini delle città del- 
la Francia, in coulòrmitii delle ope- 
razioni trigonometriche di Cassini, 
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o «lidie forinole «li IJiisojoiir per In 
sferoide schiacciata. Nel 1784 ora sta- 
to mandato a s. Uomiiigo, in qualità 
d’a.stroiioino, per costruirvi la carl.a 
degli sbocclù c della costa francese «li 
«pU'H’isola. Kitornato vcr.so il 178'.. 
riprese, nell osservatorio, il corso de’ 
suoi primi lavori, (luatnlo la Coii- 
vcnzionc volle dare un'aminini.'tra- 
zione nuova all’ Osservatorio , crvò 
per modo di provvi.sioiic quattro pro- 
fessori, e scelse Cassini cu’suoi tre 
allievi. Essi professori «lovevano esso* 
re uguali in tutto, ed eleggersi lilx;- 
ramente un presidente temporario. 
L antico direttore non avendo volu- 
to adattarsi a tale «lisp«igizìonr, Nouet 
si trovò il più anziano ed il più co- 
nosciuto <li tali professori. Nel iqgS 
fu chiamato presso al deposito deìln 
guerra, per conginngere alla Fran>- 
cia, con grandi triangoli, i diparti- 
menti del Reno. Nel 171)6 si trasfo- 
ri in Savoia per operazioni del me-, 
«lesuno genere. Nel 1 798 si «»nob- 
be il bisogno d’un astronomo per la 
spedizione d'Egitto che allora si sta- 
va preparando. Erano state fette del- 
le proposizioni ad nuo dei commis- 
sari incaricati di misurare la meri- 
diana di Francia: tale operazione 
era ancora lontana dal suo tcnrinine. 
Gioioso d’avere un sì bel pretesto «la 
far valere per essere dispensato d’ 
una incombenza cho feceva temerò 
molti pericoli, una perdita grande 
di tempo, e non prometteva che ri- 
sultati troppo poco imjwrtautì o al- 
meno troppo poco sicqri, tale astro- 
nomo propose Nonet, che aveva 1 * 
abitudine e 1’ esperienza necessarie, 
Nouet fu accettato. Sarebbe certa- 
mente stato di molto rilievo il misu- 
rare di nuovo l’arco del meridiano 
tra Siene «d Alessandria ; ma tale o- 
perazione, che in circostanze piìt 
trnmpiìlle non sarebbe stata senzu 
qualche difficoltà, forse poteva dive- 
nire «illhtto impraticabile in tempo 
di guerra. Nouet parti, avendo per- 
aggiunto il primogenito di Mòcliain. 
lucominciarouo insieme la triango-. 
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ìdiiune da cui doveva riiulfnrc una 
nuova carta di <picl paure si cclcln-o 
c si male conosciuto. IVonct detcruii- 
n'è le longiludioi e le lutilmlini d\ 
dG punti notabili dell EigiUo. Tali 
lavori avrebbero potuto dare un ar- 
co del nieridiBDO di a 4 '« alquanto 
mag‘’'iore di quello d’Eratostene. e** 
gli inserì, nella Decade egiei-ana, i 
primi risuluti de’suoi calcoli. Trova- 
va 5G88o tese Jicr valore del grado, 
711 piedi per lo stadio egiziano, ai 
pollici e 23 centesimi pel cubito e- 
giziano, 487 piedi e 543 millesimi 
per lo stadio greco, e ig, 5 oi 7 polli- 
ci pel cubito. Sventuratamente tali 
conclusioni erano alquanto ipoteti- 
che. Nouet non aveva potuto misii- 
rare nessuna base, almeno con le di- 
ligenze necessarie ; non aveva potu- 
to osservare nessuna stella. Tutte le 
sue latitudini erano state determina- 
te per mezzo di altezze meridia- 
ne del sole j ed io tali calcoli era- 
no corsi errori non poco riflessibi- 
li. Siene , ch’era stata creduta sotto 
il tropico , gli parve prima essere 
al 24* 8' 6" di latitudine: non è real- 
mente che a 20* 5 ' 23 ' . L’ autore di 
questo articolo possiedo un mano- 
scritto delle 3 G posizioni di Nouct , 
con le correzioni interlineari presso- 
ché di tutte le latitudini, ed una let- 
tera deU’autorc, che indica gli erro- 
ri cui ha riconosciuti. Bisognerebbe 
riferirsi a tale copia autografa piut- 
tosto che a quanto ha potuto essere 
stampato in Egitto, o scolpito su 
qualche monumento nel paese. Tali 
errori sono sUti corretti per la ra^- 
gior parte nella Descrizione dell’E- 
gitto (toro. I, Memorie): e quelli 
che consulteranno la prelata opera, 
faranno bene di preferire i numeri 
registrati nella Memoria stessa a 
quclU che si vedono nel quadro dove 
sono stati uniti all’ ultima pagina j; 
però che esiste ancora in tale quadrò 
un errore di io' sulla latitudine del- 
la torre di Bogasch. Gli altri nume- 
ri sono ad un dipresso conformi al 
manoscritto autografo. Tale Memo- 
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ria ha per titolo : Esposizione dei 
risultati delle osservazioni astrono- 
tinche fatte in Egitto dal primo lu- 
glio 1198 fno ai 28 «f agosto 1800. 
Lina Memoria postuma , stampata 
nello stessa raccolta , tom. II, ^ terza 
distribuzione, non contiene che os- 
servazioni termometriche ed igro- 
liietriche, senza alcun distorto. Re- 
duce inFrancia,in aprile 1802, i\ou- 
ct avrebbe potuto entrare nell ufi- 
zio delle longitudini in qualità d’a- 
stronomo aggiunto: ma preferì 1 im- 
piego d’ ingegnere nel ministero 
della guerra, che il governo gli a- 
veva conservato durante la sua as- 
senza ; ed andò a ripigliare i >"oi 
triangoli in Savoia, in qualità di ca- 
po sezione e direttore delle opera- 
noni topografiche della carta del 
Monte Bianco. Tale titolo , alcuni 
anni dopo, fu mutato in quello di co- 
lonnello. La pinguedioe straordina- 
ria sopravvenutagli negli ultihii die- 
ci anni della sua vita, lo rese meno 
idoneo ai lavori faticosi ai quali aV^ 
va sagrificato una vita più tranquil- 
la. Al 23 d’ aprile 1811 trovandosi a 
Chamberi, aveVa cenato moderata- 
mante ; la mattina appresso verso lo 
cinque e mezzo volendo vestirsi, si 
senti soffocare, e chiese un bicchie- 
re d’acq»ia,cui non bebbe interamen- 
te. Le sole parole che proferì, furo- 
no : lo son perduto. Fu rimesso in 
letto, dove spirò alcuni momenti do- 
po, malgrado i soccorsi del medico , 
suo ospite ed amico , portando seco 
nella tomba il rammarico di tutti 


quelli che lavoravano sotto i suoi or- 
dini. Non ci rimane diNonet che lo 
opere menzionate di sopra. Dopo fc- 
rcziouc d’una carta c la misura d’un 
grado, un altro oggetto ancora dove- 
va sedurre un astronomo trapianta- 
to in Egitto ; era il levare eliaco di 
Sirio, al cpialc gli antichi Egiziani 
stavano assai allenti, perchè annun- 
ziava loro l’escrescenza del Nilo. Ln 
orizzonte continuamente nebbioso 
non permise a Nouet di tentare tale 
osscrvaziouc, sempre si diflicilo c si 
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incerta. È probabile che gli antichi 
Egiciani non sieno mai stati più 
fortunati, e che quando Sirio loro 
apparirà per la prima volta ogn’an- 
no, fosse già di rari gradi al di so- 
pra dell’orizzonte j di modo che a- 
stronomi assai più valenti che non 
furono mai quelli deU'Egitto,non a- 
vrebbero potuto trarre nessuna con- 
segnenza da un fenomeno sì male 
osservato . Nonct arrischiù alcune 
cnnghiclture sui monumenti d’fci- 
sné e di Dendera , suU'astronomia 
egiziana e la sua antichità: ma non 
ba terminato nulla, o almeno non co- 
nosciamo Memorie sue sopra nessu- 
no di tali oggetti litigiosi. 

D — L — E. 

NOUH I, quarto principe per- 
siano della dinastia dei Samanidi, R- 
glio e successore di Nasce, l'anno 
33 1 dell’eg. (g43 di G. C.), incomin- 
ciò il suo regno con un bel tratto di 
clemenza e di generosità. Abùl-B'adb 
Mohammed , tìglio d' Hamuyah , 
aia d’ Ismaele, fratello primogenito 
di Nouh, aveva indotto Naser a di- 
chiarare il suo allievo erede del tro- 
no, e mostrata aveva poca osservan- 
za per Nouh. Dopo la morte di, I- 
smaele e di Nasce, si era allontanato 
dalla corte, diffidando d’un principe 
di coi credeva di aversi meritato 
l’odio. Nouh fu sollecito a richiamar- 
lo a Boccara, l’accolse con bontà, 
l’assicurò che il passato era dimenti- 
cato, e gli diede il governo di Sa- 
marcanM. Ii’anno 3o2 Nouh inviò 
il suo generale Abù-Ali-lbn-Mohta- 
dj, per ricuperare Rei,^di cui Rokn 
cd-daulah ai era messo in possesso. 
Abù-Alì fu vinto dal principe Bo- 
waida, e perdò tutte le sue bagaglie: 
ma l’anno appresso prese Rei, s’im- 
padronì d'Hamadan, e spinse le sue 
conquiste lino al Cnrdistan. Nouh 
pero, avendo ricevirto a Niscabur 
gravi lagnanze contro quel generale 
ed i suoi luogotenenti, gli tolse il 
governo del Corassan , e gli vietò 

ingerirsi nell’ araministrazio“c ® 
mposizioni dei paesi che ave- 
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va sottomessi. Indignato di nn tan- 
to affronto, Ibn-Mobtadj chiama 
Ibrahim , zio del suo sovrano, che 
ritirato si era nella corte di Nas- 
ser-ed-daidah a MussuL ed il condu- 
ce in trionfo verso l’ altra estremità 
della Persia, per collocarlo sul trono. 
Sgomentatosi per tale rivolta, Nouh 
tragittò il Djibun con le truppe del- 
la Transoxiana, e si recò a Merù. Iri 
vano sacrificò il suo visir , accusato 
dalla voce pubblica di aver provoca- 
ta, Con le sue violente ed ingiusti- 
zio, la rivolta ai Abu-Ali. Tale atto 
di dclrolezza gli divenne fatale. Ab- 
bandonato dalla maggior parte de* 
suoi soldati, ripassò fuggitivo il fiu- 
me , c giunse a Boccara , donde fu 
presto obbligato di riparare a Samar- 
canda. Allora AhtI-Ali entrò in Boc- 
cara , e recitar vi fece in nome d’I- 
brahim la khotbbah fanno 335. Ma 
alcuni motivi di diffidenza findusse- 
ro poco dopo a ritirarsi nel Turke- 
stan. Ibrahim, non conoscendosi ca- 
pace di governare firn pero , lo cesse 
a suo nipote, nè si riservò che il co^ 
mando generale degli eserciti : i due 
principi , essendosi in tale guisa ri- 
conciliati , marciarono contro Abu- 
Ali. Questo generale li vinse , e’ im- 
padroni di Boccara , cui fu presso a 
ridurre in cenere , c pose sul trono 
Abu Djafar Mohammed , fratello di 
Nouh. Poco dopo sospettando ancora 
qualche tradimento, si ritirò di nuo- 
vo nel 'l’urkcstan. Nouh accorse su- 
bito per riprendersi la corona ; per- 
donò generosamento a suo fratqlla 
ed a suo zio, e limitò la sua vendet- 
ta alla morte di un solo cmir. 1,'an- 
no 33g Mansur, governatore del Co- 
ràssao, riconquistò Rei e tutto il Djc- 
bal sui Bovaidi j poco dopo, il soccor- 
so di Moezz cd-daulah ( f. tale no- 
me ), la morte di Mansur e la dis- 
persione del suo esercito , resero a 
Rokn ed-daulah tutta quella vasta 
provincia. Il ribelle Abq-Ali, torna- 
to essendo in grazia di Nouh, otten- 
ne, nel 34o, il governo del Coras- 
san : ma si (atta riconciliazione noi» 
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fu ÙDcera nè durevole. Per nn* in- 
dulgensa troppo comune e troppo 
*pe«so funesta ai prìncipi della sua 
stirpe, Nouh ceduto aveva il E^ord- 
jan a 'WauKhmegbTr , fratello e snc- 
cessot'i del famoso Mardawidj ( F, 
tale nome). 'Waicbmeghyr, inquie- 
to ed ambisioso, indusse il principe 
samanida a ricominciare la guerra 
contro i Bovaidi, ed unì le sue trup- 
pe, siccome vassallo , all’ esercito di 
cui il comando aflidato venne ad D>u- 
Motbadj nel 3(a. Bokn ed-daulab , 
al loro appressarsi, sgombrò Rei , e 
si cbiuse nel Tabiek, dove sostenne 
La lungo assedio. Ma i rigori deU’in- 
vemo costrinsero Abu-AU a consen- 
tire alla pace, cbe fu concbinsa per 
mediazione di Abdel-Rahman al-no- 
fy, il più celebre astronomo e mate- 
matico di quel tempa Rokn ed-dau- 
lal' si obbligò di pagare un tributo 
di *00 mila denari ( * milioni ) , e 
conservò i suoi stati. ' Avendo VVa- 
scbmcgbyr, nemico mortalo di Rokn 
ed-daulab, accusato Abii-Alì di tener 
pratiche con esso principe , Noub , 
senza ascoltare la giustìlìcaziono del 
suo generale , il dicbiarò ribelle. A- 
bu'Alì si ritirò presso a Rokn ed- 
daulab, cbe, per l' inflnenia di suo 
fratello Muezz cd-daulab, ottenere 
gli fece dal caliifo Moty-LilUb, l'in- 
vestitura del Corassan. Ibn-Motbadj 
entrò in tale provincia, 1' anno 343, 
e vi soppresse il nome di Noub nel- 
le piibblicbe preci. L’eniir samanida 
mori in tale stato di cose, verso la b- 
Ue deil'anno 954 di G. C., dopo un 
regno di iz anni, lasciando succes- 
sore suo figlio Abdel-Mclek I. Fu so- 
prannominato emir hatnid ( il prin- 
cipe lodevole ) , a cagione dello sue 
virtù e della purità de'suoi costumi. 

A — T. 

NOUH (Abul Cacesi), 8.vo 
principe della medesima dinastia, c 
nipote del precedente, sali sul trono 
della Transoxiana, l’anno 3G5 dell' 
eg. (g^C di G. C.), dojK> suo padre 
Mansur I, sotto la reggenza di sua 
madre i ma il di lui regno cbe durò 
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quasi ventìdue anni, non fu cbe una 
lunga minorità; ei rincominciò sot- 
to i più fàusti auspici. La potenza 
samanida, amata dai popoli sottomes- 
si alle sue leggi, era tuttavia rispet- 
tata' da'suoi vassalli, e formidabile ai 
vicini. Anche i principi bovaidi, che 
possedevano pressoché tutta la Per- 
sia, pagavano tributo alla corte di 
B(m^ra( V. Adhad Kn-navLAH ). Uo- 
mini di grande capacità secondavano 
la reggente, e dirigevano Tammini- 
strazione civile e militare; ma la lo- 
ro discordia ed ambizione misero 
prestò a soqquadro l’impero, ed il 
fecero pendere verso la sua ruina. 
La rivolta di Kbalaf, principe feuda- 
tario del Seistan, fu il segnale della 
sua decadenza ( V. Khalaf ): le pra- 
tiche di tale ribelle con Abu ’l Huse- 
in Simdjur, fecero perdere a quest* 
ultimo il governo del Corassan, cui 
Noub affidò, nel Sgi, ad Hosam ed- 
daulab Tascb, suo grande ciamber- 
lano.Inquel medesimo tomo di tem- 
po Cabus, figbo di Waschmeghyr, 
e Fakbr ed-daulab, essendo stati 
scacciati dai loro stati da Mowayed 
ed-daulab e da Adhad ed-daulab, fra- 
telli di quest'ultimo, trovarono asilo 
nel Corassan, e Tascb fu incaricato 
da Noub di rictdlocarli su i troni 
del Djordjan e di Rei (F. Fazhz- 
vn-nAULAH e Casus, nel Supple- 
mento). Tale impresa non riuscì per 
la perfidia di Faik, secondo ciamber- 
lano del monarca samanida, il quale 
si allontanò dal campo di battagUa 
nel momento della zuQà. Il granvi- 
sir Otby, obbedendo agb ordini di 
Noub, fece leve considerabili in fa- 
vore dei due principi deposti, e di- 
visava di comandare la nuova spedi- 
zione, allorché fu assassinato dagli 
emissari di Simdjur, che gli attribui- 
va la sua disgrazia, e di Faik, che 
temeva di essere punito del suo tra- 
dimento. Avendo allora Noub chia- 
mato Tascb a Boccara por mantener- 
vi la tranquillità, Abu '1 Miiscin e 
Faik, durante l’asseuza di quest'ulti- 
mo, 8 impadroniruuo del Corassan. 
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Tasch ricuperò Niscahur; maBalkh l'asanli, fu vioto, si recò presso ad 
fu ceduta a Faik, e Simtljiir si eli- Abu-Alì, che esitava tuttavia fra la 
he Hcrat. Poco dopo il nuovo visìr, sommissione e la ribellione aperta, 
d’accordo coi due faeiosijprivòTascb c l’ indusse a qucst'ullìmu |>artito. 
del suo governo e della carica di ge- Non essendo in grado di resistere ai 
ncralìsEÌmo, per conlérirla a Sirad- due ribelli, IVoiib ricorse allora al suo 
jur. Tasch cercò alla sua volta un vassallo Sebclilegbyn, genero e suc- 
asilo presso a Fakhr cd-daulah, cui cessore di Alplegbyn sul trono di 
la morte di suo fratello Mowaied ed- Gazna ( y . Am'Teoiiy> ), celebre [>er 
daulah messo aveva in possesso degli le sue virtù, per le sue gesto nel set- 
stati di Rei c d'ispaban. ]\e ottcn- tcntrione dell’ Indostan, e padre di 
ne de’soccorsi che l’aiutarono a rien- un figlio più celebre ( y , Mahhuo o 
trare in Niscabur, duude mandò la SEncK'rEcHVN ). Avendo 1’ emir di 
sua giustificazione alla corte di Boc- Gazna congiunte le sue fòrze con 
cara. Ma il credito de’suoi nemici quelle del suo sovrano, i due princi- 
prevalse presso alla reggente ed al pi marciarono contro i ribelli, che 
giovane monarca. Rispinto da forze furono vinti presso ad Hcrat nel 
superiori, si ritirò nel l^ordjan, di 384.. Noub divise il Corass.va fra 8 e- 
cui Fakbr cd-daulah gli cesse le ren- bekteghyn e suo figlio IMahnnid ; af- 
dite j e vi morì nel 879 . Essendo pur fidò al primo la carica di gcneralissi- 
niorto all’ incirca in quel tempo Abn ino, col titolo di Ansvi'/- eddyn, e 
’l Hnsein Sinnijur a Niscabur , gli courerì al secondo quello di SeiJ' cd- 
saccessc suo figlio Abu- Ali in tutti daulah. Abu-Ali c Faik, dopo la lotx» 
i suoi appannaggi cd impieghi. Que- sconfitta, giunti erano nel L^ordjan, 
sti non tardò ad inimicarsi con Faik ; sperando di ottenervi nuovi soccur- 
e scorgeodo che il suo rivale era più si da Fakbr ed-dnulah : delusi nella 
in favore presso alla corte, trattò se- loro aspettativa, tornarono, nella pri- 
gretamente cunHarunBagra-Kban, mavera dell’anno susseguente, a sor- 
sovrano del Turkestan, per dividere prendere IMabmud, cui suo padre 
seco l’itnpcro samanida. Informato lasciato aveva a Niscabur , Io battc- 
delle mosse c de’ disegni del khan rono, e ripresero la parte occidenta- 
de’Turchi, Noub gli oppone un eser- le del Corassan. Ma furono piena- 
cito, che vicn battuto. Conièriscc a mente sconfitti presso a Thuss, dai 
Faik il governo di Samarcanda ; il due principi gaznevìdi, coi quali si 
perfido, in vece di difendere tale erano uniti i più de'vassalU della 00 - 
fronticra , si ritira senza combat- rona samanida. Abu-sVli, dopo diver- 
tere . Noub si sgomenta , fuggo da se avventure,^ arrestato a Boccara, e 
Boccam sotto vesti oscure, passa il muore ne' ferri. Faik si ritira nel 
Djibiin, e si reca in Amul-Chat, Tuikcstan,dovc persuade Ilck-Khan 
dove i suoi sudditi fedeli accorro- ad invadere la Transoxiana, ad cscm- 
no intorno a lui. Ma l’ingrato Abn- pio di suo padre B.igra-Klian. Notih 
Ali, sordo alle sue istanze, gli ri- inrplo’ft nuovamente il soccorso Hi 
cosa ogni specie di soccorso. B khan Sebekteghyn. Gli armamenti di tale 
de'Tiirchi, rimasto padrone di tutto potente emir inquietano Ilck-Khan, 
il Mawar el Nabr, giunto era fino a che gli propone di distruggere e di- 
Boccara: vi ammalò, si ravviò verso i vidcrc l’impero samanida. Sebekte- 
siioi stati, e mori prima di arrivarvi, ghyn resiste a tale offerta ecduccn- 
l’anno 383. Noub rientrò subito nel- te; ma sdegnatosi per l'inerzia c pu- 
la sua capitale, dove fu ricevuto eoa sillanimità di Noub, ebe ricusa d'iu- 
vivissima allegrezza. Non aveva per coraggiare l’esercito con la sua prc- 
niieho avuto il tempo di rafl'ennare senza, manda suo figlio Mahmud, 
la 3 cr\>llata sua potenza, quando Faik ebe, alla guida di venti mila cavalli. 
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elitra in Boccara,fa arrestare il visir 
dell* indolente monarca, e vi metto 
in sua vece un altro. Sempre gover- 
nato, ingannato o tradito d.ii suoi c- 
ntiri e dai suoi vassalli, IVonh termi- 
na di avvilirsi ,' sottoscrivendo un 
trattato in forza del quale cede ad 
llek-Khan una parte della Transo- 
xiana, ed il governo di Samarcanda 
al perfido Faik . Erede della magna- 
nimità, della clemenza e della ube- 
ralità de’suoi antenati, potuto avreb- 
be regnare con gloria, se Nouh con- 
giunta avesse a tali virtù la fermez- 
za ed il coraggio d'Ismocle, fondato- 
re della sua dinastia ( F. IsMazcz, 
nel Supplemento ).' Egli mori , il 
giorno i3 di redjcb 387'! 997 ), la- 
sciando nn trono in decadenza, e che 
crollò in breve sotto i suoi figli ( F. 
IttsNSiin n, Ahdzl Mzi-ek II e Mon- 
TUASSin Aau Ibiiaiiisi ). 

A — T. 

NOULLEAU (Giovarmi Bati- 
sta), nato nel 1604 d'un'illustrc fa- 
miglia di Brieuc, entrò in età di 
venti anni nella congregazione deU 
l’Oratorio, in cui si fece distinguere 
per talento noi ministero del jieig.v 
nio. M.f di Villazel, suo vescovo, lo 
fece arcidiacono, indi teologale della 
sua cattedrale. Le sue virtù e i suoi 
talenti disonestava per isvontura un 
carattere inquieto ed un zelo rilbr- 
natore, che si estendeva a tutte le 
condizioni, e cui nessuna considera- 
aione reprimer non poteva. Aven- 
dogli m.r di Làbarde, succcs.^orc di 
ro.r di Villazel, vietato di compari- 
re Sul pergamo, NeuUeau continuò 
nondimeno a predicare per le vie, 
sulle pubbliche strade e nelle ville. 
Uopo fu d'interdirgli fin tutti gli 
nfizi del ministero ecclesiastico, ed 
anche di dire la messa. Ei ne appel- 
lò al re, ai ministri, ai vescovi, ai 
magistrati, ed inondò il pubblico di 
scritture stravaganti . Fu altronde 
nomo di costumi esemplari, che di- 
stribuiva tutto il suo avere ai pove- 
ri. Esercitava sul suo corpo macera- 
zioni inaudite a tale clic si serviva 
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spesso del braccio vigoroso del suo 
servo per farsi più aspramente diseb 
plinarc. Quando si vide abbandona- 
to da tutti, si ritirò su di nii'erta 
rupe, è feceva ogni giorno sette le- 
ghe per dire la messa a Saint-Gucl, 
nella diocesi di DoL Finalmente ri- 
finito da fatiche, estenuato dai di- 
giuni 0 debilitato dalle austerità, 
terminò, nel 1673, la laboriosa sua 
vita nel ritiro selvaggio cui sì er.t 
scelto . Egli compose molti scritti 
sulla teologia, sulla morale, sulla ri- 
forma del clero, ec. T principali so- 
no: \.Augustinus tt'oUeavii de gra- 
tta Dei et Christi, Parigi, i6G5, in 
4-to, opera in cui toglie a conciliare 
i Tomisti ed i lUolinistij II Jj Ami- 
chevole compositione delle contese 
dc'presenti tempi t vi maltratta mol- 
to gli Arnaldisti ed i Giansenisti ; il 
che prova quanto fosse falsa l'accusa 
di giansenismo inteutatagli dai snoi 
nemici, e che rinnovata venne da 
Fellcr; III Felitationes conira A- 
maedeum GuemcnaeunI, cloacam, 
sterquilini itm , latrinam casuistn- 
rum, 16G6, in 4-t®j IV Politica 
cristiana ed ecclesiastica per cia- 
scuno di tutti i signori delCassem- 
blea del clero, 1G6G, in la. Quelli 
ai quali Topern era indiritta furono 
pochissimo soddisfatti delle censuro 
e degli avvertimenti deU’autore. Ba- 
stano i titoli dei pfclati quattro scrit- 
ti por d.ire un’idea di tutti gli altri 
libri di Koullcau. 

T— D. 

NOUR DJIHA!V, moglie <Iel- 
r imperatore mognlo Ujihan-Gbyr, 
fu figlia di Kbodjah Aias, ufìziale 
tartaro, che, verso l’anno i585, co- 
stretto dalle rivoluzioni c dalla mi- 
seria a partire dalla sua patria, andò 
a cercar fortuna ncirindostan con 
sua moglie, la quale partorì una fi- 
glia nel Grande Deserto fra l’ India 
e I Tartari.!. L’ impossibilità di tras- 
portar la bambina, gli obbligò <a 
lasciarla, copcrl.a di foglie, sotto un 
albero ; ma presto, avendo la natura 
laicqiiislnti isuoi diritti, il padre ccr- 


Dlgitized by Google 



Ili NOU 

ca la figlia, la libera da uno tparcn* 
tevole serpente, cbe intortigliata giù 
l’aveva, e la porta a sua madre. Tale 
storia, vera o falsa, gli servì almeno 
per commuovere Tumanitù de’viag- 
giatori cni incontrava lungo la via, 
e per conseguirne de' soccorsi cbe 
l'aiutarono a recarsi a Labor. Accol- 
to con favore da Assef-Kan, uno dei 
principali emiri dell'im paratore mo- 
golo ^bar, divenne suo segretario, 
ottenne il comando di mille cavalli, 
e giunse, di grado in grado, fino al- 
la carica di g4ande tesoriere. Sua fi- 
glia, chiamata Mihr et Nissa (sole 
delle donne), meritava tale nome 
per la rara sua bcllexsa, per la no- 
Liltù della sua statura, pel suo spiri- 
to e per talenti nella musica, nel 
ballo, nella poesia e nella pittura. 
11 principe selim, primogenito del- 
r imperatore, non potè vederla sen- 
za divenirne appassionatamente in- 
namorato; ma, quantunque lieta di 
tale illustre conquista, obbligata el- 
la fu di sposare Cbyr-Afgban, ufi- 
siale di merito j e SeUm tentò in- 
darno d'impedire sì fatto matrimo- 
nio. Costretto a frenare la sua pas- 
sione mentre era vivo tuo padre, le 
lasciò Ubero il varco allorché sali 
sid trono, col nome di Djihan-gbyr 
(f'. tale nome): non avendo potuto 
indurre Cbyr- Afgban a rinunziare 
alla bella Mibr cl Nissa, gli affidò 
una commissione pericolosa nel Ben- 
gala, dove l’infelice trovò la morte, 
siccome accadde altra volta allo spo- 
so di Bersabea. La tua vedova, man- 
data alla corte, sperava di divenirvi 
sultana favorita: eppure, malgrado 
la benevolenza delia madre dell'im- 
peratore, esso principe ricusò lun- 
gamente di vederla j ammesta ven- 
ne alla fine nel scrragUo , median- 
te il favore della sua protettrice . 
Soltanto in capo a quattro anni Dji- 
ban-gbyr , concepita avendo la cu- 
riosità di visitare 1’ appairtiimento 
di Mibr cl Kissa, del quale gli era 
st:ilo vantato il Imon gusto c la ina- 
gnilìccuza, rivide tale pericolosa bel- 
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lezza, e rimate più abbagliaté dalle 
di lei attrattive che dalla ricchezza 
de'suoi arredi. Dopo di averla visita- 
ta per quaranta notti, la fece chie- 
dere a tuo padre, la sposò solenne- 
mente, l'anno loig (i6ii), e le 
diede il nome di Kour-Mahl (luce 
del serraglio), cui mutò in seguito 
in quello di Nour Djihan Bergum 
(regina luce del mondo). Da tale 
momento il credito della sultana 
non ebbe più limiti. Kbodjah Aias, 
suo padre, divenne gran - visir e pri- 
mo ministro j i due tuoi figli inal- 
zati furono alle prime dignità ; pa- 
recchi suoi parenti , accorti dalla 
Tartaria, ottennero impieghi im- 
portanti, come per esempio il go- 
verno del Bengala. Osservalo venne 
cbe r inalzamento di tale famiglia 
non fu una disgrazia pei popoU del- 
r Indostan. Il nuovo vuir, lungi dal- 
r abusare del suo favore, si adoperò 
senza posa per la prosperità dell'im- 
pero, protesse l’ agricoltura, il com- 
mercia e l'industria, ti diportò con 
pari abilità e disinteresse, e, come 
avvenne la sua morte, ranno ioaq 
(i6i8), lasciò di tk una grande ri- 
putazione, cbe durò lungamente in 
quelle regioni . Il poter di Mour 
Djihan crebbe allora a tale che .il 
suo nome, decorato del titolo di pa- 
dischah (imperatrice) , fu congiun- 
to, tulle monete, a quello dell' impe- 
ratore (l), che le abbandonò onni- 

(i) Fa Urtio Mvente, lalU fede di Tarer- 
niirr, che tale prindpe«>a otIciiuU atcodo la fa* 
coltà di gorernar «ola |>rr >4 ore, con {tolcrrc 
aa»»lttlo, disposto avesse di br coniare in suo 
nome, cd in tutte le secche deU^lDdostao, una 
grande quantità di monde imi>rt>utalc ciaKutia 
di un segno dello sodiaco, per <-*ssere gettate al 
|»o{M)|o c per immortalare in tale gnisa il nome 
(l<ir imperatrice. Tale latto non à esatto: da una 
nota di Silvestro di Saoy, e da un'altra del co* 
loonello Gentil, si racroglle cbe le monde ao* 
dtocoii, coniate da Djibai^ghyr, fino dall'an* 
no lotO, (*ontirmarono ad «*s«crio |>er lutto il 
resto del soo regno. Avendole rhah«Diihan, suo 
succeoforc, tolto dalla cirrorasionc, divennero ra* 
rissime .anche nell* India. P«*r altro il mufeo 
delie medaglie della bibliolera reale di Paridi 
ne jtossicdc una serie compiuta; e Bonnevitio 
(Trattato dati* moneta ^ aio) intugliar ncs 
fece quattordici, che sodo dairanno 1029 
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munente le redini dello (tato. Af* 
(Vontando i pregiudizi del «no aesao 
e della religione, coni{>arÌTa in pub- 
blico a rotto scoperto. Il disgustò 
de’grandi, la rivolta del Uekhan,ed 
ilCandabar restituito alta Persia mi- 
sero fine allo splendore di tale po- 
tenza, di cui veduto non si era mai 
esempio ncirOricnte. Djihan-ghyr 
riassunse in apparenza il governo 
deirimpero j ma Nour-Djihan con- 
servò tutto l'ascendente sul debole 
menarca, e spesso so ne valse per 
trarlo dalla sua mollezza ed inerzia. 
)£lla l'indusse a marciare contro i 
ribelli del Bengala. Per altro i suoi 
raggiri e l'odio suo contro Muhabet 
Knan, il più grande capitano dcl- 
l'Indostan, per poco non lo riusci- 
rono funesti. Esso generale, spinto 
ad estremi partiti , assalito dall'eser- 
cito imperiale, l'anno io35 ( i6z6), 
riportò la vittoria con forze ili mol- 
to inferiori, e sorprese l'imperatore 
nella sua tenda. La regina, tratta 
dinanzi ad un consiglio eletto da 
Mohab^t, fu condannata a morte, 
malgrado la coraggiosa sua difesa -, 
ma ottenne grazia per le preghie- 
re di Djihan-ghyr. Le riusci di met- 
tere il monarca in libertà, racquistò 
la superiorità sa Mobabet, il fece 
vivamente inseguire, e l'obbligò fi- 
nalmente a gittarsi nelle braccia del 
principe Cbab-Djiban, del quale 
aveva altresì promossa la rivolta con- 
tro l'imperatore suo padre. Morto 
essendo Ujiban-gbyr, Tanno 1087 
(1617), in viaggio da K.acbemyre 
a Labor, Nour- Djihan, che persua- 
so Taveva a dichiarare erede del tro- 
no Chahryar, uno do'snoi figli, prov- 
vide ad ossievrare Timpero a tale 
giovane principe, che sposata aveva 
la figlia del primo suo marito ma 
non n’ebbe il tempo. Arrestata per 
ordine del proprio suo fratello, del 
quale il nuovo imperatore, Chab- 

ino al io35 (i6aS); in nna tsla (lar. a, n.g) 
v'ha II nome di Itou't Mabal; è coniala a LÓ- 
hor r anno io35, a «i S im]irca«o il «egno del 
Vgitlario. 
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Djihan, divenuto era genero, fu re- 
legata nel palazzo di Labor, in cui 
rispettati furono i suoi giorni. Vi 
godè anche di una pensione consi- 
derabilissima, fino alla sua morte, 
avvenuta Tatino io55 (l645), in 
et.à di sessanta anni. Nour- Djihan, 
più non avendo influenza su i pub- 
blici affari, data si era al riposo ed 
attendeva allo studio nel suo ritiro. 
Tale principessa accoppiò alle gra- 
zie del suo sesso, le virtù le più ma- 
schie. Nuova Semiramide, conservò 
almeno la sua castità j c la sua ambi- 
zione, il suo carattere vendicativo 
non T indussero mai a commettere 
atti di crudeltà . Le si attribuisca 
T invenzione dell’ essenza di rose 
(f. DjUIAN-'GUTa). 

A — T. . 

NOUR-EDDYN MAHMUD 
(Mz|.ia EL Adkl), pelebre sultano 
di Siria e di Egitto, della dinastia 
degli Atabeki zengbidi, fu il primo- 
genito del famoso Imad-cddyn Zen- 
gby, al quale successe sul trono di 
Aleppo Tanno 54o doll'eg. (ii43 
di G. C. ), mentre suo fratello, Seif* 
eddyn Ghazy,si metteva in possesso 
di quello di Mussili. Siccome la mor- 
te di Zeugby dato aveva adito a rag- 
giri ed a turbolenze in esse due cit- 
tà, i Cristiani cui Zengby lauto in- 
deboliti aveva nella Siria, crederono 
destra Toccasionc a risorgere. Giie- 
sciino, conte di Edessa, che risiede- 
va a Tcll-Bascher, dopo la perdita 
della sua capitale, rientrò in quest* 
ultima città,^ mediante le pratiche 
cui vi teneva -, ma non gli riuscì 
d'impadronirsi della cittadella. Nour- 
eddyn accorse subito da Aleppo, o 
riprese Edessa, di cui gli a[>itanti 
furono pressoché tutti uccisi men- 
tre fuggivano con Gucsclino, •! qua- 
le tornò con grande stento a Tcll- 
Bnschcr. Tale conquista c gli eventi 
che le tennero dietro diedero occa- 
sione della seconda crociata, predi- 
cata da san Bernardo, e di cui Liii^ 
gì VII, re di Francia, e Corrado 111, 
imperatore di Germania, furono i 
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rupi. Ma essendosi Nour-cddjrn ri- 
conciliato con suo fratello, Seif-ed- 
dyn , i due principi obliligaiono i 
nion.ircbi cristiani a levare t'assedio 
(la Damasco nel Ii 47 - D’indisci- 
plina du’Crociati disg^ustù presto i 
Franchi di Siria, che si unirono ai 
Munsulmanij e tale discordia fu fa- 
vorevole ai progressi di Nour-eddyn, 
che vinse e fece prigioniero Alfon- 
so, figlio del re di Sicilia . La par- 
tenza dell’ imperatore e del re di 
Francia, avvenuta l'anno ll 49 , c la 
morte di Seif-eddyn gli }vcriniscro 
d'ingrandirsi in Mesopotamia ed in 
Siria. Tolse Sindjar a suo fratello, 
Cothb-eddyn Maudud , che aiicce< 
duto era a Seif-eddyn ^ ma accordata 
avendogli la pace, gli restituì tale 
città, in cambio diEmessa,etornùiu 
Siria con 600 caniniclli o molti mu- 
li carichi di bottino. Volse le armi 
contro Raimondo, principe di An- 
tiochia, che fu vinto ed ucciso in 
una battaglia, e di cui mandò la te- 
sta al calitfo di B^dad. L'anno 1 1 .'io, 
fallì dinanzi a Tell-Baseher, e fu 
battuto da Giiescliuo ; ma breve 
tempo dopo sorprese il conte, che 
condotto venne prigioniero in Ale|>- 
po, c terminò di rendersi padrone 
della contea di Edessa, di cui già 
occupava la capitale . L’ anno 649 
(il 54 ) la morte di Anar, suo suo- 
cero, reggente del regno di Dama- 
sco, la debolezza di Modjir-eddyn 
Abck, che n’era sovrano, e le sue 
relazioni cui Cristiani cui trattava 
favorevolmente per timore, sommi- 
nistrarono a Nour-eddyn l'occàsione 
o il pretesto d'impadronirsi di tale 
stato, di cui il possesso sottomise al- 
le sue leggi quasi tutta la Siria. Pro- 
messo egli aveva a Modjir-eddyn di 
cedergli Emessa in cambio di Da- 
masco j ma gli mancò di parola, non 
volle dargli che Naplusa, e si tenne 
anche tale città, pel rifiuto fattone 
dal suddetto principe, che fireferì 
di fluire i suoi giorni a Bagdad. 11 
medesimo anno i Frauebi tolsei-o 
Ascalona a Noiir-cddyu ; egli battè. 
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l'anno susseguente, Baldovino ITTjr 
re di Gerusalemme, presso al Gior- 
dano ; ma esso monarra, socrnrso dal 
principe di Antiochia, Rinaldo di 
Cbàtillon, c dal conte di Tripoli, 
l’obbligò a levare l'assedio da Pa- 
neadc. La Siria fu desolata, nel 55 z 
(1157), da terribili terremoti. Il ca-i 
stello di Schizur, situato su di una 
rupe, fu rovesciato, e seppellì sottd 
lo sue ruine tutti i principi della fa- 
miglia do'Moiikadidi. Tali disastri 
furono favorevoli all’ ingrandimento 
di Nour-eddyn. Rifabbricare ei feco 
la scrollata fortezza, di cui s’iinpa- 
droni, come pure di Baalbek. Per 
poco una malattia pericolosa non gli 
riuscì doppiameute funesta l’an- 
no 554 ( I lóg ). I Cristiani si uniro- 
no, e presero Cesarea ed ll.ircm. 
Miran Naser-eddyn, fr.atcllo del sul- 
tano, assediò il castello di Aleppo. 
Cbyrkub, governatore di Emessa, 
e zio del celebre Saladino , tentò 
d’impadronirsi di Damasco; ma suo 
fratello, Nedjni-eddyn Aiiib, più 
prudente, il persuaso a dilVerire per 
lo meno si fatto disegno, ed a recar- 
si presso al sultano, che fatto si era 
condurre in Alejipo, e di cui firn- 
preveduto arrivo dissipò gli ammu- 
tinati. Subito che Nour-eddyn fu in 
grado di cavalcare, usci in campo per 
vendicarsi de’Cristiani ; ma fu com- 
piutamente battuto presso, al lago di 
Genesareth, dal re di Gerusalemme, 
prima che potuto avesse schier.irsi 
in battaglia: perde tutte le bagaglie, 
fu in procinto di essere proso nell;» 
sua tenda, nè fuggì che seniiniidu a 
per mezzo a mille pericoli. Si fermò 
nondimeno in distanza di quattro 
leghe dal teatro della sua sconfitta, 
raccozzò tutti i fuggiaschi, ricevi 
de rinforzi di ogni s|>ecie, cuntenno 
i branchi coi coraggioso suo conte- 
gno, imjredi che assalissero Emessa, 
e ricusò la tregua ebe gli ofl’rirono. 
frattanto finiperatore .Alanuele Go- 
mneno, conchiusa avendo la pace col 
priucipe di Antiochia, ila cui recali» 
si era a farsi dar ragione , fece causa 
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cotenne coi Cristiani latini, c mosse fjuclla resone a cui <la lungo tein- 
contro Alcppo. INoiir-cclJyn seppe po agognu%’a, vi luamlò la seconda 
sviare la procella, senza fare aleuti volta esso generale. Tale nuova spe- 
sacrilizio, c mostrandosi generoso, dizione, avvenuta l'anno TiGa ( i iC'j), 
Mandò un’ ambasciata all' imperato- riuscì in principio poco fausta a ca-< 
re, offerendogli di liberare oltre a gioite de'soccorsi cui Chawer ricevò 
seimila prigionieri , Francesi c Tc- dai Cti.-tiani. Ma luntio5(ì4 f^hyr-* 
deschi i più, avanzi sventurati della huli li battè, a impadronì di tutto il 
seconda Crociata. Manuele ricevè gli regnq, perir fece Cbawer , gli sne- 
sebiavi . e si allontanò subito da A- cesse nella carica di visir del califfo. 


leppo. Liberatosi da tale pericolo , 
Notir-eddyn portò la gitcrra negli 
stati del sultano d’Iconio , e gli tolse 
parecchie città ; ma durante la stia 
assenza, Baldovino III mise a ferro 
e fitoco il regno di Damasco. Ij'atmo 
558(iiG3), Rinaldo di CLàtillon 
devastata avendo la contea di Kdes- 
sa, e tornandosene carico di bottino, 
fu assalito dal governatore di Alep- 
po, che il vinse , c lo condusse pri- 
gioniero in tale città, dove durò se- 
dici anni la sua prigionia. Noiir-ed- 
dyn chhe a rammaricarsi , verso il 
inedesimo tempo, della perdita di un 
altro nemico più degno di lui , il re 
di Gcrnsaleiumc , che morì. L’anno 
susseguente si vide involto in ima 
guerra che fu preludio ad una glan- 
de rivoluzione in Oriente. Adhcd 
I.edin-Aliah, ultimo calillo fatimida, 
vegetava sul trono di Egitto. Cha- 
vver, suo visir, soppiantato da un ri- 
vale, si recò in biria ad implorar 
soccorso da Nour-eddyn, tenuto allo- 
ra pel più polente do'monarchi mun- 
sulniaui ( y. CilAVVER ), ed ottenne 
de’soccorsi da esso principe. (.Ihyr- 
kiili, che li comandava , ]>oi che ri- 
stabilito cblie ChaWer nella sua di- 
gnità ( Fedi CiiYRKL'ii ) , fu obbli- 
gato ad evacuare l'Egitto, collegato- 
si col nuovo re di Gcrusalenune. 
Koiir-eddyn, dal suo luto, vendicò la 
vergogna della sua sconfitta , ripor- 
tando su i Cristiani una grande vit- 
toria, presso' ad Antiochia, frutto di 
cui fu la presa di Harem e di Paocn- 
<le. Siccome dai rapporti fattigli da 
Cbyrkuh sulla situazione politica e 
tisica deU’Egillo compreso egli ave- 
va quanto lesse facile la conquista di 


e quando mori, sottcntrò in sua vece 
il ni|>ute suo Saladino, che sulle pri- 
me, come fatto aveva suo zio, non si 
considerò che luogotenente di Nour- 
eddyn, in nome del quale detta fu 
allora la preghiera in Egitto. I Cri- 
stiani si sgomentarono scorgendo ta- 
le importante regione in potere del 
sultano di ^iria. Secondati da una 
fiotta greca , assediarono Damiatn ; 
ma in capo a cinquanta giorni, l’ in- 
utilità de’ loro assalti, e la diversio- 
ne ciii fece Nonr-eddyn devastando 
le loro torre in Siria, li costrinsero a 
levare l'asseilio. La morte di Colhb- 
eddyn Maudud , re di Mussili ( f’i 
Màuol’p), alimentò la potenza di 
Nour-eddyn. Sotto colore di difende- 
re i diritti d’Imad-eddyn -Zcngliy , 
suo nipote e genero, cui ima fazione 
escluso aveva dal trono per collocar- 
vi Stùf-eddyn Ghazy, fratello cadet- 
to di tale principe, passò 1’ Eufrate , 
Tanno 566 ( 1 1 70 ), prese Bacca, Kha- 
bur, Nisbyn, Sindjar, e piantò l’asse- 
dio dinanzi a Mtissul. Yl-dcghyz, re 
delTAdzerbaidjan, gli fece intimare 
di allontanarsi da tale città , che di- 

{ tendeva dal stillano setgiiicida Ars- 
an Chah , sovrano degli Atahek 
( V. Memr. Arslam ). Nour-eddyn , 
in risposta, disse alTinviato ; „ Il vo- 
n Siro padrone, in veccd’immischiar- 
n si negli affari de’miei nipoti , im- 
« pcdiscii le correrie de’ Giorgiani , 
« come io quelle freno de’ Franchi 
T) nella Siria “. Dopo 'alcuni parla- 
menti, senza combattere , Nour-ed- 
dyn fu ricevuto in Mussili , vi fece 
fabbricare una moschea , lasciò tale 
città a Seif-eddyn, obbligò Imad-cd- 
dyn di contentarsi del priiicip.ilo di 
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bindjar , c tornò nc' suoi stafi. Per 
vendicarsi de’ Cristiani che predati 
gli avevano alcuni vascelli, gli assalì, 
in pari tempo, in Antiochia , a Tri- 
lli, in Acri, e li costrinse a rinno- 
vare la tregua. Tranquillo in Siria , 
e rafTermar volendo il suo dominio 


in Egitto, mandò ordine a Saladino 
di sopprimere, nella khotbbak, il no- 
hie del calilTo fatimida Adbed LccHn- 


Allah, e di sostituirvi quello di Mo- 
stad^, califfo abbossida di Bagdad : 
tale disposizione, eseguita il primo 
Venerdì di moharrem 56 ^ ( settem- 
bre del 1171), non trovò nessun o- 
•tacolo, e mise fine alla celebre dina- 
stia de’Fatimidi ( V. 'Adhkd nel Sup- 
plemento ) . Per riconoscenu Mo- 
Mady donò a Nonr-edd]^ una veste 
di onore e due spade , simboli della 
sua autoritò sulla Sirid e sulfEgitto. 
Saladino per altro , governatore di 
^est’ultimo regno , divisava fino d’ 
Miora di rendervisi independentc ; 
finse di Àiettèrsi in cammino per an- 
dare ad unirsi con IVour-eddyn , che 


•i recava ad assediare il castello di 
Karak j allegò de* pretesti per non 
partire, e, per la sua disobbedienza , 
lisce riuscir vana la spedizione. Kour- 
eddyn irritato il minacciò di scac- 
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io crasi alla fine degli ambiziosi di- 
segni di Saladino. E'ece leve consi- 
derabili nella Mesopotamia, per met- 
tere guarnigioni nelle città di Siria, 
cui i Franchi potevano aggredire ; 
ed era vicinota partire, alla guida 
delle truppe Sirie , che combattuto 
avevano sempre sotto le sue bandie- 
re, per iscacciarc dall' Egitto il for- 
midabile suo luogotenente, allorché 
fq assalito da una seberanzia, di cui 
mori a Damasco, il giorno 1 1 di eba- 
wal 56 g ( i 5 di maggio del 1 1‘]4 ) » 
in età di 58 anni, poi che regnati n* 
ebbe sg. Sposata egli aveva una figlia 
naturale di Alfonso Giordano, conte 
di Saint-Gilles, di cui lasciò pn figlio 
in età di 1 1 anni, Mebk el Saleb I- 
smael, che fu spogliato, da Saladino^ 
de) regno di Damasco , c morì nel 
flore degli anni suoi , senza aver 
neppure potuto assicurare il trono 
di Aleppo ai principi della sua fa- 
miglia (^edi Mas’uU Azz-EDDYn e 
.Saladino). Nour-eddyn aveva bion- 
di i capelli, rada la barba, il viso 
benfatto, gli occhi dolci, l’ aspetm 
fazioso c maestosa la statura. E 
considerato dai Muosulmani, non so- 
lo come un eroe e come un grande 
monarca, ma altresì come un santo. 


ciarlo daU'Egitto -, ma si lasciò cora- 
fnaoVeré dauc lettere di sommissio- 
ne del suo luogotenente. Malgrado la 
<ua ripupianza religiosa a (àr guer- 
ra ai principi munsulinani, Nour- 
eddyn non potè ricusare il suo soc- 
corso a Dzulnun, re diMalatbié e di 
^iwas, spogliato de’suui Stati da Ki- 
lidj-Arslan II, sultano d' Iconio. Poi 
che tolte egli ebbe alcune città a 
Quest’ultimo , gli accordò la pace , e 
tornò in Siria (P.Kilidj-ArslanU). 
Permise a Saladino di mandar tmp- 
p« neU’Yemeu per espellerne i par- 
tigiani dè’Fatìmidi. Tale contrai fu 
conquistata IP.'Melik él Moadham)ì 
ed il nome u Nour-eddyn ptonun- 
niato venne ivi nella khothbab, co- 
nte anche nella Mecca ed a Medina , 
immediatamente dopo quello del ca- 
lUIo (U Bagdad. Nour-eddyn avvedu- 


La sua pietà, la sua giustizia, la sua 
saviezza, ed il suo zelo per la propa- 
gazione dell’ islamismo , il fecero 
porre da essi immediatamentp dopo 
i ’ primi quattro califii, dopo Omar 
II, e sopra tutti gli altri principi. 
Stette continuamente con le armi 
in mano contro i Cristiani meno 
però per ambizione che por rompe- 
re il corso ai loro progressi, e scac- 
ciarli totalmente dalla Siria e dalla 
Palestina ; ingannò c privò do’ suoi 
stati il re di Damasco, ed indebolì i 
propri suoiViipoti. Tutti que’piccio- 
li stati esser potevano agevolmente 
invàsi dai Crociati: volle fondare un 
impero formidabile, e capace di re- 
sistere loro. Non si può altronde ne- 
gare che tale principe accoppiasso 
alla prodezza ed ai talenti di un 
guerriero, le qualità che formano i 
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(prandi re. Abu ’I-Feda dice clic non 
basterebbe tutto iin libro per cele- 
brare le virtù sue. Guglielmo da Ti- 
ro loda la sua giustizia, la sua pru- 
denza, il suo candore. Religioso os- 
servatore del Corano, lungi dall' i- 
mit.arc il fasto de’ potentati dell’ O- 
ricnte, escluse dalle sue vesti 1’ oro, 
l’nrgcntoe la seta: non beveva vino, 
nè soflriva chtt se ne vendesse nei 
suoi stati. Sorgeva la notte per pre- 
gare Iddio, e divideva il suo tempo 
fra i doveri della religione, le cure 
del governo e la guerra. Bandì gli 
iisurai ed i concussionari. Non met- 
teva mano ne’tributi destinati ai bi- 
sogni dello stato, che in presenza 
de' dottori della legge; c viveva co- 
me un semplice particolare, del pro- 
dotto di una terra cui aveva compe- 
rata con la sua porzione del bottino 
latto su i nemici. Siccome la sulta- 
na, sua sposa, si lagnava della sua 
parsimonia: n Io non sodo, rispose 
« Nour-eddyn , che il depositario 
nde’tesoCi de’Munsulmani; non pos- 
r> so toccarli sènza attirarmi la collc- 
» ra di Dio. .Mi restano tre botte- 
" ghe in Emessa; sono esse quanto 
r> posso donarvi . “ Egli istituì un 
tribunale, a cui presiedeva due volte 
per settimana. Vi ascoltava le la- 
gnanze de’ suoi sudditi, e loro aèi- 
ministrava una giustizia esatta o 
pronta . Molti stranieri fermarono 
stanza a D.am.asco, al fine di vivervi 
in pace sotto la protezione di un si 
buon sovrano. Dopo la sua morte, 
essendo stato uno di essi insultato 
da un soldato di Saladino, nè potu- 
to avendo ottenere soddisfazione da 
quel sultano, esclamò: O/i.' Nour- 
vdtlj n dove siete ? ed accorsa esscn- 
ilo con lui una folla immensa di 
gente a piangere sulla tomba di que- 
st idtimo, Saladino, che temè una 
sedizione, fu sollecito a punire il 
coljicvole. Noiir-eddyn, in tempo 
di pace, si esercitava a tirar d’arco, 
cd a giuncar al maglio. Rialzò i ba- 
luardi di purocebie città e fortezze, 
fondò un minierò grande di mo- 
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schec, di collegi, di ospitali, di ospi- 
zi per le caravaiie, e di case di bene^ 
ficenza, a Damasco,' a Mussul, iit 
Aleppo,ec. Accoglieva, con grandi»* 
sima distinzione, i dotti, i dottori 
cd i sofì. Questo principe fu quello 
che inventò la posta de' colombL 
Al fine di essere informato pronta- 
mente de’ disegni de’ Franchi, e di 
osservare tutte le Ipro mosse, fatto 
aveva fabbricare sulle sue frontiere 
molte torri, in cui tali uccelli adde* 
strati venivano a portar lettere 
un posto all’altro, oi può consultare 
su tale singolare istituzione, Aa Cov 
tomba thessaggera, più rapida del 
fulmine f cc., di Michele Sahbagh,^ 
tradotta da Silvestro di Sacy daU'ara- 
bo, Parigi, 1 8o5, in 8.vo. 

A T. 

NOURRY (le), y . LzNounv. 
NOUSCHIRWAN. F. Coseoe. 

NOUVELT.ET (CLAimio Stesa- 
no), nato verso l’anno i5io a Tal- 
loire, borgo di Savoia, sulle rive del 
Ingo di Anncci, studiò a Parigi, ed 
entrò ne’ Benedettini. Emanuele Fi- 
lilicrto di Pingon, storiografo di Sa- 
voia , di cui Noiivellct diresse gli 
studi, parla con grandissima lede 
dc’suoi talenti, o delle lezioni che 
ne aveva ricevute. Nouvellet pubbli- 
cò: Patri Aurioli Franciscani, car- 
dinalis, compendiosa in universum 
sacram Scripturam Comntentarià 
edita a Claudio Stephano Novellet- 
to, Talluerino, Parigi, i586. 

NOUVELLET (Claudio), dot- 
toro di Sorliona, canonico della cat- 
tedrale di Ginevra, membro dell'ac- 
cademia Florimontana di Anneci 
{Fedi su tale acc.ademia, la voce Ant. 
Favre), nacque in Anneri, verso il 
mezzo del secolo dccimosesto. Ebbe 
talenti a bastanza distinti per quei 
tempi, nella poesia e nell’arte orato- 
ria. Compose parecchie opere burle- 
sche, di cui le principali sono: I. La 
Scimitarra, poenus in cento sonet- 
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/i; II Odi su i funerali del cavalie- 
re di Sqyer, Parigi, 1571; III Gl’ 
Indovinelli, in ùtile burletco, Lio- 
ne, 1571. 

K Mt— D. 

NOVA (Giovawki da), navigatore, 
nato in Galùia, «i mise agli stipen- 
di del Portogallo. Il re Emanuele 
gli conferi, nel iddi, il comando di 
ima flotta di quattro vascelli, in cui 
erano imbarcati quattrocento uomi- 
ni, e destinata per le Indie. Nova, 
partito da lÀshonn, si abbattè per la 
via,ad otto gradi sud, in un’isola nuo- 
va cui dcnomini'i isola della Conce- 
sione; ne scoprì un’altra a io gradi 
sjid, al nord-est da M.adagasrar, e le 
diede il suo nome. Arrivato nelle 
Indie, Nova prese ed abbruciò pa- 
recchi vascelli del Samorino di Cali- 
eut, che mostrata aveva mala fede 
verso i Portoghesi. In seguito si av- 
viò verso f^chin e Catianor, e vi 
arrivò a bastanza a tempo per acqui- 
starsi gloria e per naricare riccamen- 
te i suoi vascelli. Distrusse una flot- 
ta che il ^amorino mandata aveva 
per impedirgli di usriro da Cananor, 
e seppe trarsi da tutti i raggiri di 
esso principe, che voleva adescarlo 
cùn pro[iosizioni di pace. Nova tor- 
ndvn in Portogallo, allorché il gior- 
no 2 1 di maggio del 1 boa scopri , 
neirocceanO Atlantico australe, l'iso- 
la Bont’lilena, ilivenuta sì famosa a’ 
nostri giorni . lilla era totalmente 
disabitata. Nova perde uno de’suoi 
vascelli sul lito di tale isola j conti- 
nuò felicemente il viaggio lino a Li- 
sbona, dove ricompensati furono de- 
gnamente i suoi' meriti. Alcuni au- 
tori attribuirono la scoperta di sant’ 
Elena a Giovanni Nuiiez Gallego, 
ingannati dal nome latino: Joaunes 
IVoaius Oailaccus, creduto avendo, 
ebe Gallego (C.ahziano), fosse, un 
ndme di taiuiglia'; altri scrittori, li- 
naliueiite, trasformarono Giovanni 
da Nova in Giovanni de flora. 

E— s. 

NO'V Alili. N’owaiih. 
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NOVATO, eresiarca, fu addetto 
alla chiesa di Cartagine, nel terao 
secolo. Appena ammesso agli ordini 
sacri, mostrò quanto fosse indegno 
dell'onore cui aveva ottenuto. Men- 
tre adulava i grandi con basse con- 
descendenze, si appropriava le ren- 
dite de’poveri, cui impiegava noi 
soddisfare il suo genio pe'piaceri o 
per farsi de’parligiani. San Cipriano 
il citò, l'anno 2^g, dinanzi ad un si- 
nodo, perchè desse conto della sua 
condotta. Lungi daIl’ohhcdire,Nova- 
tn si UDÌ con felicissimo, noto per 1 ’ 
odio suo contro il pio vescovo di 
Cartagine, si fece ordinar diacono, 
in onta alle regole canoniche; e, per 
rendere odiosa la severità di s. Ci- 
pii.ano, sostenne che i lapsi (1) es- 
ser dovevano ammessi alla comunio- 
ne senza essere stati sottoposti a nin- 
na penitenza. La persecuzione di 
Dficio non liberò Novato dai timori 
cui gl'ispiravn suo malgrado il zelo 
del suo vescovo. Intimatogli, nello 
fórme statuite, di ciiniparire dinan- 
zi ad un concilio aduuato da s. Ci- 
pri.ino, l'oggi segretamente a Iluma 
ranno 2.Ì1 ; ma i P.idri continuaro- 
no nondimeno a fargli il processo, 
in sua .assenza, c, giudicato avendo- 
lo reo di pareechi delitti, il dichiara- 
rono Ecoiminicato. Novato, giunto a 
Roma, si legò con Novaziano, inal- 
conteiitu che stato gli fosse preferita 
s. Cornelio, inalzato allora di recen- 
te al pontificato ( r. S. Con!VEt.io ) ; 
e ripristinarono insieme l’eresia de’ 
Montanisli, di cui i principj erano 
totalmente opposti a quelli cui No- 
vato sostenuti aveva in Africa ( f'. 
Montano e Novaziano ). 

W— s. 

NOVAZIANO, antipapa, nel 
25 i,di cui già trattato ahhianio nel- 
l’articolo di san Cornelio, fu il pri- 
llo che diede alla Chiesa cristiana 
lo scandalo di. due elezioni nemiche, 

(r) 5i chiamatano pon talp nomi» I f*dvl| 
din raduti rranu udì’ iilolatrU pd timore 4el-i 
le |ierkeY'iuioai. 
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Er* uomo giunto al sacenWio per 
vie sospette cd irregolari : invidioso 
deU’inalKimento di s. Cornelio, o- 
stcntù una dottrina severa, ma deso- 
lante e criidolcjcontro i fedeli cad«- 
li durante la pcrsecuaione. Ei pre- 
tendeva ebe la stessa Chiosa non a- 
vesse la iàroltà di assolverli. Tale si-, 
sterna trovò partigiani, fra. i quali 
tre vescovi fanatici ebbero la debor 
lotta o findegniti di eleggere ve- 
scovo di llpmu Novaaiano. Sì falla 
elesiune approvata nqn fu da san 
Cipriano, e condannata “venne ne’ 
concili di Cartagine e di Antiochia. 
L.V storia non dice che cosa avvenisse 
di INovaziano; ma la sua setta durò 
lungamente dopo di lui : se nc scor- 
gevano tuttavia delle tracce nel quar- 
to secolo, in cui si confuse fiunlmeo- 
ta con altre eresie, cbe.'comllalteva- 
uo il dogma della religione^ a l’auv 
torità della santa Sede. 

D— s. 

NOVELLA, figlia di Giovanni 
d' Andrea, dotto giiircfonsulto. ( 
Andbea ), una fu delle donne le più 
celebri do’giorni suni. Ebbe fiogni- 
y.ioni estesissime nella filosofia e nel- 
la giurisprudenza j ed i personaggi 
più colti non disdegnarono di soUo- 
jHirrc alla sua decisione le questioni 
di diritto spinose. Novella nttenne 
la laurea dottorale neUVcadcmia di 
Bologna ; ed ove si creila ad un pas- 
so della Città delle Dame (.citalo 
alla voce ÀwuaFA ), ella su^liva a 
suo padre uelfinscgnarif. bi crede 
comunemente che Novella fosso spo- 
sa di Giovanni Calderini, allievo c 
figUo adottivo di Andrea ; ma Fanr 
tozzi dimostrò che tale matrimonio 
è favoloso ( V. Scrittori Uolognesi, 
HI, ló). Sfcmbra che Orlandi non 
abbia meglio indovinato, dandolo 
per marito Giovanni di Lituano, 
uno dei più illustri professori dell’ 
accademia di Bologna ( ^ . Lte.UAHO 
nel Supplem. ) La moglie, di Legnat 
jio si cliMimava «li fatto Novella ; ma 
111 nipote di Giovanni Calderini.(./''. 
Ghirardacci, stor. di lìologno, II, 
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35o ). Tale conformità di nomi, sia- 

come abbiamo giiiosservato, è la più 
copiosa fonte di orrori m-lla Spiri» 
letteraria. Novella. Jo vecchia morì a 
Bologna, sua patria, nel i3CC, e fu 
sepolta nella chiesa di s. Domenico. 
•mr Bettiua, sua sorella, non meno 
celebre per erudizione e cognizione 
delle leggi , sposòi . Giovanni di s. 
Giorgio , valente giurecoiisulto,r «■ 
professore in leggo « Padove, do- 
ve ella mori il giorno 5 . di ot tobre 
del i3D5. Fu Spesso. confusa coti Bet- 
tina Gozoàdiiii, dotta dama di Bolo- 
gna* che fiori un secolo prima. 

. W— 8. 

NOVERRE(Giovakni Gioacio), 
riforraatorf de'l>aIU in Fiurqpa, nacr 
qne: a Parigi nel Suo padee,. 

già aiutante neU'esereito di Carloi 
XII, il destinava fila, milizia: ,m.T' il. 
genio dodo arti dominava il giovano 
rioverre; e, cedendo alla sua incljnat 
zione, prese lezione dal celebre lial'v 
lerino Diipr4. Si produsse dinanzi 
alla corte a Fontainebleau, Gl’inco- 
raggiamcQti che W otlcnnc,lo sedus- 
sero meno che le spcranzedifi>r(una 
cui gli offrì, breve tempo dopUy U* 
soggiorno tb Berlino. Il duca Fcde-^ 
rieo, c specialincnlg il prtneipo EtVr: 
rico, suo fratelW, appassipuato.perilo. 
arti o per le frivolezze francesi, gli 
fecero lieta accoglienza; ma Nover- 
re non potè accomodarsi alla mesebi-^ 
nitò che gli .augusti nio» protettoci 
mettevano nc'loro divertimenti. Tor- 
nò in Francia noi l] 49* o.compoii» 
per l’Opera bulla il suo famosp />«!- 
io cltinese, che, per .una soverchia 
uniformità di 8fer*Pi pcr la poca ar- 
monia tra la fog^a del vestire e 1» 

decorazione, non feccebeun impres- 
sione ordinaria. Tale debole riuscii» 
non nocque a|le Ixecluie y^tsfianef 
alla Fontana di Gioveniii, alle Feste 
fiamminghe, che tennero, dietro ^ 
|)TÌmo suo saggio. Oarrick, .al qnale 
nessun sacritizio cestiva per, attirare 
de’ soggetti celebri nel sqoj .teatro, , 
s' indirizzi a Nuverre, c, gli mando 
uua scrittura iu bianco. Novcrrc ac; 
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reità i vnntagg;i che ottcrti gli foni* 
Tund, e (eco ammirare agl' Inglesi 1’ 
ahilità stia nel ballare. La peri'uziooc 
di GarricU nel recitare gli suggerì 
ilice* nuove c iocoiule, che |>roi!iir 
(lovevano ima rivoluziono neirartu 
sua. S'avvide che la danza era su' 
scettiva di un’ostensioiie prodigiosa, 
combinandosi con la pantomima, ed 
espriniciido in una maniera variata 
le passioni e gli afl'etti dell'anima. 
9Aeditò sn tale lampo di luce, mise a 
contribuzione tatti i libri della hi* 
blioteca di Garrick, cui giudicò.op- 
portiini per corredare di nozioni la 
sua fantasia, c sperò una ricca messe 
di gloria, sostituendo pensieri vera- 
mente drammatici ai baili scevri d' 
invenzione, di espressione, di carat- 
tere, e monoton i nella loro simmetria, 
riho da lungo tempo impossessati si 
erano de'sulfragi del pubblico. Desi- 
derò che il suo paese godesse le pri- 
mizie del nnovo genere che gli tra- 
luceva in mente. La niarebesa di 
Porapadour gli olTri l'appoggio del 
suo credilo; ma tale credilo rnppe 
contro la resistenza jicrsevcrante dei 
direttori dcH'Opcra: rigettarono le 
prestazioni, anche gratuite, di un 
«rtisUi, cui non consideravano che 
Come uno .straniero turbolento e pre- 
suntuoso. Noverre parli per Lione, 
dove mise in isccna la Toilette di 
Tenere, le Feste del serraglio, il 
Giudizio di Paride ed il Geloso 
sema rivali, balli jicr cui conservò 
nna distinta predilezione. Nel pri- 
mo di essi latti aveva sparire gli 
strascichi degli abiti c gli cnoimi 
gnardirdanti con cui le figuratili so- 
praccaricavano la loro statura ed in- 
tricavano' r loro mezzi movimenti 
Vali riforme’ erano preludio a qncl- 
le radicali cui propose nelle sue Let- 
tere sulla danza , pnbbRcatc nel 
Sì Citta opera concitò qna- 
iRUiì Izillerini dcll'Fhiropa ; quel- 
li JeirOpera di Parigi si mostrarono 
i più ardenti a qualificare rautore da 
sprerzator perii-oleso di nsi invetera- 
vi, da novatore che invocava il para- 
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dono in soccorso della dubbia smt 
lama. Noverrc, nell'esposizione dello 
sue idee, esigeva che i ballerini si 
studiassero di combinare con la per-* 
fezion deU'esecn rione meccanica, l’ 
abilità di attori consumati ; che tras- 
fondessero nella loro fisonomia, ne* 
loro atti, ne'loro gesti ed in tutti t 
loro moti, la mobilità de'sentimenti 
che agitano l’anima: ci condannava 
fortemente l’uso delle maschere, del- 
le perrucchc ridicolo, ed insisteva 
sulla necessità di essere fedele alla 
storia nelle fogge di vestirò e d'imi- 
tare veramente la natura. Noverref 
si acqiiÌ8tava,con tali sforzi,de*diritti 
alla bencvotenza di Voltaire: mandò' 
il suo libro a Ferney, con molte In- 
singhe pel castellano, che no» man- 
cò di rendergli carezze per carez- 
ze. 11 duca di Wórtemberg, nobile n 
magnifico ne'suoi godimenti, fu sol- 
lecito ad accogliere un talento cui la 
Francia frascuravadi conservare. No- 
verrc diresse per più anni le feste 
d' inverno, che dava esso principe^ 
pel quale compose gli Amori di En- 
rico IF, ed altri balli storici: Medea 
e Giasone, Orfeo nelF inferno, Se- 
miramide, Antonio e Cleopatra, 1» 
Morte di Ercole, Psiche, Diana ed 
Endìmione, Tenere ed Adone, Ar- 
mida, il Ratta di Proserpina,le Da- 
naidi, ec. L’imprcuione che fece 
qucst'idtimo balio, fa sì forte, che 
nel momento in cui comparvero in 
isccna gli spettri, le Parche e la Mor- 
te, una parte degli s]>ottatori si mise 
a fuggire. Vestris, il dio della danza, 
die fatte aveva ogni anno dcBo rap- 
presentazioni a ètiitgard, durante i 
tre mesi di permesse cui gli accor- 
dnv.ano gli aimiiinistrotori del teatro 
dell'Ojicra, gustò il genere introdot- 
to da Noverrc, Io propagò nelle sue 
gite a Vienila cd a Varsavia, ed il 
recò a Parigi, dove fece conoscere l* 
opera di iifedea. Noverrc fu chiama- 
to a Vienna per abbellire le feste 
preparate in occasione del matrimo- 
niò ileirurcidiichessa Carolina ( la re- 
gina di Napoli). Dichiarato maestro 
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de^alli, e direttore delle fette della 
corte, fu pur maestro di danza della 
famiglia di Maria Teresa, che il col- 
mò di benefizi, ed accordò il grado 
di sotto luogotenente a suo fìglio.Poi 
che fatto ebbe rappresentare a Vien- 
na Ifigenia in 'ì'auride, le Grazie, 
Alcesle, Ruggero e Bradamarite, 
Enea e Didone, Adele di Ponthieu, 
gli Orar/, la Morte dì Agamennone -, 
partì da quel teatro delie sue glorie, 
ed accompaguò a Milano l’arciduca 
Ferdinando, che unito si era in ma- 
trimonio con la principessa Beatrice 
di Modena. Ivi si successero le une al- 
le altre Io nuore sue produzioni. A- 
pelle e Campaspe, la Rasiera di Sa- 
lencj', la Fiera del Cairo^ Ritigero 
e Fenda, Galeazzo duca di Mila- 
nOjEutimioed Eucaride,Belton ed 
Elisa, Imeneo e Criseide. Noveiro 
ottenne la croce deU'ordine del Cri- 
sto, in ricompensa de’suoi lavori, di 
cui fece godere le corti di Napoli e 
di Lisbona. Como tornò a Vienna, 
si trovò senza impiegOj per la sop- 
pressione del teatro della corte c del 
teatro nazionale. Si recò allora la so< 
conda volta a Londra, e si arrese A- 
nalmente ai desideri della regina di 
Francia, Maria Antonietta, che fer- 
marlo voleva in Parigi. Conferito gli 
venne il titolo di primo maestro de' 
balli deiraccademia reale di musica, 
malgrado le grida de'partigiani di 
Gardel maggiore, che era in |>osses- 
80 di tale titolo. Novcrre divenne 1’ 
ordinatore delle feste del picciolo 
Trianon, c compose i balli per le o- 
pere di Gluck e di Piccini. Incomin- 
ciò con Apelle e Campaspe ; i Co- 
pricci di Galatea, Annetta e Lubi-‘ 
no , ed altri ingegnosi balletti , so- 
stennero l'entusiasmo destatodiil pri- 
mo suo saggio. Uauberval , Gallet e 
Lo Picq, suoi allievi , e piò di tutti 
Vestris p.idre, preparata gli avevano 
la via, frammischiando alla danza , 
continua prima di essi , le vigorose 
espressioni della pantomima. Nover- 
re provò le difficoltà di tale arto li- 
mitata, la quale non ha che il mo- 
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mento presento a sua disposizione , 
nè può esprimere il dialogo ed i mo- 
ti tranquilli. Trattando gli Grazi , 
non riprodusse che imperfettamente 
le bellezze di Comeille, e si attirò i 
frizzi de’motteggiatori, che non di- 
spcravano) essi dicevano, di veder in 
ballo le massime di La Rochefou- 
cauld. Il combattimento de’ sei cam- 
pioni eseguito fu per eccellenza, e 
traspariva il calore nelle imprecazio- 
ni di Camilla : ma la trionfale iattan- 
za con cui Orazio mostra a sua sorel- 
la la -fascia di Ctiriazio insanguinatai 
parve un'atrocità senza scopo j e, fra 
le altre inverosimiglianze , condan- 
nato venne l’oro che copriva i sei 
guerrieri, in un’epoca in cui i Ro- 
mani inalberavano del Aeno per i- 
Stendardo.Tale errore madornale con-^ 
tro la foggia del vestire, non era im- 
putabile a Noverre, che riuscito non 
era a cangiare intorno a ciò lo abb 
tiiazioni de' suoi KgurantL Durante 
le turbolenze della rivoluzione, No- 
verre passò una stagione a Londra ; 
vi mise in iscena le Aozze di Teli 
ed Ifigenia in Aulide , cui teneva 
pel suo capolavoro^ 11 pubblico ingle- 
se, trasportato daircntusiasmo, inco- 
ronò l’autore sul teatro. NoverrC soC* 
fri molto per gli spogliamenti che 
furono il risnltator delle politiche 
commozioni della Francia: passò la 
Vecchiaia nella mediocrità. Egli mo- 
rì a Saint-Germain-en-Laie il gior- 
no ig di novembre del i8io. Pub- 
blicò, nel i8o-], una nuova edizione 
di molto aumentata delle sue Lette- 
re sulle (i) arti imitatrici , e sulla 

(r) 50Tcrf< avenr gli pubbllrato le nr-fars 
lettcìT ■ VKffina, nH I7^7t un volnriK» in S.vo 
piocolot reduioae che rompane a Pictrobargo, 
è iuliioUta I Intiere suUa danss, /« t bulÙ * 
nUf grti, f6o3*i8o4. in 4 o parti in 
Oltre i programmi 4i (uirecchi balli, Tìovmu 
acrtMe: 1 . lAtttrt (dar) Gtrrkk^ indirim 
a roitaire. Sono «lam|ui(c in argoiio alla tra- 
duiionr francese drlla l'ita dd D» GarrUk^ oo- 
m» IX ( tSoi ) in 8 .V 0 ; ri empiono 5a pattine; 
11 htUrrt md an artitta tmdU ftsu paò&KciU, 
tSoi, in SsVO- Tali opuacoU louo comprcti tid> 
l'cdiaiaoe dei 1607 . 

A. B—T. 
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dintorni ili tali due rillu del Conta' 
do V cnosino. Non diede mai in e«se 
appuntamenti a Petrarra: ni seco 
viue ivi in un'intimità scandalosa, 
come si crede, desumendo ciò da 
finxioni romanzesche e da romori 
popolari. Finalmente Laura non era 
m' Iride nell aria, siccome talvolta 
disse Voltaire, che, annoiato senza 
dubbio da tante tavolo e contraddi' 
rioni, preferi secondo il suo cnstur 
me di negare un fatto certo, all'ac' 
cingersi a districarne le prove. La 
verità squarciò il velo che involgeva 
la storia di tale donna celebre. IjO 
sua nascita, la sua condizione, il suu 
carattere, i suoi costumi, sono attc- 
stati da monumenti autentici , da 
scritti irrecusabili, da tutte le opere, 
di Petrarca, in versi ed in prosa, iix 
italiano ed io latino. Tali, prove, 
raccolte ed accumulate dall'abate di 
Sade nelle voluminose, ma. curiosa 
e dilettevoli sue Memorie per la vi- 
ta di Francesco Petrarca (i), am- 
messe furono. duU’abate lloman, suo 
abbreviature (i), da Tiraboschi, nel- 
la sua Storia della letteratura ita- 
liana, da Baldclli (3), dall'abate Ar-, 
navon (4)> da Guériu (5) e da Gin- 
giiené, nella sua Storia letterari 
d'Italia. Più non havvi óggiri^rno. 
che r ignoranza e la mala fede che 
ne possano muover dubbio (&). La 
notizia che si sta per leggere, è il 
sunto de' fatti che noi abbiamo at.i 
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dama in particolare, a toL in 8. va 
L« poetica dell'arte sua ri à svilup- 
pata con una compiacenza alquanto 
verbosa , e con qualche pretensione 
nello stile : ella termina con alcune 
Lettere su Garrick , sulla composi- 
rione dell'opera in musica , e sullo 
feste nazionali ; vi giudica gli artisti 
con un'equità degna di stima. Quan- 
do fu colto dalla morte , lavorava ad 
un Dizionario delia Danza , in cui 
voleva correggere il lavoro di Cahu.i 
sac, noW Enciclopedia. Novorre, pie- 
no del sentimento del suo merito 
akeomo artista , sostener sapeva con 
dignità la sua importanza individua- 
le. Avendolo un ministro mandato a 
ebinmarc, egli si scusò addneendo i 
suoi alfari e la sua salute, nò si arre- 
so che al terzo invita L'uomo di sta- 
to dimostrò il tuo disgusto , o ti mo- 
strò sorpreso che un. maestro di bal- 
lo si facesse dire tre volte di re- 
carsi da un ministro. — Io non so- 
no difficile su i titoli , risposo No- 
verre ; ma potrei rispondervi che 
sono maestro nel ballo, come V ol- 
taire è maestro nello scrivere. 

, F-:-T. 

NOVESo non KOVES (LAvaa 
Di), meno nota col suo nome di fa- 
miglia, lungamente ignorato, che 
con quello di la Bella Laura, che 
le fu dato dalla posterità sulla fede 
di Petrarca tuo amante, non fu un 
essere allegorico., un personaggio 
mistico, siccome fu creduto in Italia 
nel secolo dccimoqniatoj non appar- 
tenne nè alla famiglia di Chabaud o 
Chabot, nè a quella di Sade, come 
asserirono i più dei biograll france- 
si: non conservò il celibato j non abi- 
tò Valcbiusa, Cabrièrcs (i), nè i 

(i) Le terre di Vslrliios» e di Caljrilree, 
•rfMratc! da on monto cTtisfimo, non Curono mai 
|)Oomh 1 uIr dallr rmtv dì tf iti SaJe. A 

quanto dice l abalr (!t»lainK di Pu^iunatio, di 
cui roiifuU ri'iiw d >i*ifxna iuturno a I. iiira pri- 
ma dì fiiiirn il pre»rntc articolo, apparii'oeiaiu' 
ambedue alia fjinijtUa de tiaux. ^<1uado altri, 
ValchitiM di|H?itdf»a dai \i*»coiii di Cafaillon; 
e Cab^i^^^•^ lacera jiarle delle po»c»»ioni della 
casa di Ch^bauti. 


!. » ■ ■ 

* (t) *Amstcrdam, I7n4*^7« 3 •*' 4do. 

( 3 ) Tirila tua Vita di Petrarra^ tlam|mta 
a Parma (ed a Parigi ), 17711, in 8 .to, !n fronte 
al «uo Cenio di Prfrarea, e ristampata in Avi» 
gnonr, rtlo^' 

( 3 ) T>el Pttrarca, <r«,Plrenir, T7<>7, In 4 .to. 

(4) Pttrarra a e Ai/onao dai-* 

la foataTUi di Vaichiusa, 

(5) Dtscrltionc della fontana di Vatehlu» 
ia, Avignone, 1804, in 13. 

(G) I/autore di qna tradutìoDe in vervi dji 
alcune |KK*»ìe di Petrarra, ilanqtala a Parigi, 
181H, 3 voi. in 13 , riiintivb tali errori Intii, t‘si 
tnlrira ancora più la materia, lrasp«niando la 
Krn^ dqtli amuri di Pt^lran'a ora a (.''abri^re7, 
ota a Vjit-liiiiM ed ora in AvigMonr. «rnza dui — 
Ilio ]KT renderla |iih rnno<a c variata, fiì seor- 
goiiù le medi'sime tavole ri]>etute in parte noU^ 

M,tn€rta, n. 55 , di febbraio del 1819. 


N O V 

tinti a fonti eccellenti . Delle in- 
formazioni nrisiali} delle ricerche 
nuove, delle cognizioni de’ luoghi 
ci servirono per perfezionarln. l’a- 
dre di Laura tu Odiberto ( i ) di No- 
ves, qualificato messere e cavaliere 
d'un' antica famiglia di Provenza, 
estinta da oltre a trecento anni in 
poi. Odiberto non fu signore di No- 
ves, quantunque la maggior parte 
de'snoi beni situata fosse nel territo- 
rio di tale borgo, distante due leghe 
da Avignone, presso alla riva sini- 
stra della Dnranza. Fu sindaco ( sca- 
hino ) di essa città, in cui possedeva 
una casa, che si 'vedeva tuttavia nel 
principio del secolo decimoscsto, pres- 
so alla chiesa e ncU’ingresso del sob- 
borgo de’Francescani (2). A tale casa 
si dova anche in quell’epoca il no- 
me di JMadonna Liaura, Ivi dunque, 
p forse a Koves, nacque, nel 1807 o 
i3o8 (3), tale donna che immortala- 
rono i versi di Petrarca. Odiberto 
morì, verso il 1820, lasciando tre ii- 
gli sotto la tutela di Ermcienda, sua 
vedova. Lasciò io dote a Laura, sua 
primogenita, 6000 lire tornesi a f 
O rond ( circa 80,000 fr., a quanto 
dice rabate di Sade ), somma consi- 
derabilissima per que’tcmpi. Bella, 
nobile e ricca. Laura fu maritata ad 
Ugo di Sode, di cui gli antenati, già 
da due o tre generazioni, esercita- 

(t) E non jtmiiffrttt lirrome > dello nrl 
DiuotiAfio ÉlViìco di Chtttdon, io di Priid. 

hommf. cc. U Audlfryi 

orU»iaria d’iUlU, e domicHUia a lUrceUoodU, 
fiOo dal ffcolo decÌmol»Txo, non frrmb «tana 
io Promnia. nel DrUnato e nel Conlado Vano* 
aioOs che decimoscalo. 

(a) Tale »wblMMgo, irrigato dalla Sorgae, 
fhe derida da Valrhmaa, Tu dappoi comi»r«o 
Del ricinio di A^iffnooc; ed il nome ài Partail 
pelli/, fhe in quel lenn»o »rp«raia U cilli dal 
sobborgo, > riniailo ad una parie di Ule quar- 

(3) I pih degli amichi biografi e comen- 
lalori di peirmrca bnoo nascere Lava nel i3l4. 
Sto «uà Laura di Ctiabaud nae»iuc a Cabri^rea 
in Ule aiuMi, non i* quella amala da l^elrafca. 
Conv-rrebb^ tu|»|*ojTrt ebe Diafilala si fow di 
41 anui, ed aiuii «e avesse la o i4 foilanio, 
idlorrtife la Conobbe Petrarca; U che assoluta* 
metile è ìuierosimile. Altronde esso poeta aScr* 
ina eh* dia aveva pochi anni menu di luì* 
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vano le prime cnriche municipali di 
Avignone. Il contratto fii sottoscrit- 
to a Noves il dì 16 di gennaio del 
1825. Laura aveva allora diciasset- 
te anni, ed il suo sposo un poco pili 
di venti. Ricevè duo abiti compiuti, 
l’uno verde e l’altro scarlatto, fode- 
rati di pelle di minuto vaio; un dia- 
dema d argento, del valore di venti 
fiorini d’oro ; un letto, e tutto ciò 
che si addiceva ad una nuova sposa 
del suo grado. Il di lei fratello Gio- 
vanni, donzello, non era per anche 
collocato ; e Margherita, sua sorella, 
si era appena fatta monaca. Da alcu- 
ni anni i papi fermata avevano la 
loro sede in Avignone,- dove teneva- 
no una brillanto corte. Laura,- cui il 
grado di sho marito obbligava a com- 
parirvi, ne fu il più beH’ornamcnto, 
e seppe conservare la sua virtù in 
una città dove uu’aniucnza continua 
di stranieri d’ogni paese, introdotta 
aveva una somma corruzione di co- 
stumi. Fra tali stranieri, si faceva 
già distinguere il giovane Petrarca, 
di cui la famìglia, scacciata dalla To- 
scana per le guerre civili de'Gaelft 
e de’Ghibellini, cercato avcv.i un a- 
silo nel Contado Venosino. Il dì 6 
di aprile del 1827, lunedì ( e non ve- 
nerdì ) della srttiDiaon santa, Petrar- 
ca, in età allora di ventitré anni, in- 
contrò Laura, la prima volta, nclh 
chiesa dello religiose di 8.anta Chia- 
ra, e concepì da tale momento per 
lei, quella 7>assione forte del pari e 
costante di cui non è più permesso 
di mettere in dubbio la realtà, e che 
fu ad un tempo la fobeità, il tormen- 
to e la gloria della metà della sua 
vita ( Fedi PzTBAaCA ). Quantunque 
tale passione partecipasse della ga- 
lanteria cjivalleresca, non somigliava 
minimamente all’ amore platonico, 
e molta parte vi avevano i sensi. Pe- 
trarca narra, egli stesso, nc’stioi Dia- 
loghi con , sant' Agostino, che atnò 1’ 
anima ed U corpo di Laura. Vi di- 
pinge la forza do’dcsidcri cui prova- 
va |>resso a lei e lungi da lei, 1 vani 
suoi sforzi per sedurla, quelli cui fe- 
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ce inutilmente |kt coraholtere e per 
tolVucnrc un amore «cnsa speran- 
za. Vi attcsta altresì che non ottenne 
mai il menomo Favore daUa bella, c 
tributa tin luminoso omaggio alla 
tua virtù. INun si può iioiidimenu du- 
bitare ebe Laura non tosse lusinga- 
ta, in segreto, dagl'incensi del gio- 
vane poeta ; tua I amore de'snoi do- 
veri, la cura della sua riputazione 
trionfarono sempre della vanità sua. 
Civile c gentile con lui , allorr.bè 
nulla scorgeva nelle sue premure che 
sgomcntana dovesSCj il trattava con 
te'vcrilà ogni qual volta ei tentava 
di dichiararle il sue fuoco. L'evitava 
con somma diligenza ; c quando fug- 
girlo non poteva, un velo uficioso' ac- 
correva allora in soccorso del sno pu- 
dore. Cantare nc'siioi versi l'ogget- 
to dal quale era ammaliato, fare il 
possibile per piacergli; accompagna- 
re Laura ne* pubblici passeggi c nel- 
le adunanze ; lagnarsi de’suoi rigori ; 
Cercar di cumlùttere e dimenticare 
una fiiitcsta passione, mediantei con- 
sigli cui chiedeva agli .amici, con lo 
distraziorri cui gli procurava il com- 
mercio delle muse, cun ihiqiienli 
vi.oggi rn Francia, in Germania, in 
Italia e specialmciito a Valcbiusa: 
tale fu, a uu di presso, per ventun 
anni, la vita di Petrarca. Tenere ne' 
limiti del rispetto un amante cui so- 
verchiava un temperamento di fuo- 
co; ricondurlo con ima parola, con 
no gesto, con uno sgnardo allorché 
preda della disperazione sembrava 
Vicino a disgustarsi e ad allontanar- 
si per sempre; con tale continua al- 
ternativa di rigori e dimostrazioni di 
lionevoglicnza sì bene espressi rfc' 
versi di Petrarca: con tali accortezze 
di lieve civetteria. Laura, senza che 
no venisse il mcuomo danno al suo 
onore, tener seppe ne'siioi ferri, du- 
rante un si lungo intervallo, l'uomo 
il più ardente ed il più impetuoso. 
Ma diciamo il vero: Laura non rice- 
veva Petrarca in sua casa; i costumi 
del suo secolo vi si opponevano, e 1’ 
iiiilolc gelosa (li suo marito non l'a- 
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vrcbbc ZnlTerto. Forse ella avrebbe 
dovuto soccombere se trovata spesso 
si fosse da sola a solo con un amante 
sì grazioso e sì apjiassiuoalo. Dopo 
il suo matrimonio, ella abitò costan- 
temente in .\vignune, dimora doi 
suo suocero. Paolo di tjadc, di cui la 
famiglia dato aveva il tuo. uomo ad 
un (|uarticrc disabitato, cui ella |ios- 
sedeva presso al Rodano, nulla par- 
te bassa della città ( i ) , c sotto al 
palazzo che i papi vi avevano receri* 
temente allora iàbbricato. Duiralto 
della rupie sulla quale esiste tuttora 
tale antico palazzo, Petrarca s' ine- 
briava del piacere di veder Laura a' 
passeggiare pel suo giardino.' Si ac- 
cese, siccome amante, di entusiasmo' 
pel lauro, di cui era già vago come 
età. Il nome e la vista di tale at- 
ro gli ricordavano Laura, ed il fa- 
cevano esultare. 11 perchè piacevasi 
di coltivarlo, di moltiplicarlo, spe- 
cialmente a Vaichiusa, dove si ritirè' 
la prima volta, nel i334, non por av- 
vicinarsi a Laura, ma per fuggirla, 
c per corcare in tale selvaggia o de- 
liziosa solitudino un riposo eòi non 
vi potè gustare. Laura, assalita in 
([uell'anno da una malattia epidemi- 
ca che fece gravi stragi in Avignone, 
fu in {lericolo di perdere la vita: ne 
scampò, e vieppiù amata venne da 
Petrarca. Ma le Agitazioni cagionato- 
gli dalle vicissrtudini continue della 
sua passione, r indussero l'aoun sii»- 
scgiiente a partire per rit.-iUa; ne 
tornò, nel ed andò a dimorare 
a Valcbiusa, dove comperò una pic- 
ciola possessione. Inseguito dalla mo- 
muria di Laura, si recava di frcipien- 
tc'in Avignone; e rincontro della 
Irclla distruggeva sempre le vane suo 
risoluzioni di obliarl.'i. Nel i33g il 
pittore Simono da Siena ( 2 ), cbìa- 

tl) Tale qaarlier* che aveva alleva II no- 
me di 8*dr, compreiidf^a lutto H lerrrno che 
occupano o^iftiorno le m fra le yiorte deirOu* 
le, dr| nodaiio, e la chìe« dHla JHaddalcne. 

(a) Impri^iriamentecbiamato Simoc^ W**cn* 
mi da Vatari ( V» Siraonc Martìmi ). 6i dee 
qui correggere un altro errore rtimmeiM se> 
guftido Vaearì, che diiae, e mila fifde del quale 
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maio per abbellire il palaxzo pon- 
tificio di Avignone, fece il ritrai» 
to di Laura , e lo donò al poeta 
del quale era amico, e che ne lo ri- 
compcntò con due «unetti. Laura 
acconsentì forse a lasciarsi dipinge- 
re pel suo amante ? Petrarca ot- 
tenne egli soltanto dal pittore una 
copia del ritratto cui gli era stato 
commesso dalla famiglia di Sade ? o 
la f|ionumia di Laura colpi tanto 
gli occhi e l’imaginazione di Simo- 
ne, ch’egli potè, dopo di averla ve- 
duta, efhgiarla sulla tela ? ciò s'igno- 
ra ; ma per certo egli la fece, in pro- 
gresso, la figura principale di parec- 
chi dipinti, e segnatamente sotto la 
volta del peristilio dell'antica chiesa 
metropolitana di Avignone. Allor- 
ché Petrarca, nel i34s, tornò in ta- 
le città, con la fronte cinta del poe- 
tico alloro che gli era stato conferi- 
to a Roma, nel Campidoglio, l'anno 
precedente; Laura cessò di fuggir- 
lo, ed il trattò con piti favore, lusin- 
gata senza dubbio dallo splendore 
della sua incoronazione, o forse toc- 
ca dalla costanza di un amante che 
una lunga assenza reso le aveva più 
caro. Petrarca U vide piti spesso, e 
feco delle gite meno frequenti e 
meno lunghe a Vaichiusa. I suoi 
versi, sparsi per tutta l’Europa, re- 
sa avevano celebre la bellezza della 
sua amante. Tutti gli stranieri di 
alto grado che si recavano alla corte 
del papa, conoscer volevano Laura. 
Amvatovi, nel i346, Carlo di Lu- 
xembourg (dappoi imperatore Car- 
lo rV), fra le feste che gli si diede- 
ro, v’ebbe un ballo in cui cano rac- 
colte tutte le bellezze della città c 
della provincia. Carlo, scorta aven- 
do Laura, scostar fece con un getto 
le altre dame, si appressò a lei e le 

fu ripetati», che Simotie da Siena riprodotto iTcra 
il ritratto di Laora, in ana filiera della Fotmt» 
iàt del »oo qoadro di Mari* NottU*, a 

Firenie: la qoal cosa non uub csocre; perb che 
Sireone non «à recb io Avignone che parecchi 
acni do}>« di aver (atta tale piltora, che termi- 
uata era fino dal i39a. 
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baciò gli occhi e la fronte. Tutti ap- 
plaudirono; e Petrarca, secondo il 
solito, compose su tale evento un 
sonetto, in oni dimostra ad un tem- 
po la sua gioia e la sua gelosia per 
tale pubblico omaggio alle attratti- 
ve della sua bella. Ma già il tempo, 
le fatiche reiterate della maternità 
e domestici dispiaceri, per esempio 
il carattere stravagante del suo spo- 
so, e la mala condotta della sua pri- 
mogenita, alterate avevano le fattez- 
ze di tale donna interessante. Qual- 
che sorpresa involontaria si frammi- 
schiava all'aminirazione di chi la ve- 
deva allora per la prima volta. EU 
che! disse un altro grande personagr 
gio, ò quella la meraviglia che Ja 
tanto parlare c per cui impazzì) 
Petrarca.' Si possono riscontrare , 
ncirarticolo di esso poeto, le epoche 
od i motivi dc'diversi suoi viaggi in 
Italia. Verso la fine di settemfiro 
del i 347 egli andò a dare rullimi 
addio alla cara sua Laura . La vi- 
de in una brigata di donne; ella era 
scria e pensosa, senza perle, senza 
ghirlande, senza adornamenti. Oli 
occhi suoi esprimevano il timore di 
un male cui j>ev anche non sentiva. 
11 di lei amante, commosso fino allo 
lagrime, si ritirò senza parlare, pro- 
curando di celarle. Laura l'nccompa- 
gnò con uno sguardo sì tenevo, si 
onesto e sì penetrante , che restò 
colpito nella sua memoria e nel suo 
cuore. Sembrava che de’trisli pre- 
sentimenti dicessero loro che non si 
sarebbero più veduti. Un’orribile 
peste, provenuta dalla China, dopo 
di aver devastata l'Asia o le terre li- 
torali dell'Africa, penetrò in Sicilia, 
e si sparse presto in tutta l'£uro[m 
cui desolò per tre anni(i). Si ma- 

(t) T.a ilorìaidal dilanio anÌT«rsaic in poi, 
non «onmiinifttra esempi di nn Aagc*no Unto 
n^Tolt e tanto micidialo. GU aouall dì tnih i 
|iopoli no fanno menstoor, e •» Mwrdaoo sa i 
fenomeni che prcceaaero tale orribile rabmiU, 
e ralle »|»atenleToU tue oon»«'gucnce. Tallo il 
globo nc fu dcTotUlo. Tn fuoco nteild della ti*r- 
ra, o raduto dal delo, roiisumh iiciia Tartarei 
oltre a cento leghe di i»acse, tuoggeudu gli uo- 
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nifestò in Avignune nel gennaio del 
1348 , e vi ^spenaOi diceai, lao mila 
anime nel periodo di «ette mesi ( 1 ). 
Tutti quellé> che j ne aniroalaTano, 
morivano in tre giorni . La bella 
Laura senti il morso del male il dì 
3 di aprile : siccome la febbre con- 
tinua e lo sputar sangue, che n’era- 
no i primi sintomi, non lasciavano 
Speranza a tale donna di cui la sala- 
te dilicata era rifinita altresì da par- 
ti frequenti e da rammarichi, ella 
si preparò tranquillamente a morire, 
fece testamento il medesimo giorno, 
e ricevè i sacramenti. I suoi paren- 
ti, le sue amiche, superando il ti- 
mor del contagio, piangevano intor- 
no al suo letto, e le erano prodighi di 
ugni assistenza. Laura seduta, con 
aspetto placido e sereno, coglieva 
già in silenzio i lìutti di una vita 
innocente e pura. Ella spirò senza 
agonia, il giorno 6 di aprile, a 6 
ore della mattina, in età di circa 

nini, animali, gli alberi c fino anche te 
pietre. Terremoti, inonJaiiont e proccUc accad- 
<Ìcfo in diversi luoghi. IVugolt d’iiitetli velenovi 
Suredaroito ratmutferii. Io certe regioni dcli’Avia 
tutti gii uoiuifii moriruiio dì i-uulaglo, e le don- 
ne rabbiose ri manucarc-iio Tuna 1' altra* Boc- 
cacci», nel bQu J)tcAm€roat, Di uua pittura eum- 
movcnlu dello stdUi J) Fireute, sua patria, in 
tale disasirova ocrastone. Ucvrrive ì viiilomi del- 
la peste, le prceausioui di uua parte degli abi- 
taolì, rincuria degli ahri, le diverse imprcMioni 
cui l’aftpetiati>a della morte faceta mi tutti, gli 
eccessi ed i delitti che -molte ]>er>oae commeU 
levano, e narra che a qualom|ue espediente ai 
ricorresse, la gente moriva nè più né meno: ia 
ogni luogo la peste toglieva di vita gli ani « 
lasciava gli altri. Kon v'era metodo siculo. 1 me- 
dici Don vi capivano nulla; e, cosa assai pils 
«nprciidciile, convenivano essi medesimi. 
Ifcl nietk'vimo tem]»o, gringb'ki devastavano il 
seltentrioue della Francia. Nondimeno, dico 
99 Miserai, nè il fiagello della peste, nè quello 
99 della guerra, non corressero niininiamcute la 
99 nazione francese. Le danze, le ]i«mpe, i giu»» 
99 chi ed i tornei rouUnua^aiio sempre. I Frali- 
99 cesi ballavano, per coti dire, sul corpo de’loro 
99 {Mireuli su 

(i) Tale numero pub sembrare iocredilnle 
io una città che ne contiene oggigiorno appena 
la quinta }>artc. Ma iao|K> è usxrrvare che Avi- 
gnouu m in quel tempo la capitale dclb cri- 
slianilh, e che il soggiorno dc'|>api vi attirava 
una moltitudine di stranieri. Una parte ailrrsi 
degli abitanti dulie campagne rìcovnUi vi sì 
erano \kc cviUrc il contagio. 
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quaranta anni , e votvo la seri, se^ 
concio rultima sua volontà, il suo' 
corpo fu trasportato nella chiesa dei 
Frati Minori (i Fraucescuni), e se- 
polto venne nella cappella della Cro- 
ce, in cui v’era la sepoltura della ca- 
sa di bade. De’sogui sinistri, delle 
orride visioni , preparato avevano 
Petrarca a tale colpo terribile, cui 
riseppe a Parma, be non soggiacque 
al dolore, se all'oggetto sopravvisse 
del suo amore i le sue reminiscenze, 
i suoi rammarichi, i suoi canti so 
nc alimentarono senza jjosa. Supe- 
riore a tutti i poeti italiani che prc^ 
cieduto l'avevano, ue'versi cui com- 
pose durante la vita di Laura, su- 
però sù stesso in quelli che fece do- 
po la sua morte. Il giorno & di apri- 
le del i35i, ricordandosi che tale 
giorno ricorreva per la terza volta 
da che perduta ci l'aveva, iissò talé 
funesto anniversario in un sonetto 
(die Unisce con le seguenti parole s 

0 eh* Ò€l morir tra oggi è ura'oMmo» 

Un dolor vero, commovente e pro- 
fondo, ma sempre ingegnoso e poe- 
tico, cuutraddistingue tutte le poe- 
sie cui compose dopo la morte di 
Laura; Quantunque egli cerchi ia 
esse di ricordarsi le meuouie circo- 
stanze che provare gli possano di e»- 
aure da lei stato amato, le tributa ua 
omaggio più puro, ed uua specie di 
culto, di cui lasciò un monumento 
solenne nella nota seguente , scrit- 
ta in latino di propria sua mauo, 
ed incollata sul legno della legatu- 
ra di un FirgiUo manoscritto (i) ; 

(l) Tale ViqjUio, che a|>partcnaU) acce, 
a Pclcarca, cU in cui v’hanno degli ornati di 
mano del pittore di Laura, pavib dap{K>i nella 
bihliotiKa ambroviana di Milano, in cni fu ',ron* 
aervato fino al 1796. Vi tornb, nel iBl5, dopo 
di CMcrc aato 1, unni a Parigi, nella bibliolc* 
ra reale. L’aulenticilà della nota di che ai tratta, 
ìt ora dinioalrala in un modo irrecusabile. L'a~ 
baie Aruaaou ha detto che il prrfato Virgilio 
non fu recato mai in Francia, che incassalo noia 
vanne a Milano, che dis]>ane in Italia ; che la 
vece di tale manoscritto, cui cinese in vano nel— 
ia bihlìotcca reale, vi si c veduto il Virgilio da 
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4 » Laura, illustro per le TÌrtìi proi)rie 
n c lungamente cantata ne’mici vcr- 
r> si, mi comparve la prima volta tli- 
n tianzi, a’ tempi della prima mia a- 
n dulcscenza, 1’ anno il giorno 

» 6 del mese di aprile , nella prima 
r> ora del giorno ( 6 ore della matti* 
r> no ), nella chiesa di santa pbiara 
» di Avignóne ; e nella medesima 
» città, nello stesso mese di aprile, 
n il medesimo dì 6 e nella stessa ora 
» Tanno i 348 , tale luce fu rapita al 
» mondo, mentre io me ne stara a 
n Verona ignorando, oimè ! la triste 
» mia sorte : me ne recò T infausta 
n nuova una lettera del mio amico 
T) Luigi : ella mi giunse a Parma, il 
n medesimo anno, ed il giorno 19 di 
n maggio, di mattina. Quel corpo si 
ri casto e si bello , deposto fu nella 
n chiesa dc'Minori osservanti , la se- 
n ra del giorno medesimo della sua 
» morte. La sua anima , non ne du- 
» bito, è tornata .... nel cielo , donde 
TI era venuta. Per conservare la roe- 
VI moria dolorosa di tale perdita, pro- 
si vo un certo piacere commisto ad 
ss amarezza nullo scrivere queste do- 
si te ; e le scrivo in preferenza su 
ss questo libro , che spesso mi torna 
ss sotto gli occhi, al fine che nessuna 
ss cosa vi sia che più non mi alletti 
ss in qiic.-ta vita, e che, rotto essendo 
ss il più forte mio vincolo, avvertito 
ss io sia, dalla vista frequente di tali 
ss parole, e dalla giusta estimazione 
ss di una fuggcvol vita,come tempo è 
ss ornai di uscire di Babilonia, il che, 
ss mediante il soccorso della grazia 
ss divina, mi diverrà facile per la vi- 
vi riio contemplazione e coraggiosa 
Ss delle cure superflue , delle vaue 
ss speranze e degli eventi inaspettati 
ss che mi agitarono durante il tem|>o 
ss cui passai sulla terra Quando 

Pirrnie o quello del Valicano. per altro 

iiigantMtut i riifi»maiori e gl* impirgau «u* 
^tenori lidia bibliotfva ml<? di Fnticu «flcr* 
manuiu di avrr veduto Ì1 Virgilio di Slilaiio, e 
Ji'ita U iioU dd Pf^r.irva. £lla è lulU drlU mc> 
devili» hrriUiira cUc quelle [m»(u >ui uuirgiui 
dei volujuc. 
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lette si sono bili parole commoventi 
di un grand'uomo studioso cd aman- 
te, intorno a ciù che era il continuo 
soggetto dello sue rneditazioni e del- 
le tristi c dolci suo rimembranze j 
pur dubitare delTamor suo per Lau- 
ra, e della natura di tale amore, per 
dubitare che esistito abbia una Lau- 
ra, uopo fora presupporre che fosse 
stato pazzo amando un essere ima- 
ginario, o una donna morta da oltre 
a dieci anni. Il ritratto di Laura , 
sparso ue'versi del di lei amante, va 
immune dagli oltraggi del tempo. 
Spogliandolo delle esagerazioni poe- 
tiche, si scorge che esser ella doveva 
una dello più belle e dello più gra- 
ziose donne del suo secolo. Malgrado 
perù dc'lincamenti lini e regolari , 
ella non aveva quel profilo greco cui 
gli artisti considerano siccome il pro- 
totipo del bello ideale. Ui fatto i ri- 
tratti, i cammei e gl’ intagli che la 
mostrano in profilo , non danno ohe 
un'idea imperfettissima della sua bel- 
lezza, perchè rajiprcsentar non pos- 
sono il vezsM) della sua lisonomia. II 
naso di Laura è il solo de'suoi linea- 
menti di cui Petrarca non abbia 
parlato, seuza dubbio perchè argo- 
lucuto non avea di lodarlo (1); c la 
sua reticenza intorno a ciò è prova 
che non Tadulò nel punto delle altro 
sue fattezze. Ella aveva gli occhi 
brillanti e teneri ^ ma non dice se 
fossero negri od azzurri (2). La sua 
bocca, disegnata bene, non mostrava 

(l) Luigi CanJini . io una Dìtstrtatiou* 
alam|iata a Vencaia nel i58l, |HTteiide che Lau- 
ra arcue il ium acuavaao. clic in Francia, egli 
dice. S tenuto |icr Ulta bellcaxa. Tate |taroJa ebo 
aigniSra cava a rotto, l'idea di un nuM vol- 
to all' inali, veparato dalla rroiite per una earitb- 
Ui fatto F con poco divario la forma cho del no- 
lo di Laura prornta il ritratto ebe qui a'iuao- 
rifcr. e che F conforme a qneili cui giudichiaroo 
originali o copiali daU'origiuale. 

(a) L'abate di Sode, il quale crede che 
Laura aviuse gli nerbi negri, non ispiega a in- 
Manu chiaramente li biomeo e mero di Petrarca. 
Ifoi teniamo per lo contrario che areale gli or- 
ti lì auurri. deaumendo cib dall' ailegurìa netU 
quale cavo poeta la juragona ad una cava di 
cui il tetto F d'oro, i muri anno di atabaatro. lo 
|Mirtc di avuiìo c le iiucaUu di tallita. 
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che porlo e roso. Il suo rollo era piut- 
tosto tondo che orale : areva nere ci- 
olin, capelli biondi , la pelle di una 
bianchezza abhag;liante, la carnagio- 
ne avvivata dai più leggiadri colori , 
la statura svelta, agile e lieve ; gli p- 
ineri, il collo, le mani, le dita, i pio- 
di erano ammirabili j il suo porta- 
mento nobile e maestoso, il sembian- 
te celeste, ed i suoi sguardi spiranti 
dolcezza, brio, candore. La grazia la 
più seducente regnava in tutta la 
sua persona, Non v’era cosa sì espres- 
siva quanto la sua (isonomia , nè si 
angelica , si inointatrice quanto il 
suono dalla sua voce. I duo Nostra- 
damo dissero, e, dietro una tale te- 
stimonianza tanto sospetta , Durer- 
dier , Lacroix du Maino , ed una 
moltitudine di biografi e di compi- 
latori ripeterono, che Laura scrive- 
va versi, e che era nel numero delle 
dame componenti la corte di ama- 
re (i), La cosa esser potè vera relati- 
vamente a Stefanctta Ganthelm;', 
dama di KomaniI, cui sembra che 
sposato aveste Bartolomeo di Sade , 
zio del marito di Laura ; ma quanto 
a questa, il silenzio del Petrarca è 
una prova del contrario. Se Laura 
coltivata avesse la poesia, te fosse sta- 
ta una dello componenti la corte di 
amore, non v'ba dubbio che l'aman- 
te suo celebrata l’ avrebbe sotto tali 
due aspetti, e fatta la decima musa , 
cg4 che lodò la melodia del canto 
della sua bella , di cui il nome gU 
somministrò tante allusioni con l’al- 
bero prediletto dal dio de’ versi ! 
Quantunque semplice nc’suoi gcnii, 
ne’suoi piaceri c nella sua maniera 
di vivere, Laura, nella corte del pa- 
pa, nelle feste e nelle conversazioni 
de'cardÌDali e de’prelaU, npn si face- 
va meno distinguere per 1’ eleganza 

(i) Si u che i tribtinali di tale specie a 
cui presiedcTa U bell<.*su, In cui regna^u la ga* 
lanterìa, ed in cui dUJt'giiali erano la Irncrczu 
e ramore, te non erano conditi dallo spirìlo, 
produssero cento gratioie contrae sul merito io* 
trìiucco degli uoiuiuì, dv' quali il sesso era 
essi escluso. 
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del suo vestire che per la sua belléz- 
za j ma la magnificenza e la ricdiez- 
za delle vesti, conformemente agli 
usi di quel tempo, erano cose perti- 
nenti ad iiua dama maritata di alto 
grado, e non ad una damigella. Dun- 
que ebbero torto il p. Niccron o Bi- 
niard de la Bastie di alTermare che 
Laura fosse donzella ; Fleurv, nella 
sua Storia ecclesiastica, e Villaret, 
uno de’continnatori della Storia di 
Francia, di asserire che il papa Be- 
nedetto II persuader volendo Pe- 
trarca a sposarla, promesse gli aves- 
se delle dispense perchè avesse potu- 
to conservare i suoi benefìzi. Il ram- 
marico della morte di Laura non la- 
sciò tracce assai profonde nel cuore 
di ano sposo a cui partoriti ella ave- 
va undici fìgli, de'quali nove soprav- 
vissero alla madre loro , sei maschi e 
tre feraine. Fosse indifferènza, fos- 
se abituazionc di una felicitò da lui 
goduta per ventitré anni con una 
moglie si perfetta , felicitò coi spe- 
rava di trovare in un nuovo imeneo, 
Ugo di Sade non aspettò la fìne del 
lutto : e, sette mesi e mezzo dopo, 
sposò, il giorno ig di novembre del 
i 348, Yerdena di rCrento-Livres, da 
cui ebbe pur anche tre fìgli e tre fi- 
glie. Ei fece testamento nel i364^ 
perdè in tale intervallo tre dei figli 
cui oyiiti aveva da Laura, amori po- 
chi auni dopo, lasciando una mr- 
tuna considerabilissima. Da Ugo- 
nino o Ugo III , primi^enito di 
Ugo II, disceudono i tre rami della 
casa di Sade, tuttora esistenti, c che 
produssero parecchi uomini distinti, 
nella Chiesa, nella magistratura, nel- 
le armi o nelle lettere {F, Saoe). 
Nel i533 degli antiquari, fra i qua-i 
li v'era un grande vicario del cardi-, 
naie de Medici, arcivescovo di Avi- 
gqone, intesi a ricerche intorno alla 
bella Laura ed alla sua famiglia, ot- 
teoncro la permissione farne apri- 
re la tomba. Dopo di avere alzata 
una grande pietra senza iscrizione, 
su cui V* erano due scudi cancellati 
dal tempo e sormontati da una rosa. 


Disili?: ir. G— 
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si troTsrono alcuni ossicclli, ed una 
mascella intera , presso alla quale 
v'era una scatola di piombo , chiusa 
con un filo di ferro. Tale scatola con- 
teneva una pergamena piegata e sug- 
gellata in cera verde, con una meda- 
glia di bronzo, rappresentante una 
donna che si copre il seno con intor- 
no la seguente leggenda: M. L. M. 
J. , che interpretata venne in questi 
termini per conghiettura: Alation- 
na Laura Morta Jnce. Sulla perga- 
mena v'era nn sonetto italiano, sot- 
toscritto col nome di Petrarca, ma 
che, per la sua mediocrità, fu tenu- 
to pili verosimilmente per opera di 
uno degli amici suoi. Tale scoperta 
fece romorc. Francesco I, passando 
per Avignono nel settembre del 
i533, veder volle la tomba di Lau- 
ra. liosse il sonetto, o lo rimise nell^ 
scatola, con l'epitalio cui gli compo- 
se per tale bella (i). Ordinò di eri- 
gerle un mausoleo, per le spese del 
quale assegnò mille scudi. F'u scelto 
rarebitetto. Esservi dovevano scolpi- 
te lo seguenti parole: Pietri» casta 
Jidef, ma tale monumento non fu 
mai eretto, qiiantiini^ue Marot, Mei- 
lin di Saint-Gelais, labate Lenglet 
e parecchi poeti e storici connume- 
rato fabbiano fra i vanti del prefato 
monarca. Uopo la scoperta della tom- 
ba di Laura, i viaggiatori non man- 
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cavano di visitarla (i)^ veniva loro 
mostrata la scatola, la medaglia, il 
sonetto italiano ed i versi di France- 
sco 1: ma tutto ciò disparve. Verso 
l'anno i ']3o, un frate chiamato Bas- 
si, sotto sagrestano de' Francescani, 
vendè la scatola o la medaglia a cer- 
ti signori inglesi . 11 sonetto sulla 
pergamena,cbe passato era nelle ma- 
ni doil'abate di Sade, ed i documen- 
ti, de' quali inseriti aveva le copie 
nella sua opera, portati furono via 
nel 1 7 ^ 1 , quando saccheggiato ven- 
ne il castello di Saumane, nel Con- 
tado Venosino, incus v' erano gli 
archivi della sua famiglia. La chiesa 
de'Francescani e la tomba di Laura 
furono distrutte, e non ne rimane 
assolutamcute vestigio alcunofr). Le 
ceneri di tale donna virtuosa farono 
disperse. Potevano esse riposare in 
pace in luoghi lordati due volte dai 
delitti cui produsse la rivoluzione 
in .\vignone (3)? Nel i8o4 il baro- 
ne di Stassart, prefetto di Valcbiu- 
sa, trasportar fece nell'antica chiesa 
metropolitana di Avignone, la pie- 
tra sepolcrale di Laura, che fu dap- 
poi restituita alla famiglia di Sade. 

1 fatti cui narrati abbiamo, gesteraU 
mente accreditati ed ammessi oggi- 
giorno da quanti uomini eruditi 
v' hanno in Europa, e convalidati 
dalla maggior parte delle opere di 


(i) Tuie epitafio fu tlanipato mal a |>ro|H>« 
•ito ueile oprre di Mifrut, ciu\. 

•eguttAli, dimoalra ch'è di tale mouarca: 

O Laore, Laorrì il t’a M besoto 
D'aimcf rhoannir et d'ótre vertaeoae;^ 

Car PranroU, roì, fan* cela n’eùl (tris toin 
De t'hoaorer de tombe tomptueose, 

!Vi d’employcr la destre fa)t.'Uf«'usc 
A, (tar ecrit, la louaagc coucher ; 

Utili». U l’a bit, (tour autant qa'amoureme 
Tu aa de ce qu’il tient piu» eber. 

Ecco i veni di Franceeco It 

En peiit liott. coniprit, voas pouvea, voir 
Ce qni comprcod beaoroap par renofiim^, 
piarne, labeur, la Ungue et le «aToir 
Furent vaineiu par raymaiU de Cajmée. 

O griiliUe ame éUut tant esUmór, 

Qui te poorra louer qu'co to lai»anl? 

Car la parole est lou^r* ré|winiéc 
Quand le «Ufet surmouta le diMut. 


(r) V cancelliere di L’Iiiipital, nella rela* ' 
(ione del sno viaggio in Proreiixa, che al legge 
in ncia delle sue «*pistole in versi latini parla 
in queaU gui»a della tomba, di Laura; 

Ubi si moltamente piaoent eidehie 

Felìetm Lomme tmmMimm^ eineres^ae beata* 
hamdibmj, risgeii'oyiM et snmmi earmine eatU. 

(a) Il vandali* mo non rUptHib maggior* 
mente la lomba del |>rode Crillon che vedeasi 
nella nmirsìma chiesa. 

( 3 ) Il giorno io di giugno dui 1790 ai ft'* 
cero le arrbibugiale sulle rive della Sorgile, « 
|>resso alla chiusa de'FraAccscani, fra i parligU* 
ni della riioluaìono c quelli del papa che 
bere la peggio; ed il 14 di oqpbre del 1791, 
la medesima chiosa fu lordata, dall'assassinio 
del segretario della comune. Li scuyer, Umosu 
demagogo, di cui la morte, o|>crsi dei ra|>Ì del 
suo partilo, sen-t lorq |mt colore a commettere 
la notte del mcdesiino giorno, e la domane, le 
•(laietiiusoli stragi dulia Ghiaccialo* (F. L| Scà* 

MB DriUUISOMÌ, SlalNVIELUC e MULOT*) 

9 


uigilized by Google 



1.^0 N O V 

Petrarra, dalla fainusa Dota del suo 
yiigiUo, dal conlratto di rnatriiuo- 
nio di Laura di !\ovcs, dal suo Icsla- 
meuto, « da cfuclli di suo padre, di 
suo suocero e di suo marito, daU'altu 
deU'apertura della sua tomba ( i ),ec.: 
tali fatti tiiMi, dico, sono confutati 
come falsi dall’ abate (iustaing di 
Pusignan, conservatore de'musei di 
Avignone, e membro dell'accademia 
di essa città, morto nel i8ao, autore 
di La jMusa di Petrarca nelle col- 
line di Falchiusa, o Laura des 
lìaiix, sua solitudine e sua tcnnba 
nella valle di Galas, Parigi ed Avi- 
gnone, i8ig, in 12 , di 3o8 pagine, 
compresivi la dedicatoria ed il di- 
scorso preliminare , In tale opera 
l’autore toglie a provare che Laura 
apparteneva all’ illustre casa degli 
Adbémar, di cui uscirono i principi 
di Orange ed i conti di Grignan. A 
quanto egli dice, Un ramo cadetto di 
tale famiglia comperò, nel secolo un- 
dccirao,il viscoiibido di Cavaillon, da 
cui dipendevano le signorie di Saii- 
niane. Vaichiusa , Lagnes c Cabriè- 
res, e che entrato era per parte di 
donna nella casa des Gaux, una del- 
le più antiche di Provenza. Laura 
era Adhémar dal lato di sua madre,e 
Rauxda quello di suo padre. Il nome 
di Laura dato veniva con esclusiva 
alle donne della casa di Orange, di- 
ce l’ahate Costaing, che ne annovera 
(piattro dall’anno iz'jo fino a Laura 
des Gatix, cui fa nascere a Saumane 
o a ValrhiusB , ranno r3o5 ( 2 ). Af- 
ferma che ella passò tutta la vita in 
seno della sua famìglia in tale parte 
del Gont.ado Venosino; che conservò 
il celibato j che aveva 21 anni allor- 

( 1 ) Tali dornmrntj ii^tiali sono in««rìt! 
•oconcio il (nto nelFoppra deU'abalc di Sad**. 

(a) Tale nome non era per altro ignoto 
olle ahr'* famiglir, nrlla m<‘dr«iina epoca. La 
r>'i<lL\ rii Lanra di KoTtM, mi Tabate Conbiiiig 
oslrnta di chiamare «emiirc «ignor» di Sado^ è 
fondala pro«L' più autcnliciie che quelle d>d> 
la sua Laur» des Baux; e Vrlìnlell^ »co|»t\ la 
fede di battnimo di nna Lanra di Chab.iiid« 
nata a Cabrittes uri i3t 4. fi» r***" •‘•"fi® 
kcm|)o credula quella di Petrarca. 
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rhè Petrarca l'incontrò la prima vol- 
ta, nel luglio del 1 02 G ( 1 ) , e che la 
vide la seconda volta , il giorno C di 
aprile del 1327, non nella chiesa di 
santa Chiara di Avignone , ma ne’ 
dintorni della fontana di Vaichiusa. 
L’ahatc Costaing sup|>oDe in Petrar- 
ca un amore puramente conlemplu- 
tivo per Laura. Aggiunge eh’ esso 
poeta, ammesso nella famiglia di ta- 
le giovane pia, vi trovò la calma che 
procurano la virtù e l'amor di Dioj 
che Laura des Gaux mori in odore 
di grandissima saiilitù nella valle di 
Calas, il giorno 6 di aprile del l348, 
non dalla peste , la quale , ci dice , 
non era per anche penetrata nel 
(Contado, ma di una tisi polmona- 
re (2 )f} che Petrarca relativamente 
a tale vergine non fu che il pane- 
girista delle sue virtii j che la santi- 
tà di Laura, solo e vero motivo dell* 
aifezienc del poeta, spiega la lunga 
sua perseveranza nel cantarla. Per 
ultimo l’ahatc Costaing alTerraa di 
avere scoperta, nella medesima val- 
le di Galas, in distanza di una mez- 
za lega da Valchiiisa e da Sauraaiie, 
la tomba della Laura eh’ egli consi- 
dera essere quella che fu amata e 
cantata da Petrarca. £ una specie 
di casuccia di cui le mura, grosso 
quattro palmi ( 3 piedi), sono forate 
con pertugi stretti e bislnnghi, co- 
me gli spiragli delle stalle. L’ inter- 
no è fabbricato di pietre bianche, e 
la suo Bixhiteltura, i suoi pilastri ed 

(i) Talf primo inronlrcr Mfl iSaB, ronlrad-^ 
dice formalmoiile alla nota del Virgilio, di cui 
le dato non ione coiitetr dall* aitale Coflaing, il 
quale t’ingaiiiia evidentrmrnlc »a tale patito.. 
Kgli conrraddice allrosl al Prirarca tulPeik di 
Laura, che di pochi anni era più giovane del 
poeta. Se Lannt de» Baux nnrcpie nel 
avuto non avrebbe rhe nn anno meno di 
trarrà? non ^ dunque quella che dx lui fu am;al&. 

( 3 ) fNc'vooi Dialoghi con sanf y4gostimo ^ 
Petrarca dice che Laura era riiiiiila da parli fre* 
qiienli; |>erh che non •! puh inlrr|vreUre la 
rola abbreviata ptubar^ che |m.t partnbuSf c non 
p<rturb*tÌonil>ìu (|tassiont)y ùcrome prcHcicro 
certi rorTiniiaiori, <d aiielie meno jier ptrsmati^ 
6or (^|Hlti), siccome la tradu^ftc Tobalc Custaiiig, 
il «{iiale provar vuole che Laura h morta di poU 
tnuiti,i. 
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i suoi cornicioni sono d’ordine to- 
scano. Vi si vede un’iscrizione in- 
cisa in istilc lapidario, sulla quale 
non si distinguo che la parola A ico- 
la, e che l'abate Costaing tradusse in 
questo modo molto arbitrariamente: 
L'anno i4i) dell'era del Signo- 
re Joannacci Nicola vescovo ri- 
s tauri) questo sacro sepo'tero . Lo 
Joannacci, di cui il nome non ò in- 
dicato che da un J, e la qualità da 
un’ E , suppone il traduttore che 
sia stato un vescovo di CaVaillon. 
Si vedeva in oltre sulla porta dell' c- 
diRzio uno scudo scolpito in rihevo, 
con una stella ad otto raggi trian- 
golari ( I ) ^ nel basso due rami di 
fiori d'arancio da cinque petali, ed 
il loro frutto nel mezzo che comin- 
cia a formarsi (i) ; apparendo dalla 
parte opposta alcune vestigie di una 
cornetta. Sono le armi di Laura des 
Baux, della casa di Grange, dice 
terminando faUite Costaing, il qua- 
le, di concerto col maire di Vai- 
chiusa, proprietaria dell'cdiRzio, fe- 
ce porre lo scudo su i muri interni, 
per impedire che il tempo o la mai- 
volenza non terminino di distrug- 
gerlo. Esso antiquario pretende che 
1' abate di Sade, l’abate Roman, suo 
abbreviatore, ed oltre a quindici «n- 
tori .stranieri , errato abbiano se- 
guendo la tradizione fondata sulla 
scoperta della tomba di Laura in 
Avignone ; che le poesie e le altre 
opere di Petrarca sieno sempre sta- 
te tradotte o imitate daU'entusiasmo 
e dalla parzialità, e ch’egli solo tro- 
vata ne abbia la vera chiave (3). In 

(i) La «Iella ad 8 pats)» dappoi nel« 
le armi di'lla rana di Sade, nel l4of, allorché 
Taotipapa Beucdello XlU le ceste il caslrllo ai 
Sanmane, dopo l’cstiniione della <ami|(Ua des 
Baux, nei ì'ò'j% 

(a) Tali fiori, giudicandone dall* intaglio 
del mouummio, unito all’ojH'ra dell’aliatc Co* 
staine, somigliano m*'no a di arancio che 
a cento ahri finn da cinque ]>rlaìi. 

(3) L’ahale Coslatisg non si attiene neppur 
egli molto Wrcralmnitc al lesto. Vi correggn se» 
conilo il làisogmi drUc voci e de'versì interi, eoa 
la scorta di un mauoscrìUo cui pretende di ave- 
re sotto gli occhi. 
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appoggio del suo sistema, sosticue 
che in tali poesie il nome di Lau- 
ra dinota un lauro di pomi <T ora 
( un melarancio ): di fatto, con un’ 
interpretazione forzata, volta sem- 
pre le parole laurus, alloro, in site- 
tarando, e le voci formosus, dcco- 
rus (bello), in Baux. Fra i sonetti 
italiani e specialmente fra le eglo- 
ghe latine di Petrarca, cui tradusse, 
egli scelse in preferenza i componi- 
menti nc’quali si leggono tali paro- 
le e quella di rutilus (color d’oro), 
al Rnc di inoUiplicare le allusioni 
alla casa di Grange. Ma bada molto 
ad escluderii quelli che gli sono con- 
trari, come i dialoghi con sant' Ago- 
stino, e le Lettere in cui l' inna- 
morato po^ dipinge il perturba'^ 
mento del suo cuore ed i conflit- 
ti de’stfoi sensi. Sopprime i partico- 
lari del vestire elegante c studiato 
di Laura, perà che tali particolarità 
inpompatibili sarebbero con la sem- 
plicità di una vergine pia o solita- 
ria, nè convengono che ad una don. 
na maritata- la Conferenza ed il sin- 
olare abbracciamento di Carlo IV j 
avventura di Laura ebe, bagnan- 
dosi in una fontana, fece Zampillar 
l'acqua con le sue mani, per invo- 
larsi alla vista di Petrarca. Final- 
mente, non parla del Trionfo delia 
castità, composto dopo la morte di 
Laura, in cui l’amante suo le dà nn 
corteggio di donne maritate , Lu- 
crezia, Penelope, Giuditta, Dido- 
ne, ec. (i). U prefato abate, noma 
di carattere melanconico e misam 
tropo, non conosceva minimamente 
il cuore umano. Attribuisce ad uno 
strano motivo l’ultima separazione 

» 

(z) Se Laura foMC «tata ti(ii4Ia« H poeU, 
date le avrebbe delle vergini per compagne, ed 
avrebbe intitolato il «no componimento ; Il Trttm» 
fo itila if€rgtmltàe La denimiioa tempre JCi»» 
/<<r, Ftmina , io latino ; Doima , Maiotma la 
italiano; e mai Virgo^ Puella^ ptrgine. Do»- 
Mtila. Si lagna della gelosia che il priva di 
dere essa bella; ed il geloso esser rum pnb che 
il di lei marito. Tutto db concorda col oamero 
grandi; di figli cui Laura dì Ifoves ebbe da Ugo 
di Sade, e distrugge oooinamentc il sifrteaa del 
celibato di Laura. 


Di 
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«li L»iira e di Petrarcn. Il poeta, egli 
dice, afilitto di vederla consumarsi 
]>er una malattia di languore incu- 
rabile, partì per l’Italia, al fine di 
non essere testimonio degli ultimi 
suoi momenti. Negar non osa total- 
mente l'autenticità della famosa no- 
ta del Virgilio della biblioteca Am- 
brosiana; ma pretende ebe ella sia 
stata alterata é sopraccaricata, e che 
nella sua origine non vi si leggesse 
ni l'incontro di Laura con Petrarca 
nella chiesa di santa Chiara, nè il 
luogo della sua morte, nè il luogo 
della sua sepoltura (i). Del rima- 
nente, quanto egli dice della vita, 
della morte e della tomba di Laura 
nella valle di Galas, lo fonda suH'un- 
decima egloga latina di Petrarca , 
intitolata Golatea, cui scrive in que- 
sto modo Galas Thea (la santa di 
Galas). Narra che dopo la morte 
dì tale vergine, un’abazia, eretta 
ne'luoghi che veduta l'avevano na- 
scere, vivere e morire, sussisti fino 
al secolo decimosesto, c che le guerre 
di religione obbligarono allora le mo- 
nache a ritirarsi a Cavaillon. È dun- 
que evideifte che Laura des Baux, 
ov’ella abbia esistito, non fu la Lau- 
ra di Petrarca. Per altro, quantun- 
que la sua realtà non ci sembri a 
bastanza dimostrata dall'abate Co- 
ataing, non la neghiamo formalmen- 
te. Potrebbe essere di fatto che nna 
Tergine chiamata Laura dea Baux, 
vissuta sia nella solitudine di Vai- 
chiusa con suo padre e suo fratello, 
e che la conformità del nome di ta- 
le santa figlia con quello di Laura 
Noves, fatto abbia ricercare da Pe- 
trarca la società di ima Simiglia pa- 
cifica ed onesta, in cui, durante i 
vari tuoi soggiorni in tale ritiro, tro- 
vasse distrazioni e eonsolaztoni dal- 
l'amore che il tormentava. E altresì 
possibile che composti egli abbia al- 
cuni versi in onore di tale seconda 

(f) Tale aMenSoCie % 6i}«a; vedi la nota 
i aopra tal Yit^Uio di XUaoo, e sulla uota 
Petrarca. 
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Ijaiira. Ma in generale, le poesie di 
Petrarca ridondano tanto di allusio- 
ni e di allegorie, chi! scorger vi si 
può ciò che si vuole, come nel Can- 
tico de'cantici, e nelle profezie di 
Nostradamo. Ove sembri singolare 
ebe due Laure, cantate da esso poe- 
ta, sicno morte il medesimo giorno 
ed il medesimo anno, l’nna in Avi- 
gnone, e l'altra a Galas; ove la tom- 
ba di quest’ultima sia stata realmen- 
te scoperta presso a Vaichiusa; ove 
essa appartenga veramente ad una 
Laura qualunque ; non sorprendo 
meno come l’abate Costaing, in al- 
cune passeggiate a Valcbiiisa, sco- 
perti vi abbia de' fatti e de' monu- 
menti che potuto hanno fuggire al- 
le ricerche di Vellutello, di Becca- 
dclli, di Stiarès, di Binard de la Ba- 
stie, di Mònard, dcH’abate di Sado, 
di Giiòrìn, dell’abate Roman, e so- 
pra tutti dell'abate Arnaron, che, 
paroco di Valcbiusa, per lungo tem- 
po, prima della rivoluzione, non di- 
ce una parola nelle due sue opere 
su tale fontana, nè della valle, nè 
dell’abazia di Galas, nè della prete- 
sa tomba (i). L’opinione che Laura 
appartenesse alla famìglia di Sade, 
esiste da oltre trecento anni in qua; 
l'abate di Sade provò soltanto ch'el- 
la vi entrò per matrimonio, e che 
era della casa di Noves. L'abate Cor 
staing si oppone solo a tale opinio- 
ne. Le sue'ragioni sembrate non ci 
sono convincenti, e dubitiamo che 
fatti esse abbiano molti proseliti nel 
dipartimento di Vaichiusa. — Non 
è oen certo che il tempo trasmesse 
ci abbia le fattezze della beTia Lau- 
ra. Tomasini, nel suo Petrarcha re- 
divivus, in 4-to, Padova, i65o, fece 
incidere quattro ritratti di tale da- 
ma. Il primo, che si vede nel fronti- 
spizio, è in piedi ; ha qualche con- 
formità col susseguente, alla pagi- 
na 88; ma il viso io esso è mena 
lungo, e sono meno risentiti i linea- 

(i) Kemmeno il nome di Gaiat si irosa 
lolla carta di Casiioi. 
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menti. Tomnsinì pretende che il se- 
ooiidu si.'i (tato intagliato in d'una 
copia del ritratto di Laura, dipinto 
da Simone di Siena, donato dà Pe- 
trarca alla casa Colonna, e di cui 
Francesco Vidiia, giureconsulto ed 
antiquario di Padova, possedera una 
copia, la (piale somigliava ad un al- 
tro ritratto che si vede in Anpià, 
dove morì Petrarca. Su tali fatti mos- 
se dubbi l’abate di Sade. Il terzo ri- 
tratto, posto alla p.agina Ita del Pc- 
Irarclia redivivus, ed il quarto, che 
forma fregio alla fine dell'opera, in- 
tagliati fnrono da una copia data al 
cardinale Ilarbcrini da l^iccardo di 
Sade, dap^i vescovo di òavaillon, e 
fatta su d un ritratto che si vide per 
lunghissimo tempo nel palazzo di 
Saumane, appartenente alla casa di 
Sade, e di cui i colori erano presso- 
ché cancellati dal tempo. Tale anti- 
co ritratto esser potrebbe l'originale 
o per lo meno la copia di quello cui 
Simone dipinse in Avignone. L'a- 
bate di Sade il fece incidere nel fron- 
tispizio e negli ornati delle sue Me- 
morie intorno alla vifa di Petrarca. 
Il medesimo ritratto essendo stato 
prestato da suo fratello, gran priore 
di Malta, ad uno straniero, disporr 
ve , e passò ,.io Inghilterra veizn 
il 1^80. Quello ^e si vedeva prima 
della rivoluzione, nel gabinetto del 
marchese di Crochan^ in Avigno- 
ne, e che appartiene oggigiorno al 
generale Lccourt- Villière, e senza 
dubbio una copia del precedente. 
E intagliato in fronte alla Fila di 
Petrarca, dell'abate Roman, pub- 
blicata dall'Ateneo di Vaichiusa, A- 
vignoDC, 1804, in 18. La perfetta 
analogia degli ultimi due ritratti col 
terzo e col quarto del Pelrarcha re- 
divivus, e col naso scavetzo, attri- 
buito a Laura fino dal i 58 i, c'indu- 
ce a credere che uopo sia di cercarvi 
la vera . sembianza dell' amante di 
Petrarca, c che tener si possano apo- 
crifi, i.° i due bei cammei del mu- 
seo delle medaglie nella biblioteca 
del re di Francia, in cui la figura, 
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che por si dice essere quella di Pc-, 
trarca, è rappresentata con barba, il 
che è un anacronismo; a.° l'intaglio 
preteso di Laura, che ti conserva 
nel gabinetto delle stampe della me- 
desima biblioteca, e che servì per 
modello di quello che correda la tra- 
duzione di Leone di Saint-Geniès ; 
3 .» i primi due ritratti del Peirar- 
cha redivivus i 4-'’ quello che si ve- 
de in fronte al primo volume dell’e- 
dizione di Petrarca, fatta da Castel- 
vetro, Venezia, i'j 56 , in 4 -to,.e di 
cui si (Uce che sia stato inciso da un 
antico originale di Gentil Bellino, 
esistente nel palazzo Nani a Vene- 
zia; 5.0 quello che fu intagliato, i- 
gnoriamo dietro a quale modello, 
nella Galleria storica di Landou o 
ne Piaggi in Francia, di La Mésan- 
gòre. *^li ritratti tutti, dando a 
Laura un naso ac{uilino, più o meno 
lungo, sono assolatamente contrari 
all' idea che formar si si dee . della 
bellezza e. soprattutto della fisono- 
mia di tale donna. 11 ritratto che. 
l'abate Costaing aggiunse nella sua 
opera, non somiglia a nessuno degli, 
altri, quantunque ei dica di averlo 
disegnato stesso da iiueUi che 
rimasti sono in Italia. Non rintol, 
meglio in quello di Pebnrea, . 
gannò altronde asserendo che dopo 
la morte di Laura il pittore Sisnone 
da Siena ne fece il ritratto: esso ar- 
tista morì, quattro, anni prima di 
Laura. Esiste a Firenze gik da lun- 
go tempo, nella famiglia Pemzzi, 
nn picciolo basso-rilievo in marmo 
bianeo, rappresentante Petrarca e 
Laura, dietro il qnale si leggono 
queste parole : Simon de Senis me 
Jccit sub anno Domini m. cccxliiii. 
Quantunque l’abate di Sade non cre- 
da all’antenticità di tale scultura, e 
benché il viso di Laura vi appaia 
molto più grasso che in tutti gli al- > 
tri suoi ritratti, ci sembra che ptir ' 
mostri qualche somiglianza con quel- 
li cui siamo inclinati a riguardare 
come originali, o per lo meno copia- 
ti daU'origtnale. se l'artista italiano 
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b,< 3 |)ì il liasso-rilicvo sei anni dopo 
il pi'imo ritratto che lece di Laura, 
tale intervallo basta per comprovare 
la grassezza cui le diede nel secon- 
do. Questo è intagliato nel 2.“ volu- 
Jne del Petrarca di Caslelvetro, Ve- 
nezia, I ^ 56 , c nelle Memorie dell’a- 
batc di Sade ( i ). La gazzetta di Bo- 
logna, secondo il giornale de'Débals 
del giorno io di novembre del 1821, 
dice che fu rinvenuto l’originale del 
ritratto di Laura, dipinto da Simo- 
nc, e' che quello inciso e pubblicato 
da Morghan, è ideale, o almeno rap- 
pre.senta le fattezze di nn'altra Lau- 
ra, che visse ncl'iSoo. È desiderabi- 
le che raiitorc di tale scoperta le dia 
una maggior pubblicità, al line di 
provare la verità della sua asserzio- 
ne. Oltre ' le opere cui citate abbia- 
mo, consultar 'si possono, intorno a 
Laura, \o' Memorie di Binard de la 
Bastie e quella 'di Ménard, nella rac- 
colta dell'accademia delle iscrizioni 
e belle lettere. II 'soggetto di Lanca 
fu trattato' anche in romanzo. Pac- 
bard pubblicò ‘gli Amori di Laura 
e Petrarca, Parigi, i 8 i 4 > 2 volumi 
in 12, e Petrarca solitario, conti- 
nuazione del romanzo precedente, 
l€l6, 2 voi. in 12. La Genlis pnb- 
bKeò' del pari; Petrarca e Laura, 
Parigi,' 1819, 2 Voi. in 12. A — T. 

I NOVIDIÓ ( Ambbooio), di Fo- 
renza nella Puglia, coltivò a Roma 
la ])oesia latina, sotto i pontificati' 

1 ' Hi ’ 'I 

(1) Tale basw-rilievo t gTMso 6 linee, ed 
alto b ]wlUci, e ciascimo dei dar ritratli è Lirgo 
4 pollici e nietxo. fiiudo Pcruxxi l'anntinxib U 
prima volta nel 1753. Vincenxo Peruxai ano 11 - 
gln, recato avendolo a Parigi, nel 1S30, pub- 
blicò un ojMucolo in italiano eoi segnente titolo! 
Notizie jopra due pieeoti ritratti itt batio-ri^ 
iiePo rapprtrmtanti ti Petrarca e Madomu Latr~ 
ra, Parigi, l 8 az, in 8.V0 di ag pagina col /«e 
tìmiU delle ucriiioni fdie ai leggono appiò e 
dietro di etto. Egli toglie a |)rovarc che non 
solo Slmone da Siena scolpi il basto -riliero; 
ma che non dlpiaie vevon altro ritratto .di Lau- 
ra per Petrarca, il quale preferiva la scultura 
alla pittura. Pernsai dice che tate marmo fu 
comperato da nno de'aaoi antenati, amico di Pe- 
trarca, nel l 36 o, aei anni dopo la morte del 
poeta; ed aggìonge che la Sgara di Laura vi 
sembra |>ih logora dell* altra, a foras di essere 
aula taciata. 
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di Leone X, di Adriano VI, di Cle- 
mente VII e di Paolo III ; e dedicò 
a quest'ultimo il suo poema intitola- 
to Sacrorum Fastorum libri XII, 
di cui il merito principato è la sua 
rarità somma. Egli pretese di fare 
per Roma cristiana, ciò che per Ro- 
ma pagana fatto aveva Ovidio. L’edi- 
zione originale di tale poema com- 
parve a Roma nel i 547 s tn \xo. 
Ristampato venne in Anversa nel 
iSóq, in 12 ; sì fatta ristampa, sen- 
za essere comune, è meno rara. Le 
calamità di qiie’tempi ritardata ave- 
vano la pubblicazione dell’opera di 
Novidio ; egli in oltre si lagna mol- 
to degli ostacoli che suscitati gli ave- 
va l’invidia. Sotto il suo ritratto, inta- 
gliato io legno, si leggon'o queste al- 
tere parole : Invide, non libi, sed 
posteris, meo labore, meis sumpti- 
bus ( Invidioso, non per te , ma per 
la posterità, mediante le mie fatiche 
ed a mie spese ). Il calendario posto 
in fronte al poema, è curioso per la 
cognizione di alcuni usi pecnliari 
della rhicsa di Roma. Novidio aveva 
già pubblicato a Roma nel l 538 , 
in 12, nn poema in' latino, intitola- 
to: Consolàtio ‘ad Romanos ( Post 
di^eptionem ),'come anche una poe- 
sia piuttosto lunga, mandata al suo 
protettore Alessandro Farnese , ed 
intitolata: Calar ex aucta. merce- 
de. L’autore promette di scriver me- 
glio in jprogresso,' a proporzione che 
verrà meglio ricompensato. Tre di- 
stici, indirizzati ad eundem, si ma- 
lora dederit, finiscono col seguente 
pentametro : M — on. 

Qui^a* Ubi modo Ambrotias sum Ubi, Homenu 
tro, 

NOVIOMAGUS.A'.Bbonchorst. 

NOWAIRI ( Schìhab-eddtk Ah- 
MED ), figlio di Abdalwahhab, scrit- 
tore celebre dell’ottavu secolo dell* 
egira, fu soprannominato Becri , 
'JTaimi e Kendi. Il soprannome di 
Nowairi , col qnale è più ordina- 
riamente dinotato , ci persuade che 
nato egli foste in Alnowaireh, villa 


Digitized by Google 



N p W 

provincia «li Bahncsa, in Kjrit- 
to ; e di iiitto, Soyiiti rannovcra lia 
pii storici cui prodotti ha l'Epitlo. 
Mori nell’anno'jSa deirepira(idoi-i 
di G. C. ), in età di cinquanta anni 
in cir«M. Nowairi »i rese celebre, c«>- 
3110 piureconstilto della Fetta di ScLa- 
fi-i, e come storico. Ebbe altresì co- 
pili zioni in parecchi altri peneri, c 
si osserva che bellissima era la sua 
scrittura. Copiò otto volte, dicesi, la 
prande Raccolta di tradizioni, intito- 
lata òa/ii7i,o di cui l'autore èBokbar- 
là ; e vendette ciascun esemplare per 
mille monete di argento. La sola o- 
pera di Nowairi che ci sia nota, è 
una specie di enciclopedia storica, 
intitolata: I\'ihnj-at alarab fi Jonoiin 
n/ndnò, cioè. Tutto ciò che si può 
desiderar di sapere intorno ai vari 
rami delle belle lettere. Ella forma 
dieci voliinii, ed è divisa in cinque 
Jenn o parti, di coi ciascuna contie- 
ne cinque libri. Reiske diode una 
nozione di tale prande opera ne’ 
tuoi Prodidagmala ad Hadgi Kha- 
lifae Tabulai, che stampati furono 
in seguito alla Diucrizione della Si* 
ria di Abulfcda ( Abuljedae Tabu^ 
la Sjriae ), ptibblicata da Koebler, 
a Lipsia s nel 1766. Quantunque 
IVowairi sia odo scrittore piuttosto 
moderno, la sua raccolta inerita di 
essere consultata principalmente per 
ciò che concernè le antichità degli 
Arabi. La biblioteca dell’università 
di Leida ne possiede un esemplare 
compiuto. I\' csistouo alcuni volumi 
staccati nella biblioteca del re a Pa- 
rigi, ed in quella dell’Esciiriale. Rei- 
ske fece uso dell'opera di l\owairi 
nelle sue noto storiche agli Annali 
munsulmani di Abiilfeda. Alb. Schul- 
tens, ne’suoi Alunumenta vetustiora 
yirabum , pubblicati a Incida nel 
1740; inseri alcune Poesie Arabe 
tratte da INowairi, N'estrasse altresì 
alcuni brani relativi alla storia anti- 
ca degli Arabi, cui fece stampare 
con una traduzione in latino, e che 
comparvero, nel 1786, in liarder- 
vvyck, nella raccolta intitolata : //i- 
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storia impcrii vetuslissimi Joctani- 
darum in j^rabia fiilici. 1j3 parto 
della storia di Nowairi, che concer- 
ne la Sicilia, sotto il governo degli 
Arabi, fu pubblicata in arabo cd in 
latino, dai canonico Gregorio Rosa- 
rio nella raccolta intitolata : Colla* 
ziotie di cose araba siciliane, Pa- 
lermo, 1790 ; e Caiissin stampar ne 
fece una traduzione in francese, a 
Parigi, nell’anno X( 1802 ), in se- 
guito al Viaggia in Sicilia, nella Ma- 
gna Grecia u nel Levante, dei bacor 
nc di Riedesel. Da ultimo Giano 
Laiscn Rasmussen , noll'opera cui 
diede in luce a Copenaghen , nel 
1811, col seguente titolo. Addila- 
menta ad liistoriam Arabuni anta 
islamismum, inserì in arabo cd in 
latino, un frammento di Nawairi, 
che tratta di alcuni costumi notabi- 
li degli Arabi, prima di Maomeìtu- 
S. D. S— Y. 

NOYER (Do), y. UonoyBR.ie 

LuCIK«3E. . .1 

NUCK (Antonio), anatomico, 
nato in Germania verso il 16G0, di- 
morò dapprima all'Aia, dove prati- 
cò con grido la medicina e la chirur- 
gia, facendo senza posa le più inge- 
gnose ricerche anatomiche. La fama 
che esse gli acquistacuuo, chiamare 
il fece a Leida, dove ottenne la cat- 
tedra di anatomia e di chirurgia, ed 
in seguito la presidenza del «xllegio 
de'cbirurghi. Oltre stilo, sue lezioni 
ed alla pratica, ai lavori sull’analo- 
laia dell'uomo egli associò quelli del 
r anatomia oomsKirativa . Egli fece 
dissezioni di un numero grandissi- 
mo di soggetti di cui iniettava i vasi 
con mercurio , non essendo allora 
conosciute le altre preparazioni usa- 
te a’ nostri giorni. Le ricerche mol- 
tiplicate di tale instancabile, inv«»ti- 
gatore,lu resero celebre, e lo colloca- 
no fra i medici i piu ragguardevoli 
del secolo in cui visse, c che fu quel- 
lo dei maggiori progressi dell'anato- 
mia. Nuck si rese specialmente illu- 
stre per le sue scoperte relative alle 
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^l;in(Iiilo «1 ai Tasi linfatici, f^rrea- 
se gli errori de’ suoi prmiecessori 
sulle più iniporlsnti parti della strut- 
tura animale ; e fece conoscere una 
multitudim: di fatti nuovi e di mol- 
to rilievo, tanto sotto l'aspetto anato- 
mico quanto sotto quello della fisio- 
logia. Se una morte immatura rapi- 
to non r avesse a tali scienze nel 
1692, è prohalùle che avrebbe anco- 
ra contribuito molto ai loro progres- 
si. Le sue opere principali sono : T. 
De vasis aquosis ocu/i, Ijcida,iG 85 ; 
li De ductu salivali novo, ductibus 
aquoiis et /tumore aqueo oculorum, 
ivi, i 685 , in 1.2. La medesima opera, 
col titolo di Sialof'raphia et ductuum 
aquosorum anatome nova, ivi, 1G95. 
In tale libro Nurk descrive, meglio 
che non era stato fatto fino allora, 
l’apparecchio salivare negli animali, 
c particolarmente nel cane. Dimo- 
stri l’esistenza, in quest’ultimo, di 
una suddivisione della gianduia pa- 
rotide, che, situata dietro l'orbita, 
produce un canale che fi'ra il mu- 
scolo buccinatore ad un tempo ed il 
condotto di Stenone. Albino si ap- 
propriò in seguito la sua .scoperta. 
Sì fatta opera, in cui Nuck espone, 
piimo, il metodo mediante il quale 
si pratica la paracentesi delL’occbio, 
contiene anche la scoperta cui fece 
dapprima negli occhi de’ pesci, ed in 
seguito in quelli dell’uomo, delle 
sottili arterinzze che, partendo dab 
l 'arteria carotide, si uniscono incer- 
chio intorno alla cornea trasparen- 
te, e separano, a di lui parere, l’u- 
more acquoso contenuto nella came- 
ra anterioi-e dell’occhio; III Ade- 
nograyhia curiosa et uteri feminei 
anatome nova , cum epistola ad 
amicum, de inventis novis, Leida, 
1G91, in 8.VO. Maurizio Van Re- 
vershost ne pubblicò un’edizione 
nel 172^, aumentata di una curiosa 
dissertazione dell’editore, intitolata ; 
De mota bilis circulari. Tale ope- 
ra, la più notabile di tutte quelle di 
Nuck, contiene, i." una lista com- 
piuta ed esattissima delle diverse 
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specie di glandulc; — a." una de- 
scrizione de'vasi lattiferi delle mam- 
melle della donna, in cui l’autore 
dimostra l'anastomosi di tali vasi con 
le arterie: egli prova che son.o pri- 
vi di valvole, e che terminano con 
canali, da sette agli undici in cia- 
scun c.apczzolo, e che questi ultimi 
organi sono di struttura fibrosa; die- 
tro tale fatto spiegar vuole la loro 
erezione; — S.** l'esame della strut- 
tura delle glandiile linfatiche, cui 
ilimostra essere di natura Gbrosa;— 
una serio di fatti i quali sono 
prova che i vasi linfatici nascono 
dalle arterie, die non sono, in ma- 
niera ninna , i vasi esterni delle 
glandiile , che le loro membrane 
hanno una grande forza in certi 
luoghi, e che verosimilmente esi- 
stono alcuni di tali vasi nell’encefa- 
lo, come dappertutto altrove ; 5 /> 1’ 
autore adduce le prove dell’esisten- 
za de’vasi linfatici io parecchi orga- 
ni, e se ne vale per ispiegare diver- 
se malattie che essere spiegate non 
potrebbero senza tale cognizione} 
IV Operationes et ex^rimenta 
chirurgica, in 8.vo,ivi, ioga. Quest’ 
ultima opera, di cui fatte vennero 
parecchie edizioni, mostra che Nuck 
si applicava con pari merito ai lavo- 
ri anatomici ed alla pratica della 
chirurgia. Egli descrive in essa un 
metodo per far rientrare l’ernia, ali 
lurchè la porzione d’intestino che 
la costituisce non può essere ridotta 
a cagione dello strigiiimento dell’ 
anello de’muscoli del basso ventre: 
tale metodo consiste uel dilatare 1’. 
anello introducendovi il dito. Nuck 
fa in oltre la descrizione di una 
macchina ingegiiosissim.a, inventata 
da lui per raddrizzare il collo, allor- 
ché peude da un lato per la retra- 
zione de’muscoli, siccome ciò può 
accadere in conseguenza di diverse 
malattie, quali sono i’opiathotonus 
o l'cmiirosthotonos, u anche d’un’^ 
abitiiazione viziosa, llavvi altresì, 
nel medesimo libro, la descrizione 
di una fasciatura ingegnosissima. 
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che ti usa con buon succetto nel ca- 
to d’incontinenza d'urina, e che, ap- 
plicata al pene, (chiaccia e ottriiisce 
il canaio dell’uretra. INuck è il pri- 
mo che proposto abbia una cornet- 
ta acuitica, a tpire, e posta tu di un 
picdettalloj di cui ti fa uso per age- 
volare l’udito. Gii si deve l’invenzio- 
ne di parecchi strumenti per estrar- 
re i denti. La chirurgia gli va de- 
bitrice altresì de’lavori utili tulle 
malattie degli occhi e dell’orecchio, 
sul cancro, su i migliori metodi re- 
lativi alla paracentesi del petto e 
dell’addorae.Tutte le opere di INuck, 
tranne la prima , stampate furono 
unite in tre volami in la, Lio- 
ne, 1713. 

F— a. 

MLEIVARIUS. F. NauENAR. 

NUGENT (Tomma'so), letterato, 
nato in Irlanda, passò la maggior 
parte della'siia vita a Londra, dove 
mori il di 37 di aprile dèi 1773.’ 
Studiò particolarmente la lingua e 
la letteratura francese} compose un 
Dizionario francese-inglese ed in- 
glese-francese da tascata y di cui 
fatte lurono mcdte edizioni } ed una 
Storia della yandalia, 1776, 3 voi. 
in 4 -to. Recato et ti era tino dal 
1766 sul continente, al fine di rac- 
corvi de’ materiali per tsde opera, 
che è stimata tuttora, e contiene 
delle ricerche importanti sulla sto^ 
ria antica della Pomerania e dello 
regioni vicine. È pur autore delle 
seguenti traduzioni: I. Principi di 
diritto politico , di Burlamacchi , 
1763, in 8.VO} II Saggio sull’origi- 
ne delle cognizioni umane, di Con- 
dillac, 175B, in S.voj III Compen- 
dio cronologico della storia roma- 
na, di Macquer, I75g, in 8.V0} IV 
Compendio cronologico della sto- 
ria di Francia, del presidente Hé- 
nault, 1763, 3 voi. in 8.v0} V Piag- 
gi in Germania, ec., 3 voi. in 8.vo} 
Vi Storia di Francia-, VII Nuove 
osservazioni siilCItalia -, Vili Sta- 
to attuale delCEuropa -, IX Pita di 
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Benvenuto Cellini^ X Piaggio a 
Londra, di Grosle7. Tali traduzio- 
ni tono stimate per la fedeltà e per 
l'eleganza dello stile. Fu pubblicata 
col suo nome una traduzione dell’ 
Emilio di Rousseau; ma ella parve 
troppo difettosa perchè giudicato ne 
fosse autore. Tom. Nngent non fu 
meno commendevole pel suo carat- 
tere modesto che pe’snoi talenti. — 
Fu spesso confuso con Cristoforo 
Mugeht, medico, membro della so- 
cietà reale di Londra, ed autore di 
un Saggio sull' idrofobia , 1753. 
Questi mori il giorno 1 3 di novem- 
bre del 1773. Fu uomo gentile e 
dotto ad un tempo; inspirata aveva' 
un’alta stima al dottore Johnson , 
ohe non n’era prodigo. La sua figlia 
mosò il celebre oratore Edmondo 
Biirke. ■ 1 

L. 

NUGENT (Roberto Chsgcs, 
conte), uomo di stato e letterato, nac- 
que in Irlanda, verso il 1709, nella 
fWle cattolica, a etti rinunziò in pro- 
gresso per professare la dottrina de*> 
protestanti, come pure abbandonò la 
ftarte de' Tor^ per mettersi frai i 
Whig. Il principe di Galles, di cut 
fu l’amico lino alla sua morte, il fece 
controllore della tua casa. Fn sotto 
vari ministeri commissario della te- 
soreria nel 1754, consigliere privato 
e vice-tesoriere d' Irlanda nel > 7 h 9 , 
commissario del commercio e dello 
colonie nei 1 766, e creato venne, il 
primo anno, barone INngentdi Car- 
lanston, e visconte dare. Rappresen- 
tò, in varie sessioni del parlamento, 
S.t-Mawe’s e Bristoljfu imparentato, 
per tre matrimoni, con varie fami- 
glie considerabili, e diede sua figlia 
al conte Tempie, uno de’più ricchi 
particolari dell’ Inghilterra. Era te- 
nnto nel 1784 pel più antico degli 
amici di Pope, ohe gli hanno soprav- 
vissuto. Mori ai >3 d’ottobre 1 788. 
Nugent aveva molto gusto per la 
poesia, ch’era stata da lui Inngamen- 
tc coltivata. Esiste una sua raccolta 
di Odi e d'Episiole, pubblicata nel 
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J73p5 ed ila Ode sul genere urna- 
iiQ, piilihlicata nel I74>- Havvi in 
tali cuinpunirocnti dell'euro e della 
scioltezza ■, e meritarono la maggior 
parte di essere ristampati nella rac- 
colta di Dodsley. 

NUGINEZ {F. Nunn*.s e Nonio). 

NUMA Pompilio, legislatore dei 
Romani, nacque dicasi a’ Curi nella 
Sabinia, nello stesso giorno in coi 
Romolo pose le fondamenta della sua 
città guerriera. Invaghito delle sue 
virtù, Tazio, re dei Sabini, gli die- 
de runica sua figlia in isposa. Numa, 
onninaipcnte ligioalla semplicità de* 
costumi domestici’ ed ai bisogni d’ 
una Vita meditativa, ilmase sul suolo 
natio, mentre il suocero suo divide- 
va l'autorità di Romolo. Il suo amore 
])rofòndo per la giustizia, il suo ri- 
spetto per gii dei, le parole di pace 
cui spargeva in mezzo a popolazioni 
avvezze a non riconoscere altro di- 
ritto che la forza, lo attorniarono d', 
una venerazione immensa;esiccoine 
i pensieri di cui alimentava i suoi 
concittadini, non potevano emanare, 
secondo l'opinione loro, che da una 
natura superiore, divulgarono cb* 
egli era ispirato dalla ninfa Egeria, 
e che godeva di comunicazioni inti- 
me con tale divinità. 'È curioso di 
vedere Plutarco discutere bonaria- 
mente la verosimiglianza di sì latte 
tradizioni popolari j Noma le favorì 
mercè il suo genio per la solitudine 
e con le abitudini snc della contem- 
plazióne. Viveva in tale guisa in 
tn'ezzo ai campi, ed entrava nel qua- 
rantesimo suo anno, allorché una de- 
putazione giunse ad ' annunciargli 
che Roma il chiedeva per re. Dopo 
la mòrte misteriosa di Romolo, i se- 
natori creati da quest'nltimo aveva- 
no tentato d'avvezzare il’’ popolo a 
vederli esercitare a vicenda la sovra- 
nità; ma i Romani, e la colonia dei 
Sabini, tra essi incorporata, si erano 
stancati di tale interregno, e per evi- 
tare le ditseationi crasi convenuto 
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che a'prirai pertenesse la scelta del 
capo comune, ma che fosse preso ne- 
gli ordini de'secondi. Noma non la- 
sciò senza qualche rincrescimento il 
suo ritiro; linalmcnte l' influenza 
che aveva ottenuta siill'animode'suoi 
vicini, lo fece persuaso che gli sareb- 
be riuscito d'ammorzare lo spirito 
inquieto e bellicoso, che animava 
Roma nascente, ^on volle assnmere 
t distintivi dcU'autorità reale prima 
che il cielo, per la voce degli auguri, 
non avesse con fermata la sua elezione; 
conosceva l'effetto maravigliosn dello 
credenze religiose. Le trecento guar- 
die che Roruole aveva istituito sotto 
il nome di Celeri per la custodia 
della sua persona, divenivano inutili 
ad un re pacifico, il quale si aflidava 
all'amore ed al rispetto dei sudditi: 
Noma soppresse adunque tale corpo, 
e gli piacque di creare una milizia 
sacerdotale, con la medesima cura 
elle il suo predecessore aveva mosso, 
nel furmaru de'soldati. I Salii, il col- 
legio dei pontefici e le vestali, furo- 
no le più notabili delle sue istitnzio-, 
ni religiose. Si riservò, come ponte- 
fice supremo, di regolare quanto ri- 
guardava i dogmi ed i riti. L'ombra 
che avvolgeva gli'estremi istanti di 
Romolo secondò mirabilmente il di- 
segno di Numa, che volle inalzarlo 
alla condizione dei numi: consacran- 
dogli un tempio, rese più venerabile 
la maestà reale. L'importanza che at- 
^ibuiva alle cerimonie, al silenzio, 
ad un culto scevro d’ogni rappresen- 
tanza materia le della dirinità,c varie 
altre disciphne del suo sistema filosu- 
fico conformi alle idee di Pitagora, 
hanno fatto credere a diversi storici 
dell'antichità, poco scrupniosi sull'e- 
sattezza cronologica, che Numa-aves- 
se attinta la sua dottrina in conferen- 
ze avuto coi sapienti della 'VlagntGre- 
cia, dai quali più d'un secolo il dis- 
giungeva. Si osservarono parimente, 
nelle leggi da tale principe promul- 
gate alcune consiietùdini'cbe sem- 
bravano tolte dagli Spartani ; il eba 
fi spiega con 1* orìgine lacedemone 
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clic si ■ pUribuivano i Sabini. A Nii- 
ma si riferisce la creaT.ione dei fe- 
ciali,' ministri del diritto delle gen- 
ti, conservati dai Romani, quando 
cercarono una nuova energia in un 
governo popolare. Attento ad allon- 
tanare dai Romani quanto poteva 
alimentare la ferocia dei loro costu- 
mi , Kuma sostituì le offerte dei 
frutti, le libazioni di vino e di lat- 
te ai sagritici sanguinolenti ; con- 
sacrò il culto del dio Fermine, ed 
eresse un tempio alla Buona Fede, 
insegnando ai Romani a riguardare 
come il pili sacro di tutti il giura- 
mento pronunciato in nome di tale 
nuova divinità. L* agricoltura fu in 
seguito Foggetto della sua sollecitu- 
dine ; rincbiuse entro a confini il 
territorio di Roma, ingrandì il ri- 
cinto della città comprendendovi il 
Monte Quirinale, e riparti tra i piu 
poveri cittadini la porzione del 
suolo cui Romolo aveva assegnata 
al pubblico patrimonio , convinto 
che le cure della vita rurale avreb- 
' beco addolcito i loro cuori rozzi 
senza ammollire le loro braccia. Mos- 
so a pietà della sorte degli schiavi, 
offerse loro una compensazione d al- 
cuni giorni, istituendo i Saturnali, 
durante la qual festa diventavano 
eguali ai loro padroni. Un pensiero^ 
politico più elevato fu la ripartizio- 
ne del popolo in corporazioni di 
mestieri; in tali classi cosi moltipli- 
cate si cancellò la rivalitii primitiva 
dei Romani e dei Sabini , di cnl 
r intero comniischiamento non si 
sarebbe operato che lentamente sen- 
za i prefati salutari smembramen- 
ti. Numa istituì la forma di matri- 
monio por confarreazione, che durò 
liingo tempo dopo di lui : determi- 
nò la nubilità delle fanciulle all età 
di 12 anni, la durata del lutto, per 
le vedove, a dieci mesi i e lasciò, se- 
condo alcuni, agli sposi la facoltà 
del divorzio. Modificò la legge di 
Romolo, che autorizzava i padri a 
vendere i loro figli, eccettuando da 
tale rigore quelli che si fossero am- 
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piogliali coir assenso dei genitori , 
Slitto Romolo l’ anno civile inco- 
iiiinciava al mese di marzo, e non 
comprendeva che dieci mesi in tut- 
ti ; Numa ne aggiunse altri due , 
ma trasportò il prinripio dell’ anno 
al mese di gennaio, in onore di Gia- 
no, che era stato com’egli un re pa- 
cifico, eri al quale eresse un tempio. 
Uel pari che i più dei legidatori 
dell’ antichità, seppe fare della reli- 
gione la base più solida de suoi po- 
litici concepimenti. Ebbe ricorso ai 
prodigi, e non temè d’ imporre ni 
Romani una cieca fede , assogget- 
tandoli a regolamenti che per essi 
avevano un carattere occulto ; per 
esempio, di sagrificare agli dei cele- 
sti in numero impari, ed in numero 
pari a qnelli della Wrmi di voltarsi 
per la preghiera d’orienlo in occi- 
dente o viceversa d’occidente in o- 
riente , e di non gtiardare dietro 
di sè uscendo di casa. La felice in- 
fluenza delle sue riforme si estese a 
tutte le genti vicine: le abitudini 
ospitali, le relazioni dì commercio e 
d’amistà, successero alf avidità del 
bottino ed alle correrie ostili. Du- 
rante il periodo dei quarantatre an- 
ni del regno di Numa, la pace non fu 
un solo istante turbata. Mori in una 
vecchiezza avanzata, lasciando un 
nipote in tenera età, Anco Marzio, 
il quale regnò sui Romani dopo Fnl- 
lo Ostilio. f/alTlqenza dei popoli al- 
leati di Roma fu la più bella pomi» 
de’suoi funerali. Aveva ordinato che 
i libri sacri cui aveva composti,- fos- 
sero Copio il suo corpo affidati alla 
terra, dichiarando di aver lasciato i 
ministri del Culto depositari della sua 
dottrina. Secondo lo storico Valerio 
Antia, tali scritti formavano due par- 
ti : neU’una erano esposte le funzio- 
ni dei sacerdoti, nell’altra le nozio- 
ni filosofiche della Grecia. Quattro 
secoli dopo, sotto il consolato di PubL 
Cornelio c di Marco Bebio, un’inon- 
dazione straordinaria mise allo co- 
perto le casse dov’erano chiusi, dice- 
vasi, il corpo e gli scritti del re. 11^ 
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I orpo non vi fu più trovato j ma i 
liliri erano rimasti intatti. Il pretura 
l’ctiliu fu incaricato <lt esaininarlt j 
e, sul rapporto clic fece al sanato, 
viuinero pubblicamente arsi come 
jiuricolosi da divulgarsi tra la molti- 
tudine. Plutarco ha paragonato Nu- 
iiia Pompilio a Licurgo, y. Giacomo 
jUeyer, Dclineatio »ilae gestorum- 
i/iie ì\'uinae Poinpilii, Basilea, 1 765, 
in 8.VO. Nurna Pompilio ha sommi- 
nistrato a Florian il soggetto d'un 
Jiocma in prosa. P — t j. 

INLMERIAAO ( Ma nr.o AcnE- 
i.io ), imperatore, era figlio di Ca- 
ro , che lo dichiari cesare in pa- 
ri tempo ebe Carino Tanno 282. 
TNiiimeriano indirizzò in tale propo- 
sito al senato un’aringa, che fu tro- 
vata sì bella che gli venne eretta, 
nella biblioteca .Ulpiann, una statua 
con questa iscrizione : u Al più elo- 
quente oratore del suo tempo ( Ora- 
lori temporibus suis potentissimo) 
L’adulazione aveva certamente avu- 
to molla parte in tale elogio j ma, 
prestando fede a Vopisco, Numeria- 
iio non n’era aflàtlo indegno. Que- 
sto principe, liato con felici inclina- 
zioni, si era applicato fino dalla pue- 
rizia allo studio dulie lettere, e vi a- 
vera latti notabili progressi. Sembra 
che Calpurnio abbia voluto dinotar- 
lo nel So." verso della sua prima E- 
gloga,ia cui dipinge un fanciiiUetto 
che .recita scherzando tra le braccia 
di sua madre (i). Niimeriano riusci- 
va'ugualmente nell’arte difficile dei 
versi j e diccsi che disputò la palma 
con vantaggio a Nemesiano, di cui 
ci rimangono delle pastorali ( f'. Nb- 
MESiAKO I, e ad Aurelio Apollinare 
poeta giambico. Accompagnò suo pa- 
dre nella guerra contro i Sarmati, e 

10 segui nella stia spedizione contro 
i Persiani. Caro essendo- morto, Nu- 
muf iano, oppresso dal dolore, lasciò 

11 comando delTarmata ad Ario Apro, 
di lui 8uocero,e si tenne chiuso nel- 
la sua lettiga per dare libero sfogo 

(1) MaUnU tamtam fai imtU im mlah. 
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alle sue lagrime. Intanto Apro, che 
giustamente era sos^ttato di avere 
alfrettata la fine de giorni di Caro 
( y. la Storia degC irnper. di Cre- 
vicr,VI, 120, cd. in ^.to ), non esitò 
a commettere un nuovo delitto per 
assicurarsi il trono ; fece assassinare 
Numeriano , c tenne, la sua morte 
nascosta più giorni, attendendo il 
destro per farsi dichiarai-c imperato- 
re. Ma i soldati, essendosi accorti dal 
puzzo che esalava dal suo cadavere, 
che INiimeriano più non viveva, c- 
lesscro in suo luogo Diocleziano, il 
quale punì tosto Apro della sua per- 
fidia col trucida rio ( P. Diocleziano). 
X-a morte di Nu mediano è'collocat.v 
nei primi giorni di settembre del 
284. Questo giovane princqic, cui le 
sue virtù rendevano degno d’ un.i 
sorte migliore, non aveva regnato 
che otto o nove mesi. Secondo Vopi- 
sco, che ha scritto la yita di Caro e 
quella de’siioi due figli, Numeriano 
aveva lasciato alcune Aringhe c di- 
verse optre notabili ( Scripta rwbi- 
liora ), quantunque scritte con uno 
Etile declamatorio. Esistono delle me- 
daglie di questo principe in ogni 
sorta di metallo. 

W— s. 

NUNIXES ( Feedinanoo ), in la- 
tino Nonnius, soprannominato Pia- 
cianus (2), è uno dei dotti che han« 
no maggiormente contribuito ai pro- 
gressi delle lettere nella Spagna. Na- 
to nel secolo decimoquinto a Vaglia- 
dolid, dell’antica ed illustro famiglia 
diGuzman, annunziò fino dalla pue- 
rizia un genio vivissimo per lo stu- 
dio. Dopo di aver terminale le uma- 
ne lettere con prolido sotto il cele- 
bre Antonio di Lebrixa ( P. Nebeis- 
SKNsis ), si recò a Bologna, al fine 
di perfezionarvisi nella cognizione 
delle lingue antiche. La rapidità de’ 
suol progressi fu tale, che in pochi 
anni ne seppe quanto i suoi mae- 
stri. Nunnes ritornò in Ispagna , 

( I ) Pi»ciamnt , da TagUadoUd io Udoo 
PiHciunt. 
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portandovi «eco un grande numero 
d'o|)cr<! greche ; e , rinunciando ai 
vantaggi che gli derivavano da'siioi 
natali, si dedicò interamente all’arin- 
go faticoso deU’insegnamento. Chia- 
mato in AlcaU per lavorare neU'edi- 
zione della Bibbia poliglotta, che il 
cardinale Xiroenes aveva in animo 
di pubblicare ( V. Ximewes ), fu in- 
caricato di tradurre in latino la ver- 
sione dei Settanta ; e successe poco 
dopo a Demetrio Luca nella catte- 
dra di lingua greca novellamente 
fondata. Alcune discussioni, cui uo- 
po gli fu di sostenere contro gli al- 
tri professori, lo indussero a lasciare 
Alcaià : ottenne una cattedra di ret- 
torica a Salamanca, e vi spiegò in 
mri tempo la Storia rutiuraie di 
Plinio. INunnes ebbe la gloria di ve- 
der uscire della sua scuola un nu- 
mero grande d’ illustri discepoli ; 
mori a Salamanca, nel i553, in età 
di ottanta c più anni. Ordinò di scol- 
pire sullasua tomba questa iscrizione 
nella quale sembra che provi come 
la sua lunga corsa fu seminata di pe- 
ne e di traversie : Maximum vilae 
bonum tnors. Lasciò in testamento 
la sua ricca biblioteca all'accademia 
di Salamanca, e l’intero suo patrimo- 
nio ai poveri. Nunnes era uomo pio 
e sincero, ma proclive al motteggia- 
re ^ non beveva mai vino ed era in 
oltre assai sobrio : gli piaceva però 
di trattare a mensa i suoi discepoli 
ed amici. I suoi compatriotti non gli 
hanno fatta durante la sua vita tut- 
ta la giustizia che meritava ; ma è 
ricompensato dalla stima dei dotti 
stranieri. Erasmo, Giusto Lipsie e 
Vossio, parlano di Nunnes con lode. 
Le sue opere sono : I. nnotationes 
in Senecae philosophi opera, Vene- 
zia, i536, in 4-to. Giusto Lipsio non 
esita a dire che a Nunnes e princi- 
palmente dovuta la correzione del 
testo di Seneca. Si è fatto uso delle 
sue note nelle principali edizioni 
delle Opere di esso filosofb ; II 06- 
tervationes in Pomponium Melam, 
Salomanca, 1 543, in 8.vo. Ande. Sclsolt 
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le ha inserite nell.-* sua edizione di 
Mela, Anversa, i58s, in 4-to. Vastio 
dichiara che le note di Nunnes so- 
pra Mela sono le sole che gli sieno 
state utili pel suo lavoro sul medesi- 
mo autore ; III Obscrvationes in lo- 
ca obscura et depravata Itisloriae 
naturalis C. Plinii, de.. Salamanca, 
■ 544 (secondo Antonio, Uiblioth. 
hispan. ) j Anversa, i547 i Franefort, 
iSgG, in fogl. A Nunnes è altresì do- 
vuto un Comentario sulle Opere 
di Giovanni de Mena, Siviglia, i5zo, 
e non i5s8, come dice per errore 
Ghaufepié ( P. Mena ) ; ■>— una Tra- 
duzione latina d' uu poema greco 
sulla guerra di Troia; — una Raccol- 
ta di proverbi : Refranos y prover- 
bios glossados, Salamanca , i555, 
Lerida, i6ii, in 4-to ; la prima edi- 
zione è stata pubblicata da Giovan- 
ni de la Nova, che vi .aggiunse una 
prefazione ; e finalmente una rac- 
colta di Lettere da lui scritte a Giro- 
lamo Ziirita, inserite da Gius. Dor- 
mer nell’opera intitolata : Progres- 
sus historiae in regno Aragonum, 
pag. 33 1 e seg. Majans dice che me- 
ritano d'esser lette. Teissier, ne’suoi 
Elogi degli uomini dotti per de 
Tbou e Clianfepiò , nel suo Dizio' 
nario, hanno scritto ognuno un ar- 
ticolo intorno Nunnes. 

W— s. 

N U N N E Z o piuttosto Nunez 
( AMaauuin ), professore di medicina 
neiruniversità di Salamanca, nacque 
a Lisbona nel i5s7,e morì nel iCo3. 
Dopo di avere insegnato ed esercita- 
to la medicina con molta fortuna in 
Ispagna, ripatriò scortato dalla ripu- 
tazione di pratico valente. Diventò 
primo medico del re di Portogallo , 
il quale lo decorò dell’ordine del Cri- 
sto. Niinnez aveva raccolto nella pra- 
tica della sua arte dei fatti, ed a«{ui- 
stato dei lumi cui volle trasmettere 
alla posterità ; e soltanto in un’ età 
assai avanzala scrisse le due opero 
che ha lasciate : I. Enarrationes in 
priores tres libros apborismorum 
//ip/>otTa(iV,Coiinbra, in fog., iCoo; 
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II De peste liber, ivi, 1601, in 4 -loJ 
Ih medesima opera tradotta in lingua 
castigliana, col titolo : Tratado uiii- 
versal de la peste, in 4- 

drid, 1648- 

i F — a. 

NUNNEZ DE BALBOA ( Va- 

sco). y . Bai.boa. 

NUNNEZ ( Giovanni ) , pittore 
di storia, nacque nelLa Spagna , alla 
fine del secolo decimo<]uinto, c fu al- 
lievo di Giovanni Sanebez do Cha 
stro, il quale fioriva allora a Siviglia. 
La pittiira , ancora nell' infanzia a 
quell'epoca, non ha permesso all'ar- 
tista di scostarsi dall'aridità che si os- 
servava in tutte le opere de'siioi con- 
temporanci i ma le sue opere sono 
notabili per l'esecuzione accurata de' 
panneggiamenti, e per la lìnezzae la 
squisitezza ne' particolari. Tali qua- 
lità contrassegnano un San Giovan- 
ni Batista, iin San Jìlicbele cd un 
San Guòrie/e, al quale ha fatto delle 
ali di pavone , e che adornano una 
delle cappelle della grande sacristia 
di Siviglia. Ma il quadro che si vede 
nel tesoro della stessa cattedrale , e 
che rappresenta la Madonna accom- 
pagnata da san Michele c da san 
Vincenzo , che tiene Cristo morto 
tra lo suo braccia, mentre riceve le 
adorazioni di vari personaggi io gi- 
nocchio, posti sul primo piano, è mi- 
rabilmente conservato -, sembra di 
recente uscita dell'oflicina del pitto- 
re: gli accesiorii di cui l'ba arricchi- 
to, tono d'una linitezza c d'un lavoro 
maraviglioso. Quantunque il disegno 
del Cristo e delle altre Kgiire senta 
alquanto di gotico, i panneggiamen- 
ti e gli altri acccssorii sono trattati 
con una maestria sì grande, che tale 
quadro è per la Spagna quello che 
sono per la Germania le più belle o- 
pere di Alberto Diirer. — Pietro Nun- 
isEZ, pittore di storia e di ritratti , 
nato a Madrid verso l'anno iGi 4 , fu 
allievo di Giovanni Soto : viaggiò in 
Italia, e fu incaricato, come ritornò, 
di dipingerò una parto dei Ritratti 


N U N 

dei re di Spagna , destinati pel tea- 
tro di commedia del palazzo di Ma- 
drid. Gli si debbono altresì i più dei 
quadri che sono uno degli ortianicn- 
ti più belli del convento de' padri 
della Ascensione . Morì a Madrid 
nel 1G54. — Matteo ì\i:k>k 7 . de Se- 
i>ULVEDA,uuo de'piii vaienti pittori a 
fresco del suo tempo, fioriva nel 
1C40, epoca nella quale il re Filippo 

IV gli diede il titolo di suo pittore, 
cd il privilegio con esclusiva di do- 
rare e di dirigere le pitture destina- 
te ad ornare i vascelli e le galere del- 
le sue squadre. La sua grande abitu- 
dine di dipingere a fresco gli aveva 
acquistato una leggerezza di mano 
ed una facilità di pennello realmen- 
te sorprendenti. Si conoscono alcuni 
suoi quadri rappresentanti s. Giaco- 
mo c la Concezione, i quali sono os- 
servabili per un lavoro fucile ed un 
colore soddisfacente. — « INonivez de 

V iLLAViCESicio, pittore di storia e di 
ritratti, cavaliere di Malta , nacque 
a Siviglia , d' un illustre casato nel 
lG 35 . Fu allievo di Mnrillo. Non a- 
veva da prima studiato la pittura che 
a modo di ricreazione j ma i pro- 
gressi che fece , furono talmente 
straordinari, che seguitò a coltivare 
tal arte, come se avesse dovuto essere 
il mestiere di tutta la sua vita. Le ca- 
ravane alle quali la sua condizione I’ 
obbligava, avendolo condotto a Na- 
poli, vi prese nuove lezioni da Mat- 
tia Preti, cognominato il Calabrese, 
cavaliere di Malta al par di lui. Da 
tale maestro apprese la scienza del 
chiaroscuro. Reduce in Tspagna , fa 
premuroso di riunirsi a Murillo, cui 
secondò nell'istituzione dell' accade- 
mia di Siviglia. L'amicizia più viva 
animava essi due ortisti -, e Nunnez 
chiuse gli occhi di Murillo. Allora si 
recò a Madrid, e presentò al re Car- 
lo II il suo grazioso quadro dei Fan- 
ciulli che giuocano nella via. Di 
tutti gli allievi di Murillo è quello 
che si è maggiormente avvicinato 
alla maniera di esso artista ■, i suoi 
Putti soprattutto sono della natura- 
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lezza più squisita. Mon è meno l>e> 
ne riuscito nel ritratto. Quantunque 
nella pittura spendesse tutti i suoi o- 
zi, servì il suo ordine nel mudo più 
distinto : morì nel 1700. 

P— s. 

NUNNING ( Giuseppe Erman- 
nò ) , antiquario tedesco , nato nel 
1G75 a Schattorp , nella contea di 
Bentheim, studiò il diritto in Helm- 
stadt ed a Praga, visitò l' Italia , e si 
dottorò in Orleans. Dopo di aver e- 
sercitato la professione d’avvocato a 
Munster, ricominciò a viaggiare, cod 
l'intenzione di farsi ecclesiastico. Da 
Vienna si condusse a Berlino, e vi 
ottenne un canonicato nel capitolo 
di Minden. Poco tempo dopo dimi- 
se il- suo lienefizio, e tornò nella sua 
città natia. Nel i 706 fu creato teo- 
logale a Vreden; ed avuta commis- 
sione d'esaminare gli archivi di quel- 
la città, trasse dalla polvere un gran- 
de numero di dócumetiti storici : gli 
fu data la medesima incombenza per 
gli archivi della piccola città di Bor- 
lien. Fu ricompensato di tale lavoro 
fastidioso con la carica di consigliere 
ecclesiastico, la quale gli aperse l'ac- 
cesso degli altri archivi del paese. In- 
viato id Essen , per una lite tra il 
convento di essa città ed il c-apitolo 
di VrqdeO, approfittò di tale occasio- 
ne pt;r esaminare altresì gli archivi 
abaziali, e vi trovò carte importan- 
ti. Nel 1752 rinnnziò le sue rariebe 
ecclesiastiche, e si ritirò in una ter- 
ra di sua appartenenza , ed in cui .a- 
veva formato un gabinetto curioso 
di medaglie e di altro antichità- V 
impiegò i suoi ozi in lavori archeo- 
logici, e .nel carteggiare con dotti 
di diversi paesi. Col suo testamento 
lasciò la sua hiLliuteca alla città di 
Mii nster, dove mori ai 3 di maggio 
1753. Le. dotte ricerche di Nunning 
sono state di molta importanza per 
la diocesi di ìVIun8ter,della quale spe- 
cialmente si occnpava.j perciò i suoi 
scritti, stampati in uno scarso nume- 
ro d'esemplari , vi sono sommamen- 
te ricercati. Eccone i titoli : I. Sepul- 
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chretum ff'eslphalico- Mimigardi- 
co-gentile, ec., I7i3, in I^Xo ; ristam- 
pato ranno appresso in Osnabruck, 
con )ì Ossilegium liistorico - phj-si- 
cum di Cohausen. Nunning ha es- 
posto in tale Memoria il risultato de- 
gli scavi ch'erano stati fatti nei se- 
polcreti del paese di Munster, in cui 
si trbvano molti sepolcri germariici , 
de'quali i più racchiudono urne di 
terra colta, d’una forma grossolana , 
è piene di ceneri e d’ ossa per metà 
arse ; talvolta vi si osservano ascio di 
selce ed oggetti d’ acconciamento. 
Nunning ha descritto tali oggetti, e 
gli ha rappresentati con intagli, del 
pari che le pietre greggie poste so- 
pra le tombe ; II Diplomatis Caro- 
li-Magni de scholis graecìs et lali- 
nis anno 884 ecclesiae Osnabrugen- 
si concessi vindicala verilas, 1710, 
in l 4 -®; III Monumentorum Mona- 
stetiensium decutia L" Wesel,l747, 
in 4 -to. Tale primo fascicolo, che non 
ò stato continuato, non contiene che 
la descrizione dei luoghi di cui il no- 
me incomincia dalle lettere A c B ; 
IV Convnercium litterarium , sive 
Disserlaliones epislolico - physico- 
curiosae J. H. Aunningii et D. //. 
Cohausen, Franefort, 1746-1760, 2 
voi. in 8.V0. Cohausen era intimo a- 
mico di Nunning ; lo esorta a non 
lasciare le sue opere imperfette, c gli 
])redice che un giorno saranno som- 
mamente ricerche ed apprezzate dal- 
la posterità. Tuttavia i più dei lavori 
ai Nunning sono rimasti inediti. 
Strodtman, suo biografo, ha pubbli- 
cato un sunto dellad/imigardi'a do- 
etn , o del Munster letterario in un 
Giornale letterario ili Amburgo, 1 763 
e 1764, ed in una Memoria De jure 
curiali atonico, Gottinga, 1764. 
Tra gli altri manoscritti di Nunning, 
havvi un Supplemento al Glosaino 
di Diicange ; alcuno Dissertazioni 
nimiismatiche ed archeologicbc j u- 
na Kaccùlta delle carte di Dagober- 
to, copiale dagli autografi dell’ aba- 
zia di san Massimino, presso Trevi- 
ri j una Storia d’Esscn, ec. Nunning 


Digiiizeo oy VjOOgk 



lU N U V 

ha iiiacrito varié Notizie aopra og- 
getti (li antichità , nell* Indicatore 
annoverese, Si può vedere 

la Ihta di tutti i suoi lavori nella Bi- 
bliollteca Monasleriensis di Driver, 
a aegh altri bibliografi tedeachi. 

U— r.. 

NUVOLONE ( Pabifilo ), pitto- 
re di atoria, nacque a Cremona, d' 
una famiglia nobile, verao la fìne 
del secolo decimosesto : fu imo de- 
gli allievi del cavaliere Trotti, o il 
Molosso-, ma in breve abbandonò 
lo stile seducente di esso maestro 
per imo più formo e più vigoroso. 
1 suoi quadri spiccano per la finitez- 
za piuttosto che per l’ imaginazione. 
In fatto di grandi dipinti non si co- 
nosce di suo che la Risurrezione di 
Lazaro, cui ha dipinta nella volta 
del convento delle religiose di san 
Domenico e san Lazaro di Milano, 
G r Assunzione della Madonna, di 
cui ha ornato la cupola della chiesa 
della Passione nella stessa città. Ivi 
egli fondò una scuola donde sono 
usciti abili aUicvi, tra i quali si an- 
noverano i suoi quattro figli, di cui 
due soprattutto si sono fatti della ri- 
putazione, e che soglionsi additare 
col soprannome di Panifili, da quel- 
lo del padre loro. Il Museo del Lou- 
vre possedeva un suo (piadro som- 
mamente stimato , rappresentante 
la l'ergine ed il Bambino Gesù che 
schiacciano la lesta del serpente, 
ed appariscono a san Carlo Borro- 
meo ed a san Francesco d" Assisi : 
tale quadro è stato ritolto nel i 8 i 5 . 
Nuvolone mori a Milano, nel i 65 i, 
in un'età assai avanzata. — CarloNu- 
vonoNE, suo figlio, nacque a Milano 
nel 1608 . Quantunque allievo di 
suo padre, viene posto nel novero 
dei più felici imitatori di Giulio 
Cesare Procaccini. Si diede però e 
studiare il Guido a cui si sentiva 
più fortemente inclinato ; c gli riu- 
scì talmente d'imitare quel gran- 
de artista, che ha meritato e con- 
serva ancora il soprannome di Gui- 
do della Lombardia. Lo sue com- 
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posizioni non abbondano iu figu- 
re , ma sono piene di grazie e di 
delicatezza : le sue forme sono ele- 
ganti, e l'nria delle sue teste piena 
di vezzo e di varietà ; il suo colorito 
è armonioso, e le sue opere incanta- 
no i meno intendenti. Vedesi nella 
chiesa di san Vittore di Milano, un 
quadro in tela, nel quale ha rappre- 
sentato il Miracolo di san Pietro 
alla porta Speciosa, e che merita 
la stima che ne vico fatta. Milano , 
Parma, Cremona, Piacenza e Como 
contengono un numero grande del- 
le sue opere dipinto nel genere dei 
Guido. Quando la regina di Spagna 
si recò a Milano, fu scolto per farle 
il ritratto; e si posseggono varie suo 
opere di tale genere assai stimato. 
Le tue Madonne sodo ricercate da 
tutti i raccoglitori. Dedito alla de- 
vozione più scrupolosa , non osava 
mai intraprendere la pittura d'uiia 
Madonna se prima liou avesse adem- 
piute le pratiche più rigorose della 
religione. Muri nel 1661. — Suo fra- 
tello , Giuseppe Nuvolone, nato a 
Milano nel 1619, fu altresì allievo di 
suo padre. La sua imaginazione più 
ardente e più ricca lo fa talvolta tra- 
viare ; • le sue figure non sono sem- 
pre d'ottima scelto. Quasi tutte le 
città della Lombardia posseggono 
de'suoi cpiadri, di cui alcuni si ri- 
sentono deU'età avanzata nella (pia- 
le li dipinse. Lavorò fino oltre gli 
ottani' anni ; e mori nel ■ 903. 

P— s. 

NUZZI ( Mario }, pittore di fio- 
ri, nacque a Penna, nel regno di 
Napoli, l'anno s 6 o 3 . Suo padre col- 
tivava con una diligenza particuìare 
i fiori pili rari : Mario, sedotto dalla 
loro bellezza , tentò di riprodurli 
sulla tela ; o suo zio Tomaso Salini, 
che professava la pittura, Iq ammae- 
strò nella sua arte. Nuzzi non tardò 
a rendersi nolo ; ed ebbe molte or- 
dinazioni da mercatanti di (piadri. 
Un suo amico lo fe(N! avvertito del 
guadagno che essi ritraevano dalla 
vendita delle sue opere, soprattulti» 
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a Roma. Deliberò allora d’nnd.nrc in 
cwa città, dove un mercatante con- 
venne di dargli tin terzo di più de- 
gli altri, a condizione che per un 
anno non lavornsso>che per lui solo. 
INuzzi accettò il patto j e malgrado 
le proferte pii» vantaggioae, rimaae 
fedele a’suoi impegni, spirato il ter- 
mine, i raccoglitori lo aopraccarica- 
runo di commissioni ; ed avendo ac- 
cumulato qualche danaro, la prima 
sua cura fu di chiamaro suo padre 
presso di sè, e di affidargli la coltura 
dei fiori ch’egli dipingeva. Fabbricò 
presso la Strada delle Carrozze una 
vaga casa, di cui egli medesimo fu 
l’architetto, prese moglie, ed ebbe 
parecchi figli, de’quali il più -giova- 
ne si dedicò alla pittura, ma non 
giunse mai alla fama del padre . 
Nel 1667 l\uzzi fu ammesso nell’ac- 
cademia di san Luca. Morì nel 1678. 
I soni quadri occupano un luogo di- 
stinto nelle gallerie di Roma ; nella 
loro novità spiccavano per un’esat- 
tezza che poco si discostava dalla na- 
tura, e per una leggerezza di tocco 
veramente straordinaria : ciò nulla 
ostante non si può a meno d’osserva- 
re che, in un clima in cui la forza del 
sole dà ai prodotti della natura un 
Imo ed una vivacità che non hanno 
sotto un cielo più freddo, non abbiasi 
mai potuto trovare un pittore di fio- 
ri che sia paragonabile a Van-Huj- 
suni, ed agli abili artisti olandesi in 
tale genere ; e di fatto le opere più 
distinte di Nuzzi, (quelle che gli 
hanno meritato tra 1 suoi compa- 
triotti il nome di Mario de' fiori, 
hanno perduto, in capo ad un certo 
tempo , tutto il brillante che le di- 
stingueva nella loro freschezza, e 
sono divenute nere ed oscure. Tra i 
suoi allievi si cita Laura Bernasco- 
ni, la sola che abbia ereditato una 
parte de’suoi talenti, e che l’ha anzi 
sorpassato in quella di dipingere 
quadri i quali non hanno mutato 
come quelli del suo maestro. 

P— s. 

MUZZI (FekdikahdoX cardina- 
li' 
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le, nato nel i 645 in Otta, negli sta- 
ti della Chiesa, fu inviato u Roma, 
in età di nove anni, per farvi gli 
studi. Terminate ch’ebbe le umane 
lettere con profitto, si applicò al di- 
ritto civile c canonico, e non tardò 
ad essere annoverato tra i più valen- 
ti giureconsulti dell’Italia. Il papa 
Innocenzo XI lo creò, nel 1G86, 
commissario della camera apostoli- 
ca, e canonico della basìlica di san 
Pietro. IVuzzi seguitò ad essere ono- 
rato della confidenza dei sovrani pon- 
tefici che si successero nel governo 
della Chiesa, e la meritò po’siioi ta- 
lenti e pel zelo con cui esercitò le 
diverse funzioiu di cui era incarica- 
to. Fu onorato della porpora nel 1715 
dal papa Clemente Xl, ed eletto ve- 
scovo d'Orvieto. Morì ai 3 o di no- 
vembre 1717, in età di settantadue 
anni, e fu sepolto nel coi;o delti cat- 
tedrale, dove suo nipote gli fec’ eri- 
gere un magnifico sepolcro. In tem- 
po che era prefetto dell’ annona , 
Nuzzi pubblicò. Discorso intorno 
alla coltivazione della campagna 
di Roma, dalla stamperia della ca- 
mera apostolica, 1702, io foglio. Ta- 
le opuscolo, in cui l’illustre autore 
accenna i tristi effetti della mancan- 
za di coltura negli stati romani, non 
ebbe il risultato che sperava. — In- 
nocenzo Nvzzi, suo nipote, came- 
riere d’onore di Benedetto XIV, ha 
tradotto in italiano la Storia della 
bolla Unigenitus, per Lafitan, Colo- 
nia ( Roma), 1767, in 4-to (f'. La- 
rlTAO). 

W— s. 

NYDER. F. Ninza. 

MYM ANN (Gregorio), nacque a 
Vittemberga, ai 14 di gennaio i 594 , 
c morì nella stessa città ai 28 d'ot- 
tobre i 638 . Acquistò per tempo co- 
gnizioni profondissime in anatomia, 
ed assai estese in botanica; di venti- 
quattro anni dava lezioni di tali due 
scienze con tanto sapere, che gli stu- 
denti accorsero numerosi a Vittem- 
herga. Se la tnorU non i’avessc mie- 
te 
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tulo nel fiore dell'età, la sua città 
natia sarebbe divenuta, mercè i di 
lui talenti , una delle piii celebri 
scuole di Germania. Tra gli scritti 
«scili della sua penna, due foli sono 
importanti^; I. De Apoplexùi irtir 
clalus, Vittemberga, illag, in I^Xo^ 
Il Disscrtatio tic vita foetus in ute- 
ro, qua luculenter dernonstratur in- 
Jdnteni in utero non anima malris, 
sed sua ipsius vita vivere, proprias- 
que suas vitales actiones etiam in 
alvo materna exercere, et maire 
extincta , saepe vivum et incolu- 
mem ex ejus ventre eximi posse, 
adeoque a magistralu in bene con- 
stitutis rebus publ^cis non conce- 
dendum, ut vel ulta gravida rebus 
hutnanis exempta sepelialur,prius- 
quam ex ejus utero foetus excisvs, 
vel ad minimum scctiune,an infans 
adliuc vivens, an vero morluus sii, 
exploratuhi fuerit , Vittemberga, 
1628, in 4 -to ; Leida, 1G44 c 1GO4, 
in 12, con l’opera di Plazzoni: De 
parlibus generalionis. Abbiamo cre- 
duto opportuno di riferire per inte- 
ro tale titolo, perchè l’opera di I\'j- 
mann, tanto coramcudcvolc per l'e- 
sattezza delle cognizioni fisiologiche, 
c la prima che nc cou tenga di cosi 
precise, ed in cui sieno scgn.ate con 
aggiustatezza le regolo di medicina 
legale, sviluppalo poi nell' K inbrio- 
logia sacra ( D. C.ikci.vmil.i ). Le 
decisioni della Surboua, sul battesi- 
mo del feto, e sul modo d'aniniini- 
strarlo nel seno della madre, sono 
confortili ai precetti di Kyrnatin ; 
— Suo padre, Girolamo l\vM\a>, 
professore ancb’osso a \ ittcraberga, 
ha pubblicato tr.a gli altri scritti: 
Oratio de imaginaliape, iGi 5 , in 



NYSTEN (Pietro Ubebto), uac-- 
que a Liegi nel l'J7i di una fami- 

f lia di commercianti poco agiata. 

cce perè buoni studi, ed era desti- 
nato al foro; ma egli per incliuazia- 
rie preferì la mediciua. Vi fu inco- 
raggiato da un zio, cauouico a Lic- 
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gi, che gli somministrò nel 1794 i 
mezzi di recarsi a Parigi per fVc- 
quentarvi le scuole di medicina, le 
(piali, rimaste chiuse durante le pro- 
celle della rivoluzione, erano state 
riaperte allora. Ny-tcn vi si rese di- 
stinto per la sua applicazione: in 
pochi anni divenne allievo di prima 
classe delia scuo|a pratica, cd otten- 
ne nel concorso, nel 1 798, un im.- 
piego d’aiiiUntc di anatomia presso 
la liicoltii di medicina. Verso quel- 
l’epoca le scoperte di Galvani e di 
Volta avendo fermato l' attenzione 
dei dotti, Nvslen non potè rimane- 
re estraneo a’iavori che ingrandiva- 
no la scienza. Fece una lunga serie 
di spqricnze galvaniche, per capaci- 
tarsi dei diversi gradi di contrazior 
nc degli organi muscolari. Ottenne 
preziosi risultali , cui pubblicò ia 
un'opera nel i8od. Le cagnizioni 
estese di Nystcn furono prese in 
considerazione dal governo. ÌNcl 1 8oz 
venne aggiunto alla compagnia dt 
medici mandata in Lpugiia per far- 
vi dello osservazioni sulla febbre gial- 
la. In segnilo fu iuc.aricato di simili 
incomlienze riguardo !d tilii, che a- 
veva assunto un carattere epidemico 
in diversi luoghi. Vel 1804 si mani- 
festò nel mezzodì della Francia un’ 
epidemia micidiale nei bachi da se- 
ta, che fece un danno considerabile 
al commercio cd alle manifatture: 
Nystcn fu nuovamente scelto dal- 
r autorità per indagare sui luoghi 
le cause di tale mortalità. IJisiinpe- 
giiò il suo incarico con pari zelo c 
sagacilà. lleducc a l’arigi si occuiiò 
della Ictteralma medica, c della pub- 
blicazione diìlle sue diverge u|iere; 
somministrò, con Ihillè, n\ Diziona- 
rio delle scienze mediclte,diyt:Tsi ar- 
ticoli importanti, tra gli altri questi ; 
IDlellricitù e il Galvanismo Tut- 
ti i prelati lavori acquistarono a Vy- 
Eten una riputazione nhhastauza c- 
stesa come dotto ; ina non l'avcvano 
arricchito, nè gli avevano ottenuta 
l’intera cuiifidenza del piihhiico. De- 
liberò alla line di dedicarsi iinica- 
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mente alla medicina pratica. Halli', 
che aveva per lui molto aflelto, glie- 
ne agevolò i mezzi. Conoscendo tut- 
ta la suo capacitò, esso professore va- 
lente e giusto apprczzatore del ta- 
lento, l'aveva fatto eleggere medico 
dell'ospizio degli Elsposti; c Nysten 
incominciava a godere d’una cele- 
brità giustamente acquistata come 
dotto e come pratico, allorché fu ra- 
pito da un colpo apopletico, ai 3 di 
marzo 1818, in età appena di 4^ •'■ti- 
ni. Nysten era mite di costumi e 
d’un carattere obbligante. Ila lascia- 
to una vedova c due figli in tenera 
età. Le opere che ha pubblicalo so- 
no: I. Nuove sperienze /ulte suf’li 
organi muscolari deltuomo e de- 
gli aninuili con sangue rosso, nelle 
quali ordinando i diversi organi sot- 
to l'aspetto della eccitabilità galva- 
nica, si prova che il cuore è quello 
thè conserva più à lungo tale pro- 
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prietà, Parigi, Lcvraidt, i 8 o 3 , in 
8.V0 ; II Ricerche sulle malattie dei 
bachi da seta, Parigi, sUmjieria 
reale, 1808, in 8 .vo; III Con Capu- 
ron. Nuovo Dizionario di medici- 
na, chirurgia, chimica, botanica, 
arte veterinaria, cc., con l'ctiraolo- 
gia, e due vocabolari ( latino c gre- 
co), seconda edizione interamente 
rifatta, Parigi, 1810, in 8 .vo (la pri- 
ma edizione era di Capuron solo). 

Dizionario di medicina e delle 

scienze accessorie alla medicina, 
ivi, 1814, in 8.V0; IV Trattato di ' 
materia medica, por SchwilgutS, se- 
conda edizione, i8oq, 2 voi. in 8 .vo j 
V Ricerche di fisiologia e di chi- 
mica patologica, por formare conti- 
nuazione a quelle di Ilicliat sulla vi- 
ta c la morte, Parigi, 181 1, in 8.V0 ; 
yi Manuale medico, i 8 i 4 , seconda 
edizione^ 18 iC, in 8.vo. 
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u ( Fn Asr.TSr.o, marchese n'), 
elgiiorc ili fresile*, ec. , sopranlen- 
dciitc lidie linanze di Francia, nac- 
que, verso il i535, d’una nubile ed 
antica famij^lia di jNormandia. Da 
giovane militò, ed ottenne il coman- 
do d’una conijiagnia di cavalleria; 
nia riniinziò bentosto ad un mestie- 
re in cui si espone la propria vita 
per l’onore, di cui egli non si cura- 
va. Aveva sposato la figlia di Ville- 
quier, immerso come lui nelle più 
turpi dissolutezze (dice Mézerai); 
e silo suocero avendolo presentato 
ud Enrico III, acquistò in breve tem- 

{ >0 il favore di esso principe, il qua- 
egli conferì nel l'impiego di 

soprantendente delle tinanze. I/do- 
vaziuiie d'un uomo conosciuto jsol- 
fanto per le sue dissipazioni e pel 
suo amore del giuoco, disgustò tutte 
le {tersone di giudizio. Ma D’ O, av- 
vezzo a, spregiar Topi ninne, ostentò 
d'afTrontarla con un lusso scandalo- 
so: non poteva sostenerlo che crean- 
do nuove imposte, di cui divideva 
il prodotto col suo padrone. Gli stati 
di Borgogna dichiararono che la pro- 
vincia non era in grado di pagare i 
aiiuidi : alle giuste rappresentanze 
dei deputati , D' O oppose questa 
massima nuova allora, cne il re es- 
sendo padrone assoluto dei beni e 
della vita de'suoi sudditi, non si do- 
veva fargli i conti , c che bisognava 
sottomettersi ciecamente a’suoi vo- 
leri. I deputati sdegnati minacciaro- 
no il soprantendente, il quale finì 
qui recedore dalle suo pretensioni. 
È quasi impossibile di fassi una giu- 
sta idea di tutte le depredazioni di 
cui si rose colpevole. Oltre le tratte- 
nute arbitrarie che si permetteva sa 
tutti i pagamenti, aveva una parte 
in tutti i contratti, un interesse in 


tutti gli appalti: quello del sale gli 
fruttò in un solo anno ottocento 
mila scudi, somma enorme {icr quel 
tempo, e doppia d> quella che en- 
trava nel tesoro reale. Ma le rendite 
della Francia sarebbero appena sta- 
te sunicienti alle sue prodigalità, e 
mancava sovente di danaro. Il suo 
treno di casa, la sua mensa, le sue 
amanti gli costavano somme im- 
mense; ed arrischiava ogni giorno- 
al giuoco più danaro ebo nessun so- 
vrano avrebbe osato avventurarne. 
Si fece dare dal re la carica di gran- 
mastro della guardaroba, e la luogo- 
tenenza generale .deUa Bassa Nor- 
mandia, di cui fu risarcito Matignon, 
creandolo maresciallo . D'O, per ri- 
conoscenza, somministrò ad Enrir 
co III i progetti di veiitidue nuovi 
editti pecuniari: il {variamento ri- 
fiutò di registrarli, ma vi fu un ac- 
comodamento. Dopo la morte di En- 
rico IH, D'O aitò per dilicatesza 
di coscienza di riconoscere l’auto- 
rità di Enrico IV, cui temeva di tro, 
vare contrario alla continuazione de- 
gli abusi doU’uItimo regna' Ma, ve- 
dendo che i jpiù dei cortigiani erana 
premurosi d andare ad offrire il loro 
omaggio al vincitore. d’Ivri, giudicò 
di dover seguire il loro esempio. Ab- 
boccandosi con Enrico IV ebbe l'au- 
dacia di dirgli che era pronto, coi; 
tutti i signori cattolici, a riconoscer- 
lo, a condizione che il monarca ai 
obbligasse con giuramento di ricon- 
ciliarsi con la corte di Roma. Enrico 
gli testificò nella sua ris()osta che non 
era disfiosto a lasciarsi dettar leggi 
dai propri sudditi, e che desiderando 
di conservarlo, non temeva di veder- 
lo allontanarsi. Dopo la riduzione di 
Parigi, cui D’O aveva ritardata a 
tutto potere, il re gli restituì il gor. 
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VRtno di essa città, aperando che ri- 
nuDziasse alia soprantendenza; ma 
egli conserTÒ tali due impieghi. Si 
faceva sottenere da una cabala, cui 
manteneva col tuo oro c con le tue 
promette. Alcuni signori ed un gran 
numero di eccletiattici osavano van- 
tarlo: aveva stipendiato gli uni e gli 
altri. Protettore ardente de’GeAiiti ti 
fece gloria d'un costante odio contro i 
Protestanti. D’O mori ai 14 d'otto- 
bre 1594, d'una ritenzione d’orìna, 
con grande toddisiazione della gen- 
te dabbene e del popolo di Parigi, 
il quale credeva di non pagar più 
taglie. I tuoi parenti, i tuoi servi ed 
alcuni altri, a titolo di creditori, lo 
spogliarono come a gara, e si perfet- 
tamente , che Itingo tempo prima 
che spirasse, non vi èrano più che 
le muraglie nude nella camera in 
ciii morì ( Mem, di Sally ^ lib. V II ); 
Si vide con istnpore che i tnoi debi- 
ti sorpassavano di molto i tuoi beni, 
c che quegli che aveva avuto eì'lun- 
m tempo a siu disposiziono i tesori 
della Plancia, non usciava di che pa- 
gare i legati del suo testamento, che 
ammontavano a mille dugento scu- 
di. Si vedeva il suo cpitafio nella 
chiesa dei lìlttncs - Mantcaux, dove 
fu sepolto. Nonostante l'odio nnl- 
versale che aveva inspirato , .trovò 
ancora un panegirista dopo la sua 
morte : il tuo medico, Dnjon, pntibli- 
cò nn Discorso della malattia e mor- 
te del defunto monsignor D'O, ec:, 
Parigi, Dclns, il> 94 > di 34 

pagine . 1 )’ Auvign^ ha pubblicato 
la yita del marchese D'O, nel t. II 
degli Uomini illustri di Francia. 

W— s. 

OATES ( Tiro ) , spregevole ca- 
lunniatore, uoh dove clic a questo 
titolo la menzione che di lui vien fat- 
ta nella storia delle turbolenze d'in- 
gbllterra. Nato vurso il 1619, in un.a 
condizione oscura, fece però gli stu- 
di nel l'università di Cambridge, c, 
dottoratosi , si fece ecclesiastico. <^on- 
tlnnnatu alcun tempo dopo come 
falso testimonio , c penuaso che la 
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sua condotta gli toglieva ogni speran- 
za d’ avanzamento , passò nei Paesi 
Bassi, dove fingendo di riconoscere i 
propri errori, abbracciò la religione 
cattolica, e vesti l'abito di sant'Igna- 
cio. Fu ammesso in un seminario di 
gesuiti inglesi; ma i suoi nuovi con- 
fratelli, i quali non l'avean ricettato 
che per pietà, non tardarono a pen- 
tirsi d'avei^li dato un asilo di cni era 
indegno. Uates ritornò a Londra , e 
rientrò in seno della chiesa anglica- 
na, sperando che il roinbre della sua 
aiùtira gli avrebbe procurato alcuni 
benefizi. Ingannato in tale aspettati- 
va, cercò nn profitto tiella delazione; 
èd aiutato da Bedioe , altro ribaldo, 
denunziò, nel 1678, al parlamento , 
i Cattolici, come rei d'una trama con- 
tro la vita del re f^rlo Ile ilei Pro- 
testanti inglesi , sètto la direziono . 
del generale dei Gesuiti, riconosciu- 
to capo dell'impresa. La dichiarazio- 
no,d'Oatc3 era talmente assurda, che 
ò impossibile d’ imaginare présente, 
mente come uomini di senno v’ ab- 
biano prestata la menoma fede. Il 
parlamento si occupò di tale affaré 
con molta attività ; ed un gran nn- 
mero dei più illustri rultulici inglesi 
perirono nei supplizi ( F . Cam.o li 
è STBÀFFOoh ). Oates, riguardato cò- 
me il salvatore dello stato , ottenne 
una pensione ; ma non si tardò a ri- 
conoscere la falsità delle sue rivela- 
zioni. L'orribile è che trovò protet- 
tori tra gli uomini potenti , e che 
scontò la sua' scelleratezza còti alcuni 
mesi di carcere. Ma Giacomo II, sa- 
lito sul trono, volendo trarre i catto- 
lici dallo stato d' oppres.donè in cui 
langnivano, fece di nuovo trarre in 
giudizio Oates, il quale fu condanna- 
to ad ima prigione perpetua e ad es- 
sere esposto quattro volto all' anno 
sulla berlina, poi altrettante volte 
frustato dal carnefice. Nella rivolu- 
zione clic fece s.nlirc Guglielmo sul 
trono, Oates ricuperò la libertà, c fu 
rimesso nel godimento ilella sita pen- 
sione. F.gli morì a Londra ai s 3 dì 
luglio 1 7 o 5. Si può consultare , per 
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nutizie sulla cospirazione supposta 
nella quale c^li ebbe uiiu parte sì o* 
dtosa, V Apologia dei Cattolici, per 
Ani. ArnaulJ ; apologia tanto meno 
sospetta, quanto che tende a giusti- 
lirare persone che esso dottore ri- 
guardava come suoi nemici. 

W— s. 

OBEIU-àLLAH, famoso capita- 
no arabo, non aveva che venticin- 
que anni allorché mori tuo padre 
Zeiad, r anno 5 ^ dell’egira (678 di 
G. C. ), ed allorché il califfo Moa- 
■yv3rahl,gli conferì il governo dclCo- 
rassan. Arrivato in quella grande 
provincia, valicò il Djihun, s'avan- 
zò nella Transossanà o Mawar el 
Mahr fino in vicinanza di Boccara, 
riportò una grande vittoria sni Tur- 
chi, ed obbligò la loro regina a fug- 
gire con tanta fretta che ella perdé 
uno de'suoi stivaletti, il quale stima- 
to venne aooo danari d’oro. L’anno 
appresso fu richiamato ed eletto go- 
svernatore di Basirah. Yezid, fi^io 
e successore di Moavs-jrah, parve sul- 
le prime mal disposto verso Obeid- 
allah, di cui il padre si era opposto 
che fosse dichiarato erede del calif- 
fato. Intanto le turbolenze eccitate 
in Arabia da Abdallah, figlio di Zo- 
bair, ed i tentativi dei partigiani 
della casa d'Alì, per dare il califfato 
ad Hnsein figlio di quest’ultimo (F. 
AnDSLLSH BEN ZoBAIR ed HusEIn), 
determinar fecero a Yezid di affida- 
te fanno 60 (680) f importante go- 
verno di Kufa ad Obeid - allah, che 
gli apparteneva pei vincoli del san- 
gue, e di cui conosceva altronde i ta- 
lenti é la fermezza. Obeid-allab en- 
trò la sera in Ku&, con un turban- 
te nero in capo : il popolo lo saluta- 
va e lo chiamava V Apostolo di Dio, 
credendolo Husein che si stava at- 
tendendo da un momento all'altro 
in quella città, e di cui il fratello 
Moslem vi era già arrivato. Obeid- 
allah fu tosto istrutto da’suoi spioni 
de’disegni di tali principi. Moslem 
tentò di assassinarlo -, ma un eccesso 
di scrupolo trattenne il suo braccio 
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nel momento dell’esecuzione, e ne 
rimase vittima: però che avendo vo- 
luto assalire il castello a forza aper- 
ta, ed i più de’suoi partigiani aven- 
dolo abbandonato, fu arrestato nella 
fuga, c condotto strettamente lega- 
to al cospetto di Obeid-allah, il qua- 
le, dopo di averlo svillaneggiata con 
rimbrttti ed ingiurie, lo fece deca- 
pitare. Lo straso giorno, Hnsein, 
non ostante le rimostranze de’ tuoi 
amici, parti dalla Mecca con una de- 
bole scorta, per recarsi a Ku&, coi 
credeva ancora del tuo partito. As- 
salito a- Kcrbelah dalle truppe di 
Obeid-allab, morì da eroe, dopo di 
aver veduto perire tutta la sua gen- 
te, tra cui si contavano 17 suoi fra- 
telli o figli La sua testa fu portata 
ad Obeid-allab, il quale giunse fino 
all’eccesso di percuoterlo sulla boc- 
ca con un bastone. Accordò però la 
vita ai due più giovani figli di Hu- 
sein, e li mandò con le sue sorelle a 
con le donne di esso principe al 
califfo Yezid . Durante il sovverti- 
mento che tenne dietro alla morte 
di quest’ ultimo, ed alla rinunzia di 
suo figlio (f'. Yezid e Mohawyak 
li), fanno 64 (B83), Obeid-allah 
che aveva conservalo i governi di 
Batrah e di K.ufa, compreso f Irak, 
una parte delf Arabia e tutta la Per- 
sia meridionale, si fece dicliiarare 

g rotettore a Batrah fino a che i 
Innsttlmani si fossero accordati sul- 
la scena d’un califìb (/'. MeavvAvr 
II ed Abdallah ben Zobaiiv): ma 
i Kufiani, in vece di riconoscere 
Obeid-allab in tale qualità, oltrag- 
giarono il suo luogotenente} ed il 
loro esempio indusse gli abitanti di 
Basrah a ritrattare il loro giuramen- 
to. Invano Obeid-allah vuotò le cas- 
se pubbliche , e profuse il danaro 
per farsi dei partigiani} si era reso 
si udipso per le su » crudeltà, che 'gli 
stessi suoi parenti rifiutarono di 
unirsi a lui. Ridotto a nascondersi 
sotto vesti feminili, fu alla fine co- 
stretto a fuggire sopra un cammello, 
ed a far cambio in seguito di tale 
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cavalcatura per un àsino. Se nc an- 
dò a Damasco, dove dissuase il ca- 
liffo Mcrwan di sottomettersi all’an- 
ti-califfo Abdallah. Intanto la fazio- 
ne d’AU aveva ripreso il vantaggio 
a Kufa j c Soìeiraan ibn-Sorad, es- 
sendosene dichiarato capo, marcia- 
va verso Damasco per sostenere i 
diritti dei figli di Husein. Obcid-al-* 
lab gli mosse contro alla guida dello 
truppe Sirie, e lo tagliò a pezzi nel- 
la Mesopotamia; ma non potè ap- 
profittare di tale vantaggio; il famo- 
so Mokhtar dominava a Kufa {F, 
Mokiitar). Incaricato finalmente 
dal califfo Abdcl Melek di far rien- 
trare tale città sotto la sua obbedien- 
za , Obeid -allah partì l’anno 67 
( G 85 ) , fu vinto dalle truppe di 
Mokhtar, perì nella zuffa , c la sua 
testa fu portata a tale capitano. La 
sua morte fu generalmente riguar- 
data come una punizione celeste di 
quella di Huseia. 

A— T. 

OBEID- ALLAH AL-M.ÒHDY 
(Abu Mohammep), fondatore dellà 
celebre dinastia dei califfi fatimidi, 
nato verso l’anno z6g dcU’eg. (882 
di G. C.), dicevasi discendente di 
Ismaele, figlio dell' iman Diafar al- 
Sadik, pronipote di Husein, figlio 
del califfo All e di Fathimcb, figlia 
di Maometto; da ciò i nomi d'Alidi, 
d’Ismaelidi, ma più particolarmen- 
te d’Obeidi e di Fatimidi, che dati 
vennero ai principi di quella fami- 
glia. Ma tale illustre origino fu lo- 
ro sempre contrastata. I più degli 
scrittori orientali hanno accusato 
Obeid-allab d’impostura. Gli uni 
hanno affermato che fosse ebreo o 
ma<ro d'estrazione, che si chiamasse 
Sai 3 , e che suo padre fosse oculista; 
altri l’hanno supposto nato in Per- 
sia, in Egitto, in Africa. In mezzo 
a tanta incertezza, sembra che una 
predizione avesse annunziato come 
verso l’anno 3 oo dell’i^. doveva ap- 

S arire in Africa il Makdy (capo o 
irettorc dei fedeli), annunziato 
pel Corano, c che l’avo od il jiadrc 
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ifObcid-allah, pensando a rendere 
tale profezia utile all) loro jiosteri- 
tà, ne sparsero la credenza a Sala:, 
mich in Siria, donde la propagaro- 
no in Arabia ed in Africa. Ubcid-al- 
lah dopo la morto di suo padre, es- 
sendo stato denunziato al califfo ab- 
hassida Moktafy, fuggì con suo fi- 
glio Abu’l Cacem Mohammed. Tra- 
vestiti da mercanti traversarono 1’ 
Egitto 6 tutta l’Africa fino a Sedjel- 
messa, dove il principe regnante li 
fece arrestare. Ma già una grande 
rivoluzione avveniva in favore di 
Obeid-allah. Un famoso capitano, 
Abù Abdallah, discepolo di suo pa- 
dre, ne fu l'autore, più per l’armi 
che per la persuasione. Dopo di aver 
sedotte o soggiogate la maggior par- 
te delle tribù dell’Africa settentrio- 
nale, e distrutta là dinastia degli A- 
glabidi, che regnava a Kairowan, 
Tunisie Tripoli (^. Zeiadet Al- 
lah II), parti l’anno 296 per andar 
a liberare Obcid-altab, s’ impadro- 
nì di SeJjel-mes.<a , spezzò i cep- 
pi del preteso Mahdy, c lo fece ri- 
conoscere come tale ^ tutta la sua 
armata. Si afferma che un mutamen- 
to si subitaneo di fortuna trasse le 
lagrime ad Obeid-Allah: ordinò tut- 
tavia il supplizio del principe di 
Sedjelmessai poi si trasferia Rak- 
kadah, in raby II, jg^ (dicembre 
gog ). Ivi istituì la sua riforma nel- 
r amministrazione , e soprattutto 
nella legislazione civile e religiosa. 
Stabili imposte, e mandò governa- 
tori nelle diverse provincio dell’A- 
frica settentrionale, ed anche in Si- 
cilia. Fece perire Abù-.\hdallah, il 
quale, mettendo un troppo alto pre- 
gio a'snui servigi, trottava da pari a 
pari il suo sovrano, c lasciava dive- 
dere l'intenzione di rovesciarlo dal 
trono SII cui l'avea collocato. Al ti- 
tolo <li Mahdy, Obeid-allah aggiun- 
se quello d ' Einir al HJunienyn 
(principe de'fedeli), titolo riservato 
ai soli califfi, successori dì M.iomct- 
to; si ribellò in tale guisa aperta- 
mente dagli Abbassidi i quali, re- 
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gnavano a Bagdad, e fu il primo an> 
toro del grande scisma che tenne 
divisi i Munsillmani per tre secoli. 
L'anno 3 o 3 fond<^ la città di Mah- 
dyah sulle rovine dcU’antica Afro- 
disio, in tina penisola, trenta leghe 
al sud da Tunisi, e la fece sua capi- 
tale. Avendo esteso la sua domina- 
zione dall'Oceano fino a Barca, cui 
tolse alle truppe del califfo Mocta- 
dcr, inviò diverse armate per con- 
quistare l'Elg^tto: esse presero più 
d'una volta Alessandria, riportarono 
altri vantaggi, ma alla fine furono 
sempre respinte. La gloria di con- 
quistar fElgitto era riservata al pro- 
nipote del monarca africano ( V. 
Moezz ed Davlaii). Obeid- allah 
non si rese meno formidabile in 
mare che in terra. Le suo flotte fe- 
cero frequenti sbarchi sulle coste 
d’Italia e particolarmente della Ca- 
labria, presero Taranto, Beneven- 
to, ec., e commisero orribili guasti. 
Mori ai i 4 raby I, 3 ia (4 marzo 
934), nel 35.0 anno del suo regno, 
il sessantesimo terzo dcU'etù sua, se- 
condo Abu *1 Feda, o il 53 .° secun-, 
do el Makin. Gli successe suo figlio 
Cairn Biamr allah. Siccome i pre- 
nomi di quest' ultimo erano Abu '1 
Cacem Mobammed, nomi del pro- 
feta dei Munsiilmaui, e cui deve al- 
tresì portare il Mahdy predetto dal 
Corano ; alcabi autori non danno 
ad Obeid-allab il nomo di Mahdy, 
ma a suo figlio, e dicono che questi 
fece avvelenare suo padre, il ipialo 
avendo rinunziato in suo favore 1 ' 
autorità suprema, aveva tentato di 
ripigliarla. 

A — T. 

OBEILH (D’). y. Dubeilii. 

OBEL (Mattia d’) o de L’Obed. 
V . Lobel. 

OBELERIO, doge di Venezia, 
che gli storici francesi chiamano 
ÌVilVere a IVillcrin, fu inalzato a 
tale dignità nell’ 804, in una circo- 
stanza non poco scabrosa. La re- 
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pubblica di Venezia era oppressi a 
quell’epoca dai due dogi, Giovanni 
e suo figlio Maurizio, i quali aveva- 
no trucidato il fmtriarca di Grado, e 
mandata in esilio la maggior parto 
della nobiltà, Obclerib, ohe allora 
era triliuno, si fece capo di tah nobi- 
li, ricoveratisi a Treviso. Questi lo 
acclamarono loro doge: tornarono 
insieme a Malamoccu, che allora era 
la capitale della repubblica ; c gli 
antichi dogi furono costretti di fug- 
gire. Per altro i dogi deposti si pro- 
cacciarono il favore di (Jlarlomagno 
e di suo figlio Pipino. Da ciò nacque 
la prima guerra che i Veneziani 
hanno sostenuta ncU'810 contro i 
Francesi. Pipino, re d’Italia, s’impa- 
dronì di Chioggia, di Palestrina e 
di Malamocco : ma fu sconfitto di- 
nanzi Rialto, isola situata nel mezzo 
della laguna^ c fiu d’allora tale isola 
fu scelta per la sede del governo, e 
colà fu Venezia fabbricata. I Vene- 
ziani furono incoraggiati a tale par- 
tito da Angelo Partecipazio, che si 
era fatto loro guida, nel momento 
deU'invasionc dei Francesi. Lo scel- 
sero per loro doge, mentre deposcro 
Obclcrio, il quale, in tata occasione^ 
aveva mostrato della debolezza , o 
anche della parzialità pei Francesi. 
Obclerio fu inviato nell' 81 1 nello 
prigioni di Costantinopoli. RiciiperA 
la libertà ncll’SSo, c tentò di solle- 
vare i suoi compatriotti di Mabmoc- 
co, per farsi ristabilire nella dignità 
che aveva perduta ; ma fu fatto pri- 
gioniero in un combattimento con- 
tro i Veneziani, c fu decapitato. 

S. fe— I 

OBEREIT (CiAcoMO-EaMAnau), 
alchimista e mistico, nato nel il 23 
in Arbon nella Svizzera, era figlio 
d'uno scritturale, il quale essendosi 
dato con sua moglie al misticismo, 
leggeva siccome capolavori gli scrit- 
ti di M.*'a Bouriguon c ili M."“ Gu- 
yon, e carteggiava con l)c Marsay, 
gran mistico di quei tempo. I duo 
figli di tale coppia ei'cdit:irono il suo 
amore pel quietismo j Giacomo- Et- 
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tnanno soprattutto , nato con un 
grande ardore per lo studio, partcci- 
^ a tutti i sentimenti di suo padre: 
laonde questi fu sollecito di scrivere 
a Do Marsny che la grazia di Dio 
operava visibilmente su tale giova- 
ne. Un vecchio orologiaio della città 
entrò in comunità di misticismo con 
tale famiglia, la quale mirava a fon- 
dare una nuova chiesa o un nuovo 
culto. Giacomo-Ermanno fu colloca- 
to, nel presso ad un chirurgo 

di Arhòn j questi, simile al maestro 
di Gilhlas, gli lasciò, in capo ad al- 
cune settimane, la cura della gente 
minuta, e si riservò le pratiche prin- 
cipali. Dopo il suo tirocinio,Obcreit 
fece il suo giro di praticante nelle 
città della Germania meridionale; 
ma nel 1 346 °°° trovando impie- 
go, passò al servigio d’un architetto 
polacco, che si recava in Italia, ed il 
quale lo Ucenziò a mezza strada. 
Ùbercit parti alla volta di Berlino, 
risoluto di andare per garzone in 
una bottega da barbiere. La città di 
Lindau consentì a pagare i suoi stu- 
di d' università, a condizione che in 
seguito fermasse colà il suo domici- 
lio. Perciò frequentò l' università di 
Halla ed i collegi di Berlino. La me- 
dicina, la filosuHa, la poesia, le lin- 

? ;ne, ogni cosa oggetto divenne del- 
e sue meditazioni. De Marsay, cui 
andò a visitare ritornando nellaSviz- 
Bcra, lo consigliò a cacciare da sò La 
sua curiosità indiscreta, atteso che 
il suo spirito era il suo più pericolo- 
so nemico; il che era vero. Avendo 
fermato stanza nel 1360 a Lindau, 
in qualità di medico-chirurgo, pub- 
blicò delle Riflessioni sopra alcune 
materie chirurgiche, e scrisse un 
articolo sui pronostici dei parti difli- 
cili, cui rauforità pubblica fece ag- 
giungere ad un'Istruzione per le le- 
vatrici : ma queste rappi-esentarono 
che Obereit non s’intendeva di o- 
stetricia. Egli perdette le clientele, 
si rivolse alla teosofia, alla chimica 
e finalmente aU'alchimia, o, come 
«lice suo padre, all’arte di per/esio- 


QBE 


i53 


nare i metalli per la grazia di Dio: 
e, letto avendo la Messiade di Klop- 
stork, coucepì il disegno d’uaa Mes- 
siade preadamitica, di cui comjwse 
un canto in versi dei più goffi. INcU’ 
anno 1 363 pubblicò a Carlsruhe una 
Disiiuisitio de universali rnethodo 
meaendi confortativa . Due anni 
dopo la sua famiglia fu ridotta nl- 
r indigenza da una mancanza nel- 
la cassa d'Obereit padre. Questi non 
dubitando che a forza di preghiere 
non ottenesse dalla grazia di Dio la 
somma che mancava, sostenne di- 
nanzi al magistrato che 1* ammonta-' 
re di essa era deposto nella cassa ; o 
quando fu trovata vuota, rimase stu- 
pefatto. Venne licenziato, e pensio- 
nato con dugento fiorini. Obereit 
figlio si sforzò di ristabilire gli affa- 
ri della sua casa mediante Talchi- 
mia: il magistrato fece romiierc Io 
sue storte e chiudere U suo laborato- 
rio, siccome pericolosi pur la pubbli- 
ca sicurezza. Nullumeno gli tenne 
fatto di provare che le sue opera- 
zioni non potevano cagionare 'in- 
cendio nella città. Il secondogenito, 
l>iù ragionevole del rimanente della 
sua famiglia, aveva otteniitd un im- 
piego a Dresda, e venne in soccorso 
dc’suoi parenti. Il padre morì poco 
tempo dopo. Avendo letto U primo 
Saggio di Zimmermann sopra o 
piuttosto contro la solitudine, Obe- 
reit lo confutò in uno stile bizzarro, 
ed inviò tale confutazione a Zim- 
mermann stesso, pregandolo di far- 
la stampare: al che questi non man- 
cò. L* opuscolo fu intitolato ; Difesa 
del misticismt\ e della vita solita- 
ria, Francfo'rt, 1335. Da diciott' an- 
ni Obereit conosceva una persona 
ch’egli chiama Theantis,pasiorella 
seràfica, e di cui U debole spirita 
era dedito al misticismo ancora più 
che il SUO: egli la sposò nel 1333 in 
un castello sopra una montagna av- 
volta da nubi. Il marito aveva ciiv- 

2 uantun anni, e la moglie quaranta- 
ue. ,, IL nostro matrimonia, egli 
V) soggiunge, non era nè piato nico 


w 


i 5 V O B E 

ned epicureo j era uno stato medio 
31 tra Tamicizia e runione corporale, 
31 stato di cui il mondo non ha forse 
31 ninna idea. “ Ella morì in capio a 
trentasei giorni; ed il vedovo, ricor- 
dandosi cheDeSiarsa^ aveva piamen- 
te intonato un cantico di riconoscen- 
za in morte della sua sposa adorata, 
cantò a gola aperta durante la notte 
del trapasso della propria. Aveva 
pubblicato nel 1776 in Augusta un 
Trattato Della connessione origina- 
ria degli spirili e dei corpi, secon- 
do i principi di Newton. Ricomin- 
ciò le sue manipolazioni chimiche a 
Winterthur; ma il suo albergatore 
minacciato avendolo di congedarlo, 
se continuava a convertire in fumo 
la poca sostanza che gli restava, ces- 
sò, c pubblicò le Passeggiale di Ga- 
jnaliele, giudeo filosofo, 1780. Un 
amatore dell’alchimia, a Berna, gli 
aflìdò rcdiicazione de'suoi tigli; ma 
poco idoneo all'ufìcio di precettore, 
Obereit vi rinunziò in capo a sei set- 
timane, ed andò a star e ad operare 
presso un fratello di Lavatcr, medi- 
co chimico, fece una nuova confu- 
tazione più ampia del Saggio di 
Zimmermann ; il suo amico Rleuker 
ne corresse lo stile, c lo pubblicò col 
titolo della Soliludinc dei conqui- 
statori del mondo, meditala da iip 
filantropo laconico, Lipsia, 1781. E 
una vera apologia della vita ascetica 
dtf U anacoreti. Tale opera fu proba- 
bik nenie ciò che indusse Zimmer- 
mann a sviluppare le sue idee nel 
Trattato che pubblicò in seguito sul- 
la solitudine, e nel quale modilicò in 
parte le sue prime opinioni. La So- 
litudine dei conquistatori del mon- 
do procurò ad Obereit parecchi ami- 
ci, soprattutto fra i mistici: era già 
in carteggio con Wieland, che lo a- 
veva fatto ammettere dottore di filo- 
•otìa, e con altri scrittori di grido. 
INel 1 782 essendo in Amiovcr in ca- 
sa d'un adepto, fece conoscenza con 
Zimmermann suo competitore, e gli 
parlò della yera libera muratoreria, 
dei firaiclli deir ordine centrale) c 
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di altre cose singolari, cui Zimnier- 
maiin, secondo la sua indiscretezza 
ordinaria, non mancò in seguito di 
rivelare al pubblico, per mettere in 
derisione il teosofo svizzero. Obereit 
passò due anni in Lusazia, tu casa d’ 
un altro adepto, di nome INitsche, a 
cui dà il titolo di Pansof) in com- 
pendio. Nel 1784 si recò a Weimar, 
dove Wieland ed altri amici pensa- 
rono a mantenerlo. Nel particolare 
del ritratto esageralo che Zimroer- 
mann fatto aveva di lui nella sua o- 
pera sulla solitudine, indirizzò una 
Petizione alle dame filosofie, per 
addolcire Cantore fiammeggiante, 
il medico Ximmermann, Lipsia, 
J 785. A Jena, Obereit si dedicò lo 
stesso anno allo studio della nuova 
fìlosolia, e disputò contro i professo- 
ri: inviò ai compilatori del Giornale 
di Berlino, nel quale era stato accu- 
sato d’illuminismo, di centralismo e 
di gesuitismo, una confutazione, pre- 
gandoli di farla stampare; il che essi 
fecero nel 178G. Il duca di Meinin- 
gen, avendo udito parlare di tale uo- 
mo singolare, andò a visitarlo, e lo 
attirò presso di sò. Gli adepti ri- 
guardarono tale invilo come un 
trionfo della loro causa: Obereit re- 
stò cinque onni alla corte del du- 
ca; in una lettera scritt i in catti- 
vo francese, favella così di tale sog- 
giorno: „ Il duca di Sassonia- Mei- 
11 ningen voleva tenere intorno a sò 
51 lo svizzero paradosso, come un li- 
si losofo del galiinctto o della corte, 
11 io cui per cinque anni lo spiri- 
li to trascendente e stoico dello sviz- 
31 zero muratore intimo si è po- 
31 polarizzato da cosmopolita , in 
n cui di buon umore ha mostrato 
51 sempre l’ equilibrio Jtra tutte le 
31 belle della corte e della campagna, 
11 come in un ordine innocente dcl- 
31 la belbi natura, senza p,iura c scn- 
33 za speranza delle belle pastorelle, 
31 avendo semplicemente per regola 
51 la simmetria dell’ equità verso la 
53 bellezza autrice universale, verso 
33 sè medesimo c verso tutti. Ecco 
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« tulio 11 mistero naturale dell* eli 
n d'oro arcadica, che ringiovanisce 
n gli anni e gli uomini antichi 
Aveva egli voluto fondare a Meinio- 
een una società arcadica delle daraej 
roa sembra che l’Arcadia della fog- 
gia d’Obereit non andasse a genio 
dei Meiningenesi. Visse a Jena, per 
Tari anni , delle beneficenze dei 
principi di Meiningen e di Gota, 
nonché dei professori dell’universi- 
tà. La filosofia di Kant gli piacque ; 
pretendeva diventare filosofo del 
senso comune,de/ buon senso, equo, 
universale : scrisse alla sua maniera 
alcuni opuscoli in favore del sistema 
di Kant i e morì ai a di febbraio 
,-q 8^ dopo una malattia dolorosa. 
Schlichtegroll , nel suo Necrologio 
per l’anno 1798, gli ha dedicato un 
•articolo. Obercit era uomo franco, 
ontsto e dottissimo j ma la sua testa 
presentava la confusione del caos. 

D. — o. 

OBERHAU 6 ER ( Behedetto ), 
religioso benedettino e canonista , 
nato a Waizcnkirchen in Austria, 
ai s 5 di gennaio 1719 , studiò a 
Saltzbnrgo , e fu successivamente 
professore di diritto canonico a Gurk 
cd a Fulda. Fu obbligato di dimet- 
tere quest’ ultimo impiego in occa- 
siono delle sue Lezioni sulle decre- 
mli cui aveva pubblicate nel «702, 
c che erano favorevoli alla nuova 
giurisprudenza èanonica che allora 
si cercava d’ introdurre in Alema- 
gna. Il papa Clemente XIII scrisse 
i de Bibra, vescovo di Fulda, di li- 
cenziare il professore indiscreto, che 
si ritirò nella badia di Lambach in 
Austria, dove aveva fatto professione 
nel »74 o. Oberhauscr continuò a 
scrivervi nello stesso tenore. Sicco- 
me era il tempo in cui Giuseppe II 
cd anche alcuni vescovi favorivano 
un nuovo sistema di teologia , gli 
sforzi del religioso benedettino in 
favore di Ule sistema gli procuraro- 
no una certa riputazione, ed il P“d- 
cipe Colloredo, arcivescovo di Sal- 
'^burgo, lo creò suo consigliere ec- 
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clesiastico. Oberhauser morì a Lam- 
bach ai 2 d’aprile 1786. Le sue ope- 
ro sono : I. Praclectiones canoni- 
cae in ircs priorès libros dccreut- 
lium, Anversa (Lautcrbach ), 1762, 

3 voi. in 4 -to j è Topera che lo fece 
licenziare da Fulda : vi pubblicò 
una continuazione, che comparve 
nel 1 765, ma eh’ egli non ha voluto 
riconoscere, perche, diceva, 1 ’ edito- 
re r aveva infetta d’ ultramontani- 
smo ; II tipologia hislorico-critica 
divisarum polestalum in legibus 
matrimonialibus impedimentorunt 
dirimentium , Franefort , 177* 

8.V0 ; è Tina risposta al p. Peek, be- 
nedettino di Schwarzach in Fran- 
conia, e successore d’ Oberhauser a 
Fulda i HI Sistema hisloricó-cri- 
licum divisarum poleslatum , ivi, 
1772, in 8.V0 ; è una continuazione 
della precedente ; IV Compendium 
praelectionum canonica rum. Frane- 
fori, 1773, in 8.V0; V Thomassinus 
abbreviatus , Saltzburgo I 774 "'J^» 

3 voi. in 4.to% non è ben certo che 
il dotto Thomassin si fosse ricono- 
sciuto in tale raccolta tradotta, in 
gran parte da Héricourt, ed in cui 
Oberhauser aveva messo delle note 
conformi al sistema che si era fat- 
to; VI Manuale sclectorum cianci- 
liorum et canOnum,ivi,iT}H,ia 4-^o» 
VII Specimen cultioris jurispru- 
dentiae canonicac,i*i,iTTT,in Ó.vo; 
vi tratta della primazia del papa se- 
condo i principj della 'sua scuola; 
Vili Causa decisa divisarum pole- 
stalum, Franefort e Lipsia, 1 777, in 
8.V0; tale scritto è diretto contro il 
gesuita Schmid , professore di di- 
ritto ecclesiastico in Eidclberga, il 
quale , ne’ suoi Istituti , aveva im- 
pugnata la dottrina d' Oberhauser 
sugli impedimenti dirimentidel ma- 
trimonio. Gli amici di quest’ultimo 
convengono che la di lui confutazio- 
ne è assai mordace; T\Pagillac vo- 
lantes de causa decisa, 1782; tale 
dpuscolo, d’un titolo singolare, è una 
risposta ad un nuovo avversario, il p. 
Murc'Antonio Hoehstadl, cappucci- 
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no di Hagonza, autore d’uno scritto 
intitolato: Disquisitio canonica in 
causam decisami X Un Compen- 
dio di Van Espen, dello stesso gene- 
re di quello che aveva fatto di To- 
nassin, Salziburgo, 1782, a voi, in 
8.to; ma dicesi che un gesuita il qua- 
le aveva avuto comunicazione del 
manoscritto, vi ha fatto delle corre- 
zioni che spiacquero molto ad Ober- 
'hauser; XI Una nuova edizione del- 
le trxcLezioni sulle decreiali,SeXtz~ 
burgo, 1785, 4 rol. in 8 .vo ; l’autore 
vi fece molti cambiamenti, e riformò 
sovente le sue proprio decisioni per 
darne di favorevoli sgl’ interessi del 
partito; XII De dignitale cleri tam 
saecularisquamregularis,^i.zhwc- 
go, 1 785, in 8.V0 ;è una raccolta trat- 
ta dai Padri e dai concilif: maOber- 
hauser non ne vide chela prima par- 
te, essendo morto a mezzo il lavoro, 
d’un’ernia trascurata. Le sue opere 
hanno molto perduto del loro credi- 
to da che gli avvenimenti posteriori 
hanno rivelata la tendenza di tali 
nuovi sistemi di teologia e di diritto 
canonico, imaginati con mire ostili, 
e favoriti impnidentemcntc da scrit- 
tori assai mai accorti se erano di buo- 
na fede. La seconda parte, pubblicata 
nel 1 786, contiene una notizia parti- 
colarizzata della vita d’Oberhauscr. 

W— s. 

OBERRAMPF (Cbistovoro-Fi- 
Xiippo ), fondatore della manifattura 
di tele dipinte di Jon7,e della filatura 
di cotone d'Essone, nacque a Weis- 
senbach, nel marchesato d'Anspach, 
agli 1 1 di giugno 1 788. Suo padre, 
dopo di aver fatto saggio infruttuo- 
samente in varie città della Germa- 
nia de'suoi talenti per l’arte del tin- 
gere, aveva stabilita la sua industria 
in Arau nella Svizzera, dove gli fu 
conferito il diritto di cittadinanza in 
benemerenza dei progressi dello sta- 
bilimento che aveva formato. Colà 
Oberkampf imparò di buon’ora a 
coltivare i diversi rami dcU'arte, aC 
Lira nuova in Europa, del manifat- 
tore di tele dipinte. Tale arte era co- 
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nosciuta in Asia fin da tempi remo^ 
ti: gli Egiziani la praticavano; Pli- 
nio vanta il lustro e la solidità dei 
loro colori. Ma le persiane e le india'' 
ne che a noi servirono per modello, 
non avevano di stampato chp le lince: 
i soggetti erano coloriti col pennello, 
operazione dispendiosa non meno 
che lunga, dalLi quale le nostro tele 
di filo e di cotone hanno preso il lo- 
ro nome commerciale di tele dipin- 
te, bencbò Timprcssionc con la tavo- 
la vi fosse stata applicata da prima, 
ed in progresso per certi generi 1" 
impressione meccanica a cilindro. L’ 
introduzione in Francia di tali due 
metodi , fu un benefìzio d* Ober- 
kampf, il quale, lasciato avendo, in 
età di 19 anni, la casa paterna por an- 
dar cercare a Parigi un vasto teatro, 
da ultimo si naturò nel regno, c vi 
portò ad un grado sconosciuto di per- 
fezione un’industria che n'era ripiil- 
sata, come contraria alla cultura del- 
la canapa, del lino c della seta. Il me- 
desimo sistema interdiceva severa- 
mente l’importazione; il contrab- 
bando solo somministrava ai consu- 
matori i prodotti delle manifattu- 
re della Svizzera c del contado Ve- 
nasino. In tale stato di cose, 1 ’ edit- 
to dell’anno 1769 autorizzò la fab- 
bricazione interna ; e tostamente 
un’operaio di 21 anni', straniero, 
che parlava appena la lingua del 
paese , che professava un culto ri- 
provato dalle leggi , pose con un 
capitale di a 5 luigi le basi della pri- 
ma manifattura di tale genere, la 
quale affrancò il suolo francese di 
onerosi tributi pagati al commercio 
straniero, magnilico stabilimento in 
cui, da 60 anni, più di mille operai 
trovano lavoro e pane. Oberkampf 
si stabilì in una cosuccia della valle 
di Jouy. Disegno, intagUo, impres- 
sione, tintura, tutto era opera d’un 
solo uomo. Egli ebbe da combattere 
i pregiudizi de’ proprietari viciui, i 
zelo male illuminato di alcune au- 
torità, le vivaci abitudini dcH’am- 
ministrazionc; ma una perseveran-' 
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xa ed iin'attivitA prodic;iasc sormon- 
tarono tutti gli ostacoli. A forza d* 
ampliare i limiti e le operazioni del- 
la sua manifattura, gli venne fatto 
di asciugare una valle paludosa^ di 
rendere salubre la contrada, e di 
chiamare una popolazione di i 5 oo 
anime sopra un territorio pressoché 
deserto. Bentosto Morellet preso la 
difesa dcH'industrìa novella : un de- 
creto del consiglio compresse gli 
sforzi delle industrie rivali. La città 
e la corte che si ornarono a gara de- 
gli eleganti prodotti della fàbbrica 
nascente , applaudirono alla felice 
riuscita del giovane fondatore. Il 
suo credito non ebbe più limiti a 
Londra non che a Parigi, mentre 
le sue ostinate ricerche , intrapre- 
se per secondare l'elepaeuto di pro- 
sperità nazionale da lui creata, si 
estendevano non solo all'Inghilter- 
ra ed alla Germania, ma altresi fin 
sotto i Tropici, dove i suoi agenti 
cercavano di carpire agl’indiani il 
segreto dei loro ricchi colori.Rouen, 
Lione, il Beaujolais compresero al- 
la fine che quegli il quale, co'snoi 
lavori, andava centuplicando i mez- 
zi d'esitare i loro prodotti, non po- 
teva essere un pubblico nemico. La 
Francia non accettava più lo tele di- 
pinte dall’estero; e l'estero, l'Inglese 
stesso, sedoito dalla {lerfezione dei 
colori e dalla vaghezza dei disegni 
divenne tributario delle ofììcine 
francesi . D' allora in poi trecento 
stabilimenti , emuli di quello di 
Jolly, si sono formati. Dugentomila 
operai vi lavorano un valore primo 
in cotone , di sessanta milioni di 
franchi: il regno ne ricava un be- 
neficio di mano d’opera, che può es- 
sere stimato itfO milioni, senza che 
tale aumento di ricchezze abbia no- 
ciuto allo svilupparsi degli antichi 
rami della pubblica fortuna. Le ri- 
compenso non mancarono a tali lu- 
uiiuosi servigi: Luigi XVI, il qua- 
le nutriva nel suo cuore la sorgente 
di tutti i grandi pensieri, accordò 
lettere d> nobiltà, concepite nei ttr- 
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mini più onorevoli, aU’artigiano lu- 
terano di Weissembach: era ciò un 
conferirgli regalmente il diritto ili 
cittadinanza. Nel 1790 il consiglio 
generale del dipartimento gli decre- 
tò una statua, cui la sua volontà sola 
impedì d'inalzare. Gli uomini san- 
guinari che governarono in segui- 
to, gli resero omaggio alla loro ma- 
niera: vollero la sua testa. Molti an- 
ni, dopo gU fu proferta la carica di 
senatore: la ricusò; ma non potè ri- 
fiutare la croce d’oro della Legion 
d'onore cui ritorno straordiiiaflo 
che presiedeva ai destini della Fran- 
cia, staccò un giorno dalla sua bot- 
toniera, per fregiarnclo,dichiarando 
che nessuno era più degno di por- 
tarla. Questo potentato consultava 
volentieri il senso rettissimo del mo- 
desto fabbricatore, cui chiamava il 
signor di Jouy. ,, Voi ed io (diceva 
n un giorno) facciamo una buona 
n guerra agl'inglesi : voi con la vo- 
» stra industria, ed io con le mie ar- 
si mi poi il conquistatore aggiun- 
se, con una verità di cui non auspi- 
cava r estensione profetica : „ E 
quella che fate voi ò ancora la mi- 
gUore . “ Era allora il tempo che 
Oberkampf, volendo contribuire ad 
inaridire un'altra sorgente di ric- 
chezze presso gli esteri, inalzava, 
per filare e tessere il cotone, in mo- 
do da riceverlo in balla e da non re- 
stituirlo che in tele dipinte, la ma- 
nifattura d'Essone, il più bella sta- 
bilimento che sia stato eretto in 
Francia per naturalizzarvi tale mmo 
importante della prosperità pubbli- 
ca. Il dì ao di marzo spezzò un’esi- 
stenza che fu tutta intera consacra- 
ta al bene: la gnerra che aveva este- 
so le sue devastazioni fino nella val- 
le di Jouy, aveva interrotto le opero 
ed infuso il terrore nelle officine ; la 
popolazione che esse avevano nu- 
drita sessunt’anni, conobbe la mises 
ria col cessar de'lavori. Il patriarca 
di Jouy non potè resistere al lutto 
della sua famiglia. Questo spellaco- 
lo mi uccide, diceva sovente: di fot- 


i 58 O B E 

to,ai 4 d'ottobre i8 1 5 , spirò, lascian- 
do una venerazione pressoché reli- 
giosa scolpita ncU'animo d'ognuno 
che l'aveva conosciuto. Si trova nel 
Itlemorial univ. de C industrie. III, 
ZIO, una Notizia star, sopra Oher- 
hamp/, col suo ritratto. 

S — D Y. 

OBbiRLlN (GEnc.Mi.v Giacomo), 
.antiquario e laborioso filologo, nac- 
que nel 1733 a Strasburgo, dove suo 
padre era maestro nel ginnasio. Do- 
po cb' ebbe terminali i primi studi, 
at^ò a Montbélìard, per impararvi 
gli elementi del francese, lingua al- 
lora assai poco diffusa in Alsazia ; 
c in capo ad alcuni mesi, ritornò a 
Strasburgo por frequentarvi le scuo- 
le delf università, l.a sua assiduità 
alle lezioni di Sclioepllin gli meritò 
la benevolenza di tale illustre pro- 
fessore, il quale mise a sya ili.sposi- 
2Ìone la sua biblioteca ed il suo ga- 
binetto. Questa circostanza sviluppò 
il genio d' Oberlin pei monulnenti 
dell'autichità, e gli agevolò i mezzi 
d'acquistare cognizioni in materie 
che non fanno parte dell' insegna- 
mento. Compiendo il corso di filoso- 
fìa, sostenne la sua tesi. Sugli usi 
degli antichi nel seppellimento dei 
morti i e nel 1708 Ih dottorato. In- 
tervenne in seguito per tre anni al- 
le scuole della facoltà di teologia^ ma 
si appigliò pressoché soltanto alla 
critica del testo sacro, ed all'esame 
dei piassi dei Libri sacri i quali pos- 
sono dare alcun lume sopra le arti 
ed r monumenti di quu'tcmpi che 
sono prossimi all' infanzia della so-i 
cietà. fq breve studiò la teologia da 
arcbeologop ed in tale maniera gli 
riuscì di trovare la spiegazione più 
verosimile di un gran nùmero di 
difficoltà che imbarazzavano i co- 
mcntatori. Oberlin, destinato all'a- 
ringo delf iusognaraonto, vi si p>re- 
parava con la lettura ponderata de- 
gli autori classici^ c fu aggiunto a 
suo padre, fin dall'età di vent' anni. 
JV’on senza grave rincrescimento si 
vide obliligato a differire de' lavori 
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importanti , dalla necessità d' insi> 
gnarc a dei iàncinlU gli clementi 
della gramatica latina c della sto- 
ria j ma la sua tenerezza per suo pa- 
dre, ed i contrassegni di stima che 
riceveva dai suoi compatriotti, l'aiu- 
tarono a Sopportare i disgusti inse- 
parabili dal mestiere ili pedagogo. 
Schoepllìn, di cui il grido attirava a 
Strasburgo uditori da tutte le piarti 
dell'Europa, commise ad Oberlin di 
spiegar loro gli autori latini, e di 
far loro lezione sui rami di cogni- 
zioni pei quali non v' era cattedra 
nell' accademia . Fu aggiunto nel 
17C4 a liorenz nell'impiego di con- 
servatore della biblioteca dell' uni- 
versità (F. Lorenz); ed ottenne lo 
stesso anno il permesso d'aprire scuo- 
la piubblica di lingua latina, in cui 
seppie cspjornc l'origine, il perfezio- 
naiiiento e la decadesug: vi unì l'csa- 
mo dello stile proprio dei principali 
siuilluri dell'antica Roma. Successo 
nel 1770 alla cattedra di suo piadre 
nel ginnasio, e fu fatto supiplcnto 
del pirofiisaore di eloquenza latin.a 
nell'ai^deroia. Quantunque incari- 
cato d’una doppia incombenza, det- 
tò in tempio lezioni d' archeolo- 
gia, di geografia antica, di dipiloma- 
tica, cc., per le quali pubblicò A/a~ 
nuali o Introduzioni elementari, ad 
uso dc'suoi uditori, mantiah che pxir 
la loro utilit.à sono stati adottati in. 
piamecbie scuole di Germania ; o 
diede in lucè diverse opere le quali 
fic maggiormente accrebbero la sua 
riputazione , già molto estesa. Co- 
nosceva troppo il frutto che si piiA 
cavare dai viaggi per non .trascurare’ 
tale mezao d* acquistar cognizioni 
che i libri non sempre procurano. 
Spendeva una parte delle sue vacan- 
ze a visitare il Palatinato, la Brisga- 
via, la laircna, c rappsortava da 
ognuna delle sue gite alcune osser- 
vazioni nuove ed importanti. Viag- 
giò, nel 1776, a spese del magistrato 
di Strasburgo, le provincic meridio- 
nali delLi Francia, pier esaminarvi i 
monumenti cb' esse contengono j e' 
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lit ornando, si fermò circa un mese 
a Parigi, in cui aveva un grande 
numero d'amici i quali non conosce- 
vano di lui clic le opere. Si vede dal 
Ciurnale di tale viaggio (i), che 
nessuna cosa era esclusa dalle os- 
servazioni d’ Oberlin. Fu creato n‘el 
l'j'jS professore straordinario nel- 
ruuiversità di Strasburgo, con uno 
stipendio onorévole, e nel ot- 

tenne la cattedra di logica e di me- 
tafisica. Finalmente nel accop- 

piò a tale impiego quello di diretto- 
re del ginnasio. Non per questo tras- 
curava le lezioni private di cui par- 
lammo j il che anzi faceva con raol- 
esattezza, c con tuttociò trovava 
ancora tempo di occuparsi di ricer- 
chosulla Storia letteraria delC Alsa- 
zia, opera perlaquale Schoepflin 
gli aveva lasciato utili materiali 
SciiOEPFLiiv). L«a rivoluzione soprav- 
venne a turbare Oberlin, ed a dis- 
torlo da’ suoi lavori. La stima di cui 
godeva ottenuto gli avea suocessiva- 
mcntc l’impiego di amministratore 
del distrcKo di Strasburgo, poi del 
dipartimento del Basso Reuo. Ma, 
tolto via violentemente alle sue fun- 
zioni, nel 1793, fu^ trasferito con la 
maggior parte <le'suoi colleglli nel- 
le prigioni di Metz, dove trattato 
venne con una barbarie di cui quei 
tempi disastrosi non presentano ebo 
troppi esempi. Lo sollecitazioni di 
alcuni amici mitigarono la sua sor- 
te. Ebbe la permissione di prendere- 
a pigione una camera nella città ; 
ed appena vi fu,<^li incomipciò sul- 
la storia e sulla lingua del paese 
Mes^jin delle ricerche di cui la pub- 
blica zionel-nci Magaziinocnciclop. 
3.0 ann. FV, 2i3) non fu senza ri- 
lievo pei filologi. L’avvenimento dei 
9 thermidor gli rese la libertà; fu 
sollecito di ritornare a Strasburgo, 
e vi riaperse la sua scuola d’archeo- 
logia e di diplomatica, quantunque 

( 1 ) Tale open % rinuiu maaoacrilU ; ma 
Winrklrr ne ha CtUo un’et|KMÌ«ìoo<* [>articolarix« 
uLi nella ì(oti»ÌA citiU aila 6iic deirartlcolo. 
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la guerra TaTcsse privato de’suoi nii- 
liori allievi, e noi; avesse speranza 
i vederli sostituiti. Nell’ istituzione 
delle scuole centrali, fu creato bi- 
bliotecario di quella del Busso Re- 
no; ed organizzò prontamente il 
deposito alle sue cure commesso , 
formato delle raccolte dei conventi 
soppressi. Aperse tosto scuola di bi- 
bliograGa in una dtflle sole della bi- 
blioteca, onde poter ischierarc sotto 
gli occhi de’stioi allievi le curiosità 
letterarie c tipografiche dii essa con- 
tiene in gran numero; e procacciò 
in tale guisa un’ efficace attrattiva 
alle sue lezioni, le quali furono som- 
mainerfle frequentate. Oberlin si 
recò nel 1800 una seconda voltala 
Parigi per rivedere alcuni amici 
campati com’ egli dalla bufera del- 
la rivoluzione, c dare un estremo 
sguardo alle ricchezze de’musei. Ri- 
tornato che ne fu, ripigliò le suo oc- 
cupazioni, e pubblicò successivamen- 
te delle buone edizioni di alcuni 
classici latini; preparava quella di 
Giustino, allurcbè fu colto da un 
colpo apopletico, che lo rapì .alle let- 
tere ai IO d'ottobre i8oG. Le sue 
spoglie furono solennemente depo- 
stc nella chiesa san Tomaso accanto 
a quelle di fàchocpllin, suo maestro ed 
amico. Oberlin, socio dal 1772 in poi 
dell’accademia reale delle iscrizioni, 
era corrispondente dell’ Istituto, fia 
dalla sua organizzazione, c membro 
d’un «gran numero d’accademie na- 
zionali ed estere. Manteneva un car- 
teggio attivo coi dotti piii ragguar- 
devoli di Francia, di Germania e 
d’It.alia. Ad un’erudizione vasta c 
solida accoppiava uno spirito vivace 
e penetrante ed una locuzione niti- 
da e facile. Oltre ad un grande nu- 
mero di Dissertazioni, nella Raccol- 
ta deH’accademia di Strasliurgo, nel 
Magazzino enciclopedico, ec. , le g- 
jiere d’Oberlin sono; I. Dissertatio 
philologica de veterum rilu eoa- 
diendi mortuos, Strasburgo, l'jS'j, 
in 4-fo; ò la tesi che sostenne nel 
monumento della sua recezione co- 
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me cloltorc in filosofia ; Il Riluum 
liomanorum tabalac in usum audi- 
torurn, ivi, 1TJ4} nuova ed. anni., 
178.4, in 8.V0. — Orbis anlùjui mo- 
lìttmenlis suis illustrati priinae U- 
neae, 1 776; seconda ediz., 1790, in 
8.V0. — Arlis diplomaticac pritnae 
lineae, ivi, 1788, in 8.vo. — Liltcra- 
rutn ornnis aevi, fata tabulis srno- 
pticis exposita, ivi, 1780, in 8.vo. 
Sono i quattro Progranitui cheOber- 
lin pubblicò per le sue lezioni. Ai 
(lue primi aggiunse una lista assai 
estesa delle opere antiche e moder- 
ne in cui sono trattati gli oggetti 
che proponeva di .«piegare qnde fa- 
cilitar* le ricerche di quelli ai quali 
pince di attingere alle fonti. Tali 
due Raccolte sono ancora quanto v’ 
ha di meglio in tale genere di hihlio- 
gTatia,contenendo un grande numero 
di articoli posteriori alla Bibliotheca 
antiquaria di Fabricioj III Juttgen- 
dorum nuirium fluviorumque o- 
jnnis ocvi molimina, ivi, 1770-75, 4 
part. in 8.vo. L'unione delle silfatte 
quattro tosi forma una storia compiu- 
ta dei lavori intrapresi dai tempi più 
remoti fino ai nostri giorni, pel van- 
taggio della navigazione interna. La- 
landc all'erma che vi ha attinto utili 
indicazioni per la sua opera sui ca- 
nali ( y. L.U.ANDE ) ; IV Miscella 
litteraria maximatn pariem Argcn- 
toralensia, ivi, 1770, in 4 -to. Oltre 
la spiegazione diparecchimoniimen- 
ti, le varianti dei manoscritti ebraici 
della Bibbia cui la città di Strasbur-. 

f o possiede, e che Oherlio aveva col- 
izionati per Kennicot ( F. tale no- 
me), ed una Ritrnologia dei versi 
leonini, tratta da un’ opera MS. di 
Goffredo de Haguenan , vi si trova 
un buon Trattato . del valore della 
moneta presso i Romani ; V Mu- 
saeum Schoepflini pars prior, ivi, 
1770-73, in 4 -to. Il primo volume, il 
solo che sia comparso, contiene la de- 
scrizione delle pietre , dei marmi e 
de) vasi; il secondo doveva contene- 
re le figurine , le pietre scolpite c le 
medaglie i ma la mediocrità della 
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fortuna d' Obeslin non gli ha maf 
permesso d'anticipare le spese dell’ 
intaglio delle tavole che dovevano 
(Arredare il testo : ne aveva però fat- 
te fare dieci, di cui si sono vedtite 
delle prove nei gabinetti di alcuni 
raccoglitori ; VI Saggio sul dialetto 
lorenese dei dintorni della contea 
del Ban de la Roche, ivi, 1775, in 
8 picc. Tale operetta è assai curiosa j 
racchiude importanti osservazioni 
sull'antico francese , di cui Oberlin 
aveva fatto uno studio speciale, e sul 
dialetto cui riguarda come un'altera- 
zione della, lingua romana; VII 
Reitera al conte di Skawronskj' , 
ciambcriano dcU'imporatore di Rus- 
sia, sopra un gioiello che aveva com- 
perato a Roma, cc., ivi, 1 779, in 8.vo, 
con un intaglio: vi dichiara che tale 
gioiello, trovato in un’ urna cinera- 
ria, e Civita Lavinia, è ciò che i Ro- 
mani chiamavano nimbus, e che serv 
viva all'acconciamento delle donne ; 
Vili Dissertazioni sui minnesinr 
gers o trovatori dell’ Alsazia ; sulla 
Raccolta di Favolo d’un ntinnesinger 
di nome Boner j — sopra Corrado 
di Wurtsburgo ; — sulla storia let- 
teraria dell’ Alsazia , sotto i Celti , i 
Romani ed i Franchi ; — sotto i 
Germani, durante il nono ed il de-v 
cimo secolo ; sulla vita e gli scrit- 
ti di Giovanni Tanler ; — di Gio- 
vanni Geiler di Keysersberg ; --- di 
GiacomoTwinger diR.oenig6hovcn. 
Tali Dissertazioni, stampate dali78z 
al 1 789 in 4-to, so'no piene d’ erudi- 
zione e- ricercate dai curiosi ; IX Os- 
servazioni concernenii il dialetto 
td i costumi della gente di campa- 
gna , Strasburgo , 1 791 in B.vo ; X 
Saggio d'annali della vita di Gut- 
tetnSerg , ivi, 1801, in 8.vo. Vi so- 
stiene i diritti della città di Strasbur- 
go, da essere riguardata come la ve- 
ra culla della stampa ( y. Sciio^- 
pflin); XI Discorso detto nelCaper^ 
tura deir accademia, ai i 5 brumai- 
re anno XII, ivi, 1804, in 8.V0 di 4 % 
, pagine. Vi si osserva una storia suc- 
cinta della scuola luterana diStra;> 
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sburgo, fin dalla «ua origine con no- 
te curiose e piene d’erudizione. XII 
Buone edizioni di Vibio Sequestro, 
De Jluminibus ; — del Glosario di 
Scherz ( V. G. G. Schrrz ) ; — di 
alcune opere d’Ovidio , con una ta- 
vola che rende tale edizione utilissi- 
ma ai giovani studenti j — d’ Ora- 
zio, Strasburgo, llBS, in 4 .to ; è un 
capolavoro di tipografia ; l’editore vi 
aggiunse le varianti di quattro ma- 
noscritti delia biblioteca di Strasbur- 
go ; — di Tacito, Lipsia, 1801, 3 
voi. in 8.V0 ; — dei Comenlari ili 
Cesare, ivi, i 8 o 5 , in 8.vo. Schweig- 
baeuscr ha pubblicato la Biografia 
d’Oberlin in latino , e Stoeber in 
francese) finalmente, T. Fcd. Win- 
ckler ha inserito una Notizia am- 
plissima sopra tale rispettabile dot- 
to, di cui era allievo , nel Magazzi- 
no enciclop. anno 1807, 1 1, 'J3-140: 
essa è ornata del tuo ritratto. 

W— s. 

OBERTO ( Frakcesco d’ ), poe- 
ta provenzale, più conosciuto sotto 
il nome di Monee delle isole tC Oro, 
perchè amava di ritirarsi in un ro- 
mitaggio delle isole d'I lidres, era o- 
rigiuarìo di Genova, e discendeva 
dall’antica ed illustro famiglia Cibo. 
Giovane risolse di farti moiiaro, e 
se d'andè alla famosa badia di Le- 
liiis, dove in riguardo a’suoi natali 
ed a’siioi talenti primaticci fu assai 
liutamcntg nccoltu. Divenne presto 
valente nella teologia, nella poesia, 
nella rettg^jea o n<-‘lle altro arti libe- 
rali, c fu jnearicatu da’ suoi confra- 
^•>i di dar ordine alla biblioteca 
della badia, « che era in concetto d’ 
n essere la più bella di tutta I Lur<v 
pa, per essere stata arricchita o do- 
M tota dai conti di Provenza, dai re 
« di Napoli c di Sicilia, c da altri 
n grandi personaggi “ ( 
stradarne, p. 34(1 )• Oberto, inten- 
dcmlo ad ordinare i libri messi a tua 
disposiziono, ne scopeite uno che 
conteneva lo opere dei poeti proven- 
zali, raccolte da Krinantère, uno de 
suoi predecessori. Ne nwodò una co- 
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pia a Luigi II, padre di Renato, n e 
n |)rìino hi in tale guisa cagione che 
n que’sovrani poeti che erano stati 
n sì lungo tempo dannati all’oblio, 
» fossero richiamati alla luce ( ivi, 
» a 5 i ). Oberto scriveva divinamen- 
» te in ogni maniera di lettere : 
n quanto alla pittura ed alla minia- 
« tura, era sovrano e squisito** (iVi). 
Tra altre opere lavorò per la prin- 
cipessa Jolanda d’ .dragona , madre 
di Renato, un ttfizio, cui arricchì di 
tutte le più rare diversità in oro, 
azzurro ed altri bei colori. A talen- 
ti si vari accoppiava le virtù d’un 
vero religioso, o mori nel 1 408 nel- 
la badia di Lerins, in età di 82 an- 
ni. Oltre ad alcune Opere in rima 
provenzale, cui compose in gioven- 
tù per la dama dei Baolx, si cita d* 
Oberto una raccolta intitolata Fiori 
di diverse scienze e dottrine ; un* 
altra Raccolta di Tersi provenzali, 
itali.mi, guasconi e francesi, di cui 
esiste una copia nella biblioteca Va- 
ticana ( T. Crescimbeni, Storia del- 
la volgar poesia, 1,91 ) ) un’altra, 
contenente le Vittorie dei re tT Ara- 
gona, conti di Provenza -, e final- 
mente le Vite dei poeti provenzali, 
che sono state assai utili a Giovanni 
Nostradnmo ( V. tale nome ). Nostra- 
danio fu la principal sorgente in cui 
abbiamo attinto por compilare il 
presente articolo ; ma si sa quanto 
sia questi sovente inesatto o esage- 
rato. 

W— s. 

OBICINI ( Tomaso ), missiona- 
rio del Levante, nacque a Non, pres- 
so Novara, donde assunse il nomo di 
Thontas a Novaria, cpl quale è spes- 
so indicato ) il che ha fatto credere 
od alcuni che fossero due autori di- 
versL Obicini entrò ncU’ordine dei 
Frati Minori, e destinato venne allo 
missioni del Levante. 11 suo zelo fn 
ricompensato dalla carica di commis- 
sario apostolico e di guardiano del 
i-onvcnto del suo ordine a Gcnisa- 
lemnic. Obicini narra egli stesso che 
duraulo il suo soggiorno ncU'Orica- 
11 
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tc, «cptie accoppiare con l'Memno 
del suo ministero, lo stadio della 
lingua é della letteratura araba, e 
qu^o del siriaco e del copto. Redu- 
ce a Roma, fu incaricato ainsegnare 
le stesse lingue nel convento del suo 
ordine , situato in cima all’ antico 
Giannicolo, è che esiste ancora sotto 
il nome di san Pietro in Montorio. 
Adempiendo tale tiGcio, diede com- 
pimento alla sua ediaione della gra- 
matica arai» intitolata Ojarumia. 
Non contento d'aver rivedalo il Us- 
ato arabo sopra un grande numero 
di manoscritti, vi aggiunse una tra- 
duzione latina ed un comentario, 
nel quale ha inserito lo spogUo de* 
migliori gramaticì. arabi. Tde edi- 
zione è assai stimata •, nè deve pre- 
terirsi che nella sua Gramalica 
araba Silvestro de Sacy ha citata 
con lode il comentario d'Obicini: 
fu stampata a Romsi, nella tipografia 
della Propaganda, con questo titolo : 
Cromatica arabica agrumia appai- 
lata, cutn versione latina ac diluci-i 
<la:expositiofirJS.otaa, i 63 i, in S.vo. 
Obicini si era già provato neU'arin- 
go delle lettere, con una breve in- 
troduzione olla logica, tétta pei no- 
vizzi del suo convento ; essa ha il ti- 
tolo seguente: Isagoge, i, e. breve 
introduclorium arabicurn in sciea- 
tiam logices ; «ic tbeses sanctae. fi-. 
dei, Roma, iGaó.j tale volume non 
ha che circa 3 o pag, in 4-to. Obicini^ 
negli ultimi suoi anni, preparava 
un'edizione d’un vocabolario siriaco, 
disposto per ordine di materie, e 
composto ncH'iiudcciino secolo, da 
Elia Barsuieo, inelroiiolitano di i\i- 
tibi. Tale iDiUiotcritlo fu ili seguito 
affidato ud uii suo discc|)olo, eliclo 
foce stampale nel iC30, col titolo di 
’l'liesaurus arabico - sj'ro - laiinus 
Tliotnae a ÌS' oraria -, la stampa di 
raso non fu invigilata, ed è zeppa d* 
errorL Wadiiig cita altre opero la- 
seiatu in manoscritto dal p. Obicini, 
ori aggiunse che morì nel suo con- 
vento di s. Pietro in Montorio, nel 
ilì 38 ; ma tale data non sembra esat- 
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ta; però che Achille Venerio, edito- 
-re del Thesaurus citato più sopra, 
stampato nel 1 636 , dice espressamen- 
te nell'epistola dedicatoria, che il p. 
Tomaso era morto da qualche tempo^ 
R— i-D. 

OBRADOWlTSCH (Dzmk- 

TMO- Dositeo ), dotto nngarese, nac- 
que a Tchakowo , nel banale di 
'remeavirar , verso il i‘i4o: studiò 
nelle università di Halla e di Lipsia, 
c viaggiò nella Turchia, nella Dàl- 
inazin, negli stati Veneti e nell'In- 
gbiltcrra. Divenuto precettare dei 
figli di Czetny- Giorgio, fermò stan- 
za in Servia, dove fu fatto direttore 
della pubblica istruzione, ministro 
del culto e degli alTari esteri. K mor- 
to a Belgrado ai 7 d’aprile 181 1. E- 
sistoyo parecchie sue opere in ser- 
viano, cui aveva pubblicate ne'suoi 
Tìaggi a Vienna, Lipsia e Venezia, 
c die formano la ricchezza princi- 
pale della letteratura serviana, pres- 
soché nulla prima di lui; indichere- 
mo: Zchi-wotj i Prihljutscheni- 

ga Dirtiilria Obradowitscha nimf 
istim isdatj, Lipsia, 1 786, in 8.vo di 
144 pagine ; stampata pressoché per 
intero coi caratteri rasai della tipo- 
grafia di Breitkopf. L'autore vi tes- 
se la storia della sna vita e de’suoi 
viaggi in Grecia, a Smirne, in Ita- 
lia, fino aQ'epoca della sna proièssio- 
ne religiosa in un monastero ; Il 
Sowjetijdravvago rasuma ( Consi- 
gli della sana ragione ), ivi , 1786, 
in 8.VO di 128 7>ag. Vi si trovano del- 
le Dissertazioni sulla virtù, sul pec- 
cata, snU’amore, ec. ; Lettere e Poe- 
sie { III Una Geografia universale, 
stampata a Venezia nel 1 794, col ti- 
tolo di Zemli opisania, ec. 

D— o. 

OBRECIlT ( Ulrico ), dotto giu- 
reconsulto e filologo distinto, nac- 
que nel 1646 a Strasburgo, dii una 
tàmiglia fatta nobile dall imperatore 
Rodolfo II, per meriti verso lo stato. 
Suo padre, procuratore generale del 
minor consiglio, fu decapitato nei 
1673 , per aver pubblicato alcuni 
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scrini, nei quali proponeva di muta- 
re la forma del governo. Ulrico era 
allora lontano da Strasburgo. Invia- 
to successivamente al ginnasio di 
Montbóliard cd aU'acrademia d’ Alt- 
dorf , aveva fatto rapidi progressi 
nelle lingue antiche, nella storia e 
giurisprudenza , ed av.cva impara- 
to, quasi per trastullo, il francese, lo 
spagnuolo e l'italiano. Ad un’ottima 
memoria accoppiava tanto ordine e 
metodo, che tuttociA che imparava 
si disponeva nella sua mente in am- 
mirabil guisa. In età di quindici an- 
ni recitò pubblicamente un’ aringa 
latino, la quale fu sommamente ap- 
plaudita. Poi che ebbe ottenuta la 
sua licenza, assunse l’educazione del 
figlio di Kelcrman, ambasciatore di 
Russia, cui accompagnò prima a 
Vienna, poi a Venezia; e mise a 
profitto tali viaggi, per acquistare 
nuove cognizioni col frequentare 
i dotti. Poco tempo dopo il suo ri- 
torno in patrùi, sposò la figlia del ce- 
lebre Boeder, al quale successe nel- 
la doppia cattedra d’ eloquenza o di 
storia ( f'. Bokcler ); il che non gli 
impedì di dare lezioni privato di 
diritto naturale ai giovani gentiluo- 
mini cui la sua fama attirava a Stra- 
sburgo da tutte le parti della Ger- 
mania. Dopo la conquista dell’ Alsa- 
zia, Luigi XIV essendo andato a 
Strasburgo, vi condusse Pellisson, il 
<[uale fu sollecito di vedere Obeecht, 
ed ebbe con lui alcune conferenze 
sulla religione; ma il momento della 
grazia non era giunto. Soltanto nel 
1684 Obrccht determinò di rientra- 
re in grembo alla Chiesa cattolica. 
Fece la sua abiura a Parigi, nelle 
mani del grande Bossuct ( 1 ) ; e l’an- 
no appreslo fu fatto pretore reale di 
Strasburgo, che allora era il magi- 
strato primario. Luigi XIV lo man- 
dò nel i6g8 commissario a Frane- 
furt per gli affari concernenti Mada- 

(f) ammirava tanto 1* rrudisiona 

che lo chiamava, Epltom* omalmm 
€t hutmo ommmm popml^tum. 
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ma j cd Obrecbt si assunse in pari 
tempo di mostrare la Icgittimitò dei 
diritti di Filippo V alla corona di 
Spagna, contrastati dall’Austria ( V, 
Fii-iHVO V ). L’ eccessiva applicazio- 
ne indcholi in breve la salute d’Oh- 
recbt ; ma cercava di occultarsi la 
causa del suo male, cui attribuiva, al 
clima di Franefort. Gli affari che' Io 
trattenevauu in quella città essendo 
terminati, si fece trasportare a Stra- 
sburgo, dove, poi eh’ ebbe languito 
alcuni mesi, mori cristianamente, 
ai 6 di agusto i^oi,in età soltanto 
di ciuqiiantaciuqiie anni. Gli si deb- 
bono delle edizioni stimate di Dit- 
ti di Creta, di Quintiliano, degli 
Scrittori della storia augusta ; va- 
rie Note sili Trattato di Grozio, 
De jure belli et pacis, ed una Ver- 
sione latina della Fila di Pitago- 
ra, per Giaroblico. Tra i suoi scrit- 
ti, di cui si troverà la Usta in se- 
guito al suo Elogio, nello Memorie 
di Trevoux, 1701, tom. Ili, pag. ai6 
e scg., e nelle Memorie di Niccron, 
tom. XXXIV, citeremo solamente: 
1 . De vexillo imperiali, Strasbui^o, 
1673, in 4 -to. La città di Strasburgo 
pretendeva di dividere col duca di 
Wurtemberg l’onore di portare lo 
stendardo imperiale ; ed Obrccht ha 
composto talo Dissertazione per far 
valere il titolo de’snoi compalriotti ; 
Il De legibus agrariis popoli ro- 
mani, ivi, iG74 >>'> lU num- 
mo Domiliani Isiaco epistola, ivi , 
■ 675, in 4 -to. Vi espone le suo con- 
gbicttiire sopra una medaglia rarissi- 
ma di Domiziano, che nel rovescio 
ha un’Iside ; IV Dissertqtiones sf 
lectae, ivi, 167C, in 4.to. E una rac- 
colta di tesi sostenute neU'accadcmia 
di Strasburgo ; le ultime solo sono 
di Obrecht j.V Alsaticarum rerum 
prodrnmus, ivi, 1681, in 4-to di 33 z 
pag. K la traccia d’ nna storia com- 
piuta della Germania, cui duole che 
non abbia avuto il tempo di pubbU- 
care (i); VI Dissertationes, oratio- 

(1) Tak opvra è ran«inu, rateado »UU 
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'iios et programmata, ivi, in 

Tale racpslta è stata pubblicata 
(la Gioachino Kuht), che l' ha arric- 
pbita (l'uoa buona prcfiizionc. Oltre 
gli autori citati nel corso dell’artico- 
ìn, si può consultare per maggiori 
particolarità il Dizionario di Chau- 
fcpié. 

W— s. 

OBREGON ( BEaNAaniNO ), fon- 
datore dei Frati ospitalieri (1), nac- 
que net i5^6 a Las Huelgas , presso 
Burgos, d'iina famiglia nobile , ma 
povera. Rimasto orfano sino dalla 
puerizia, fu raccolto dal vescovo di 
Signehca, che gli fece fare gli studi, 
e si prese pensiero del suo avnnza- 
Tnenlo. Obregon perduto avendo an- 
che il silo protettore, entrò nella mi- 
lizia, e fece alcune campagne nello 
truppe di Filippo 11. Un giorno che 
traversava una strada di Madrid in 
divisa, essendo stato inzaccherato da 
' nno scopatore , montò io tanto ira 
che gli diede uno Khiaflb. Il pover 
nomo, anzi che mostrare il menomo 
risentimento, fu sollecito a riparare 
il suo fallo involontario, ringrazian- 
do Ohregon d’ avergli fatto soflrire 
alcuna cosa per l’amore di Gesù Cri- 
sto. Obregon fu vivamente commos- 
so da tale atto, cd avendo seriamen- 
te riflettuto sulla sua vita passata, ri- 
nufiziò al mestiere dcll’armi per con- 
sacrarsi interamente al servigio dei 
poveri. Fin da quel momento ire- 
uuentò l’ospitale della corte, assisten- 
do grintormi con la stessa cura che 
Tultimu dei servi. Avverti al suo zelo 
cd alla sua assiduità Tamministratorc 
d(druspitale, e lo eccitò ad assumer- 
si la direzione delle persone pie, cui 
il suo esempio vi attirava ogni gior- 
no. iVlimito dell’ autorizzazione del 
re, e coll'assenso dell’ arcivescovo di 

|icr orJii^ superiore { Serpillo, 
J'r.rz<ic^nìss *in4£er rann Bitcher^ Fniiicforl, 

I in If.vo, I. I, p. 73, c b Bibl. Jlamb. Hist.y 
r«Mi. p. i5o ). drl 167T, riinta da 

Prlguot ( nix. tiri libri cofMlaimati, 11, 9X & ima* 
giturby i' cvrtainctitc creala da un errore dì cifra. 

(1) U |fO|ioli> n'-lb 8pa,;na chiama tali re* 
Oòi%goniy dai -aonur del fonUalor*. 
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Toledo, Ohregon diede, nel i507, a 
sei giovani di cui aveva sperimenta- 
to la devozione, l’abito che aveva ve- 
stito egli stesso, cioè quello del terzo 
ordino di s. Francesco. Il numero 
de’suoi discepoli s'accrebbe talmente 
in pochi anni , che tenne di dover 
far confermare, nel i56g, la sna con- 
gregazione, dal nunzio del papa in 
Ispagna. Bentosto le principali città 
chiesero de’ frati ospitalieri j e , nel 
1687, fa loro aflidata l’ amministra- 
zione dell’ospitale generale di Ma- 
drid, formato dell’ uninno di vari i- 
stituti di carità. Obregon fu chiama- 
to nel i5^z a Lisbona per riformare, 
conformemente alia sna sperienza, 
gli abusi che si erano introdotti ne- 
gli ospitali di quella grande città ; o 
contribuì ad istàtuire una migliore 
distribuzione dì soccorsi ai poveti in- 
fermi dì tutto il Portogallo. Dopo sei 
anni d’assenza, tornò ad assumere a 
Madrid la direzione dell’ospitale ge- 
nerale, compilò gli statuti definitivi 
della sua congregazione, e tttdri ai 6 
d’agosto iBgg. Venne stampato sotto 
il suo nome, un Manpsle ad uso de- 
grinfermieri, con questo titolo : In- 
striiccion de enfermos',y verdadcra 
practica coinè se /tace de aplicar 
los remedios qne ensenan los medi- 
cos, Madrid, 1607, in 8.vo. La Vita 
di tale pio fondatore è stata srritta in 
lingvia spagnuola da Fr. Herrcra : 
ve n’hn l'esposizione nella Star, de- 
gli ordini monastici , per Helyot , 
VII, 3zi-z6. 

W— s. 

O-BRIEN. y. Brien. 

OSSEQUENTE (Givt.to), auto- 
re latino, vi veva,secondo le conghiet- 
turc più verosimili, verso la fine del 
quarto secolo, un poco prima del 
regno dcH’iropcratore Onorio; ed 
era contemporaneo dello storico 
Paolo Orosio. Da quanto ha scrKto 
si vede che professava la religione 
degli antichi Romani. Il suo libro 
dei Prodigi, la sola opera per la qua- 
le sia noto, è estratto in gran parte 
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Oag. 1 i storie» che rhatino prcri'<liilò, 
e principalmente ila Tito Invio . 
Credulo quanto quest'ultimo, Ohse- 
qiiente ne prende sovente le espres- 
sioni, senza correggere gli errori. 
Una parte del libro dei Prodigi an- 
dò perduta : quanto ne rimane, si 
stende dal consolato di L. Scipione 
c di C. Lelio, cioè daU'aiino 264 fi- 
no all'anno 1 1 innanzi G. C. Cor- 
rado Licostcnc vi ha fatto delle 
giunte per supplire a quanto man- 
ca; ed ha estratto tali giunte do Ti- 
to Livio, da Dionigi d’Alicarnasiio, 
da Kutropio e dn Orosio, sicronie 
dice egli stesso nella sua jirefazione. 
Se si paragona lo stile d'Ohsi-qiien- 
te con quello di IVIiniizio Felice, di 
Sparziano, di Lampridio e di vari 
nitri scrittori Latini del terzo e quar- 
to secolo, vi si troverà più semplici- 
tà e chiarezza; e si potrà osservare 
che non è caduto in quella Oscurità 
che era il difetto quasi generale de- 
gli autori d'un'epoco in cui la lin- 
gua latina perdeva ogni giorno del- 
l’antica sua purezza. Licostene è il 
primo che dopo di avòr riempiuto 
co' suoi stipplomenti le lacune di 
Oinlio Ohscqiicnte , pubblicò un’ 
(àlizione separata. Fin allora quest’ 
autore non era stato stampalo che 
unito ad un compendio degli uomi- 
tii illustri d’Aurelio Vittore, male a 
pro|N)sito attribuito a l’Iinio, ovvé- 
ro in seguita ai gramntici e retori 
■celebri ai Svetonio. Le edizioni di 
Giulio Obsequentc, anteriori n quel- 
la che si deve a Licostene, Sono in 
tiumero di quattordici, di cui la pri- 
ma (edizione degli Aldi), stampita 
a Venezia nel i 5 o 8 (P. Giocondo), 
è stimata, ma assai rara. L’edizione 
tli (Strado Ijicostcne cui supple- 
menti, fu pubblicata a Basilea, pres- 
sò Oporinó, nel < 552 . Le edizioni 
posteriori sono in numero di sei, di 
cui la migliore è quella di ilof, 
I ']^2, in 8.V0, contenente i supple- 
menti di Tdeostcne, e corredata dei 
rumcnlari di G. SclieWer c di Fran- 
cesco Uudendorp . Non v’ ha iu 
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Francia di Giulio Obseipiente thè 
una vecchia traduzione di Giorgio 
de la Roiitliicrc, pubblicata senza il 
testo, LiOrie, Giovanni de- Tnurnes, 
in | 2 , 1.547. Doveva uscirne una dei 
torchi di A. liverat col testo a fron- 
te, c con osscrvaziuni. • 

1\— a; 

OBSOPEO. V. OrsopEO. 

OGAMPO (F'LOMAit n’), celebre 
storico spagniiolo, nato a Zamora in 
princijiio del secolo dccimoscsip, , 
terminò gli studi nell’università di 
Alcnlà, dove ebbe inaeslro il dotto 
Antonio do Li-brixn. Fattosi prole 
fu provveduto d’iiii canonicato, eil 
utleniie nleiiii tempo do|iO il ùlulo 
d’ isloriografo ilell’imper.itore (iarJo 
(,tuiiito. Si a[iplicò con molto zelo 
nll’investigazione delle anticbilàdel- 
la Spaglia, visitò le bibliuteebe O 
gli archivi dei principali monaste- 
ri, c diede in luce il risiiltato del 
silo lavoro con ipiCsto titolo: Lew 
ciuco tihros prinii-ros de la Curd- 
nica generai de Es/ianu, Zamora, 
i 544 > >u Ibgl. Amlir. Moralés, suo 
siicnessore nella carica d’istoriogra- 
fo, ha fatto ristampare la storia d’ 
t teampo, Alculà, 1678, e ne ha pnli- 
blicato In mntintinzionc (P. Aiiibr. 
Monxi.Vs). Tale Ofierà è importante 
per le ricerche mi racchiuilc j ma 
l’autore manca di critica, cd il suo 
stile è d una monotonia stucchevole. 
Gius. Pollicer e Gabriele de linnao 
lo tacciano a|icrlamcnte di plagio, 
]icr avere pubblicato; sotto il sue 
nome, dei manoscritti inediti di 1 k>- 
renzo Padilln, suo predecessore nel- 
la carica d’ isloriografo di Carlo 
(Quinto. 

W— s. 

OCARIZ (Don GiL-sKPpE,cavalic- 
rc n’ ) diplomatico s|Kigiiaolo, cono- 
sciuto so|iraUutlo pei tentativi che 
fece in dicembre 179» I>er salvare 
Luigi XVI, nacque vèrso il 1750, 
nella piccola provincia della Bioxa, 
sulle frontiere della Kiscnja, Poi rii* 
ebbe latti gli studi nella capitele 
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della Spagna, fu eletto, giovani$8Ì' 
pili ancora, segretario d'ambasciata 
a Torino, imli segretario di lega- 
zione a GopenagUen, donde fu ri- 
chiamato, per essere impiegato a 
Madrid. In dicembre 1788 andò a 
dirigi, in qualità di console gene- 
rale, c tre anni dopo, il conte di 
Fernand-Nunez essendo stato co- 
stretto d’abbandonare gl’interessi 
della sua corte alle care di don To- 
maso Iriarte, e questi essendo sta- 
to richiamato in capo a tre mesi, 
il cavaliere d’Ocariz esercitò le fun- 
zioni d’incaricato d’alTari di Spagna 
a Parigi (10 agosto l'jga). Ivi fu in 
lial/a (Ti tutto il disfavore in cui al- 
lora tenuti erano i fedeli servitori 
d’un sovrano, parente ed amico di 
Luigi XVI, e che si mostrava viva- 
mente penetrato «Iella sorte di quel- 
l’infelice monarca. La Convenzione 
aveva intavolata una negoziazione 
con la corte di Madrid, per ottener 
re da essa una dichiarazione forma- 
le della sua neutralità durante la 
guerra d’allora, e la promessa di ri- 
tirare le truppe di cui le frontiere 
di Spagna erano giiernite, a condi- 
zione che la Francia avrebbe preso 
dal canto suo gli stessi impegni. In- 
dirizzando al ministero delle rela- 
zioni estere d’allora la dichiarazio- 
ne e la promessa domandate alla 
Spagna, il cavaliere d’Ocariz fece 
conoscere al governo francese, con 
lina lettera sommamente energica, 
che il motivo per cui determinato 
zi era il suo sovrano a rappacilìcarsi 
con la Francia era il desiderio di 
poter influire sulla sorte di suo cu- 
gino, e di fargli ottenere, in ogni 
caso, la permissione di scegliersi un 
asilo nei paesi stranieri . Dopai di 
aver notato con sagacità le principa- 
li irregolarità cui presentava il pro- 
cesso mostruoso che allora occupava 
le meuti, il cavaliere d’Ocariz ag- 
giunse: „ E impossibile che il mon- 
51 do intero non vegga con orro- 
n re le violenze esercitate contro un 
VI principe conosciuto almeno pier la 
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55 sua dolcezza e pier la Iwatà dol suo 
55 carattere, e cui tale dolcezza e tale 
55 bontà appunto hanno fatto cadere 
55 in nn precipizio nel quale il de- 
li litio e la scelleratezza non Ipanno 
51 mai immerso i più crudeli tiran- 
51 ni ... Se io piotessi, con la mia ri- 
55 spiosta, disse terminando, annun- 
55 zinre al re, mio piadrone, che i de- 
li sideri del suo cuore sono stati a- 
?5 deinpiiiti, felice d’ essere stato Ta- 
li gente d’una negoziazione sì uma- 
11 na, sì gloriosa, Iclice d’ avere ben 
» servito la mia patria e la vostra, 
11 un tal giorno sarebbe il più bello, 
11 il più consolante della mia vita “ ! 
Tale nota, letta nella Convenzione, 
nella sessione dei 28 dicembre l'jqi, 
fu interrotta più volte dalle grida 
di Robespierre e del suo partito. .\p>- 
pcna la lettura ne fu terminata, che 
Tburiot, temendo Tefiètto cui pjo- 
teva produrre, invitò la Convenzio- 
ne „ a non cedere ad idee combina- 
li te dal delitto e dalla scelleratezza , 
» ed a non lasciarsi vincere dalle di- 
si cbiarazioni dei ladroni incorona- 
n ti La Convenzione udì ancora 
alcuni altri oratori, non meno fu- 
riosi, e passando a deliberare, riman- 
dò tale nota al comitato diplomati- 
co. Il cavaliere d’ Ocariz, certissimo 
di non essere disapprovato dalla sua 
corte, non si disanimò j scrisse alla 
Convenzione una seconda lettera , 
la quale uon fu nemmeno lotta, e 
SÌ sforzò di salvare Luigi XVI, spiar- 
gendo danaro tra i membri più in- 
fluenti ; ma tutte le sue pratiche 
riuscirono vane , La Convenzione 
avendo ai ^ di marzo 1793 rotto 
guerra alla Spagna, il cavaliere d’O- 
cariz parti da Parigi per ritornare a 
Madrid, ed allorché dopo due cam- 
pagne il governo spagnuolo senti il 
bisogno della pace, lo stesso diplo- 
matico fu adoperato nello negozia- 
zioni , ed incaricato di tenere un 
carteggio attivo con Bourgoing, ul- 
timo ministro di Francia presso la 
corte di Spagna, che si recò a Fi- 
giiìères, quarticr generale deli’ ar- 
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mnla de’ Pirenci-Orìentali , Ma il 
comitato di salute pubblica, trovan- 
(iu che tali negoziazioni andavano 
troppo n rilento pc’snoi desideri, ri- 
rbiainò Ilourgoing, e le confcreuze 
t'iirono rotte. Allorché la pare di Ba- 
silea fu sottoscritta, Ocariz ritornò 
a Parigi nnoyameute come console 
generale^ e, tre o quattro anni do- 
po, passò in Amburgo, in qnaliUi di 
ministro residente presso il circolo 
della Bassa Sassonia. Come fermata 
Tenne la pace generale del i 8 od, fu 
eletto ministro plenipotenziario nel- 
la Svezia. Risiederà da tre anni a 
Storolm , allorché la sua corte gli 
conferì rincarico importante d' am- 
basciatore a Costantinopoli. Recava- 
si a tale nuovo impiego, e stava per 
giungere alla meta del suo viag- 
gio, quando morì a Varna nel i8o5. 
Ocariz aveva sposato a Parigi m.*'* 
Kmilia Lngrezia d' Estat , la quale 
La ottenuto dopo la restaurazione, 
una pensione di seimila fr. sul teso- 
ro reale di Francia. Nel decreto é 
detto che tale pensione é accordata 
n in ricompensa della bella condot- 
» ta il'Ocariz neU'epocn del proccs- 
» so di Luigi XVI. “ 

D — z — s. 

OCCAM o OCKHAM (Gugliel- 
mo), celebre francescano inglese, ha 
uno de'primi gradi nella storia della 
filosofia scolastica, siccome capo del- 
la setta dei Nominali (i). Nacque 
nel villaggio d'Occam, nella contea 
di Surrey, e studiò nel collegio di 
Merton, in Oxford. Rifiutò nel i3oo 
r arcidiaconato di Stow ( Lincoln- 
shire), fu provveduto nel i3oa del- 
la prima prebenda di Bedford, e, 
nel i3o5, di quella di Stow, cui di- 
mise nel idig. Fu discepolo di Sco- 
to, del quale divenne in seguito 
uno de'più violenti avversari. Ab- 
bracciò tutte le scienze coltivate al 
auo tempo, e si segnalò nelle dispu- 


(i) Si pub ronsallar** %ii la)r la dh« 
MrtasioriR di Giac. Toinnsio, De deetnribus teho^ 
Usticii latinis, Lipsia, iByti, ca|t. xvti, r la 
Storia critica della filoeofiét di Biucker. 
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fc della scuola, per la vivezza del 
suo spirito c per la prontezza con 
cui trovava argomenti che imbaraz- 
zavano lino i suoi maestri. Bandito 
dall'università d’Oxford per avervi 
destato turbolenze tra gli allievi, si 
recò a Parigi, dove professò la teo- 
logia. Occam, inquieto per natura, 
ed avido di farsi un nome, assunse 
la difesa di Filippo il Bello contro 
il papa Bonifazio Vili (A', tal no- 
me), e sostenne che quanto al tem- 
porale, i principi non dipendono 
che da Dio. Eletto, nel i32ì, pro- 
vinciale dei Francescani inglesi, in- 
tervenne in tale qualità all'.-issem- 
blea del suo ordine, che si tenne a 
Perugia, e prese parte nella famosa 
discussione la quale insorse nel pro- 
posito dell'articolo della regola che 
non permette ai Francescani di pos« 
sedere nulla. Occam pretese che Ge- 
sù Cristo e gli afiostoli non avendo 
nulla posseduto né in comune, né 
in particolare, i loro discepoli dove- 
vano imitarli, rinunziando di fatto 
a tutti i beni della terra. Gli avver- 
sari d'Occam, non sapendo che ri- 
spondere a tale argomento, ricorse- 
ro al papa, che gl'imposc silenzio; 
ed egli ritornò in Francia, dove a(i- 
poggiato da Michele di Cesena, ge- 
nerale del suo ordine, continuò a 
censurare fortemente i vizi dei pon- 
tefici romani. Scomunicato nel i33u 
si ricoverò alla corte dcll'im^jcrato- 
re Lodovico il Bavaro, che l'.accolse 
con tanto maggior premura, quanto 
che era in guerra aperta col papai. 
Occam, riconoscente, scrisse in fa- 
vore di quell'inlélicc principe, nel- 
le sue lunghe contese con la santa 
Sede. Luca Wading, bibliotecario 
dei F'rancescani, aiTennn per l'ono- 
re dell'ordine che Occam si fece as- 
solvere dalla sua scomunica, e che 
mori a Capua nel i35o; ma é solo 
di tale opinione, e sembra certo che 
Occam morisse nel convento del 
suo ordine, a Monaco, ai 7 d'aprile 
i 347 , in un'età avanzata. I suoi 
scritti, quasi interamente dimenti- 
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cali in oggi, gli meritarono al «no 
tempo i titoli di dottore invincibi- 
le, venerabile, singolare, ec. Gol- 
daat ha unito nel tomo li della J}/o- 
narchia sancii Romani imperii (f'. 
Goldast), quelli cui compose per 
sostenere i diritti degl'imperatori 
di Germania. Brown ne ha raccolti 
alcuni dello stesso genere, oeVÌ Ap- 
pendice del Fascicuhis rerum ex- 
pclcndarum, c tra gli altri un cu- 
rioso opuscolo che era fuggito alle 
ricerche di Goldast, intitolato: De- 
fensorium adversus errores papae 
Joìiannis XXII. Le opere di teo- 
logia e di tìlosoria d' Occam, quan- 
tunque stampate la maggior par- 
te nel secolo decimoquinto, non so- 
no ricercate dai curiosi, a cui I\iiu- 
dé rimprovera la loro non curanza, 
nel suo Suggerimento per formare 
una bibliotica, png. B"] ( i ). Se nc 
troverà la lista nella Biblioth. scri- 
plor. ord. minor., pag. 1 55-50, e ne- 
gli Scriptor.ecclesiasl. diCave; nul- 
ìameno stimiamo di. dover additare 
alla diligenza dei raccoglitori le ope- 
re seguenti; I. Dialogorum libri se- 
ptem adversus haereiicos, ec. (Pari- 
gi, P. Ccsaris e G. Stol), 147O, in 
fogl., edizione originale, rarissima; 
II Quodlibeta ex emendalione Cor- 
nelii Oudendrick,Vatigi,P. Riibeo, 
stampatore regio, 1487, in 4'to; III 
Super quatuor libros sententìarum 
1495, in fogl.; IV Super poteslate 
summi ponlijicis quaestionum oclo 
decisiones, Lione, Treschel, 149O, 
in fogL Si afferma che Occam fosse 
il solo scolastico di cui Lutero faces- 
se alcuna stima, e che non nc am- 
metteva alcun altro nella sua biblio- 
tcca. W — S. 

( 1 ) 9^ E qua)** ap^urrau hav>ì,tiicc Aatitli*, 
che i ■citatori d’Occam, |irrnrif>e ()t'i IS'omitiali, 
fieno clf'rnarDcnte privi dì le sue o|htc, 

del pari che lutti i filosofi qneUe d>>l f;raiidc e 
rinomalo Avicenna.^ Ccrtamrntr, frmbrami che 
sia non far buona Kclla ed a\erc poca rogni- 
■ione dei libri, trascurando tnili gii autori che 
dovruhb'TQ tanto più essere riecrc.iii quanto .più 
sono rari, c che ifolranno d'ora innaiui tener 
vere dei manoscritti, da che è perduta la »}><*« 
raiua che steno rtmcMÌ mai sotto il lurcbio. u 
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' OCCHIÀ.LI (Kilig- A lì, chiama- 
to volgarmente ), capitan bassa, era 
Calabrese, monaco, dicesi, ed anda- 
va a Napoli per istudiare, allorchò 
fu preso dai Turchi. Lgli profesaò 
la loro religione, fece il mestiere di 
corsaro, sotto Dragut; e, più favori- 
to dalla fortuna che il suo padrone, 
pervenne a più eminenti dignità, o 
godè d’una celebrità più grande, ae 
non più meritata. Elevato di grado 
in grado al comando, diede nel >572, 
nella battaglia di Lepanto, le più 
luminose prove della sua abilità e del 
suo valore. Ricondusse gli avanzi 
delia flotta ottomana a Costantinopo- 
li, e seppe rianimare il coraggio di 
Selirn II e della sua nazione coster- 
nata. 11 sultano lo riconijiensò coi 
grado di cnpit:iu bassà,di cui era non 
meno degno per le sue azioni, che 
per la saggezza de’suoi consigli. 1'’ u 
allora che assunse il nome di Kilig-, 
che vuol dire spad.i,sopranuomc che 
seppe sostenere con vittorie. La più 
felirc e la più ardita delle sue impre- 
se fu la conijuista della Goletta, che 
tolse agli Spagnuoli nel 1073. Hadji- 
khalfah, nel suo Libro delle guerre 
niaritliine degli Uttomani, fa renii- 
nicrazione dei capitani bassa, c nomi- 
na K.ilig-All con onore. Egli fu guer- 
rici'o bcnciuerito delle scienze e del- 
le arti. Fece costruire una bella mo- 
schea n Tofana, e fondò li presso un* 
accademia che mantiene conto stu- 
denti. Kilig-Alì bassa, morto verso 
l'anno g85 dell'egiia, o 1577, sotto il 
regno tl'Amiir.il III, fu sotterrato 
nell' interno della moschea che ave- 
va fondata. Narrasi in proposito di 
tale edifizio, che lo fondamenta di 
esso furono poste ed erette fino alle 
prime fuiestrc in una sola notte, li 
sultano sorpreso volle sapere per qual 
arte Lilc prodigio si fosse operato in 
sì brevi ore. Kilig-Ali rispose: ,,Non 
» è opera mia, ma di tua altezza; 

« non ho inqiicgato che gli schiari 
« delle tue galere: non volli che da- 
« re un’idea della potenza del mio 
» sublime imperatore ; però che, sa 
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un semplice suddito con le braccia 
^ attaccate alle tue ciurme, ha potu- 
r to comandare un’opera sì stupen- 
ri da, quanto non si dorrìk temere 
» delle forze ottomane unite, allor- 
r> cbè piacerà al loro augusto padro* 
n ne. di Tolgerle contro i suoi nemi- 
T> ci? “ Si vede che se Kilig-Àlì era 
un grande capitano, non era cattivo 
cortigiano. 

S — T. 

OCCO ( Adolfo ), celebre numi- 
smatico, nacque nel i5i4 in Augu- 
sta. Suo padre, dotto medico, che lo 
destinava a succedergli neU'esercizio 
della sua professione, diresse i suoi 
primi studi ; il figlio si recò a com- 
pierli in Italia, c cinse la laurea dot- 
torale neU’accadcmia di Ferrara. Kc- 
duce in patria, praticò la sua arte 
con tanto maggior voga, che suo pa- 
dre seguitava a servirgli di guida. 
]\cl iàC4 fu incaricalo della sopran- 
tcndenza di tutte le farmacie; e pub- 
blicò alcun tempo dopo, una Far- 
macopea, divenuta il modello di tut- 
te le opere di tal genere. Quando fu 
istituito il collegio di medicina d’ 
Augusta (l58a), fatto venne sup- 
plente perpetuo del decano, ed eser- 
citò tale ulizio con molto zelo ed as- 
siduità. Ma Occo essendosi opposto 
elfammissione del Calendario roma- 
no per un motivo di coscienza, il suo 
esempio sedusse una moltitudine di 
persone, e ne risultarono spiacevoli 
turbolenze. 11 senato lo pimi della 
sua pertioacia,privandolo di tutti gl’ 
impieghi. Lo studio delle antichità 
c soprattutto della numismatica, di- 
venne fin d’allora l'unica sua occupa- 
zione. Mori ai i8 d'ottobre 1606 (o, 
secondo altri, ai i3 di aprile i6o5 ), 
lasciando una posterità numero.«a, la 
<|uale sussiste ancora onorevolmente 
in Alemagna. I suoi figli gli |ioscro 
un epitalio rapportato da Eloy ( Viz. 
slot, della medicina). Occo era va- 
lentissimo grecista, ed aveva cogni- 
zioni non meno estese che variate. 
Auuovcruva tra i suoi amici gli uo- 
mini più dotti del suo tempo, sicco- 
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me Abramo Ortcll, Frischlin e Cor- 
rado Gessner,col quale era in carteg- 
gio continuo. 1 suoi talenti gli meri- 
tarono la benevolenza particolare dcl- 
l' imperatore Massimiliano li, che 
gli spedi lettere di nobiltà, e fece 
coniare in suo onore due medaglie, 
pubblicate da Brucker, nella raccolta 
citata alla fine di quest’articolo. Ol- 
tre la Pharmacopea augustana, di 
cui Occo pubblicò fino cinque edi- 
zioni, corrette ed aumentate, abbia- 
mo di suo delle Traduzioni latine 
d’un frammento di Platone, e dell’ 
opuscolo di Gemisto Pletone, De 
qualuor virtuiibus, iSSa, in 8.vo ; — 
vm'Èlegia sulla morte di Gessner, ed 
una Lettera in greco a quel dotto 
medico, stampata nel secondo libro 
delle sue Epistole mediche i — una 
Raccolta d'antiche iscrizioni tro- 
vate in Ispagna, i5g2, iSgG, in fogl. 

— una Dissertazione ( Commentatio) 
de pendere ac valore numismatum 
ad illustrando nonnulla loca Seri- 
ptiirae sacrae, inserita nei Tenta- ^ 
mina sacra di Steuckard , 4-'* par- 
te. Ma la più conosciuta delle opere 
di Occo, quella ebe gli assicura un 
grado distinto tra i numismatici, è 
la deamzioDe delle ined^lie degl’ 
imperatori romani ; tale volume^ in- 
titolatoi Nurhismata imperatorum 
Romanor. a Pompeio magno ad He- 
raclium, fu stampato in Anversa, 
iSyg, in 4-to, e con aggiunte in Au- 
gusta, 1601, in ugual forma. Occo 1’ 
ha dedicato al duca di Baviera, Ab 
herto V, il quale gli aveva facilitato 
tale lavoro: aveva trovato altresì im- 
mensi aiuti nel gabinetto dei Fng- 
ger ; ed egli pure possedeva una rac- 
colta di medaglie formata con molta 
diligenza e molto studio. Mezzabar- 
ba ha pubblicato un’edizione aiimets- 
tata della raccolta d’Occo, Milano, 
i683, in fogl. (E. Mczzabauda y. E 
stata riprodotta con migliorazioni da 
F'il. Argelati, i'j3o, in fogl. ; tale e- 
dizione ora è la soia ricercata. 11 dot- 
to P. Panel ne prometteva una nuo- 
va, per la quale La lavorato lungo 
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tempo ( fedi le Miscellanee di Mi- 
rbaxit, I[, IX ) ; e ti deve deplorare 
che te tue ucciipnaioiii uoa g;li abbia- 
no permetto di pubblicarla. Occo ha 
lasciato luanosci'itto un trattato De 
nummis consularibus, die ti aveva 
in animo di dare alle stampe nel 
1762 ( f, la Gazzetta letteraria di 
Ratisbona, 1751, D.° 22 ). lui Noti- 
sia più dilTiita che si abbia tu tale 
dotto, è quella che Giacomo Brucker 
ha inserita nella Historia vilae A- 
dolphor. Occonorum virorum eia- 
rissimorum ad illustrand. rem Ut-, 
• terariam et medicam saeculi Xf[, 
Lipsia, 1784, in 4-to— 'Adolfo Oc- 
co I, buon poeta e medico di Sigi- 
smondo, arciduca d'Austria, nato nel- 
rOst- Frisia nel i 44 t j mori in Au- 
gusta nel 1 5 o 3 , istituendo suo ere- 
de Adolfo Occo II, tuo cugino, cui 
aveva adottato. Questi, nato a Brixen 
nel Tirulo l'anno i 494 s morto nel 
1572, è il padre del celebre numi- 
smatico di cui sopra si è letto farti-; 
colo. 

W— s. 

OCELLO-LUCANO, filosofo 
greco, nacque nella Lucania ( oggi- 
dì la Basilicata, nei regno di Napo- 
li ), poco tempo dopo che Pitagora 
ebbe aperta la sua scuola in Italia j e 
fioriva noi quinto secolo innanzi f 
era volgare. Discendeva d'nna fami- 
glia troiana, obbligata di spatriare 
sotto il regno di Laomedonte, e di 
ricoverarsi a Mira, nella Licia, donde 
passò nella Magna Grecia. La suei 
posterit.i vi sussisteva ancora a'tem- 
pi d'Archita di Taranto. Aveva com- 
posto parecchi libri, Delle leggi, 
della podestà regia, della pietà, e 
sopra altri argomenti, cui Archita 
non ha accennato nella Lettera (1) 
che scrisse a Platone, indirizzando- 
gli il trattato di Ocello, Della natu- 
ra delC universo. Ocello l'aveva scrit- 
to in dialetto dorico ^ ma è stato tra- 

(1) I<a Lttttra d'Archita, c b risposta di 
Platone M>no .Ualu convrvalc dj l>Ìt>^»?ii<r-Larr* 
aio, Vita it Archila, lib. Vili, in temo I, 
340^1 deiretl. di Meiwgio. 
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dotto in dialetto cornane da qual- 
che antico gramaticu, il quale sti- 
mò di faro cosa utile rendendolo in- 
telligibile per un maggior oumcia 
di lettori ; e soltanto in questa ma- 
niera è a noi pervenuto. Stobeo ha 
rapportato vari frammenti di. esso 
trattato in dorico ^ e se ne aveva in- 
ferito, non poco leggermente, che 
fopera cui abbiamo è supposta : ma 
tutti i dubbi in tale proposito so- 
no dissipati . Il Trattato d' Ocello 
è stato pubblicato per la prima vol- 
ta , Parigi , Corrado Neobar , iòSq , 
in 4 -to. Tale prima edizione è rara, 
senza essere ricercata; no comparve 
una seconda edizione, ivi, GtigU 
Morel, i 555 , in 8 .vo. Luigi Nogaro- 
la ne pubblicò una versione lati- 
na (i) col testo e con note, Vene- 
zia, 1559, in 8.V0. Il dotto Girola- 
mo Comelin la riprodusse nel 1696 
col testo e varianti tratte da un ma- 
noscritto di Lovanio. Em.Vizzanio, 
professore a Padova, ristampò fope- 
ra d'Ucello con una nnova versiono 
latina ed un ampio coracntario, pie- 
no di digressioni inutili e di trivia- 
lità, Bologna, 1646; Amsterdam, 

I U6 1 , in 4-to. T. Gale la inserì con 
la versione di Nogarola negli Opu- 
scula rrrptholog. etilica et physica 
{ f . Gale). L'edizione più recente 
del testo, e la più stimata, è quella 
pubblicata da A. Fed. Gugl. Ru- 
dolph, Lipsia, 1801, in 8.V0. L’ope- 
ra d'Ocello è stata tradotta in fran- 
cese dal marchese d’Argens, Berli- 
no, 1762,10 8.V0 picc. (2), e dall* 
abate Battenx. La versione di Bat- 
teux, inserita prima col testo nel 
tomo XXIX della Raccolta delfac- 

(*) Nogarola cretina dì atcre InuloUo pri- 
mo il Iratlato «rUo^lto: rru nc eslvirva gPa iiiiià 
T^rviontt Ialina, |>er Fr. Chrdkn, medico ili Frai»- 
resco 1, Liione, i54i| in c Fabricio mr cita 

unsi aorunda di Giovanni 0 i>kÌo Loitariu, Lova- 
nio, l554t ili 8 vT 0 ( b Blhl. greca, l, Sii ): 
b trad. di No^aroU non F dunque che b lerua. 

(3) La Iraduuooe d’Argetu rialumputa ren- 
ne con b medo::iiiua data, in frode, in UirccUl, 
ed stala rWinprcs^a v'uzu ÌI testo grtTo, con 
la Irad. di Timeo di Locri, Parigi, Dosticu, 1794^ 
a io b.To, 
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cadctnia delle scrizioni, pag. 149 - 
2g4j è stata ristampata in 8.vo, Pa- 
rigi , 1768 , c si suole unire alla 
Storia delle cause prime {V. Bat- 
TEUx): ò corredata d'nn'eccellente 
Dissertaziopc sopra Ocello, c di no- 
te critiche. Il 'rrallalo d'Ocello è 
diviso in quattro capitoli: Del tutto 
e della sua durata; della formazione, 
del numero c della trasmiitaziono 
degli elementi; deU'uomo e dei pro- 
dotti delia terra, e lìualmentc della 
morale. Ocello stallilisce per princi- 
pio retcrnitì della materia, opinio- 
ne professata dai filosofi greci; e 
tutti i suoi ragionamenti, nei tro 
primi capitoli, tendono a provare 
la realtà di tale ipotesi. Nel quarto 
tratta della santità, de' matrimoni , 
dei doveri degli sposi e dell’educa- 
zione dei figli. Stobeo ha conserva- 
to un frammento del libro d'Ocello, 
delle leggi lEclog., pag. 3z). 

W— s. 

OCHINO (Bernardino), mona- 
co ambizioso ed apostata , nato a 
Siena nel 1487 , prese, lasciò, riprese 
l'abito di san Francesco, presso i re- 
ligiosi Osservanti, fra'quali il suo ze- 
lo, la sua pietà, i suoi talenti lo in- 
alzarono alla dignità di defiuitoro 
generale, e lo misero in vista anche 
pel generalato. Il desiderio apparen- 
te d'una maggior perfezione lo fece 
passare nel |534 nell’ ordine dei 
Cappuccini , di recente istituito . 
La sua condotta era la più edifican- 
te in tale nuova regola. Le austeri- 
tà, la rozza veste, la lunga barba, 
che gli scendea fin sotto il petto, i 
suoi capelli grigi, il suo volto ]>alli- 
do c scarno, fidea che si aveva della 
sua santità, lo làcevano riguardare 
come un nomo straordinario. I più 
grandi signori, gli stessi principi 
sovrani, penetrati d’un profondo ri- 
spetto per la sua persona, gli anda- 
vano incontro, si disputavano l'ono- 
re di possederlo, e lo colmavano di 
contrassegni distinti d'affetto e di 
conlideuza. Quantunque d'una de- 
bole couiplcssioiic, cd in un'età non 
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poco avanzata, viaggiava sempre e 
piedi, si mortificava nel mangiare, 
e dormiva snl terren nudo, nei pa- 
lazzi dei grandi, i quali erano pre- 
murosi d'accogberlo, e di oflVirgli 
inutilmente tutte le agiatezze della 
vita più comoda. Non si parlava che 
della sua virtù in tutta l'Italia ; il 
popolo .accorreva in folla per udirlo 
predicare: non eravi chiesa tanto 
capace da contenere la moltitudine 
de'suoi uditori. Non era molto dot- 
to; era poco famigliare col latino, o 
p.arlava anche non troppo bene la 
propria lingua materna : ma la par- 
lava con multa facilità : i suoi discor- 
si erano scritti con uno stile natura- 
le, pieni d’unzione e di patetico. 
Una celebrità si grande, la quale 
contribuiva singolarmente al pro- 
gresso del suo ordino nascente, fece 
che due volte fu eletto vicario ge- 
nerale, nel i538 e i54i. Dovette 
stranamente sorprondern il vedere, 
l’anno dopo, Ochino dimettere la 
sua dignità, abhr:icciarc l'eresia, e 
ricoverarsi a Ginevra, cundiicendo 
seco, diccsi, una fanciulla di Lucca, 
cui sposò nel suo nuovo ritiro, qiian- 
tunque allora fosse in età di 5o an- 
ni. Lin tale mutamento fu prodotto, 
si afferma, dal dispetto di non aver 
potuto ottenere il cappello cardina- 
lizio, cui vagheggiava; ma assai più 
certamente dall’ orgoglio secreto , 
mal coperto dalle sue austerità ap- 
parenti ; dalle sue conferenze con 
alcuni riformatori, contro i quali la 
sua ignoranza in teologia non lo mi- 
se abbastanza iu gn.ardia; finalmen- 
te dalle insinuazioni di Pietro Mar- 
tire; il quale, meditando dal canto 
suo un medesimo disegno d’aposta- 
sia , determinò a Firenze di ese- 
guirlo, mentre andava a render con- 
to della sua fede a Roma. Nel i547 
questi due fuggiaschi furono chia- 
mati in Inghilterra dal famoso 
Cranmer, per aiutarlo ad introdur- 
re la riforma che fitta venne sotto 
il re Eduardo. L’esaltazione al tro- 
no della regina Maria, la quale ri- 
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«tabiK lantica religione, gli obbligò 
di ritirarti a Straiburgo nel i 553 . 
Ochino menò una vita non poco er- 
rante fino all'anno 1 555 , nel quale 
andò a Zurigo per esservi ministro 
d'una chiesa italiana. (>olà pubblicò 
i suoi famosi trenta Dialoghi, di cui 
il ventnncsimo contiene la proposi- 
aione seguente: Un uomo maritato, 
che ha una moglie sterile, inferma 
e tf umore incompatibile, deve pri- 
ma domandare a Dio la continenza. 
Se tale dono, chiesto con fede, non 
si può ottenere, può seguire senza 
peccato ristinto cui conoscerà cer- 
tamente provenire da Dio,e prende- 
re una seconda moglie, senza scio- 
gliersi dalla prima. Lutero aveva 
sostenuto pressoché la stessa dottrina 
neiralTare dei langravio d’Assia, e 
non gli era accaduto nulla. Ocbino 
non III tsnto fortunato: non era pe- 
rò inclinazione alla dissolutezza che 
lo induceva a trattare la causa della 
poligamia, poiché era libero de' suoi 
primi legami per la morte della sua 
sposa, ed in età di 7G anni non si 
ba più né il bisogno, nò la voglia 
d'avere duo donne. Per altro, non 
ostante che esibito avesse di ritratta- 
re la dottrina de'siioi dialoghi su ta- 
le punto e sopra altri, si vide espul- 
so senza pietà da tutta la Svizzera, 
dai magistrati di Zurigo e di Basi- 
lea, nel cuore dell'inverno, ed in un* 
età in cui non si può più rintraccia- 
re un asilo straniero. Egli si ricove- 
rò a Cracovia, donde gli convenne 
prestamente uscire, in forza d' un 
editto cui fece pubblicare il nunzio 
Commendone, per bandire tutti gli 
eretici stranieri ; e mentre si dispo- 
neva a cercare un ultimo rifugio in 
Moravia, morì di peste, nel i 564 , a 
Slaucow, dopo di aver veduto peri- 
re dello stesso flagello i suoi due fi- 
gli e sua figlia. Sarebbe superfluo di 
confutare il romanzo ammesso trop- 
po leggermente dall'annalista dei 
Cappuccini sulla pretesa abiura c 
sul martirio d'Ocbine, a Ginevra. I 
suoi diversi mutamenti di condizio- 
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ne in gioventù, annunziavano nit 
carattere incostante j e tale presun- 
zione é abbastanza giustificata dallo 
sue frequenti variazioni in fatto di 
dottrina : però che fu a vicenda lu- 
terano, sacramentario, antitrinita- 
rio, ognora pronto a fare ritrattazio- 
ni, ed a sottoscrivere differenti pro- 
fessioni di fede. Le principali delle 
sue opere sono: L Sermoni italiani, 

E redicati prima che avesse deposto 
1 cocolla, ma nei quali inserì dopo 
la dottrina dei Protestanti, Siena, 
1543, in 8.V0, 4 voi.: sono stati tra- 
dotti in latino, in francese ed in te- 
desco ; II Due Lettere italiane, una 
ni magistrati della sua patria, l' altra 
a Muzio di Giustinopoli, per dar ra- 
gione della sua partenza d'Italia, Gi- 
nevra, 1543, in 8.VO; tradotte in 
francese, i 544 > in S.voj III 600 A- 
polughi in italiano, contro gli abu- 
si, gli errori della sinagoga papa- 
le, de'suoi preti, frati, ec., di cui 
soltanto i primi 100 furono stampa- 
ti, Ginevra, i554, in 8.vo. È opinio 
ne che esista un'edizione anteriore 
di tale opera rara ed estremamente 
satirica, la quale sia stata tradotta 
in latino, in tedesco ed in olandese; 
IVI suoi 3o Dialoghi ( f'. Cast«“ 
i.ioN ) ; V Parecchi scritti sopra ma- 
terie di controversia ; VI L' Imagi- 
ne deir Anticristo, composta in lin- 
gua italiana, traslalata in france- 
se. L'originale é rarissimo; V li Un» 
specie di Comentario in italiano, o 
di Parafrasi sulle Epistole ai lìo- 
mani eti ai Galaii. In generale le 
sue opere contengono molte invetti- 
ve contro la Chiesa romana; e si 
vede che, setto pretesto d' illustrare 
in alcune le difficoltà concernenti il 
mistero della Trinitò, toglie a forti- 
ficare il sentimento degli unitari; 
perciò essi lo mettono nel novero dei 
loro autori. 

T— D. 

OCHS ( Pierao ), cancelliere e 
gran-tribuno dello stato di Basilea, 
direttore della repubblica Elvetico, 
poi consigliere di stato, nacque a Ba- 
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silea nel l'} 49 - Allievo cd amico d' 
Isacco Iselin ( f'. tale nome ), fu aU 
trcsì suo successore nei pubblici af- 
fari come [nelle scienze. Dotato di 
disposizioni naturali am|>lissime , 
Ocbs acquistò, mercè un' indefessa 
applicazione, vaste cognizioni. Ave- 
va incominciato il suo aringo coll'es- 
sere dottore in legge: è da credere 
ebe non sarebbe stato molto noto 
tranne come storico del suo paese, 
senza l'inilucnza che la rivoluzione 
di Francia ebbe sulla Svizzera. Vi si 
trovò in grado di diventare uno dc- 
gl'intcrpositori dell’ accomodamento 
divisato nel 1795, tra il re di, Prus- 
sia e la repubblica francese. Fi noto 
come la pace che gli tenne dietro 
fu sottoscritta a Basilea, ai 5 d' apri- 
le di quell'anno. Ocbs Contribuì pu- 
re co'suoi mezzi personali o per la 
sua condizione, a far finire la guer- 
ra con la Spagna, ai 22 di luglio, 
nonché il trattato conchiuso con 1 ' 
elettore di Assia-Casscl, ai a 5 d'ago- 
sto. F'u inviato a Parigi, in maggio 
1796, dal suo cantone, per dissipare 
il mal umore che era insorto tra la 
Francia c la Svizzera, e per assicu- 
rare il l.^irettorio esecutivo cte lo 
stato di Basilea, in particolare, de- 
terminalo aveva di coiiscrvaro in- 
violabilmente la buona intelligenza 
col governo francese. Verso la fine 
del 1797, lo stesso Direttorio lo 
chiamò per intendersi con lui j fu 
pretesto incaricarlo d'una nuova ne- 
goziazione, in occasione dei cambi 
proposti tra i due stati vicini; ma 
in sostanza i capi della repubblica 
fninccsc volevano faro di Ocbs lo 
Etromcnto dei loro funesti disegni 
sulla Svizzera ; e certamente, tra i 
capi del partito disposto ad intro- 
durre grandi innovazioni politiche 
in quel paese, nessuno mostrava più 
ardore di lui. Quantunque cognato 
ed amico delio sfortunato podestà di 
Strasburgo, Dietrich, il quale, alla 
fine del 1 798, era perito sul patibo- 
lo, vittima dei furori di quel tempo ; 
e quantunque avesse soiferto anche 
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egli, nei fondi di Francia, una per- 
dita considerabile ; era diventato , 
in occasione d' alcune doglianze a 
cui si credeva autorizzato contro il 
governo di Berna, uno dei più in- 
faticabili zelatori del sistema che 
doveva rovesciarlo : ma il principale 
0BO scopo era probabilmente d' isti- 
tuire nella Svizzera un governo u- 
nico o centrale, nel quale egli esser 
potesse un personaggio importante. 
Una lettera che a quell' epoca scrisse 
ai magistrati di Berna, svelava lo 
sue speranze ed i suoi disegni di 
mutamenti : ella fu stampata e spar- 
sa con profusione , non solamente 
nel cantone di Basilea, ma altresì 
in tutta la Svizzera. Allorché la ri- 
voluzione di queir infelice paese fu 
concertata, prima col generale La- 
barpe, suo primo istigatore , indi 
con altri malcontenti del paese di 
Vaud, Ocbs inviò da Parigi a Basi- 
lea il progetto della nuova costitu- 
zione, intorno a cui Laharpe ed egli 
non erano andati interamente d'ac- 
cordo, ma che il Direttorio francese 
aveva approvato. 11 gran-tribuno di 
Basilea ed i suoi cooperatori cono- 
scevano appieno con quanta impa- 
zienza una parte dei paesani dello 
stato di Basilea sopportavano ciò che 
loro era stato rappresentato come 
Una servitù aristocratica ornai intol- 
lerabile. In tale classe avevano pre- 
parato i primi sforzi d' una resisten- 
za aperta alle autorità costituite. Lo 
loro pratiche riuscirono : fu fatta 
una dichiarazione di diritti, la qua- 
le fece commettere degli eccessi, 
tra gli altri contro le pro])rielù dei 
ballivi. Tale dichiarazione fu accet- 
tata ai 30 di gennaio 1798 dalla ma- 
gistratura spirante, la quale ricliiamò 
i suoi deputali dal congresso d’Arau. 
Venne fatto di reprimere la solleva- 
zione ai 6 di febbraio ; ma le insi- 
nuazioni di Ocbs e le minacce che il 
commissario Mengaud, inviato dalla 
Francia, impiegava alternativamen- 
te con promesse lusinghiere, u le ca- 
rezze stcsw sarebbero rimasse Koza 
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ciletto, se un corpo di Francesi , da 
pui il cantone di Basitea era attor- 
niato, non disse venuto in appoggio. 
11 cantone elesse Ochs membro del 
sonato cui istituito aveva la costitu- 
aione unitaria, primo risultato dell* 
invasione francese. Egli presiedette 
alla nuora assemblea che si formò in 
Basilea stessa per organizzare là co- 
stituzione particolare di quel paese ; 
]>er altro , inviato ad Arau , come 
membro del senato elvetico , non fu 
ebUmato al Direttorio, siccome ave- 
va sperato. Presto insorse contro tale 
nuova autorità, e contro il gran con-> 
sigilo ; accusò di male intenzioni i 
direttori , e provocò il loro cambia- 
mento. Io giugno il famoso 

commissario Rafiinat richiese la ri- 
nunzia di PfeilTer e Bay, ed elesse 
Ocbs c Dolder membri del Diretto- 
rio della Svizzera, Tale elezione, a- 
vuutio cagionato .delle turbolenze nel 
paese, e disgustato il governo france- 
se, Uapinat fu rivocato , ed Ochs fu 
per conseguente obbligato a dimet- 
ter la sua cariea ; ma la disgrazia del 
Sognato di Beubell . fu breve, OcIm, 
mosso <li nuovo in possesso della sua 
magistratura di direttore, attestò al- 
taniunte la sua riconoscenza per la 
repubblica francese. Lnito allora a 
Labarpe, in consegiicuza d'un'ele- 
zioue dei due cousigli legislativi, si 
fece uno degli agenti pili devoti del- 
la. politica dei dominatori della Fràn- 
cia, il che gli concitò r odio presso- 
ché di tolti ; e. fu invitato a rinun- 
ziare, ciò che avvenne nel mese di 
giugno 1 1]99. Rilornato nella sua cit- 
tà natia fu male accolto daVsuoi con- 
cittadini j ed in febbraio i8oo ri re- 
cò a Parigi, dovei ri crede che fosso 
impiegalo in < nta' amministrazione. 
ì\el mese di novembre dello stesso 
anno ripatriò. Più tardi , Btionapar- 
te, primo coowLe.,' Mondo invitato 
tutti quelli ciu'éraoa stati capi o mi- 
nistri della DuoKB'xepubblica elveti- 
ca, ad unirsi ai deputaU eletti dal 
verno centrale , oaile diete d’ ogni 
cantone e dalle città principali, Ocbi 
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si recò a Parigi , ed intervenne alla 
consulta ivi convocata nel 1802, ed 
ebbe parte nella compilazione della 
nuova costituzione , cho tendeva a 
comporre in federazione la Svizzera. 
Mallct-Ditpan , in diversi passi del 
suo Saggio storico sulla distruzione 
della lega e della libertà elvetica y 
ba dipinto Ochs con l' indignazione 
appassionata che eccitavano in lui Io 
impressioni ancora recenti delle dis- 
grazie della Svizzersu Lo rappresen- 
ta anzi come innamorato del dana- 
ro : ma la vanità dominava assai più 
fortemente in esso, ed egli aspirava 
soprattutto a diventare l'arbitro asso- 
luto della legislazione nella Svizzera. 
Si cita uno scritto di Ocbs, intitola- 
to : Lettera d'un cittadino di Basi- 
lea ad un suo amico, INeulchàtel, 
1781. Aveva intrapreso, nel 1786, 
di scrivere la Storia delle, città e 
del territorio di Basilea ; ed il pri- 
mo volume aveva incominciato la 
riputazione del sno autore: il qui^ 
to volume è comparso nel 1821. È 
un'opera prolissa, ma importante j 
e Mùller l' ba sovente citata eoa 
lode. La cura di terminarla fu la 
occupazione degli ultimi anni del- 
la vita d' Ochs -, yi parla con ba- 
stante lealtà delia sua condotta nel- 
l'epoca della rivoluzione della Sviz- 
zera. Ocbs aveva la pretensione di 
sciivere bene in francese, svendo 
Studiato assai tale lingua. Scriveva 
ad un suo amico ai 20 di settembre 
i 8 1 1 : ,, F^bbi nel i 8 o 5 un dialogo 
» nel quale sostenni la tesi che allor- 
n quando la lìlosofìa del linguaggio 
» sarà perfezionata interamente, lo 
» studio d’una lingua straniera non 
n sarà che un lavoro di memoria, e, 
» per provarlo, ho intrapreso la com- 
n posizione di tre scritti di stile di- 
si verso. “ Pubblicò, in ottobre 1807 
a Basilea, una tragedia in cinque at- 
ti cd in versi, intitolata; ILIncas 
Ota/iis, per Ocbs, consigliere di sta- 
to ^ ma non potò venire à capo di far 
i;appcese»tara tale, dramma a Parigi. 
È altresi aatare del Prometeo, me- 
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lodramroa in tre atti ed in versi 
sciolti, Parigi, 1808, il quale, del pa- 
ri che la tragedia sopra mentovata, ò 
pieno di adulazioni (Hjr Puonaparte) 
tinalmente dcU'I/o/no alCora, com- 
media in tre atti ed in prosa, Pari- 
gi, 1808: è questi un personaggio 
che ha la mania di lare ogni cosa ad 
ore scrupolosamente regolate- Tale 
composizione, di cui il Giornale dei 
Diballimenli diede ragguaglio iu 
modo assai piccante ai 37 di novem- 
bre 1 808, è il colmo del ridicolo e 
del cattivo gusto. Ochs mori a Basi- 
lea ai 19 di giugno 1821. 

E. 

OCKLEY (Simo>k), ecclesiastico 
e dotto orientalista inglese, nato a 
Exeter nel 1678, fu croato vicario 
nel 1 708 di Svvavesey, nella contea 
di Cambridge, 0, nel 1711, profes- 
sore d'arabo neU'università di Cam- 
bridge , dove avea fatto gli studi. 
Mostri molto zelo per dilatare nel 
suo paese Tamorc delle bngue orien- 
tali j ed affermava che non si poteva 
essere grande teologo senz’averne al- 
meno alcuna cognizionei Pubblicò 
, con tale idea, in latino ed in inglese, 
parecchie opere di cui la più consi- 
derabile è la Storia dei Saraceni 
dalla morte di Maometto, nel 63 i, 
Jìno al 708, in z voL in 8.vo; ristam- 
pata per la terza volta nel 1787, pre-* 
ceduta da un Ristretto sugli Arabi 
o Saraceni, sulla vita di Maomet- 
to e Iti religione maomettana, del 
dottore Long. Ocldey compose tale 
opera importante iu gran parte die- 
tro la scorti di manoscritti arabi ine- 
diti della biblioteca bodleiana in 
OxfonL II suo merito personale, e la 
protezione del conte d Oxlùrd dove- 
vano f.irgli sperare dello promozioni 
nella Chiesa j ma questo signore cad- 
de iu disgrazia prima di averlo potu- 
to eflicacementc aiutare . (^rico di 
(amiglia, e non avendo economia nò 
il genio del i-aggiro, Ockley tras- 
se nella miseria i più begli anni del- 
la sua vita. Nel suo discorso d'inau- 
gurazione, recitato a Cambridge nel 
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1711, chiama la fortuna avvelenatrì- 
ce e matrigna, c parla di cure pun- 
genti, come di cose che gli sono da 
lungo tempo famigliari. La sua in- 
troduzione al i.» volume della sua 
Storia dei Saraceni, ha la dati del 
castello di (Cambridge, dov'era pri- 
gione p^r debiti,nel cuore del verno, 
nel mese di decembre 1717; mori 
nel 1710 in età soltanto di an- 
ni. Ecco i titoli delle sne opere.' L 
Introduclio ad linguas orienlales, 
in qua iis discendis via munitur, et 
earurn usus Ostenditur. Accedit Ut- 
dex auctorum, tam illorum quo- 
rum in hoc libello menilo Jìt, quatti 
aliorum, qui harum rerum studio- 
sis usui esse passini, 1 706, in 8.vo. 
Vi spende un capitolo adiscutere l'o- 
rigine e l'antichità dei punti vocali, 
c si dichiara pel sistema di Buxtorfj 
ma si aUerma che mutò opinione in 
seguito , e quella tenue di Cape 4 
quantunque non abbia avuto occa- 
sione di ritornare su tale argomento 
nei suoi scritti {lostcriorii II Storia 
della stato presente dei Giudei di- 
spersi sul g/oòo.ec., tradotta daU'ita- 
liano di Leon e Modena rahino vini- 
ziauo, eseguita da un Supplemento 
concernente i Caraiii ed i Samari- 
tani, tradotto dal francese, di Ilice. 
Simon, 1707, in laj III II Perjezio- 
namcnlo della ragione utnana, di- 
mostrato per la Pila di Hai Ebn 
Yokhdhan, scritta cinquecento e piu 
anni sono du Jaafar Ebn Topbail, 
tradotta dall'arabo, ed adorna di li- 
gure, 4708, 1711, in 8.V0. In segui- 
to a tale romanzo morale, il tradut- 
tore ha aggiunto un'Appendice, do- 
ve prova che senza la rivelazione, 
r uomo non avrebbe mai potuto 
giungere da sè stesso alla vera co- 
gnizione di Dio e delle verità ne- 
cessarie alla safvezza: l'originale era 
stato pubblicato con una versione 
latina, nel iCSue 1700 (A'. Poco- 
cke)j IV Ristretto sulla Barbaria 
occidentale, comprendente quanto 
v'ha di più notabile nei territori 
del re di Fez e di Marocco, scritto 
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da una persona che vi era stata 
lungo tempo schiava, e pubblicato 
dietro la scorta dei suo manoscrit- 
to autentico, con due lettere, una 
del re di Marocco, che attualmente 
vive, al colonnello Kirk ; l’altra a 
«ir Cloudealy Sbovell, con la rispo* 
ata di «ir Clondeily, ec., in 8.vo, 
i^iS, con una carta, e due lettere 
del re Muley- Ismaele, scritte nel 
j68a j V Storia della conquista 
della Siria, della Persia e delC 
Egitto, fatta dai Saraceni, Lon- 
dra, 1708, in 8.V0, di 391 pag. ; id. 
a. J-* parte , ivi, 1718, in 8.vo, di 
387 pog.j id., Cambridge, 1757,3 
■voi. in 8.V0: trad. in tedesco da 

Tcod. Arnold, Lipsia, 174^, a voi. 
in8.vo;edin francese (/'. Ja^lt). 
Tale libro è tratto principalmente 
dall’opera d’Al Wakedi, il più anti- 
co storico ambo che ci sia penrenn- 
to, ma di cui l’aulorità è fortemen- 
te contrastata . HiTmaker, professo- 
re nell'università di Leida, ha pro- 
messo una dissertazione critica su 
tale soggetto; VI Sentenze tfAl'i, 
genero di Maometto, trad. da un 
manoscritto della biblioteca bodleia- 
na, Londra, 1717, in 8.vo, di 34 
pag.; si trova altresì ncircdizione 
del 1767, deH’opera precedente (F. 
Alì); VII Auova traduzione del 
a.“ libro apocrifo d" Esdra, dalla 
versione araba, 17H; VID Alcuni 
Sermoni. La sua Lettera sulla con- 
fusione delle lingue (indirizzata al 
dottore Wotton, in data dei 2Ò giu- 
gno 1714) contienu curiose osscrva- 
eioni sulle lingue orientali (E. la 
Biblioteca ingl., 1, 340 j c III, i46)> 

■ OCO. y. Artasebse III. 

O-COiNINOR (TuRLOGu).f'.CoN-! 

^OR. 

OCTAI KHAN. F. Oktai. 

ODASSI (Tiri), in latino fyphis 
Odaxius, l'iuventoro della poesia 
uiaccbcronica, genere nel quale è 
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stato oscarato dal famoso Merlili 
Coccajo { y . Folengo), nacque a Pa- 
dova, verso la metà del secolo deci- 
moquinto, d'iina famiglia patrizia. 
Era dotato di molta imaginazione; 
e componeva con rara facilità delle 
brevi poesie sopra argomenti scher- 
zosi (F. Scardeone, dnl. Patav., z39» 
e Papadopoli , Hist. gymn. Pata- 
vin.). Non rimane di suo che ud 
poemetto intitolato : Carmen maca- 
ronicum de quibusdam Patavinis 
arte magica delusis. Prestando fe- 
de a Scardeone, tale poema ha avu- 
to almeno dieci edizioni; nondime- 
no ò divenuto sì raro, che è fuggito 
alle ricerche de’migliori bibliografi 
italiani. Il dottò abate Morèlli ne I14 
descritto on’ediàone stampata ver- 
so il 1490, nel Catalogo pinclliy 
num. 557 z (F. Morelli). E un li- 
bercolo di dieci fogli in 4-to picc., 
senza cifre, senza registro e senza 
richiami. A tale descrizione tengo- 
no dietro i primi quindici versi del 
poema, che bastano per dare un’i- 
dea di sì fatta composizione singola- 
re ed oltremodo licenziosa. Risap- 
piamo da TiraboscUi che esistono . 
due esemplari di tale opera nella, 
biblioteca reale di Parma; c si puA 
congbietturaro che, dopo tale sco- 
perta, sarebbe stato ristampato, se 
avesse altro merito che ki sua estre- 
ma rarità. Del rimanente, no altro 
poeta italiano si esercitava a qucl- 
r epoca nello stesso genere . Gior- 
gio Aglione d’Asti, cni Mazznccbcl- 
ìi mette sotto l’anno 1490, scrisse in 
versi maccheronici dei Capricci'y 
ristampati nel secolo dedmosettiouis 
(Asti, 1601; Torino, 1638, in 8.vo), 
e di cui l’edizione originale, in 16, 
senza data, ma posteriore al 149^, 
poichò vi si parla della battaglia di 
Fornovo, è stata descritta difTusa- 
mente da Debure (BibL inslrutt.y^ 
B. L.nunK 2960), dietro lu scorta 
d’uii esemplare che dalla bii>Uotcca 
di Gaignat è passato in quella dei 
conto Remondini, a Bassano. 
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ODDI (Muzio), chiaro geome- 
tra , nacque in Urbino nd i 5 Gg. 
Suo p idre era nficialc nelle truppe 
del duca Francesco de Medici. Mu- 
zio annunziò sino dalla puerizia dis- 
posizioni non comuni yter le scien- 
ze. Francesco Barocci gl’insegnò i 
principj del disegno, e lo consigliò 
ad applicarsi allo studio delle mate- 
Tuatichc, scienza nella quale Oddi 
fece rapidi progressi. Scelta avendo 
la prolcssione deirarrai, fu addetto, 
come capo dellartiglicria, alle trup- 
pe che il duca d’Urbiuo inviò in 
soccorso dei partigiani della lega, e 
si segnalò ncirossidioue di varie cit- 
tà in Borgogna. Oddi godeva di tut- 
ta la conlideuza del suo sovrano ; 
ma questi, avendo scoperto che co- 
municava alla duchessa le discussio- 
ni tenutesi nel consiglio , lo fece 
chiudere in una segreta del castel- 
lo di Pesaro; Muzio vi passò un an- 
no, attendendo ogni momento la 
morto ; riprese attimo alla fine, o 
cercò nello studio qualche distra- 
zione alle noie della sua cattività. 
Fu allora che compilò i suoi divijrsi 
trattati di matematiche} si valse per 
iscriverli d’ inchiostro composto di 
carbone pesto c di nero di fumo, 
stemperati nelfacqua; una canna gli 
tenne luogo di penna ; e gli venne 
fatto di rendere consistente la sua 
carta col mezzo d’una colla .leggera. 
M’ali singolari manoscritti sono con- 
servali nella biblioteca Vincenzi in 
Urbino ( f'. le note d’Apostolo Ze- 
no alla Bibl. di Fonlanini, II, 38 ^ ). 
Oddi fu messo in libertà, dopo no- 
ve anni di prigionia j ma gli lu in- 
giunto in pari tem|K) di aUontanar- 
si da Urbino . Egli andò a Milano 
nel i6og, e vi ottenne in concorso 
nna cattedra di matematiche, da cui 
lesse con molto onore. Fu chiamato 
nel 1616 a Lucca per dirigere le 
fortifictizioni di quella citLà; cd^il 
senato gli attcstò la sua soddisfazio- 
ne , facendo coniare in suo onore 
lina medaglia ili bronzo. Il cardina- 
le Trivulzio lo richiamò a Milano, 
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per esercitarvi la carica di direttore 
deU'arliglieria } ma Oddi preferì 1 ’ 
impiego d’ingegnere a Loreto» Gli 
fu alla fine permesso di ritornare 
nella sua città natia, dove mori nel 
i 63 g (1), in età di scttant'anni. Col 
suo testamento lasciò i suoi beni 
al capitolo d’Urbino. Il p. .àmbrog^o 
Scarelli, domenicano, recitò Ja sua 
orazione funebre. Le sue opere so- 
no ! I. Degli orologi solari nelle 
superficie piane, iGi4, in 4-to. — 
Una seconda opera sullo stesso sog- 
getto, i 638 , in 4 .to. Sono due trat- 
tati osservabili, dice Montiiela, per 
diverse pratiche ingegnose, e per 
più geometria profonda di quella che 
trovasi d’ordinario nei libri di tale 
genero {Stor.delle inatemal., I, 73o). 
Nella prefazione del secondo tratta- 
to, Oddi si lagna amaramente del 
p. Giulio Fuligati, che si è appro- 
priato le suo ricerche in un libro, 
egli dice, cui intitola suo, ed in cui 
non v'ha di suo che il nomo nel 
frontispizio: tale enorme plagio non 
è stato denunziato nell’art. Fuligati; 
II Dello squadro, Milano, iGafi, 
in 4 to.; Ili Della fabbrica e del- 
Fuso del compasso polimetro, ivi, 
i 633 , in 4 -to. — Matteo Oddi, fra- 
tello di Muzio, ingegnere, ha pub- 
blicato: Precetti a architettura mi- 
litare, Milano, 1627, in 8,vo. 

W— s. 

ODEN. 4 TE ( Setti.mio ), prin- 
cipe arabo, non è meno celebre per 
essere stato marito di Zenobia, che 
pei meriti suoi verso i Romani, do- 
po la disfatta e lu prigionia di Vale- 
riano, ncH’anno zGo, i quali furono 
di tal fatta che gli meritarono la di- 
gnità imperiale. Odenate appartene- 
va ad una famiglia ragguardevolissi- 
ma della bella ed opulenta città di 
Pahnira, che faceva allora parte del- 

( 1 ) J. Erythrétns (Ro*»i)| nella tua Pi* 
nacothè^^ in rni ha dedicalo un articolo altba* 
starna lungo ad Otidi, pone la sua mortn ai iS 
drc. i63i ; ma Apuitolu Zeno b colloca wrl 
ktUrauluriU d'uu Riir^to d'Oddi, cUt avoa 
•ou’ occhia 

la 
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l'iinporo romano, o cbe portava il 
titolo (li rolonia, con ostesissinii di- 
ritti , Cuni.'ioilavn allo tribù arabe 
die erravano nei deserti limitrofi 
di quella città . La sua famiglia , 
alleala aU'irapcro per antichi trat- 
tati , ne riceveva , con titoli ono- 
riilci , dei sussidi per proteggere 
la Siria dalle correrie degli altri 
Arabi o dei Persiani. Sembra che 
al regno dell’ imperatore Settimio 
Severo, il liliale fece una lunga resi- 
denza in Siria, sia da riferire l'origi- 
ne delle transazioni che legarono la 
stirpe di Odenate alla fortuna dei 
llomnni. I\c abbiamo in prova i no- 
mi stessi di tale famiglia, di cui tut- 
ti i membri si chiamavano Settimio, 
secondo l’uso costante dei barbari, di 
assumere per nome di famiglia quel- 
lo stesso degrimpcratori,o del patro- 
no che loro aveva procurato il dirit- 
to di cittadinanza. Settimio -A irane- 
te Oiiaballatb, figlio d'nn altro Ode- 
nate, cbi.araalo anche Nasoro, fu pa- 
dre di Odenate; questi ebbe, d'una 
prima moglie che ci è ignota, un fi- 
glio detto Settimio Uorodete: la sua 
seconda moglie, la celebro Settimia 
Zenobia, era figlia d’Amrù, figlio di 
Dharb, figlio di Hassan re arabo, il 
<iuale possedeva tutta la parte meri- 
dionale delLa Mesopotamia. N'ebbe 
due figli: Erennio u Timolao; i qua- 
li furono decorati della porpora im- 
periale in paci tempo che il loro pa- 
dre ed il loro fratello Uorodc. Zeno- 
bia aveva gi.à d’un primo marito un 
figlio nominato Atenodoro Uabal- 
latb, cui fece diebiararo imperatore 
dopo la morte di suo marito, e di cui 
nbliianiu un grande numero di me- 
daglie greche e latine, coniate sia in 
Egitto, sia in Antiochia. Onde fare 
appieno conoscere le cause che inal- 
zarono all’alta dignità cui meritò in 
progresso, conviene soffermarsi un 
momento .ad alcuni filli non avvisa- 
ti fino .ad ora, ma che servono per 
ispiegarc in nn modo soddisfacente 
gli avvenimcnlichc agilaronole pro- 
vincic romane dell'Oriente, e che 
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più d'iina volta decisero del destino 
deir impero. L’nniouc di Settimio 
Severo con Giulia Domn.a, Siria del- 
la città d’Emessa, contribuì da prin- 
cipio a dare alla gente della stessa na- 
zione iin’inlluenza grande nei con- 
sigli dell'imperatore. Tale influen- 
za s’aumentò sotto i suoi figli, Ca- 
racnlla c Gct.a, i quali furono consi- 
derali come Siiii. Le due Sirie, Soe- 
mia c Mame.a, cugine di Caracolla, 
furono le arbitre dell’ impero, sotto 
i loro figli Eliogabalo ed Alessandro 
Severo, nati in Siria, di genitori eli’ 
erano del medesimo paese. I Sirii fu- 
rono fin d'allora considerati come i 
veri possessori dell’impero; c si com- 
prende come per (jiiaranta c più an- 
ni dopo la morte d'Alessandro Seve- 
ra si conservasse uno spirito di ribel- 
lione, che tendeva sempre a rimette- 
re dei principi sirii sul trono. Odena- 
te era fìlarca, o re delle tribù d‘ Ara- 
bi o di Saraceni stanziato nelle pia- 
nure deserte della Palmìrcna ; ed era 
senatore nella colonia di Palmira, 
dove aveva esercitato lo funzioni di 
decurione, quando FiIipj>o, Arabo, 
nato nelLi Tr.iconila, provincia Siria, 
si fece dichùirare imperatore, dopo 
l'uccisione del giovano Gordiano, 
nell'anno Partendo jvcr Roma 
lasciò il governo della Siri.i a suo 
fratello Prisco, di cui famniinistra- 
. zionc fu sì dura c tirannica, cbe 
produsse una sollevazione universa- 
le ncU'anno 348. Un certo JoUpi.-i- 
no, uscito dell'antica stirpe reale 
clic aveva posseduto Emessa, fu di- 
chiarato imperatore, ed inspirò se- 
rie inquietudini a Filippo, il qiKiIo 
inviò contro di Ini un armata, di 
cui non potè risapere i successi , 
poiebù fu ass.issin.ato poco tero(>o 
dopo. Paimira segui l’esempio di Jo- 
tapiano; si ribellò apertamente con- 
tro Filippa, di cui cancellò il nome 
da tutti i suoi monumenti pubblici. 
Dopo la disfatta c la muiic di Jota- 
piano, la tranquillità non fu ristabi- 
liUi in Siria : altri usurpatori, tra i 
quali si distingue Sulpicio Uuraio, 
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m.-mtcnncro in alcune parli di 
quella provincia. Paliuira conservò 
1^ sua indipeiidcnaa j e da incontra- 
stabili munuiucnli desumiamo che 
nel mese di ottobre dciranno iSi, 
Settimio Airancte era prineipe di 
quella citlòj e suo figlio Udenate 
era allora generale o capu militare 
dei Palinireni; Airancte morì ccrt»- 
mente poco tempo do|io^ però che 
non si tarda multo a vedere Odena- 
I te con lo stesso titolo, ed in figura 
' di sovrano indi|x:ndente. Verso l'an- 
I no a5C uno dei princi|iali magi- 
strati d'Autiocliia, nominato male a 
proposito Ciriade da alcuni autori, 

' ma di cui il vero uomo era Alaria- 
«Icte, s'impadronì dei danari pub- 
blici, ed andò a cercare asilo presso 
al ce di Persia^ cui eccitò a far guer- 
ra ai Romani, Troppo premuroso 
}icr aspettare che Sapore avesse ter- 
minato i suoi preparamentij Maria- 
dote si recò da Udenate, cui trovò 
disposto a soccorrerlo, ed essi entra- 
rono tosto sul territorio deH'imjicru, 
dove non ]iarvc che al>hinno ottenu- 
to grandi vantaggi: ma poco dopo 
il ro di Persia arrivò in persona al- 
bi guida d'im'armata poderosa: An- 
tiochùi fu presa, e Mariadeic vi si 
fece acclamare imperatore, c ne con- 
servò il titolo più d'im anno, grazio 
alla proteziune degli eserciti persia- 
ni. ( Menate era allora alleato di So- 
pore, di mi secondò le operazioni 
in Siria fin che la fùrlima gli fn 
propizia. In quel torno di tempo in 
cui si lidi in Siria che V.alcriano, 
imperatore da alcuni anni, si prcpa. 
rava a marciare verso rOrieute, il 
ro di Persia, che aveva mandato un 
ano tificialo a tentare un'impresa 
dal lato dcUa Cilicia e della Cnppa- 
docia, ne fece egli stesso una dal la- 
I tu della Siria meridionale. Vi )irovò 

I pili resistenza che non attendeva ; e 

I solTcrse lino perdita considerabile 

I sotto le mura d’Emessa, dove fu re- 

I spinto (la Sampsigeramu, sacerdote 

i di Venere, che era sostenuto da una 

I truppa numerosa d'Aruhi del descr* 
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to. Sapore non sentendosi certamen- 
te in grado di mantenersi in Siria, 
nè di resistere allo forzo di Valeria- 
no, si ritirò. Si era disgustato col 
suo alleatoy il traditore Marindcte, 
cui fece arder vivo . Sgombrando 
Antiochia, si avviò verso rEufrntc- 
si, per rientrare nc’ suoi stali : fu 
molestato lungo il cammino da O- 
denate, il qiKile^ voltando allora (àc- 
cia, tolse ai Persiani una porzione 
del bottino che seco portavano. Vn-> 
Icrianu capitò in breve per ristalii- 
lire la potenza romana nell'Oriente, 
c per vendicarsi delle aggressioni 
di Sapore. 1 principi della cnro{Mgiia 
furono fcliei: luminosi successi, at- 
tcsL-iti da medaglie che esistono an- 
cora, promettevano maggiori van- 
taggi, quando Valeriane fu attirato 
in una cattiva posizione, dove la pe- 
ste, la (lime e micidiali combatti- 
menti lo costrinsero a dorsi, insieme 
coi tristi or.-mzi della sua armata, al- 
la discrezione d'un vincitore spieta- 
to, il (jnalc non gli conservò la vita 
che per amareggiarla d'oltraggi. Sii- 
liito che il principe di Paimira fu 
ìnlbrmato della prigionia di Vnlc- 
riano, fu sollecito di mandare iin' 
imbasciata c magnifici presenti al 
ro di Persia, perchè lo ricevesse nel- 
la sua alleanza. Sapore, ricordandosi 
senza dubbio la condotta assai diver- 
sa che OdcDntc aveva tenuta allor- 
ché partito era dalla Siria, lacerò la 
Mia IcUer.'i con disprezzo, fece git- 
hire i suoi regali nell'Eufratc, c mi- 
nacciò di estcrminarlo insieme con 
In sua famiglia, se non si recava a 
rimettersi in persona nelle sue ma- 
ni. Irritato J' nn simile affronto. 
Odenate deliberò di trarne una stre- 
pitosa vendetta, cd in cambiu d'un 
alleato che gli sarebbe stato assai 
ntilo, Sapore si attirò (icr la sua con- 
dotta' sconsigliata un nemico irrc- 
coiiciliabile,e In rese uno dei più ze- 
lanti difepsori delbt causa dei Roma- 
ni. I Persiani vittoriusi varcano ben- 
lostu rEiifratc, ed inondiiDu dello 
loro numerose fiilmigi la Siria e la 
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Cilicia; mentro gli avanzi delle for- 
ze romane si ritiravano verso la Pa- 
lestina, nel disegno per certo di co- 
prire l’Egitto. Un terrore universa- 
le si sparse per ogni dove aU'udirc 
la cattività dell'imperatore. Non vi 
era chi osasse resistere al vincitore, 
il rpialc sarebbe rimasto padrone 
delle provincic orientali, se non fos- 
se stato rattenuto, a mezzo il corso 
delle sne imprese, del piccolo prin- 
cipe cui aveva disprezzato. Odenate, 
alla guida d’una moltitudine d' Ara- 
bi del deserto, uniti ad alcuni ufìr 
siali e soldati romani che partecipi 
non erano dello spavento generale, 
ai recò allora ad inquietare Sapore, 
nello mura di Antiochia, ed a tron- 
cargli ogni comunicazione co'suoi 
stati: Zenobia, mogbe di Odenate, 
non meno valorosa eba suo marito, 
non meno abile a condurre de'guer- 
rieri, lo secondò in tale gloriosa im- 
presa, di cui divise l'onore. Sostenu- 
to opportunamente da una diver- 
sione che il generale romano Bali- 
sta fece in pari tempo nella Cilicia, 
Odenato ridusse in breve il re di 
Persia a mal partito, ed a temere 
una sorte simile a quella di Valeria- 
no ; convenne dunque pensare .alla 
ritirata : facile ella più non era ; O- 
denate l’attendeva al passaggio dell’ 
Eufrate , dove combattè seco una 
battaglia delle più sanguinose. Una 
parte dei tesori e delle donne di Sa- 
pore restarono nelle mani dei Pal- 
mircni, i quali varcarono il fiume 
sulle orme dei vinti, penetrarono 
nella Mesopotamia, presero Carré a 
Nisibi, vinsero ancora più volte Sa- 
pore ed i suoi Agli, e bnalmentesi 
avanzarono fin sotto le mura di 
Ctcsifoute, capitale del regno, di 
cui incominciarono l’assedio. Dopo 
la di.sfatta dei Persiani sulle sponde 
dcll'Kufrate, Odenate si tenne ab- 
bast.anza sicuro della fortuna, per 
assumere apertamente il ^titolo di 
Tc, (li cui volle partecipi sua moglie 
Zenobia, compagna delia sua giuria, 
ed i suoi bgU Uorode , Erennio e 
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Timolao. Appoggiato da forze con- 
siderabili, allora aveva poco da te- 
mere dei Romani, i quali dovevano 
la loro salvezza alle sue gestc, e del 
codardo Gallieno, che, ugualmente 
insensibile alla sventura di suo pa- 
dre ed alla gloria dell’impero, lascia- 
va usurpare da’suoi generali la por- 
pora cui si mostrava indegno di por- 
tare. Odenato dunque già decorava- 
si del titolo dì re, allorché insegui- 
va il vincitore dei Romani, al quale 
fu grande ventura il trovare un asi- 
lo entro le mura della sua capitale.' 
Egli l’assediò lungamente} ma non 
potè prenderla. Gli avvenimenti che 
allora accaderono nell’Oriente, lo 
forzarono a ritornare in Siria, dove 
la sua presenza era necessaria. Dopo 
la sua partenza dalla Siria, quando le 
sue vittorie ebbero liberato il terri- 
torio romano dalle armi dei Persia- 
ni, il rimanente dell’armata di Si- 
ria, e le truppe d’Egitto, acclamaro- 
no imperatore il prefetto del preto- 
re Macriano , il quale associò alla 
sua nuova dignità i propri figli 
Macriano e Quieto, e marciò incon- 
tanente verso l'Ruropa per balzare 
dal trono Gallieno, lasciando a Quie- 
to ed a Balista la cura di conser- 
vare la Siria. In tali circostanze po- 
litiidic, Odeuate doveva tenere lo 
parti di Gallieno, lontano e DeU’im- 
possibilità di nuocergli} risolse per- 
tanto di combattere Macriano. Le- 
vò l’assedio di Ctesifonto, o ricon- 
dusse nella Siria le sue truppe vit- 
toriose.- appena vi era giunto cho 
udì la morte di Macriano, il quale 
ora stato vinto in Grecia da Aureo- 
Io. Questo generale, dopo ch’ebbe 
costretto GaUieno a partire con lui 
la dignità imperiale , s’ avanzava 
frettoloso verso la Siria, per com- 
piervi la disfatta dei partigiani di 
Macriano. Odenate debberò di pre- 
venirlo} marciò contro Emessa, do- 
ve il giovane Quieto, Aglio di Ma- 
criauo , ri era rinchiuso . La resi-, 
steuza non fu lunga .- Quieto si era 
disgustalo con Balista} questi per 
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Faréi perdonare d'arer preso parte 
alla rivolta di Macriano, fece am- 
mazzare Quieto, e consegnò la cilUt 
ad Odenate, bì fatto tradimentu non 
potò calmare le inquietudini di Ba- 
lista: paventando .ugualmente Gal- 
lieno, Aureolo ed Udenate, non gli 
restava più altro mezzo di salvezza, 
che di vestir ancli'egli la porpora ; 
tale generosa disperazione non gli 
riuscì felicemente: la fortuna delu- 
se le sue speranze; fu vinto in bre- 
ve dalle armi d'Odenatc, il quale 
rimase per tal modo padrone di tut- 
ta la Siria : Onde ricompensare il 
principe palmireno di tanti meriti; 
Gallieno gli conferì il titolo di ge- 
nerale di tutto l'Oriente, ed ordinò 
di coniare medaglie, che rappresen- 
tavano Odenate vincitore dei Per- 
siani, ch'egli si traeva incatenati al 
suo carro. Correva allora l'anno z6d. 
Beso ardito dall'esempio di tutti i 
generali che in ogni parte dell'im- 
pcro si ribellavano contro Gallieno; 
Odenate stimò di aver diritto ad un 
titolo più elevato: superiore a tutti 
i suoi rivali in meriti verso lo sta- 
to, confidò di potere, senza delitto 
governare limpero cui aveva salva- 
to; si vesti adunque della porpora; 
della quale certamente non era in- 
degno. Tale deliberazione dispiac- 
que a Gallieno, cui nulla valeva a 
svellere dalla sua vergognosa mol- 
lezza: volle inviare i suoi generali 
contro il vincitore dei Persiani ; ma 
disarmato dalle pressanti sollecita- 
zioni di suo fratello Valeriano, e del 
suo parente Lucilio , acconsentì a 
creare Odenate augusto, ed a divi- 
dere l'impero con lui. Appena la 
concordia fu ristabilita tra i due 
principi , che Odenato risolse nel 
ZCI-; d' intraprendere una seconda 
s{wdizione contro i Persiani. Nuovi 
lieti successi accrebbero la gloria del 
re di Palroira, il quale inviò a Gal- 
lieno un grande numeru di duei e 
di satrapi persiani , che fatti avea 
prigiouicri. L'indegno figlio di Va- 
Isi'iauo ebbe la bassezza di farli ser- 
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viro d'ornameuto d'un trionfo che 
si fece decretare dal senato, come se 
avesse egli stesso riportato tali vitto- 
rie. Odcuatu s'avanzò nuovamente 
fino a Ctesifonte, cui assediò, e che 
gli oppose un’ostinata resistenza. In 
quel mezzo tempo, gli Sciti o Goti 
avevano coperto il mar Nero delle 
loro navi, ed innumerevoli truppe 
di que' barbari inondavano 1' Asia 
Minore. Odenate fu costretto un’al- 
tra voltn di levar l'assedio di Ctcsi- 
fonte, per respii^ere tale invasio- 
ne; a traverso la Cappadocia, si av- 
viò verso Eraclea di Bitinia, che era 
già in loro potere: gli Sciti non o- 
sano resistere allo sforzo delle suo 
armi, e si affrettano di cercare un 
asilo sulle loro navi. Diverse circo- 
stanze fanno credere che il deside- 
rio di cacciare gli Sciti non avesse 
solo indotto a levare l'ssscdio di Cte- 
sifonte: tutto ne indica che ritiran- 
dosi fece pace col re di Persia, per 
volgere le armi contro Gallieno, il 
quale, malcontento di averlo asso- 
ciato aU'impem, si preparava a trat- 
tarlo, nello stesso modo di Aureolo, 
cui aveva soCferto come collega per 
alcali tempo, e che in seguito aveva 
làttot perire. H generale Eracliano 
marciava anzi contro di lui per or- 
dine di Gallieno, quando Odenate 
fu assassinato in Emessa, in un ban- 
ebettp, con suo figlio Dorode. L'au- 
tore di tale delitto fu suo nipote, di 
nomo Odenate anch'egli; lo com- 
mise d’accordo con Meonio, il quale 
sì fece tosto dichiarare imperatore. 
Ma i soldati mossi a sdegno di tale 
vile assassinio, lo trucidarono, per 
ordine di Zenobia. Odenate nutriva 
molto amore per tuo figlio Uorode , 
lo preferiva ai figli che aveva avuti 
da Zenobia, quantunque restrema 
corruzione e la codardia del giova- 
ne principe lo rendessero indegno 
di tanto aifetto: Siccome Uorod^ 
perì con suo pa dre, è caduto in pen- 
siero che Zenobia, al fine di sbaraz- 
zarsi dalle inquietudiui che gl'in- 
tjiirava l’amore di Odenate per tale 
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avesse approfittato delTambi- 
z'une dei parenti di Odenate, non 
che dell’odio che gii portavano, per 
indurli a cotmncttere un delitto , 
di cui ella ritrasse intero il frut- 
to, poiché gli uccisori non tardaro- 
no a perire per le mani dei soldati, 
c pe’suoi ordini, di modo che parve 
avesse ella vendicato lo sposo di cui 
aveva aflrettata la morte. Tale so- 
spetto, che si trova mcnxionato in 
pai-ccehi autori, è fortemente avva- 
lorato dalla considetnzione, che do- 
po la morte d'Odenale, ella foce di- 
chiarare imperatore nn figlio che 
aveva avuto d'uu primo marito, di 
preferenza ai figli che aveva di O- 
denalc. <,)ucsto imperatore fu Msas- 
sinato nell’anno 267, verso il mese 
ili maggio. ]\on esi^e nessuna me- 
daglia autentica di Odenate. Tntti 
«piesti fatti, i quali per la maggior 
jiarte non s’inoontrano in nessuna 
delle opere pubblicate sulla storia 
romana , sono interamente nuovi, 
sia nella loro esposizione, sia nel lo- 
ro coiicalenameiito è nella loro de- 
duzione; estratti vengono da una 
storia di Paimira , csii l’autore di 
«piesto articolo ha fatto sta)ii|tare 
non ha guari nella staiupem .^ealc. 
'l'ale opero forma nn grosso Vblnme 
in 8.V0 grande, con carta e (avole. 

■1 , g. M— w. 

• ObERICO, ehiamato volgarmen- 
te j>t VoKTKSÀtr, uno dei viaggiatori 
celebri del secolo decimoquartò, nac- 
que nel distretto di Pordenone,, i(i 
Friuli, verso l’anno 1286. Entrò, 
imincdiatanicntc dopo i primi stu- 
di, neU’ordinc dei Francescani, in 
‘Fidine; e vi passò vari anni negli 
esercizi della più austera pietà, e 
ncHa pratica di tutto le virtù mona- 
stiche. Mosso da nn ardente zelo, si 
consacrò alle fatiche delle missioni 
Innlniie. I/Asia era allora il teatro 
di tali sante imprese: ed il monaco 
'Odeiiro verso «piella parte volse t 
suoi p:issi. Giunto a Costantinopoli, 
passò il m.ar .Nero, approdò a Tre- 
hisunda, si avviò alla di Or- 
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mus, per la Grande Armenia; s'im- 
barcò in quel porto per la costa del 
Malabar , dove soggiornò; navigò 
poscia per l’isola di Geylan ; visitò, 
secondo il suo racconto, le isole di 
Sumatra, di Giava e di Bomoo-, e si 
condusse in seguito sulle costo delta 
China meridionale: traversò quel 
vasto impero dal mezzodì al setten- 
trione, e giunse alla capitale, cni 
nomina Kambaleth (f'. MosrrecoR- 
vtwo). Vi passò alcuni anni, si ri- 
mise in cammino per l’Enropa, mar- 
ciò per cinmianta giomi a levante, 
ed entrò nel paese del Prete Gian- 
ni (Unk-K.ban o meglio Ung-K.han, 
prìncipe di IVa^mani) . l>apo egli 
parla slel suo viaggio nella provin- 
cia di Kassan (Kasan o Turkestan), 
di cui (a lunghezza è di sessanta e 
più giomi di cammino , e la lar- 
ghezza di oltre cimpianta, e del suo 
arrivo al Tihcck (Thibct). E diffi- 
eiUesimo il seguire Oderico in tale 
parte «lei suo viaggio e più anco- 
ra di determinare la strada cui teq- 
Oe per ritornare in Europa, dove 
ricomparve dopo sedici anni d’a»- 
senza, verso il i 33 o. Deliberò allora 
di andarne al papa, in Avignone, a 
sollecitarne nuovi ‘soccorsi per la 
conversione dcgi’infedeh. Gli aifari 
della Chiosa, lo scisma di Pietro di 
Corbière, ed iiora malattia che lo 
colse a Pisa, grimpedirono di effet- 
tuare tale disegno. Essendo ritorna- 
to a Pàdova, dettò la relazione de’ 
suoi viaggi a Guglielmo di Solagna, 
per ordine de’ suoi superiori ; e lo 
scelse per tradurla in latino. Ode- 
rico, essendo rientrato nel suo con- 
vento d’Udine, vi mori ai i 4 di 
gennaio dclfanno i 33 i, in concet- 
to di santo , fondato seeorido gli 
scrittori della sua vita sopra im 
grande numero di miracoli. Il viag- 
gio di Oderico, intrapreso circa ao 
anni dopo il ritorno di Marco Polo, 
non aggiunse quasi nulla alle nostre 
cognizioni sulla geografia dell'Asia, 
Come il viaggiatore veneziano det- 
tò la sua relazione dietro quanto se 


Dlg‘!!,'ed by Coogit 



ODE 

nc ricordava, sema ordine di sorta. 
Sembra che abbia avuto comunicij- 
EÌonc del racconto di Marco Polo. E 
impossilnle <U decidere se atibia real- 
mente veduto tutti i paesi di cui 
parla. Si può tuttavia supporre con 
Ibndamento, che non abbia mai ap- 
prodato nelle isole di Giava, Suma- 
tra e Borneo. Pare che meglio cono- 
sca la costa di Malabar, sulla quale 
fece un non breve soggiorno, e do- 
ve s’istrui dei costumi e delle usanae 
dell'India. Alcune delle sue osserva- 
zioni su quella parte sono conferma- 
te dai racconti dei viaggiatori mo- 
derni. Chiama la China meridiona- 
le India supcriore. Dall’enumerazio- 
ne delle diSìcoltA cui ebbe a supera- 
re pcrgftngere al Catai, si potreli- 
bo supporre che abbia penetrato iu 
qneirimpcro per le regioni paludoso 
o boschive di Pegìi e d’Ava. Oderi- 
co, molto iuferioro come osservato- 
re a Marco Polo, è assai più credit* 
lo. Da ciò gli uomini do due leste, le 
valli piene di spiriti e di gèni, e tut- 
te le novelle arabo e tutti i frammen- 
ti di leggende, che riemjiiooo i suoi 
racconti ; ulta parte però dot 'esser- 
ne addossata ai copisti posterierL La 
relaziono di Odenco, di cui non ab- 
biamo che frammenti, fu stampala 
per la prima volta, secondo l'^inio- 
ne comune, nella Raccolta di Ramn- 
sio, prima ediziono del i563, t. a, 
p. *45. Apostolo Zeno, citalo da Ti- 
rabosebi, fa menzione d’un’edizion 
anteriore, pubblicata per le cure di 
Pontico Virnnio nel i5i3. llaym 
non ne parla ; ma cita una traduzio- 
ne itnliiiiia, dello stesso Odcrico, per 
liti anonimo, col titolo : Odoriclius 
de rebus incognitisy tradollo in ita- 
liano da un anonimo, Pesaro, 6on- 
cino, i5'j3, ili i-to. 11 racconto di O- 
clerico si trova altresì inserito nella 
Raccolta d’IIackluyt, iu latino cd in 
lingua inglese , Piaggi, tomo II. I 
Rollaiidtsli riiauiio puro introdotto 
nella loro Vita d'Odcrico: Acta San- 
ctoruin jany, i4, tomo 1, p. Gli 
autori della Storia dei Viaggi baiiuo 
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sdegnato d’arricchirne la loro Rac- 
colta, sotto pretesto che non merita 
nessuna fede. Il biografo più recen- 
te di Oderico ne ha pubblicato un’ 
edizione dietro la scorta del testo la- 
tino d'un manoscritto del 1401 j ma 
è tronca ( Venni: Elogio storico del 
beato Odorico, Venezia, l'jGi, in 
4.to ). Il padre Basilio Asquini, bar- 
nabita, aveva pubbliòatu prima. La 
Fila e Viaggi del beato Odorico da 
Udine, Udine, 1 587, in 8.vo 

L. R— E. 

ODERICO ( Gaspahe Luigi ) , 
dotto numismatico cd antiquario, 
nato a Genova, ai 34 di dee. i^jS, si 
fece gesuita, e fu destinato al mini- 
stero del pergamo j ma l’amore del- 
la ritiratezza gli fece anteporre Io 
studio pacifico dcH’antiebità, cd ot- 
tenne il permesso di dedicarvisi in- 1 
tcramente. I suoi talenti avendolo 
fatto conoscere in un modo T.antag- 
gioso, il cardinale Spinelli gli pro- 
ferse la cattedra di teologia che aveva 
di recente fondata nel collegio degli 
Scozzesi a Roma. Malgrado la sua ri- 
pugnanza per le discnssioni scolasti- 
che, Oderico tenne di non potersi 
rifiutare alle istanze del prelato ; ma 
introdusse nell’insegnamento della 
teologia, utili riforme, cunvalidato 
dal tempo. Il soggiorno di questo 
dotto a Roma non poteva che Ihvori- 
re il suo ardore pér la ricerca dèi 
monumenti antichi.Vi spendeva tilt- 
ti i suoi ozi j c varie dissertazioni, 
piene d un’erudizione copiosa ò scel- 
ta, e n#n meno osservabili per la sa- 
gacità con la quale l’autore m.sciitc Io 
opiuioiii de’suoi antecessori, lo collo- 
carono iu breve nel primo ordine 
degli antiquari italiani. Fu membro 
dell’accademia ctrnsca df ( intona - 
•otto il nume di Teodemio Oslraci- 
nio. Onorato* della stima generale, 
ed amato dn’snoi cònfr.atclli, Oderico 
godeva in pace dei diletti dello stu- 
dio, allorché la sorieli, a cui appar- 
teneva, fu soppressa. Né le istanze 
de'suoi amici, né il favore elle gli 
accordava il sommo poutelìce potè- 
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ruuu rilcncrlu a lloma. Si ritirò to- 
stu a Genova; ed i suoi compatriotti 
iiirouo sollccili di clop^cilo conser- 
vatore della biblioteca dviruuiversità. 
La riconoscenza di Oderico per le te- 
stinaonianzo d'alTetto che riceveva 
(jiiotidianamente da’suoi concittadi- 
ni, gli fece concepire il disegno di 
scrivere la storia della sua città natia; 
ma fu obbligato di sospendere tale la- 
voro per soddisfare alla premura del- 
rimperatrice di Russia, la quale gli 
chiese delle Memorie sulla Crimea, 
che i Genovesi hauno posseduta per 
due secoli. Oderico accompagnò nel 
178’j suo rratello inviato dalla re- 
pubblica alla corte di Torino, e- fu 
incaricato della parte segreta delle 
negoziazioni, le quali durarono sei 
anni. Spogliato, per eQ'ctto della' ri- 
voluzione genovese, del suo impie- 
go di bibliotecario, vi fu reintegra- 
to nella nuova organizzazione dcl- 
l'iiniversità, e fu eletto in pari tem- 

F o, per acclamazione, membro dei- 
istituto. La sua età avanzata non 
concedendogli d'intervenire alle ses- 
sioni della classe di letteratura di 
cui faceva parte, il presidente fu in- 
caricato di manifestargli le condo- 
glianze della società, c di chiedergli 
i suoi consigli. Oderico si ritirò po- 
co dopo in una campagna abitata 
dal più giovane de 'suoi fratelli. Un 
colpo apopletico vi recise il Ilio della 
sua vita ai 10 di deccmbra i 8 o 3 ; 
Fr. Carrega, suo nipote, ha pubbli- 
cato r Elogio storico di tale dotto 
antiquario, in 8.vo di 35 pagine. Se 
ne può vedere l’ esposizione per D. 
L. Guillaume, nel Magazzino enci- 
clopedico, anno 1806, tomo primo, 
con la lista delle sue opere stampato 
o manoscritte. Oderico era dotato 
d' una sagacità rara, d* un . criterio 
squisito e d' una tnemeria prodigio- 
sa; ma il suo panegirista conviene 
anch’egli che le sue investigazioni 
non sono sempre soddisfacenti, per- 
chè ha più inteso a mostrare la de- 
bolezza ed i difetti delle spiegazioni 
degli altri antiquari, che a sostituìr- 
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ne di meglio fondate. Le sue operst- 
principali sono: Dissertaliones et 

adiìoliilioncs in nli(/uot inediuts ve- 
ierum inscriptiones et'numismata, 
Roma, 1 785, in 4.to grande. Tale vo- 
lume è stimato: vi si trovano varie 
dissertazioni in italiano ed in latino, 
c parecchie iscrizioni sfuggite alle 
ricerche dei più celebri antiquari; 
II De argenteo Orgetarigis nUmo 
conjecturiie, ivi, 17G7, in l^Xo. Ccr-' 
ca di dimostrare che tale medaglia 
appartiene ad Orgetorige, principe 
delf Elvezia, di cui Cesare parla no’ 
suoi Coinentari-, III Ragionamento 
apologetico in difesa dell’ architet- 
tura egizia e toscana ;§tale discorso 
è stampato in fronte alRi .raccolta di 
Piranesi, 1769, in fogboj'MT IVuini- 
smala graeca non ante vulgata , 
cum notis et animadversionibus , 
Roma, 1777, in 4 -to; V De marmo- 
rea didascalia in urbe reperto epi- 
stolae dune, ivi, • 777-84, in 4-t° j 
VI Lettere ligustiche, ossia osser- 
vazioni critiche sullo stato geogra- 
fico della Liguria sino ai tempi di 
Ottono il grande, con le memorig 
storiche di Caffà, Bassano, 1793. È 
il lavoro che fece per l'imperatrice 
di Russia; VII Lettere sopra una 
medaglia inedita di Carausio ; sul 
valore del danaro antico c sul peso 
della libbra romana; sopra una cro- 
ce antica consqrvuta nel tesoro del- 
la cattedrale di Genova; sopra una 
moneta attribuita falsamente ad A- 
riolfo, duca di Spoleti, cc. Carrega 
prometteva di pubblicare alcuno del- 
le opere che Oderico ha lasciate ine- 
dite, di cui una dello più importan- 
ti è la seguente : Notizie istoriche 
sulla l'aurica, fino alt anno i47^> 
Vedi, per altre particolarità, il p. Ca- 
ballero, Dibliothccae scriptor. S, J. 
Suppletn. prim., pagina 2 1 4. 

W— s. 

ODESCALCHI. E. Innocen- 
zo XI. 

OUIER ( Luici ), medico corri., 
spondeute dcll'istitutudi Francia, cc.. 
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tinrque ai 1 7 di inarxu 1 748 a Gi- 
nevra, dove suo padre, nato a Pont- 
ù-Iloyaiig nel Dcllìiiato, era andato 
nel 1 7 > 4 > sotto la direzione d' un 
zio, che vi si ritirava por causa di 
religione , e vi aveva l'ondato una 
casa di commercio. 11 giovano Odicr 
fece i primi studi nella sua città na- 
tia, con molto profitto. Studiò poi 
la fisica sotto l'illustre Saussure, e 
le matematiche sotto L. Bertrand, 
'Volendo dedicarsi alla medicina, si 
recò sir università di Edimburgo, 
per compiervi gli studi e addottorar- 
si. Colà visse solitariamente ; ma 
trovò nella casa dove albergava uo- 
mini di cui la compagnia lo com- 
pensava della prìvazione d'ogn'altra. 
Aveva per commensale uno studen- 
te maggiore d’età, il nome del qua- 
le, divenuto poi celebre , non era 
ancora fregiato d'un titolo acquista- 
to con onorevoli latirdic, sir Carlo 
Blagden. Un giovane medico gine- 
vrino vi abitava anch’egli, il dottore 
de I.,a Roche, di cui il tiglio ha lun- 
go tempo dopo giovata as.«ai la fìsi- 
ca, e col quale fin d'allora Odicr fìir- 
roò un legame di stima e d’amicizia, 
che la sola morte ha potuto scioglie- 
re. Cominciò dal frequentare la scuO: 
la d’anatomia di Monro; e quantun- 
que stentasse molto a parlare in- 
gbilcsc, venne però in breve a capo 
di comprenderlo, ed anche di scri- 
verlo ascoltando. Nel 1 768 un cacha- 
lot (PJtyseter catodon, Linn.) arenò 
presso Crammond, cinque miglia di- 
stante da Edimburgo. La premura 
con cui Odier accorse ad osservarlo 
apparisce nel suo carti^gio. La pro- 
prietà igroscopica dell’ epidermide 
di tale ceto gli somministrò il sog- 
getto d* una breve Memoria, inseri- 
ta più tardi nel Giornale di medi- 
eina ( t. XL, p. z 56 ). Durante il 
corso de’siioi studi d’università, fu 
aggregato alla società medica d' E- 
dimhurgo, alla società fisico-tuedica, 
ed alla società chirurgico-mcdica 
della stessa città. Vi si leggevano 
delle Memorie, e vi si discutevano 
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questioni controverse . 1/ applauso 
che Odier ottenne nelle prelato tre 
adunanze fu tale che diventò presi- 
dente delle due prime. Nel momen- 
to della sua {uirlenza i suoi confra- 
telli l'onorarouo dei più distinti con- 
trassegni d’ail'ctto, di stima e di ram- 
marico. Il professore di cui il gine- 
vrino studente mostrò di gustare 
maggiormente lo lezioni, fu il cele- 
bre Cullen j e tra gli uomini rag- 
guardevoli do' quali la conoscenza 
gli divenne cara, bisogna mettere 
l’amabile poeta cieco Blacklock, nella 
casa del quale fu collocato, ed a cui 
anzi dedicò, in forma di lettera, la 
sua tesi inaugurale (P. Blacklock), 
sulle sensazioni elementari della mu- 
sica. B titolo di dottore gli fu confe- 
lito nel 1770 dallo storico Robertr 
son , allora rettore dell’ università. 
Do()o di aver ricevuto tale grado, 
Udier rimase altri due anni in £- 
dimburgo; andò poscia a Londra, 
dove intervenne, nell’ ospitale di s. 
Tomaso, alle lezioni di Mackensie, 
Eordyce , Hiinter j a Leida, dove 
udì Vau Doweren. e Gaubio ; a Pa- 
rigi, dove fu assiduo, alle lezioni di 
Macquer e di Roiielle. Fermandosi 
a Londra ed a Parigi, nel suo viag- 
gio di ritorno, cblie occasione di 
raccogliere diverse osservazioni sul- 
la mortalità ragionata dal vaiuolo, e 
di discutere in tale occasione alcu- 
ne obiezioni insorte contro la prati- 
ca dell’ innesto. Ne trasse soggetto 
per quattro lettere dirette al dottore 
di llaeii,o clic inserì nel Giornale di 
jitedif-'ina ( t. XL ). L’oggetto che vi 
si proponeva,, era di valutare quale 
parte r innesto avesse avuto nell’ais- 
mento osservato a Londra del nu- 
mero delle morti cagionate dal va- 
iuolo. Espone i fatti dietro la scorta 
delle tavole di mortalità, e riconosce 
la realtà dell’ aumento j ma toglie a 
dimostrare che non può essere attri- 
buito all’ innesto. Ripatriato, e pros- 
simo ad intraprendere l’esercizio del- 
la professione a cui si sentiva chia- 
mato, dettò lezioni pubbliche di chi- 
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mica, nelle quali introdusse la teoria 
del calore latente, allora tutta nuo- 
va, e che aveva intesa esporre nella 
acuoia del dottore Black: fu uno dei 
primi che la fecero conoscere sul con- 
tinente. Presto la medicina fermò 
pressoché interamente la sua atten- 
zione i ed in tutti i suoi lavori addus- 
tcquellu infaticabile attiviti che ave» 
va svilup|>ata ne’snoi primi studi. In- 
trodusse nella pratica della medicina 
alcuni rimedi nuovi, che indichere- 
tno dietro la scorta d’ una memoria 
del professore Maunoir, amico e col- 
lega d’ Odier. Gli fu dovuto 1’ uso 
deH'olio di ricino, per 1* espulsione 
del verme solitario j quello dell’ ossi- 
do di bismuto in certe dispepsie, ed 
in particolare nei granchi di stoma- 
co, ec. Fu {icrquanto crediamo il pri- 
mo che indicò in Francia la scoperta 
della vaccina. Fin dal pubblicò 
nel 9.0 volume della Biblioteca bri- 
tannica, la traduzione dell'opera di 
Jenner. Avendo da prìma adoperato 
per vaccinare della marcia prove- 
niente da un individuo che aveva 
avuto precedentemente il vainolo, 
si accertò deli' inutilità deU'operazio- 
iie che aveva tentata, e si aiìrettò di 
puhbUcarc tidu anomalìa. Le parti- 
colarità che descrisse, valsero a far 
distinguere chiaramente la falsa vac- 
cina dalla vera. INcl 1800 riccvelto 
da Jenner e da Pearson del vaccino 
entro lettere, e sopra fili. Tale invio 
■fu fatto opportunamente. Un’epide- 
mia di vainolo delle più micidiali si 
era manifestata a Ginevra. lissa fu 
l’ultima, e valse meglio che i ragio- 
namenti ad accreditare la vaccina. 
Nel 1 799 Odier lù aggiogato all’ac- 
cademia di Ginevra, c creato venne 
professore onorario di medicina : le 
sue lezioni, che furono frequentatis- 
sime, hanno migliorato d’assai la 
pr.ilica della medicina nelle campa- 
gne, fino ad una rilevante distanza 
da Ginevra. Acconsenti nel i8o3a 
stamparne i) sommario col titolo di 
Manuale ili medicina pratica. Ta- 
le ju'ima edizione, tradotta in italia- 
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no da Angelo Dolcini di Bergamo, 
fu prontamente smaltita. La secon- 
da, pubblicata nel 1811, contiene 
più aggiunte che mutamenti. L’o- 
pera, in cui l’autore ha seguito la 
classificazione di Cnllcn, va distinta 
per vedute nuove e molta originali- 
tà. Non entreremo in nessuna jrar- 
ticolarità sugli altri scritti concer- 
nenti la medicina , cui Odier ha 
pubblicati egli stesso . Ha lasciato 
in manoscritto un Giornale clini- 
co (1), scritto in latino, che contiene 
un ragguaglio chiarissimo c somma- 
mente conciso della sua pratica me- 
dica per una serie d’anni, cd un si- 
gnificante numero di memorie de- 
stinate alla società medico-chirurgi- 
ca di Ginevra, che lo annovera tra 
i suoi fondatori. Tra le sue Memo- 
rie inedite, stimiamo di dover indi- 
care quella in cui si trova trattata 
una questione che non appartiene 
menu alla letteratura che alla medi- 
cina. Leggendo attentamente la de- 
scrizione della peste d’ Aleno per 
Tucidide, Odier restò convinto co- 
me quella pretesa peste altro non 
era che una violenta epidemia di ro- 
soliaj e si accinse a svilup{'nre con 
diligenza le prove della sua opinio- 
ne, di cui però sembra che non ab- 
bia fatto menzione nelle sne opere 
so non se in modo occasionale o 
transitorio . La Biblioteca britan- 
nica non ha avuto, lui vivente, al- 
tro compilatore per la parte della 
medicina. Lo note sottoscritte con 
la lettera O, cui aggiungeva ai sun- 
ti inseriti in tale onera periodica, 
contengono una mmtitudine di os- 
scrr.àzioni importanti; c tali sunti 
sono sì numerosi, che la semplice e- 
numerazione di essi occupcrenbc va- 
rie pagine. (Quelli che si riferisco- 
no alla probabilità di vita non no 
fanno la minor parte, thlier trattò 
sempre con una specie di passiono 
tale argomento. In mezzo n t.mti la- 
vori ed a quelli cui Tobbligava una 
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pratica e»lc»a, trovava ancora tem- 
I» jxir diversi c^getti estranei alla 
eaa professione. Non incitiamo in 
questa classe il «no vasto carteggio} 
iiè le Memorie cui leggeva afla se* 
«età di fisica e di storia naluralo di 
Ginevra, di cui era ro^bro; nè i 
suoi lavori presso la società delle ar- 
ti della stessa- città, di cui era vice- 
presidente; nè Umpoco la parte etw 
ebbe nella compilazione d’un foglio 
sottimanaU, pnbblicato col titolo di 
domate di Ginevra, negli anni 
9°> 9*1®^ tioalnienle altri la- 
vori letterari o scientifici, quantun- 
que sovente di natura non troppo 
analoga allo studio della medicina: 
però che attese ad occupazioni d'un 
genere assai diverso . Vu membro 
del consiglio dei Due-Cento, e si 
suostrè sempre sollecito delle cose 
pubbliche. Fu per 3 o anni anziano 
del concistoro di Ginevra, e vi As un 
esemplare di assiduità, non meno 
che di pietà e di virtù. Obbligato, 
per la sua profisssione e per ogni 
maniora di legami, a vivere in pi^ 
tria anche durante lo rivninzioni, 
non rifiuti di rendervisl utile in 
circostanze dillicili. Coojieri altresi 
alla legislazione nelle asscmWee che 
furono incaricale di tale ministero, 
cd accudì m una di esse ad un 
grande lavoro per la coropilarionc 
d’un progetto di codice criiniilàle. 
In nessun tempo tenti di sottrarsi 
agli afiari ed agli ufizi che gli ven- 
nero affidati, allorché gli parvero 
diretti ad un fine d’utilità; nè mai 
vi si adoperi fiaccamente. Potrem- 
mo altresì presentarlo sotto un altro 
aspetto: vigilante in grembo della 
sua famiglia, aU’cducazionc de suoi 
figli; ncUa società, ameno per un 
conversare gustoso cd istruttivo. O- 
dier non ebbe figli «Tun primo ma- 
trimonio, e n’ebbe cinque d’jin sfr 
condo. Il [irimogcnito dc’suoi figli» 
che si dedicava alla medicina, gli fu 
rapito da una morte acerba. Egli 
stesso fu colto noi i8i4 da un’angi- 
na di petto, che lo ridusse sull orlo 
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del sepolcro: un nnovo accesso ve lo 
spinise ai i 3 d’apnlc iSfj. 6i fece 
sempre distingnere nella sua prati- 
ca pel più perfetto disinteresse. La 
dolcezza formava il fondo del suo 
carattere: rendeva servigio volentie- 
ri; gli stranieri trovavano in casa 
sua delle ricreazioni di società, elio 
non avrebbero in alcuno altra ttova- 
te. La sua morte fu contrassegnala 
a Ginevra da una specie di lutto e 
di costernazione generale. Abbiamo 
indicate le sue opere principali. Se 
«e leggerà la lista compiuta nella 
Notizia delia vita e degii scritti 
di Luigi Odier, pubblicata a Gine- 
vra, presso Paschoud, ntd 1818. 

P. P. p. 

ODIERNA (G.B.).P’.Honreai*A. 

ODIEUVRE (MiciiifLz), nato in 
Normandia verso il 1690, fu prima 
sartore, poi pittore, c da ultirao 
nicrcantq di quadri e di stampe, a 
Parigi. E celebre per la bella serie 
de’seicento ritratti di celebri perso- 
naggi, di cui ha arricchito i sei vo- 
lumi dell’Europa illustre, di Drenx 
dii Radicr. Odieuvre li fece stampa- 
re a sue spese; e tale raccolta non è 
meno notabile per b bellezza delle 
tavole che pel testo che accomiwgna 
ciascnn ritratto. Essendo andato a 
Roiien pe’suoi trafficbijinorf in quel- 
la città nel infiS. * 

P— s. 

ODOACRE, il primo dei barba- 
ri che regnè in Italia, dopo la cadu- 
ta dcirimpero romano ( dal 476 d 
4 g 3 ), era tìglio di Ederon, ministro 
«T Attila , o capo della tribù degli 
Scirri. Sno p.idre mori verso il 465 , 
dodici anni dopo b morte d’Altila, 
in una battaglia in cui la tribù de- 
gli Scirri fu pressoché interamente 
distrutta. D’nllora in poi menò una 
vita errante nel Nerico, raccoglien- 
do intorno a sé alianti compagni 
d’armi, già devoti a sno padre, e 
che IMoacre si alTezionava con le 
ruberie. Alb loro guida scese in 
Italia , e »' iugaggié nelle guardie 
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imperiali, doto in brere «ali ad ub 
grado elevato. Tali guardie, del pa- 
ri che tutto l’esercito romano, non 
erano più in allora che un compo- 
sto di barbari e di stranieri. Il pa- 
trizio Oreste le indusse nel a 
sollevarsi contro l’ imperatore Ne- 
pote, o ad inalzare all'impero Augu- 
stolo, fìglio d'Oreste. Ma i mercena- 
ri, in ricompensa di tale servigio 
importante, esigevano che loro ce- 
desse la terza parte delle terre d' I- 
talia j ed Oreste non volle aderire a 
si fatta domanda. Odoacre, come si 
riseppe tale riiiuto del patrìzio, si 
proferse per capo a’ suoi compagni 
d'armi ed a’suoi compatriotti •, egli 
promise di renderli soddisfatti, se 
erano disposti ad obbedirlo. Tutti i 
barbari dispersi in tutta l’Italia, si 
unirono sotto i suoi vessilli. Pavia 
fu presa d’assalto j Oreste, fatto pri- 
gioniero, fu messo a morte : Àugu- 
stolo fu rilegato in Campania j ed 
Odoacre, ebe i suoi soldati salutaro- 
no re per acclamazione, soppresse 
la dignità imperiale in Occidente, 
come una pompa inutile, c goverpò 
l’Italia col titolo di patrizio, cui ot- 
tenne dall’imperatore d’ Oriente. O- 
doacre mostrò talenti e virtù degne 
del grado a cui aveva saputo inal- 
zarti : rispettò le leggi , i costu- 
mi e fino i pregindizi dei Romani, 
che aveva soggiogati : rìstabili il 
consolato nelr Occidente, dopo un 
intervallo di sette anni. Lasciò ai 
magistrati di Roma l’odiosa incom- 
benza di riscuotere le imposte, men- 
tre assunse per sò il comando dello 
armate : alla loro guida, fece rispet- 
tare le frontiere romane dai conqui- 
statori della Gallia e dai popoli del- 
la Germania. 'Pinsc i Rpgiani nel 
Norico, e sottomise la Dalmazia. In- 
tanto Odoacre, attenendo'la sua pro- 
messa, aveva diviso tra i soldati la 
terza parte delle terre d’Italia. L’ e- 
strema spopolazione delle provincie, 
la loro miseria e le loro piaghe, re- 
sero forse tale spartimento meno 
gravoso ai proprietari. Diede onorò 
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braccia aU’agricoltura, e nuovi 
fensori alle campagne oppresse. Mii 
prima che Odoacre potesse riparare 
i mali delle amministrazioni prece- 
denti, e raffermare la sua nuova mo- 
narchia, Tcodorico, con la nazione 
intera degli Ostrogoti , cho cerca" 
va stanza, minacciò lo frontiere cl* 
Italia, Odoacre si collocò sulle spon- 
de dell’ Isonzo , presso le rovine 
d’Aquileia per difendere l’ ingresso 
de'suoi stati. Il sUO esercito era nu- 
meroso j ma dopo le sue conquiste, 
aveva scusso il giogo della discipli- 
na; fu disfatto ai a 8 d'agosto 4^9. 
Odoacre raccolse un secondo eserci- 
to, col qttale intraprese di difendere 
il passaggio dell’ Adige : fu di nuo- 
vo disfatto a Verona. Volle da pri- 
ma ricoverarsi a Roma; ma Roma 
gli chiuso le porte. Egli ritornò a 
Ravenna, coi soldati cho aveva rac- 
colti nell’Italia meridionale -, e vi si 
preparò a sostenere un assedio. Uno 
stratagemma di Tnfa, uno de’suoi 
generali, cho aveva finto di tenere 
le parti degli Ostrogoti, gli porse 
occasione di distruggere a Faenza 
Tavaugnardia di Teodorìco. Alla sua 
volta, Odoacre fu padrone della camr 
pagua, mentre il suo rivale si chiu- 
deva iu Pavia. Ma i Visigoti di Spa- 
gna condussero soccorsi a Teodori- 
co. Una terza battaglia combattuUi 
venpe sulle rive delT^Adda, nel 490* 
ed Odoacre fu sconfitto per la ter- 
za volta ; egli si fortificò in Raven- 
na, e vi sostenne un lungo assedio 
con raro valore. Finalmente la man- 
canza di viveri Io costrinse a capito- 
lare ai 39 di febbraio 49 ^. Teodo- 
rico gli accordò condizioni tanto 
più onorevoli, quanto che non vole- 
va osservarle. Dopo di aver promes- 
so di dividere con lui l'impero d* 
Italia, lo fece trucidare in un bau- 
chetto ; e mise a morte in pari tenv- 
po tutti i soldati mercenari che ave- 
vauo mostrato maggiore fedeltà ad 
Odoacre. Senza fondamento parec- 
chi storici moderni rappresentarono 
Odoacre come re degli Eruli, pope- 
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Io barbaro, alla guida del qnale gli 
fanno fere la conquista dell* Italia. 

S. S— I. 

ODOLANT-DESNOS (PiETao- 
Git'SBrPB), laborioso compilatore e 
storico d’Àlen^on, ri nacque ai 2 1 
di noTetnbre 1722. Dopo buoni stu- 
di nel collegio dei Gesuiti della sua 
città natia, si recò a fare il corso di 
filosofia nell'uniTersità di Parigi. U 
suo ardore era infaticabile, moltipli- 
ci i suoi laTori, rapidi i suoi progres- 
si : leggete avidamente quanti libri 
potea procacciarsi. Keca stupore 
scorrendo i monumenti de'suoi lavo- 
ri, veramente immensi, cbe si trova- 
no presso la sua famiglia: faceva este- 
si transunti dei poeti, degli storici, 
dei critici ; copiava fino opere intere, 
tonando i suoi messi pecuniari scar- 
sissimi allora non gli permettevano 
di comperarle. La sua vaghesza di 
cognizioni lo trasse un istante alle 
scuole di teologia, indi della giuris- 
prudenza. Le abbandonò in breve 
per darsi allo studio della medicina, 
nella quale avanzò rapidamente. De- 
snos aveva appena terminato gli stu- 
di che fu scelto con alcuni giovani 
medici per portare i soccorsi della 
loro arte in provincie devastate da 
una febbre contagiosa, sulla quale il 
governo desiderava di ottenere indi- 
cazioni precise. Dopo nove mesi di 
lavori e di quelle fatiche perigliose 
cbe accompagnano sì fatto genere di 
apostolato filantropico, il giovane 
medico meno fortunato d’ Ippocrate, 
riportò da tale viaggio una leggera 
gratificazione, dei disgusti ed una 
grave malattia. Verso l’età di treni’ 
anni fermò stanza nella sua città na- 
tia. Si occupò dcU'arte sua per dieci 
anni consecutivi, con quell’attività 
con cui adoperava in tutto ciò cbe 
intraprendeva. Compilò alcune delle 
sue osservazioni, e le fece inserire 
nel Giornale di medicina j le persone 
dell’arte ne distinsero due: l'una so- 
pra un cancliero nello stomaco, non 
ostante il quale la persona che nera 
lesa aveva potuto vivere diversi an- 
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ni; l’altra sul pericolo di mangia^ 
la carne degli animali di cui non si 
conosce il genere di mor/e.Guettard 
aveva allor allora annunziato la sco- 
perta per lui fatta della composizio- 
ne della porcellana ; ma noq indica- 
va i luoghi dove erano gli elementi 
di tale bella composizione. Udolant- 
Desnos, il quale seppe che si trova- 
vano nelle vicinanze d’Alencon, in- 
viò nel 1761 su tale argomento una 
Memoria confidenziale a Bernardo 
di Jussieu, di cui aveva frequentate 
le lezioni e conservato la stima. INon 
sembra che dopo d'allora abbia scrit- 
to nulla sulle scienze naturali, altro 
che nella Raccolta sulle malattie epi- 
demiche, per Lo Pecq de la Clotore. 
Molto amante della stia patria e del- 
lo studio, Desnos ebbe la saggezza 
di rinunziare a pretensioni, e di ri- 
fiutarsi ad istanze cbe avrebbero ve- 
rosimilmente accresciuta la sua ripu- 
tazione ed il suo stato. Lo studio del- 
la storia, 0 soprattutto di quella del- 
la sua città natia, fu da prima la prin- 
cipale sua ricreazione, e poco dopo 
di venne l’oggetto di quasi tutti i suoi 
lavori. Fin dalle quattro della matti- 
na tale laborioso scrittore era al lavo- ^ 
ro, e vi durava sovente fino alla sera 
con lo stesso fervore. Fu allora che 
somministrò una grande quantità d* 
articoli curiósi all’autore della Cro- 
nologia dei gprandi bali di Caen ; al 
Dizionario del ili aine ; al Dizionario 
degli uomini illustri ; e soprattutto 
al Dizionario geografico delie Gallie 
e della Francia, per Expilly; ma il 
modo strano con cui tale dotto com- 
pilatore storpiò un articolo di Desnos 
confondendo il testo e le note, disgu- 
stò quest’ultimo di tale impresa, che 
ò rimasta imperfetta. Ebbe maggior 
fiducia in Fontette, il quale pubbli- 
cò nel 1768 una nuova edizione del- 
la Biblioteca storica di Francia. Una 
gran parte di quanto risgiiarda la 
storia di Normandia, ò opera di Odo- 
laut - Desnos. Sembra pure clic D. 
Cleiucnt gli avesse alcune obbliga- 
zioui per VArte di verificare le da- 
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le; però che gli scrisse nel i'j 83 nna 
Icttoru nella quale si leggono i|Ucstc 
parole: ,, Le cose cLe mi avete luaii- 
» date spargeranno una gran luce 
» sulla mia opera. “ Non contento di 
arricchire di dotti articoli diverso 
grandi opere di erudizione, Desnos. 
determinò alla fme di pubiilicaro lo 
produzioni scguciiti,chu sono il frut- 
to delle ricerche le più estese: I. Aie- 
■morie storiche sulla città cT^lett- 
goti e sopra i suoi signori, AIcnron, 
a grossi voi. in 8.vo con ftg. K 
la sua opera più importante. Aveva 
fatto precedere a tale pubblicazione 
due Dissertazioni analoghe j li Dis- 
sertazione sopra SerlonCyVescovo di 
SeeSy e Raul, morto arcivescovo di 
Cantorberi, Iloma ( Alen^on ), i "jES, 
in 8.V0; III ijisscrtazione sugli ere- 
di di Roberto ly, conte d'vilengonf 
Tali o[>ere, utili per le ricerche, mo- 
strano un’erudizione profonda, ma 
talvolta minuziosa. 11 lavoro è esatto, 
ma si hramcrebhc che avesse più or- 
dine, o che lo stile fosse migliore. 
Meno occupato della forma che della 
sostanza, l’autore non cercava che la 
verità, ed egli ne andava in traccia 
con pari zelo e buona fede } quindi 
aveva raccolto ed ha lasciato nc’suoi 
manoscritti immensi materiali, di 
malagevole lettura, ma eccellenti da 
consultare, e tanto più utili, quanto 
che una moltitudine di documenti 
di cui sono la copia, La critica o il 
sunto, non esistono più da Inngo 
tempo. La Raccolta delle carte di ta- 
le laborioso scrittore compone un 
centinaio di volumi in 4-to,d’un ca- 
rattere minnto e stretto, nei quali il 
difetto d’ordine occorre troppo spes- 
so, ma che non lasciano di contene- 
re le indicazioni più preziose sulla 
storia, le antichità e le famiglie della 
parte della Normandia, del Mnine e 
del Perche, di cui Alem^n è il cen- 
tro. Odolant- Desnos era segretario 
perpetuo della società reale d’agricol- 
tura d’Alcn^on, corrispondente del- 
Li società di medicina di Parigi, del- 
le accademie di lluueii, di Coen, cc. 


ODO' 

Morì colla sua città natia, agli' 1 1 d^ 
agosto )8oi, privo da tre anni dell' 
uso della parola c della fncolti di scri- 
vere. L’autore di questo articolo ha 
pubblicato nel 1810 io Alen^on una 
Notizia biografica e letteraria sopra 
Udolant-Desnos, in 8.vo> — Uno do’ 
suoi figli, Latuin- Luigi Oaspore O- 
DOLANT- Desnos , nelo in Alen^oa 
ai ig gennaio >768, morto nella sua 
terra des Vignes presso quella città, 
ai z4 di settembre 1807, fu membro 
del consiglio dei cinquecento, dova 
manifestò alcune opinioni che sono 
stampate. Ha scritto uo opuscolo in- 
titolato : Repliche sugli effetti del- 
le lasse arbitrarie in branda ed 
Inghilterra, per rispetto ai loro aun 
tori, io 8.V0, 1808. suo figlio conser- 
va un suo manoscritto di curiose ri- 
cerche sulle cerimonie religioec del- 
la Francia. 

D u ' .s, 

ODONE (Sant*), arcivescovo di 
Cantorberi, nacque nell’Inghiltcn- 
ra, verso la fino del secolo nono, di 
genitori d’origine danesi Por le suo 
telici disposizioni si fece conoscere 
dal duca Atolmo, che era addetto al- 
la corte del re Alfredo, ed il quale 
lo provvido liberalmente dì che làra 
gli studi. Odone essendo stato ordi- 
nato prete, Atelmo lo prese seco, al- 
lorché neU’8B7 recò a Roma, olla 
tomba degli apostoli, lo elemosine 
del re dei Sassoni occidentali. Odo- 
ne stimar ti fece dal re Alfredo e d« 
Eduardo suo figlio, di lui successo- 
re, i quali se ne valsero negli affari 
più importanti. Il re Atolstano lo c- 
lesse prima suo cappellano, poi la 
inalzò alla sede episcopale di Wil- 
ton. Tale principe essendo morto 
nel g 4 i, Edmondo, suo fratello e suo 
successore, continuò a seguire i con- 
sigli di Odone. Il santo vescovo com- 
pilò saggi regolamenti, cui il prin- 
cipe pidibhcò por ristabilire 1 ordi- 
ne nel suo regno. Il re avendo ele- 
vato Odone alla sode arcivescovile 
di Cantorberi, l’abate di Fleury con- 
ferì al santo vcscoro l’abito dell’or- 
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dine di san Benedetto, dopo di che 
fu messo in possesso della nuova di- 
gnità. Tale Ibrmalità (a credere che 
fin allora gli arcivescovi di Cantor- 
berì fossero stati presi dai monaste- 
ri di quell'ordine. Morendo (94B), 
Edmondo lasciò due figli in tenera 
età, Edwi ed Edgaro. Gli successe 
Edredo suo fratello. Morto questo 
nel g 55 , Edwi fu consacrato re da 
sant’ Odone nella chiesa di King- 
ston. 11 nuovo sovrano si condusse 
in un modo si indegno che i suoi 
sudditi gli si ribellarono, ed iual- 
urono std trono suo fratello Edga- 
ro. Questo principe ricorse ai con- 
sigli di sant Odone, il quale con san 
Diinstano, vescovo di Worcester, lo 
aiutò a promulgar savio leggi, ed a 
riparare i mali cagionati dalla tiran- 
nia di Edwi. Sant'Odonc,cbe viven- 
do erp chiamato il Buono, morì nel 
961. E celebre nei martirologi d'In- 
ghilterra, dove il suo nome si trova 
segnato ai 4 di luglio. 

G— V. 

ODONE o EUDE di DEUIL 
{Odo db Diogilo), cosi chiamato da 
un vUlaggio della valle di Montmo- 
renci, dovo avea sortito i natali, si 
fece monaco nella badia di a. Dio- 
nigi. La sua riputaaione di saggez- 
za c di prudenza gli meritò i’onore 
di essere scelto per accompagnare il 
re Luigi il Giovane, nel suo viaggio 
in Terra Santa. Odone esercitava 
appo il principe le funzioni di cap- 
pellano e di segretario, ed era am- 
messo nei consigli segreti. Reduce 
da tale spedizione fu latto primo 
abate di san Cornelio di Compiò- 
gne; e si condusse a Roma nel 1 i 5 o 
per ragguagliare il papa dei pro- 
gressi della riforma cui aveva intro- 
dotta nella sua badia. Successe nel 
iiSi al celebre abate Sugero, suo 
protettore ed amico , nel governo 
della badia di s. Dionigi: ma ebbe 
il dispiacere di essere accusato dai 
religiosi di dissipare il patrimonio 
della chiesa, e fu obbligato di ritor- 
nare a Roma per giustificarsi. Eai- 
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stono le lettere che s. Bernardo 
scrisse al sommo pontefice in favore 
di Odone; cd esso contribuirono 
certamente a far risplendere l.a sua 
innocenza. Morì a s. Dionigi verso 
il I i6a, ed ebbe per successore Eli- 
de di Tavernj, Esiste un opuscolo 
di Odono, intitolato: De Ludovici 
VII, Francorum regis, profeclione 
in Oriemem ab anno 1 14C-4B, opus 
septern libellis disiinclum. E stato 
pubblicato dal p. Pietro h'r. Cbilllet, 
sopra un manoscritto di Clairvaux, 
nella raccolta , s. Bernardi genus 
illustre. Dipo, 1660, in 4-to. Si tro- 
va un sunto dei due primi libri o 
capitoli nella Raccolta degli storici 
di Francia, tomo XII. Gli autori 
della Star. leu. della Francia ne 
hanno pubblicato in francese i pas- 
si più importanti . Tale operetta 
contiene particolarità minuziose, ma 
abbastanza curiose per la storia del- 
la seconda crociata. L'autore si mo- 
stra imparzialissimo, cd il suo stile 
ò migliore che non si potrebbe spe- 
rare da uno scrittore di qiieU'cpoca 
(V. la Stor. letter. della Francia, 

tomo XII, 6 i 5 -z 4 X 

W— 3. 

ODONAIS (Des). V. Godiw. 

OECOLAMPADE ( Giovaivwi ) 
che si scrive anche Ecolampadc , 
nacque nel 1482 a Weinsberg, nella 
Franconia, d'una famiglia origina- 
ria di Basilea. U spo vero nonio era 
Hausschein, che significa luce do- 
mestica. Lo commutò, secondo l'nso 
dei dotti di quel tempo, in quello 
di Oecolampade che ha lo stesso 
signilìcato in greco. I suoi genitori 
lo destinarono prima al commercio, 
poi alla giurisprudenza; ma la sua 
inclinazione alla teologia prevalse. 
Dopo ch'ebbe frequentate le scuole 
ordinarie in diverse accademie di 
Germania, andò a studiare il greco 
a Stuttgard, sotto Reueblin, appli- 
candosi pure all'ebraico. Esercitava 
con grido il ministero delia predi- 
cazione nella sua {latria , ollorchà 
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Cnpitonc, di cui era stato famigliaro 
nell’ università di Kidelberga , lo 
chiamò nel l5i5 a Basilea', dove si 
legò strettamente in amiriria con 
Erasmo, al quale fu di grande soc- 
corso per l'edizione dello sue Note 
sul N. T. L’amore della ritiratezza 
ed il desiderio di appagare più libe- 
ramente la sua passione per io stu- 
dio, lo condussero nel monastero d' 
Alton-Miinster, dell'ordine di santa 
Brigida, presso Angusta. Tale gene- 
re di vita gli piacque. Vi pronunciò 
i suoi voti: ma siccome si era inva- 
ghito dello nuove opinioni, così non 
potè dimorarvi troppo tempo . U- 
Eceudo del chiostro, andò al castello 
d’Ebernburg, in Alsazia, dove pas- 
sò due anni, e vi tradusse in latino 
alcune opere di aan Giovanni Cri- 
sostomo. Nel i5ia andò a stare a 
Basilea, dove ottenne una cattedra 
di teologia, poi la direzione d’una 
parrocchia. 1 suoi sermoni scritti con 
più buon gusto che non usavasi al- 
lora, c nei quali impugnava aperta- 
mente il colto ed i dogmi della fede 
cattolica, contribuirono molto a far- 
vi prevalere la riforma : in fine ne 
sposò interamente la causa, ammo- 
gliandosi, come tutti gli altri capi 
delle diverse sette che in quel tem- 
po desolavano la Chiesa. Erasmo,suo 
vecchio amico, che si doleva di non 
trovare più in lui lo stesso candore 
da che era diventato uomo di par- 
tito, lo motteggiò su tale matrimo- 
nio; 'l'ali gtandi commozioni tutte., 
gli scrisse, y/n/i'co'io con lo sjratare 
4Ìi alcuni monaci e col matrimo- 
nio di alcuni preti. La riforma 
non è che un dramma tragicomi- 
co, di cui C esposizione è grave, il 
nodo sanguinoso e lo scioglimento 
lieto. Tutto finisce con un matri- 
monio. Entrò nella grande contesa 
tra Lutero c Carlostadt, e pubblicò 
nel i5a5 un trattato De vero intel- 
lectu verborum , Hoc ssr Coarvs 
Mzvit, in cui si dichiara per Ziiin- 
glio, contro l'apostolo della Sasso- 
nia, il che lo trasse in una guerra 
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di penna gagliarda e lunga, neUd 
uale i due partiti, dopo di essersi 
ette molte ingiurie, terminarono 
le loro dispute a Marpurg con nna 
confessione di fede coraimj, che fu 
la base della pace tra gli uni e gli 
altri, senza proscrivere nè mutare 
i loro sentimenti rispettivi. Geco-' 
lampade era luogotenente di Znin- 
glio, come Melantone lo era di Lu- 
tero; ognuno di tali luogotenenti 
aveva più moderazione e saggezza 
del suo capo: erano amici, ed avreb- 
bero desiderato che i loro maestri 
lo fossero egualmente ; ma Lutero 
non voleva uguali, nè Zuinglio su- 
periori. Era molto l’avcrli condotti 
ad un accordo politico, quantunque 
fondato sopra termini equivoci , i . 
quali non tardarono a far ripigliare 
le armi teologiche. In tutto il rima- 
nente della sua vita Oecolampade 
non fece che predicare, insegnare, 
scrivere e disputare. Comparve nel 
i5aG alla guida dei ministri del suo' 
partito, alle conferenze di Baden, 
contro Echio, che era il capo dei teo- 
logi romani. Ognuno si attribuì la 
vittoria siccome suolai. Intervenne 
duo anni con Bucer,Capitone e Zuin- 
glio,a quelle di Berna, dove, per par- 
te dei cattolici, non si recarono che 
alcuni frati noiatidclla loro tonaca,al- 
enni preti stanchi della legge del ce- 
libato, i quali disputarono per la for- 
ma, e finirono col seguire il torrente 
che gli strascinava nel partito dei sa- 
cramentari . Ottenne il medesimo 
successo, nel l5ig, nelle conferenze 
di Basilea, contro gli Anabattisti, di 
cui alcuni passarono sotto gli sten- 
dardi del riformatore della Svizze- 
ra, e gli altri furono banditi dai ma- 
gistrati. Finalmente Oecolampade, 
rifinito dalle fatiche, mori il primo 
di decerahre i53i, dal dolore che 
gli causavano i tristi frutti della ri- 
tbrma secondo alcuni, ma realmcn-» 
te d’un antrace nell'osso sacro (i). 

( 1 ) Siinone Griiieo, che non lo Uicsà nuit 
nolla malatlia, tic bar decritto tatto lo ctT-à 
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I moi ducepoli, testimoni dc’suoi 
ultimi momenti , nflermano però 
ehe la sua morte iii dolce o tranr 
quilla, in mezzo ai sentimenti della 
più pia rassegnazione. Abbiamo di 
suo (lei Comenlari sopra vari libri 
(dell’Antico e del Nuovo Testamen- 
to, pieni di controversia, ed i quali 
non presentano nulla d’importante. 
Era nomo pacifico e di buoni costu- 
mi. Erasmo dice però che dopo eh’ 
ebbe abbracciata la riiorma, il suo 
nome divenne sì odioso , che gli 
stampatori non vollero più lasciarlo 
comparire in fronte agli scritti cui 
pubblicava, p(nxhè tale nome pote- 
va pregiudicare la vendita d’un li- 
bro. I teologi di Parigi avendolo ac- 
cusato di aver corrotto espressamen- 
te diversi passi nelle sue traduzioni 
di alcune opere di s. Gio. Crisosto- 
mo, fu statuito, in iin'asscmblea di 
prelati e di teologi, ebe non si sa- 
rebbe più stampata nessuna opera 
di teologia, se non fosse stata prima 
esaminata da teologi scelti a tale uo- 
po. Vedi la sua Vita per Wolfgang 
(lapitone, nella raccolta di b'icbard 
{l'Uae virar, erud., ec., Faanefort, 
i 536 , in 4 -to, p. ioi)s e ìi^lhenae 
HauricaCf p. i a. La sua Vitp ò sta- 
ta pure scritta in francese, Lion^ 
1 5 Ga, in 1 2 i ed in tedesco da Hosa^ 
Zurigo, 1793, in 8.V0. Le sue Let- 
tere vennero piibbUcatc con note 
storiche, ec., da C. Buttingbaoaen, 
1777, in 8.V0. 

OEDER (Gionuio Luiui) raedi- 
co-butanico nato nel 1728, in An- 
spacb, studiò a Gottiuga, sotto il ce- 
lebre Haller, il quale distinse il suo 
merito. Esercitò da prima la medi- 
cina a Sleswigj indi per raccoman- 
dazione del suo antico maestro fu 
chiamato a Copenaghen nel 1762, 
ed ottenne la cattedra di botanica. 
Intraprese diversi viaggi nelle prò- 

cosUttre ili una cui }>mnu« al comrn- 

tarlo d'OEcpiampatic di cui fu 

edilorc, 6lra>burgo, in 4*lo. 

41. 
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vincie della Danimarca c della Nor- 
vegia, onde conoscere appieno lo 
piante di quei due regni. Il frutto 
delle sue gite fu la bella opera inti- 
tolata f iora Danica, di cni la prima 
distribuzione fatta venne nel 1763. 
Durante le suo esplorazioni , Go- 
der non ai era soltanto applicato al- 
lo stadio dei vegetabili ; aveva altre- 
sì fermato la sua attenzione sull’eco- 
nomia politica e le finanze, oggetti 
che più tardi lo rapirono alla bota- 
nica.. Una Memoria sullo stato civile 
e politico dei paesani, cui pubblicò 
nel 1769, e che, due anni dopo, fu 
seguita da un supplemento, racchiu- 
deva verità che non erano state an- 
cora annunziate in Danimarca con 
tanta forza e tanto calore. 8i attirò 
così l’odio dei proprietari di terrò 
che avevano servi ; in ricambio, gua- 
dagnò la stima d'uomini di stato, di 
cui il sulTragio lo ricompensò mena- 
mente del mal amore manifpsUto 
ila partigiani egoisti . Il conto di 
Bernstorf consultò sovente Oedet 
sopra materie d’amministrazione. 
La botanica lo perdette nel 17703 
egli fìi da prima incaricato di ve- 
gliare au^li esperimenti d’innesto 
d’epizoozia ; gli furono pure affidate 
alme commissioni. Btmeitzéé, dWo- 
ziiito potente, gli accordò fa sua eoBi' 
fidenza: fu creato consigliere delle 
linanze, e presidente del consiglio 
delle rendite della Norvegia. Nel 
momento della caduta di Struensée, 
Oeder, cui si cercava d’allontanare 
da Copenaghen, fa eletto bali del 
vescovado ih Bergen ; ma egli rifiu- 
tò ; si volle mandarlo con lo stesso 
impiego a Drontheim ; ma non ne 
potè godere, per motivi che non di- 
pendevano da' lui. Isnoi nemici, per 
non averlo troppo vicino, lo fecero 
fare bali in Oldenbiirgo. Aveva per 
proprio genio abbandonato la me- 
dicina per le finanze; fu in seguito 
obliligato adiventare legislatore. „8e 
11 l'impiego di soprantendente ecclts- 
!i siaslico in Oldenbitrgo fo^se stato 
n vacante, diceva ridendo, si avreb- 
i 3 
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« he potuto conferirmi nuche qne' 
« sto“. Essendo n Copenaghen, are- 
rn concepito il progetto cl una cassa 
di soccorso per le vedove, ed el)be 
il piacere di vederlo mandare ad 
csecuEiune in Amburgo, e l’ intro- 
dusse nel suo baliaggio. Dotato d’nn' 
attività straordinaria, intraprese il 
catasto generale del ducato d’Olden- 
btirgi lo immense particolarità di 
tale operazione gl’impedirono di ve- 
derne la fine. Morì ai 28 d'ottobre 
l'jQi. Le sue opere sono: I. ( in da- 
nese) Notizia sulla pubblicazione 
della Mora di Danimarca, Cope- 
naghen, 1761, in fogl.j II ( in lati- 
no ) Index plantarum in s) sternale 
Linnaei , Copenaghen, i^Gi, in 
8 .V 0 J 111 Icones plantarum quae 
in regnis Daniae et Norvegiae, et 
in ducalibus Slesvici et Ilolsaliae, 
ec. sponte nascunlur, ad illustran- 
dum opus cui litulus Flora Daiiica 
jussu regio susceptum , Copena- 
ghen, I';C2-i8i4, 9 volumi in fogl. 
con figure. Tale bella opera, cono- 
sciuta col nome di Flora Danica, 
contiene 1620 figure di piante, le 
quali sono disegnate con molta esat- 
tezza ed eleganza, ma non sono dis- 
tribuite sistematicamente j il che 
rende le ricerche diflicili : in fronte 
d'ogni fascicolo si trova un’indica- 
zione delle piante cui racchiude, di- 
segnata dietro .la scorta del Pinax 
di Bauhin}il nomo linneano non 
figura che verso la fine della sinoni- 
mia. Mnllcr aiutò Oeder nella pub- 
blicazione del terzo volume; in se- 
guito ne fu solo incaricato pel quar- 
to e quinto volume ; ma non fece 
cosi bene come Oeder : Wahl, poi 
llorneman, successero a Mtiller. La 
scienza deve molto ad Ceder, tanto 
.per le nuove specie cho ha descritto, 
quanto |>er l'esame accurato di quel- 
le che già lo erano ; IV Elementa 
botanica, Copenaghen , 1 •jtìz- 1 764, 
2 voi. in 8.V0; eccellente libro che 
tratta de'priucipii della botanica, gli 
spiega con molta chiarezza, dà un’ 
idea de’ vari sistemi , ne stabilisce 
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• UBO, e descrive finalmente la storia 
della scienza: comparve altresì in 
tedesco, ivi, ne’ medesimi anni, e 
tradotto venne in danese , a voi. 
1764-1786. Fu' ammesso, in parec- 
chie università, siccome l>ase delle 
pubbliche lezioni; V Nomenclator 
botanicus, ivi, 1769, in 8.vo; VI 
Enumeratio plantarum Florae Da- 
nicae, ivi, 1770, in 8.vo. Oeder, 
agevolar volendo la cognizione del- 
le piante contenute ne’suoi fascicoli 
di figure, pubblicò tale primo volu- 
me, il quale comprende la crittoga- 
mia; promise, in line ad un avver- 
timento succintissimo, di dare in 
luce il rimanente dell’opera nel cor- 
so di quell’anno. La politica ce ne 
privò ; e deplorar so ne deve la per- 
dita. Il libro fu pur anche pubbli- 
cato in tedesco, ivi, nel metlesimo 
anno; VII (in tedesco) Figure del- 
le piante che naturalmente alligna- 
no ne' regni di Danimarca e di Nor- 
vegia, ivi, 1 766, 1 voi. in fogl.; Vili 
Riflessioni sul seguente quesito : 
Come render si possono liberi e 
proprietari i contadini') Franefort, 
c Lipsia, 1769, in 8.V0. La conli- 
uiiazioue di tale opuscolo comparvo 
nel 1771. Oeder dimostra che l’in- 
tcrc.sse bene .inteso dello stato ri- 
chiede che si affranchino i contadi- 
ni, c vuole ch’essi possano compera- 
re de’beni. Allega, in appoggio d^ 
la sua opinione, l’esempio delle re- 
gioni in cui godono di tale diritte. 
Diciannove anni dopo il re di Da- 
nimarca attuale, che teneva le redi- 
ni del governo’ durante la malattia 
intellettuale di suo padre, die pro- 
va, mediante fcdilto cui bandi, per 
consiglio del conte di Bernstorf, 
che approvato aveva il libro di Oo 
dcr. Le due parti furono ristampato, 
Altona, 1786, in 8.vo; IX Ragiona- 
menti sulla cassa delle vedove , 
Copenaghen, 1 7 7 1 , in 8.vo , tradot- 
ti in danese, con aggiunte dell’auto- 
re, ivi, 177Z; X Oederiana, Sle- 
swig e Lip;ii.i, 1762, I voi. in 8.vo; è 
una raccolta di diversi opuscoli, alcu- 
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t)ì inediti, egli altri già stampati; 
XI Molte Memorie inferite in varie 
raccolte tedesche e danesi, fra le qua- 
li si fanno distinguere le seguenti: 
Siile innesto delCepìzoozia, iTìG; 

— Metodo per misurare la siiperji- 
cie delle terre, l^^T, — Notizia 
sul commercio della città e ilei ve- 
scovado di Drontheim, ittS; — 
Teoria delle casse di vedove e de- 
gl'istituti di soccorsi in generale, 

1 779 ) — Sulla popolazione dc'pae- 
si di Oldenburgo e di Osnabruck, 
1780; — Sulle rendite vitalizie, 
1782 e 1784; — Sulla carta mone- 
tata, 1787; — Su i banchi e sulle 
monete , — Notizia sul cata- 
stro del ducato di Oldenburg, 1 788 j 

— Memorie relative al censo degli 

stati danesi in Europa, Lin- 

neo, per rimeritare le beiicmcren- 
rc di Oeder verso la botanica, nomi- 
nò Oedera un genere -di piante vi- 
vaci del Capo di liuona irperanza, 
dell'ordine delle flosculose o della 
iàmiglia delle coritubil'ere. — Oeder 
(Giorgio Luigi), padre del prece- 
dente, nato nel iG 94 > ■■■ una villa 
del paese di Ans|>ucb, fu dottore in 
teologia, o soprantendente a Feu- 
ehtwangcn, dovq morì il dì 24 di 
oprile del 17G0. E autore di molte 
dissertazioni intorno a soggetti di 
controversia, in lutino, come anche 
di Sermoni e di opuscoli sidla teolo- 
gia e sulla filosofìa, in tedesco; assu- 
meva talvolta ne’suoi scritti il nome 
di Sincerus pistophilus. Si distin- 
gue fra le opere mi diede in luce: I. 
Éna Lettera (in latino) per dimo- 
strare la realtà della storia della pa- 
pessa Giovanna, Swabach, 1 786, in 
8.V0 ; II Catechesis Hacoviensis , 
seu liber Socinianorum primarius, 
ad fidem editionis 1609, recensuit, 
socinianam vero impielatem , et 
hoc libro traditam, et a recentiori- 
bus assertam, accurate projligavit, 
Nuiimberga, 1788, in 8.V0 gr. Ta- 
le catechismo di Kackavv, conside- 
rato siccome scritto cuuteoente la 
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dotli^iia di Sociuiani, era un libro 
rarissimo. E — s. 

OEFELS ( Anorea Felice o’), 
in latino Evelius, storico, nacque 
nei 170G a Monaco, d'iina famiglia 
nobile ed antica, ma decaduta ia 
conseguenza di sfavorevoli circostan- 
ze, Merita ima sede fra i dotti pri- 
maticci, però che in età di sedici an- 
ni pubblicò in Ialino delle osserva- 
zioni critiche sulla storia di Uaviera, 
ed un saggio su i dotti che produsse 
tuie paese. Oefels incominciò gli stur 
di in Ingolstadt, e li lini a Lovanio, 
dove la sua passione pei libri il fece 
eleggere aggiunto al bibliotecaria 
dell' università. Poi che terminato 
ebbe di studiare, visitò la F'rancia, i 
Paesi Bassi c la Germania, notando 
dappertutto le cose le più degne ili 
osservazione. Tornato a Vlonaco, af- 
fidata gli venne fediicazione do'^io- 
vani principi M.-issimiliano e Cle- 
mente, e si acquistò la fiducia de’ 
giovani suoi allievi, c spcrialmento 
quella del princi|)e (.demente, che il 
fece in progresso suo segretario, nè 
cessò di dargli inliiiite prove della 
più tenera amicizia. Oefels otten- 
ne, nel 174G, il titolo di conservato- 
re primario della biblioteca elettora- 
le; nò fu per lui un nfìzio meramen- 
te lucroso ; però ch'egli fu sollecito 
a trarre i libri dalla polvere in che 
i suoi jiredeccssori lasciati gli aveva- 
no, ne compose il catalogo, c mise il 
pubblico in grado di godere de'teso- 
ri letterari di cui liingauiente era 
stato privato. Nel 1709 eletto venne 
membro deU'accadeinia delle scienze 
di Monaco, si mostrò molto assiduo 
alle sue sessioni, e vi lesse parecchie 
Dissertazioni, inserite nella raccolta 
di tale compagnia. In mezzo ai suoi 
lavori letterari o scientifici, ei trova- 
va ancora tempo per dirigere alcu- 
ni giovani cui si piaceva d'iniziare 
nella cognizione delle lingue, della 
storia e della scienza diplomatica. 
Oefels rapito venne alle lettere, il di 
24 di febbraio del 1780. Fu editore 
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«lolla rarrolta intitolata : Jìt-rutn lloi- 
fiinim scriptoras nusquam anU-hac 
citili ; ex membranis el cliartis vc- 
tustis coUecli, Angusta, i^GS, 2 voi. 
in logl. Si troverà l'elenco degli au- 
tori de’tinnli è composta tale prezio- 
sa raccolta, nel Metodo per istudia- 
rc la storia, «li Lenglet Dulresnoy, 
tomo Xr, 25 f^^ 6 o. Oefels lasciò ma- 
noscritte una continuazione alla pre- 
fata raccolta, che non comparve, ed 
altre raccolte sulla storia della Bavie- 
ra. I titoli delle sue opere inedite 
sono prova di un genio singolare 
per la parte relativa agli aneddoti 
della storia letteraria. Vi si fanno 
distinguere : l''iirine jugalcs ( o fcto- 
ria de’dotti che elibero cattive mo- 
gli ): Chnrites jironubac vivorum 
doctorum ( è il riscontro della pre- 
cedente ) ; Mttsae ebriae } Amores 
furtivi virorum eruditorum-, Musae 
mendicantes ; De erudilis carcis 
et mente captis ; De eruditis dcjor- 
mibus,sive Nosocomium doclum,cc. 
Lasciò eltresi manoscritte, una Ni- 
ceroniana, una Drexellana , una 
Peutingeriana, una Oefeliana, cc. 
Sì può consultare, per più particola- 
ri, il suo Klogio (in tedesco [ter Vac- 
chiery. Monaco, 1781, in ttXo, o 
YHislorisi lic Lilteratur di Mcuscl, 
II, i.Vi 5 o. W— s. 

OE'LRICHS{GF.BAnno), dotto 
giureconsulto, nato a Brema il gior- 
no 8 di gennaio del 1727, ^studiò 
nelle nniversità di Gottinga e .di 
Ltrecht, dove ottenne il dottorato. 
Fatto consigliere e residente dcirim- 
peratore a Franefort, rinunzìò all’a- 
ringo diplomatico per accettare 1 u- 
lìcio di sindaco, cui gli offrirono i 
suoi conipatriotti , e inori a Brema, 
il di 6 di aprile del 1789, con ripu- 
tazione di buon magistrato e di uo- 
mo eruditissimo, Oelrichs si applicò 
particolarmente allo studio degli an- 
tichi dialetti della lingua t<;utonica, 
e vi divenne valentissimo. È autore 
delle opere seguenti: I. Olossarium 
ad statiitii liremensia antiqua , 
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Franefort, 1767, in 8.vo;Il Gesef 
biicher, cc. Raccolta delle leggi an* 
tiche e moderne della città impe- 
riale di Brema, tratte dai manoscrit- 
ti originali, Brema, i 77 i,in 4 -to; 
III Le leggi della città di Riga, 
con un ginsario per la spiegazione 
delle voci antiche, ivi, 1773, in 4.to; 
nuova edizione , aumentata degli 
statuti di tale città, 1 -jSo, nella me- 
desima forma ; IV Thesaurus dis- 
scrtationum juridicarum seleciis- 
sim. in academiis Belgicis Itabita- 
rum, ivi, 1768-70, 5 tomi in i- voi. 
in 4-to. — Novus Thesaurus dis- 
sertiitionum, ivi, 1771-79, 4 >n * 
voi. in 4 -*-o; V Collectio .disserta- 
tionum juris naturae et gentium in 
acad. Ùclg. habitar., ivi, I777, in 
4 .to. Consultar si pos.sono, per più 
particolari, le Novelle biografiche 
(in ted. ) di Weidiich, t. II, p. i 5 *. 
— Giovanni (jELaiciis, professore di 
teologia e rettore del ginnasio di , 
Brema, sua città nativa, morto il 
dì 3 2 di maggio del 1801, in età di 
77 anni, si rese noto pep utili com- 
pilazioni, nel numero delle quali 
citeremo: I. Germaniae litteratae 
opuscula philotngica , hislorica , 
theoliigica, cmeudatius et auclius 
recKVu, Brema, 1772-74, 2 voi. in 
1 2, con figure. Delle sette disserta- 
zioni che il secondo volume con- 
tiene, le più importanti sono quello 
di Kirchmaicr ( G. G. )' , De lin- 
gua vetustissima vernacula Euro- 
pae scytho-celtica et gothica, e De 
origine, jure ac uliiitate linguae 
slavonicae, con aggiunte delf edito- 
re in fine al volume ; II Belgu Ut- 
terati opuscula hist.phil. theoL,ivi, 
1774-70, 2 voi. in 8.V0; III Daniae 
et Sueciae litteratae opuscula Itisi, 
philnL theoL, ivi, 1774-76, 2 voi. in 
8.V0. Il tomo primo , oltre alcune 
dissertazioni sulla lingua sveco-goti- 
ca e sulla sua affinità col persia- 
no ( 1 ), ec., contiene l'erudita Dis- 

. 

(1) Dcfpiigne», djmdo raggnAgHo di Ule 
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seriazione sugli Edda c sulla mito- 
logia scandinava , suslcinita in U- 
psal, nel i'] 35 , da (J. U. INurding, 
sotto la presidenza di Magno Tiero- 
nio ; IV Crestomazia anglosasso- 
ne, eon una versione in tedesco,' ivi, 
1'J98, in 4 -tO) (li pe"- cd '<»a 
stampa. — Giovanni Giorgio Arnol- 
do Uzcniciis, nativo di Annover, 
morto il di ■] di marzo del 1791, 
neirottantcsimo suo anno, frequen- 
tò le lezioni dell'università di Got- 
tinga, divenne amico di He^rne e di 
lleeren, affidate gli furono alcune 
educazioni particol.ari, e pubblicò, 
nel 1787 e 1788, due Dissertazioni 
sulla tilosofìa di Platone e su quella 
dc’Padri della Chiesa. Una morte 
immatura impedì che desse in luce 
l’opera sua principale, pubblicata 
per cura di Heeren. È intitolata : 
Commentarii de scriploribus Ec- 
clesiae lalinae priorum sex saecu- 
lorum, ad lìibliothecam Fabricii 
latinamaccommodati,ljipsìa, 1791, 
in 8.V0, di G4.0 p<iginc. L' autore vi 
tratta degli scrittori, da Minuzie 
Velice fino a san Gregorio il Gran- 
de, c finisce con gli atti de’ concili. 
Vedi il Necrologo di SchlicbtcgroU, 
1791, I, z 84 -ag 5 . 

W— s. 

OELllICHS (Giovaumi (^ablo 
C oHHADO ), storico c bibliografo, na- 
to, nel 1722, a Berlino, fu figlio del 
pastore della chiesa riformata, detta 
di Gcnis.'ilemmc. Uopo i primi suoi 
studi, si recò a Eranefort sull’ f)der, 
dove imparò la legge, ed acquistò le 
cognizioni necessarie per ottenere 
una cattedra nella pubblica istruzio- 
ne. Come tornò a Berlino, si vide 
obbligato a lavorare per gli avvocati 
i più accreditati, che compilare gli 
facevano delle Scritture ; ed intra- 
prese, nel i 747 > Mochsen, gio- 

nrl Ciofnslc ds'Jslli di novrmbrc 
d.d 1775, I». 713. o,,fna ron ragiono rhr Col- 
oro rsloso lro]'{K, U tira opìttiorio, riicriido, sullo 
finlo dì Hndlovli o ili Salinasìo. ohe esisto una 
grande analugii Tra la lingua cliiiioso u la lin- 
gua gotica. 
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vane medico, suo amico, un giorna- 
le letterario, che piacque . l’tirnò, 
nel 17Ò0, u branclort, per ottenervi 
i gradi accademici ; ed approfittò di 
tale circostanza per visitare le prin- 
cipali città della Germania. Due an- 
ni dopo fu fatto professore di storia 
e diritto civile nell’ accademia di 
Stettin j ed i doveri che gl’imponeva 
tale doppia cattedra, non gl’ impe- 
dirono di pubblicare ciascun anno 
curiose Dissertazioni , particolar- 
mente sulla storia di Germania nel 
medio evo. Quantunque laborioso c 
molto economo, Oelricbs era lungi 
dal godere di quegli agi che sono 
tanto necessari alle persone che col- 
tivano le lettere. Risolse, in età di 
cinquanta anni, di sposare una ric- 
ca vedova di Berlino, più attcmp<ata 
di lui ; e rinunzió alla cattedra per 
abitare la capitale della Pruasi.a. Sol- 
lecitò in vano l'ufizio di conservato- 
re della biblioteca reale, cui era in 
grado di esercitare con merito j e 
provò il dolore di veder non accet- 
tata roR'erta che fece di aprire una 
scuola di diritto naturale. Finalmen- 
te, nel 1 784, fatto venne consigliere 
di legazione e residente del duca di 
Due Ponti presso alla corte di Prns- 
si.'t : fu onorato della fiducia di vari 
altri princìpi stranieri, e morì a 
Berlino il giorno 3 o di decerabre 
del 1 798. Oclrichs era dotato di un’ 
attività prodigiosa : membro di pa- 
recchie società dotte, teneva un com- 
mercio estesissimo di lettere, e s’in- 
teressava attivamente in tutto ciò 
che concerneva la repubblica delle 
lettere. Pubblicò un numerosi gran- 
de di dissertazioni, e di opuscoli let- 
terari e scientifici, che l’ elenco h.a- 
sterebbe per empiere più colonne. 
So ne troverà il catalogo nel A’uoeo 
lierlino letterario, t. II, p. 70-92 e 
3 o 6 . Le principali sue opere sono : 
I. Jìerlinisclie Dibliotlwk, et.. Bi- 
blioteca berlinese, Berlino, I 747 - 5 o, 
4 voi. in 8.V0 j e il giornale di che 
abbiamo parlato ; Il Commentatio- 
nes historico- littcrariae quartini 
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/inor cnnsilium Friderici IFilliol- 
tilt inarchionis electoris Brandeb. 
condcndi not'om univcrsiiatem o- 
tnnium gentium , scientiarum et 
arlium cxpnsuit ; poslerior nolitia 
de liisloriograpltis Drandeburgicis, 
ivi, 2 vnl. in 8.V0; HI 

star. Nachricbl, Notizia storica del- 
le dignità accademiche conferite a’ 
musici, e dello società cd accademie 
di musica, ivi, lìSi, in 8.vo ; IV 
Fntìvurf, ec. ( Saggio di storia del- 
la biblioteca reale di Berlino ), ivi, 
I ■j 5 a, jn 8.VO. Tale oficra di meri- 
to è divisa con dodici capitoli, che 
trattano dell’ origine e degl’ incre- 
menti successivi di tale biblioteca; 
de’ libri i più notabili cui contie- 
ne , stampati o manoscritti, e per 
ultimo degl’ ispettori e conservatori 
di esso deposito ; V lYachricìit, ec. 
( Notizia sull’ antica stamperia di 
Bard in Pomerania ), Stettin, 17D6- 
64, 1 parti in 8 .vo ; VI Uissertatia 
de bibliotbecarinn ac libroriin^ar 
tis in primis libris comestis. Tale 
curiosa Dissertazione ù stampata in 
fronte al Catalogo della biblioteca 
di Giacomo di Perard, Berlino, 1 
in 8.V0. La seconda parte tratta degli 
autori condannati a mangiare le ope- 
re che avevano composte ; pena on- 
ninamente singolare, e che sembra 
un’imitazione di quella a cui gli an- 
tichi condannavano i cattivi autori, 
cbbligandoli acaucellare le loro com- 
posizioni con la lingua; VII Bey- 
traege, ec. (Miscellanee di storia c di 
letteratura ), ivi, 1760, in 8.V0 ; Vili 
Binlraege, ec. ( Supplemento alla 
storia di Brandeburgo ), ivi fj6i, 
in 8.V0 ; IX EnWvurf, ec. ( Saggio 
di una liiblioteca di diritto pomcra- 
nico), ivi, 1 763, in 8 .vo ; X Enlvvurf, 
ec. ( Saggio di una biblioteca per la 
storia letteraria della Pomerania ), 
Stettin, 17G5, in 8.vo ; XI Histori- 
Sc/ie diploniatiscbe Bej-traege, ec. 
( Aliscellanee storiche c diplomati- 
che per la storia letteraria in parti- 
rò lare del ducato di Pomerania ), 
ivi, 17C7, in 4 -io i puova eJi«., Bet- 
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lino, 1790, 2 voL in 4-t^ 1 XII Giop- 
ìtale di un viaggia letterario, fatto, 
nel 1760, in una parto deU’Àlta e 
Bassa Sassonia, Berlino, 1782, ia 
8.V0 ; XIII Specimen reliijuiaruìn 
linguae slavonicae in nominibus 
quibusdam regionum et locorum in 
Brandeburg. et Parneran., ivi, 1 794» 
in 4 -to- Oelrichs lasciò molti mano- 
scritti, di cui pubblicò egli stesso il 
Catalogo ragionato , col suo ritrat- 
to inciso. Possedeva una ricca biblio- 
teca ed una raccolta di Lettere auto- 
grafe di dotti illustri, della quale 
pubblicò un Ragguaglio, Franefort 
sull'Oder, 178», in 8.vo. Il rettore 
Meierotto dedicò un Programma 
alla memoria di Uelrichs, Berlino, 

1 109 > c pubblicò la sua Vita, scritta 
da lui stesso, in latino ; ell’è in fronv 
te al tomo I. del Catalogo di vendita 
della sua biblioteca, 1800, in 8.vo. 

W— s. 

OELSCHLAEGER. f'.Oi.iiABiuf. 

OERN ( Nicolò ), Lapone, si reso 
noto per parecchie avventure, c com- 
pose de’lihri. Nacvjne nel secolo déci- 
raoscttimo, ed ebbe occasione di acr 
qiiistarsi più istruzione che quella 
a cui d’ ordinario giungono i suoi 
compatriotti. Carlo XI, che servirsi 
voleva di lui per introdurre in Lapo- 
nia la lingua svedese e la cognizio- 
ne del Vangelo, il fece studiare a 
Stocolm, dov' era stato condotto da 
giovane, e lo mandò in seguito nelle 
università di VVittemberg. Ordinato 
prete come ne tornò, Oern andò di 
fatto a predicare la fede ai suoi com- 
patriotti ; ma disgustatosi presto del 
loro genere di vita, e volendo acqui- 
starsi fama, intraprese de’viaggi ; o 
dopo di avere scorsi parecchi paesi, 
si Icrmò in Germania, e vi -assunse 
il titolo di principe di Laponia. Fu 
presentato a Luigi XIV nel 170G. 
lina principessa tedesca che saputo 
aveva cattivarsi, gli promise di spo- 
sarlo ; ma fatte furono delio ricerche 
intorno alla sua origine prima che 
conchiiiso venisse il matrimonio ; c4 
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éstcnilo stata scoperta la frodo, il 
preteso principe fu scaccialo. Passò 
io Russia, dove, datosi alla crapula, 
la calliva sua condotta il fece chiù- 
dorè, nel 1710, nelle prigioni di A- 
slracan. Alcuni pretendono che vi 
morisse ; altri narrano che ricorres- 
se alfiulcrcessione del re d’Inghil- 
terra, al quale riusci di farlo lihcrare, 
e che conliniiasso le sue corse por 
alcuni anni ancora. Si vantava di a- 
vore imparato il francese in un me- 
se, il russo in sei settimane, ed il 
calmucco in ventotto giorni ; sapeva 
altresì il persiano, il mugolo ed il ro- 
maico. INicolò Oern è autore di due 
opere in tedesco, cui compose duran- 
te i suoi viaggi ; la prima comparve 
nel 1707, e contiene una Descrizio- 
ne della Laponia, in I2j la secon- 
da, stampata nel 1708, ha questo ti- 
tolo: Lettere del famoso Viaggiato- 
re e principe lapone, ì\icola Oern, 
scritte durante i di lui viaggi ai 
suoi compalriotti , in 4-to ; ambe- 
due sono in tedesco. Vedi Warm- 
bolta,vol. 1 7, Dibliol. storica di Sve- 
zia, tomo I, png. aGl ; cd Halleheek, 
Dissertatio liistorica de J\'ic. OErn, 
se principem Laponiaa professo, 
Lund, 1808, in 4-to di 10 pagine. 

(1 AU. 

OER^HIELM o ORNSJOELMS 
(Clai dio ), chiamato dapprima Ar- 
rhenius , storico svedese , nacque 
nella Gozia orio,ntale, nel iGzS: stu- 
diò in Upsal, e visitò in seguito i 
paesi stranieri. Come ne tornò, fu 
fatto professore di storia , indi se- 
gretario del re, storiografo ed asses- 
sore del collegio delle antichità. Sot- 
to faspctto delle ricerche sulla storia 
ecclesiastica, Oernhiclra superò, se- 
condo il parere del barone Shering 
Ruscnbanc (Discorso su i progres- 
si della storia nazionale ( 1 ), tutti 
i dotti che preceduto l' avevano in 
tale aringo ; ed anche fra quelli che 
gli successero, i più, in vece di cor- 

( I ) Memcrh drli*acca4emia dtUe belìt Ut- 
Utc^ Uor. cJ dfflicA. , tomo \\ Siocolmi. 
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rerc un canopo tanto vnil», si limita- 
rono a coltivarne una porzione. Egli 
morì nel iCgó. I suoi scritti sono: I 
SM Anscliarii vita genuina, obser- 
valionibus illustrata, Stocolni, 1677; 
II SueonumGotltoruniijue historiae 
eccles. libri IV priores, ivi, 1U89, 
in 4 -to; 111 Vita lierois Ponti de ìa 
Cardie, Lipsia, 1G90, in 4 -to; IV 
liullarium romanum, h. e., compa- 
ges epistolarurn quas superioribus 
saeculis pontifices romani ad re- 
ges Sueciae, proceres, archiepisco- 
pos, ec., scripserunt. Oernhielm è 
altresì autore di parecchie Uisserta- 
zioni, per esempio. De summa ma- 
gistratus indole, Lipsal, iG7i;£)c 
origine gentium novi orbis , ivi , 
1G7G ; De strenis, Stocolm, iGGoj 
De monarchiis orbis, ivi, i 683 ; 
Historia linguae sanctae, L'psal, 
lG 83 , c di un breve Elogio di Olau 
Verclius. Lasciò manoscritta nna 
Traduzione della storia de' Goti e 
Longobardi, pubblicata in italiano 
da E. Tesoro, intitolata : Del regno 
d'Italia sotto i Barbari. Un pro- 
fessore di Gpsal, Lagerlocf, pubbli- 
cò in latino un Elogio di Oern- 
biolm, Upsal, 1G9G, in 4 -to. 

D— c. 

OERNSCHOELD ( Piarno A- 
BRAHu, barone di), merita una sede 
fra gli uomini ragguardevoli della 
Svezia, sua patria, per avervi intro- 
dotta un ramo d'industria impor- 
tantissimo. Verso il mezzo del se- 
colo passato , essendo governatore 
do' ilistretti del Norrland , situati 
fra la Norvegia cd il golfo di Bot- 
nia, concepì l’idea di farvi coltivare 
il lino, c di persuaderne gli abitan- 
ti a fabbricar tele. Distnhiiì delle 
semenze in parecchie comuni ; e 
tale nuova coltivazione riuscì oltre 
le sue speranze. Per agevolare l’isti- 
tiizionc dello nfiicine fra i contadi- 
ni, chiamò de'v.ilcnli operai, diffuso 
de' libri elementari, c condusse il 
governo a stabilire de’premi. Non 
tu mono fortunato in tale parte del 
suo assunto. I contadini uuparatu 
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avendo a filare ed a tessere, si ap- 
plicarono a si fatto lavoro dorante 
la stagione invernale, lunghissima 
nel loro paese, e perfezionarono a 
poco a poco i prodotti della loro in- 
dustria a tale, che tutto il regno 
volle provvedersene. Le tele estere 
vi sono da quel momento divenute 
inutili, uè più sono scritte sul qua- 
dro delle introduzioni nella Svezia. 
Ne risultò un* ecouoihia nazionale 
di parecchi milioni per anno. 11 ba- 
rone di Ocrnschoeld non rinunziò 
che in capo a venti anni circa il 
governo di Norrland, ed ottenne 
quello di Suderniania. Mori a Ny- 
koeping, dove risedeva nella sua 
qualità di governatore. 

C— AU. 

OERTEL. OnxELL. 

OESER (.\damo Fedebico ), pit- 
tore, modellatore ed incisore, nac- 
c^ue a Presburgo nel 1717. Poi che 
irequentata ebbe l’accademia di pit- 
tura di Vienna, si mise nella lavo- 
reria di RatVacle Donner, valente 
scultore di essa capitale, die gl’ im- 
parò l’arte di modellare, e gl’ inspi- 
rò il genio di conoscere le antichità. 
Si recò, nel 1 789, a Dresda, cui abi- 
tavano in quel tempo Dietrich e 
RaHaelo Mengs ; ed ornò tale città 
di parecchi bei lavori ad olio ed a 
fresco . Legò strettissima amicizia 
con Winckelmannj e guidò i primi 
p.as8Ì di esso dotto nella cognizione 
dell’ arte degli antichi , siccome il 
riconosce io stesso Wiuckelinanu nel 
primo suo scritto SulC imitazione 
delle opere de' Greci nella pittura 
e nella scultura. Eletto successiva- 
mente professore della nuova acca- 
demia delle arti di Dresda, e diret- 
tore di quella di Lipsia, fermò stan- 
za in qucst’ultima città nel 17G4 
11 numero di lavori cui produsse 
e considerabile ; e visibilmente essi 
influirono su i vari rami delle arti 
che insegnava. Parecchi edilìzi pub- 
blici e particolari arricchiti furono 
delie composizioni, tanto ad olio cho 
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ft fresco, tra le quali i conoscitori 
fanno un conto particolare del sof- 
fitto del teatro della commedia e di 
quelli della casa del consigliere pri- 
vato di guerra, Mailer, ne’ quali 
trattò r allegoria in una maniera 
nuova ed ingegnosa. Si citano altrc- 
si i dipìnti che adornano la nuova 
chiesa di san Nicola. Il.-igedorn, nel- 
le sue Riflessioni sulla Pittura, par- 
la di un di lui quadro, rappresen- 
tante la Pitonessa di Endor, itt 
cui l’artista, tenendo una via dìITe- 
rcnte da quella di tutti i suoi ante- 
cessori, seppe trattare tale • soggetto 
terribile con vero ingegno. La sa- 
cerdotessa è giovane e bella j ed il 
contrasto della sua bellezza con la 
solennità della sua azione, cresce ter- 
rore a tale secnai si sente che Saul 
è colpito dalla sola mano di Dio. 
Tale dipìnto, composto di quattro 
figure, è di un ordine semplice, ma 
di un colorito caldo j fa parte del 
gabinetto di Winrkier. Lavoro del 
cesello di Oeser è la statua dell'Elet- 
tore, collocata sulla spianata della 
porta di san Pietro a Lipsia -, la 
Tomba della regina Matilde, di D.i- 
nimarca, eretta nel giardino di Zol- 
le 5 e soprattutto il picciolo monu- 
mento costruito in memoria del poe- 
ta Gcllert, nel giardino di un par- 
ticolare di Lipsia. Quest’ultimo la- 
voro ottenne l'approvazione di Pi- 
galle, allorché tale statuario si recò 
a Berlino, chiamatovi dal Grande 
Federico. I disegni colorati di Oeser 
tono ricercatissimi. Como incisore 
a bulino, è a lui dovuto un miglior 
gusto negli ornati de’ libri, il cho 
forma una delle più importanti ren- 
dite del commercio di Lipsia. Le 
sue stampe ad acqua-forte, distinte 
per la finezza del lavoro e per lo 
spinto della com|iosizione, sono la- 
vorate in maniera assai pittoresca; 
si può leggerne rnniimeraziono nel 
Manuale dei dileltaiiti deli arte, 
di Huber e llost, .ai quali il genero 
duU'nrtista l’aveva comunicata. Oe- 
scr morì» Lipsia il giorno 18 iti 
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tnarso del 1 7yg. — Suo figlio, Fcdc'* 
rico Luigi Ob»KH, morto il dì i5 di 
maggio del in età di soli qua- 

ranta anni, dipingeva del pari, c 
principalmente ad acquarello ed a 
guazzo j fece de'pnesetti graziosissi- 
mi, nel genere di Gessner. 

P — 

OETINGER (Federico Cristo- 
foro), dotto filologo, nacque nel 
l>]02,a Goppingen, nel ducato di 
Wùrtemberg, o frequentò successi- 
vamente le accademie di Tubinga, 
di Jena e di Lipsia, dove terminò 
di studiare. Fu impiegato alcun tem- 
po pel conte di ZinZindorf, a fare 
una nuova tr.-uliizioue dc'Libri sa- 
cri, e tornò a Tubinga, dove otten- 
ne l'iificio di ripetitore nel semina- 
rio. Fatto in seguito lettore di teo- 
logia, nell' univcrsit.à di Halla, ri- 
nunziò a tale impiego, al fine di 
poter più liberamente appagare la 
sua passione pe'viaggi, c si recò in 
Olanda, dove legò amicizia coi teo- 
logi più distinti. Come tornò nel 
\ ùrtemberg, fu nel fatto pa- 

store in llii'scbau, e poco dopo di- 
venne capo de' Pietisti, in quella 
parte della Germania. Lo studio che 
fece delle opere di Giacobe Boclim, 
c di alcuni altri filosofi, affascinando 
le sue idee, accrebbe la di lui ten- 
denza naturale al raistici.smo ed al- 
le versioni. Addotto le pili delle fol- 
lie del famoso bwedenhorg, cui te- 
neva per inspirato (f'.SWKDEHBORG), 
e tradusse le sue opere in tedesco 
(Lipsia, 3 voi. in 8.vo). Aven- 

dogli sì fatta traduzione, alla quale 
egli aggiunse delle note più singo- 
lari ebo il testo, attirati dc'rimpro- 
veri dai superiori ecclesiastici, fece 
risoluzione di non più pubblicare 
cosaalcunaj ma i suoi partigiani, 
de quali cresceva il numero ciascun 
giorno, raccoglievano con sollecitu- 
dine tutti gli scritti che uscivano 
della sua penna, e religiosamente li 
conservavano. Oetinger , dopo di 
aver funto, in varie città, l'ufizio di 
pastore, fu eletto, nel i^Ó2, sopran- 
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tendente delle chiese nel circonda- 
rio di Weiniberg, cd in seguito di 
Herrenberg. In.ilzato venne final- 
mente alla dignità di prelato a Mur- 
l>ard, e morì in tale città, il giorno 
IO di febbraio del 1782,10 età avan- 
zata.Possedcva iin'erndizione variata, 
ma alquanto indigesta; cd il suo sti- 
le è si oscuro che qualunque legga 
nelle sue opere non può sperare di 
comprenderle. Fu altronde uomo ec- 
cellente, affabile, modesto, generoso, 
cd irremovibile nella sua fede in 
Dio; di modo che non mostrava il 
menomo terrore nelle circostanze in 
coi quelli che si ridevano de'suoi 
pi*incipj, erano lungi dall'essere ras- 
sicurati. Si applicò lungamente e 
con ardore alla trasmutazione dc'me- 
talli; e scopri varie preparazioni u- 
tili, le quali distribuiva ai poveri . 
Oatinger è autore di parecchie ope- 
re,scritte lo piìi in tedesco,e poco no- 
te, ove noi sieno ai suoi settatori; lo 
principali sono: 1. Leijito giudizio 
di Dio, nella traduzione, nelCesa- 
me e nella spiegazione breve e chia- 
ra del libro di Giobe, Eslingen, 
17^,8, iu 8.V0; II La ycrità del sen- 
so comune nella spiegazione de 
Proverbi e deli Ecclesiaste di Sa- 
lomone, o il miglior litiro di uso do- 
mestico e di morale,6tuttgard, I75t» 
in 8.V0; III il Età d'oro, b Raccol- 
ta ‘di considerazioni importanti, 
Tubinga, 1701, 2 parti in 8.vo; IV 
La Eilosnfia degli antichi, che riap- 
pare nell'età d'oro, opera in cui si 
tratta de' prinripj invincibili dello 
spirito generatore nelle piante, ec., 
ivi, 1762, in 8.V0; V l-aFilosofia ter- 
restre di Swedenborg, di Malebran- 
che, di Newton, di Cluverio, di 
Wolf, di Ploucquet, di Raglivi e di 
Fricker, comparata con la Jilosofia 
celeste di Ezechiele, ivi, 17^5, ia 
8.V0 ; VI Dizionario biblico ed em- 
blematico, opposto q quello di Tel- 
ler, del pari clic ad altre spiegazioni 
false dello Sacre Scritture ( Heil- 
bron ), 1776, in 8.vo. Si può consul- 
tare, per più particolari, il D'iziona 
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rio de' doni If'nrtenìberghesi, «li 
Moser, p. 63 e ed \\ Diziona- 
rio storico di Batir, IV^, i la* i4- 
W— s. 

GETTER ( Samuele Gugliel- 
mo ), storico, nato il dì a6 di decem- 
Lre del i‘]ao, a Goldcronach nel 
margraviato di Bareuth, studiò in 
Erlang, cd essendo stato promosso 
al ministero ecclesiastico, fu eletto, 
in età di venti anni, correttore del 
ginnasio di tale città. Ottenne, nel 
1^49, nna dcstinasione per Lindcn, 
donde fu trasferito, nel i^6a, a Mak- 
terlebach. Avendolo le sue produzio- 
ni storiche reso noto vantaggiosa- 
mente, fu decorato del titolo di stb- 
ringrafo di Brandeburgo, Anspach 
e Bareuth, e fatto venne membro del 
consiglio concistoriale del suo cir- 
condario. Morì, nella parrocchia di 
Makterlebach, il giorno'] di gennaio 
1 ']92, lasciando di sè fama di dotto 
critico e di uomo dabbene. Getter 
era membro delle più delle società 
letterarie della Germania ; e mante- 
neva un estesissimo commercio di 
lettere con uomini di stato e con 
dotti, ebe erano solleciti di consul- 
tarlo. Possedeva vaste cognizioni nel- 
la storia, nella diplomatica, nelle an- 
tichità, e particolarmente in quelle 
del|a Franconia ; e rischiarò molti 
fatti oscuri ; ma privo era d’ingegno, 
c mostrava soverchia fiducia nMla 
scienza, si vana e sì conghietturule, 
delle etimologie. Gllre varie disser- 
tazioni inserite nel Giornale di Ha- 
reulh, dall'anno i'j66 in poi. Get- 
ter pubblicò le opere seguenti : I. 
De Alemorabilibus bibliotlwcae nio- 
naslerii s. Jodoci, Erlang, l -J 46 , in 
4 -to.Tale biblioteca, notabile special- 
mente per una bella serie di edizio- 
ni rare della Bibbia, fa parte oggi- 
giurno di quella di Bareuth. Le ope- 
re seguenti di GEtter sono in te- 
desco ; li Raccolta di diverse I\oti- 
zie su tutte le parti della scienza 
storica, ivi, I'JÌT, a voi. in 8.vo ; IH 
Saggio di una storia dei burgavi e 
de inargrayi di Brandeburgo in 
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Franconia, fondata sulle monete, 
su i sigilli c su i documenti, Franc- 
fort, 1731-58, 1 voi. in 8.vo, con fig. 
Si fatta opera è molto stimata Bi- 
blioteca storica, Norimberga, 1752, 
in 8.V0 ; V Ricerche sul quesito » 
Perchè Erode fece vestire Gesù CrU 
sto di nna toga bianca? ivi, 1761, in 
4 .to ; VI Passatempi ebdomadari 
sulla scienza araldica. Angusta, 1 762- 
65 , otto parti, in 4-to, con fig. ; VII 
Spiegazione di alcune circostanze 
della Passione di Gesù Cristo , 
Franefort, 1766, in 4 -t°i Vili Sag- 
gio di una spiegazione solida con- 
cernente le ÀfiaiaregiÀLis Impemii, 
ivi, 1766, in 4 -to j IX La medicina 
in Germania, nell’ antichità, e nel 
medio evo, esposta con fatti sturici, 
Norimberga, 1 777, in 8.vo ; Supple- 
mento, ivi, 1 790, in 8.V0 ; X Consi- 
derazioni storiche sulle armi della 
casa di Hohenlohe, ivi, 1780, in 
8.V0 . Il figlio di Getter pubblicò 
un Ragguaglio d«dla sua vita, 1792, 
in 8.V0. Si può altresì consultare, 
per più particolari, il Necrologo di 
Scblichtcgroll,anno 1792, 1 , 5 i- 6 o,e 
Bareuth letteraria, Fikenscher, V I, 
178-180. 

W— s. 

GEGVRE (Giacomo de l’), pre- 
te della diocesi di Contauces, non k 
noto che per l’edizione di Plauto 
ad usum Delphini, cui pubblicò, 
nel 1679, col nome di Operarius, 
Si fatto lavoro non ottenne che po- 
ca stima. Siccome osservò già More- 
ri, Camusat s’ingannò, allorché so- 
stenne, contro Baillet, che Opera- 
rius, editore di Plauto, si chiamava 
Pouvrier. Posti non aveva apparen- 
temente gli occhi sulla dedicatoria 
la quale è sottoscritta De 1 ’ Geuvre. 
Pouvrier fu un letterato della me- 
desima epoca. Chapclaiii scrisse di 
lui nelle sue Miscellanee : M Egli 
» ha dell'ingegno naturale, alcun sa- 
li pere, uno stile l.atiuo puree lioritis- 
n simo ; e pel francc.-e don l’Iia mc- 
» no buono di ([nello del suo coiupa- 
» Iriolla Sorbièic. Nessuno meglio 
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di lui compone iscrizioni eepolcra- 
» li j si applica altresì a far motti 
» per imprese, in cui non riesce ma- 
n Io, senza che sappia per altro le 
s> regole, a qtianto dice egli stesso, 
n ec. “ 11 suddetto Doiivrior è auto- 
re della famosa divisa, A'ec pluribus 
iinpar, cui Luigi XIV portò lunga- 
mente. 

B — ss. 

OEXMELIN ( Alessandbo Oli- 
viEiio ) , viaggiatore e storico , fu 
probabilmente fiammingo di origi- 
ne. Arrivò, nel mese di luglio del 
1666, a la Tortile, in America, co- 
me ingaggiato dalla compagnia del- 
le Indie Occidentali, c vi fu vendu- 
to por trenta scudi ad un abitante. 
Servito avendo tre anni, si mise nei 
corsali, e rimase nella loro truppa 
fino al i6']4> associandosi a tutte le 
loro corse. Approfittò di un naviglio 
olandese per tornare in Europa , 
ringraziando Iddio , egli dice , di 
averlo tratto da quel ribaldo gene- 
re di vita: era fa prima occasione 
che gli si presentava. Fece in se- 
guito altri tre viaggi in America, 
tanto con gli Olandesi quanto con 
gli Spago uoli j ed ebbe il tempo 
di acquistarvi una più ampia cogni- 
zione di tutte le cose che veduto 
vi aveva la prima volta: fu presente 
alla presa di Cariogena 'nel iCg'j. 
Parecchi passi del suo racconto dan- 
no argomento a supporre che eser- 
citasse la professione di chirurgo . 
Essendo i suoi manoscritti raduti 
nelle mani di Frontignjèrcs, questi 
li pubblicò col seguente titolo : Sto- 
ria degli avventurieri che si segna- 
larono nelle Indie, contenente tut- 
to ciò che di più notabile vi fece- 
ro ; con la vita, i costumi e gli usi 
dei corsali e degli abitanti di san 
Domingo e di la Tortue j una de- 
scrizione esatta di tali luoghi, cc., 
Parigi, lG86, 2 voi. in 12. L’editore 
fece stampare il libro còme tradotto 
daU'inglese -, ma la prefazione non 
parla di particolarità: e neppur so 
ne tratta in una nuova edizione che 


comparve a Trévoux, 1744 ; ivi, 
•77^5 4 voi. in 12, con carte o 
stampe. Il tomo III contiene il f 'iag- 
gio di Ravencau di Lussati, nel 
mar del Sud, ed il t. IV, la Storia 
de' pirati inglesi ; opere che erano 
già comparse separatamente. Il te- 
nore di verità che regna nc’raccon- 
ti di Oexmelin, legger li fa con pia- 
cere. Sarebbe desiderabile un mag- 
gior ordine nella narrazione ; ma 
ciò non toglie che il suo libro sia 
prezioso per le particolarità che vi 
si leggono intorno ai pirati! 

E— s. 

OFFA, re di Mercia, il più consi- 
derabile dei regni che componeva- 
no rcttarchia inglese, successe, l’an- 
no 767, ad Etebaldo, suo zio. Su- 
bito mosse contro Beoniredo, eletto 
re da una parte dell’esercito, e ven- 
ne con esso ad una battaglia, nella 
quale si crede che 1' usurpatore pe- 
risse. Ad esempio de* suoi predeces- 
sori, Offa fece guerra agli altri mo- 
narchi dell’ettarchia, per obbligarli 
a riconoscere la sua sovranità ; men- 
tre per altro combatteva per soste- 
nere tale diritto ehimerico, i Galle- 
si penetrarono nella Mercia, di cui 
devastarono parecchie provincie. Of- 
fa si affrettò a trattare coi principi 
inglesi, e tornò indietro ad assalire 
i Gallesi, cui rispinse fin oltre la 
Saverna j ed al line di prevenire 
ogni nuova correria loro, scavò un 
largo fosso che separava i suoi stati 
dal paese di Galles. Umiliato di ve- 
dere i vescovi di Mercia sotto la giu- 
risdizione dell' arcivescovo di Can- 
torbcri, sollecitò dalla corte di Ro- 
ma, ed ottenne, nel 780, l’ erezione 
della sede di Lichtiield io arcive- 
scovado. L'anno susseguente asso- 
ciò al trono suo figlio Egefrido, o 
maritò sua figlia Edeburga al re di 
Wessex. Alcun tempo doj>o Etel- 
berto, re di Est.nnglia , chiese ad 
Offa la mano di Adelfrida, sua figlia 
cadetta, e ricevuto fu nella corte di 
Mercia con grandi dimostrazioni di 
afletto. Ma fambiziuso Offa, ceduto 
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avendo alle Enggcitioni della dia 
sposa , fece assassinare il giovane 
principe, e s'iinpadroui dc’suoi stati 
che imiti furono irremeabilmente 
alla Mcrcia. 1 rimorsi che gli ca- 
gionava la memoria di tale delitto, 
r indussero a recarsi a Roma nel 
794, per implorare il perdono dal 
sommo pontefice, che il dichiarò 
assolto, a condizione che fatte avesse 
delle elemo-ine alle chiese ed ai 
monasteri. Offa accrebbe in oltre 
le rendite del collegio inglese, fon- 
dato a Roma da Ina, re di VVessex, 
mediante una tassa sulle case della 
lUercia e dcU'Estanglia, conosciuta 
col nome di denaro di san Pietro, 
per9 che se ne versava ciascun anno 
il prodotto a Roma il giorno della 
festa di san Pietro in vincoli ; ella 
continuò ad essere riscossa lino all' 
epoca in cui Enrico Vili si separò 
dalla Chiesa romana. Offa ottenne 
la canonizzazione di sant’Albano ; 
e come tornò ne'suoi stati, fece fab- 
bricare una chiesa ed un monaste- 
ro, sotto la sua invocazione, nella 
città di Verulam, che prese il nume 
di tale primo martire dell’Inghilter- 
ra. Olia rese filtresi celebre il suo 
regno per la raccolta delle leggi che 
reggevano i suoi stati, e che si trova- 
no, in gran parte, nel codice anglo- 
sassone , pubblicato in seguito da 
Alfredo il Grande ( F. Alfredo ). 
Offa morì nel 79G dopo un regno 
di trentanove anni, e gli successe 
suo figlio Egefrido, che gli soprav- 
visse alcuni mesi soltanto. Si leggo- 
no parecchie delle sue lettere a Car- 
lomngno, col quale era amicissimo, 
in una Fila di Offa, altronde zeppa 
di particolarità favolose , stampata 
neVÌ Appendice della Storia di Mat- 
thieu Paris ( F. Mattiiieu ). 

\V— s. 

O-FLAHERTY. F. FLAHEnT». 

OFTERDINGEN ( Enrico d ), 
celebre minnesinger o trovatore te- 
desco, nacque nella Sassonia, verso 
la fine del secolo duodecimo. Sccon- 
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do l’uso de’pocti contemporanei, si 
recava ne’castelli per recitarvi le suo 
produzioni, ed avvivare co’ suoi can- 
ti il brio de’convitati. Si sa che Of- 
terdingen passò una parte della sua 
vita nella corte di Leopoldo VII, du- 
ca di Austria, c che riportò nel 1207 
( o, secondo altri, nel 1228 ), la coro- 
na poetica nella festa celebratasi nel 
ca-stello di la Wartburg, presso ad 
Eisenach ( W'olfra.m d’Eschen- 
BAcH ). Gli fu talvolta attribuita la 
maggior parte delle novelle stampa- 
te unite col seguente titolo: Helden- 
bucit, cioè il libro degli eroi. Altri 
credono che vi sia di suo il solo 
canto del re Laiirin ; ma è proba- 
bile ch'egli raccolta abbia talo serie 
di avventure c di fatti meravigliosi, 
la quale è per la Germania ciò che 
la Cronaca di Tiirpino, o il Roman- 
zo dei dodici pari è per la Francia. 
Fu stampata, la prima volta, in lla- 
guenaii, nel i5og, in fogl. piccolo, 
'l'ale edizione è rarissima. I biblio- 
grafi tedeschi citano altresì quello 
di Franefort, l545, i5Go, in fogl., o 
1090, in 4-to. ( F. gli Analecta di 
F’rcytag, 4^1 ). V. Bragner fece nu’ 
estesa esposizione di tale opera nel 
magazzino lelter. de' tempi antichi, 
t. IV, prima parte, loG j e seconda, 
74. Si può in oltre consultare il pro- 
gramma di C. G. Grabncr, de Li- 
bro heroico, Dresda, 1744: if* 41° » 
le A'otizie di antichi poemi tede- 
schi, di Adclung,Kocnigsberg,i796, 
in 8.V0; e gli autori citati da Ro- 
termund, V, 999 . 

W— s. 

OGEE ( Giovanni), ingegnere 
geografo, nacque a Chaourcc, dioce- 
si di Laon, il dì 25 di marzo del 
1728, da IN'icola Ogéc, capitano rtcl 
reggimento di Montercau fanteria. 
Corse egli pure l’aringo dclip ar- 
mi, c militò nella guerra di Fian- 
dra, nella gendarmeria reale, fino 
alla pace di Aqiiisgrana, nel ■748. 
Allora rinunziò alla milizia per es- 
sere ammesso nc' ponti c strade di 
Brcttagn.a, da prima come ingegne- 
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re ordinario, a Rennes od a Nnntcì, 
indi come ingegnere geografo di 
tale provincia. Le sue opere aono : 
I. Nel 1768, una Carta della con- 
tea di IVantes, dedicata ni duca d’ 
Aigiiillonj li Nel 1771, una Carta 
geografica della Brettagna, levata 
per ordine degli stati di essa pro- 
vincia, cou approvazione del consi- 
glio del re. Tale carta, in quattro 
fogli, è stimata. Ristampata venne 
in frodo nell' Inghilterra : e se ne 
trovarono parecchi esemplari a Qui- 
bcron, in occasione dello sbarco fat- 
tovi nel 1790} III Una Caria della 
Brettagna, impicciolita in un foglioj 
IV lina Carta itineraria della me- 
desima provincia j V Un Atlante 
itinerario della Brettagna, Parigi, 
i‘7f>9, in 4-in bislungo, c 9 ntehente 
le carte particolari di tutto le gran- 
di strado della provincia, con tutte 
le cose notabili che vi s'incontrano 
in distanza di una mezza lega a de- 
stra ed a Sinistra j VI Ditionario 
storico e geografico della provin- 
cia di Brettagna, dedicato alla na- 
zione bretona, INantes, 1778, 1779 
o 1780, 4 voi. in 4-t® ; opera curio- 
sÌ8.siiua, di cui ss può leggere l'espo- 
sizione nel Giornale enciclopedico 
di mapzo, agosto e deoembre del 
1779. E quella che costò più studiò 
c più veglie al suo autore; però che 
iiiconiinciata l'aveva ad un medesi- 
mo tempo con le sue carte. Tutte 
le note storiche e di un rilievo pei 
siti furono prese fissando le posizio- 
ni geometriche. Guymar, ne' suoi 
Annali nantesi, pretende che gli 
stati di Ureltagna, di cui parecchi 
membri lusingati non erano in ta- 
le dizionario, si opponessero alla sua 
circolazione. Ogée dichiara, in lino 
al tomo IV, che tale opera fu com- 
]>ilata dal signore Grelicr, in età di 
z 5 anni, professore nell' università 
di Nantes, dappoi incaricato di or- 
dinare gii archivi del palazzo o del- 
la comunità di essa città. Promette 
un volume di snpplcmcnto che con- 
tenuta avrebbe la correzione di 
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tutti gli errori , 1' indice genera- 
le, ec. ; ma tale volume non com- 
parve. Il lavoro eccessivo e costante 
di Ogde affrettò la fine de' suoi 
giorni. Era inteso a raccorre i ma- 
teriali di una Storia della città di 
A anfer, allorché una lunga malattia 
lo rapì agli amici suoi, il di C di 
gennaio del 1789. 

A — T. 

OGERO, che viene pur chiamato 
Otger od Oteario negli antichi anna- 
listi francesi, e cui i romanzieri che 
tolsero ad abbellire le gesto di Carlo- 
niagno soprannominarono Ogero il 
Danese, fu originario dell'Austrasia, 
c figurò fra i più prodi paladini di 
que’tL'mpi cavallereschi ; fu emulo 
degli Orlandi, dei Rinaldi da Mont- 
;ilbaoo, e di quell'Oliviero che dato 
aveva il suo nome ad un canto mili- 
tare,eche per lungo tempo dopo con- 
dusse ancora i soldati francesi ulU vit- 
toria. Oguro perdè la grazia diCarlo- 
magno, protttfgeudo contro di lui 1* 
inalzaniesito de'ligli di Carlomanno: 
fallito avendo nel suo disegno, cercò 
un osilo contro il risentimento del 
monarca, negli stati di Desiderio, re 
dc'Lpiigobardi, dove trovò L'naldo 
di AquiUnia, il quale coni' egli par- 
tito era dalia Plancia con sentimen- 
ti ostili. Cai'lumagno, chiamato in 
Italia, dal papa Adriano I, contro il 
re longobardo, assediò qiicst'ullimo 
in Pavia, o strinse in pari tempo 
Ogero, chiuso in Verona, con la ve- 
dova e co' figli diCarlomanno. Ogero 
fu costrutto ad arrendersi, e procurò 
di ottenere il perdono.. Ma in breve 
stanco del mestiere delle armi'ricer- 
cò i monasteri che oeservuvano la re- 
gola la più severa, e si fece monaco 
Ira i rchgiosidi s. Farone, a Aleatix, 
traendovi col suo esempio Rene- 
detto, l'amico suo. Pregato da essi 
Carlomagno dotò generosaniento 1' 
abazia; ed ambi vi morirono iicll'ul- 
tima metà del nono secolo, Duo ver- 
si inscritti sulla loro tornita, luonu- 
nientq curioso del medio evo, iudi- 
cavauo che Orlando aveva sposala 
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Auda, soreBa di Ogero. Durtinanc 
pretese ohe tale tomba fosse di un 
altro Ogero, il quale ritirato si era 
nel medesimo chiostro a mezzo l’un- 
decimo secolo j ma lyiabillon dimo- 
■ strò, nelle sue Vite de’Santi dell'or- 
dine di san Benedetto, che tale mo- 
numento eretto venne al guerriero 
della corte di Carloroagno. 

. - " F — t j. 

OGEROJi DI LA BOI’ERE (Beb- 
ThanDod'), fondatore della colonia 
di san Domingo, nacque ncU'ADgiò 
verso il l6i5. Da quindici anni mi- 
' litava come capitano nel reggimento 
della marineria, allorché si lasciò se- 
durre da certi avventurieri che for- 
mavano una compagnia per Ouali- 
nigo, nel continente dell'AinWica 
meridionale. S]>csc una somma con- 
siderabile nel provveder tutto ciò 
che -necessario era per un grande sta- 
bilimentoj ma, fanno sussegnente, 
arrivato alla Alartinica, riseppe che 
era stato ingannato. Allora dctcrrai- 
BÒ di fermarsi in talo isola,' « procu- 
rò di ottenere da Dnpsrqnet, che n' 
era governatore e prwprietario, tutto 
il quartiere del.CuFde-6ac ( f'. Du- 
PAnqUE-r). ProBMMo gli fu tale tef- 
reno: mk-ale<m tempo dopo gli si 
mancò sH parola; e Dupai-qiiet olTtì 
ad Ogvtòn la scelta di un altro sito. 
• QaèlB, effeso, approfittò delle pro- 
' postsioni di alcuni privati che venu- 
ti erano dalla Francia con Itti, e li 
teguì a san Domingo con tutta la 
•na gente. Naufragò nelfapprodar a 
' iMogana; tutto le sue merci e prof- 
visioni andarono perdute. Per tale 
'Sciagnra, non essendo in grado d'in- 
traprendere ninna cosa, licenziò le 
•genti con lui ingaggiatesi, c si Vide 
.obbligato di vivere, per alcim tem- 
po, eoi pirati, che gli osarono molti 
riguardi. Siccome ordinato egli ave- 
va ai suoi corrispondenti in Francia, 
che gli spedissero delle merci alla 
Martinica, si recò in tale iaola j>er 
riceverle; ma scoprì allora che, jier 
incuria, erano state vendute con per- 
'dita. Tale nuovo infortunio fobbligò 
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a tornare in Francia. La sua famigBs 
il credeva disgustato delle imprese 
di mare; ma non appena ebbe ripo- 
sato alcuni giorni, spese tutto il dé- 
naro cui potò raccogliere ad ingag- 
giar uomini, a noleggiare nn navi- 
glio, ed a caricarlo. Le merci, quan- 
do egli arrivò a san Domingo, di- 
minuito avevano il prezzo : tras- 
porta allora il suo carico alla Giam- 
maica , dove de’ commissari infe- 
deli f ingannano sì crudelmente 
che non ne ritragge neppure un 
soldo; s’imbarca di nuovo per la 
Francia. La sua famiglia mette tatto 
in opra per distorlo da una nuova 
spedizione, e gli ricusa ogni soccor- 
so per essa. Finalmente sua sorclb, 
da cui era teneramente amato, gli 
diede del danoro, c l’assistè col suo 
ereditò. D’Ogeron levo sabito degli 
uomini, e si- affretta di tornare a 
san 'Domingo. Incomincia alPort- 
niargot una picciola abitazione , ts 
si tnaferisce al Petit -Goo ve ed « 
Leogane, dove alcuni abitanti si era- 
no da poco tempo domiciliati, dopo 
di averne scacciati gli Spagnnoli . 
Mediante la sola sua riputazione , 
tali dne posti non tardarono a po- 
polarsi ; già Ogeron era conosciuto 
siccome il prolettoro degl' infelici . 
Ki vuole altresì fondare un’abitazio- 
ne alla Giammoica, fra gf Inglesi, e 
vi perde il suo denaro. Tale era Jb 
di lui sitnazioue, allorché la cono- 
pagnÌR di-llc Indie Occidentali posb 
gli occhi su di lui per affidargli 1’ 
ammioistrazione della coleiria fran- 
cese, ed ottenne il consenso dal mi- 
nistero, Le lettere p.-ileoli che gli sì 
spedirono erano in dat;i di febbraio 
del i6(>5. di subito fatto gli 
venne di tàr riconoscere l’autorità 
SUB a la Tortile, dove i pirati aveva- 
no il principale loro stabilimentor^ 
vi riuscì alla fine mediante la sua 
prudenza, si raffermò nel nuovo suo 
governo, ed intraprese d’ impiegare 
tutti gli uomini che aveva sotto gli 
ordini suoi, nel facilitare ad un tem- 
po il commercio esterno e quello 
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•che i tari quartieri far dovevano tra 
essi } rinalinente di acquistar nome 
alla sua colonia. I suoi progetti fu- 
rono male secondati dalla corte j ma 
ciò non tolse che la Tortue ed il 
litorale di sau Domingo prendesse- 
ro un nuovo aspetto. Nel 1G67 man- 
dato gli venne, dietro la sua doman- 
da, un certo numero di giovanotte. 
Si vide presto un grande cambia- 
mento nella colonia: i vincoli del 
matrimonio raddolcirono i costumi 
degli uomini ; c le donno mostraro- 
no più di una volta il coraggio de’ 
loro mariti. Ogeron osservato aveva 
che alcuni avventurieri continuava- 
no a condurre una vita errante c 
licenziosa puramente per mancanza 
di soccorsi con cui incominciare un’ 
abitazione ; non solo ne informò la 
compagnia, che ad istanza siiii an- 
ticipò del denaro a quelli che si 
mostravano volenterosi di applicarsi 
alla coltivazione delle terre j ma non 
risparmiò i propri suoi denari, con 
lo medesima miraj e tale liberalità 
fu sempre esente da interesse. In 
seguito, sotto colore di mandare le 
sue merci in Francia, comperò due 
navi, che furono meno sue che de- 
gli abitanti: ciascuno v’imbarcava le 
sue derrate per un tenue nolo. Co- 
me tornavano, Ogeron metter face- 
va pubblicamente in vendita il cari- 
co j i coloni comperavano delle mer- 
ci, ed egli non esigeva in pagamen- 
to che la semplice parola de’com- 
pratorì . Tale condotta gli cattivò 
tutti i cuori, e gli aprì tutte le bor- 
se. Accorreva la gente da ogni jiartc 

. a la Tortue o a san Domingo. Poco 
a poco tutta la parte del lito setten- 
trionale dell'isola, fra Port - Margot 
cd il Pprt-de-Paix, fu popolata. „ Vi 
» erano, dice Ogeron in una scrit- 
ti tura cui fece presentare alla tor- 
9: te nel i66g, circa quattrocento 
n uomini a la Tortue c sul lito di 
9: san Domingo, allorché fatto ne 
fui governatore, tono ora quattro 
99 anni. 8 e ne contano oggigiorno 
n oltre a nùUcciuqucceulu j e tale 
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« aumento è avvenuto durante la 
n guerra, malgrado la diilìcoltà di 
99 làr venire degl’ ingaggiati. Io vi 
99 feci {lassare, ciascun àiino, a pro- 
r jirie mie spese trecento persone 
Espone in seguito il vantaggio deV 
la sua colonia, che somministra al 
re uomini agguerriti , e tiene in 
iscacco gl’ Inglesi della Gìainroaica. 
Propone di iure uno stahiliincntu 
nella parto della Florida che gl' In- 
glesi denominata hanno. C'araìinn, c 
di cui i Francesi erano stati po.sses- 
sori altre volte : tratti se ne sarebbe- 
ro de’viveri j dominato si avrebbe il 
canale di Bahama ; e sarebbe ciò 
stato un mezzo di opporre un argi- 
ne alla potenza inglese, che diven- 
tava eccessiva in que’ mari. Kon v’ 
era partito più giudizioso, e gli e- 
venti il comprovarono. IMa la corte, 
che non mandava ad Ogeron nep- 
pure la quantità di polvere di cui 
aveva bisogno, trascurò i suoi pro- 
getti. Nel 1670 le savie sue disposi- 
zioni tranquillarono la colonia, sol- 
levatasi pei divieto dei commercio 
con gli stranieri. Per tenere occn- 
p.ati gli uomini che portar poteva- 
no le armi, intraprese alcune spedi- 
zioni, che non ebbero tutte un me- 
desimo risultato. Ogeron approlit- 
tar volea della guerra del 1670, tra 
la Francia e la Spagna, per togliere a 
tale potentato tutta la parte che gli 
rimaneva dell'isola di san Domingo. 
Incominciato aveva ad eseguire si 
fatto disegno impadronendosi di pa- 
recchi porti occupati dagli Spagnuo- 
li, ne’ quali mandava delle colonie 
che vi pros|icravano. Tutti i suoi di- 
visamenti furono sconcertati dall’i- 
stituzione di una nuova compagnia, 
che successe a quella delle Indie Oc- 
cidentali ]\on appena gli venne no* 
velia di tale cambiamento, egli ac- 
corse in Francia, con la sola idea di 
farvi aggradire i suoi progetti, che 
tendevano all’accrescimento della co- 
lonia, senza grave spesa per parto 
della metropoli { ed i vantaggi che 
questa citrarno doveva, erano im- 
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mensi. Arrivato a Warigi eoo una 
licnteria invetera^ A' «uLle ultime 
Elie fatiche aucneimto avevano il pe- 
ricolo, vi mori, reno la fme del 1676, 
senza che potuto avesse vedere nè il 
re uè il ministro. La compagnia del- 
le Indie Uccidentali gli era debitri- 
ce di grosse somme di cui sembra 
che nulla riscosso abbiano mai gli 
eredi suoi. » Tutta la Francia, dice il 
« p. Charlevoix, fu sorpresa veden- 
ss do morire tanto povero un uomo 
n a cui mancate non erano le occa- 
» sioni per accumulare legittima- 
si mente grandi ricchezze ; mori pe- 
ss rù con riputazione tanto ]>iu di- 
si stinta, che essendo sempre stato 
Si disgraziato in tutte le sue impre- 
si se, non v'era stata nella sua coli- 
si dotta cosa ninna attribuibile alla 
Si fortuna La colonia di Ogeron 
continuò a dovere il suo accrescimen- 
to ai principj che vi aveva introdot- 
ti, e che mantenuti furono da Puin- 
cjr suo nipote, che fu suo successore. 

‘ ,^;i. E — s. 

OGIER ( Carlo ), letterato e poe- 
ta latino stimabile, nacque a Parigi, 
verso la line dcll'anuo i 5 ^| 5 . Poi che 
teriuinato ebbe con lode di studiare, 
si recò a Valenza per frequentarvi 
le lezioni di Giulio Pacii>, cclebi-e 
•■professore nell'università di essa cit- 
tà, c vi ottenne i gradi accademici 
-in legge. Frequentò alena tempo il 
foro di Parigi ; ma disgustatosi della 
professione di avvocato, accettò l'uli- 
zio di segretario del conte di -Avaiix, 

- eletto ambasciatore presso alle corti 
del Aord, e l’accompagnò in Isvc- 
zi.a, in Danimarca ed in Polonia. 
Come tornò da sì latto viaggio, U- 
igier, ammalato ed annoiato del mon- 
do, determinò di ritirarsi in un con- 
vento di certosini j ma, per consiglio 
-tlc'suoi amici, entrò ne' padri di s.ta 
''.Geuovielfa, dove passò più anni in 
nho stato di continui patimenti. Al- 
la line, teiueiido di essere di peso a- 
gli ospiti suoi, ricondur si fece nella 
•casa di suo padre, dove morì poco 
ilu|iu,il gioruo 1 1 di agosto del i 054 - 
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Fu sepolto nella chiesa di san Gio* 
vanni in Greve, nella quale ti legge- 
va sulla sua tomba l' cpitafio che si 
era composto alcuni mesi prima del- 
la sua morte. Ugie'r aveva molta eru^ 
dizione : riusciva nella poesia latina, 
ed è autore di diverse poesie manda- 
te le più agli amici suoi, nel nume- 
ro de'quali contava H. Dupuy, i pp. 
Petavio e Vnvasscur, la dotta dami- 
gella de Gournai, ec. 11 giornale cui 
aveva compilato del suo viaggio nel 
Settentrione, pubblicato venne da 
suo fratello, di cui segue l’articolo } 
il suo titolo è questo : Ephemerides 
sive iter Danicum, Suecicum, Po- 
lonicum, ec., Parigi, |65G, in 8 .V 0 . 
Occorrono in esso, dice l’abate GSu- 
jet, delle cose mìnuziotej ma contie- 
ne altresì particolarità curiose intor-i 
no ai paesi ebe Ugicr aveva visitati 1 
alle descrizioni sono frammisti de’ 
versi ; c feditore raccolse , in (ine 
del libro, alcune lettere di JNicola 
Rui'bone,.del conte di - Avaux, e le 
. poesie di Ogier, relative all’amba- 
sciata del conte. ~ Ooiza ( France- 
sco ), fratello cadetto del precedente, 
mostrò, fino dalla prima sua gioven- 
tù, un genio vivissimo per la lette- 
■•ratura. oi lece ecclesiastico, e presia 
si'rese noto pel suo talenta nel per-, 
gamo, che gli procurò alcuni bene- 
iizi, ed il titolo di predicatore del 
re. Uinunziato ci non aveva per al- 
tro alla cultura delle lettere j e go- 
deva riputazione di bello spirito, ciò 
che molto il lusingava. Poi che ven- 
dicali ebbe i letterati delle ingiu- 
rie del p. Garasse, che li rappro- 
seiilara tutti .siccome empi e sedi* 
ziofi ( y edi Garasse ), assunse la 
difesa di Balzac, assahtu nella manie- 
ra la più atroce dal p. Goulu, gene- 
rale dc’fasterciensi (A'. Balzac e 
Gol'lu ). B priore Ugier rispose a 
questo con uno scritto giudicato si 
bello, ebe Balzac ebbe, dicesi, la de- 
bolezza di volerne essere tenuto un- 
tore (1). Ogier non ebbe il coraggio 

(1) Pftfecdii aUribui^cono a Dalgacf le ^aric 
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di fare il «acrifizio che da lui si ri- 
chiedeva; e preferì d’inimicarsi col 
«uo amico, bncccsse a suo fratello 
nella fiducia del conte di Avaux, cui 
accompagnò, nel 1648, al congresso 
di Muiislcr. Tornò a Parigi l’anno 
susseguente, c comparve di nuovo 
con grido per .alcuni anni nei primi 
pergami della capitale. Ifiuiinziò fi- 
nalmente alla predicazione; ma non 
cessò di coltivare la letteratura, che 
era stata per lui una fonte «li godi- 
menti. Morì in età avanzata il dì 18 
di giugno del 1670. Kgli scrisse: I. 
Giudizio c censura della dottrina 
curiosa del p. Garassè, Parigi, 1 62 3, 
in 8.V0; Il Apologia per Halzac, 
ivi, 1827, in 8.V0; III Lettere scrit- 
te durante il viaggio dell’aiitnre in 
Germania , stampato in seguito al 
yiaggio a Munster, di A. Joly . 
JoLv); IV Azioni pubtdiche, Pari- 
gi, iG32-55, 2 voi. in 4-to. K la rac- 
colta de’suoi sermoni or da lungo 
tempo dimenticati. L’autore vi .ag- 
giunse l’Klogio del conte di Avaux 
e le Orazioni funebri della contessa 
di Scissone, della duchessa di Lon- 
giieville e di Luigi XIII; V Iscri- 
zione antica della croce iteli aba- 
zia di Grandmpntf ivi, i658 in 8.vo; 
VI La Prefazione della traduzion 
deWcEroidi di Ovidio, fatta dall’aba- 
te di .Marolles,ivi,i66i,in 8.vo. Ogier 
narra che tradotte ei ne aveva parec- 
chie in gioventù ; VII La prima 
Lettera apologetica o liaccolta del- 
le massime vere ed importanti per 
I istruzione del re di Francia (Fe- 
di A. JoLv); VII! Una Lettera cri- 
tica sulla eumene, una delle eglo- 
ghe di Segrais, stampata con una 

rliposte allo acrìtlo del ji. Cmilii, e sognalamcii- 
te I]ooiu di Ogirr. Da crt nacque l'errore rij»- 
lulu 6n anche nella BiugraiU alla ance Bai- 
ne. Ma l’abale d'OlircI li ejprime inlorno a 
ciò in nunicra poaitiva: T» Gli apiici di Balue 
r- rcjilicarono in di ini làrom ( e fra gli ^Uri 
n il priore Ogier). Baliac non dicilc in luco 
•- ncouno «cnlto in tale argomonlo cho dicia,- 
90 scile anni do|so; peri» che la soa a}H>logia 
„ ch'ci fece col ruolo di Reiasione a Stenan- 
n dro, non coinparrc rhc nello ine Opero de- 
St eerse, slalnpata la prinu rulla nei lC;9. U 

41. 
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risposta deH'autore, nella Segraisia- 
na, e nelle edizioni delle Opere di 
Segrais; IX Vie Persi francesi, nel- 
le raccolte di quel tempo, ed in par- 
ticolare, nelle Muse illustri di Col- 
letct figlio. 

W— s. 

OGILBY,OGILVYoOGLEBY 

(Giovanm), letterato e stampatore 
scozzese, nacque, nel 1600, in Kdini- 
biirgo o nc’dintorni di tale città, d’ 
una buona famiglia, minata per 1’ 
impnidcnza del suo capo, padre di 
Ogilby, che visse lungamente in , 
prigione come debitore insolven- 
te. Il giovano Ogilby, mediante la 
sua industria, ricomperò la libert:i 
dell’autore de’suoi^ giorni. Acquistò 
in breve tempo, nell’arte della dan- 
za, un’abilità tale, clic ne apri scuo- 
la, e divenne uno de’macstri i più 
in voga. Conservò tale voga anche 
dopo che un pas.so falso, fatto ballan- 
ilo, rcio l’ebbe zoppo per tutta la vi- 
ta . AVeutworth, conte di StalTord, 
lord deputato d'irlanda, nel i633, 1’ 
impiegò nella sua casa in qualità di 
maestro di ballo e di copista; il fece 
in oltre una delle sue guardie n ca- 
vallo. Allora Ogilby per la prima 
volta diede prove del suo genio per 
la poesia. Eletto venne verso qiiel- 
r epoca maestro de’ balli in Irlan- 
da , e fabbricò un picciolo teatro 
a Dublino ; ma allorchò sembrava 
che la sua fortuna fosse più raf- 
ferma, la ribellione che scoppiò nel 
164* gli rapì all’ improvviso quan- 
to egli possedova, e mise anche più 
volto in pericolo la sua vita. Ter- 
minata essendo la guerra in Inghil- 
terra, si recò a Londra, privo di o- 
gni cosa, tranne del genere di corag- 
gio del quale aveva bisogno. Alcuni 
membri dcU’uuiversità di Cambrid- 
ge gli procurarono de* soccorsi me- 
diante i quali potè ricominciare ia 
parte gli’studì, e specialmente quel- 
lo del latiho che aveva sommamente 
trascurato. Intrapreso la traduzione 
in versi di Virgilio, che fu termina- 
ta c pubblicata nel iG5o, in un gros- 
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so volinole in 8.vo, e ristampata nel 
iG 5 ', in foglio. Tuie cdiziono era 
temila pel )iiìi bel libro ebe uscito 
Ib.sse fino allora dai torchi inglesi. 
Incoraggialo dali’applniiso che even- 
ne la sua traduzione, Ogilby imparò 
il greco in eia di 54 anni a bella po- 
sta per tradurre le opere di Omero, 
lavoro nel quale fu coadiuvato dall’ 
amico suo Giacomo Sbirley. L’Iliade 
comparve nel 1660, c l'Odissea nel 
i 665 . Fu nel leggere l'Iliade di O- 
gilby, che Pope fanciullo, allettato 
da prima dalle figure del libro, svi- 
luppò il suo genio per la poesia ; o 
(]iiaiitunquc delto egli abbia, in pro- 
gresso, ebe tale traduttore era infe- 
rior alla critica, si scorge, dal suo 
Omero, che letto l’aveva bene, e che 
tenute ne aveva molte cose a memo- 
ria. I^e traduzioni di Ogilby furono 
in grande riputazione a quel tempo, 
anale dal lato della poesia. IVcl iGGi 
incaricato fu di dirigere la parte poe- 
tica delle feste per la solennità dell* 
incoronazione di Carlo II ; ed in ta- 
le occasione pubblicò la descrizione 
del corteggio della M. S. ( lielaùon 
ofUis majesly s enterlainmenl pas- 
sing ihrough thè city oj London lo 
his coronation, ec. ), in dicci fogli 
in fogl. Ristampò tale opera nel 
1692, per ordine del re, in un gros- 
so volume in fogl. con begli intagli, 
c coi discorsi che furono recitati: so 
ne fece uso siccome di un modello 
nelle incoronazioni susseguenti. O- 
ilby fatto venne, nel 1G62, maestro 
e’ balli in Irlanda, e costruir fece 
un nuovo teatro a Dublino. Avendo- 
lo l’avversa sua stella ricondotto a 
Ijondra , la sua casa restò abbru- 
ciata, c tutta la sua fortuna distrutta 
nell’incendio del iGCG. Qualunque 
altro uomo, anche senza essere poe- 
ta, rimasto sarebbe per lo meno sco- 
raggiato ; ma, ridotto dalla sciagura 
a non possedere clic alcunc*vesti pel 
valore di 5 lire di sterliiii, lavorò di 
nuovo, foco traduzioni 0 jwoini, e 
riusci per la terza volta a crearsi una 
fortuna. Rifabbricò la sua casa, vi 
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formò una stamperia, e fu fatto starna 
patore cosmografo e geografo del re. 
Le sue opere, nou che tutte quello 
che egli stampò, sono impresse coit 
grande lusso tipografico, ed ornato 
d’intagli di Ilollar e di altri artisti 
celebri. Si può dire senza soverchia 
ingiustizia : vi è tutto bello, 

PapitT, dorare, im»ges, caract^re, 

Ilumiis rrrr, ecc« 

Ogilby morì a Londra il giorno 4 
di settembre del iG^6. Egli è pur 
autore delle opere seguenti : I. Il 
Ritratto di un cavaliere ( cioè di 
un reale ), componimento faceto ia 
versi, cd una delle prime sue opc- 
rej II Le Favole di Esopo parafra- 
sate, in versi, i.” volume, lG4t, ia 
4.to ; 2.® voi. iC 65 , in fogl., il qualo 
contiene parecchie favole composto 
da Ogilby j ne comparve una a.» edi- 
zione nel iC'j 4 , in 2 voi. in 8.vo ; 
III Una bella edizione della Bibbia 
inglese, iGGq, in fogl. grande; IV 
La J\Ialrona di Efeso, c lo Schiavo 
romano, poemi eroici; V Un Atlan- 
te , hi parecchi volumi in foglio ; 
VI La Guida del o fe^ 

delti descrizione delle i*/e, 1G74, 
in fogl. : tale opera fu perfezionata 
dappoi da G. Bovven, da Senex, ec., 
c pubblicata in varie forme. È ua 
modello di precisione topografica , 
che imitato non venne sul continen- 
te che circa un secolo dopo; VII 
Diverse carte geografiche di alcuni 
stati del continente, di Londra o 
della provincia di Essex, cui levò 
unitamente con Guglielmo Morgan. 
Essi pubblicarono in oltre in socie- 
tà un Itinerario orientale, iG8g, in 
8.V0 ; — una Storia c Descrizione 
dell'Asia, contenente la Persia , 1 ’ 
India, ce., 1G73, in fogl.; — Atlante 
chinese, o Storia della China, con 
la gelazione delle anihasciate della 
compagnia delle Indie, 1GG7, 1C71, 
in foglio ( è una traduzione della 
compilazione di Uapper); — Storia 
ilei Giappone, ivi 1G71, in fogl.; — 
Descrizione dell Africa, 1G70, ia 
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fogl. j — Storta delC America, 1 67 1 , 
in fngl., con iia staonpc che valgono 
più del testo, secondo la Dibliol, star. 
di Struvio. 

L. 

OCILVIE (GIovAN^r), scrittore 
scozzese, nato nel it 33 , si rese noto 
fino dalla prima sua gioventù per 
un vero talento in poesia. Una para- 
frasi in versi dei salmo CXLVIII, 
cui compose di sedici anni, aveva 
bastante merito perchè attribuita 
venisse a scrittori del primo ordine. 
Destinato a correre l’aringo ecclesia- 
stico, fu eletto ministro di Midniar, 
nella contea di .Vberdeen : egli con- 
servò la medesima parrocchùi per 55 
anni, lino alla sua morte avvenuta 
nel principio del 1814. Ogilvie è 
autore delle opere seguenti i 11 Ci tor- 
no del giudizio, poema, in 
1'j5qj — Poemi su diversi soggetti, 
in 4 .to, >^62; — la Provvidenza, 
poema allegorico, in l,.U> , 1 ^ 54 ; 
In Solitudine, o l'Eliso de'poeti, in 
4-to, 17GG; — Sermoni su diversi 
soggetti, in 8.V0, I tG-j ; — il Para- 
diso, poema, in 4 -t°> '769; — Os- 
servazioni filosofiche e critiche sul 
comporre, z voi. in 8.vo, iT;4j — 
Poemi su diversi soggetti (in cui 
sono compresi quelli che abbiamo 
già citati), 2 voi. in 8.vo grande, 
I •jGg ; — Rana, poema, in 4 -to, ITJT, 
— Ricerche sulle cause dell'incre- 
dulità c dello scetticismo, in 8.vo, 
l'jGd; — la Teologia di Platone, 
comparata coi principii de'ftlosofi 
orientali e greci, in 8.vo, 1793; — 
Britannia, poema epico , a cui è 
premessa una Dissertazione critica 
sul meraviglioso nelCcpopea (E|iic. 
machincry), in 4 -to, 1801 ; — • Esa- 
me della testimonianza tratta dal- 
le projezie in favore della religio- 
ne cristiana, sermone, in 8.vo, i 8 o 3 . 
Ogilvie fu membro della società rea- 
le di Edimburgo. ^ 

OCLETHORPE (Giacomo 
Elie vano), militare inglese, fondato- 
re della colonia della Giorgia ucU’ 
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America settentrionale, nncf^iie n 
Londra nej 1698. Studialo eli ebbe 
in Oxford, entrò nel reggimento 
delle gii.ardie della regina, e com- 
battè in Germania sotto il princi- 
J)c Eugenio e Marlborougb. Tor- 
nato in Inghilterra, fu eletto iiieni- 
bro del p.irlamento, ed a diversi in- 
tervalli rappresentò il borgo di Hass- 
lemere in Siirrey: propose o sosten- 
ne costantemente delle provvisioni 
favorevoli al commercio o utili all’ 
umanità. Verso il 1730 parecchi 
ricchi particolari form.irono una so- 
cietà per fondare una colonia nell* 
America settentrionale, al line di 
procurare una sussistenza onesta .ad 
uunK|uantità d'infelici che bisogno 
avevano di tale soccorso, c liberare 
in pari tempo l'Iogliilterra da un 
incomodo aggravio. Lo lettere pa- 
tculi del re accordarono loro tutto il 
terreno compreso lungo il litorale, 
al mezzogiorno della Carolina, fra la 
Savannah c fAlabamn, due grandi 
fiumi. La provincia prese il nome di 
Giorgia' da quello del monarca re- 
gnante. Il parlamento accordò dieci 
mila lire ; e tutta la nazione fu sol- 
lecita a contribuire per tale intrapre- 
sa. Ogiolhorpc, che era uno dei ven- 
titré direttori eletti dagli azionari, 
s'imbarcò il giorno G di novembre 
del 1732: conducova seco cento jier- 
sone dell’uno e dell’.altro sesso, scelto 
cod maggior diligenza che non era 
precedentemente stata ii.«ata in tali 
specie di operazioni. Il giorno i 5 di 
gennaio del rjSS afferrarono felice- 
mente alla Carolina. Oglcthorpe,cho 
aveva il titolo di comandante gene- 
rale, attese subito a riconoscere il 
luogo conveniente per fabbricarvi 
una città ; in seguito conchiuse ile' 
trattati di alleanza coi nazionali, c 
visitò l'interno, come anche il lito- 
rale, per fìssarc i siti favorevoli ai di- 
versi stabilimenti. Nel 1734 ripassò 
in Inghilterra con parecchi capi in- 
diani, cui presentò al re ; e nel 1 786 
ritornò in Giorgia, dove tma molti- 
tudipe di {icrsone migrale da Sali- 


112 o o o 

flmrfTO remilo avevano un asilo. 
«Mene la sua vigilanza ed nltivitii la 
coluiiia avea prosperalo. Nel 1738 
il iiiiniero delle rase cresciuto era 
«piasi del doppio nella città di Savan- 
nali: dap|>eitutto era aumentata la 
«ailtivazione; erano sorte nuow? lior- 
gatc: r industria faceva progressi, e 
soprattutto regnava la più grande 
unione fra i coloni. Ogiethorpe badi 
,11 ben fissare i confini «lei loro terri- 
torio e di cpiello degli Spaglinoli, de' 
ijiiali pri'veiur seppe le usurpazioni. 
KuUa cs.sendo6Ì la guerra, gli assali 
ne’loro slabilitnenlminode’suoi ten- 
tativi non riuscì in bene: egli torni 
in Inghiltcna nel 1748,0 si volle 
apporgli a colpa tale sinistro risfllla- 
fo- ma 111 onorevolmente assolto. 
Scojipii la ribellionedel i745;Oglet- 
lioiiie, clic era stato inalzato al gra- 
do di maggiore gcneralc,fu incarica- 
to d'inseguire i ribelli di Scozia; ma 
aicroiue non potè mai raggiungerli, 
accii.sato venne di negligenza ; fu 
processato ed assolto. Pt^ altro non 
fu più impiegato nelle guerre siisse- 
giienli. Nel 1780 contribuì in mudo 
iittivissimo alla formazione delle pe- 
ielie inglesi nel settentrione. In se- 
guito provò de’rovcsci di fortuna; e 
bi dice che ridotto fosse per vivere 
a praticare la nieilicina. Alloiebc mo- 
rì, ai 3 o di giugno del '178Ó, era il 
più vecehio generale dell' esercito. 
Pope c Thomson celebrarono Ogiet- 
horpe ne’loro scritti immortali ; la 
sua bcnclìcenBa, i suoi talenti, la vi- 
vacità del suo spirito somministra- 
rono pure argomenti di lodi ad altri 
autori. 11 dottore Samuele Johnson 
gli offri di scrivere la sua vita ; tanto 
ella era ricca di avventure singolari. 
Ogiethorpe tradiir fece, nel 1782, 
dalftinivcrsilà di Oxford, la lettera 
araba scritta da Giobe Salomon ; c le 
sue sollecitazioni contribuirono a far 
eh 'esso principe negro si recasse in 
Inghilterra ( Ciuuk ). 

E— s. 

OCODAI. V. Ortai-Rhan. 
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O-H.ALEOll.VN ( Sii.vE.STBO ), 

chirurgo inglese, studiò fàrte sua a 
Parigi ed a Londra, e divenne auto- 
re fino dall'età di ventiin anni. Scris- 
se delle opere sulla medicina c sul- 
la politica, ed una Storia generale 
d’ frlanda, sino alla fine del secolo 
duodecimo, opera nella quale ci si 
mostra talvolta più credulo di O-Fla- 
herty (J'. Nhi.l). Morì aLimcrtek, 
nel 1807, in età di seltautanovc anni. 

OllSSON. r. Mibadgea. 

OIllENART ( AaNAi.no), stori- 
co, nato a ,\laulèoii, picciola città 
dell’ Armaguac, si fece ammetterò 
avvocato nel parlamento di Navar- 
ra, e divise il suo tempo fra i doveri 
della sua professione, e la ricerca 
dello antichità delle provincie meri- 
dionali. E frutto del suo lavoro una 
descrizione della Guascogna e della 
Navarca, cui pubblicò col seguente 
titolo : ISotiiin ulrinsque F (isconine 
tum Ibericae , lum Aiinitanicae , 
qua practer situin regionis et alia 
scila digita, l\'avarrae regum, Va- 
sconiae principum, caeteraruntque 
in iis insigninm fuiniliarurn slein- 
mata, ex probatis anthoribus et ee- 
tuslis tnonnmentis exhibenlnr, ec. , 
Parigi, iG. 38 , in 4 -tu J libro raro e 
ricercatò. Gli esemplari con la data 
del i 656 , non dìiforenziano dai pri- 
mi che pel rinnovamento del fron- 
tispizio. Oibenart è tenuto per uno 
degli storici i più istrutti ed i più 
giudiziosi di quel tempo. Attribuita 
^li viene altresì la Uiehiarazione 
storica dell' ingiusta usurpazione 
e del rilenimento della Navarra 
per parte degli Spagnuoli, iGzS, in 
4.to ; tale scrìtto fu inserito nella 
raccolta A. B. C., cc., tomo VII. Na- 
varra in/uste rea, sire de IS'aearrae 
regno cantra jus fusque occupalo, 
expostulatio. (Queste trattalo è ine- 
dito ; ma ve ti ha un lungo sunto 
nelle Memorie per la storia della 
IMavmrra, ec., di Aug. Galland ( F. 
tale noipc ) , ne primi esemplari. 
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J). to'} c susseg. Per ultimo laje tcrit- 
tore 61 rese pur noto come poeta, 
puhblicaudo i Proverbi baschi, rac- 
colti dal signore d'Oihcnarl, cd in 
oltre le Poesie basche del nicdesi- 
nio autore, Parigi, 1607, in 8.vo, ed 
in due parti, in ciascuna delie quali 
v'ha una numerazione di pagine se- 
parata. La prima, intitolata Atsoli- 
sac edo refranac ( Proverbi baschi), 
contiene 53 -j proverbi, cd in segui- 
to ad essi la loro interpretazione o 
versione letterale : nella preCaziono 
l’autore espone i principii generali 
della pronunzia c dcirortogralìa di 
tale lingua singolare ; tale parte è di 
ll4 pagine : l'altra, che ne ha 76, è 
intitolata O."» Gastaroa Nevi ihize- 
tan ( La gioventù di O. in versi ba- 
schi ). bilia contiene quindici brevi 
componimenti o canzoni, una poe- 
sia alquanto più estesa, c tre cantici 
o poesie rehgiose, ma tutto senza 
traduzione. La prcliizione, in due 
pagine, insegna alcune regole ge- 
nerali sul verseggiare basco -, ed il 
picciolo vocabolario con cui termina 
il volume ( p. 1)8-75 ) dimostra l'in- 
terpretazionc di 1 1 7 voci le quali 
non sono in uso che nell' uno o nul- 
l'altEO dei sci dialetti cui l'autore ri- 
conosce in tale idioma, cioè quelli 
del Lahourt, del Laboiirt occiden- 
tale, della Bassa Navarca, della Son- 
ic, della Solile meridionale c dell’ 
Alta Navaria. Scesi noi siamo a tale 
particolare, però che tale libro, som- 
mamente raro, rimase ignoto ai più 
di quelli che parlarono della suddet- 
ta hngiia. 

\V— s. 

OISELA"i' (CiovANM u’ ), poeta 
francese, obliato da Fauchet, e dagli 
antichi bibliotecari francesi, fu del- 
la contea di Borgogna, d’ una delle 
illustri, antiche e leali làiniglic del 
7>,aesc. Accomp.ignò il duca Carlo il 
Temerario, suo sovrano, all assedio 
di Manti ; c, dojx» la morte di esso 
principe, tornò nella Camtea, che fu 
in breve invasa dai Francesi. Oise- 
lay si segnalò, nel 148*» difendendo 
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il castello di Oiselay ( 1 ), assediato da 
Carlo d'Amboisc ; e latto prigionie- 
ro, fu condotto nella Champagne, 
dove /'ecc, dice Golhit’ per /lassa- 
tempo, nella sua prigionia, nU ttni 
poemi e traduzioni delle storie pas- 
sate. Ottenne finalmente la libertà, 
e sposò, con dispensa apostolica, una 
prossima sua parente, dama di Oise- 
lay, chiamata Giovanna, al rnic che 
conservate fossero tale buona casa a 
la signoria ( V. DIemoric della re- 
pubblica de' Sci/ unni, p. c) 3 o ). La 
dama che sposò Giovanni d'Oi.selay 
era verosimilmente sua cognata, di- 
ce il vccchio storico, donna di cuore 
virile, e dotata di grandezza di cor- 
po e di forza d'amazone. Diede pro- 
ve di coraggio eroico iieirasscdio di 
Oiselay : essendo suo marito grave- 
mente ammalato o ferito da parec- 
chi colpi, ella accorse in persona sul- 
la breccia, tolse un’al.abarda di mano 
ad un soldato cui uccise, c si difeso 
finché finalmente, oppressa d.al nu- 
mero, fu obbligata ad arrendersi pri- 
gioniera con Li debole guarnigione 
del castello. 

W— s. 

OJEDA (Alfonso nt), capitano 
spagniiulo, nato a Ciienca, uno fu 
dei millecinquecento volontari cho 
seguirono Cristoforo Coloinlio nel 
secondo suo viaggio per cercar for- 
tuna in America. Egli fu, dicono 
gli storici, un gentiluomo che era 
stato agli stipendi del duca di .’VIe- 
diua Sidonia. Picciolissiiiio di statu- 
ra, accoppiava ad una forza c ad una 
destrezza quasi incredibili, un ca- 
rattere ardimentoso, intraprenden- 
te, ambizioso, interessato, una men- 
te feconda di espedienti : non v’era 
cosa che si opponesse al suo corag- 
gio. Nel i 4 ‘jo incaricato d.i Colom- 
bo di scoprire le miniere d’oro di 
Cibao, nell' isola Esjianoia, vi riu- 
scì, c, con una qiRUitit.i di saggi 

(l) luUora ruìne raitr*|)o 

rK »tt «il ima nri baif.ig« 

ili Giiit, dikUiilc qiiaUiu da Bìmi»» 

auuvv 
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«rufi'jti i:n»iò verso il forte ir[>.ibcl- 
l;i. I*.i descrizione che lece del paese 
nel quale si era recato, riticon') gli 
Spaglinoli, cui la faine c le malattie 
iiii;otiiiiiciavniio .1 trarre alla dispe- 
razione. L’anno susseguente, sicco- 
me tiaonalio, forniidahile racico, si 
disponeva a scacciare i Castigliani 
dai suoi stali, in andati vi furono 
«piattrocento iioiniui condotti da 
Ojed.,. Esso c.apilano riuscì, per ar- 
tilizio, ad impadronirsi ili Caonaho, 
ni quale mise i ferri ai piedi ed alle 
inani, persuadendolo che erano di- 
stintivi di onore. Seco non aveva 
che nove uomini in tale audace ten- 
tativo: posto avendosi Caonaho in 
groppa sul suo cavallo, e fittoselo 
legare intorno al corpo, si rincam- 
minò giialoppando verso il forte Is.a- 
bella. ijemhra che Ojeda s'iuiiuicas- 
ae in seguito con Colomho. Tornato 
essendo in Ispagna nel i4;|8, era in 
corte, allorché vi si riceverono le 
iMcmorie deU’ullimo viaggio dell' 
nmmir.iglio. Il vescovo di Radajoz 
o.vscc i), iiicaric.'ito specialmen- 
te degli allori delle Indie, mo.strava 
tanta avversione per lo Colutnljo , 
che Ojeda, mollo ben velluto dal 
prelato, determinò di approfittarne. 
Coimiiiicate gli furono le disposizio- 
ni e le memorie dell’’ammiraglio j 
ed olteiiiito avendo il eousenso del 
ministro per un progetto di conli- 
niiare la scoperta del continente, 
corse a Siviglia, dove non lardò a 
trovare i denari necessari pel suo .ar- 
liiameuto. ?doIti voloulari, si Spi- 
giiuoli clic stranieri, si unirono a 
lui : egli scelse per suo primo jiilola 
Giuvaimi dell.! Cosa, uomo di esps- 
rieiiza e di valore. Amerigo Vespiic- 
ci, ricco negoziante di Firenze, non 
solo prese p.irlc neirariuamento, ma 
volle altresì correre, tutti i pericoli 
del viaggio, t^eda, dicono gli stori- 
ci, ne ciiiiccpì Uiil .1 iiii'i gioia, cho 
l' Italiano I ipiit.ilu era vjlenlissimo 
tiell.i coMiiugralia. l'.gli era lungi ilal 
prevedere che a tale, straniero solo 
liuUalu avrebbe tale inipi'csa nna 
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gloria inimorlnle, dando il suo nome 
al nuovo mondo cui non aveva sco- 
perto ( y. Amerigo ). Il giorno 20 
di maggio si sciolsero le vele : dopo 
ventisette giorni di viaggio, la flotta 
che consisteva in quattro vascelli, 
scopri il continente a dugento leghe 
a levante dall’Orcnoco. Passarono la 
Bocca del ilragone, e navigarono a 
ponente fino al capo della Vela, cho 
da Ojeda fu così denominato. In ta- 
le viaggio gli Spaglinoli scoprirono 
un golfo, al quale delle capanne fab- 
bricate su certe isolette o su pali 
sporgenti in su daU'acqua, fecero da- 
re il nome di Venezuela. Ojeda tor- 
nò alla Margherita ; e siccome le sue 
navi facevano acqua da ogni parte-, 
le rarcnò nel lito di Cumana, dove 
grindiaui gli furono di grandissimo 
soccorso. Vi costruì anche un bri- 
gantino; di là si avviò a settentrione, 
afferrò ad una delle isole Caraibe, 
dove per più giorni venne alle mani 
coi nazionali, de’qnalinccise un gran- 
de ninnerò, cd il di 5 di settembre 
giunse a A’aquimo, nell’ E.spanola, 
in cui caricar vollero del legno del 
Brasile. Colombo gli comandò di ri- 
tirarsi : Ojed.i non gli badò ; conti- 
nuò le sue operazioni ; andò in se- 
guilo dal fato di Xaragua, 0 sollevA 
lina parto degli abitanti contro l’am- 
niiraglio, il che produsse do’sangui- 
nosi combattimenti. Cedendo a nuo- 
vi ordini sgombrò finalmente dal lito 
dell’isola ; ma prima di partire, gli 
scrisse, che potuto non avendo riusci- 
re a rovinarlo in tale paese, andava 
a<l .accusarlo al consiglio di Spagna. 
Sciolse le vele verso la line di feb- 
braio del i5oo ; e fu ventura grande 
per Colombo, tanto erano gli animi 
disposti alla rivolta. Nel i5o2 Ojeda 
e Ve-piicci fecero un secondo viag- 
gio, l’iiuo coiitiiuiaiiiente pieno del- 
le grandi idee cui fondava sul suo 
ardimoiito e sull’ abilità sua, e 1’ al- 
tro della vanità cui sempre conscr- 
vaa.i di altrilniirsi la scoperta del 
Nuovo Mondo. Arrivato nel golfo di 
limbo, dove ultri avvouturicri delia 
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•na nazione preceduto l’avevano, vi 
fsbbrici^ un forte di legno e di terra 
per assicurarsi un'entrata liiicra nel 
continente. Non andò guari che la 
aomma sua parsimònia nella distri- 
buzione do’vivcri sollevò contro di 
lui la sua ciurma, che, sostenuta ve- 
dendosi da Vespucci, lo mise in fer- 
ri. Gli ammutinati veleggiarono in 
seguito verso Yaquimo, dove Ojeda 
conlidò a bastanza nella sua forza e 
sella Sua leggerezza per gettarsi in 
mare durante la notte j ma il peso 
de'ferri trasse le sue gambe verso il 
fondo : fu obbligato ad implorare il 
•occorso della sua gente, che il pre- 
se in un palischermo, nel momento 
in cui si annegava. Uopo tale acci- 
dente , 111 lasciato nell’ Espanola , 
donde il caso lo trasse nel 1 009. Il 
re concepite aveva troppo grandi 
speranze dalle ultime scoperte di 
Colombo, per non assicurarsi il pos- 
sesso di tanto ricche regioni j aflidar 
volle tale impresa ad Ojeda, di cui 
l’ardire ed il valore erano sperimen- 
tati. Giovanni della Cosa gli recò 
gli ordini e le istruzioni della corte, 
e gli offrì denari ; però che le corso 
e le avventure di Ojeda non l’aveva- 
no arricchito. Nicucssa, che ottenne 
nel medesimo tempo la jiermissione 
di formare degli stabiliineuti nel li- 
torale deU’America meridionale ba- 
gnato dal mare dc’Caraibi, ebbe la 
metà della porzione che ncU’origine 
destinata era ad Ojeda solo j toccò 
a questi tutto lo spazio compreso fra 
il caiKj della Vela, cd il mezzo del 
gollo di Uruba : tale paese tu deno- 
minato A'uoru yiiidalusìa, Uà Cosa 
non aveva potuto noleggiare elio 
lina n.ave o due brigantini, su i qua- 
li imbarcò dugeuto uoniiiii. In tale 
numero v’era branccseo Pizarro, si 
famoso dappoi per la conquista del 
Perù. Gli storici osservano ebe l' or- 
nando (airtcz esser doveva aneli esso 
nella spedizione di Ojeda ; ma ini 
ascesso in un ginocchio gl impedì di 
pulire. Ojed.i c Nicuessa salparono 
sia sau Liiear, nel mese di gnigno 
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del i 5 o 9 ; si recarono dapprima all’ 
Espanola , nò tardarono ad inimi- 
carsi ( y. Nicuessa ). La Cosa li con- 
ciliò sulla baia di Darien ; e per ciò 
Ja riviera che formava i loro confini 
rispettivi, prese il suo nume. Arri- 
vato nel )5io, sulla spiaggia che lo 
Spagniiolo Rodrigo Rastidas aveva 
scoperta e denominata Cartagena nel 
l5oi, Ojeda, conformandosi alle i- 
struzioni ricevute, che sono un mo- 
numento curioso dello spirito di que’ 
tempi, propose ai selvaggi di conver- 
tirsi alla religione cristiana, di vive- 
re amicamente con gli Sp-agniioli, 
di tralTicare con essi, o di riconosce- 
re rauloiità del re di Castiglia. Gl’ 
Indiani si mostrarono poco disposti 
ad ascoltare Ojeda. La Cosa, temen- 
do le loro frecce avvelen.ate, partir 
volca da quel lito j Ojeda vi si op- 
pose : gl’indiani furono ass.iliti, uc- 
cisi ne vennero molti ; si fece ima ses- 
santina di prigionieri; ma più lungo 
gli Spagmioli caddero in un’iniho- 
scata, in cui La Cosa e settanta de* 
suoi perdettero la vita. Ojeda si sal- 
vò solo, mediante la somma sua agi- 
lità, nel folto de’boschi. Gli nomini 
rimasti su i bastimenti, non riceven- 
do più novella di nessuno, mandaro- 
no in terra un palischermo. Fu tro- 
vato Ojeda nascosto fra gli alberi, e 
presso a spirare di fame e di debo- 
lezza. Quando riavuto si fu, si scor- 
sero al largo due bastimenti : erano 
quelli di Nicuessa. Questi istrutto 
del disastro del suo rivale, gli offrì 
generosamente il suo soccorso. Gli 
Sl'agnuoli si vendicarono trucidan- 
do un numero grande d’indiani, c 
fecero un buttino considerabile di 
oro. In seguito i due capi si separa- 
rono. ( )jcda, fermatosi nell'estremità 
orientale del golfo di Uruba, vi fon- 
dò la città di san Sehasti.mo. Gli sto- 
rici dicono cli’ei mise altresì tutto il 
suo governo sotto la protezione del 
santo martire di tale nome, speran- 
do elle preservato l’avrebbr 'dalle 
fieece avvelenate ilc’barbari. Gli abi- 
tauli del paese erano eannibali. Uje- 
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da mandò uno dc’snoi navigli alFE* 
spanula col suo oro c co’suoi prigio- 
mcri, ed incaricò l<jiicUu, che il co- 
mandava, di condurgli uomini, anni 
e provvigioni : crniiu deasc si rare, 
che molli Spagnuoli morirono di fa- 
me j per buona sorte farrivo di-cir- 
ca settanta uomini , che fuggivano 
per timore della giiisliaia da san IJo- 
mingo, procurò ciò che si desider.v 
va. Intanto gl'indiani molestavano 
continuamente la guarnigione di Oje- 
da ; in una sortita ei fu colpito da 
una freccia avvelenata : tutti si aspet- 
tavano di vederlo morire con eccessi 
di rabbia ; il suo coraggio gli sugge- 
rì l'idea di un rimedio non meno 
ardilo che efficace : arroventar fe- 
ce nel fuoco due piastre di ferro , 
c disse al chirurgo di applicarle al- 
le due aperture della sua ferita. Que- 
sti ricusava ; Ujeda il minacciò di 
farlo impiccare se non obbediva : 1* 
operazione riuscì appieno^ per altro 
gli cagionò una sì forte infiammagio- 
ne nella mussa del sangue , che fu 
adoperato, dice Herrera, un intero 
barilo di aceto per bagnare de'pan- 
niliui con cui rinfrescarlo. Ma le 
nuove provvigioni erano consumato ; 
Enciso non giungeva j e La guarni- 
gione tornar volea all’ l'ìspanola . 
Ojeda procurò diacchetarcla sua gen- 
te, o le propose di andar egli in per- 
sona a cercar de'soccorsi, aggiungen- 
do che se tornato non fosso in cin- 
quanta giorni, facessero quanto a- 
vrebbero creduto opportuno, l’izar- 
ro 111 lascialo comandante. Da che 
Ojeda salpò, tenne di aver diritto di 
comandar da padrone: il cafiitano 
ordinò di metterlo in ferri. In breve 
il pericolo della navignxione obbligò 
di ricorrere a lui 4 ma la nave ruppe 
sui liti di Cuba. Ojeda camminò cen- 
to leghe a piedi con la sua gente, 
ebe tornato gli aveva il comando: el- 
la diminui lino a Ircnlacinque uomi- 
ni, clic, dopo di aver soU'crti lutti i 
mali imaginabili , univaroiiu nel 
paese di un cacico donde uno Spa- 
.gu Itolo passò sopra uu cuiiot alla 
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Giamaiea per implorare pietii dal col 
mandante. Questi era Esquibel, già 
iiuuiico di Ojeda. Ksipiibel, volendo 
mostrarsi generoso, spedì in soccorso 
di Ojeda un brigantino condotto da 
INarvaez (A", tale nome). L’accoglien- 
za che gli fece, corrispose a tale pri- 
mo passo4 ed in capo ad alcuni ^or- 
ni di ri{»so, rimbarcò per l’Lspa- 
nola. Ojecla amvaiidovi riseppe cho 
Eiiciso u'eia partito da lungo tempo 
per condurre a san Sebastiano ua 
grosso trasporto di uomini c di vive- 
ri. Siccome durante il viaggio avuta 
non nc aveva novella, credette che 
fosse perito. Lungi dal perdere co- 
raggio, sperò di risarcire presto tut- 
te le sue perdite, mediante il soccor- 
so de'siioi amici. Egli era disgrazia- 
to : tutti gli volsero le spalle 4 quindi 
obbligato fu di rinunziare all’impre- 
sa. -lale contrattempo gli cagionò 
tanto cordoglio, che nc inori breve 
tempo dopo, si povero che non gli si 
trovò di che seppellirlo. Gli storici 
narrano che Ojeda tenuti aveva i 
gioruali dc'siiui viaggÌ4 ma non fu- 
rono mai pubblicali, come neppur 
quelli dc'primi navigatori spagnuuli. 
Le date dc’falti citati nel presente 
articolo non concordano con quelle 
dell'articolo di Amerigo Vcspiicci; 
ma creduto abbiamo di doverci qui 
conformare alle date degli storici spa- 
gnuoli, però che sono fondate su di 
uu processo fattosi dinanzi al fisco 
reale, c nel quale Ojeda e Morales, 
uno de' suoi piloti, provarono eoa 
giuramento che Vcspucci alterata 
aveva, nelle sue relazioni, la verità 
de'tempi c de'iàtli. 

E— s. 

ORBAll, y . Akueii ben INaev. 


OROLSRI(Fb. Simone), storico 
polacco, fu provinciale deli' ordino 
de'Donicnicani, c visse a mezzo il 
secolo decimosetliino4 pubblicò Or- 
bis jHìlonus, stampato a Cracovia, 
nel iGD, ^ voi. in fogl. Tale opera, 
che contiene erudite ricerche, ridon- 
da in pari tempo d' ipotesi poco «o> 
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tidc intorno ai Sarmati, e di genea- 
logie delle (amiglic polacche, le qu^- 
li non rilevano che pel pac8c,ed adu- 
lano la vauìlà di alcuni individui, 
senza essere utili alla storia. 

OKTAI-KHAN (i), terio figlio 
di Djenghyz-khan e suo successore 
al trono della Grande Tarlarla, pre- 
posto fu alla direzione delle finanze 
durante la vita del conquistatore; e 
comandava Tcsercito che faceva la 
guerra nella China, allorché la mor- 
te ed il testamento di suo padre lo 
chiamarono all’impuro, l'anno 122C 
di G. C. Suo fratello Tuly-khan fu 
incaricato della reggenza fino all’ 
arrivo di Uktai , che riconosciuto 
venne gran khan nel kuriltai (as- 
Ecrohlea generale della nazione), te- 
nuto, nel 1220, a Kara-Koriim. La 
prima cura di Uktai fu di riparare 
ai disordini che introdotti si erano 
durante l’interregno. Egli scelse per 
ministro il savio c virtuoso Ye-uu- 
tchutsai, ed eseguir fece rigorosa- 
lucntc le leggi compilate da tale 
grande uomo . Dopo la morte di 
, Djenghyz-khan, il valoroso sultano 
di Kharizmo, Djelal-oddyn, tornato 
era dall'India, e riconquistata aveva 
la maggior parte della Persia. Ok- 
tai mandò un esercito, comandato 
da Djurmagun-niiyan, perché tron- 
casse il corso ai progressi del prela- 
to principe, che, dopo diverse av- 
venture, fu sorpreso dai Mogoli, e 
fuggì nel Kurdistan, dove fu ucciso 
nel izSi ( y . Djelal-eddtw Mank- 
aKR>v). Determinato avendo di di- 
struggere l’impero dei Kin o Tarta- 
ri Ju-tchi (o Aiu-tchi), nel setten- 
trione della China, Uktai seguì da 
vicino i suoi generali, che presa a- 
vevano Si’-an-fu, capitale del Chen- 
si. I vantaggi che ottenne interrotti 
furono dalle turbolenze che eccita- 
rono nella sua corte degl’invidiosi 

(l) Più (-tsMsmnae OcODU, s<^ondo l’or- 
tnf*rafia mo;'ola . Egli è 'iinotato iii'gli annali 
«liuiit»! cui iwrnc Ui Thahummg» 
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del merito di Ye-liu-tchutsaì. Il gran 
khan ebbe la fermezza di proteggerò 
il dcgnosiio ministro contro le ingiu- 
ste accuse de’grandi; produsse egli 
stesso le prove de’talenti e dell’inte- 
grità di Vc-luc-tchii-tsai , e doppiò 
la fiducia in lui e l’amicizia. IN'eU' as- 
sedio diKai-fung-fu, capitale dei Ju- 
tchi, fu adoperato il fuoco greco dar 
gli assediati, e la guarnigione fece 
uso di una polvere iunammabile, co- 
nosciuta allora nella China, ma nel- 
la qiiale probabilmente entrava più 
zollo che nella nostra polvere da 
schioppo. Si afferma che perisse ol- 
tre ad un milione di uomini, dall* 
una e dall’altra parte, in quell’asse- 
dio, cui i Mogoli obbligati furono 
di levare. Uktai conchiuse un trat- 
tato con l’imperatore della dinastìa 
dei Sung, che regnava nella China 
meridionale ; e si valse di tale im- 
prudente alleato per iscagliarc de* 
colpi più terribili ai Jq-tebi. L’an- 
no ladz Sabada-Behadur, generalo 
mogolo, s’impadronisce a tradimen- 
to di. Kai-fung-fu, di cui scannar 
vuole tutti gli abitanti. Il savio Ye- 
liu-tcbu-tsai si oppone a tale barba- 
ro consiglio, salva in tale guisa la 
vita a quattordicimila famiglie, ed 
ottiene che si fàrauno perire i soli 
principi del sangue. L’imperatore 
dei Kin ritirato si era a Tsai-tchov 

0 Juning-fu (ueirHo-nan), ultimo 
suo asilo. Vi si difese due anni con- 
tro i Mogoli c contro i Sung; ma, 
disperati scorgendo gli affari suoi, 
rindnziò in favore di un principe 
della sua famiglia, si chiuse in una 
casa a cui fece appiccare il fuoco, o 
peri tra le fiamme. Il suo successore 
fu scannato il medesimo giorno dai 
vincitori. Tale fine ebbe l’impero 
dei Kin nella China nel I 2 d 4 - 
S'introdusse presto la discordia fra 

1 Mogoli ed i Sung, per le frontie- 
re rispettive; incominciarono dello 
ostilità che furono il preludio della 
terribile lotta in cui gli ultimi soc- 
comberono alcuni anni dopo ( y. 
Makou-Kiia!» e Chi-tsc). Oktaì, 
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(lupo di arerò cinta di mura la città 
(li Kara-Konim, e di avervi fatto 
fabbricare im grande palazzo, man- 
dò alle duo estremità del mondo 
due eserciti, forti in complesso di 
tin milione e cinquccentomila no- 
mini, rimo in Corea, e l’altro in 
biiiropa. Dì questo erano duci i ni- 
poti del gran khan, Batu, Mangii e 
Baidar, c suo figlio Kaiuk. Esso pe- 
netrò pei paesi situati tra il mar Ne- 
ro ed il mar Caspio, fino a Mosca, di 
cui s'impadronì j ed i grauduchi di 
Russia divennero tributari de’Mo- 
goli. Negli anni susseguenti, con 1 ’ 
aiuto di nuovi rinforzi , presero 
Chiovia e parecchio altre cittii di 
tale regione, devastando la Polonia, 
la Slesia, la Moravia e l’Ungheria: 
tornarono finalmente, nel uà*» «el- 
la Tartaria, dopo di aver sottomessi 
tutti i paesi fra il mar Caspio ed il 
mar Ghiacciato. Il grido di tante or- 
ribili devastazioni tremar fece il 
resto dell’Europa r ordinati furono 
jMcci e digiuni j ed il papa Innocen- 
jso IV mandò due ambasciate di mo- 
naci ai Tartari con la mira di per- 
suaderli a convertirsi al cristianesi- 
mo ( I ). Nello stesso tempo, i Mugo- 
li mettevano a ferro e fuoco l’Arme- 
nia, la Mesopotamia e l’Asia Mino- 
re; penetravano fin verso Bagdad 
cd Alcppo, che allora non furono 
da essi conquistate ; invadevano gli 
avanzi dell' impero dc’califlì e di 
(picllo dc’Sclgiucidi d’Iconio, e mi- 
nacciavano i successori di Saladino, 
in Siria ed in Egitto. Oktai prose- 
guiva in persona le sue conquiste 
nell’Asia orientale;® due de’suoi fi- 
gli, alla guida di un esercito di sei- 
centomila uomini, portavano le ar- 
mi loro nel mezzogiorno della Chi- 
na, dove scrolLavano l’impero dei 
Siing. Oktai morì l’anno llD di 
G. C nel momento, forse in cui era 
jiresso a soggiogare tutto l’antico 

(i) Vedi le Memorit sulle 
tiche df'priucipi cristtamà »... r<j» pt imperatori 
7rtf>goii, ili Abele UL-iituHal iU23» in 

2l) t 
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mondo. L’abuso del vino abbreviò i 
giorni suoi. Egli era io età di cin- 
quantotto anni, e regnati ne aveva 
tredici. Fu principe prode,gencroso, 
magnanimo e prudente, gli piace- 
va l’ordine e la giustizia. Il savio 
Yc-lìu-tchn-tsai inspirato gli aveva 
il genio delie scienze, e fatti cono- 
scere i vantaggi di un buon gover- 
no : ma nò 1 imperatore nò il mini- 
stro mansuefar poterono il carattere 
feroce della nazione. La morte di 
Oktai sospese per alcun tempo i 
progressi de’Mogoli. Esso monari» 
eletto si aveva per successore il ni- 
pote suo Chyramiin, in pregiudizio 
dc’propri suoi figli. Le ultime sue 
volontà non furono rispettato; ed i 
raggiri che perturbarono l’impero, 
il fecero perdere alla posterità di 
Oktai (Fi Kaii'k c Mamiu). 

A — T. 

OLAFSEN (Eggebt), naturali- 
sta e viaggiatore, nato nel 1721 in 
Islanda, studiò ed ottenne i gradi 
accadcrairi in Danimarca. L’acca- 
demia delle scienze, cho conosciuto 
aveva il suo merito, lo proixise nel 
1762 al re, perchè facesse un viag- 
gio nella sua patria. Gli fu compa- 
gno in tale spedizione Paulscn, suo 
compatriotta. Tornò a Copenaghen 
nel 1707, ed attese a dar ordine al- 
le sue osservazioni. Dieci anni dopo 
ritoruòin Islanda,e viesercitò l’iifizio 
di vice gran balio, ne'quarticri del 
Mezzogiorno e del Levante ; ma si 
annegò il giorno 3 o di maggio del 
1 708. I suoi scritti sono .- I. Enarra- 
tiones hisloricnc de Islandiac Tintu- 
ra et constilulione , Copenaghen , 
I 74 g,in 8.V0; Il Oisputa(iones diiae 
de orlu et proj^rcssu superstitio- 
nis circa ignem Islandiae subter- 
raneum, ivi, I7Ò1, in 4-to > DI ( Iq 
danese ) Einggio in Islanda, conte- 
nente delle osservazioni intorno ai 
costumi ed agli usi degli abitanti , 
la descrizione de’bosciti, de'jiumi , 
delle ghiacciaie, delle sorgenti di 
acqua calda e de'vulcani ; delle di- 
verse specie di terre, fossili ed ivt- 
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pletramenli ; de quadrupeiU, uccel- 
li, pesci ed insetti, ec., boroe, i TT*, ' 
2 voi. in ^.to, con carte c figure : 
tradotto in tedesco da Geuss , Co- 
penaghen c Lipsia, 1774, 1775, I 
voi. in 4 .to; in francese da Gau- 
thier di la Pejrronie, Parigi, 1802, 

5 voi. in 8.V0, con ini atlante. I dnc 
dotti che fecero tale viaggio, nulla 
trascurarono per pubblicare un qua- • 
dru di tutta la storia naturale e civi- 
le dell'Islanda : oltre le loro ricerche 
e le loro osservazioni, consultarono 
tutti gli uomini istrutti ed i docii- 
incnti scritti j visitarono tutta l’iso- 
la, c penetrarono in tutti i luoghi 
lic’quali la natura non oppose loro 
ostacoli insuperabili. Malgrado perù 
la loro buona intenzione ed il loro 
stelo, non produssero un’opera di 
nierito. Delle particolarità pressoché 
simili vi sono troppo ri|)ctnte, de- 
scritto essendo alla sua volta ciascun 
distretto : meno diffuso, e ridotto ad 
lina veduta generale de’fatti, il libro 
riuscito sarebbe più istruttivo, e di 
lina lettura più piacevole; IV La- 
clwnologia islundica , o Trattato 
degli erbaggi dell’Islanda, Copena- 
ghen, 1774, un voi. in 8.V0. Bioern 
ilaldorfcn e Magno Olafsen pubbli- 
carono si fatto liliro, di cui il govcr- 
jio distribuir fece gràtuilamentc 
molti esemplari in Islanda ; V ( In 
islnmlcse ) Bunadarbalhr ( Libro 
dell' agricoltura), llrapsac,! 788, un 
voi. in 8.V0. Tale poema sulla colti- 
vazione delle terre in Islanda, fu 
tradotto in versi danesi da F. Ma- 
gnuseii, cd inserito venne nel Mu- 
sco scandinavo, i 8 o 3 , tomo I ; VI 
Diverse Poesie ^i circostanza, in la- 
tino cd in danese. Olafsen lasciò ma- 
noscritto un Index geographicns 
vetcrum Islandorum, di cui Thor- 
bclin pubblicò un frammento ; cd 
il Bibliografo degl’islandesi ( I'. Ei- 
7>'vai ) gli attribuisce un trattato de 
< htliograpliia islandica . — OcAFStN 
( Gioianui ), fratello del preceden- 
te, nacque nel 1781, e mori a Cope- 
naghen il di 28 di luglio del 1811. 
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Egli scrisse : Sj-nlagma de baptismo 
sociisque sacris ritibus in boreali 
quondam ecclesia usitatis, Copena- 
ghen, 1770, in 4-to; »>n trattatello 
in danese sulla poesia degli abitan- 
ti del Nord, ec. Tradusse in latino 
le cose islandesi che si leggono nel 
t. II degli Scriptores rerum doni- 
carum, e fece 1 Index vocum poeti- 
carum, stampato in seguito al Codi- 
ce islandese pubblicato a Copena- 
ghen nel 1774 - La raccolta della so- 
cietà letteraria d’islanda contiene al- 
cuni scritti di Olafsen. Ei lavorò al- 
tresì nella traduzione danese dell’ 
lleimskringla, pubblicata da Schoc- 
ning ; e lasciò inediti due preziosi 
Glosari ( su tale antico monumento 
e sul Kr)'tlinga ), e parecchie Me- 
morie relativo alla lingua islandese , 
comparata al greco ed al latino. Pos- 
sedeva a fondo le antiche lingue 
scandinave ; c gli studiosi di tale ge- 
nere di letteratura aspettavano con 
ini pazienza il supplemento al grande 
Glosario suio-gotico d’ihrp, in cui 
r autore lavorò finché visse, e del 
quale erano già stampati 18 fogli al- 
lorché l’opera fu distrutta da un in- 
cendio nel 1807. — Olafsen ( Ma- 
gno)/ratelIo ilei due preccdenti,na^ 
<uic nel 1728. Studiò la giurispru- 
denza, e, dopo la morte di Eggcrt, 
gli successe nel suo ulìzio. Fu fatto 
balio nel i7'ji,e morì nel 1800. Scris- 
se in d.ancsc : Rapporto su diversi 
saggi relativi al miglioramento del- 
l'agricoltura e della navigazione in 
Islanda, Copenaghen, 1 7O5, m 8.vo. 
— Olafsen ( Stefano ), nato in I- 
slanda nel baliaggio di Mula, diven- 
ne, nel 1649, pastore di Vallenacs, 
indi prevosto di Mula. Morì nel 1G88. 
I suoi scritti sono : I. f'oluspa, phi- 
losophia antiquissima, non-ego- da- 
nica ; item Ilavarnal ex biblioth. P, 
J . Resenii Islandi , Copenaghen, 
i 665 , in If.to, Tradusse altresì in la- 
tino l’Edda di Snorro Sturleson ; c 
Bescn, pubblicandola, fece uso del 
di lui lavoro e di quello di un altro 
Ol.ilscn ( Magno ) ; Il Traduzione 
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in islandese de salmi di Kingo, 
Sknlbolt, i646^}-Iolum, 17^1 c 1773. 
— Olafs»s ( Magno ), nacque iu I- 
slaiiila nel 1578, da genitori poveri. 
Benedetto Ilalthorfeu, guardiano di 
un convento a Modraval, il fece stu- 
diare nel collegio di Skalholt, indi 
ncU’università di Copenaghen. Tor- 
nato in Islanda, Olafsen fu fatto, nel 
1C2 1, rettore in Ilolum, e l'anno sus-. 
seguente pastore a Laiifaas. Muri nel 
1 G 36 . Egli scrisse ; I. Specimen lexi- 
ci runici, pubblicato da Worm, Co- 
penaghen, iG 5 o, in fogl.; II Discur- 
sus de paesi islandica, neirAppeu- 
dice. di Worra, ad lilleraturam ru- 
nicam ; III Una 7 'raduzione delC 
Edda. Resen ne fece uso per la sua 
edizione ; IV Parecchie ledere lira 
quelle di Worra. 

E— s. 

OLAGÀRRAY. e . OtHAGASAV. 

OLAHU 3 ( Nicolò ), arcivescovo 
e palatino di Ungheria, nato, nel 
ennaio del i49^9 in Hermanstat, 
'un’illustre famiglia che traeva l'o- 
rigine dai principi di Valacbia, me- 
ritò, pe'suoi talenti, la fiducia di Ma- 
ria, vedova di Luigi li, e l’accorapa- 
gnò ne’Paesi Bassi di cui era gover- 
natrice, col doppio titolo di consi- 
gliere intimo e d’intendente delle 
finanze ( E. Maria n’ Austixia ). In 
capo ad alcuni anni, divenuta essen- 
do inutile l’opera sua, tornò nella 
corte di Ungheria, dove accolto ven- 
ne dal re Ferdinando, che gli con- 
ferì la dignità di cancelliere, e, nel 
1544, il creò vescovo di Zagrab. Fu 
trasferito, quattro anni dopo, al ve- 
scovado ^ Agriaj contribuì valida- 
mente alla difesa di tale città, asse- 
diata nel i 55 z dai Turchi, ravvivan- 
do il coraggio degli abitanti e della 
guarnigione ( K Solimano II ), c fu 
ricompensato del zelo che mostrato 
aveva, con l'arcivescovado di Gran o 
Strigonia. Olobus ammise i Gesuiti 
nella sua diocesi, c fece loro ottene- 
re il collegio di Tyrnau, il primo 
che essi abbiano avuto iu Ungheria, 
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e che produsse molti matematici o«f 
astronomi. Istituì nella medesima 
città un seminario pei giovani cbio- 
rici, e vi tenne due sinodi, di cui gli 
atti stampati furono a Vienna nel 
i 56 o. Eletto, nel i 56 z, palatino di 
Ungheria, Ulahus ebbe fonore d’in- 
coronare .Massimiliano II a Presbur- 
go.Qucst’illustre prelato mori a Tyr- 
nau nel i 5 C 8 : fu uomo di girando 
erudizione : durante il suo soggior- 
no a Brussellcs compose alcuni opu- 
scoli cui non volle pubblicare prima 
di averli scrupolosamente riveduti j 
ma gli affari importanti ne'quali non 
cessò di essere occupato, non gli per- 
misero di compiere il suo proposto. 
Egli è autore delle opere seguenti : I. 
Una Storia di Attila, pubblicata 
nel i 538 , c ristampata in seguito al- 
Vllisloria Pannonica di Ant. Bon- 
6ni ; II Ilungaria, sire de origini- 
bus gentis, cc., liber singularis ; — — 
Compendiarium chronicon. Taliduo 
opuscoli, che sono molto curiosi, pul>- 
blicati furono la prima volta da Mat- 
teo Belio nel tomo primo della A'o- 
titia Hungariae novae , con una 
prefazione che contiene alcune par- 
ticolarità su di Olahus j ed A. F. Rol- 
lar gli uni ali’ Attila, in una nuo- 
va edizione, Vienna 1763, in 8.vo 
grande. Ma la fonte la più abbon- 
«lante in cui trovar si possano do* 
ragguagli intorno alla vita ed alla 
opere di tale prelato, è la Storia de' 
palatini di Ungheria, del p. Misszkar 
Tyrnau, ^^ 5 l, in foglio. 

W— s. 

OLAI (Erigo). E . Erigo. 

OLAO I, re di Norvegia, sopran- 
nominato Trygveeon, naeqiie verso 
il g 55 . Essendo suo padre Trygv^ 
nipote di Araldo I, stato ucciso nel 
974, sua madre Asta si ricovrò dap- 
prima in Isvezia; ma temendo le 
persecuzioni di Giinilde, l'noglio dì 
Erico Blodaxe, che cercava di nuo- 
cere a tutti i principi della famiglia 
reale, si ritirò in Russia, dove Si- 
gufd, prossimo suo piureute, era un 
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personaggio' d'importahin : ella sof- 
IH gravi sinistri, cadde in potere di 
un pirata, e, dopo molte vicissitndi- 
ni tornò in Norvegia. Olao, ammes- 
so nella corto del granduca Valdi- 
miro, divenne presto il soggetto del- 
la gelosia degli nomini potenti. Ar- 
mò de’ vascelli, e, conibrracmente 
allo spirito di qne’tcropi, intraprese 
delle corse nel Baltico. Arrivato in 
Pomeranin, vi sposò Geyra, figlia di 
Borislao, principe de’ Vendi: ella 
era vedova, e possedeva immense 
terre. Tratto dal bellicoso suo ardo- 
re, Olao corse verso il paese di Sle- 
svig, dove Timperatore di Germa- 
nia faceva guerra al re di Danimar- 
ca. Mercè i suoi consigli, l'impera- 
tore s’impadronì de’trinceramenti 
di Dancrvik , che difendevano la 
frontiera danese. Olao scorse in se- 
guito la Bassa Sassonia, dove, secon- 
do la narrazione delle cronache, in- 
contrò Thangbrand, prete cristia- 
no, che si cattivò la sua fiducia e po- 
se nella sua mente i primi semi di 
religione. Tornò in Pomerania, e 
poco dopoperdè sua moglie. Per dis- 
trarsi dal suo cordoglio ritornò 
presso a Vladimiro, a Novgorod: 
esso principe inteso era in quel mo- 
mento a farsi padrone di tutta la 
Russia, con l’aiuto di una soldatesca 
di Varegui. Olao prese poca parte 
in tale rivoluzione, e visitò Costan- 
tinopoli; il che dategli fece il so- 
prannome di Girskjr ( il Greeo ). 
Nuove spedizioni marittime il con- 
dussero su i liti di branda, di Sco- 
zia c d'Inghilterra. Nelle isole Sor- 
lingbc, conversò con un dotto abate, 
che terminò di convertirlo al cristia- 
nesimo. tin matrimonio con la fi- 
glia di un conte inglese fermar for- 
se il faceva in talo paese, allorché 
Aquino il Malvagio, che sedeva sul 
trono di Norvegia (A'^Aquisfo), man- 
dò in traccia di lui Thorè K.loka, 
iioino ardito ed astuto, cui aveva in- 
caricato d’ impadronirsene. Ingan- 
nato dai discorsi di Thorè, che gli 
mostrava il disgusto della nazione. 
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ed il suo desiderio di rivedere un 
discendente de’suoi re, Olao s’im- 
barcò per la Norvegia con Thang- 
brand, che recato si era presso ìli 
lui io Inghilterra. Come arrivano, 
nel 995, odono che avvenuta era 
una sollevazione, e che Aquino era 
scomparso . Thorè , sconcertatosi , 
cerca nondimeno di consumare il 
suo disegno, ed invita Olao a sbar- 
care, proponendosi di farlo perire. 
Il principe indovina le sue inten- 
zioni; e Thorè è messo a morte. 
Olao si avanza senza ostacolo nel 
paese. Aquino è ucciso da uno dei 
suoi servi, che reca al suo rivale la 
di lui testa sanguinolenta: ricom- 
pensato viene l’assassino, ma in se- 
guito è decapitato, perchè l’eserapio 
suo non ispinga altri a tali attenta- 
ti. Olao, determinato avendo d'in- 
trodurre il cristianesimo in Norve- 
gia, procede, nell’esecuzione di tale 
divisamento, con un’abile politica, 
cd in pari tempo con lun’asprczza e 
con un impeto analoghi allo spirito 
di quel secolo. Trovò maggior doci- 
lità nel mezzogiorno che nel setten- 
trione del regno, e, con lo sue cru- 
deltà, aumentò il numero de’prose- 
liti; ma più volte si tornò segreta- 
mente alle cerimonie del paganesi- 
mo.. Convertir volle altresì l’Islanda, 
Riuscito non essendovi il primo 
missionario, vi mondò Thangbrand, 
di cui lecito era di liberarsi, però 
che questi accusato veniva pubbli- 
camente di furto e di concussione. 
Il zelo sanguinario di Thangbrand 
costrinse a richiamarlo ; una condot- 
ta piu moderata produsse la totale 
conversione dell’ Islanda nell'anno 
1000. Verso la stessa epoca pur an- 
che il cristianesimo si sparse nelle 
i.solo di Feroe o nella Groenlandia, 
che allora era stata di recente sco-' 
perta. Le gesto guerriere di Olao 
acquistato gli avevano una fuma sì 
luminosa, che Sigrida l’altera, la 
quale possedeva vaste terre in Isve- 
zia, il giudicò degno della sua ma- 
no, ricercata in vano da molti prin- 
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cipi. In una conferenza, Olao chicr 
se per prelioaioara, che Sigridari 
convertisse al cristianesimo j ella si 
sdegnò udendo tale proposizione: 
egli l’ingiuriò s la percosse nel vol- 
to col suo guanto. Irritata all'ultimo 
grado, Sigrida gli predisse cLe sa- 
1 rebl>c stato punito di tale mancan- 
za di rispetto con la perdita della co- 
rona e della vita. £llla sposò 3veno- 
ne, re di Danimarca, e lui incitò 
non che il re di Svezia, contro Olao, 
di cui hi giurata la ruina. Questi 
passato era in Pumcrania per ricu- 
perare i beni di sua moglie sorella 
di Svenone, che abbandonato aveva 
liorislao, primo suo marito. Istruito 
degli armamenti dc'Danesi e degli 
Svedesi contro i suoi stati, Olao s* 
imbarcò per combatterli. Intorniato 
dalla loro llotu, si difese valorosa- 
mente. 3ul punto di essere preso, si 
gettò in mare, il di 9 di ottobre dcl- 
l'anno 1000. Sua moglie ne morì di 
dolore. 

E — s. 

OLAO II, detto II. Grosso, indi 
li, Santo, nacque verso il 992. Suo 
padre. Araldo Grociislcc o il Groen- 
landese, fu pronipote del ro Araldo 
Ilaarfaegcr. Olao rimase orfano di 
buon'ora. La futura sua grandezza 
fu presagita da Sigrida. òlentrc elio 
il suo paese occupato ora dai re di 
Svezia e di Danimarca, intraprese 
diverse spedizioni nu'niari del Set- 
tentrione, e penetrò anche nel luogo 
Maclar, al quale onde fuggire ai suoi 
nemici, fece scavare una seconda im- 
boccatura. In seguito combattè in 
^'nrmnDdia,soccorse Kteiredo re d'In- 
ghilterra, e, tornato in tale paese do- 
po varie spedizioui ne’mari di Spa- 
gna e d’Italia, determinò, mentre 
Canuto il Grande era affaccendato 
lungo d.a'silui stnti,di mettere in cam- 
po i suoi diritti sulla INorvcgia. Ar- 
riva in tale regno ; e dopo di avere 
ottenuti alcuni vantaggi, è inalzato 
sul trono nel ioi5. 11 re di Svezia, 
Olao Skoctkunong, ricusato avev.a di 
dargli in matrimonio la sua primu- 
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genita. Ei prMc r<»jpedicpte di rapi> 
re Astridc, di lui Iwlùt cadetta i e 
malgrado lo sdegno del suo suocera 
couchiusc fìnalmeute la pace con Ufi 
nel 1022. In tanto adoperava cc^i 
ogni potere a raifermare il cristiane- 
simo ne'suoi stati. Ma il rigore cui 
spesso mise in uso, sollevò i suoi sud- 
diti ^ la di lui condotta, arbitraria in 
parecchie occasioni,aumentò idisgu- 
sti. Provocalo nel 102B da Canuto, 
che pretensioni aveva su di una par- 
te della Norvegia, unì la sua dotta, a 
quella di Anaudu Giucobe, re di Sve- 
zia, e sparse il terrore nelle isole di 
Danimarca. Canuto che era in In- 
ghilterra, accorre, iusegiie i nemici, 
e riesce a corrompere le truppe. Olao, 
intoruiato di traditori, si ritira in 
Norvegia, punisce quelli che l’hanno 
tradito, e prepara nuovi armamenti. 
Canuto rende inutili i di lui sforzi 
mediante i numerosi suoi emissari, 
e poco dopo arriva a Drontheim ; vie- 
ne ivi salutato re. Olao tentava di 
levar truppe in un'altra parte del re- 
gno j ma non vi potè riuscire ; e per 
sottrarsi alle persecuzioni del suo ri- 
vale, si ritirò in Isvozia con la sua 
famiglia, indi in Russia presso al 
gea^ duca laroslaw, che sposata ave- 
va la sorella di sua maglie, laroslaw 
gli olTrì la Bulgaria, proponendogli 
di convertir tale regno al cristiane- 
simo. Ma Olao divisato aveva di re- 
carsi a Gerusalemme onde chiudersi 
in un monastero; noudimeno uu so- 
gno prendere gli fece un'altra riso- 
luzione. Persuaso che il cielo il chia- 
masse in Norvegi.1, parti per la Sve- 
zia nel mese di gennaio del io3d. il 
re di .tale paese gli sumministra del- 
le truppe, e gli permette di assoldar- 
ne uu luimcro maggiore. Giunto pei 

S iti ardui sentieri sulle frontiere di 
lorvegia, si vede presto alla guida 
di tremila nomini. Ordina di battez- 
zare quelli dc’suoi soldati che so'no 
tuttavia p.'igani; fa dipingere dello 
croci su lutti gli elmi, e di per voce 
di ordine; Avanti o soldati tliCristOy 
della croce e del re. Egli primo 


d: -v-:?; Gl- : vie 


OLA 

(Itinquc introdusse tale formola che, 
più tardi, statuita fu dai crociati nel 
concilio di Clcrmont nel ioq6. ]\el 
mese di agosto fu a fronte del nemi- 
co a Sticklestadt, presso a Dron theim. 
Nel bollore del combattimento, Olao 
gravemente ferito, lasciò cader la sua 
spada, ed un duce nemico (ini di am- 
mazzarlo. 11 proprietario di un po- 
dere vicino il fece segretamente sep- 
pellire per sottrarrà il suo corpo al 
popolo irritato: un anno dopo fu 
disotterrato con cerimonia; esposto 
venne alla pubblica venerazione; e, 
sotto i regni susseguenti, le sue reli- 
quie collocate furono in un.i chiesa 
che divenne la cattedrale di Dron- 
thpim. Il suo reliquiario fu visitato 
da numerosi pellegrini, che vi de- 
ponevano ricche ollertc. I re di Nor- 
vegia furono incoronati sotto gli au- 
spici suoi; ed egli fu considerato il 
santo tutelare del regno. Ma dopo 1 ’ 
introduzione del luteranismo, le re- 
liquie di Olao deposte furono in ter- 
ra ; c la cattedrale, danneggiata da 
parecchi incendi, perde molto dell’ 
antica maestà sua. Eynar Skuldescn, 
scaldo del secolo duodecimo, com- 
pose un poema intorno a sant'O- 
lao, in cui parla de* suoi miracoli 
e delle sue visioni, l’ale poema à 
inserito neU’cdizionc di SnorroStnr- 
Icson , che ora si pubblica a Co- 
penaghen . — Oi.AO III, sopran- 
nominato Kirre o il Pacifico, fu 
figlio di Araldo III ; suo fratello. 
Magno II, gli cesse una parte del 
regno nel 1067 , e morì due an- 
ni dopo. Rimasto solo re, non tras- 
curò cosa ninna per vivere in pace 
co’ suoi vicini, e fu un vero fenome- 
no in mezzo a que’ tempi di barba- 
rie ; le arti benefiche, le utili istitu- 
zioni attirarono tutta la sua atten- 
zione. La schiavitù della gleba era 
sconosciuta in Norvegia, come in I- 
svezia; ma cresciuto vi era singolar- 
mente il numero degli schiavi fatti 
in guerra. Olao creò una legislazione 
per affrancarli; ogni anno metter 
se ne doveva in libertà un certo uu- 
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mero , rimborsandone il valore ai 
padronL Fondò la citt.à di Dergcn, 
c le accordò privilegi vantaggiosissi- 
mi pel suo commercio; istituì dello 
società religiose, di cui era scopo il 
far cessare i disordini, c procurò fi- 
nalmente di rendere più comode lo 
abitazioni thè somigliavano a quello 
de’ selvaggi. Degli operai stranieri, 
ch'egli chiamati aveva in Norvegia, 
v’iutrodnsscru le arti mcccanicbc,cho 
di là si diffusero in Isvezia. Il clero 
non aveva che mezzi di sussistenza 
incertissimi ; ottenne una rendita 
fissa. Ulao principiò la costruziono 
della vasta cattedrale di Drontheim, 
e pose cura che le cerimonie reli- 
giose celebrate venissero con la di- 
cevole decenza. Verso la line del 
suo regno, eccitato fu da Canuto IV, 
re di Danimarca, a contribuire ad 
un armamento contro Guglielmo I 
re d'Inghilterra. Olao non potè ri- 
cusare ad esso princi{>c, di cui spo- 
sata avea la sorella , un certo nu- 
mero di vascelli; ma accompagnar 
non volle la spedizione, che del ri- 
manente non fu fatta. Egli mori il 
di 21 di settembre del 1098. — O- 
t,AO IV, figlio di Magno III, diviso 
il regno, quando mori suo padre nel 
llo 3 , eo’suoi fratelli maggiori, Si- 
gurdo ed Eystcn ; egli ottenne lo 
provincio del centro. Per zelo di re- 
ligione, Sigurdo si uni coi crociati 
europei per andare alla conquista 
di 'ierra Santa; i due fratclh suoi 
rimasero in Norvegia, c governaro- 
no con saviezza: Eysten fece costrui- 
re* strade, fondò ospizi sul Dovre- 
field, assicurò degli asili ai pescatori 
che frequentavano i liti lontani, ed 
ordinò di rendere più sicuri e più 
comodi i porti. Le cronache narra- 
no che un giorno, in un convito, 
Sigurdo vantava alteramente le suo 
geste, e che Eysten, alla sua volta, 
seco stesso congratiilavasi di avere 
adoperato pel bene de'suoi sudditi, 
aggiungendo che tale opera non era 
meno gradita da Dio, che una c.ani- 
pagua nella Palestina . Si temeva 
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una rottura tra i due fratelli: ma 
non iscoppiò; c delle buone leggi 
resero celebre il regno dei tre fra- 
telli. Morto essendo Olao nel 1116, 
cd Eysten nel 1122, ambedue sen- 
za prole, tutto il regno ricadde a 
Sigurdo. — Olito V, figlio di Aqui- 
no VII, e della celebre Margherita 
figlia di Valdemaro, redi Uanim.ar- 
ca, nacque nel i37o. Successe, nel 
2876, all'avo suo, e nel i 38 o astio 
padre, che gli lasciò delle pretensio- 
ni al trono di Svezia. Dopo la sua 
morte avvenuta il giorno 3 di ago- 
sto del 1887, nel palazzo di Falster- 
loo, nella Scania, sua madre riuscì 
a cingere ad un tempo la di lui fron- 
te delle, tre corone del Settentrio- 
ne. Un sembiante distìnto, un ca- 
rattere dolce ed umano, una grande 
affabilità, guadagnato avevano tutti 
i cuori ad Olao. Egli fu sepolto a 
Soroe, nell'isola diSelandia Mah- 
gueuita). 

E-s. 

OLAO I, re di Danimarca, 'regnò 
in mia parte della .Tiizia nell’ 8 i 3 , c 
perì in un combattimento contro i 
Franchi ncll'814. — Olao II, fu il ter- 
zo de’fìgli di Svenone II che salì sul 
trono. Essendo suo 'fratello. Canuto 
IV, stato ucciso nel 1086, eletto ven- 
ne Olao che tenuto era prigioniero 
in Fiandra , però che si sperava che 
pilli ita non avrebbe una rivolta di 
cui si poteva considerarlo autore. La 
Danimarca godè sotto il suo regno 
di una pace profonda , cui Sas.'one 
Io storico attribuisce ad una fame 
criidclc,frutto senza dubbio del tras- 
curare l’agricoltura. Olao fu sopran- 
nominato, in tale circostanza, /fun- 
ger o l’ affamato. Governò male; e 
come avvenne la sua morte, il gior- 
no 18 di agosto del iog 5 , non fu 
pianto da alcuno. 

E— s. 

0 L.\ 0 , primo re cristiano di Sve- 
zia, nato nel ij84, fu soprannomina- 
to il Fanciullo, o il re del Grembo, 
p-rò che usciva della culla, quando 
Erico, suo padre, il fece riconoscere 
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successore al trono. Rioevè il battesi- 
mo, l'anno 1008, da Sigifredo, mo- 
naco inglese. Tutta la sua famigli» 
fu con lui battezzata ; o parecchi 
grandi del regno, ad esempio suo, 
si convertirono al cristianesimo. Esso 
principe volle in pari tempo esten- 
dere le prerogative della corona j 
ma i grandi vassalli vi si opposero 
fortemente, e fu obbligato a cedere. 
Guerreggiò contro i Norvegi, che 
trassero partito dalle loro vittorie 
per dilatare le frontiere loro. Olao 
mori nel 102S. Fu il primo monar- 
ca degli Svedesi che assunse il titolo 
di re di Svezia, essendo i suoi prede- 
cessori stati semplicemente chiamati 
re di Upsal, città in cui per solito 
risiedevano, c che era il centro dell’ 
ammiuistrazionccdel culto religioso. 

C AU. 

OLAO ( Pietro ), dell’ordine de’ 
Minori conventuali, nato a Roskild, 
in Danimarca, viveva tuttavia nel 
i 56 o. Havvi nella biblioteca di Co- 
penaghen un manoscritto di Olao, 
intitolato : Petri Olai collectanen 
paralipomena, chronica, adversa- 
ria. Langebeck ne trasse, per inseri- 
re nella sua raccolta, 1 .» una Cronaca 
di Danimarca, da Dan fino al re Gio- 
vanni ; 2.0 una serie de’principi di 
tale nazione, da Klag fino a Valde- 
maro j 3.0 jlnnalcs rerum danica- 
rum. Lo stesso manoscritto contie- 
ne : Excerpta ex itinerario Johan- 
nis de Afandeville ; — Historia de 
inclioatione ordinis Fratrum mino- 
rum provinciae extra Daniam, cc. 
Pietro Olao continuò la Storia da- 
nese di Sasso Grammatico, da Canu- 
to VI, fino a Federico li, e tradusse 
in latino gli otto libri delle Rivela- 
zioni di santa Brigida. 

T— D. 

OLAO MAGNO. E. Magno. 

OL.AVIDFj ( P.voLO Antonio 
Giuseppe ), uomo di stato spagniio- 
lo, nacque a Lima, verso il f]x 5 . 11 
clima del Perù che ordinariamente 
ammollisce le facoltà intellettuali dei 
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tuoi altitanti, non cbbciinduenaa 
«ulte suo. Si applicò per tempo allo 
lettere, mostrò capaciti per gli afla- 
ri, e divenne, in età <li venti anni, 
auditore della provincia di Lima. Il 
di ag di ottobre del 17^6 un terre- 
moto mise sosaopra tutto il Callao, 
ed una parte considerabile di Lima. 
Il giovane magistrato s’ingegnò di 
mitigare gli efictti di tale disastro. 
Parecchie delle vittime lasciate ave- 
vano delle somme in dc|H>sito nelle 
sue mani. Il denaro che non richie- 
sero gli eredi, lu da lui impiegato 
nel costruire una chiesa ed un tea- 
tro. Tale spartimentu fra due cose 
si opposte scundalezzò tutte le per- 
sone religiose. Caldissime lagnanze 
giunsero ai ministero. Il re di Spa- 
gna, Ferdinando VI, noto per la sua 
pietà, tenne di dovere ingerirsi in 
tale affare, ed allontanar dal Perù il 
temerario auditore. (Jlavidó eseguito 
non ebbe appena l'ordine di recarsi 
a Madrid per giustificarvi la sua con- 
dotta, che arrestato venne nella sua 
casa, indi posto in ferri. Co’enlia- 
gione generale che gli si manifestò 
e che addoloravagli principalmente 
le gamlie, doveva, secondo il rappor- 
to forse olicioso de'medici, metterlo 
in un imminente pencolo, se pron- 
tamente nou avesse potuto respirare 
un'aria più pura. Per tale considera- 
zione, ottenne di essere trasferito, 
sotto cauzione, a Leganez, distante 
7 leghe da Madrid. Ivi conobbe don- 
na isabella de Los Rios, vedova opu- 
lenta di due mariti. Le sventure di 
Olavidé, la sua giovanezz-a, il suo 
spirito, le eleganti sue maniere la 
commossero: ella gli offrì di sposar- 
lo j ed il primo uso cui Olavidò fece 
della grande fortuna di ,he tale u- 
nione il rese padrone, fu di compe- 
rare la dichiarazione della sua inno- 
cenza. Assistito do due ricchi soci, 
attese da quel momento a specula- 
zioni commerciali. Ogni anno ftas- 
suva a P.-irigi alcuni mesi, per raccòr- 
rò le novità di ugni genere che ten- 
tlouu a perfezionare i godimenti del- 
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la vita. Vi adottava altresì le npinio- 
ni che incominciavano a prevalere 
in alcune società. A Madrid la sua 
casa era arredata sul gusto francese. 
Vi costruì un teatro, nel quale de’ 
giovani, istruiti da lui nella decla- 
mazione, recitarono le tragedie di 
Zairtt e di lilerope, cui tradotte ave- 
va nella lìngua della sua nazione. Il 
fior della nobiltà frequentava tale 
spettacolo. Ella vi udì pure ÌVinetta 
in corte, il Pittore innamorato del 
suo modello, ed altra opere buffe, 
traslatate in ispagnuolo da Olavidé, 
e cui Duni o Grétry abbellito ave- 
vano con la loro musica. Allora av- 
venne che i suoi compatriotti del 
Perù gli affidarono la cura de'loro 
affari presso al trono ; e l'ulìzio cui 
dovè esercitarvi per ciò, col titolo di 
Personero, somigliava mono ad una 
procura che ad un padronato. Ei si 
rese molto utile in una sommossa 
che scoppiò a Madrid, e secondò il 
conte di Arancia nelle suo disposizio- 
ni per espellere i Gesuiti. Dopo im 
breve soggiorno in Italia, fattovi per 
sottrarsi alla tristezza deU'eticbetta 
cui prescriveva a Madrid la morto 
della regina di Spagna, ottenne f in- 
tendenza generale dcll'Andahisin, e 
conferiti gli furono dc'pieni poteri 
per far prosperare la nuova colonia 
cui il governo destinava a popolare 
e fertilizzare la Sierra Morena. Tale 
catena di monti, arida nelle suo som- 
mità, intersecata da paludi ucl[c sue 
couvallì, c che si stende in hingliea- 
za per J7 leghe, resa fu al commer- 
cio ed all'agricoltura. Si aprirono co 
mode osterie in luoghi per l'addiatro 
non frerpientati o {>oco sicuri ; e l'in- 
lendontc, desideroso d'intrcxliirre nel 
suddetto paese le mauiikttiire di Lio 
ne, vi attirò da essa cuttà do'fabbri- 
catori c dei disegnatori. I progressi 
di cui tale istituto fu debitore all’ 
amministraziunc di Olavidé, promi- 
sero per un momento alla Spagna 
un imporUinte aumento di ricchez- 
ze -, mu troppo apertameuto messo 
egh si cri. lu cuUisioue con le ere- 
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deci2o c roo le abitiiarioni cui rete 
nreva sacre il pubblico ris{>ctto ; e, 
per le iaipruueuti arguzie .di uno 
sjiirito censu calure e troppo subito 
neU'ianovarc, distrusse tutto il frut- 
to de'miglioramenti che fatti aveva 
il suo zelo. Compilò, per la sua colo- 
nia, degli statuti in 79 articoli, di cui 
rultimu prescrìveva l'esclosione di 
ogni comunità religiosa. Con un 
ordine particolare, dichiarò nulle le 
donazioni pie fatte per testamento, 
vietò le retribuzioni di messe o al- 
tre preci pel riposo de’morti nell’al- 
tra vita. Avendo una malattia epide- 
mica estese le sue stragi fra i coloni, 

. Olavidé, al fine di prevenire la co- 
sternazione, sospese l’iiso delle cam- 
pane, che rivelavanocon troppa pron- 
tezza il numero delle vittime. Se a 
ciò si arvoge fintroduziunc di alcuni 
.protestanti svizzeri nella colonia, ed 
i snoi frizzi contro l'uso del digiuno 
e de’rosari, contro il culto delle ima- 
gini, contro le offerte, i sacramen- 
ti, ec., si scorge quante occasioni des- 
se Olavidd di essere inviso al clero. 
.Denunziato venne da nn cappuccino 
tedesco, giunto con la colonia. Il p. 
-CSioachino d’Kta, zoccolante, dappoi 
•vescovo di Osma, che dirigeva la co- 
scienza di Carlo 111 , credè di dover 
usare della pienezza del suo credito 
per mettere un termine a tali inno- 
vazioni : ma contrariato era da un e- 
ditto del 1769, che proibiva all’ in- 
quisizione di statuire difìinitivamen- 
te, su qualunque cosa si fosse, senza 
l’approvazione reale. Far risorgere 1 ’ 
independenzadel terrìbile tribunale, 
«ra il primo scojk) al quale egli aspi- 
rava. Egli propone al re, per la cari- 
ca d’ inquisitore generale, il vescovo 
di Zamora; ma siccome questi ricu- 
sa una dignità cui pretende invilita, 
e cui la legge politica ha resa impo- 
tente per servire alla religione, i 
suoi scrupoli perturbano il re ; il con- 
fessore li convalida, e reditto che lo 
inceppa è rivocato. Ael novembre 
del 1776 si arresta Olavidé: tutta la 
sua vita è scrutata con atteuzionej 
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gli si rimprovera di aver posto nella 
sua biblioteca l' Enciclopedia, gli 
scrìtti (li Bayle, di Montesquieu, di 
G. J. Itousseau o di Voltaire; di aver 
chiamalo sant’ Agostino un povero 
uomo, c di aver qualificato Pietro 
Lombardo, san Tomaso, sao Bona- 
ventura ed i più degli scolastici, sic- 
come iiomioi che tardarono i pro- 
gressi dello spirito umano ; di aver 
tacciato come barbaro 1 * istituto de* 
Certosini, c dichiarato cb'ei preferi- 
va parecchi imperatori di Roma pa- 
gana a multi principi cristiani ; di 
essersi fatto dipingere in mezzo agli 
attributi mitologici di Venere e di 
Cupido; e fìnalmente di essersi in- 
fettato di filosojismo nella società do’ 
letterati francesi;' di avere in parti- 
cplare visitato il filosofo di Ginevray 
e che giunte gli fossero lettere da 
Ferney, in una delle quali v’erano 
queste parole : Sarebbe desiderabile 
che la Spagna avesse quaranta per- 
sone come voi. Olavidé negò molti 
di tali fatti, diede nn’ interpretazio- 
ne innocente ad altri, chiese perdo- 
no delle sue imprudenze, ma prote- 
stò contro l'accusa di eresia, non a- 
vendo mai, diceva, rinunziato alla 
fedo interna. Si usò la precauzione 
di rendere (estiinuui nulla sentenza 
sessanta persone provvedute di alte 
dignità, c che, legate le più di esse 
conOlavidé,noD vi sembravano chia- 
mate che per ricevervi una lezione 
di circospezione. Il dì 24 di novem- 
bre del 1 778, egli comparve in abito 
da penitente, ad eccezione del san 
benito c della corda di ginneo in- 
torno al collo. 'Dopo la lettura del 
processo, che durò quattro ore, fu 
dichiarato convinto di eresia forma- 
le, e come tale bandito venne alla 
distanza di venti leghe dalla corte c 
da tutte le grandi città, dopo che 
passati avesse ottoanni in un conven- 
to, assoggettato a pratiche divote, al 
catechismo, alla lettura dell’/ncrec/u- 
lo senza senso del p. Segderi, e del 
Simbolo della fede di Luigi da 
Granata. Fu oroinata in oltre la sna 
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eiclusionc in perpetuo d» qualunque 
impiego i e prescritto gli iii di non 
viaggiar mai che a piedi, e di vestire 
in loggia umile, per esempio, di bi- 
gello. Olavidé, che perduto aveva il 
vigore del stio carattere nelle abitua- 
cioni di una vita voluttuosa, svenne 
come udì la lettura di tale sentenza. 
Ricevè genuflesso rassoluzioncydopo 
di aver sottoscritta la sua professione 
di fede, nè usci di prigione che per 
incominciare la sua pena nel con- 
vento assegnatogli. Siccome soprav- 
veduto veniva con poca severità, gii 
riuscì di fuggire nel 1 780. Cercò un 
asilo in Francia, dove accolto venne 
siccome un martire della filosofia. 
Gli scrittori che davano Timpiilso 
alio spirito pubblico, erano in debi- 
to di consolare il proscritto loro di- 
scepolo: Marmontel, in un Discorso 
in versi sulla Speranza di soprav- 
vivere a se stessi, letto nell’accade- 
niia francese, si fece loro interprete, 
e protestò, fra gli applausi, contro 
la sentenza cho colpito aveva Olavi- 
dè. Questi fermato aveva dapprima 
il suo soggiorno a Tolosa, dove era 
stato accolto dal barone di Piiymau- 
rin, sindaco generale degli stati di 
Linguadoca, o suo vecchio amico. 
Il conte d'Aì'anda, che rappresenta- 
va la Spagna a Parigi, ricevè l’ordi- 
ne dalla sua corte (1781) di chie- 
dere la consegna di Olavidè. Vcr- 
gennes, allora ministro degli affari 
esteri, ricusò di acconsentirci. Per 
altro esser doveva arrestato, allorché 
mona. Colbert, vescovo di Rhodez, 
non consultando che la carità cri- 
stiana, scrisse a Pujrmaurin di non 
perdere un istante per avvertire 1’ 
amico suo. Il giorno medesimo in 
cui giunse tale lettcra,-un alg'uazil 
ed un commissario dcU'inqnisizione 
penetrarono a mezzanotte nel domi- 
cilio di Olavidé j ma egli era già in 
salvo. Sette ore prima incamminato 
si era verso Ginevra, dove dimorò 
eoi nome di conte di Pilos; indisi 
recò a Parigi, lul ivi, tollerato dalla 
corte di Madrid, divise per dieci an- 
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ni il suo tempo fra lo studio delle 
scienze, il commercio degli uomini 
colti, ed il genio cui conservava pei 
divertimenti. Avuto aveva tempo, 
prima della sua condanna, di mette- 
re in salvo la maggior parte della sua 
fortuna. Le politiche agitazioni che 
dcsul.arono la Francia non lo disgu- 
starono meno di Alfieri. Eppure ci 
professò dapprima i principii dcll.a 
rivoluzione; e la Convenzione na- 
zionale il riconobbe per cittadino 
adottivo della repubblica francese. 
L'età, le disgrazie e la riflessione 
acquetarono alla fine la sua testa ar- 
dente. Tornò di buona fede a quel- 
la religione cui aveva disdegnata, ed 
abiurò i principii e lo opinioni di 
chefatto si era apostolo. Nel 1791 
ritirato si era a Meung (sulla Loira) 
in casa di Le Coutcìilx-DuraoLay . 
I-a vittima dell' inquisizione spa- 
gnuola non fuggi ad un'inquisizio- 
ne molto più crudele ; fu nuova- 
mente imprigion.ato in Orleans nel 
1-794. Durante quell'ozio forzato, ed 
a Cbevcrni presso a Blois, dove pas- 
sò parecchi anni, in casa di un ami- 
co, egli compose col titolo di Trion- 
fo del Vangelo (1), un'opera in cui 
esponeva le grandi prove della re- 
ligione, c mostrava un filosofo ri- 
condottosi ad essa dopo lunghi tra- 
viamenti. Tale libro fece una viv.a 
impressione nella sua patria, arrivò 
in pochi anni all' ottava edizione, 
c divenne un titolo per richiaraaro 
fautore. L'inquisizione si lasciò dis- 
armare i e , nel 1 798, Olavidé ri- 
comparve nella capitale che era sta- 
ta il teatro della sua umiliazione. 
Vi rimase poco; e sentendo il biso- 
gno di terminare in jiace una vita 
commista a tante traversie, si ritirò 
neU’Andalusia, presso ad una vec- 
chia parente. Nel 1800 scrisse da 
Madrid agU amministratori degli 
ospizi di Orléans, che donava all' 

(1.) Ve ne ha ana Indotione in franreto 
di nujnaiHÌ«dea>|cbellcs, Liune, i8o5, 4 
in 6.V0; rì»l«m)iala, atf|uaiitu tbaratum dalle 
lmi|h«rie deU'erififMlej Lioue, i8atj S veL 
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0!^|>ila1e di cssn città un podere dallo 
lóoo alle i8oo lire di rendita, tolto 
dalla rivoluzione a tale pio istituto , 
e cui egli comperato non aveva che 
con tale intenzione. Morì nel i 8 o 3 , 
in età di ■j8anni(f'.lo Zelatore del- 
la religione e del re, del giorno 6 
di iclil>raio del 1822, num. 782, to- 
mo XX, pag. 385 ). 

F — T. 

OtUECORNE. f'. Carnet. 

OLDEN-BARNEVELT. F. 

Barnevelt. 

l 

OLDEINBL’RG (Enrico ), fisico, 
nato nel secolo decimosettimo a Bre- 
ma, fu eletto consolo di tale città a 
Londra, durante la dominazione di 
Cromwell. Perduto avendo tale im- 
piego, ed obbligato, dalla sua situa- 
zion di fortuna, a cercar mezzi di 
sussistere, si assunse l'educazione di 
nn giovane signore inglese, cui, nel 
i 656 , accompagnò in Oxford. Du- 
rante il suo soggiorno in essa città , 
legò amicizia coi più de'dotti che 
cooperarono alla formazione della so- 
cietà reale; e, dopo la tnorte di Gugl. 
Crown, primo segretario della so- 
cietà, i doveri di tale carica furono 
divisi fra W'tlUins ed Oldcnburg. 
flucsti adcropiò l’onorevole incarica 
affidatogli, con nfolto zelo, e morì a 
Cliarlton, presso a-Greenvvich, nel 
mese di agosto del 1C78. Oldenburg 
ptddilicò le Transazioni filosofiche, 
dal iGfió fino al 1677 (i). Fra gli 
scritti che inserì in sì fatta raccolta, 
si fnnnodistingiicrc i seguenti: Dell’ 
origino c del progresso della trasfu- 
sione de’li<(iiori nel sangue; — P.a- 
rere sulla scoperta della trasfusione 
del sangue ; — Relazione di parec- 
chi sperimenti sulla trasfusione ; — > 

( 1 ) Si ronov'ono dnc Torsionj in Ialino di 
U!f lavoro di Oliiciibnrg ; Tona dì C. S. { Tri» 
uloluro Saliti), Anivl* rdant, 6 toluiui 

ìli 13, •• l.i|»»ìa, iI> 75, in i'nllra, xep{>a 

di moli r di |H*r«rr«ioiii di »<nso, di G. 8. M- C. 

( Gioraniti Sl**r]>iri, Sootatfw ), rujwnauhm, Pau« 
li, ili tf.vo. lidi pUccio, -^n«n/n».,Nuni. lo33 
r i5So B . 
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Diversi esempi della proprietà della 
natura negli uomini c no’briiti ; — 
Avvertimento per eccitar ad esami- 
nare, meiliantc il trnforamcnto, il 
succo degli alberi ; — Relazione cro- 
nologica degl'incendi ed accensioni 
del Monte Vesuvio, oc. Oldenburg 
tradusse in latino parecchie opere di 
Boyle, suo amico ; ed alcune delle 
sue Lettere a Leibnizìo sono inseri- 
te nel Commercium epistolicum , 
pubblicato da Collins, Londra, 1712, 
in 4.to ( F. Newton ). Tradusse In 
inglese una Spiegazione dell'Apo- 
calisse, la Fita della duchessa lYIaz- 
zarini, et. Assumeva talvolta nelle 
sue opere il nome di Grubendol, a- 
nagramraa del suo. Cbaufepió pub- 
blicò diversi sunti non poco curiosi 
delle Lettere di Oldenburg a Rob. 
Boylc ( l edi il suo Dizionario, alla 
voce Oldenburg). Vi si legge cb'ei 
teneva un commercio estesissimo di 
lettere coi dotti i più illustri d’In- 
ghilterra, di Francia c di Germania. 
Nella raccolta delle Lettere di Mil- 
ton re n’hanno parecchie scritte ad 
Oldenburg, 

W— s. 

OLUENBL!RGER(Fiufpo An- 

DREA ), pubblicista tedesco, nato nel 
ducato di Briiiiswick, terminò dì 
studiare sotto la direzione di Con- 
ring, celebre professore dell’accade- 
mia di Helmstadt ; c, poi che visita- 
ti ebbe i vari stati dell’ Europa, fer- 
mò stanza a Ginevra , dove aprì 
una scuola particolare di storia e 
di diritto pubblico. Mori in tale 
città nel 1678. 8eucbier inserì l’o- 
lenco delle sue opere nella Storia 
letteraria di Ginevra, 11 , 188. Ci 
limiteremo a citarne le più impor- 
tanti': I. Itinerarium Germaniae 
politicum , modernam praecipua- 
rum aularum imperii faciem re- 
praesentans. Cosmopoli (Ginevra), 
16G8, in 12. Oldenbiu-gcr pubblici 
si fiato itinerario col nome di Con- 
stanlinus Germanicus 1 la libertà 
con la quale vi parla degli nflàri o 
della politica di vari gabinetti dcll^ 
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CcTmania, proibir fucc il' liliro, che 
ricercato venne con magginr solleci- 
tudine dai curiosi j e, siccome acca- 
de pressoché sunipre, lii più volto 
ristampato con la medesima data 
( f^'edi Struvio, Dibl. hist. liner., p. 
l8g'] ). L'autore si penti in progres- 
so di aver data in luce mi 'opera che 
fu per lui una sorgente di dispiace- 
ri, e che nocquo al suo avanzamen- 
to. Nella quarta parto del Thesau- 
rus ( Tedi qui sotto il n.» V ), in- 
colpa la sua giovanezza degli errori 
che gli hanno potuto fuggir dalla 
penna, e condanna le espressioni ri- 
prensibili cui aveva usate parlando 
di cose rispettabili ; II II Compen- 
dio dcU'analisi di Piiffendurlìu : De 
stala imperii Germanici, con ischia- 
rimcnti ( T . Puffendobsio). Oldcn- 
barger si celò sotto il nume di Pa- 
cijicus a Lapide j III IS otiiia im- 
perii, siva discursus in insirumen- 
tum pacis OsnabrufiO-iUonaslerien- 
sis, i'reistadt, lOGg, in It-lo, col no- 
me di I‘il. Andrea Ihirgoidensis, a- 
nagramma di Oldenburger. Tale o-j 
pera mostra estesissime cognizioni j 
c vi si trovano de' principii arditi 
per l'epoca in cui conqiarve. L'auto- 
re vi premise un t’a/n/ogo degli sto- 
rici c de'pubblicisti ilclla Germania ; 
maIiertz,HolTniann,cc., nc pubbli- 
carono dappoi de'piii compiuti j IV 
Linnaeus enuflealus , Ginevra , 
1670, in fugi. E un compendio del 
Trattato di Linneo, De iure impe- 
rii Romano-germanici ; V Thesau- 
rus rerum publicarum toliiis orbis, 
ivi, ^675, 4 voi- ■“ 8.VO. Tale rac- 
colta, caduta nell'oblio, contiene per 
altro alcuno Notizie utili per la sto- 
ria del diritto pubblico dell'Europa 
nel secolo decimusettiino. Oldcnbur- 
ger faveva annunziata siccome lavo- 
ro di Conring j ma questi protestò 
vivamente contro una pubblicazione 
infedele, fatta senza sua saputa, o 
r.ijipresentò l'editore come un com- 
pilatore senza cognizioni e senza 
ccilcrìo (P. V Ilislor, bibl. ìt 'olff- 
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enbulel. di Biircltard, tomo II, p, 
76-77 ). 

W— s. 

OLDENDORP( CmsTuao 
Gioaiiio Aauiu;A ), missionario ino- 
ravo, nato nel 1721, nella villa di 
Grossen-Laffert , nel vescovado d’ 
Ilildesheìm, dove suo padre eserci- 
tava il ministero evangelico, risolvè, 
terminati che ebbe gli studi a Jena, 
di entrare nella comunità de'Fratcl- 
li Moravi : vi si fece ammettere, nel 
1743, a Marienborn, in Wetleravia, 
c funse per più anni l'ulizio di pre- 
cettore. Finalmente, ottenuto aven- 
do, nel 1762, il grado di prufessuro 
nel collegio da’tiati a Nisliy, fu in- 
caricato di comporre la stona della 
missione che introdotta avevano nel- 
le isole danesi delle Antillo. Egli 
parti, nell'autunno del 1 768, o (lupo 
un viaggio lungo c faticoso, ull'errò 
a Santa Croce, nel maggio del 17671 
visitò l'isola COI] diligenza, non elio 
quelle di san Tomaso e di san Gio- 
vanni, vi raccolse notizie sull'oggetto 
del suo viaggio, c cercò, tuedianto la 
sua condotta, di edificare gli uomini 
cui recato si era a visitare. Nel mese 
di ottobre del 1768 s'imbarcò per 1’ 
America settentrionale. Poi che ve- 
dute ebbe le comunità della Nuova 
York e della Pensilvània, partì nel 
mese di aprile del 1 7C9, su di un 
naviglio che il ricondusse in Euro- 
pa, dulia parte dell'Inghilterra c del- 
le Provincie unite. Il di 29 di giu- 
gno, tornò a Marienborn, dove si te-, 
neva un sinodo de' Fratelli, al qualo 
intervenne. Fu eletto prcdicaturo 
della comunità di tale luogo, vi ad- 
empiè i doveri del suo ministero , 
cd attese a compilare l'opera che gli 
era stata aflidata. Oldemlorp visse a 
bastanza per vederla bene aciadta j e 
chiamato, nel 1784, ad Ebersdorf, 
vi mori il di 9 di marzo del 1787. 
Figli scrisse, in tedesco, oltre alcuni 
Opuscoli anonimi in prosa cd in 
versi, e Ac Cantici ad uso de'F'ratel- 
li Moravi, una Storia della missio- 
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ne de' Fratelli evangelici nelle isole 
Caraibe di san Tomaso , santa 
Croce e san Giovanni, Barby, 1 777, 
a voi. in 8.V0, con figure. Tale ope- 
ra fu pubblicata da Gian Jacopo 
Boasart, confratello dell'autore, e 
che, per sua confessione, mise in or- 
dine i numerosi suoi materiali . 01- 
dendorp divise il suo libro in due 
partii la prima contiene tutto ciò 
che ò relativo alla geografia come 
anche alla storia naturale e politica 
delle tre isole cui avea visitate ; la 
seconda tratta della storia della mis- 
sione morava dal 1782 al 1768. Se 
esistesse un’opera simile su ciascuna 
delle Antille, queU’Arcipelago sareb- 
be meglio conosciuto : siccome l’au- 
tore era buon naturalista, e diligen- 
te osservatore, una parte delle sue 
osservazioni applicar si può alle iso- 
le vicine a quelle cui specialmente 
descrisse. Del rimanente Oldendorp 
non ha diffuso de’lumi su di una 
picciola parto dell’America soltanto ; 
1 particolari a cui scende sulle varie 
nazioni dell’Africa, particolari che 
raccolti aveva dalle stesse labra de’ 
negri, e da quelle degli abitanti 
bianchi, somministrano sulla terza 
parte dell’antico mondo una molti- 
tudine di fatti tanto curiosi, <|uantO 
nuovi ed istruttivi j egli vi mise an- 
che de’ vocabolari di oltre a venti 
Ungile di negri. La storia della mis- 
sione, quantunque di un merito me- 
no generale, ed un poco troppo mi- 
nuziosa, mostra con quale perseve- 
ranza i Fratelli Moravi hanno cer- 
cato d’istruire i Negri intorno alle 
verità del Vangelo , e di rendere 
meno deplorabile la loro sorte. 

OLUERICO. Vedi Odebjco. 

OLDFIFXD (Anua), celebre at- 
trice inglese, naia a Londra nel 
itìSd, fu figlia di un iifiziale delle 
guardie, che mori dopo di aver dis- 
sipala la sua fortuna con una con- 
dotta inconsiderata , Collocata ella 
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venne in casa di una cncitrice,in cui 
mostrò maggior inclinazione per la 
lettura de’drammi che pei lavori del- 
Fago; e, nc’momenti di ozio, diver- 
tiva le persone sue conoscenti,in una 
taverna, col suo talento nascente per 
la declamazione. 11 capitano Gior- 
gio Farquhar, pranzando un gior- 
no in quella taverna, ebbe occasio- 
ne di udirla, e trovò in lei delle dis- 
posizioni , e soprattutto una voce 
eminentemente teatrale. 8 ir Gio- 
vanni Vanburgb, amico della sua 
fiimiglia, la raccomandò al direttore 
Ricb, che l’ammise nella sua com- 
pagnia. Ella recitò alcun tempo sen- 
za grandi applausi, per effetto della 
naturale sua timidezza. Nel 1704 
soltanto si scorsero in lei alcuni se- 
gni del talento sublime che la mise 
nel numero delle eminenti nell’ar- 
te sua. Sembra che l’amore contri- 
buisse molto a sviluppare la di lei 
abilità; però che poco prima della 
prefata epoca ella inspirò un tenero 
sentimento ad Arturo Maynwaring, 
che le diede spesso utili lezioni: do- 
po la morte di tale amante, di cui 
ebbe un figlio, ella visse in una si- 
mile intimità col brigadiere gene- 
rale Carlo Churchill, che del pari 
la rese madre. Sono i soli uomini 
pc’quali sembra che ella provasse le 
debolezze dell’amore, e visse con es- 
si nella più placida unione: le sue 
qualità seducenti e la sua condotta 
agevolmente le ottenevano grazia 
agli occhi di un pubblico poco se- 
vero per errori troppo ordinari nel- 
l’aringo in cui era entrata, È pota 
la generosità cui mostrò al poeta Sa- 
vage, indegnamente trattato da una 
matrigna. Onde recar sollievo alla 
miseria estrema a cui ridotto egli 
era, gli offri un’annua pensione di 
cinquanta lire di steriini, che paga- 
ta gli fu regolarmente fino a tanto 
ch'ella visse, cioè fino al 1780. Anna 
Oldfield conservò lungamente le sua 
grazie personali, ed appariva bella 
in tutte le fogge di vestire. L’elc- 
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ganza della sua acconciatura e l’a- 
menità delle sue maniere, davano 
alla sua bellezza un incanto inespri- 
mibile. Il giuto nell’acconciarsi, che 
fatta Taveva distinguere in tutta la 
sua vita, non l’abbandonù neppure 
ne'suui ultimi momenti; ella si oc- 
cupava, diccsi, allora con inquietu- 
dine di cià elle presto far le si do- 
veva. IVon si può reggere alti idea 
di essere brutta neppur dopo la 
morte, ella disse; e spirò pochi mo- 
menti dopo. E tenuta per la prima 
attrice che comparsa sia sul teatro 
inglese, nella commedia, e del pari 
nella tragedia, cui sembrava che sul- 
le prime avesse disdegnata, ma nel- 
la quale ottenne in seguito grandis- 
ainii applausi, e specialmente nelle 
parti di Calista e di Cleopatra. Il 
suo corpo fu sepolto nell’abazia di 
"Westminster, in mezzo ai re, e pres- 
so a Congrève, autore suo favorito. 
Vedi la sua /'//fl, pubblicata col nome 
di Egerton, i^Si, in 8.vo. L. 

OLDHAM (CiovÀNNi), poeta sa- 
tirico inglese, nato nel 1 653 a Sbi- 
pton, nella contea di Glocester, stu- 
diò nell’ università di Oxfurd , ed 
impiegato venne in "seguito come 
istitutore nella scuola di Croydon, 
nella contea di Surrey. Ivi un gior- 
no ricevè la visita, al tutto inaspcU 
tata, dei conti di Rochester e di 
Dorset e di alcuni altri signori cul- 
tori delle lettere, che, avuta avendo 
occasione di leggere manoscritto un 
brano di una sua poesia, desidera- 
lono di conoscerne l’autore . Tale 
visita ebbe un non so che di comi- 
co, per Timbarazzo del maestro di 
scuola, che se ne attribuì ingenua- 
mente tutto l’onore. Nel i6^Ì), allì- 
data fu ad Oldbam reducazione di 
due giovani d’illustre famiglia. Ei 
si recò a Londra nel i68i con una 
niedesiina occiqiazionc ; studiò in 
seguito la medicina, ma senza sco- 
po, c legata avendo amicizia coi be- 
gli spiriti dissoluti di quel tempo, vi 
si avvezzò aH’intemperanza nel bore 
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ed allo stravizzo. Rivide a Londra i 
Conti di Rochester e di Dorset, trovò 
un amico in Dryden, ed un protetto- 
re generoso nel conte di Kingston , 
presso al quale passò il rimanente 
della sua vita, e morì di vainolo, nel 
l683, in età di 3o anni. Era uomo 
di un conversare ameno, ed il suo 
genio per la satira, che traspariva, 
dicesi, fino ne’di lui occhi, non im- 
pedì che avesse e conservasse dc’ve- 
ri amici. I suoi talenti, ove si stia 
allo testimonianze de* contempora- 
nei, erano del primo ordine. Ecco 
un passo tradotto dcU'iscrizione la- 
tina scolpita Sul suo monumento: 
» Nessun poeta fu mai più di lui in- 
» spirato dall’ estro sacro; nessun fu 
» più sublime ne’sontimentì, nè più 
» opportunamente ardito nell' es- 
» pressione “. Dryden, che dedicò 
de'versi alla memoria di Oldham, 
conferma si fatto lodi, e lo chiama 
il Marcello della lingua inglese, È 
sorprendente, dopo ciò, come le di 
lui opere sieno si poco lette oggi- 
giorno. Le sue idee sono originali, 
ed è vigoroso nell’espressione, spes- 
so anche lino alla rozzezza. Àp^wsta 
gli viene altresì della negligenza. 
Fra le sue poesie, vi distinguono le 
seguenti: (Quattro satire contro i 
Gesuiti, pubblicate nel 1678, e le 
più mordaci forse che esistono in 
inglese ; — una Satira per distoglie- 
re dalla poesia-, un’altra. Ad un 
giovane che parte dall' università ; 
— la traduzione della terza Satira 
di Giovenale-, ed una Satira contro 
la virtù, di cui Wood ebbe la sem- 
plicità di non iscorgere l'irooia, il 
che dal suo lato attirò aU’autore gli 
epiteli poco cristiani di pazzo, di 
arrabbiato, di bestemmiatore e di 
dissoluto. Dello opere di Uldliam 
fatte furono parecchie edizioni, in 
un voi. in 8.vo; nel 171Z, in un voi. 
in 12, e più recentemente in 3 voi. 
in 12. * L. 

OLDJAlTUo ALDJAPTU 

(Gsiatii zuuyn Moiiammlo Kiioda- 
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VENDEii), ottavo khan o imperatore 
eli Persia, della diunslia do’Mogoli 
Djenghyekanidi , partì dai Coras- 
aan cui governava, e si recò nell’ 
Adserbaidjan per succedere a suo 
padre Ghazan Khan , l'anno 708 
deU’egira (i 3 o 4 di G. C.). Oldjaitn 
era il nome mogolo di tale princi- 
pe , che fu, dicesi, hattcEzato con 
quello diNicola, e che, do|ìO la mor- 
te di sua madre, professò risiami- 
amo. Confermò nella loro carica di 
visir, il celebre storico RascLid-cd- 
dyn e Kodjah Saad-cddyn Sandjyj 
ma alcun tempo dopo punì le con- 
cussioni di questo, facendolo peri- 
re j ed a lui sostituì Ali-Chah. L’an- 
no 7 o 5 mandò Cutluk Cfaah per 
sottomettere il Ghylan, che da piìi 
secoli si conservava independentej 
ma i piccoli sovrani di tale provin- 
cia vinsero i mugoli, de'quali il ge- 
nerale soggiacque in tale spedizio- 
ne con la maggior parte delle sue 
truppe. Oldjaitu, quantunque mun- 
sulmano, protesse Alton II, re di 
Armenia, contro i Mamelucrhi di 
Egitto, e condannò a morte il suo 
generale Bilargù , che fatto aveva 
perire esso principe con Leone IV, 
sno nipote e pupillo. L’anno 709 
( i 3 o 3 ) Oldjaitu fondò la città di 
Sulthanieh , che terminata venne 
in due anni; e vi fermò la sua resi- 
denza. Gli avanzi che rimangono 
oggigiorno di tale città, distrutta da 
Tamcrlano, mostrano la magnificen- 
za del suo fondatore. Per istigazio- 
ne di alcuni emiri egiziani lualcon- 
teuti, esso monarca tragittò l'Eufra- 
te, l'anno 712, ed accampò ne’din- 
turni di Damasco. V 'ebbero alcune 
scaramucce fra il suo esercito c quel- 
lo del sultano di Egitto, Nasscr Mo- 
baiiimctl; ma in breve cunchiusa 
venne la pace fra i due sovrani, per 
mediazione del visir Rasebid-eddyn. 
t’.oiiic tornò da tale spedizione, Ol- 
djaitu marciò verso iìCorassan, cui 
il khan de'lVIogoli del Djagatai o 
Mawar-al IN'abr, aveva allora invaso. 
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Bastò la sua presenza per costringe- 
re i nemici a rivalicare il Djibun. 
Punì i generali che lasciati si erano 
battere, ed alìidò quella grande pro- 
vincia a suo figlio Abusaid. Egli era 
prossimo ad avere una nuova guer- 
ra coi medesimi nemici, allorché mo- 
rì, nel ramadhan 7 1 6 (novembre del 
i 3 iG), nel trentesimo sesto anno 
deirotii sua, decimoterzo di un re- 
gno tranquillo e pacificu. Fu sepol- 
to nella grande moschea di Sultha- 
nieb, in cui si vede tuttora la sua 
tomba. Esso principe è uno de’mi- 
gliori che governata abbiano la Per- 
sia. Fece fiorire la giustizia, repres- 
se la tirannide degli emiri, soppres- 
se lo più onerose imposizioni, e fu 
il padre de’suoi sudditi. Per altro 
apertamente protesse la setta de’Sii- 
ti ; abolì tutte le altre, c volle che i 
nomi de'dodici imani alidi mentova- 
ti fossero nella khothbab, e coniati 
sulle monete, in vece di quelli dei 
primi quattro califH. Egli è il primo 
altresì della sua stirpe che sottoposti 
abbia i Cristiani e gli Ebrei ad un 
tributo, e gli abbia obbligati a ve- 
stire in una foggia particolare, per 
distinguerli dai Munsulmani. Gli 
successe suo figlio Abusaid (F. Bz- 

IlAUEH-KltAa). 

A— T. 

ÒLUMIXON ( Giovanni ) au- 
tore inglese, nato verso la fine del 
secolo decimosettimo, in Oldmixon, 
nella contea di ^oraerset, fu uomo 
di talento e di sapere, e scrittore a 
L'istanza buono ; mn gli mancavano 
due qualità indispensabili per iscri- 
vere bene la storia: il candore e l'iin- 
parzialilà. La sua malevolenza si mo- 
strò specialmente contro la famiglia 
degli Stuardi cui dipinse coi più 
sfavurcvoli colori. Kè fu più giusto, 
siccome critico, verso i letterati suoi 
conteinpurunei, e bersagliò partico- 
larmente Addisou, Eusden e Pojie, 
in parecchie delle sue opere. L'au- 
dacia sua ricevè la ricompensa elio 
meritava ; o Pupe, nella Uuuciade, 
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lo trattò con distinzione fra gli eroi 
del poema ; però che, nel secondo 
canto in cui li rappresenta come uo- 
mini che si contendono il premio del- 
la sciocchezza, e s'immergono nel li- 
mo del fosso denominato /'VeelDi/c/i, 
si vede Oldmixon salire bravamen- 
te sull'orlo di un battello {lighter), 
al fine di potere, saltando da un'al- 
tezza maggiore, immergersi più nel 
fanga Avendolo il vescovo Kennct 
impiegato a pubblicare la sua raccol- 
ta degli storici, Oldiniron non si fe- 
ce scrupolo di alterare in diversi luo- 
ghi la cronaca di Daniele j e suppo- 
nendo negli altri la medesima mala 
fede, l'impudente non esitò ad ac- 
cusare uomini di un carattere ri- 
spettabile, e segnatamente il vesco- 
vo Àtterhury, di avere alterata ed 
interpolata l' opera storica del lord 
Clarendon. Il partito cui venduta 
avea la sua ^nua , gli conferì un 
impiego nell amministrazione delle 
rendite, a Bridgevvater. Oldmixon 
morì in tale città, il di 9 di luglio 
del 1742, in età avanzata. Fra altre 
opere, egli scrisse le seguenti: I. 
Storia degli Stuardi, in foglio; II 
Jiriiisit empire in America (Storia 
e Descrizione delle colonie inglesi, 
nel continente c nelle isole deir À- 
mcrica;, Londra, 1708, 2 voL in 
8.V0; ivi, 1721: trad. in tedesco da 
L. F. Vischer, Amburgo, 1710, ivi, 
t7i5, in 8.V0; Lemgo, 1744» a 
voL in 4-to ed in olandese, Amster- 
dam, >721, a voi. in 4-to; III Rifles- 
sioni sulla Lettera del dottore Swift 
al conte di Oxford intorno alla 
lingua inglese, 1712, in 8.vo ; IV 
IJn volume di Poesie, 1714; V La 
Pita di Arturo Majrnwaring , di 
cui pubblicò le Opere postume nel 
1715 ; VI Saggi in prosa sulla Cri- 
tica ; VII L' arte della Logica e 
della Rettorica, composta ud imita- 
zione di quella del p. Bouhours. In 
tali due opero, come anche nel gior- 
nale intitolato, ’J'tie Rljing Post, 
Oldmixon assali l'autore della Dun- 
ciade ; Vili Pila della regina An- 
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na, nella Storia A Inghilterra da 
Guglielmo III fino a Giorgio I, che 
fa seguito alla Storia degli Stuardi, 
Londra, 1 735, in fogl. di 808 pag. ; 
IX Esame della Difesa degli Sto- 
rici inglesi, antichi e moderni, del 
dottore Grey ; X Alcuni drammi di 
poco merito. Oldmixon cooperò alla 
Storia critica d' Inghilterra, in 8.vo. 
Egli è dinotato nel Tatler, col no- 
me di The unborn poet, 

OLDOINI (1) ( Agostino ), sto- 
rico c biografo ben mediocre, nac- 
que nel ifii2 nella Spezia, picciola 
città dello stato di Genova. Ammes- 
so venne da giovane nella società do* 
Gesuiti, e fece professione a JXapoli, 
dove insegnò le belle lettere. Dopo 
di essere stato per lungo tempo rug- 
gente in vari collegi, e fra gli altri 
in quello di Perugia, fu chiamato a 
Roma, e vi pubblicò un'edizione au- 
mentata delle Pite de' Papi e de' car- 
dinali di Alf. Chacon, con una con- 
tinuazione ( f'.CuAcoN ). Oldoini vi- 
veva tuttavia nel 1G80, ed era allora 
pressoché settuagenario ; ma s'igno- 
ra il luogo e l'epoca della sua morte. 
Egli fu un compilatore oltremodo 
sterile e non esatto ; per altro lo sue 
ricerche riuscirono utili ai biografi 
italiani che susseguitarono. Oltre una 
Gramatica italiana, Xacoaa, i637, 
in 8.vo,già superata da luogo tempo, 
Oldoini scrisse : I. Aecrologilim pon- 
tijìcumelpseudo-pontijicum Roma- 
norum cum notis, Roma, 1671, in 
8.V0 ; II Clementes titulo sanctita- 
tis vel morum sanctimonia illuslres 
cum anintadyersionihus , Perugu, 
1G73, in4-toj IH Athenaeum Ro- 

(t^ Siccome tale autore scri»»e tutte le boo 
oprr>^ HI Uiiito, non vi appare che col nome 
di Oldoinas. Bfirhele Giu»tinÌaiil ( Scrittori 
gurif Roma, 1667, in 4*to ), il chiama Oidoimo: 
ma gli autori del Nuo>o Dìkìoiurio btorico, piil^ 
a Ba^sino, il noniinann Oidoini, scguen» 
do gli Scrittori della Liguria di Raffaello So» 
praiii, opera «lamiiata a Geiiota, in 4 *to: 

cd è proia che tale ortografia ò la migliore, la 
rirro«tanca che la usi» sempre Bernardo OKloi» 
ni, fratello di Agostino, nelle sqp ojmtc KrlUe 
in italiano. 
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manum in quo pontificum, cardi- 
nalium, ec,, scripta exponuntur, 
ìtì, 1676, ÌQ 4 -^- Mniidosio attinse 
molto in tale opera, senza convenire 
di ciò che doveva ad Uldoini ( V. 
Mandosio ) ; IV Athenaeum Augu- 
slum in quo Perusinorum scripta 
publice exponuntur, ivi, 1678, in 
4 -to } V Athenaeum Ligusticum seu 
Syllabus scriptorum Ligurum, nec 
non Sartanensium ac Cjrrnensium 
reipublicae Genuensis subditorum, 
ivi, 1680, in ^Xo. Queste ultime tre 
opere sono tuttora ricercate ; VI Ca- 
talogus eorum qui de romanis pon- 
iijicibus icWprerun/, Francfortji 7 3 z, 
in 4-to (pubblicato da Meuseben ). 
Oldoini lasciò manoscritti; Y Athe- 
naeum Pisioriense, cui il p. Zacca> 
ria perfezionò e pubblicò nella Bi- 
bliotheca Pisloriensis, Torino, 1782, 
in fogl. j un Athenaeum italicum-f 
— un trattato. De titulis cardina- 
lium, ed altre opere di biografa che 
non vennero io luce. Quelle cui pub- 
blicò, sono soltanto dc'cataloghi che 
poche particulariUi contengono in- 
torno alle persone, e citano spesso 
con inesattezza i titoli do' libri ; ma 
ciò non impedisce che consultar si 
possano con frutto. 

W— s. 

OLDRADE o OLRADE , dotto 
giureconsulto del secolo decimoter- 
zo, nacque a Lodi, e penetrò nel la- 
birinto 'del diritto romano, sotto gli 
auspici di Dino. Fu presto, in grado 
d'insegnarlo egli stesso con grido a 
Rologna ^d a Padova. 11 papa Gio- 
vanni XXll lo chiamò in Avignone, 
nel i 3 iC, dove continuò le pubbli- 
che sue lezioni, c diede le sue deci- 
sioni a quelli che da ogni parte il 
consultavano. Di tale numero fu il 
re ili Sicili.-i, Roberto, sopra doman- 
da del quale Oldradc decise ebe, nel 
coiilcriuiento di una successione, se- 
condo il diritto di priniogeiiilnra, i 
iigli del primogenito esser ilovevano 
preferiti ai loro zii; e l’università di 
Avignone convenne in tale parere. 
Oldrade fu amico di Petrarca, c lece 
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vani sforzi per rattenorlo nell' arin- 
go della giurisprudenza. Il papa de- 
sideroso di approfittare de' suoi lumi, 
fissar lo volle in Roma, e gli conferì 
il titolo di avvocato nel concistoro ; 
titolo che attribuiva, a quelli che vi 
erano chiamati, il diritto con esclu- 
siva di aringare dinanzi ad esso tri- 
bunale. Oldrade, tracorso avendo un 
giorno fino ad incoiTcre ne' rimpro- 
veri del suo protettore, cessò il suo 
uGzio, e stette chiuso nel suo studio. 
Del suo ritiro uscirono numerosi 
consulti, singolarmente accreditati 
in Italia, quantunque egli fatti non 
gli avesse stampare; messi furono a 
contribuzione da Giovanni Andrea 
ed Alberico Gentilis, che, a quanto 
narra Dumonlin, ne arricchirono i 
propri loro scritti. Raolo di Castro, 
sì stimato anch'egli da Cujacio, chia- 
mava Oldrade il padre delle leggi. 
Questi, tornato in Avignone, vi mo- 
ri nell'aprile del i 335 . 

F— T j. 

OLD 8 WORTH (Enuvano ), 
scrittore inglese, nacque nel 1688. 
Non volendo giurar fedeltà al nuovo 
governo, parti dall'università di Ox- 
ford, in cui era precettore partico- 
lare, c passò il rimanente della sua 
vita viaggiando con alcnni giovani 
di cui gli era affidata reihicazione. 
Morì nel 1 747 . 1 suoi scritti sono : I. 
Muscipula ( la Trappola ), poema 
tenuto per un capolavoro nel suo 
genero : ve n’ha, nel quinto volume 
delle Miscellanee di Dodsley, una 
traduzione in inglese stimata, e fat- 
ta da Giovanni Hoadly ; lì Pharsa- 
lia et Philippi, o Saggio per ispie- 
gare e conciliar con la Storia i 
due Filippi delle Georgiche di Fir- 
gilio, 1741, in tfXo ; III Osservazio- 
ni su Virgilio, ed altre Osservazioni 
cLassichc, pubblicate con note ed os- 
servazioni da Sponce, nel >768, In 
4 -to. 

L, 

OLDVS ( Glomelmo ), antiquario 
e bibhograib inglese, nato verso 1’ 
anno 1687, fu figUo di un cccleiia- 
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ilico, avvocato deiraimniragliato, elio 
cooperò in qualche parte alla tradu- 
sione delle Vite di Plutarco ( in 5 
voi. in 8.VO, i 683 ), e li rese celebre, 
in quel tempo, per la fermeaza con 
cui negò il soccorso del suo ministe- 
ro per far condannare come pirati, 
ed impiccare siccome tali, gli arma- 
tori muniti di patenti del re Giaco- 
mo II, considerato per anche da essi 
come sovrano legittimo. Il figlio pas- 
sò la maggior parte della sua vita a 
Londra j fu per alcun tempo biblio- 
tecario del conte di Oxford, ed ot- 
tenne dal duca di. Norfolk il titolo 
di araldo darmi ; ma, il più delle 
volte agli stipendi de’librai, finì dan- 
dosi alFiotemperanza nel bere, e mo- 
rì povero, il dì 1 5 di aprile del 1761, 
in età di 74. anni. £i pubblicò fra 
altri Mritti ; I. Il Bibliotecario in- 
elese, o Rassegna breve di buoni 
libri inediti in tulle le scienze, in 
8.V0, 1 787 ; II f'ila di sir IValther 
Raleigh, stampata in fronte alla sua 
Storia delmondo,\n fogl.; IlIOjrer- 
vazioni sulla guarigione di G.l'ajr- 
lor, fanciullo cieco (flglitain (con- 
tea di Kent), che, nato essendo con 
cataratte su i due occhi, fu reso ca- 
pace di vedere in età di otto anni, il 
giorno 8 di ottobre del f] 5 i, da C. 
'fajrlor,oculista) contenente le stra- 
ne idee cui aveva delle cose nel pri- 
mo uso del nuovo suo senso, in 8.vo, 
1 753 } IV Parecchi articoli inseriti 
ueW&Biographia Britannica,ìn fogl., 
e contrassegnati con un G. I princi- 
pali sono quelli di sir Giorgio Ethe- 
rege, di Caxton, di Tomaso ed E- 
duardo Alleynjdi Eugenio Arara, ec., 
con un numero grande di note spar- 
se nella prefata opera; V Quadro de' 
personaggi eminenti celebrati dai 
poeti inglesi-, VI Attribuita gli vie- 
ne una traduzione in inglese della 
Britannia di Camden, in a voi. in 
4 .to; VII La Vita di sir Giovanni 
l'albot, nel Dizionario generale di 
biografia. Oldys lasciò molte note 
manoscritte su diversi soggetti bi- 
bliografiri, e specialmente un esem- 
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piare dello Vite di Langbaine, pie- 
no delle sue osservazioni, e conserva- 
to nel museo britannico. Nelle sue 
Memorie manoscritto sulla famiglia 
Oldys, si legge che era suo parente 
un Alessandro Oldvs,soprannomina- 
to il Poetino, e talvolta lo Scarron 
inglese,ma di cui non si cita nessun’ 
opera. 

L. 

OLEARIO (Adamo OElschlab- 
GZR o), viaggiatore tedesco, nacque 
verso il 1600, in Ascherleben, nel 
paese di Anbalt, dove suo padre face- 
va il mestiere di sartore. Studiò la 
filosofia e le belle lettere a Lipsia ; e 
poi che ottenuti ebbe i gradi accade- 
mici, si mise agli stipendi di Fede- 
rico, duca di Hobtein -Gottorp. Es- 
so principe che coltivava lo lettere e 
le scienze, e si studiava di far fiorire 
il commercio ne’suoi stati, intrapre- 
se di attirarvi una parte di quello 
del Levante, e specialmente quello 
delle sete, come il più importante 
ed il più vantaggioso. Divisò dun- 
que d’ introdurlo dalla Persia per 
terra, in vece che gl’inglesi e gli O- 
landesi andavano a comperarle per 
mare . Avendo bisogno, pel transi- 
to di tali merci dello czar di Mo- 
scovia e del re di Persia, determinò 
d’ inviare a que'due potentati un’am- 
basciata solenne, c scelse a tale uopo 
Filippo Criisio, giureconsulto, ed Ot- 
tone Brugmans, negoziante; diede 
loro per segretario Oleario, che ac- 
coppiava alle altre sue cognizioni an- 
che quelle dello matematiche e del- 
la geografìa. Il di a z di ottobre del 
iG 33 .'i viaggiatori partirono da Got- 
torp, ed il 9 di novembre s’imbar- 
carono a Lubccca ; sbarcarono, il di 
14, a Riga, ed aspettarono un mese 
perchè i sentieri coperti fossero dai 
ghiacci, al fine di partire sulle slitte. 
Ala, per varie cagioni, il loro viaggio 
fino a Mosca durò otto mesi; ten- 
nero una via molto tortuosa, c sog- 
giornarono in diversi luoghi, e fra 
gli altri a Noteburg, forte fabbrica- 
to in poca distanza dalle frontiere 


I.’M Sy C-OOgle 



j 36 ole 

della Svezia e della Moscovia, non 
lungi dal aito in cui oggigiorno è 
Pietroburgo. Alla fine, U di i 4 di a- 
gosto del l 6 d 4 i gli ambasciatori en- 
trarono solennemente in Mosca. Do- 
po molte udienze, ottennero, dallo 
czar Michele Federovitz, la permis- 
sione cui richiedeva il duca di Hol- 
stein : ricusata egli l'aveva a parec- 
chi potentati dell’Europa j ma l'ac- 
cordò al duca, suo amico, suo zio c 
suo alleato. Lo czar non prevedeva 
allora che i discendenti di esso duca 
succeduti sarebbero alla sua dinastia 
sul trono di Moscovia. Gli ambascia- 
tori per altro tornar dovevano pres- 
so al loro padrone per recargli la con- 
ferma del trattato. Lo czar desidera- 
va che restassero a Mosca, fino alle 
feste di Natale j ma la brama di tor- 
nare in Germania impedì che accet- 
tassero tale invito, e lece loro affret- 
tare gli apparecchi della partenza. 
Mandarono in oltre sette persone 
del loro seguito a Nisa, distante cen- 
to leghe da Mosca, perchè vi atten- 
dessero alla costruzione delle navi di 
che avuto avrebbero bisogno sul Vol- 
ga e sul mar Caspio, allorché recali 
si fossero in Persia. Partirono da Mo- 
sca il dì 24 di deccmbre del iG 34 ; il 
giorno 12 di gennaio del i 635 usci- 
rono da Novworod: continuarono 
il viaggio per Kevcl, Riga, Mietau, 
Kocnigsberg, Danzica, btettin, Ro- 
stock, Wismar, Liibccca, Kiel, ed il 
giorno 7 di aprile rientrarono a Got- 
torp. Il duca di Holstein, lieto della 
buona accoglienza ch'era stata fatta 
ai suoi ambasciatori, adoperò con o- 
gni cura negli apparecchi di un se- 
condo viaggio: aumentò il loro tre- 
no, e diede loro de’presenli magni- 
fici pel sovrano con cui dovevano 
trattare. 11 di a 4 di ottobre gli am- 
basciatori s'imbarcarono di nuovo a 
Liibccca, corsero più volte rischio di 
naufragare nel Raltico, nè afferraro- 
no che il giorno 18 di novembre nel 
lite di Estonia. 11 giorno 28 di mar- 
zo del iC 36 tornarono a Mosca, ed 
il 3 di aprile ollcniu-ro la prima u- 
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dicnza pubblica: il di 20 di maggio 
fu loro notificato che continuar po- 
tevano il viaggio j s’imbarcarono il 
giorno iG di giugno sulla Moskva^ e 
viaggiarono su tale riviera, disceu- 
dendo iodi sull’Oca e sul Volga: uopo 
era di stare bene oculati per cvit^e 

10 aggressioni de'Cosaccbi. 11 giorno 
l 5 di settembre arrivarono dinanzi 
ad Astracan j giunsero in seguito al 
mar Caspio; c dopo una lunga ed 
incomoda navigazione, la loro nave 
arrenò, presso a Uerbent, jl dì 14 di 
novembre. Il 22 di decembre s'in- 
camminarono verso Chahmaky (dove 
rimasero quasi tre mesi, aspettando 
gU ordini del re di Persia), ed in 
seguito verso Ardcbil, Sultanicb, Ca- 
sviu, Com, Cachan; ed il giorno 3 
di agosto del iG^, entrarono in I- 
spaban. 11 di 16 comparvero la prima 
volta dinanzi al chab. Il giorno 21 
uscirono della capitalo della Persia, 
c tornarono per la medesima via a 
Dcrbcnt, donde tenendo la via delle 
spiagge del mar Caspio, traversarono 

11 Lesghistan, indi Torrida landa ebe 
si estende dal piè del Caucaso fino 
ad Astracan : in undici giorni di cam- 
mino non videro nè città nè villa, 
nè albero, nè collina, nè una sola Vi- 
viqra tranne il li.islar, nè un solo 
uccello. Un imbasciatore cui il chah 
inviava al duca di Holstein, li rag- 
giunse in Astracan} andarono per 
acqua fino a Mosca, dove entrarono, 
la terza volta, il giorno 2 di gennaio 
del iGSy. Il primo di agosto ritorna- 
rono a Gottorp. Oleario, che era già 
stato onorato del titolo di consigliera 
del duca, fu fatto bibliotecario e suo 
matematico. Mori il di 22 di febbraio 
del 1671. I suoi scritti, in tedesco, 
sono: I. Piaggi curiosissimi e rino- 
mati fatti in Moscovia, Tartaria e 
Persia; ne' quali v'ha una descrizio- 
ne esatta de' paesi e stati per cui f 
autore passo, e si discorre [ indoUf 
le maniere di vivere, costumi e fog- 
ge di vestire de' loro abitanti ; il go- 
verno politico ed ecclesiastico} ra- 
rità che si truva/w in tali paesi, e 
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le cerimonie che vi si osservano, 
tsicswig, in foglio, con ligure 
e carte. Oleario arvertìto aveva, pri- 
Ria del ano viaggio, di studiare il 
russo e l'arabo, e ciò il mise in grado 
di raccorre informazioni esatte in- 
torno a tutte le cose che attirava- 
no la sua attenzione . Osservatore 
giudizioso e narratoro sincero, ot- 
tenne il suflìragia di tutti gli uo- 
mini ebe hanno conosciuto i paesi- 
da Ini visitati. Descrive benissimo 

10 stato di barbarie in cui erano 
ì Russi a quel tempo, il governo sin- 
golare che li reggeva , e nel qua- 
le il patriarca era con poco divario 
uguale allo czar; e finalmente la ti- 
rannide crudele del despota persia- 
no, che produr dovea sanguinose ca- 
tastrofi. Cade talvolta in superflue 
digressioni; ma è diffuso, senza riu- 
scir noioso. Indicò la posizione di 
molti luoghi , disegnò le figure e 
levò le carte che corredano la sua 
relazione. Fu desta accolta con tan- 
to favore, cb'ei ne pubblicò delle 
nuove edizioni, nel i656 e i663, a 
^leswig; la quarta comparve dopo 
In sua morte, Amburgo, ifigG. 'Wi- 
ipieiurt ne fece una traduzione in 
truDccse, Parigi, i656, ivi, i65g, 
ivi, iGGG, in 4-to, con carte: vi man- 
cnuo le ligure dctl'orìginale ; esse 
furono aggiunte nello ristampo di 
Leida, I -j ig, e di Amsterdam, ■ 

2 voi. in fogl., nelle quali inserite 
pur liirono le aggiunte fatto dall' 
autore. V c n'hanno delle traduzio- 
ni in inglese ed olandese. Oleario 
fu editore de'f'ia^gi di Aiandelslo, 
che fatto aveva parte dulf ambascia- 
ta {y. Mamoelslo). Essi formano il 
secondo volume delle prime edizio- 
ni di W l<|uefort. Per ultimo Olea- 
rio piihblicò«ltresì i Viaggi di Gior- 
gio Anderson in Oriente {y. As- 
l>easu?i). Inserite vennero tali due 
relazioni in seguito alla sua, nell'e- 
ilizionc tedesca del iGgG; ed aggiun- 
te vi furono le tre opere seguenti: 

11 Storia della Conquista della 
China, di Martini, e della prest^ 
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di Formosa agli Olandesi -, III II 
Oulistan di Saadi, tradotto dal 
persiano, Sienwig, 1 654, in foglio ; 
Le Favole di Loeman, tradotte dul- 
[ arabo, ivi;V Cronaca dell’Hbl- 
Stein, ivi, i663, in 8.vo, e molte al- 
tre opere fra le quali si osservano 
delle poesie, un ballo, ec. Legger se 
ne può l’elenco in Joecher, ò nel 
suo continuatore Rotermund. Nel 
i65i Oleario ammetter si fece col 
titolo di Sollecito ( Fielbemiihte ) 
nell’ accademia de’ fruttificanti (F. 
BauHswicK. Lvkedurc). 

E — s. ■ 

O-LEARY (Artubo), teologo cat- 
tolico, nato nel I 72 g a Cork in Ir- 
landa, passò giovanissimo in Fran- 
cia ; studiò nel collegio di san Malò, 
ed entrò nell’ordine de’Cappuccini. 
Quando fu prete venne incaricato, 
durante la guerra dei sette anni, d’ 
impartire i soccorsi spirituali agl’ir- 
landesi che erano negli ospitali 'e 
nelle prigioni in Brettagna; ma si 
desiava in pari tempo che usasse 
del suo credito per indurre i di lui 
compatriotti a militare agli stipen- 
di della Francia: siccome egli ricu- 
sò di’ aderirvi, dispiacque, tornò nel 
suo paese subito dopo la guerra, e 
fondò a Cork una cappella cui ufi- 
ziava. Un me<lico scozzese pubblica- 
ti aveva allora di recente in tale cit- 
tà de Pensieri sulla natura e sulla 
religione, i quali oppugnavano il 
cristianesimo in generale; Olearf, 
scorgendo che i protestanti si stava- 
no silenziosi, rispose con la Difesa 
della divinità di Gesù Cristo e del- 
ti immortalità- delVanima. Quando 
il parlamento d’Irlanda si mostrò 
disposto a modificare le leggi penali 
contro i cattolici, c statuì il giura- 
mento ancora in uso, per godere 
del benefizio delle nnove concessio- 
ni, Oleary diede in luce lo scritta 
intitolato, la Lealtà provala ed il 
giuramento difeso , che persuase 
molti cattolici a fare tale giuramen- 
to. ì\cl tcnqvo della guerra di Ame- 
rica, ullorcbè le flotte combinate di 
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Francia e di Spa^a minacdavano i 
liti d'Irlanda,egb sparse un Indiriz- 
zo a cattolici per eccitarli a rima- 
nere fedeli al gorerno costituito. À 
tale Indirizzo susseguiti un altro 
nel 1 784) in occasione de’saocbeggi 
notturni, commessi nella contea di 
Cork, contro gli appaltatori delle 
decime del clero protestante. In tale 
Circostanaa, ed in alcune altre simi- 
li, nulla egli omise per calmare il 
risentimento de’ cattolici, concitati 
da una lunga oppressione. Tale con- 
dotta del padre O-leaiy gli procurò 
degli amici fra i protestanti e fra le 
persone in carica. 11 suo nome fu 
più volte citato in modo lusinghie- 
ro nelle discussioni del parlamento 
d’irlanda; ed il governo inglese gli 
accordò una pensione di duecento 
lire di steriini. Ma nello stesso tem- 
po si desiderò che fermasse stanza 
in Londra, dove eresse (in Sutton- 
street, Sohosqiiare ) una cappella 
cattolica, dedicata a san Patrizio. 
Becijtò in tale cappella, il giorno' 
i6 di novembre del 1799, dinanzi 
ad un numeroso concorso, l’Orazio- 
ne funebre di Pio VI, che fu stam- 
pata, e di cui comparve una tradn- 
sione in francese, dell’abate Qu6- 
^et, Londra, i 8 o 5 , in 8.vo. Il pa- 
dre Ó-leaiy morì a Londra, in età 
avanzata, il giorno 8 di gennaio dd 
i8oa. Butler, nelle sue Memorie 
Moriche su i cattolici inglesi. Io 
rappresentò siccome uomo che sotto 
l’apparenza della semplicità e della 
bonarietà, nascondeva uno spirito 
fine ed un talento particolare per 
la discussione. Oltre le produzioni 
già indicate, ed altro di cui si di- 
chiarò autore, O-eary scrisse un Ser^ 
mone per un giorno festivo, il di 8 
di marzo del 1797 ; una Difesa del- 
la sua condotta e de'suoi scritti, in 
risposta al dottore Woodward, ve- 
scovo protestante di Cloyne, 1 788 ; 
delle Osservazioni sulla difesa del- 
le società protestanti, di ’Wesley; 
un Saggio sulla tollennta^ una 
Replica sull'assoluzione die si ac- 
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corda nella Chiesa cattolica ai 
linquenti condannati a morte; una 
Rassegna della controversia fra i 
dottori Carrol ed llawkins e ll'’ar- 
(o/i;eper ultimo un Indirizzo al- 
la camera dei lord del parlamento 
d'Inghilterra su di un bill contro 
le religiose. Tale Indirizzo, in data 
del di 3 o di giugno del 1 800, fa 
dappoi stampato, Londra, in 8.vo, 
di 55 pagine. É un’ eccellente giu- 
stificazione tle’cattolici inglesL Pa- 
recchi di tali scritti stampati fu- 
rono uniti in un volume . Lo sti- 
le di O-leary , quantunque caldo 
c figurato , non è sempre puro; 
ma la sua Difesa contro Woodvvard, 
e le sue Osservazioni contro Wo- 
sley, sono tenute per modelli di ar- 
guzia , d’ ironia fina e di vigore. 
Y’ hanno curiosi particolari intorno 
ad Oleaiy nel suo Elogio funebre, 
recitato, il dì 14 di gennaio del i 8 oa, 
nella cappella di Soho-square , da 
Morgan d'Àrcy, prete addetto a tale 
cappella. Tale discorso fu stampato^ 
Londra, i8oz. Si loda in esso la dol- 
cezza di O-leary, il suo zelo c la sua 
carità pei poveri : la qualità che spe- 
cialmente in lui dominava, era uno 
spirito di moderazione e di tolleran- 
za, che gU acquistò la stima e gli en- 
comi di Grattan e di alcuni altri 
membri del parlamento. 

P— c— 

ÓLEG, secondo granduca di Rus- 
sia, fondò la monarchia russa me- 
diante lo splendore delle sue vitto- 
rie e l’estensione delle sue conqui- 
ste. Rarih, suo parente, il dichiarò, 
morendo (879), tutore di suo tìgUp 

S |«r, o reggente de’suoi stati, di coi 
oyogorod era la capitale. Rafferma 
ta essendo l'autorità del reggente^ 
Oleg concepì il disegno di estendete 
si verso il mezzogiorno (882). Smo- 
lensko e Lubetch si sottomisero sen- 
za opporre resistenza. Arrivato l’e- 
sercito vittorioso sulle rive del Dnie- 
per, presso a Chìovia, Oleg il lasciò 
indietro, e s'inoltrò con un seguito 
poco numeroto, conducendo seco il 
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piovane Igor. Ascold e Dir , dite 
principi varcgiii o scandinavi, come 
anche Rurik ed Olog, fermata ave- 
vano la loro residenza aChiovia.Olcg 
gfinformò che de’mercatanti vare- 
gui , mandati a Costantinopoli dai 
principi Oleg ed Igor, desideravano 
di visitarli. Ascold e Dir, che non 
avevano sospetto , essendo giunti , 
intorniati furono subito dagli uomi* 
ni armati, cui Oleg collocati aveva 
in certi battelli . Questi disse loro, 
mostrando ad essi il giovane Igor : 
n Voi non siete principi, nè usciti 
st siete del sangue de’principi j ma 
ri io sono principe ; ecco il figlio di 
st Biirik. “ Dette tali parole, Ascold 
e Dir caddero trafitti, Oleg entrò da 
'vincitore in Cbiovia j sorpreso della 
bellezza del luogo e de’ vantaggi cui 
tale città reca al commercio ed all’ 
industria, esclamò : „ Cbiovia diven- 
91 ga la madre di tutte le città rus- 
si se. u Aflidato avendo ai suoi boiar- 
di il governo delle prorincio lonta- 
ne, fabbricar fece delle città, e forti- 
ficare le altro in cui distribuì il suo 
esercito. Regalò le imposizioni che 
dovevano pagare i popoli sottomessi. 
Gli uni pagavano in denaro, c gli al- 
tri in pellicce. Le provincie clie il 
khan de’Khozari teneva sotto il suo 
dominio, tolte gli furono da Oleg, 
che determinò ( go^ ) di portare Te 
sue armi fino a Costantinopoli. I po- 
poli che .Oleg uniti aveva al suo im- 
ro, lusingati dall’esca di un ricco 
ttino, si posero prontamente sotto 
le suo bandiere. Il Dnieper fu pre- 
sto coperto di duemila barche , di 
cui ciascuna conteneva quaranta no- 
mini. La cavalleria seguiva lungo il 
fiume. Igor rimase in Cbiovia, con la 
sua sposa Olga, principessa che di- 
venne sì celebre negli annali russi. 
Essendo ogni cosa preparata per la 
spedizione, si processe pel Dnieper, 
in mezzo alle regioni abitate oggi- 
giorno dai Cosacchi. Le cateratte del 
fiume , cui r imperatrice Caterina 
cercò in vano dappoi di fare sparire, 
impedir non poterono le mosse della 
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flotta. I Russi, dice Costantino Por- 
firugenito, arrivati a quelle barriere 
formate dalle rocce, si gettavano iicl- 
l'acqiia per trovarvi un tondo, c con- 
durre le barche per mezzo alle rupi. 
Quando incontravano ostacoli insu- 
perabili, tiravano le barche fuori del 
fiume, e le strascinavano lungo la ri- 
va. Giunti felicemente fino alfiilti- 
ma cateratta, ristanrarono gli alberi, 
le vele, i timoni, ed entrarono nel 
Mar Nero. Arrivarono dinanzi a Co- 
stantinopoli. L’ imperatore Leone , 
soprannominato il filosofo, fatta ave- 
va tendere una catena per chiudere 
l’ingresso del porto. Oleg fece ap- 
pressare alla riva i suoi bastimenti 
leggeri. Le sue truppe essendosi 
sparse por le campagne, dice Nesto- 
re, vi recarono dappertutto la deva- 
stazione : scannati venivano i Greci ; 
si appiccava il fuoco ai palazzi, ed 
allo chiese } i prigionieri, quando se 
ne facevano, tagliati erano a pezzi ; 
sovente i Russi si procuravano il bar- 
baro piacere di mutilarli, di farli mo- 
rir lentamente a colpi di frecce ; ed 
i corpi morti gettati venivano nel 
mare. Siccome Oleg si appressava a 
Costantinopoli , i Greci atterriti 
gl' inviarono una -deputazione, al fi- 
ne di pregarlo che risparmiasse la 
città, e regolasse il tributo cui esige- 
va. Oleg, ricevuti avendo, per se o 
pei suoi duci, ricchi presenti, con- 
acuti ad allontanarsi. Mandò dal suo 
campo cinque deputati , che con- 
cbiusero con l’ impero greco il trat- 
tato seguente : « i.“ I Greci si obbli- 
•» gano di dare dodici griveii (ornar- 
si obi di argento) a ciascun uomo 
SI della flotta j in oltre, delle somme 
SI di denaro per Cbiovia, Tscherni- 
si govv, Przeyaslavv, Polotsk, Ro- 
ss stovv, Liibetch, e per le altre città 
SI che appartengono all’ impero di 
Il Oleg. 2.» I deputati che il princi- 
» pc manderà a Costantinopoli, vi 
Il saranno spesati. L’imperatore da- 
ll rà ai mercatanti russi che si re- 
si eberanno in Grecia, pane, vino, 
ss carne, pesce e frutte per sci mesij 
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T) accorderò loro ringrcfto libero ne’ 
» bagni pubblici; somministrerà pel 
« loro ritorno viveri , ancore, vele, 
V e tutte le cose di che avranno bi- 
vi sogno. 3 .® 11 quartiere di s. Ma- 
si mete è assegnato ai Russi, che co- 
si me arriveranno, faranno inscrive- 
« re i loro nomi, ed ogni mese rice- 
n vcranno la somma necessaria al lo- 
n ro mantenimento. Praticheranno 
n il commercio a Costantinnpioli , 
r senza pagar dazio alcuno, ec. “ 
Ksscndo state fermate si fatto con- 
dizioni, ed avendo i Russi ricevuto 
il tributo, gl'imperatori Leone ed 
Alessandro ebbero con Oleg una 
conferenza , in cui giurarono fede 
al trattato , baciando la croce del 
nostro Salvatore. Oleg ed i suoi ge- 
nerali giurarono sulle loro armi, pel 
loro dio Pcrun, e per Volos, dio del- 
le loro mandrc. Prima di ritirarsi, 
Oleg si recò ad appendere ad una 
porta di (lostnntinopoii il suo scudo, 
siccome trofeo della sua vittoria. 
Quando tornò aChiovìa, gli abitanti 
abbagliati dallo splendore della sua 
gloria e dalla ricchezza del bottino 
che raccolto aveva, gli diedero il no- 
me di Savio o di Mago. Scorgendosi 
molto attempato, esso principe man- 
dò, nel gtl, a Costantinopoli, dei 
deputati che conchiusero un tratta- 
to di alleanza c di amicizia, fissando 
sopra una base di ugualità le rela- 
zioni delle due nazioni. Un articolo 
speciale contiene che: n Se un Riis- 
» so il quale sia agli stipendi del- 
n r imperatore greco muore, o se 
» non Ila ligi! nè fratelli nò sorelle, 
n il suo avere sarà mandato in Rus- 
si sia, per essere consegnato ai più 
91 prossimi suoi parenti o al suo Ic- 
n gatario, se fatto ha testamento. “ 
Poi che olTerti ebbe agli amb.ascìato- 
ri russi de' presenti in oro, in abiti, 
in tessuti preziosi, c dopo di aver 
loro mostrati gli cdifizi i più notabili 
di ('ostantiiiopoli, l'imperatore gre- 
co li rimaiidùaCbiovia.Poco dopo il 
loro ritorno, Oleg terminò di vive- 
re (gl?) . 91 Quando egli mori, dice 


OLE 

91 Nestore, il popolo versò lagrime. 
Il e mandò proibndi gemiti. “ A lui 
debliono i Russi le p'iù bello proviir- 
cie del loro impero. Fu sepolto sul 
monte Sczekovitza, dove si vedeva 
tuttavia la sua tomba ai tempi di 
Nestore. 

G— V. 

OLEG, principe russo, come av- 
venne la morte del granduca Svviea- 
toslavv, suo padre, divenne possesso- 
re del paese dei Drzcvvliani, quale 
suo appanaggio (972). Avuta aven- 
do la disgrazia di uccidere il figlio 
di Svveneld, ebe incontrato aveva 
cacciando sulle sue terre, il padre, 
già illustre per goste, accompagnan- 
do Igor e svvientoslavv nelle loro 
spedizioni, indusse Yaropolk^ fratel- 
lo maggiore di Oleg, e granduca di 
Russia, a romper guerra al prìncipe 
dei Drzevvliani, e ad unire il suo 
appanaggio al granducato di Chio- 
via. Oleg, istrntto di ciò che si tra- 
mava in tuo danno, si affrettò a 
marciare incontro a suo fratello ; 
vinto da Yaropolk, fu cacciato fino 
ad Obrutch o Ovvrutch, città dei 
Drzevvliani, rovesciato in un fosso, 
mentre passar volca sopra un ponte 
per entrare nella città, e schiacciato 
sotto i sold.vti ed i cavalli che cadde- 
ro con lui. Yaropolk, entrato essen- 
do nella città, fu colpito di orrore 
vedendo il corpo sanguinolento di 
tuo fratello, che era stato tratto dal 
fondo del fosso (977), Irrigando di 
lagrime il corpo di Oleg, disse a 
Svveneld: 99 Era questo ciò ebe de- 
99 sideravatc ? “ Diigcntoanni dopo 
si vedova tuttavia il poggio che fu 
inalzato sulla tomba di Oleg, per 
servirgli di mausoleo; ed oggigiorno 
se ne mostra la situazione ai viag- 
giatori. 

G— Y. 

OLEG, principe russo, nipote del 
gr.mduca Varoslaw, si rese disgra- 
ziatamente famoso nelle gneiTe ci- 
vili ebe desoluroiiu la Russia neU uu- 
decimo e duodecimo secolo. Swien- 
toslaw, padre di Oleg, avuto aveva. 
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in retaggio il ducato di Ttchcmi- 
gow, quello di Tinutorokan.a levan- 
te della Crimea e del mare di Asow, 
eon le città di Rezan, di Murom ed 
il paese dei Vintitchi. Come avven- 
ne la morte di esso principe, Oleg, 
suo figlio, di cui si temeva lo spirito 
ambizioso, fu scaccialo dal suo retag- 
gio dai di lui zii, e relegato venne 
nel castello di Tschernigow (1078). 
Fuggito essendo a Tmtitorokan, ed 
avendo raccolta una truppa di av- 
venturieri, piombò sopra Tscherni- 
gow, donde scacciò Wsewolod, suo 
zio. Questi, aiutato da altri tre prin- 
cipi e da suo Gglio Wludzimierz, 
conosciuto dappoi nella storia col 
nomo di Vladimiro Monotnaco assali 
Oleg, che, vinto , fuggì di nuovo 
con ui^icciolo numero de'suoi sol- 
dati a Tinutorokan. Unito essendosi 
col principe Roman, suo fratello , 
aollevaronu i popoli barbari, chia- 
mati Polowtsi : ma questi,falta aven- 
do segretamente la pace con VVsc- 
vvolod, trucidarono Roman j vende- 
rono Oleg, che fu condotto schiavo 
a Costantinopoli, e di là nell' isola 
di Rodi. Passati avendo due anni in 
tale statò di sciagura, levò una truji- 
pa di avventurieri, cu' quali piombò 
su i due principi che, in nome del 
granduca Wsevvolod, comandavano 
in Tmiitorokan (1084). Dopo di 
aver raffermato il suo potere e fatta 
una nuova alleanza coi Polowtsi, 
rientrò nella sua patria per deva- 
starla (1094). Alla morte del gran- 
duca Wsevvolod, il ducato diTschcr- 
nigovv toccò in retaggio a Vladinii- 
ro Monomaco, primogenito di esso 
principe, Oleg comjvarve improvvi- 
samente dinanzi alla città di'Tsclier- 
nigovv, pretendendo tale provincia, 
come antico appannaggio di suo pa- 
dre, e proprio suo patrimonio. Do- 
po di essersi difeso per alcuni gior- 
ni, Vladimiro cesse generosamente 
Tschernigow al suo competitore, 
sperando che Oleg avrebbe allon- 
tauati i Polowtsi, 0 rimandati gli 
avrebbe nelle selvagge loro contra- 
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de. Qne’ barbari, per lo contrario, 
inanimiti per la partenza di Vladi- 
miro, che ritirato si era a Przcyas- 
lavv, ed incoraggiati forse da Oleg, 
portarono dappertutto il ferro ed il 
inocu. Nestore, che viveva in quel 
tempo, dice, raccontando le loro de- 
vastazioni : n Dappertutto le città so- 
nno deserte , le ville in fuoco, le 
n chiese, le case, le capanne, ridotte 
n in cenere; gli abitanti spirano sot- 
n to il ferro del nemico, o aspettano 
» lamorte con terrore. I prigionieri, 
n carichi di catene, strascinati scn- 
n za abiti ed a piè nudi, nelle re- 
n gioni lontane, si dicono fra loro 
n piangendo : Io sono della tale 
n città russa, io sono della tale 
n villa. Nelle nostre praterie più 
n non si veggono nè cavalli nò bo- 
n stiamo; i campi sono coperti di 
n erba; e le bestie feroci scorrono 
» ne'liioghi che abitati erano dai 
n cristiani Il granduca di Russia, 
o Vladimiro, "suo nipote, invitarono 
Oleg a Chiovia,dove radunarsi dove- 
vano i capi del clero ed i bojardi, 
per deliberare intorno ai mezzi di 
salvare la Russia. » Io sono principe, 
» rispose Oleg; nè ho bisogno di 
n sentire il parere de’ monaci e del 
n popolo “. I principi irritati piom- 
barono contro Tschernigow, di cui 
s’ impadronirono. Oleg, chiuso in 
Staradub, fece la pace, promettendo 
che intervenuto sarebbe al congres- 
so di Chiovia. In vece di mantener 
la parola, mosse contro Murom, di 
cui » impadronì. Essendo stato bat- 
tuto dai figli di Vladimiro, conchiii- 
se finalmente la pace con gli altri 
principi russi (1097). Sotto colore 
di malattia, Oleg ricusò di {'rende- 
re parte nella s|>cdizione che i prin- 
cipi russi intrapresero, nel iio 3 , 
contro i Polowtsi. Il troviamo alcun 
tcm{>o do{>o, nel 1107, 1 io8 e 1109, 
combattendo con gloria contro il 
nemico comiuie, che alla fine scac- 
ci.ito dalle frontiere della Russia, 
fermò stanza nel principato di Tmii- 
lorokao, il quale, da tale c{ioca in 
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poi, cessò di ^parlenere alla Rus- 
sia. Da quei Folovvtsi prorengono 
i Cosacchi del mar ]\ero e quelli del 
Dod. Dopo la morte di Svviento- 
polk, essendo Vladimiro Monomaco 
salito sul trono dei granducbi,i prin- 
cipi russi si radunarono a 'W u^che- 
gorod, già appannaggio della prin- 
cipessa Olga, per riccTervi le reli- 
quie de’santi Boris c Gleb, che col- 
locate vennero in una chiesa costrui- 
ta in loro onore. Oleg vi diede un 
sontuoso banchetto ai principi che, 
per tre giorni, trattarono a loro spe- 
se i poveri e gli stranieri, convenuti 
in grande numero a tale solennità 
(ili 5). Kon sappiamo se Oleg in- 
tervenisse nella spedieione cui Vla- 
dimiro Monomaco intraprese contro 
l’imperatore Alessio Comnenoj è 
certo, che essendo Oleg morto nel 
ila4,VarosIavr, sno (rateilo, ottenne 
in retaggio la provincia di Tscher- 
nigoTT- 

G— T. 

OLEGGIO (Giotajcici Viscon- 
ti), generale de'signori di Milano, 
e tiranno di Bologna, nel decimo- 
uarto secolo, tenuto era per tiglio 
ell’arcivescovo Giovanni Visconti, 
signore di Milano. Preso aveva il 
suo nome dal castella di Oleggio, 
snlle rivo del Ticino, di cui era si- 
gnore- Prima anche che il prelato, 
creduto suo padre, governasse Mi- 
lano, Oleggio fu incaricato di co- 
mandare gli eserciti milanesi. L'af- 
fetto de’soldati, cui sapeva ottenere, 
e la profonda dissimnlasione con la 
quale egli nascondeva ì snoi dise- 
gni, gli procurarono alcune vittorie 
strepitose^ ma sembra che non le 
dovesse mai al sno valore nè a ta- 
lenti veramente militari. L’arcive- 
soovo> Visconti, poi che nel i35i 
impiegato ebbe Oleggio a tentare 
la conquista della Toscana, gli affi- 
dò il comando di Bologna. 11 pre- 
lato arcivescovo morì all'improrviso 
il giorno 5 di ottobre del i354j ed 
i suoi tre nipoti, che gli successero 
nella sovranità, avvisarono presto ai 
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mezzi di spogliare Oleggio di cnt 
diftidavauo. Questi vide un giorno 
arrivare a Bologna il successore de- 
stinatogli, e ebo chiedeva le guardia 
delle porte e delle fortezze. Oleggio 
attirata si era l’odio do’Bolognesi cui 
aveva trattali con estrema crudeltà. 
Senza esercito, senza tesoro, senza 
alleati, osò commettersi in lotta coi 
più potenti signori dcU'Italia: per 
vantaggiarsi di alcuno ore, ingannòi 
il successore che gli era stato dato^ 
e mentre il mandava ad occnpa|co ^ 
una fortezza, sedusse i soldati, i cit- 
tadini cd i magistrati, facendo loro 
credere che ricevuti avesse contro 
essi, da Milano, ordini severissimi, 
e che ricusasse di eseguirli. Final- 
mente, nella notte del giorno i '] di 
aprile del i355, salutar si fece si- 
gnore di Bologna: trovò alleali ia 
tutti i nemici dc'Visconti; e dopo 
di avere sostenuta con vantaggio 
una guerra di tre anni, fu ricono- 
sciuto, dagli stessi signori di MiU'^ 
no, sovrano indipendente, nel meta 
di maggio del i358. Oleggio era te- 
nuto per uno de’pìù grandi politici 
del suo secolo j riguardato veniva 
come uomo che univa in sè nel piu 
.alto grado tutte le qualità necessa- 
rie perchè un tiranno prosperi. Pro- 
posto ei si era di farsi temere dai 
cittadini ed amare dai soldati.- per- 
ciò puniva i primi coi più terribili 
supplizi, mentre perdonava agli al- 
tri le loro culpe con gencrositii ca- 
valleresca. La sua vigilanza non eru 
mai stata ingannata: sventate egli 
aveva tutte le congiure ordite con- 
tro di lui i ralTorzato si era di nu- 
merose alleanze, e sembrava stenro 
di un lungo regno. ÀU'improvviso 
fu assalito dai Visconti in piena pa- 
ce, nel mese di ottobre del i3Ì>9. 
EgK allora determinò di trattare cui 
cardinale Albornoz , legato della 
Chiesa, che, per sottomettere Bolo- 
gna alla santa Sede, offrì in cambio 
ad Oleggio la signoria di F'erino col 
titolo di marchesato . I Bolognesi 
speravano che giunto fosse il mq- 
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ftKftato in cui potuto nrrcbhero yen- 
dicarsi del tiranno che governati gli 
area cinque anni con eccessiva cru- 
deltà j ma Oleggio fuggì loro, il di 
3 | di marzo dui i 3 ^. Cambiò un 
dominio cui era sul punto di perde- 
re, con una nuova signoria, dove 
temer non doveva nessun nemico; 
vi trasportò tutti i suoi tesorij e la- 
sciò al legato pontifìcio ed ai Bolo- 
gnesi il peso di una guerra inco- 
minciata per sua cagione. Oleggio 
morì a Fermo, il giorno 8 di otto- 
bre del i 3 GG; e siccome non aveva 
prole , la sua signoria tornò alla 
Chiesa. 

S S— I 

OLE^SCHLAGER (i) (Gio- 
VAKNi Daniele d'), dotto pubblici- 
sta tedesco, nato nel 1711^0 Frane- 
fort sul Meno, studiò a Lipsia ed a 
Strasburgo con molta lode, e visitò 
in seguito i principali stati dcH'Eu- 
ropa, al fìnc d'istruirsi della forma 
de'loro governi. Como tornò nella 
nativa sua città, fu fatto membro 
del senato, ed in progresso borgo- 
mastro, ufìzio che esercitò in distin- 
ta maniera. Mori a Franefort il dì 
37 di febbraio del 1778. Olenscbla- 
ger fu versatissimo nel diritto pub- 
blico e nella storia di Germani.'i, cui 
riscliiarò con molti scritti, poco no- 
ti di qua dal Reno, ma stimati dai 
suoi compatriotti; i principali sono; 
I. Storia dell' interregno dopo la 
morte deir imperatore Carlo k'if 
Franefort, 1 746, 4 parti, in 4 -to ; 11 
Introduzione alla cognizione della 
storia e delle prerogative dei di-> 
versi stati dell Impero in Germa- 
nia ed in' Italia, ivi, 1748, in 8.vo; 
III Storia dell'impero romano, du- 
rante la prima metà del secolo de- 
ciinoijuarto, ivi, 1755, in 4-to; IV 
IS/uova spiegazione della Bolla d’ 
oro deir imperatore Carlo IF, con 
I iG diplomi, ivi, 176G, in 4 -te- Tali 

(1) owmA chi* u!<* nome, in lati» 

fio Otfarius, dof Hrrivrni rK*lU suddetta guÌM, 
è non OhlfHichUgtr , Olenschlaeger o OJfucA* 
skeome si Uosa Utwlta. 
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opere tutte sono in tedesco; V la 
Nuova Europa letteraria (in tede- 
sco), IX, 187. 

W— s. 

OLGA, sposa d’Igor, terzo gran- 
duca di Russia, è in grande venera- 
zione nella Chiesa della sua nazio- 
ne, che a lei va debitrice della pri- 
ma introduzione dei cristianesimo. 
Nata d'unn famiglia oscura, dimora- 
va presso a Pskow, in una villa, in 
cui il giovane Igor andava spesso da 
Cbioviu per divertirsi- la caccia. Ve-< 
dota avendo Olga, -fu colpito dalla 
di lei modestia, e dalle qualità del 
suo spirito, o le esibì la sua roano 
( 9 o3 ) . È fatta menzione di tale 
principessa nel trattato ebe il gran- 
duca Igor, suo sposo, conchiusc, nel 
945, con l’Impero g^cco. Il medesi- 
mo anno, Igor fu ucciso in una spe- 
dizione contro i Drzcwliani ( abita- 
tori delle foreste ). Olga assunse In 
reggenza del granducato, essendo il 
figlio suo Svvientoslavv troppo gio- 
vano per governare. Vendicò la mor- 
te di suo marito iti una maniera 
strepitosa ed anche barbara , se cre- 
der si deve alla narrazione di Nesto- 
re. Lasciato avendo suo figlio a Cbio- 
via, ella andò a visitare le provincia 
settentrionali del ducato. Divise. le 
terre in baliaggi ed in comuni, c re- 
golò le contribuzioni cui ciascun ba- 
liaggio pagar doveva al pubblico te- 
soro. Fu tanta la saviezza della sua 
condotta , che, centocimpianta anni 
dopo , il popolo ricordava tuttavia 
con riconoscenza tale viaggio. Gli a- 
bitanti di Cbiovia conservavano pre- 
ziosamente la slitta di che ella si era 
servita. Tale principessa vissuta era 
fino allora nel paganesimo. Siccome 
la città di (Cbiovia conteneva molti 
cristiani, potò avere delle conferenze 
coi pastori della chiesa nascente. De- 
terminato avendo di profcsSi-ire la re- 
ligione cristiana , e giudicando che 
suo figlioSvvicntoslav v fosse in grado 
di governare, ella partì da Cbiovia 
(qóó) per recarsi a (ìostantinopnli, a 
ricevervi il Iraltcsimo. 11 patriarca 
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'l'eufilatlo la istcuì e battezzoUa j 
CoetantÌDo PoriirogeBito le fu patti- 
no. L'imperatore descrisse egli stes- 
so l'accoglienza cbe fece alla princi- 
pessa. Essendo Olga arrivata al pa- 
lazzo col suo seguito, Costantino e 
la sua sposa le andarono incontro. Vi 
fu uno splendido banchetto nella 
sala detta di Giustiniano. L'imperS'’ 
trice era seduta sul suo trono j Olga 
stette in piedi fiochi indicato le 
venne il seggio preparato per lei e 
quelb per le dame del suo seguito. 
Dopo il pranzo^ distribuiti furono 
de’ presenti. Il nipote di Olga ricevè 
trenta tniUarcai di oro } ciascuno de- 
gU otto suoi cortigiani , venti ; cia- 
scuno dei venti ambasciatori russi , 
dodici i quarantacinque mercatanti , 
cbe presenti erano alla cerimonia, il 
cappellano ed il confessore di Olga , 
uc ebbero otto ciascheduno ; gl in- 
terpreti e le parsone del seguito, 
nella medesima proporzione. Le frut- 
te imbandite furono a parte su di 
una mensa d’oro. Seduta essendovisi 
Olga con la famiglia imperiale, pre- 
sentati le furono, sopra un piatto d’ 
oro arricchito di pietre preziose, cin- 
quecento miliarezi ; venti per cia- 
scuna delle sue parenti, ed otto per 
ciascuna delle dame della sua corte. 
Dato le fu un secondo convito , in 
cui Olga si trovò nuovamente con 1’ 
imperatrice e co’suoi figb. L' impe- 
ratore desinava in un’altra sala coi 
Russi. La fetta terminò con nuovi 

S rcseuti, ma di minor valore. Quau- 
u parli, Olga, che, nel battesimo , 
ricevuto avea il nome di EUna, col- 
mata fu di doni, dice Nestore , dall’ 
imperatore, cbe la chiamò anche sua 
figlia. Aver doveva allora per lo me- 
no sessanta annL Tornata a Chiovia, 
vide in breve arrivarvi degli amba- 
sciatori greci, dai quali ricercata fu 
di mantenere la sua promessa, e di 
mandare aU’iiuperatore un corpo di 
troppe ausiliarie. Chiedevano altresì 
de’prescnti, degli schiavi, della cera e 
delio pellicce preziose. Ove creder si 
debba a Nestore, ella rispose; ,, Man- 
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» dorò dulie truppe e de’preseati al 
» vostro sovrano, quando egli avrà 
» soggiornato sulla Poczajua ( piccio- 
n 1.1 riviera che scorre per mozzo a 
n Chiovia ) tanto a lungo quanto io 
n rimasi nel porto di Cestantino(>o- 
» li ". Sembra, se il fatto è vero, che 
i Greci fatto avessero aspettar ad Ol- 
ga lungamente il permesso di entra- 
re nella loro capitale, e cbe l’orgoglio 
della corte greca lasciate in lei aves- 
te spiacevoli rimembranze. Olga ad- 
operò con ogni mezzo di toccare il 
cuore di tuo tiglio. Il giovane Swien- 
toslaw permetteva ai suoi «additi di 
ricevere il battesimo; egli per altro 
rimase ostinatamente ligio alle sn- 
perstizioni del paganesimo. La glo- 
ria di essere il Clodoveo de'Riissi ri- 
servata era al nipote di Olga, Vladi- 
miro il Grande, che fu battezzato 
con gli abitanti di Chiovia, nel g88. 
Swientostaw, istigato dall’ imperato- 
re Nicefuro, piombato era nella Bul- 
garia, cui sottomise alle tue armi. 
Mentre inteso non era che a divertir- 
si, a Przcyaslawetz, sul Danubio, 
capitale del regno conquistato, i Pet- 
sebeuegi, popoli barbari, che abitava- 
no le rive del Volga e del Don, asse- 
diarono Chiovia in cui Olga si chiu- 
se co’suoi nipoti. Per buona sorte 
arrivò nn generale russo per liberar- 
la. Swientoslaw, che accorse in fret- 
ta, assali t barbai e gli smociò lun- 
gi daUe sue frontiere. Allontanato es- 
seodo il pericolo, Swientoslaw par- 
tecipò a stia madre che determinato 
aveva di trasferire la sua residenza 
daChiuvia a Przey.asiawetl. „ La na- 
» tura o l'arte, diceva il giovane con- 
» quistature, accumularono le loro 
n ricchezze nella rapitale de’Bulga- 
n ri. 1 Greci vi recano l’oro, i drap- 
» pi preziosi, il viuo ed ì frutti ; ■ 
» Boemi e gli Ungheresi, il denaro 
» ed i cavalli; i Russi, le pelli, la ce- 
li ra, il miele e gli schiavi.' — Aspet- 
n tato alcuni giorni soltanto, perché 
n intervenir possiate ai miei funera- 
li li, rispose Olga piangente; dopo 
» ciò, recatevi pur dove vorrete 
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Oiialtro giorni dopo, la morie avve- 
r<^ tale pr^iaione ( 968 ). Olga proi- 
liito aveva che ai celebrassero feste 
sulla sua tomba, alla foggia degfido* 
latrL La Chiesa greca inscrisse tale 
principessa nel calendario de'suoi 
santi. 

G— T. 

OLHA.GARAY ( Pietro), storio- 
grafo, nato nel secolo decimusesto, 
nel Béarn, d'una famiglia protestan- 
te, fu promosso al ministero, e si de- 
dicò negli 0EÌ suoi a raccòrrò tutti i 
documenti relativi alla storia della 
sua provincia. E noto cheOlhngarnjr, 
nel ibo 5 , era pastore di Maréres, e 
che Enrico IV gli accordò il titolo 
di suo storiografo. Ei pubblicò la Sto- 
ria di Foix, Béarn e Navarro, rac- 
colta, tanto dai precedenti storici 
quanto dagli archivi delle suddette 
case, in cui si mostra Forigine, l'ao 
crescimento, i parentadi, le genealo- 
gie, i diritti e le successioni delle 
millesime, ec., Parigi, 1609, in 4 -to, 
libro raro. Nella dedicatoria al re, 
Olhagarajr dice: „ Che le giovanct- 
n te degli alti luoghi (i Pirenei) 1 * 
VI hanno scelto per loro àbbigliatore, 
» e costretta hanno la sua penna, 
n quantunque di ferro e di piombo, 
TI a servir loro per dragomano, ed a 
n tagliar per esse un abito alla fran- 
si cese, al fine che spogliate di quel 
TI portamento basco cui ricevuto ave- 
vi vano da Arnaud Squerrcr c I>aper- 
Il rièro (due antichi cronichisti bear- 
li ncsi ), si producessero sul teatro 
TI francese con libertà maggiore 
Indi aggiunge : „ I-e persone delica- 
n te troveranno in tale storia qualche 
Il piega liearnese; m’incoraggia però 
TI alquanto il sapere che alla M. V. 
TI non piacque mai l'ornamento di 
n una lesta favella, merce sì vile, che 
Il chi più ne possiedo meno ne vale“. 
Si puòconghielturarcrbe Olhagarny 
aves.se una grande opinione del suo 
merito; nondimeno si contenta, in 
premio del suo lavoro, ,, dell’occhia- 
II ta di un aspetto reale; salario,diec, 
n cui iai]dorn a mani giunte, e non 
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•I una statua, quale i Romani l'inal- 
.11 zarono a Ginseflo, nè altri più vivi 
Il favori “. Olhagaray fa pompa nella 
siia opera di un''erudizione pedante- 
sca, e ne'suoi racconti frappone mol- 
te sentenze greche e latino; ma v’ 
hanno de' partieoLiri curiosi intor- 
no alle turbolenze di religione nel 
Béarn, e su i primi anni della vita 
di Enrico IV. Olhagaray divisava di 
pubblicare alla distesa una Storia 
della Navarra, per la quale aveva 
ampio memorie non per anche ve- 
dute-, ma non l’esegui. 

W— s. 

OLIBRIO ( Aivirio), imperatore, 
discendeva dall’antica ed illustre fa- 
miglia Anicia. Fuggì da Roma al- 
lorché tale sventurata città fu obbli- 
gata d'aprire le porte a Genserico 
( F . Genserico), c si ricoverò a Co- 
stantinopoli, dove sposò Placidia, fi- 
glia di Valentiniano III, alla qnnio 
era promesso da vari anni. Tale pa- 
rentela gli meritò il favore dell’im- 
peratore Leone, che gli conferì il 
consolato l’anno 464 - Leone delibe- 
rato avendo di mandare soccorsi ad 
Antemio, assediato in Roma da Ri- 
cimerò suo genero ( F . Antesiio), 
affidò ad OFibrio tale spedizione. 
Passò questi subito in Italia, e mar- 
ciò contro Ricimero; mentre pcrA 
si disponeva a venire con esso a Eit- 
taglia, Ricimero lo fece salutare im- 
pcratorc,e gli assicurò il possesso pa- 
cifico del trono, con la morte dì 
suo suocero. Olìbrio, che accoppia- 
va, dicesi, ad un animo virtuoso, i 
talenti di grande capitano, non eb- 
be il tempo d’intraprendere nulla 
che fosse degno della posterità. Mo- 
rì ai a 3 d’ottobre 47 *, dopo un re- 
gno di tre mesi e dodici giorni. 
Giuliana, sua figlia unica, fu mari- 
tata ad Arcobiiido , patrìzio sotto 
Anastasio, c n’ebbe un figlio. Oli- 
brio il giovane, console l'anno 491- 
Vi sono medaglie di questo impera- 
tore, in oro, in argento ed in bron- 
zo; ma rarissime. 

W— s. 
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OLIER (Gian Jacopo), pnroco di 
(all Siilpizio e Ibndatore di una socie- 
tà di preti di tale nome, fu Aglio di 
un referendario, e nacque a Parigi, . 
il dì ao di settembre del 1608. Prov- 
veduto per tempo dell'abazia di Pe- 
lirac e del canonicato di Brioude, 
frcipientò le lezioni della Sorbona j 
fu ammesso baccelliere in teologia, 
e si associò ai giovani ecclesiastici 
che san Vincenzo di Paola adunava 
ogni martedì a san I/azaro, per con- 
ferire intorno a materie relative al- 
la loro condizione. Essendo stato or- 
dinato prete nel i 63 d, presiedè alle 
missioni nella sua abazia di Pebrac, 
c scorse anch'egli da missionario 1* 
Alvcrnia ed il Velai. Fatto coadiu- 
tore di Cbàlons-sur-Marne, da Ijuì- 
gi XllI, non potò determinarsi ad 
accettare tale carica j e risolvè d'isti- 
tuire una compagnia che si dcdicas- 
ec all'educaziono de'giovani ecclesia- 
stici. Inanimito dai consigli del p. 
Condren, di cui fu degno discepolo 
(f'. tale nome), incominciò l’esccu- 
zione del suo proposto nel i64>, a 
Vaugirard, c per tale opera si as- 
sociò de'preti zelanti . L'anno sus- 
seguente divenne paroco di san Sul- 
pizio (a Parigi), senza che cessasse 
di essero superiore del seminario. 
Kgli impiegava i suoi preti secondo 
la loro vocazione, assegnando agli 
uni le cure del ministero esterno 
nella parrocchia, ed incaricando gli 
altri d'istruire i giovani ecclesiastici 
negli uGzi o nelle cognizioni dello 
stato loro. Tutti vivevano in comu- 
nità sotto la direzione dell’abate O- 
lier, che portava con zelo il doppio 
}>eso che si era imposto. E a lui do- 
vuta la fondazione della chiesa di 
sai! Sulpizio, di cui la regina Anna 
d'Austria pose la prima pietra nei 
1O4O (fi Lanouet, Levau G. B. (1) 

(1) rilf'fwio Daniel#' GìlUril , ar» 

chUtito resina tnaiirc, «eli* •‘pora del ri- 

ftor*Ìnieiiio lieiU Imutia areliilrttura io Francia. 
Fitsto a Ini dovute Ir costruiioni interne ctl c- 
•.teme del curo di vm .Siilpizii», di cui Levau 
av«va le fendaineula. L archìMtura eom- 
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e Seiivandoni ). Fabbricò in pari 
tempo il suo seminario, presso alla 
medesima chiesa, cd ottenne lettere 
patenti, che autorizzavano il suo 
istituto. Creò nella sua parrocchia 
una società di gentiluomini e di mi- 
litari, che si dedicavano alle opere 
di pietà i u persuaderli seppe a pro- 
mettere piil)blic.amentc, nel iÀ 5 i, 
nè di fare nè di non accettare alcu- 
na siidà per ducili. Durante le tur- 
bolenze della minoritàdiLuigi XIV, 
mantenne la sua parrocchia ne’senti- 
meiiti di obbedienza c di fedeltà 
al principe. Furono a lui dovuto 
delle associazioni di rarità pel sol- 
lievo de’ poveri c de' malati, dello 
scuole pei fanciulli, delle case per 
li orfani di’ ogni specie, tanto per 
istruzione degl' ignoranti quanto 
pel sollievo degl'infelici. Rinunzia- 
ta avendo la parrocchia nel iGSa, 
continuò a dirigere il seminario di 
san Sulpizio, e fondò dc’seminari a 
Viviers, a Puj, a Bourg - Saint-An- 
dèol, a Clermont cd a Montréal, nel 
Cunadà. Il suo zelo si estese fino su 
tale colonia, e fece parto di una so- 
cietà istituita a Parigi per propaga- 
re la religione e la civiltà fra i sel- 
vaggi. Più tardi, la congregazione 
di san Sulpizio comperò l’isola di 
Montréal, c vi formò degli stabili- 
menti che prosperarono. L'abate O- 
lier non vide tali ultimi progressi j 
le sue fatiche e le sue austerità gli at- 
tirarono per tempo delle infermità, 
onde morì nel suo seminario il gior- 
no 2 di aprile del 1657, essendo stato 
visitato neU’ultima sua malattia da 
s. Vincenzo di Paola del quale era a- 
micissimo. Godeva grande riputazio- 
ne di uomo capace e virtuoso. Bussuet, 
in una delle sue opere (1), il chiama 
yirum praestanlissimum ac sancii-^ 

posila d'.'l cirruilo cui aveva inventala |»cr rcn** 
mare mi ordine rranct*»c, merila di essere os»er» 
vaia, i{uaiiltinquc tale nuovo ordine uou sìa riu* 
scito. 

G — c&s 

(1) Mystìf.i in rofo, tomo VII deU'cdis, 
del 1743, c %xi\, deU’cilix. di Ve»saille*s 
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tatìs odore florentem ; e rassemblea 
del clero di Francia, del i •jSo, in una 
lettera al papa Clemente XII, lo no- 
mina eximium sacerdotem, insigne 
cleri nostri decus et ornamentum. 
L'abate Olier meritava si fatte ludi 
pel suo disinteresse, per la sua umil- 
t& e per la pratica di tutte le virtù 
della sua condizione. I suoi scritti 
sono: I. Trattalo degli ordini sacri, 
Parigi, 1676, in 1 2 , ristampato re- 
centemente } II Introduzione alla 
pila ed alle virtù cristiane, Parigi, 
1689, in 2^ ; III Catechismo cristia- 
no per la vita interna, Lovanio, 
i686 i Parigi, i6gi, in 24 j Colonia, 
1703, in 12. Tale opera, citata da 
Poiret, attirò alcuni rimproveri di 
misticità al suo autore ; IV Giorna- 
ta cristiana, Parigi, 1G72, in 12 j V 
lina raccolta di Lettere, 1674, in 
1 2 ; VI Spiegazione delle cerimo- 
nie della messa grande di parroc- 
chia, i655, in 12. Havvi un com- 
pendio della Vita di Olier, del pa- 
dre Giry. Si leggono altresì de’par- 
ticolari non poco estesi intorno a lui 
nelle Osservazioni storiche sulla 
parrocchia di s. Sulpizio, deU'abate 
Simono di Doncourt, in 12. Per ul- 
timo comparve una l'ila di Olier, 
Vcrsiiilles, 1818, in 8.V0 ; l’autore 
di essa è l'abate Nogot di san Sulpi- 
zio. V’insiste molto sulle virtù del 
pio fondatore. All'abate Olier suc- 
cesse nella parrocchia e nella dire- 
zione del seminario che ne dipen- 
deva, l’abate Le Ragois di Breton- 
vilher-s ; ma, dopo ipiesto, l'ulitiu di 
paroco di san Sulpizio, c quello di 
superiore del seminario, più non fu- 
rono uniti j c la congregazione de’ 
preti, incaricati di uliciare la parroc- 
chia, era totalmente distinta da quel- 
la de’prcti del seminario : la prima 
portava il nome di comunità de’pre- 
ti della parrocchia di san Sulpizio , 
e v’erano, prima della rivoluzione, 
simili comunità di preti nelle gran- 
di parrocchie della capitale. I preti 
del seminario componevano la com- 
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pagnia o la congregazione (1) di 
san Sulpizio, che, prima della rivolu- 
zibne, aveva cinque seminari a Pari- 
gi, ed una dozzina di essi nelle pro- 
rincie. L'abate Olier ed i snoi suo 
cessori non assumevano, senza dub- 
bio per modestia, che il titolo di su- 
periori delseoiinario; ma erano non- 
dimeno superiori generali di tutta 
la compagnia, a Parigi e nelle pror 
vincie. L’abate Tronson^ morto nel 
1700, e l'abate Emery, morto nel 
1811, sono i più conosciuti de’tuc- 
cesiori del pio Olier. La congrega- 
zione di san Snlpizio sopravvisse al- 
la rivoluzione, e dirige tuttora pa- 
recchi seminari. Si può consultare 1* 
elogio che ne fece il cardinale di 
Bausset, nella sua Storia di Féné- 
lon, tomo I, libro I. Fénéion anch’ 
egli non professava minore stima per 
tale corporazione. Non v'/ta istituto^ 
egli diceva, ri apostolico e ri vene- 
rabile quanto san Sulpizio. 

P— C T. 

OLIER DI NOIN TEL. f', 

Noiwtei.. 

OLIMPIA ( Donna ). V . Maidad- 

CHINI. 

OLIMPIA, madre d’Alessandro 
il Grande, era figlia di Meottolemo, 
re d’Epiro, e sorella d’Alessandro 
che regnò anch'egli sullo stesso pae- 
se. Sposò verso- l’anno 36o av. G. C. 
Filippo, re di Macedonia. La con- 
dotta d'Olimpia diede argomento 
di sospettare che Alessandro non 
fosse figlio di Filippo^ ed il brillan- 
te destino del conquistatore mace- 
done gli fece attribuir il signore 
degli dei per padre; più tardi egli 
stesso nell’ebrezza della gloria e del- 
la vanità accettò tale origine illustre. 
Dicevasi che Giove congiunto si era 
con Olimpia sotto la forma di un 

( 1 ) Conteso fa nul a pro^iosilo a tUe cot* 
poraxione il titolo di Comgregailont: aUrìbuild 
io liriic formalmeolc nella Gallio thriHiané 
mra, vtlj 1016. 
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lerpante (i ). Quelli cbe, non rignar- 
dando tale favola cbe come la acuaa 
dell’ adulterio , hanno investigato 
chi fosse il complice della madre di 
Alessandro, ed hanno creduto d'a- 
verlo trovato in Ncttanebo, re d’E- 
gitto, cacciato da'suoi stati e rico- 
verato in corte di Filippo, si sono 
ingannati; questo principe non ri- 
parò in Macedonia che vari anni do- 
po la nascita d’Alessandro. Comun- 
que sia, Filippo, . adottando l’accusa 
data ad Olimpia, si rallegrò forse 
del pretesto che a lui si offriva, per 
ripudiare una sposa nella quale gli 
inconvenienti d'uu carattere difBci- 
le non erano piil compensati dai 
vantaggi della gioventù e della bel- 
lecra. Olimpia, fiera e vendicativa, 
non pati cbe con sommo cruccio ta- 
le affronto j ma il suo furore non eb- 
be più limiti quando vide Filippo 
contrarre un nuovo nodo con Cleo- 
patra, 'nipote di Attalo. Ella ebbe 
parte nel delitto cbe terminò la vita 
di esso monarca; osò ami confessar 
ciò pubblicamente. Il dispetto e l’o- 
dio le fecero spingere più oltre la 
vendetta. Allorcbè Pausania, l’assas- 
sino del re di Macedonia, ebbe rice- 
vuto il castigo che era dovuto al suo 
misfatto, elu volle il cadavere dell’ 
omicida, gli pose sul capo nna coro- 
na d’oro, e dopo di aver ordinato 
che fosse sepolto accanto a Filippo, 
gli fece erigere una tomba: final- 
mente indusse il popolo ad onorare 
ogni anno Pausania con sacrifizi fu- 
nerei. Volse poscia il suo furore con- 
tro Cleopatra, fece perire, nel seno 
medesimo della sua rivale, il figlio 
di cui era incintale Cleopatra fu 
presto ridotta a cercare la fine dei 
suoi giorni nel più vergognoso dei 

(i) Piotareo dice che Filiftpo prrd^ nn or« 
chio per averlo applicato ad ana f'fiidilara del- 
la porta della camera in cui Olimpia %ì trovava 
in DII congrcùto amoroio. 8t è »pi«‘gata (ale di» 
cerìa popolare con una ragione scmpliciMÌma, 
tratta dai cotlumi «lei Macedoni, Luciano narra 
«he lì erano nel paese del scr|>ct)li clic si ad- 
dimesticavano t rimanevano in messo alla gente* 
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supplizi. Tale condotta ferì la grand* 
anima d’Alessandro ; non aveva po- 
tuto vedere senza un vivo dolore il 
disonore pubblico di sua madre, e 
si era anzi ritirato con essa per mo- 
menti in Epiro ; ma testimonio dei 
Suoi nuovi eccessi scemò di molto la 
tenerezza cbe nutriva per lei. Par- 
tendo per la conquista dell’ Asia, 
non le lasciò alcuna autoritò, e scel- 
se Antipatro per unico depositario 
del suo potere. Olimpia non volle 
sopportare tale superiorità ; e duran- 
te 1 assenza d’Alessandro, ebbe con- 
tinue contese col suo luogotenente. 
Dopo la morte di suo figlio , fu co- 
stretta a ritirarsi per la seconda vol- 
ta in Epiro, donde Polispercone la 
richiamò sei anni dopo, ed ella fu 
sollecita a partire per la Macedonia. 
Arideo c sua moglie Euridice, che 
allora vi regnavano, tentarono inva- 
no d’impedirle di penetrarvi. I Ma- 
cedoni si dichiararono in suo favo- 
re ; e per suo ordine fecero perire 
quella coppia reale. Comandò altre- 
sì, che Nicànore, fratello di Cassan- 
dro, fosse posto a morte con cento 
dc'prÌDCÌpali aderenti di quest’ulti- 
mo. Tante crudeltà le fecero perde- 
re in breve PafTetto dei sudditi: o- 
gnuno si sovvenne delle parole di 
Antipatro moribondo; e fu riguar- 
dato come un oracolo la sua pressan- 
te esortazione di non lasciar mai 
che ninna femina salisse sul trono 
di Macedonia. Olimpia, udendo che 
Cassandre si avvicinava in persona 
con un’ armata, e difHdsndo della 
buona volontà del popolo, andò a 
chiudersi in Pidna, dove fu assedia- 
ta e si difese lino all’ultima estremi- 
tà. Ridotta dalla fame a capitolare, 
sperò almeno di conservare la vita ; 
ma CasKindro, che glicl’avcva pro- 
messa, non osservò tale artìcolo del- 
la capitolazione. Adunò il popolo, e 
suscitando contro di lei i parenti di 
quelli eh’ csra aveva fatti morire, 
provocò la puuiziono di tutti i delitti 
di cui si era resa colpevole; c la sua 
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Tondanna aeguì da pretto. Invano 
chiese che fotte udita la tua discol- 
pa : (Cassandre temè reflcttu che a- 
vrebbe prodotto in tale circostanza 
la memoria d’Alessandro e di Filip- 
po. Dugento soldati ch'erano stati 
incaricati di darle il tolpo fatale, fu- 
rono comprasi da rispetto alla vista 
della moglie di Filippo: penetrati 
soprattutto dal coraggio della prin- 
cipessa arretrarono tenz'aver osato 
di nulla intraprendere j ma altri che 
avevano delle vendette da esercita- 
re, non si lasciarono intimidire. O- 
limpia perì senza manifestar alcun 
segno di debolezza, senza che indi- 
rizzasse una sola preghiera a’suoi 
assassini, nè che pronunciasse il me- 
nomo accento indegno del suo gra- 
do; diede anzi Uel cadere singolari 
indizi di pudore. Pausania vuole 
che sia stata lapidata. Morì l’anno 
3 i 6 innanzi G. C. Amintiano 
il suo articolo) aveva scritto la Vita 
d'Olimpia, come quella d’Alessan- 
dro: per quanto mediocre fosse tale 
stoi-ia, se ne deve deplorare la per- 
dita. 

D — is. 

OLIMPIA, regina d’Epiro, era 
figlia di Pirro: sposò Alessandro suo 
fratello, secondo il costume dell’O- 
riente (F. Alessandro), e n’ ebbe 
tre figli. Per la morte di suo marito 
(fanno 2^2), rimase incaricata della 
tutela de’snoi due figli, e governò 
l’Epiro in loro nome. Ella chiese 
soccorsi a Demetrio re di Macedo- 
nia, contro gli Etolii, i quali voleva- 
no riprendere la parte dell’Acarna- 
nia, cui avevano ceduta ad Alessan- 
dro per risarcirlo delle spese d’una 
guerra cui aveva sostenuta per essi; 
cd al fine di legare irrevocabilmen- 
te tale principe agl’interessi de’suoi 
diede in matrimonio sua 
figlia Ftia (!’. Demetrio). Olimpia 
fu solleciU) di cedere il trono a Pir- 
ro, il primogenito de’stioi figli, di- 
venuto capace di difendersi. Questi 
muore; e Tolomeo, suo fratello, che 
gli succede, marcia tosto contro gli 
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EtoUi ; ma la fatica del viaggio gli 
cagiona una malattia che lo rapisce 
repuntinanicnte. L’infelice Olimpia, 
trafitta da tale doppia perdita, non 
sopravvisse che alcuni mesi a’suoi 
due figli, e morì verso l'anno 2^0 
avanti G. C. ( y. Giuslino , lib. 
XXVIU). 

^ W— s. 

. OLLMPIODORO, filosofo peri- 
patetico, fioriva in Alessandria, ver- 
so la metà del sesto secolo, poiché 
parla, come avendola veduta, della 
cometa che apparve l’anno 505 , che 
è quello della morte di Giustiniano 
(F. la Comelograjìa di Pingré, I, 
822). Ha lasciato un Comenlario 
sui quattro libri delle Meltore d’ 
Aristotile. G. B. Camozzi l’hu pub- 
blicato con una traduzione latina, 
Venezia, pressoi figli d’Aldo Ma- 
nuzio, i 56 i, in fogl., a tomi, di cui 
il primo contiene il testo, ed il se- 
condo la traduzione latina e le noto 
(F. gli Annali degli Aldi, I, a 65 ). 
L’editore ha aggiunto all’opera d* 
Olimpiodoro lo Scolio di Giovanni 
Filopono il gramatico , sul primo 
libro delle Meteore. Gabriele Nau- 
dé gli attribuisce la Parafrasi sui 
Morali d'Aristotile, che Èinsio ha 
pubblicata sotto il nome d’Àndroni- 
co di Rodi, ma che un manoscritto 
della biblioteca reale assegna ad E- 
Inodoro di Prusia (F. Andronico). 
E stato sovente confuso questo Olina- 
piodoro con un filosofo dello stesso 
nome, che gli è certamente anterix)- 
re di un secolo e più, e di cui esiste 
una Fila di Platone, che fa parte 
del suo Comentario sul primo Al- 
cibiade ; ella è stata ristampata nel 
tomo secondo del Diogene Laerzio^ 
edizione di Menagio, con la tradu- 
zione latina e le note di Giac. IVin- 
det; ed in principio dell’edizione 
che Gugl. Etwal ha pubblicata di 
tre Dialoghi di Platone ( i due Al- 
cibiadi ed Ipparco), Oxford, 1771, 
in 8.V0. La prefazione premessa a* 
suoi Scolii sul Gorgia, è curiosa ; 
contiene varie osservazioni sensatis- 
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simc sulla natura, lo scopo, la con- 
dotta e le qualità del dialogo. Routh 
l'ha fatta stampare alla fine della 
sua edizione greca e latina dell’£'u- 
tidemo e del Gorgia, Oxford, 1784, 
in 8.T0, pag. 561-67. Vedi la No- 
tizia del Gomentario manoscritto 
d’Olimpiodoro sul Fedone di Plato- 
ne (del barone di Sainte Croix)j 
nel Magaiz. enciclopedico, 3, 1, 
197, aio. — ObiMPioDoao, diacono 
d'Alessandria, che Otidin confonde 
eoi due precedenti, e che sull’auto- 
rità di Care colloca nell’anno ggo 
{F. Oudin, De scriptor. ecclesiast., 
II, 5i3-i8), viveva verso la metà del 
settimo secolo, e contribuì co'suoi 
talenti a spargere un gran lustro sul- 
la Giiiesa alla quale era aggregato. 
Ha composto dei Comentari sul 
libro di Giobbe, che si trovano qua- 
si per intero nella Catena graeco- 
rum Palrum {F. la Biblioth. gr. di 
Fabricio, VII, 737); — uno Scolio 
soie Ecclesiaste, trad. in latino da 
Zenobio Acciainoli, ma di cui il te- 
sto non lU pubblicato, per la prima 
volta, che dal p. Fronton du Due, 
nel tomo li àcìY Auctarium biblio- 
th. Palrum; — de'Comenlari sulla 
profezia e sulle lamentazioni di 
Geremia, inseriti da Michele Ghis- 
leri, nella Catena gr. Patrum. Sem- 
bra, da un passo del suo Comentario 
sopra Giobbe, che Olimpiodoro ne 
avesse composto uno sul libro d' E- 
sdra; ma alcuni scritti congbieltu- 
rano che non aveva fatto che raccor- 
rà le osservazioni degli altri comen- 
tatori dei Libri sacri. 

W— s. 

OLIVA (Ff.r>ando Perez de), 
dotto letterato, nato, nel >497) a 
Cordova, è il primo scrittore spa- 
gnuolo che contribuito abbia a dare 
eleganza ed armonia alla prosa, qua- 
lità considerate fino allora siccome 
appannaggio della ])oesia. Poi che 
terininate ebbe le belle lettere a Sa- 
lamanca ed Alcalà, continuò gli stu- 
di a Parigi, c si recò in seguito a 
Roma, con un suo zio, che godeva 
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di grande credito nella corte di Leo- 
ne X. Legato presto di amicizia coi 
dotti che n’erano l’ornamento , si 
perfezionò nella cognizione delle 
lingue antiche. Morto essendo suo 
zio. Oliva tornò a Parigi, dove die- 
de pubbliche lezioni per tre anni 
sui Morali di Aristotile, con molto 
grido, e tornò finalmente in Ispa- 
gna, preceduto dalla sua fama. Con- 
ferita gli fu quasi subito la cattedra 
di teologia neU’unirersità di Sala- 
manca, di cui divenne rettore. I 
suoi talenti reso l’avevano noto all’ 
imperatore Carlo Quinto j ed egli 
era stato eletto precettore dell’in- 
fante ( dappoi Filippo II), allorché 
una morte immatura lo tolse di vi- 
ta, nel i533, in età di trentksei an- 
ni. Il celebre Arab. Morales, nipote 
e discepolo di Oliva , pubblicò la 
raccolta delle sue Opere, Cordova, 
i586 o i588, in 4.to. {V. Murales). 
Fra gli scritti che tale volume con- 
tiene, si fanno distinguere il Trat- 
tato della lingua casliglian'’ ; quel- 
lo dello Potenze delt anima ; il Dia- 
logo della dignità deU’uomo; il Di- 
scorso sulla navigazione del fiume 
Reti (il Guadalquivir); la comme- 
dia di Anfitrione, e le tragedie del- 
la Fendetia di Agamennone e di 
Ecuba afflitta, tradotte in prosa. 
La più crebre delle opere di Oliva 
ò il Dialogo sulla dignità dell’ uomo, 
K il primo modello cui la letteratu- 
ra spagnuola dato abbia di una di- 
scussione netta e franca, in una lin- 
gua corretta, nobile ed elegante {F. 
la Star, della letteratura spagnuo- 
la, di Bouterweek , I, 368-Cg). I 
versi di Oliva, cui Murales credè di 
dovef unire allo sue opero iu prosa, 
sono oltreinodo mediocri. 

W— s. 

OLIVA (Giovanm), letterato ed 
antiquario, nacque il giorno 1 1 di 
luglio del I ti8g, a Rovigo, città del- 
lo stalo di Venezia. Fu promosso al 
sacerdozio nel 1711, mediante la 
dispensa di età, c fatto venne quasi 
subito professore di belle lettere nel 
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collegio di Atolo. Esercitò tale aficio 
}ier otto anni con molta lodej e, ce- 
dendo ai voti de’snoi amici, si recò 
a Roma, dove i suoi talenti gli me- 
ritarono la protezione del }iapa Cle- 
mente XI. Dopo la morte del pon- 
teKce, essendo stato scelto segretario 
del conclave, ne funse I' ufìcio in 
maniera da conciliarsi la stima del 
cardinale di Rohan, che gli oiTrì il 
titolo di bibliotecario, con uno sti- 
pendio onorevole. L' abate Oliva , 
che nutrito aveva sempre il deside- 
rio di visitare la Francia, accettò 
lina proposizione tanto vantaggiosa, 
e si recò a Parigi nel Fino 

dall’anno susseguente vi pubblicò, 
tratte da un manoscritto del cardi- 
nale Ottoboni, le Storie e cinquan- 
tasette Lettere inedite di Poggi (F. 
tale nome); sì fatta raccolta diede 
un'idea favorevole deU’erudizione e 
della sagacitò deU'editorc . L’ abate 
Oliva piu non attese che a dare or- 
dine al prezioso deposito aflìdato al- 
la sue cure, e ad arricchirlo delle 
opere migliori. Dotato di una pa- 
zienza instancabile, compilò il Ca- 
talogo di quell'importante bibliote- 
ca, in a 5 voL in fogl., che conten- 
gono un numero grande di osserva- 
zioni letterarie. 'Tale dotto biblio- 
grafo mori a Parigi, il giorno 19 di 
marzo del Oltre ad una tra- 

duzione in italiano del Trattato de* 
gli studi di Fleury, Venezia, i^iG, 
in 12, egli scrisse: I. Gratto de 
nummorum veterumeognitione cum 
historia conjungfinda , Venezia, 
1716, in 8. vo. E un’aringa cui a- 
veva recitata nell'apertura delle sue 
lezioni: lo stHc di essa ò più dida- 
scalico che oratorio; ma v’hadell’eru- 
dizione, c vi occorrano osservazioni 
di rilievo; IIDe antiqua iiiRomanis 
scliolis graniinalicorum disciplina 
dissertatio Indierà, iri, 1 7 1 8, in 8.V0. 
L’autore vi ricerca ciiriosamonte la 
condizione do’ grainalici a Roma , 
c mostra che vi furono molto ono- 
rati dal momento in cui si conobbe 
$1 pregio deir.ìstruzione; III In mar- 
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mor Isiacum Romae nuper effas- 
sum exercilationes , Roma, 1719, 
in 8.V0, con una stampa. Tale mar- 
mo è un altare votivo, scoperto ne- 
gli scavi intrapresi per la costruzio- 
ne di un’ala della biblioteca della 
Minerva. Il p. di Montfaucon pub- 
blicò tale curioso monumento nel 
Supplem. alCAntich, spieg., tomo 
li, p. 5 a. Si può consultare una buo- 
na esposizione della Dissert. dell* 
abate Oliva, negli Acta erudii. Li- 
psens., 1720, p. 392, ed in seguito 
alle Osservazioni di Crist. Gebsner 
sul medesimo marmo. I prefati tre 
opuscoli stampati furono uniti col 
titolo di Opere diverse dell’abate 
Oliva, Parigi, 1 768, in 8.V0. C. Arm. 
Lescalopier, che ne fu editore, vi 
premise l'Elogio di Oliva, suo ami- 
co; IV Epistola de vita Camilli 
Silvestris, in fronte ad un'opera po- 
stuma di tale dotto antiquario, inti- 
tolata : Interprelatio in anaglyphutn 
graecum. Ruma, 1 7 io, in S.vo. Mor- 
to essendo Giovanni Maria Lancisi, 
medico del papa Clemente XI, du- 
rante la stampa del libro, OUva v’ 
inserì il di lui Elogio intitolato. De 
morte J. M. Lancisii brevis disser- 
tatio-, V Le Imposture della gloria, 
Parigi, 1770, 2 voi in 12. E una 
traduzione dei Farfalloni, ec., di 
Secondo Lancellotti (F. tale nome). 
Oliva la lasciò manoscritta ; ella fa 
riveduta ed aumentata dall’editore 
che si crede essere stato Lescalo- 
pier. Si può consultare, per più par- 
ticolari, il suo Elogio, già citato, di 
cui v’ba un ragguaglio nelle Me- 
morie di Trévoux, agosto del 1768. 

W— s. 

OLIVÀREZ ( Gaspare Gusma- 
no, conte duca di ), famoso ministro 
spagnuolo, usciva deU’antica casa de' 
Gusmani, una delle più illustri di 
Castiglia. Nacque a Roma , dove suo 
padre era stato inviato ambasciatore, 
sotto Sisto Quinto, in una casa fab- 
bricata sulle ruine deU’antico palaz- 
zo di Nerone ; circostanza a cui non 
si sarebbe avvertito, se i nemici d( 
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Oli varca, cercato non avcMcrn di 
trarne induzioni alavorcvoli ni suo 
carattere. Studiò con molta lode nel- 
riiniversità di Salamanca ; chiamato 
in corto , s'ingegnò di cattivarsi la 
fiducia dell' infante ( dappoi Filip^ 
po IV ), c vi riuscì. Esso principe , 
salito essendo sul trono in età di se- 
dici anni (1621), gli affidò la spedi- 
zione di tutti gli affari : ma Oliva- 
rez lasciò il titolo di ministro a Ber- 
nardo de Zuniga, suo zio, precetto- 
re del giovane re, ed al quale debito- 
re egli era del suo favore ; c tale av- 
versione apparente per le grandez- 
ze aumentò sempre più Taflctto clic 
Filippo concepito aveva per lui. In 
capo ad alcuni mesi, ottenne il bre- 
vetto di duca di san Lucar, e, ces- 
sando di dissiiuiilare, strinse le redi- 
ni deiramministrazionc con l'auto- 
riti la più estesa. Persuase il giovane 
monarca a darsi il titolo di Gran- 
de, cni i contemporanei gli ricusa- 
rono assai presto, annunziando in 
tale guisa anticipatamente i vasti 
progetti che recava nel maneggia- 
mento del potere. Era quello il seco- 
lo dei favoriti : Buckingham in In* 
ghilterra, e Richelicu in Francia, 
governavano con la medesima auto- 
rità di Olivarcz in Ispagna. I tre 
ministri si odiavano reciprocamen- 
te (1), ed alternativamente uniti 1' 
uno contro l'altro, sembrava che non 
avvisassero ad altro che ai mezzi di 
nuocersi (2). Olivarez, meno opero- 
so e più scrupoloso dei suoi due rìva- 
U, fu quasi costantemente disgrazia- 

I 

(i) L’odio di Buckingam nacque nel i6i3, 
nei TÌaggio da lui fatto a Madrid, col giovane 
Carlo. Si pretese che delle rrlasiom di galante* 
ria del ministro inglese con la duchessa di Oli* 
sarei affrettassero la partenxa deì dae illustri 
rtnnirri. 

S — DT. 

(a) Fra Hichelicn ed Olivarct Todio non 
era sulta n lo effetto di una rivalili {versonale: era 
il risultato necessario della loro |X>siiione e del 
loro sistema. H primo pensiero di Olivarea fu 
sempre la pre|M>t»deransa della casa d’Austria: 
si sa ehe il deprimere tale casa fu altresì lo 
scopo della politica del cardinale. * 

S«*DT. 
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to ; i suoi disegni fallirono, però che 
mancavano di base. Bipristinar vol- 
le in pria lo splendore della Spa- 
gna, con le negoziazioni e con gli 
eserciti. Il male era nell'interno j cd 
i suoi sforzi e le sue guerre non 
fecero che aggravarlo. Risalir si fa 
alla di lui amministrazione la deca- 
denza della monarchia spagnoola , 
che tuttora non si è riavuta minima- 
mente dalle perdite cui sofferse in 
meno di un quarto di secolo. Nondi- 
meno utili regolamenti segnarono l* 
inalzaincnto di Olivarez al ministe- 
ro : egli favorì i matrimoni median- 
te esenzioni da tasse, c procurò di 
attirare in Ispagna operai e coltiva- 
tori stranieri, loro offrendo vantag- 
gi considerabili. Gli Spagnuoli dis- 
approvata avevano generalmente la 
tregua concbiusa con gU Olandesi, 
dal duca di Lerme : Olivarez ne at- 
tendeva il termine con un'impazien- 
vn non minore di quella del princi- 
pe di Naasau ; sperava che la Fran- 
cia tutta intesa alle sue turifolenze 
interne, e l' Inghilterra , illusa da 
promesse, presa non avrebbero par- 
te nelle sanguinose contese che sta- 
vano per rinnovarsi fra la Spagna o 
le provincie separatesi dalla metro- 
poli. Esagerandosi i mezzi di cui po- 
teva disporre, tenne di poter soste- 
nere ad un tempo la guerra ne'Pac- 
si Bassi, in Germania , in Italia , o 
ristabilire in tutta l’ Europa la supe- 
riorità cui la Spagna aveva perduta; 
ma l'attività degli Olandesi , e l’ in- 
gegno di Ricbelien, delusero tutti i 
suoi calcoli. Olivarez mandò nc'Pac- 
si Bassi Spinola, uno de'prìmi gene- 
rali di quel secolo ( f.SpittonA ); ma 
mentre questi prende Broda , dopo 
un lungo assedio, gli Olandesi por- 
tano la guerra nell'India , o s' impa- 
droniscono del Brasile (V. 6. Maiir. 
DI Nassau). In Germania, gli Spa- 
gnuoli ottengono alcuni vantaggi; 
sorprendono la città di Treviri, o 
l’elettore che messo si era sotto la 
protezione ilclla Francia ; ma scac- 
ciati' vengono dalla Valtellina • dal 
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Piemonte dai Francesi, che si ren- 
dono padroni deU’Arlois, di cui il 
possesso c loro conlèrinato dai trat- 
tati. Nel 1640 i Catalani, che Oliva- 
rez aveva spogliati de’loro privilegi, 
corrono ad armarsi, trucidano il vi- 
ceré, e si dichiarano indipendenti. 

I Portoghesi, umiliati dal primo mi- 
nistro, ed oppressi dal genero suo 
Vasconccllos, imitano talo esempio 
e collocano sul trono Giovanni di 
Bragansa. La maniera con che Oli- 
varci notificò la perdita del Porto- 
gallo a Filippo I V, merita di essere 
narrata ; ,, Sire, gli disse, vi annun- 
V» zio- una buona nuova. Il duca di 
VI Braganza ha impazzato; si lasciò 
n acclamare re di Portogallo . La 
9) sua imprudenza vi frutterò una 
» confiscazione di dodici milioni*'. 

II re si contentò di rispondere : 
V» Bisogna mettervi ordine o tor- 
nò ai suoi divertimenti . Olivaren 
non si dissimulava l'imbarazzo del- 
la sua situazione: non godeva la 
tranquillità cui cercato aveva d'in- 
spirare al suo padrone; ma il lusin- 
gava la speranza di vincere tutti gli 
ostacoli ò ) ■ Mandate aveva delle 
truppe nella Catalogna, con ordine 
di usare deU'cstrtmo rigore contro i 
fautori della ribellione. Fece marcia- 
re verso le frontiere del Portogallo, 
un esercito troppo debole per sotto- 
mettere tale regno, ma che servi 
per lo meno a tenere nell'obbedien- 
za l'Andalnsia, disposta a ribellare 
(f'. Mvdina Sidonia). Intanto i Ca- 
talani, ridotti alla disperazione per 
r inflessibile severità di Ulivarea , 
chiamano i Francesi in loro soccor- 
so; o Barcellona apro loro le porte. 

(1) Bra luUfiu dì tale minitlro il fondare 
l*aatoriU rrale assoluta, sulla mina de'|)rivilrgi 
chr r(*»tasiano ai diversi ordini rd aìlr diverse 
proTincie ch«* poro prima erano stati indipcn* 
<knti. Tale siaterpa applicato alle |>rovinric, so- 
acith le soiutnosM! deH'Andalusìa, la rivolta del» 
la r.ntalogii.v, r Vact lamatione ( nome dato .illa 
molla di Lisbona ), che r<MiUA il Pott<y^:tllo al- 
le sue leggi t‘d ai suoi prìncipi. Applicalo alle 
f lassi, solleth i grandi rtmlro il ministro, c pro- 
fiuise pih tardi la sua ruiua. 

S^ny, 
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Il ministro spera ancori di allonta- 
nare dalla Spagna un nemico- sì pe- 
ricoloso, favorendo segretamente la 
rivolta di Gastone d'Orlòans: ma 
Richelieu fa tornar vuoti tutti i suoi 
disegni (fedi Gastone D'Oni,KANs); 
e nel medesimo tempo i Francesi, 
padroni del Rossiglione, minaccia- 
no d'invadere la Spagna, che non è 
in grado di resistere. Allora i nemi- 
ci di Olivarez, co'quali si era unita 
la corte di Austria, tentarono tutto 
per minarlo. Filippo IV, obbligato 
di cedere alle rimostranze de'grandi, 
non osò palesargli la sua disgrazia; 
ma l'allontanò nel momento stesso 
in cui sembrava che la morte del car- 
dinale di Richelieu autorizzasse il 
conte duca a sperare che potato a- 
vrebbe risarcire tutte lo perdite del- 
la Spagna. Olivarez sostenne tale si- 
nistro con molta fermezza ; parti se- 
gretamente da Madrid per non es- 
sere esposto agl'insulti della pleba- 
glia, e si ritirò nella sua casa di Lue- 
ches, destinatagli per esilio. Di là 
'mandò al re una scrittura ( 1 ) in cui 
cercava di giustificare la sua condot- 
ta, incolpando i principali suoi ne- 
mici. Tale scritto, cui ebbe Timprii- 
denza di pubblicare, produsse un 
effetto contrario a quello che ne ave- 
va sperato. U re, . disposto a riebùn 
mare un favorito di cui gli ramma- 
ricava la perdita, lo relegò a Toro, 
nel regno di Leone, dove mori al- 
cuni mesi dopo, nel i643, della ma-- 
lattia de'ministri caduti in disgra- 
zia. Gli successe nel ministero suo 
nipote D. Luìgp de Maro (f'. tale 
nome). Olivarez ebbe grandi quali- 
tà c grandi difetti ; a molta penetra- 
zione, accoppiava molta applicazio- 
ne agli affari; mancava perù di de- 
strezza; e siccome era di carattere 
dilfidente, non impiegava che po- 
che persone, scelte non secondo la 
loro capacità, ma secondo le prove 
di zelo che date gli avevano. L'co- 

(1) Tulf^ scrìtto ^ Inliloljto ; O 

autiste cimtra las ec. 
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ceMÌra sua asprezza gli smeitò nu- 
merosi nemici, e specialmente fra 
gli nomini potenti, che senza con- 
trariare apertamente ai tuoi disegni 
spesso impedirono che riuscissero. 
Olivarez fu altronde uomo pio; e la 
delicatezza della sua coscienza im- 
pedì che adoperasse de’ mezzi cui 
Bichelieu seppe volgere a suo van- 
taggio. Del rimanente, dopo di aver 
governata la Spagna per ventidue 
anni, lasciò minor fortuna di quella 
che aveva quando giunse al ministe- 
ro. liA Storia d Olivarei fu scritta in 
italiano da don G. G. d'Ischia, U- 
dine, i 653 , in z 4 - Storia del tuo 
ministero, compilata dal conte di 
La Roca, tradotta venne in france- 
se, con rijlessioni politiche, Colo- 
nia, i 6 '] 3 , in jzf la Relazione della 
sua disgrazia, pubblicata in italia- 
no dal p. Camillo Guidi, domeni- 
cano, residente del duca di Modena 
presso alla corte di Spagna, Ivrea, 
1644, in 4‘h>) fn tradotta in france- 
se da Andrea Félibien, Parigi, i 65 o, 
in 8.V0. Nella 171.° lettera di CI. B. 
Morisot (a G. Bouchu), v’ha un cu- 
rioso parallelo fra Olivarez e Riche- 
lien, 

W— s. 

OLIVE { SiHoiiE n’ ), nato a To- 
losa, discendeva da Guibcrto Rouch, 
uno dei dodici magistrati scelti da 
Carlo VII per ricomporre il parla- 
mento di essa città ; ed apparteneva 
altresì, dal lato di sua madre, ad una 
famiglia illustre nella magistratura. 
Si preparò, mediante un lungo eser- 
cizio del piatire in privato, aU’ufizio 
di avvocato del re nel presidiai, cui 
funse finche fu astallato nel parla- 
mento, corno consigliere, nel 1628. 
Allorchò Montauhan fu sottomessa 
dalle ormi di Luigi XIII, d’Olive c- 
lotto venne ]ier soprantcndero all’ 
esecuzione dell’edilto che vi regola- 
va l’istruzione pubblica, e v’istitui- 
va un collegio metà di professori 
cattolici e metà di professori prote- 
stanti. Celebrò in versi latini oggi- 
giorno obliati, la resa di Montauban, 
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quella della Rocella, ed altri eventi 
contemporanei. Fu scrittore leggia- 
drissimo e di profondo sapere. Fu 
primo ad avvedersi, con Duvair , 
che l’eloquenza non era compatibi- 
le con accumular citazioni di autori 
di varie lingue, in versi cd in prosa : 
le escluse dalle sue aringhe, riser- 
vandole pel suo cemento, in cui so- 
no nel sito loro. Le sue opero sono 
state pubblicate a Lione, i 65 o, in 
fogl. Consistono in cinque libri di 
Questioni notabili di diritto, che 
presentano la giurisprudenza del par- 
lamento di cui avea fatto parte j 
nelle sue Azioni forensi, divise in 
quattro parti, di cui la terza, che 
comprende le sue difese, è soltanto 
di qualche importanza ; finalmente 
in lettere, a Duvair e a D' Aligre, 
guardasigilli, al presidente d’Expil- 
ly, al cardinale diRichelicu. Le Que- 
stioni notabili di diritto sono state 
stampate separatamente a Lione , 
1649, i 656 , 1882, in 4-tOy 

F — T j. 

OLIVECRANTZ(Giov*i»m- 
Paomno ), consigliere della regina 
Cristina, e governatore generale del- 
le terre accordate a quella principes- 
sa dopo la sua ritranzia, nacque a 
Strengnès nel i 633 . Esercitò in pa- 
ri tempo diversi impieghi importan- 
ti nel suo paese ; e nel 1 6C7 fu in- 
viato come ambasciatore di Carlo XI, 
al congresso di Nimega. Cristina vol- 
le persuaderlo a fermare stanza pres- 
so di lei a Roma ; ma egli si conten- 
tò di fare un viaggio in Italia, ritor- 
nò nella Svezia, e morì a Stocolna 
nel 1707. A grandi talenti per gli 
affari c le negoziazioni accoppiava 
ampie cognizioni letterarie. Le sue 
opere sono: I. Oralia in laudes re- 
ginne Christinae, graece , Upsal , 
1C46 ; Il Magnus principatus Fin- 
landiae epico Carmine depictus o- 
ratione graeca, Stocolm, 1G78 ; III 
Tabalae in Hug. Grolii de jurc bel- 
li et pacis libros, Ricl, 1 688, in fogl.; 
IV Epigramma de sole in Succia 
non occidente, Stocolm, i 6 g 3 j V Ode 
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nd urhem Narvam a Moscoviia- 
rum obsidione liberalarn, ivi, iioo. 
Oiivccrautz era figlio dcirarcivesco- 
vo d’Upsal (Laurentius P.Gotlius} ; 
e mutò nome, allorché la regina lo 
ebbe creato nobile. 

C"“AU. 

OLI VER ( Giovanni ), pittore 
inglese, nacque nel i556. Hillard 
gl'insegnò i primi elementi della sua 
arto j ma nella scuola di Federico 
Zucchero egli acquistò i talenti che 
l'hanno levato in riputazione. Il suo 
genere favorito era il ritratto, e di- 
pinse con felice riuscita i personag- 
gi più ragguardevoli del suo tcm{>o. 
Tuttavia non trascurò il genere del- 
la storia, nel quale divenne ugual- 
mente riputato. Era disegnatore abi- 
le c corretto : aveva il tocco franco e 
dilicato i e qiiantunquo in generale 
non abbia dipinto ebe in miniatura, 
il suo fare é sempre largo. I suoi di- 
segni sono di somma finitezza, cd 
oltremodo pregiati : consistono i piu 
ih copie del Parmigiano. 8i conser- 
vano, come preziosi oggetti, diversi 
ritratti da lui dipinti dal naturale j 
quelli della regina Elisabetta, della 
regina Maria Stuarda, del principe 
Enrico e di Ben Johnson, sono d' 
una finitezza ammirabile. Si cita pu- 
re un altro bel ritratto di sir Filip- 
po Sidney. Una delle sue miniature 
ha servito per modello a Rubens e 
Van Uyek per dipingere il ritratto 
del re Giacomo. Le suo opere si so- 
no mantenute nel concetto che ave- 
vano mentre viveva. Si conserva nel- 
la raccolta della defunta regina ma- 
dre Carolina, a Kensington,uno de' 
suoi disegni capitali, rappresentante 
Cristo nel sepolcro, non che un al- 
tro disegno della Strage degr Inno- 
centi, di Rafl'acllo. Mori nel ifii'j. — 
Pietro Oliveb, figlio del precedente, 
nacque a Ixindra nel iGoi, c si re- 
se cÙaro come pittore in miniatura 
cd incisore a punta. Pion tardò ad 
uguagliare suo padre i ed il suo ta- 
lento perfezionandosi con l'eUi o coi 
numerosi lavori di cui fu incaricato. 
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giunse a superarlo per la bella fini- 
tezza dc'suoi ritratti. Quantunque 
non si fosse mai mosso da Lòndra, 
la sua fama era sparsa nei tre regni. 
Eranvi, nella raccolta ilei re Carlo I. 
c Giacomo li, trenta tpiadri di sto- 
ria di sua mano : sette di essi sono 
stati salvali nel momento della dis- 
persione di tale ricca raccolta, e si 
trovano nel palazzo della regina Ca- 
rolina a Keusington. La duchessa di 
Portland possiede un quadro capita- 
le che rappresenta la moglie di tale 
artista, dipinta da lui medesimo. Fu 
buon intaghatore ad acquafòrte j c 
si conoscono alcune sue piccole stam- 
pe di soggetti storici, condotto con 
molta ddicatezza.Morì a Londra ver- 
so l'anno lG54- — Giovanni Uuver, 
pittore ed intagliatore , nacque a 
Londra nel iGiG. Credesi che sia 
cugino del precedente. Si fece nel 
dipingere sul vetro una nominanza 
meritata. L’età non indebolì né il 
suo talento né la sua imaginazione. 
Se ne ha la prova nelle belle vetrate 
da lui dipinte in età di ottantaquat- 
tro anni nella chiesa del Cristo, iu 
Oxford , c che rappresentano san 
Pietro liberato dalla prigione da 
un angelo. L'iscrizione che ha mes- 
sa in fondo a tale quadro, prora che 
si chiamava Giovanni e non Isacco^ 
siccome fu opinione d'alcuni storici, 
i quali lo confondono col pittore in 
miniatura del suo nome. Ha dipinto 
con applauso alcuni ritratti ^ ed ha 
ìntaghato, in maniera fina c spirito- 
sa, un ritratto di JciVerics, un fanciul- 
lo addormentato, copiato da Artemi- 
sio Gentileschi, una veduta di Tan- 
ger, una veduta delle acque di Bath } 
' finalmente ha inciso a nero un ri- 
tratto stimato di Giacomo II. Moti 
a I^indra nei primi anni del secolo 
decimottavo. 

P— s. 

OLIVERO. P. OuviEni. 

OLIVEROTTO DA FERMO, 
generale italiano, si era fatto alena 
nome come cundotticrc alla fine del 
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••colo XV ; era andato al lervigio 
eli Cesare Bargia , che lo impiegò 
in diverse guerre, tra lo altre con- 
tro i Fiorentini. Oliverotto, reduce 
a Fermo nel i 5 oi o i 5 oa, invitò in 
sua casa, ad un gran Ijancbetto, suo 
zio Giovanni Frangiani, l'uomo più 
considerato di Fermo, coi capi della 
niagistriitura, della nobiltà e del po- 
polo. A luezao il convito, i suoi sol- 
dati, per ordine suo, entrali nella sa- 
la, trucidarono tutti i commensali; 
ed Oliverotto rimase sovrano della 
sua patria. Il tiranno di Fermo, dopo 
di aver servito (tesare Borgia, prese 
parte alla lega formata contro di lui 
alla Magione, nello stato di Perugia. 
Borgia adoperò di riguadagnarlo del 
pari ebe gli Orimi ed i Vitelli; cd 
Obverotto, ebe fi ora macchiato egli 
stesso con un tradimento sì nero, si 
fidò ai giuramenti del più perfido 
degli uomini. Attese Borgia a Sini- 
gaglia, co'snoi compagni d'armi, e vi 
fu trneidato per suo ordine, ai 3 t di 
decembre iSos. 

S. s — 1. 

OLIVET (Giuseppe Tiioulier 
s') (i), uno de' migliori gramatici 
francesi, nacque nel 1682 a Salina, 
d'una famiglia di toga. Suo padre, 
consigliera nel parlamento di Besan- 
zone, si ricreava coltivando la lette- 
ratura, e gliene inspirò l'amore. Poi 
ch'ebbe terminate le umane lettere 
in modo onorevole, fu ammesso noi 
Gesuiti, ognora solleciti di associarsi 
chi annunziuva felici disposizioni. 
Assunse allora il nome di Tiioulier, 
per riguardo o per volontà d'un suo 
zio materno. Fu mandato nel 1700 
«1 collegio di Rcims, e durante il suo 
soggiorno colà strinse amicizia col 
dotto p. Mabillon o con Mnucroix, 
cb* gli dimostrò una benevolenza af- 
fatto particolare. Da Roims si recò a 
D7>en, dove conobbe il p. Oudin, il 
quale gli diede utilissimi consigli,cd 

(1 ) L'abate nome Pietro Giti- 

Nacque il prime d'aprile e Don il 3o 
di rnnriOj ctqne dice d'Alembert 
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il presidente Boubier ; con cui legò 
un'amicizia, di cui la costanza gli 
onora ugualmente entrambi. Invia- 
to a Parigi par fare il corso di teo- 
logia, ebbe il vantaggio inapprezza- 
bile di conoscervi Boilcaii; o nc'col- 
loqui con tale grande maestro, at- 
tinse il gusto del vero bello, cd im 
amore fortissimo per gli antichi cui 
una cabala potente osava di censu- 
rare fino nel seno dell' accademia 
francese (f . Fontenelle, La Mothk 
e Perbault). Si legò in pari tem- 
po con Uezio , Fraguicr , Boivin , 
G. B. Rousseau, al quale rimase fede- 
le nella sventura, Gédoyn, la Mon- 
noye, ec. che professavano tutti il 
culto dolio muse antiche. L'abate di 
Olivet si era da p rincipio esercitato 
a far versi francesi; ma gittò allo 
fiamme i suoi primi saggi, e, rinun- 
ciando ad una sterile occupazione, 
si dispose con gravi studi a correvo 
l’aringo della predicazione . Cercò 
modelli d’eloquenza nelle opere de- 
gli antichi; ed a forza di leggere ó 
di meditare Cicerone, s'invaghì tal- 
mente di esso autore, che non ne 
parlava più se non con un’ammira- 
zione che apparisce in tutti i suoi 
scritti, e cui nudri tutta la sua vi- 
ta. Intanto i suoi superiori, infor- 
mali de'suoi felici suceMsi , posero 
gli occhi su di lui per continuare 
la Storia dtUa società. Inviato nel 
■ 7 1 3 a Roma, vi fu accolto con som- 
ma benevolenza dal p. Jouvenci, in- 
caricato di consegnargli i documenti 
che dovevano servire per base al suo 
lavoro. Tale assunto Io sgomentò, e 
tenne di non potere schivarlo che 
abbandonando la società: in vano 
gli fu proferto per ritenerlo l’impie- 
go di precettore del principe dell* 
Asturie: al favore cd alla sorte bril- 
lante che gli si prometteva in un.-» 
corte straniera, preferì la propria li- 
bertà, ed una vita oscura, tutta de- 
dita allo studio. D’Olivat aveva piilv- 
hlicato nel 1710, nelle Opere postu- 
me di Maucroix , una traduzione 
delle Filippiche di Demosteue, a 
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delle Catilinarie di Cicerone ; ma 
auoi intimi amici operano soli il se- 
greto: non era dunque conosciuto 
ancora che per la traduzione d'un* 
opera filosofica del suo autore fàvort- 
to, allorché fu ammesso nel 1723 
oeir accademia francese. Fu eletto, 
quantunque assente, nel tempo che 
rendeva gli estremi ufizi a suo pa- 
dre. L'accademia acconsenti a de- 
Tiare dalle sue usanze in favore d’un 
dotto troppo modesto per mettersi 
nel nuihcro de’candidati. Il suo di- 
scorso di ricevimento conteneva, sul- 
le cause della decadenza del gusto a 
Roma , riflessioni che al puhblico 
parvero dirette contro alcuni dei 
nuovi suoi confratelli . Rendendo 
gustiate alle suo buone intenzioni, 
1 critici imparziali biasimarono una 
tendenza alia satira ed i modi rici- 
ei, che si erano già osservati nella 
prefazione della sua traduzione dei 
IJialoghi sulla natura degli Dei. Il 
disprezzo con cui vi parlava dei Co- 
vieniari dei pp. Lescalopier e l'Ho- 
noré su tale opera di Cicerone, gli 
aveva fatto nemici i compilatori 
delle Memorie di Trévoux, i quali 
affermarono che il suo libro sembra- 
va condurre alfateismo, o almeno 
aU'indifTerenza in materia di reli- 
gione. La pubblicazione del trattato 
di Huct, Della debolezza dello spi- 
rilo umano (A'. Huet), fu occasio- 
ne ad una nuova censura, che d’OU- 
vet non lasciò senza risposta. Egli 
comunicò all’accademia il manoscrit- 
to autografo di Huct, cui accusato 
era d'aver supposto o almeno falsifi- 
cato^ e pubblicò la sua Apologia, 
che u io nari tempo difesa del pio 
vescovo d'Avranches. Noiato di tale 
contesa con due uomini dei quali 
stimava altronde la dottrina ed il 
carattere (i pp. Duccrceau e Ca- 
stel), d'Olivet passò nel 1726 in In- 
ghilterra col duca de la Force. Ar- 
rivando a Londra la prima sua cura 
fu di farsi condurre da Pope, il qu.a- 
Ic, per la sua ammiratone per gli 
auticlii, aveva tanto diritto alla sua 
1 , 1 . 


OLI z57 

stima ; e nella compagnia di tale 
poeta gustò i più gradevoli momen- 
ti del suo soggiorno nell’Inghilter- 
ra. D’Olivet si era impegnato di con- 
tinuare la Storia dclP accademia 
francese incominciata da Pellisson, 
di cui l’opera era riguardata come 
un capolavoro (A'. Peli,isson). Tale 
impresa riusciva ardua per più ri- 
spetti i e non potò schivare il rim- 
provero d’aver fatto il panegirico di 
Cotin, come ae lo storico dell’acca- 
demia avesse potuto omettere di no- 
tare le qualità stimabili d’uno dei 
suoi membri, il qu.ile altronde non 
era tanto sfornito di talento quanto 
si crede sull’autorità si grave di Boi- 
leau (y. CoTiw). D’Olivet aveva più 
meritato la taccia che gli fu data in 
un epigramma, di essere il censore 
di La Brujère. Lo stilè di q^uesto si 
allontanava troppo dallo stilo degli 
antichi perchè d'Olivet potesse ap- 
prezzarne r intero merito come 
scrittore. Tale epigramma aveva ab- 
bastanza della maniera di G. B. 
Rousseau; si poteva attribuirglielo j 
e si volle approfittare di si fatta lie- 
ve circostanza per incitare l’abate 
contro di lui; ma non vi fu modo (1). 
Obbligato da cattiva salute ad inter- 
rompere i suoi lavori, d’Olivet an- 
dò nel I 73o a cercare distrazione a 
Bmsselles. avvertito del suo 

viaggio Rousseau, che si recò ad a- 
spettarlo allo smontar di carrozza: 
egli profuse ogni consolazione a 
quell’esule illuStre;e reduce a Parigi 
pubblicò la storia delle famose stro- 
fe, in una Lettera al presidente 
Bouhier, rimasta uno degli scritti 
più curiosi della scandalosa lite che 
tenne si a lungo diviso tutto il Par- 
naso (F. BoiNoin, La Mothe, O. B. 
Rousseau o Saurin ). Uno d^li 
scrittori più amabili e più spiritosi 
di quell’epoca aveva speso 1 ultima 
parte della sua lunga corsa a soste- 

( I ) 5i •oopene di* l’uilore 4«U' rpifnun- 
ma era UD certo 1k(d*uel, «rrocato di llcìn», i3 
quale (toi lo cooTcàib con graodiwiaio candort, 
klogio di d'Olivet, Qc) NtcrologOf p. 334- 

n 
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nere paradosti di cui certamente il 
più singolare per un poeta è che sia 
inutile di cercare l’armonia nel di- 
scorso. La Mothe era morto : ma 
aveva lasciato de'discepoli i quali si 
adoperavano in ogni occasione a far 
prevalere la dottrina del loro mae- 
stro. U'Olivet per combatterla com- 
pose la sua Prosodia : ,, opera, dice 
Voltaire, che dorerà tanto lungo 
n tempo quanto la lingua francese, 
s' ch'egli vendica degl ingiusti rim- 
provcri etti osavano (àrie scrittori 
n poco esercitati nelTarto di maneg- 
giarla Cooperò in seguito alta 
revisione del Dizionario di cni 1 ' 
accademia preparava un’ ediaione} 
e si assunse con due dc’sttoi confra- 
telli (gli abati Gédojrn e de Rothe- 
lin),di pubblicare una grama! ica 
francese, più chiara o più metodica 
che quella di Rcgnicr Desmarais, 
L'abate d’ Olivet disimpegnò solo 
l’incombenxa che gli era affidata. 
Incoraggiato dai suflragi dcU'acca- 
deroia, pubblicò nel 1 708 delle os- 
servasiuni gramaticali sopra Racine, 
allo quali Desfontaincs opposi) Raci- 
ne rendicato (P. Ucsfoutaiiics), 
come se d'Olivet, scegUeudo il più 
perfetto dei poeti francesi per tema 
delle sue considerazioni, non avesse 
reso un omaggio alla mirabile pu- 
rezza del suo stile, che è tale, non 
ostante l’imbarazzo del metro e la 
foga della poesia, „ che bavvi meno 
» da riprendere, egb dice, che nello 
» nostre opere di prosa le più stimate 
n {P. Rsciwe )“. Ijc censure incon- 
venienti dei giornalisti non avevano 
più forza di turbare la quiete dell’ 
abate d’Olivet, e stava per tentare 
sopra Oesprcaux quanto aveva fatto 
su Racine; ma ne fu distolto dalla 
proposizione del ministero iogle8c,dÌ 
pubbbeare un’edizione compiota del- 
le Opere di Cicerone. Egb comuni- 
cò al cardinale di Flciiry le lettere 
che gb erano state scritte d’ Inghil- 
terra, o non esitò a dedicare all’edu- 
cazione del Delfino una fatica cui 
doveva uOriic al duca di Cumbei- 
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land. Appassionato por Cicerone, 
non trascurò nò cure nò ricerche per 
inalzare un monumento degno di 
lui alla gloria dello scritture „ che a- 
n veva desideralo tutta la sua vita di 
» veder letto , gustato, adorato da 
n tutti quelb che sanno leggero 
Tale edizione, piibbbcata a Parigi, 
dal 1^(0 al 1742, voi. in 4-^0 (^> 
CiCERunz ), non sullrc paragone, per 
la venustà tipografica (1), per la cor- 
rezione del testo, per la nitidezza, 
la precisione, il sapere ed il gusto 
che brillano nelle note, di cui fece 
una scelta giudiziosa tra quelle dei 
numerosi corneo latori dell’ oratore 
antico, ed alle quali uc aggiunse pa- 
recchie (a), le quali non sono nò le 
meno gradevoli nò le meno utili. 
NcUa prefazione, ugualmente dotta 
e bene scritta, la quale serve per in- 
troduzione all’oliera, indica le fonti a 
cui ha attinto, ud apprezza impar- 
zialmente i lavori de’siioi antecesso- 
rL D’Olivet fu ricompensato di tale 
fatica con una pensione di i 5 oo bra 
sul peculio del re ; ,, prezzo tenue 
« dello suo fatiche, dice d’Alembert, 
n ma che bastava a’suoi desideri, e il 
n quale nou era a’suoi occhi che ini 
n contrassegno prezioso o caro della 
ri soddisfazione del suo sovrano 
Un altro piacere, pressoché ugual- 

(i) Ksutono di tale brIU mIìsìooc d^li et 
•r^npUri in rjrla grande (In foglio pirrol»), 
che i racroglitori rtrraBO eoa prentar». Bmiiel 
ha ramMfrltia, nel amo ifonaa/c dtl Mnia, nna 
noia dello fUmpatorc Delatour, ano del dne la*, 
tcresMti n'alia ùtam|>a del Ctcrronc, la quale prò* 
Ttt che Tabafn d'OIIvrC n nan chicK ncf«una 
n rrtriliaaifNie |*rr la falica non meno huiga cho 
n penosa, dorata per talo rditionc. u 

(3) S*Alembcrt dire cita nou l»av«Ì in tale 
editione «na »ob noia di d’Olhct; nia che iuUe 
tono dc'mìgliori comcntalvri. Quando aarbv d'O* 
lb«t non a*c»»« potto- ii suo nome «odo le nota 
rhe tono sue, il to^nrlario driraccadrinia sareb- 
be ttato ptè guardingo in affermare ove ti iu 9 %v 
ricordalo rpie^lo |wt>o di d* Olirci: n lo a'mra 
r) in giorcnlii tradoUo alcune opere di Cicrroao^ 
n rà inlraproai di eomentario in pih m»- 
91 lara« a O^Mrvaeioni tniÌA Ungm 
ptg. >!■ 

(3) Abbiamo veduto nella nota prim^ che 
l’abate d’Olirrl non ebbe ncMuiia rimuncratione 
dagli tlampalori, |>er uo brgro che gli era co» 
ttalo pih «Bai* 
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mente grande quanto quello di co- 
nicnUrc Cicerone, era riservato a d’ 
Oliret, e fu di ricevere ncH’accade- 
inia francese Voltaire, di cui aveva 
diretto i primi studi letterari, che lo 
dùatnò sempre suo maestro, c che 
gli conservò in ogni tempo la tene- 
rezza più rispettosa (f'. Voutairz). 
La voga meritata in cui era salita o- 
gniina delle Traduzioni dell’ abate 
d'Olivet, non gli serviva che di sti- 
molo |ier rivederle c correggerle con 
tutta la diligenza di cui era capacci 
non le ripubblicava senza assogget- 
tarle ad una severa revisione, appro- 
fittando con docilità, con premura, 
delle critiche o dei consoli, tosto che 
li giudicava fondati. Trovava che 
n la traduzione è un genere di scri- 
» vere di cui la diflicoltà non potreb- 
v) b'esserc misurata che da coloro che 
M SODO capaci di vincerla^ o che tra 
w l'autore ed il traduttore bisogna 
» che vi sia una certa proporzione 
«di merito** (Pref. delle Tuscu- 
lane)-, c più oltre, cercando di scu- 
sarsi che tentato avesse di tradurre 
Cicerone e Demostene, aggiunge: 
» Non ho niente da dire in mia di* 
« fesa, se non che sono stato tradut- 
» tore come si è poeta, perchè biso- 
» gna cedere ad nu ascendente se- 
» greto, che non ci permette di fug- 
« gire il pericolo, nemmeno ponen- 
« docelo sott’occhio L’importanza 
che d'Olivet attribuiva al genere del- 
la traduzione, spiega gli sforzi rei- 
terati che non ha cessato di fare tut- 
ta la sua vita per lottare di prcciaio- 
ne e d'esattezza con un testo di cui 
disperava di poter far sentire la gra* 
zia e l'energia, siccome ha confessa- 
to. Per quanto fosse inteso a ritocca- 
re o polire le sue opere, prendeva 
semjprc la parte più attiva nei lavori 
dell accademia. Dava l'esempio dell' 
assiduità alle sessioni e del rispetto 
pta: gli usi del primo corpo lettera- 
rio dcH’Enropa. Conosciuto in gio- 
ventù per la sua dolcezza, bi Stia gen- 
tilezza ed urbanità, aveva pVeso nel 
mondo abitudini al tutto opposte. 
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fira di maniere ruvide, e d'una fr.ine 
chezzn burbera, la quale mal s'accor- 
dava con la finezza e la dissimulazio- 
ne che i suoi nemici gli rinfacciava- 
no (f . Kaoon viLLiBRs ). Sotto un’ap- 
parenza severa, nascondeva un cuo- 
re eccellente. Fedele a tutte le sue 
amicizie ( i ) , obliava di leggeri le 
offese, ed era sempre disposto a ren- 
dere servigio, a rischio di fare «IcgP 
ingrati ; cosa che gli era sovente ac- 
caduta. Vivendo intrinsecamente col 
cardinale di Fleurjr e col vescovo di 
Mirepoix , i dispensatori delle gra- 
zie, non li richiese mai di nulla per 
sè: laonde non ha goduto che d'un 
tenue benefizio, situato nella sua pro- 
vincia, e che, allorquando gli hi con- 
ferito, probabilmente non accomo- 
dava a nessuno. Quantunque scevro 
da ambizione, vivendo ritirato, nou 
prendendo nessuna parte nelle con- 
tese che tenevano in discordia i le^ 
terati, non potè sottrarsi all’ inimici- 
zia di Duclos, di Collé, di Piron, ec., 
i quali gli avevano però delle obbli- 
gazioni (z). D'Olivet, giunto ad un* 
estrema vecchiezza, rinunziò ai lavo- 
ri che avevano formato il diletto del- 
la sua vita. Due anni prima di mori- 
re, lasciò la lettura di Cicerone per 
quella della Bibbia, la quale offriva 
soggetti più grandi alla sua ammira- 
zione. Mori d’apoplessia, a Parigi, 
agli 8 d'ottobre 1768, in età di-ot- 
tantasei anni. Gli fu successore ncl- 
l' accademia Condillac , grarantico 

(1 ) Vd ro-Unic Amiro di Rari, di Vragnirr, 
dri p. ÒimIìd, di Boubier, di Roum-ao infriice 
c {imegoitAto, di nollin, di BaU-iia, cr.; r tu« 
lavÌA Piron mb Imniimre VrpiOiSo inliriro cbn 
cooipoM per d’Olitel, con queati dar r-r-i: 

Du reslr, il n'ainiA pmoanri 

Pmonoc Anni oc Ì*AÌina. 

(t) alla borbrm franchessa di Dnclor pia- 
oer non poterà il rnrmiere dell' abate d'Olirrts 
b rimaUn una aua irase ohe raprinot il di-prca- 
ao pib rive per tpael confralrllo. piron non pe- 
lerà (lerdoiiare a d'Olir-t che con tanto calore 
si bi»iic adùp-r.lo ^ rcarUrio dall'accaAÌcntia. 
CoUé. ahiluabni-nle rparlahire. odiata il rigare 
d-U'abat-, e |trendern |Mrtc contro di lui ai la- 
gni di Piron tuo amico. 

p— r. 
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nnn meno valente, e che ba portato 
nello studio delle lingue un occhio 
più ùlosofico. D'Olivet ha recato alle 
lettere, come editore, numerosi van- 
taggi; ba pubblicato con prefazioni; 
Huetii carmina, i^oq, in la; nuo* 
va edizione, accreaciula di poesie in- 
edite , e delle Poesia latine di Fra- 
guier, i^ag; — Opere postume di 
Maucroix {V. tale nome) ; ■— Huer 
tiana (F.Hukt); le Memorie per 
servire alla Storia di Luigi XIP , 
dell’abato di Choisy ( V. tale nome ); 

— le Lettere storiche di Pellisaon, 
Parigi, I Tag, 3 voL in la ; — il Con- 
vito di Piatane, trad. da Bacine, ec., 
ivi, i^Sa, in la; — il Giornale di 
Enrico lE, per l’Estoile ( E. Bou- 
jiiF.a e 1 ,’Estoile); — Poetarum ex 
academia gallica qui latine aut 
graece scripserunt carmino, Parigi, 
1 788 , in I a ; r edizione dell' Aja , 
1740, in 8.V0 , è più bella e più 
compiuta della prima (1); ma ne 
sono «tate levate le tre Disserta- 
zioni dell' abate Fraguier intorno 
Socrate {Eedi Fragciek); — Ci- 
ceronis opera omnia cum delectu 
camme ntariorum {E. più sopra); 

— le Opere diverse deU'abate Gé- 
doyn (E. tale iKime) ; — Poemata 
didascalica nunc primum rei edi- 
ta vel collecla, Parigi, i 74 g, 3 voi. 
in la (E- Fr. Ouoin): tale raccolta 
interessante è stata ristamrata, Pa- 
rìgi,i 8 i 3 ,con un quarto volume,che 
contiene’ alcuni poemi inediti ; — 1 
Opuscoli sulla lingua francese, di 
diversi accademici (Huot, Uangeau, 
Choisy, Patru e d’Olivet), ivi, 1754, 
in la: l'abate d’ UUvet vi ba inseri- 
to il suo Trattato dei participii ; — 
fiarduini prolegomena ac censura 

(i) Ta)« edigloiie tkomptrf «on «a fron« 
fat'tda, 1743, col titolo: Jt«ccii*éorM poo- 
io€ /«lini ti grotti ttltcH F. I cinque poeti 
di t ui hi trovano terei in ew«, *tmo HutH, Fra- 
gilità» Boivìn» Hawicu e La Monnoyc, ai quali 
bisogna eggìimgere d'Olivet, di coi vi IÌ i iou 
•rrUo VldiUio »uU’orìgine deli* eorgaiti di 8 »* 
Kni; due Iritpre» l'ima a «no fralrlio, l’altra a 
nulh'Iin, dì una |>ref 4 U 0 iic che conUene l’elo- 
gio ili Fraguier* 
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veierum scriptorum, Londra, 1 766, 
in8.vo(i); — Raccolta tTopuscoU 
letterari, Amsterdam, 1767, in la : 
tale volume contiene un discorso di 
Luigi XlV a Mona, il delfino, per 
Pellisaon ; tei Lettere dell’ abate 
d'Olivet al presidente Bonhicr, di 
cui si parlerà più avanti ; riflestioni 
sul gusto, per l’abate Gédoyn, e per 
Dugas, prevosto dei mercatanti di 
Lione, c diverso [racsie dell’abate 
Regnier Desmarais. Le traduzioni 
dell'abate d’ Olivet sono: Dialoghi 
di Cicerone sulla natura degli dei, 
Parigi, i7ai, 3 voi. in la, con note 
di Bouhier, che sono poi state pub- 
blicate separatamente , ivi , 1 73a, 
I 74 g, 1788, a voi. in la. A tale ope- 
ra il traduttore ha aggiunto delle 
Riflessioni sulla teologia dei filo- 
sofi greci ^ esso furono impugnate 
dal marchese d' Argens, nella sua 
Filosofia del buon senso : 1 ' abate 
d'Olivet, dichiarando n che ascrive- 
y> va ad onore l'essere stato criticato 
» da Argens, non giudicò di rispon- 
» dcre ad un'opera condannata dal 
« parl.amento di Parigi (E. d' An- 
si gens); “ — le Filippiche di De- 
mostene, e lo Catilinarie di Cicero- 
ne, Parigi, 1717, in 12 ; tale tradu- 
zione è affatto diversa da quella che 
aveva pubblicata nel 1700, nelle 
Opere |H>stumo di llbttcroix, e che 
gli fu contesa quando volle dichia- 
rarsene autore ; venne ristampata 
nel 1736, I744 i 1788, in la; il tra- 
duttore ha unito alle Filippiche l' c- 
aame e ila traduzione latina della 
pima di tali orazioni, del p. Jou- 
vanci; le osservazioni di questo crì- 
tico sì giudizioso sulla tranuzione di 
tale aringa, per Tourreil, e quelle 
drUassieu, sulla terza; un sunto dei 
Paralleli degli antichi e dei moder- 
ni, di Perranlt, relativo a Demoste- 
ne, u la Tavola geografica, riveduta 
da d’Anville, di tutti i luoghi citati 

conghiettimre che d'9Uv«l «la 
agualm'*olt/'ditorr delle Optra varin del 
douin ( Am^trrdani » 1733» in fogliu)» che gU 
aveva aflhlaù ì vuoi manoicrilti. 
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nelle Filippiche} le Tusculane 
eli Cicerone, l’aria, a yol. in 

12, il presidente Bou- 

hicr ha tradotto la terza e la quinta 
{F. BouHiEn)} — i Pensieri di Ci- 
cerone, Parigi, in 12. Tale 

raccolta di passi scelti di Cicerone, 
è una delle migliori opere che si 
possa mettere nelle mani dei giova- 
ni} è stata ristampata assai volte, ed 
è stata lungo tempo uno dei libri 
elementari usati nei collegi. Jjabeau-' 
tnelle ha pabhlicato, sulla stessa trac- 
cia, una scelta dei Penf «eri di .Sene- 
ca, cui ha dedicata all'abate d'Olivet. 
'Finalmente abbiamo di questo scrit- 
tore; tipologia in forma di ,co- 
mentario sopra due articoli delle 
Memorie di Trivoux^ Parigi, 1^26, 
in 12. E una risposta ai pp. Uiicer- 
ccau o Castel} Carausat riin inserita 
per intero nella sua Kibliol. dei li- 
bri nuovi, >726, luglio, p, 42-33} 
li Storia de ICaccademia francese, 
d.illa sua istituzione lino all' anno 
1700, Parigi, 1729, 2 tomi in 4 .tn } 
ivi, t'jSo, 2 voi. in 12. 11 primo vo- 
lume contiene la storia dell' accade- 
mia, per Pellisson, con note ed ag- 
giunte importanti} il secondo volu- 
me comincia all' anno iGSa, in cui 
l*cllÌESon aveva finito il suo lavoro. 
Tale opera è scritta con molta sem- 
plicità c naturalezza} ma, volendo 
evitare la gonfiezza e l' affettazione, 
l'autore è caduto talvolta nel fami- 
gliare. Le ricerche minuzioso alle 
quali si è dato sulle opere degli scrit- 
tori di cui doveva parlare, non pos- 
sono riuscire gradite che agli amato- 
ri della storia letteraria. £ noto che 
d'Olivet aveva continuato il suo la- 
voro fino al 1 7 1 5 , e che, per non es- 
sere obbligato di lodare accademici, 
i diritti dei quali alla stima della po- 
sterità non gli parevano bene fonda- 
ti, gittò il suo manoscritto sul fuoco. 
Si dee m.aggiormcnte deplorare la 
perdila defla Storia delC accademia 
d'yilene, cui aveva ugualraeute ter- 
minata} III Lettere al presidente 
liouliier, sono in numero di sei. La 
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prima contiene la relazione del sno 
viaggio a Brussellesi c la difesa di 
Koiisseau } la seconda, ricerche sulla 
vita dcH'abatc Genesi (F. tal nome), 
nella terza assegna le ragioni che 
l'hanno indotto ad abbruciare la 
Continuazione della storia deli'acc.-i- 
demia} la quarta tratta delle usanze 
dell'accademia per le recezioni} In 
quinta è un'apologià della rima com- 
battuta dai neologi: è un capolavoro 
di buon gusto « di criterio } finaU 
mente la sesta contiene degli aned- 
doti letterari, .ed in particolare dello 
ricerche sul vero autore dell' ./Avviso 
ai rifuggili, €MÌ d'OViTet attribuisco 
a Larrugiie (F. tale nome) (1). Lo 
prefate sci lettere, pubblicate sepa- 
ratamente , sono state unite nella 
Raccolta d'opuscoli di ctii si è par- 
lato.. Se ne oonoKono due altre suo 
cui oertsmente non giudicò degno 
di ristampa } r una al prcsidento 
Bouhiér, ò un.i risiiosta acerrima 
a Creviec, che l' aveva ripreso sul 
senso d'iin passo di Cicerone} e l'al- 
tra, indirizzata da d' Olivet a suo 
fratello, consigliere del |>arlamcnto 
di Besanzone, s'aggira sulla disputa 
di Voltaire conTravcnol, violino del- 
l'opera} IV Qrigp salinarum ISur- 
gundiae ecloga. E una metamorfosi 
del genere di quellp d' Ovidio: tale 
breve componimento , stampato a 
parte, venno inserito nella Raccolta 
delle poesie latine dei membri dcl- 
r accademia francese } V Trattato 
della prosodia francese (/'. David 
DenAUD e ÌV^accard)} VI .Saggi di 
gramattea. E il lavoro che d' Uli- 
vet aveva intrapreso .con Gòdoyn c 
RotbeUn } vi tratta delle quattro s|>e' 
eie di voci francesi declinabili : i no- 
mi, l'articolo, i pronomi ed i parti- 
cipi} VII Osservaiioni sopra Raci- 
ne. Questi tre opuscoli sono stati ii- 

(i) L'abate irEttrAr» ritrmiicb lak» opera 
per Bsyi#, in una I.e/ftra all'alEile d'Olivet, per 
eerrtre de rUposfa atf ultima ietterà al |tre«»- 
dmte BpiihìtT, o Confutatione ée'tmti aneddoti 
e de* enei ff ìndi ai ìetterarif Brasvcllea, 1739, In 
bsvo ili bd |*ogin 4 . 
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niti col titolo di Osservazioni sulla 
lingua /ronceic, Parigi, u. 

Si attribuùca pure a d'Olivet, ma 
etiuaa fondameoto , la Vita delC a- 
baie di Choisy, Lótanna, ■» 

8.VO. Si può coDanltare per ro^gio> 
ri particolarità il eoo Elogio, nel 
Necrologio, per Tanno i «o ; — • nel- 
la Galleria francese, coi suo ritrat- 
to, o nel tomo VI della Storia dei 
membri dell'accademia francesCjjpet 
d'Àlembert. conserva, nella Rac- 
colta dell* accademia di Besanzone, 
un Elogio dell'abate d'Olivet ( per 
Graodfotitaioe), che contiene par- 
ticolarità ignote agli altri suoi bio- 
gralì, e di cui oi siamo valsi per dis- 
tendere questo articolo. 

W— 8. 

OLIVETAN (PiBTao Roberto^ 
non devo il luogo che tiene nei di- 
zionari che al titolo etti aveva usur- 
pato di primo traduttore francese 
della Bibbia. Sorti i natali a Mojron, 
verso la fine del secolo decimoquin- 
to i c fu desso, dicono, che persuase 
(jalvino, suo parente, ad esaminare 
le questioni di controversia agitate 
diti 'teologi tedesche Esercitava nel 
i 533 a Ginevra l'impiego di precet- 
tore i e cercò uno dei primi di pro- 
pagare in quella città i prtneipii del- 
la riforma. Un giorno che assisteva 
ad un sermone, il predicatore essen- 
dosi espresso con forza contro Rute-, 
ro ed i suoi aderenti, Oliveton fu 
tanto ardito d'interromperlo; ma tale 
iinpnidcnsa quasi gli costò la vita; e 
gli fu ingiunto d'allontanarsi da Gi- 
nevra, dove diveniva un'occasione 
di scandalo. Si ritirò nella contea di 
IVcul’chAtel, ed intese alla tradusio- 
nc della Bibbia, cui terminò in un 
anno. La pubblicò con questo titolo ; 
La Bibbia che è tutta la Sacra 
Scrittura, ec., Neufcbàtel, Pietro de 
Winglc, | 535 , a part. in fogl. Olive- 
taii non La fatto che ritoccare la ver- 
sione di Lcfevro d'Estaples ( P. la 
Storia crit. del vecchio Testamento, 
por Ilice. Simon, 34 a, e soprattutto 
I Star, delle Traduz. francesi del- 
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la Saera Scrittura, per Lallonette 
oap. III). Ebbe tuttavia Timpnden- 
za di vantarsi d'aver tradotto dsi te- 
sti originali. Venne creduto, e Teod. 
Beza per ispiegare la rapidità del la- 
voro d'Olivetan, nlTerma che fu aiu- 
tato da Calvino, di cui si trova una 
lettera latina premessa a tal edizione, 
nonchò un acrostico latino sul nome 
d'Olivetan, di Bonaventura Despe- 
riers, che gli aveva servito per segre- 
tario ( V. le Note di La Mounoye 
sulla ìliò/io<eca di Lacroix du Mai- 
ne ). Tale prima edizione della Bib- 
' bia, ad uso dei Protestanti, è raris-, 
siraa;manonha altro merito (i), 
Olivetan, obbligato ad allontanarsi 
dalla Svizzera, |iassò in Italia, e mo- 
rì a Ferrara nel i 538 . Corse voce 
che fosse stato avvelenato durante it 
suo soggiorno a Roma ; Senebier pe- 
rò riconosco che tale sospetto non 
ha nessun fondamento ( Stor. leu. 
di Ginevra, I, i 53 ). 

W— s. 

OLIVBYRA (Salomone ben Da- 
vid DE ), dotto rahino porte^hese, 
professò con onore nell accademia 
ebraica d'Amsterdam, e mori in ca- 
sa città nel 1 708. Le suo opero sono « 
I. Jad leschan (Mano della lingna), 
piccola gramatica ebraica, e Dal So- 
phetim, compendio di gramatica eal- 
daic8,ÌD lingua portoghese, Amsterd. 
1689, in 8.V0 ; Il Ett Chaiirn (Al- 
bero di vita ), lessico ebraico -porto-i 
ghese, che contiene tutte le radici 
del testo sacro, Amsterdam, i68a. 
Oliveyrn fece poscia in lingua spa- 
gnuola lo stesso lavoro sullo radici 
caldaiche. Il p. Lelong si ò inganna- 
to, attribuendo tale opera a Salomo- 
ne Salman, c dicendo che 6 stata 

( 1 ) Cdlvtiip ritAH'cb Ia »iip{)osUi IraJasiuiic 
« ne pubblici una ^et^ontfa edizione, 

CrìncTra. i54o, in 4«^o, got, cuuosciata mUu II 
nome di Biiàia dtUa spada, dalia marca dello 
stampatore: è d’una rarità slraordiuaria. T;»lo 
verfioiie è stala ristampata a Lione da Gioranni 
de T^iroes, iSS?, in rollio, riveduta dai |»a»fa>ri 
di Oinevra ; cd ha vrvilo lungo umpo di Lmao 
alle niimcrusL- cilisioui della Bibùia, pubbliratv 
dai Calvinisti. 
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stampata neirnono i 665 j ITI 7 .ai 
lianrtn (Olirò rerdeggiante): è una 
traduzione per alfabeto, in lingua 
portoghese, di tutti i rocaboli impie- 
gati nella Miscbna e nella Ghemara. 
Un’iigiial traslazione è stata fatta dal 
portoghese in lingua rabinica, Am- 
sterdam, in S.TO senza data ; IV /f- 
jeled aavim (Certa amabile), ret- 
torica ebraica , Amsterdam, | 665 , 
in 8.VO ; V Scarscoth gavluth ( Ca- 
tena della barriera ), raccolta dei dif- 
ferenti ritmi u metri ebraici, Am> 
sterdam, i 665 , in ij; VI Darclià 
rfoham ( Ameno sentiero ), logica 
rabinica ; contiene ugualmente una 
chiare per intendere la maniera di 
ragionare dei Talmudisti, Amster- 
dam, 1688, in la; y\\ Darchi a- 
donai ( Via del Signore ), Amster- 
dam, tC8p, in 8.ro. Tale libro con- 
tiene una serie dei precetti dirini. 
Tutte le prcfntc opero sono unite 
col tìtolo di Tesoro della lingua 
sanla, e formano a rolnmi; Vili U 
Pentateuco ebraico, coi Meghilloth 
e gli f/apht/iarot/i, Amsterdam, ì 66 ^} 
in, 1726, in 8.ro, con nn calendario 
in lingua spagnuola. OlireTra ha 
composto altri opuscoli, stampati ed 
inediti, di cui si pud redere il cata- 
logo in Rossi : Dizionario degli aur 

tori ebrei, ed ki ’Woìf,BiblÌQtb. hebr. 

• 1 

L B B. 

OLIVEYRA ( Fasnczsco Ssn- 
mo d’ ), caraliere dell’ordine di Cri- 
sto, gentiluomo della casa del re di 
Portogallo, nacque a Lisbona ai 
di maggio i7oa, Fu diligentemente 
educato, ed ammesso neU’ct& di l 4 
anni nel tribunale dei conti, dorè 
serri 17 anni, Nel 1783 renne a 
Madri^ e suo zio che era incaricato 
degli affari deU'amhasciatore di Por- 
togallo, lo presentò al re di Spagna, 
Alla morte di suo padre, arvenuta 
lo stesso anno, gli successe come se- 
gretario d'ambasciata presso la corte 
di Vienna. Iri le sue relazioni con 
alcuni luterani lo preoccuparono con- 
tro la religione cattolica. Si disgustò 
in seguito col conte di Taronca, mi- 
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nistro plenipotenziario delU corte 
di Lisbona a Vienna ; rinunziò al 
suo inmiego, e passò in Olanda nel 
1740. Colò pubnlicò nel 1741 e 44 ^ 
la Memorie de’suoi riaggi, a rol., in 
portoghese, e rarie Lettere famiglia- 
ri, storiche, politiche e critiche, in 
francese. Gli errori dei protestanti 
che erano sparsi in tali due opere, 
le fecero censurare dal tribunale del- 
l’inquisizione. L’autore passò nell* 
Inghilterra l’anno 1 744? uore fu ac- 
colto daU'inriato di Portogallo, che 
era il famoso Carralho, poi marche- 
se di Pombal. Ma l'abiura che fece 
nel 1746 della religione Cattolica, gli 
rese inutile la protezione di esso mi- 
nistro. Tale atto pubblico privando- 
lo d’ogni mezzo aal lato del Porto- 
gallo, ne trovò di copiosi nella mu- 
nificenza delle persone piìi ragguar- 
devoli doli’ Inghilterra. L’amore del 
suo paese 1* indusse a comporre un 
Discorso patetico , diretto a' suoi 
compatriotti, in occasione del famo- 
so terremoto. Tale opera , che si 
Spacciò rapidamente, fu però censu- 
rata a Lisbona. L’autore vi rispose 
in una seconda parte , pubblicata 1 
anno appresso. Dichiarato, ai 30 seU. 
1763, eretico in uu auto-da-R- , c 
condannato ad esser arso in effigio , 
stampò un libro intitolato: il Cava- 
liere (fOlive/ra, arso in effìgie co- 
me eretico ; in che modo e perchè ? 
Aneddoti e riflessioni su tale argo- 
mento, date al pubblico da lui stes- 
sa. Olivejrs mori in Hac&ney, ai j8 
d'ottobre 1 783, d’una dissenteria, al- 
la quale era soggetto da lungo tem- 
po ; egli ne sopportò i dolori con Li 
pazienza e la rassegnazione che lo 
caratterizzarono durante la sua vita, 
e che, congiuntamente a'suui dolci 
costumi , lo fecero amar e stimare 
da tutti quelli coi quali fu legato in 
amicizia. Oltre le opere giò menzio- 
nate, pubblicò altri scritti, non me- 
no curiosi, quantunque meno impor- 
tanti. 1 manoscritti che ha lasciati , 
sono molti ed assai variati. Il più 
considerabile è ì'Oliveyriana, o Me- 
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morie storiche^ letterarie , ee. , 37 
voi. in 4-tp. £s«t contengono i frutti 
delle «ne letture ed osecrvazioni pel 
corto di venticinque anni. Vedi il 
Gentleman s Magatine ^ di mag- 
gio 1 784. 

T— D. 

OLIVIER (Giacomo), primo 
presidente del parlamento di Pari- 
gi, era uno dei nove figli d* un pro- 
curatore il quale nel 1488 ti era tra- 

S iantato da Borgonovo , pretto la 
locella, nella capitale, e vi aveva 
ammassato grandi riccbezzc. La sua 
elevazione è un latto da aggiungere 
ai numerosi esempi che contraddi- 
cono ali'opinione di coloro che ri- 
guardercubero laconcentraiiono de- 
gli alti impieghi civili nelle mani d’ 
Una sola classe d'uomini come una 
regola di diritto pubblico deU’antica 
monarebia. Olivier godeva d' una 
giusta considerazione nel parlamen- 
to, allorcbè Luigi XII gli affidò le 
funzioni d* avvocato generale. £^li, 
Io commutò in un impiego di presi- 
dente a mortaio, nel i5o7 ; e tre an- 
ni dopo passò in qualità di cancellie- 
re, nel ducato di Milano, di cui i( va- 
loroso Gastone di Foix era governa- 
tore. La venalità delle cariche non 
aveva ancora alterato gli elementi 
onorevoli della magistratura. Fran- 
cesco primo, che doveva tentare un 
giorno tale facile spedientc , germe 
di molti abusi, ricompensò i servigi 
d* Olivier , inalzandolo ( 1617 ) a lfa 
prima dignità del parlamento.. QU- 
vier ne godè poco tempo, estcoA), 
morto ai ao di novembre iSig. { 
-, F“— T. 

OLIVIER ( Giovakm ) , iietdt^loj 
del precedente, nato a Parigi , ab- 
bracciò la regola di san Benedetta, 
in un monasterodel Poitoii. Ne asci 
per entrare nella badia di san Dip;. 
nigi, in cui esercitò l’ufizio di gran- 
d’elemosiniere c di vicaru> generale. 

I religiosi di quel ricco convento a;, 
yeudoto chiesto per superiore , cglij 
face il s.igrificio de’siioi diritti in fa- 
vore del cardinole di Buibunc., il 
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quale fu per tal modo il primo ab» 
te commendatario di a, Pionigi, 0 ^ 
livier in tale circoetanza aveva, mo- 
strato dei riguardi per la volontà di 
Francesco primo, e quettì ne lo ri- 
comjpensò con l' abazia , di tan Me- 
darefo di Soissona. Nel i 53 a rassegnò, 
tale benefizio nelle naani France- 
sco di Rohan, il quale, mediante una 



divenne l’ esempio deU’ alto cler» 
per la sua residenza rigorosa, per 
la sua applicazione allo studio della 
Scrittura, per l’ assiduità delle sue 
visite pastorali e per l'aptorità delfe^ 
sue predicazioni. Morì, nel castella . 
d'Evcntiird, presso -Angers, ai,i>, 
d aprile i 54 q, e fu sepolto nella sua 
cattedrale, dóve scolpito venne sulla 
sUa tombe un epitano io versi lati- 
ni che si. era preparato. Prima che 
fosse promosso airepiscopato, si era- 
fatto conoscere con le sue poesie.- 
Oltre un'Ode jindirizsata a Salmoa 
Macrin, devoto come lui alle inuso 
latine, ed un Èpitafio di Luigi XII, 
fapportato dal biografo Papiro Mas- 
son, Olivier compose Un poema ^ 
vantato al suo temper e che com- 
parve nel i 54 a (Parigi, presso l'An- 
gelier, in 12), col' titolo di Pando- 
ra Jani OLieefU f Atvlium hieror 
phanlae. Si riconosce 4 n tale anacro- 
nismo d’e^essiooe, la superstizio- 
pe dqll'anttcbilà riniàcciata alla Un-- 
usata da Bembo e da una quan- 
tità de’sqoic^ntcmporanci. La Pan- 
aofa di,0U«ier fu tradotta in versi 
francesi nel i 54 z, da GugUclina 
Michele di Totirs. Una ristampa 
dell'nHgtnale, in 8.vo, comparve a 
Reims nel 1618. 

. .1. F— T, 

OLIVIER (Fraivcesco), nato a 
Parigi nel i497>cra figlio di Gia- 
como prcnoiuinato, c si spianò una 
Strada ad onori più elevati; prima 
seiu|ilicc avvocato, indi consigliere 
nel gran consiglio, referendario, 
ambasciatore, fu addetto, in qualità 
di cancelliere, alla casa di Mai'gba- 
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rita di Francia, regina di Navarra. 
11 inerito d'Olivicr fu soatonuto da 
una prolcaiunc potente; ed ottenne 
nel 1543 il grado di presidente a 
mortaio. Kra d'una tempra d'animo 
forte e diremmo quasi dura. Dotto, 
giudizioso , pieno di lealtà, portò 
nello studio della giurisprudenza un 
occhio filosofico, cui l’abitudine de- 
li aifari, che aveva maneggiati, 
oveva rendere più sicaro. France- 
sco I, volendo cancellare la sinistra 
impressione che aveva lasciata la 
condotta di Poyet (f'. tale nome), 
adìdò i sigilli dello stato ad Olivier, 
ai 18 d'aprile |545. Saggi regola- 
menti furono dal nuovo cancelliere 
promulgati : fu autore altresì di tut- 
ti quelli che contrassegnarono in 
fatto di buon governo in generale, 
il principio del regno d’Enrico li. 
Provvedimenti repressivi contro la 
(rcqiicnza degli omicidii, precauzio- 
ni contro il pericolo del portar ar- 
mi, contro il flagello della mendici- 
tà, attestarono la previdente solle- 
citudine d'Olivicr; ma il suo dise- 
gno di porre un freno al lusso ecce- 
dente gli andò fallita Le sue leggi 
sontuario rimasero senza effetto ; 
la sua rigidezza, la sua ostinata resi- 
stenza alle liberalità del principe, 
soddisfatte coi denari del pubblico, 
Io fecero ben tosto considerare come 
un ostacolo opportuno in mezzo ad 
una corte che riceveva l’ impulso 
dalla favorita , Diana di Foitiers. 
Non si tardò a rappresentare al re, 
impaziente di romper guerra a Car- 
lo Quinto, che sarebbe iicirinipossi- 
Lilità di fare i preparamenti d'una 
campagna finche tenesse alla dire- 
zione degli affari un uomo inflessi- 
bile, che si sgomentava ad ogni pro- 
posizione di nuove imposte, le dis- 
approvava come onerose al popolo, o 
poco si curava di sostituirvi modi più 
miti c più facili. Scosso una volta il 
credito di cancelliere, si trattava di 
torgli il suo ufìzio. Gl'istigatori del- 
la sua disgrazia presero occasiono di 
una flussiouv che gli era venuta agli 
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occhi, c che l'aveva costretto a so- 
spendere le spedizioni degli affari. 
Sollecitato a riuunziarc, Olivier ri- 
spose con fermezza che aveva com- 
perato con lunghe fatiche il grado 
che destava l'invidia, e che non a- 
vendo demeritato, non poteva cede- 
re il suo diritto di stabilità. Dichia- 
rò tuttavia che, serbando gli onori 
del suo titolo, avrebbe consentito di 
cederne l’esercizio a chiunque fosse 
piaciuto al re. Tale concessione fu 
accettata : Enrico li staccò dall'ofi- 
cio di cancelliere tutta la parte atti- 
va; e ne conferì l’impiego, sotto la 
denorainaziouc di guardo-sigilli, a 
Bertrandi, presidente nel parlamen- 
to di Parigi, latto arcivescovo di 
Scns nel i555, inalzato poi alla di- 
gnità di cardinale in premia del ze- 
lo suo violento contro gli Ugonotti. 
Olivier, il quale non restava cancel- 
liere che di nome, si ritirò nella sua 
terra di Leuville, presso Montlheri. 
Tale asilo, dove si diede alle dolcez- 
ze dello studio, ed alla coltura dei 
campi, fu chiamata da L’Hòpital, il 
'l'empio della giustizia, in un’epi- 
stola in versi latini cui indirizzava 
al suo amico; e la Francia ripeto ta- 
le elogio. L’ilòpital, posto alla dire- 
zione della camera dei conti, ed a- 
mareggiato di disgusti che gU su- 
scitava la sua vigilanza severa sulle 
finanze dello stato, trovò consolazio- 
ni nei consigli e ncll'approvaziono 
d'Olivier. Il cardinale di Lorena, il 
contestabile di Montmoreuci, Carlo 
di Marillac, Monrvilliers e Laube- 
spine, incaricati di negoziare con 
la Spagna, nel i555, sotto la media- 
zione del cardinale Polo e dell’In- 
ghilterra, non istiraarono di pregiu- 
dicare alla loro riputazione di de- 
strezza, pregando il cancelliere in 
disgrazia di stendere alcune memo- 
rie per supplire alle loro istruzioni 
diplomatiche. Fin allora le virtù di 
Olivier erano uscite intatto da una 
corte disordinata: uno scarso nume- 
ro d’uomini potevano ancora essere 
assomigliati a 'tale personaggio ri- 
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spettabile. Tra Ugonotti più par- 
ticolarmente ri troTavano allora quei 
caratteri grari, quegli aspetti anti- 
chi, che rirevano appartati, in mea- 
s!o alla cornicione prodotta da‘costn-| 
mi c dalla politica provenienti d’ Ita- 
lia. Olivier, nelle sue lettere a L’H6- 
pital, si congratulava di vivere lon- 
tano dal teatro del raggiro : Ho git- 
tata l'ancora j/i porto, egli diceva; 
C per tutti i tesori tTAUalo, non ri- 
nuntierei alla calma di cui godo. 
Chi avrebbe creduto che tali senti- 
menti gli dovessero uscire della me- 
moria, e che confidasse ancora di 
poter operare il bene prendendo 
parte negli affari 7 Tale illusione 
preparò amari giorni alla sua vec- 
chieaza. Richiamato al consiglio sot- 
to il regno sì breve e sì borra scoso 
di Francesco IT, non vide come il 
cardinale di Lorena non mirava che 
ad ammantare i suoi atti della ripn- 
tar.ione d’un ministro cittadino. O- 
Rvier, dice uno storico, era mosso 
dalla speranza di moderare le perse- 
cuzioni religiose; ma per acquistare 
tale preponderanza, no attendeva il 
destro^ e non sapeva farlo nascere. 
Una sola volta rinvenne la sua ener- 
gia . L’ imperatore Ferdinando I, 
premuroso di approfittare delle fa- 
cilitò che gli presentava la minorità 
del re per ricuperare Metz, Toni e 
Verdun, aveva inviato in Francia il 
Tcscovo di Trento con ordine di sol- 
lecitare tale restituzione. Molti mem- 
bri del consiglio si erano lasciati gua- 
dagnare; maOlivier arrestò gli effet- 
ti delb corruzione, dichiarando che 
chi osasse favorire le pretensioni del- 
lo straniero, meriterebbe di essere 
decapitato. Indebolito dalla vecchiez- 
za, mancò di forza per contenere del 
pari l'impetuoso cardinale di Lorena. 
Inclinato alla tolleranza, e credendo 
che una riforma fosse necessaria nel- 
la Chiesa, ebbe a gemere dell’obbli- 
go ebe gli era imposto d’infierire 
contro uomini i sentimenti dei qua- 
li si accostavano sovente alla voce 
dulia suo coscienza. Fu presidente 
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della ginnta che negò al consigliere' 
Diibourg il benefizio delle forme' 
tutelari cui invocava. D'accordo con 
Colignì, aveva steso c promulgato 
un otto d’indulto generale in favore 
dei Protestanti, eccettuati i soli pre- 
dicanti ed artefici di rivolta, allorché 
la congiura d’Amboise fu scoperta .• 
Olivier insistette invano perchè la 
proscrizione non colpisse che i capi. 
Non potè fnggire dallo spettacolo 
dei supplizi comandati dai Guisa. 
Molte vittime ^li rinfacciarono di 
aver sagrificati i propri suoi princi- 

S i alla schiavitù del favore. Una ma- 
:nconia profonda invase esso vec- 
chio: la febbre consumò in brevi 
giorni il calore che gli restava. Nei 
suoi ultimi momenti fu visitato iq 
Amboise dal cardinale di Lorena. 
Cessando allora di farsi violenza, ma- 
nifestò r indignazione di etti era pe- 
netrato, voltò il dorso al prelato, ed 
alcuni minuti dopo spirò, ai 3o di 
marzo i56o. 

F— yr, 

OLIVIER (SznsFiNo), cardinale, 
nato a Lione nel i538, incominciò 
gli studi nel collegio di Tournon , c 
^ li terminò a Bologna, patria di sua 
madre. Si dottorò in diritto civile ed 
in diritto canonico nell’ nniversitò 
di quella città^e vi ottenne una cat- 
tedra in età di ventiquattro anni. ]1 
suo merito fu conosciuto a Roma^ 
dove Pio V gli conferì l’ impiego di 
auditore di Rota. Olivier rimase per 
quarant’anni addetto a tale corpo. 
Gregorio XIII, Sisto V, Clcmentù 
Vili lo incaricarono di diverse hun-, 
ziature. Quest’ultimo papa gli confe- 
rì il titolo di patriarca d’Alessandria; 
e, nel i6o4, dispose in suo favore 
d’ un cappello cardinalizio a racco- 
mandazione del re Enrico IV. Oli- 
vier aveva molto contribuito a far as- 
solvere quel principe. Il suo zela 
per gl’ interessi della Francia, gli at- 
tirò l'odio degli Spagnuoli, i quali si 
opposero sempre al suo avanzamen- 
to. Presero occasione dal suo umore 
giovanile, per accusarlo d’ .-tmare la 
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menta e lo donnei i loro raglili 
rayerano fatto eidodere da tre pro- 
mozioni eontecutive di cardinali. Fn 
nominato al yetcovado di Rennes,in 
aottitusione di d’Ottatj ma rassegni 
tale yescoyado, anche prima d’ayer^ 
ne preso possesso. Morì ai to di mar- 
eo 1609, lasciando nna raccolta del- 
la giurisprudenza del tribunale cui 
aveta illustrato si lungo tempo. Tale 
raccolta^ intitolala Decisionei Koiae 
romanae, fu pubblicala a Roma nel 
1614, 2 yoL in fogl.i ristampata ren- 
ne a Franefort, nel i 6 i 5 , con note 
ed aggiunte. Oliyier, comunemente 
indicato, a Roma e nei dispacci di 
d’Ossat,tutto il nome di Serafino, era, 
secondo la Gallia Christiana, della 
medesima famiglia del cancelliere; 
fio Tbon lo fa anzi figlio naturale di 
tale magistrato. 

F— T. 

OLIVIER (CLAUDIO- MsTTzd), 

ayyocato del parlamento d* Aix, e 
letterato, nacque a Marsiglia ai ai 
di settembre l'joi.Le sne aringhe 
attirarono un concorso considerabile 
di uditori ; ed una di esse capitata in 
mano dell' accademico Sa<7, stimato 
anch’egli nel foro, e della marchesa 
di Lambert, tua amica, fu da essi 

f indicata degna de’ maggiori elogi. 

la la sua tendenza all’accidia, il mo 
amore del piacere gl’ impedirono di 
mandare ad elfetto quanto si ayeyà 
sperato dal suo talento pronto e dal- 
la yivacitik penetrante del suo spiri-i 
to. I suoi clienti l’ abbandonarono; 
il sistema di Layy terminò di rosi* 
narlo. La sua ilarità non ne fu alte- 
rata ; ti racconsolò delle sue perdite^ 
sia conyersando cogli amici, sia in- 
tervenendo con assiduitò alle sedute 
dell’ accademia di Marsiglia, di cui 
fu uno dei fondatori, e sulla quale 
sparse un lustro sostenuto, per la 
inoltiplicitò dei suoi tributi lettera- 
ri. Dopo di aver languito più dboi, 
morì a Marsiglia ai a 4 d’ott. 

Le sue poesie non hanno lasciato 
niuna traccia; o per la sua negligen- 
za si sono perduti diversi scrìtti che 


OLI 

aveva maggiormente elalxmiti. Indi- 
cheremo tra quelli rimasti; I. Una 
Dissertazione sul Crizia di Platone, 
nel primo volume delle Memorie di 
Desmolets, ed nn Discorso sui difett 
ti che sono conseguenza delf imita- 
ziotie, nei quarto volume della stes- 
sa raccolta. 8’ ingegna di movarc, 
nella sufi dissertazione, che la storia 
d’Àtlantica di Plotone non èr che la 
Storia de’ Giudei travestita; II Un 
Discorso saie antica accademia di 
Marsiglia, inserito nella sua raccol- 
ta del 1717. Si deve deplorare la 
perdita delle memorie che aveva 
scrìtte sopra diversi punti della sto- 
ria di quella cittò; III Storia di Fi- 
lippo, re di Macedonia e padre di 
Ale^andro,^^!^, 1740, 2 voL in 
1 ». E l’opera capitale d’Olivier, aHa 
quale però non diede l’ultimo polii 
mento. Premesso al primo volumi 
si legge il suo Elogio per La Vi- 
sclòde. 

■■ F T j. 

OLIVTER (GwGLiEt,Mo-Airrojiio)i 
viaggiatore ed entomologista, mem- 
bro dell’ Istituto e della società d’ a- 
gricoltura di Parigi, nacque in ini 
borgo chiamato ^ Archi, presso 
Frejus, ai 19 di gennaio 17^. 11 
suo intelletto si sviluppò rapidameni 
te; Usci del collegio in età di quat- 
tordici anni, e fu di diciassette dot- 
torato in medicina dalla facoltà di 
Montpellier. Lo studio della medici^ 
na rende necessario quello della sto^ 
ria naturale; il giovane Olivier pre- 
se, per tutte le scienze a tale parte 
dello scibile attinenti, nn amore for- 
tissimo, il quale, secondato dalle le-' 
rioni del dotto Gouan e daU’amici- 
zia di Bronssonet, suo condiscepolo, 
divenne bentosto in lui una forte 
passione. Richiamato in famiglia, d 
trovando poche occasioni d’esercita- 
re la sua professione nel luogo oscu- 
ro dove si vedeva rilegato, si diede 
con ardore allo studio delle piante e 
degl’ insetti. Manteneva nn carteg- 
gio attivo con Broussonet; questi 
parlò di lui a Berthier de 6auvignp, 
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intendente di Parigi, e lo propose 
ad esso magistrate, come capacissimo 
di dirìgere 1’ cmimcrazione delle 
produzioni naturali della gencralitii 
di Parigi, che doveva far parte del- 
la descrizione statistica di tale gcnc- 
ralitA, cui il detto intendente aveva 
divisata. Olivier accettò lo proposi- 
zioni che gli furono fatto da Bcr- 
thicr; ed in età di ventitré anni si 
recò a Parigi, e visitò le vicinanze 
della capitale, per conoscerne i pro- 
dotti, c per descriverli. Comunicò 
spcccssivamcnte all' intendente di 
Parigi parecchie Memorie sulla geo- 
logia e sulla mineralogia della sua 
generalità, sulle piante che vi cre- 
scono spontaneamente , sn quelle 
che vi erano coltivale, sni metodi 
di coltura, svi .quadrupedi, gl’inset- 
ti, i vermi eije vi sitevvano, sopra lo 
correnti d’acqus, sulla ipetcorólogìa, 
sui prodotti delle arti , «conomiebe. 
In pari tempo pubblicò alcune altre 
Memorie, le quali manifestavano- un 
nomo supcriore all’assunto che ave- 
va intrapreso, c provavano com’era 
capace di condurre le scionzo a nuo- 
vi progressi. Tali furono le sue De- 
scrizioni sul genero fidine \ la sita 
Memòria sopra i brtfchi filosofi c so- 
pra una nuova .specie di bombice^ 
e finalmente la sua Memoria sullo- 
canse delle raccolte alterna deli’ oli- 
vo, e sui mezzi di procurarsi raccol- 
te annuali del suo frutto. Quest’ ub 
Uma opera presenta importanti us-, 
•ervazioni jwr l’ economia rurale o 
pel commercio. OUvier ebbe in. se- 
guito nn' occasiono assai favorevole 
di mettere a profitto le sue cognizio- 
ni in entomologia, e la colse con 
premura. Gigot d’ Orcy, ricevitore 
generale della finanze, aveva speso 
parto delle sue facoltà a formare un 
gabinetto di storia naturale, di cui, 

f r insetti erano la parte più bella. 

ncoraggiato dalla voga d’una prima 
opera sulle JarJalle d'JEuropa , che 
era stata pubbli^ta a. sue spese 
En<ìham£14.e), volle dare in luce 
una Storia geucyalu degl’ insetti, c 
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cercò un naturalista che nrconscntis^ 
se a scrìverla sotto i suoi occhi ecoo- 
Ibrmemcnte al suo disegno. Olivier 
si presentò e fu accettato. Non solo 
Gigot d'Orcy mise a sua disposizio- 
ne il suo gabinetto od i libri di cui 
poteva aver d’uopo, ma lo fece vi.Tg- 
giarc nell' Inghilterra C<1 in Olanda, 
per descrivervi c far dipingere gl’ in- 
settì che non si avevano a Parigi. 
Obvicr fu pressoché in pari tempo 
Mllecitato di concorrerò al vasto, ma 
incoerente edilìzio, eretto alle scien- 
ze ed alle lettcre,fiFncic/ope(/m me- 
todica. Si assunse la Storia natura- 
le degV insetti, già cominciata da 
Maudiiyt, il quale por verità non 
aveva Catto che alcune cose generali 
cd una specie di rapida rivista dei 
libri sull entomologia pubblicati pri- 
ma di lui. Fu dunque OUvier che 
incominciò realmente o che conti- 
nuò tale opera, con più vasto dise- 
gno, quantunque, meno tegoLaro di 
quello che, trnsccko aveva con f aki- 
todi Gigot d’Orcy. Di fatto non 
aven dato in quest’ultimo che la ‘■ 
descrizione degl' insetti che aveva 
potuto vedere egli stesso, o fatto di- 
segimre sotto i suoi occhi. Nel suo 
Dizionario agginngeva allo descri- 
zioni sue proprie quelle degli akr» 
autori, CUI non aveva potuto riferi- 
re alle specie che gli erano note. La 
rivoluzione che sconvolse prima l’o 
sistenza degl’individui, indi quelle 
dei più potenti regni, privò Olivieei 
del suo impiego ncU’ intendenza d- 
Parigi, lo costrinse a sospendere la 
due grandi opere che aveva intra- 
prese sulla storia naturale degl’ in- 
setti, 0 che.avcvano avanzato rapida 
mente sotto lo sue mani laboriose' 
Gittato, come tant’altri, nel vortice 
dello tempeste politiche, con la pas- 
sione del bene cd il -vago desiderio 
d una inighorazione sociale, ma igno- 
rq,o*l^germcnto istrutto degli studi 
morali o sturici, ebo possono suppli- 
re ili parte all’esperienza degli alfa- 
ri. cd alla conoscenza. degli iiumiiii, 
partccijiò .agli errori di quc'tcìupi 
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burrascosi. Se non altro fii abbastan- 
za ben guidato dal suo criterio e 
dalla "sua preridenza, per opporsi, 
come elettore, aU’elezioiie di Uobes- 
pierre. Quelli che allora giungeva- 
no al potere, avrebbero Toluto com- 
pensare con nuove creazioni, tante 
istituzioni distrutte, c riparare tan- 
ti mali con alcuni benefìzi, senz’av- 
vredersi che i mezzi cui avevano im- 

f )icgati per montare sul carro rivo- 
uzionario, di cui credevano di po- 
ter arrestare il rapido corso, doveva- 
no essere rivolti contro di essi, e pre- 
cipitarli essi medesimi sotto le ruote 
sanguinose j concepivano vasti pro- 
getti, i quali avrebbero richiesto, 
per essere effettuati, parecchi anni 
d’ un governo vigoroso e pacifico . 
Quindi è che al ministro Rolland 
venne in idea d’inviare un’amba- 
sciata al re di Persia, onde stringe- 
re relazioni vantaggiose al commer- 
cio di Francia, volle aflìdare tale 
commissione diplomatica a dotti ca- 
paci di porgere esatte nozioni sulla 
Persia e l’impero ottomano. Olivier 
e Bruguiòrc furono scelti per l’ese- 
cuzione di sì fatta impresa. Ma in 
breve il ministro che l’aveva conce- 
pita, peri vittima de’furori doll’anar- 
chia ; cd i due dotti furono obbliga- 
ti di viaggiare spogli della protezio- 
ne del governo che gli aveva invia- 
li, e senza i mezzi necessari che lo- 
ro erano suti promessi, di soddisfa- 
re agl’ inipegni che avevano con- 
tratti, esponendosi a mille traversie 
cd a mille pericoli. Da Costantino- 
poli, dove si erano recati, visitarono 
alcune delle isole dell’Arcipelago, 
passarono sui campi tiove Jii VroiOf 
si diressero in seguito verso l’Egit- 
to, cd approdarono in Alessandria 
ai 3 di ottobre 1794» P°*> dall’Egit- 
to, dopo di aver veduto le isole di 
elodia c di Santorino, deliberarono 
di condursi al luogo del loro dettino. 
Sbarcarono a liairut, traversarono 
la Siria, una parte dell’Arabia e del- 
la MesupoUmia, soggiornarono a 
Bagdad, ed arrivarono finalmente a 
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Teheran, donde, poecia ch'chbdro 
ottenuto dal minierò dì Persia ri- 
sposte favorevoli su tutti gli oggetti 
della loro missione, e visitato diver- 
si paesi di quel regno, decisero di 
ravvicinarsi alla loro patria. Partiro- 
no da Ispahan con una caravana che 
andava a Kermanchah; camparono 
felicemente dai gravi rìschi ai qnaH 
sì videro esposti nei paesi occupati 
dagli Arabi nomadi o dai Curdi va- 
gabondi, e giunsero a Bagdad ed in 
seguito in Aleppo. Ib là s'imbarca- 
rono à Latakiè, visitarono l’isola di 
Cipro, ed approdarono in Carama- 
nia, donde si trasferirono per terra 
a Scutari, poi a Costantinopoli. Do- 
po di essersi riposati nella capitale 
deH’ìmpero ottomano, noleggiarono 
un legno per ritornare in Francia j 
videro Atene , Corinto , Salamina, 
Cefalonia, Corfù, e sbarcarono in 
Ancona ai 24 di settembre 1798. Co- 
là r infelice Bruguiàre soggiacque 
alle fatiche di tale lungo e penoso 
viaggio {F. Bauoviànz ); cd Oli- 
vier parti solo per Parigi, dove giun- 
se, in dicembre 1798, più di sci an- 
ni dopo la sua partenza, adducendo 
seco numerose raccolte su tutte le 
parti della storia naturale. Tredici 
mesi dopo il suo ritorno, fu eletto 
(26 gennaio 1800) membro dell’ I- 
stitutoj e si applicò a scrivere il suo 
viaggio, od a continuare le due gran- 
di opere sidla storia naturale degl’ 
insetti che aveva dovuto interrom- 
pere in causa dello stesso viaggio. 
Allorché tale relazione venne in lu- 
ce fu letta con premura , e tra- 
dotta in più lingue. Olivier termi- 
nò prontamente la storia generale 
dei coleotteri] non gli restava che 
di continuare il Dizionario degl’io- 
setti doU’Enciclopcdia, allorché la 
sua elezione a professore di zoologia 
nella scuola veterinaria d’Alfort, die- 
de un nuovo alimento alla sua atti- 
vità scientifica. Poco dopo il suo ri- 
torno in patria, aveva avuto la sven- 
tura di perdere una sposa adorata ; 
ma, in capo ad alcuni anni, fu ab- 
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bMUnaa fortooato per trovare in 
una nuova anione inez^ efiìcaci (U 
convolasione. Il ano atatOj quantun- 
que Uiacreto, gli aasicurava un’ono- 
revole in<lipoDden:uà godeva della 
conaideraaione aoquiatata con una 
vita tutta dedicata alle acicnso, e da 
utili lavori onoratat la aua esiatenaa 
«ra rienqàuta da occupazioni di pro- 
pria acelta, abbellita dalla tenerea- 
sa d’ttna giovane apoaa e dalla so- 
cietà d’amici ainceri, cui il auo ca- 
rattere franco e leale gli aveva ac- 
quistati e conservati. La natura 1* 
aveva dotato d’una complessione ro- 
busta, e la sua salute pareva inalte- 
rabile} sembrava che nulla mancas- 
se alla sua felicità, allorché ad un 
tratto fu colto da una malattia di 
languore. Lottò lungo tempo corag- 
giosamente contro U male} ed oltre 
i lavori di cui abbiamo fatta men- 
sione, non ostante il declinare delle 
sue forze, fece Rapporti e compilò 
memorie per l’Istituto e per la So- 
cietà d'agricoltura, ed intraprese 
una serie d’osservazioni sugl’insetti 
nocivi alle piante cereali, aggiun- 
gendo novelle prove al Trattato che 
aveva pubblicato sull’ utilità dello 
studio deU’cDtomologia per l’ agli- 
coltura e le arti Finalmente i pro- 
gressi della malattia da cui Olivier 
era colto, lo costrinsero a sospende- 
re tutti i suoi lavori: fu mandato a 
respirare l’aria natia} ne provò al- 
cun sollievo : fermatosi a Lione, nel 
ritorno, fu trovato morto in letto, 
il primo d’ottobre i8i4}un aneu- 
risma cousiderabilo dell’aorta, cui 
tutta l’esperienza dei medici non 
aveva potuto far sospettare, aveva ca- 
gionata tale morto improvvisa ed 
immatura. Olivier aveva allora cin- 
quantott’anni i era grande della per- 
sona, bene proporzionato} i suoi li- 
neamenti erano poco risentiti, ma 
aveva la fisonomia vivace ed espres- 
siva. Quantunque, nelle discussioni 
letterarie, mettesse un'po’ d’asprez- 
za, era, nel commercio abituale del- 
la vita, amabile, scntpUce e senza 
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pretensione. Le sue opere sono: 1- 
Parecchie Memorie sull’ entomolo- 
gia, l’agricoltura e la botanica, sparto 
nelle Memorie dclCIstituto, in quel- 
le della Società d'egricalfura, nel 
Giornale di Storia naiuralcf nel 
Foglio del Coltivatore e negli Atti 
della Società di storia naturale di 
Parigli II La Storia naturale dei 
Coleotteri, 1789-1808, 6 volumi in 
4.to, con 363 tavole } III Diziona- 
rio della Storia naturale degt in- 
setti delT Enciclop. metodica, 1789- 
1819, 9 voL inà.to} il primo volume 
é diMauduj'tjuna parte della secon- 
da metà dell’ottavo é stata fatta da 
Latreille} e tutta la prima perle del 
nono voL (la sola che sia ancora com- 
parsa in febb. i8aa), è di Latreille 
e (Sodard: termina lettore Par.; 
IV Piaggio nell Impero ottomano,, 
nell Egitto e nella Persia, i8osr 
1807, 3 voi. in 4'to, o 6 voL in £.v<n 
con atlante} V Parecchi artieoli td* 
insetti nel Nuovo dizionario di 
Storia naturale applicato alle ar- 
ti , di Detervllle , particolarmente 
quelli della classe dei coleotteri. Le 
Memorie manoscritte che OUvier 
aveva comunicate a Bertbier de 
Sauvignjr, sulla statistica della gene- 
ralità di Parigi, sono andate perdu- 
te nel saccheggio della casa di quel 
magistrato, e non n’ò stato pnbblir 
calo nulla. L’opera sui coleotteri é 
ancora la più esunpiuta che esista se 
tale numerosa olaste d’insetti. Il Di- 
zionario della storta naturale degl’ 
insetti dell’Eàicielopedia, quantun- 
que piò ineguale sia che l'opera prer 
cedente, e partecipi maggiormentè 
della natura d’una compilazione, i 
tattevia, malgrado il vizio della tea- 
•ìtisn inerente all'ordine per alfitt 
boto, il solo scritto nella lingua frunr 
eese in cui siasi intrapreso di conir 
prendere la storia naturale di tutti 
gfinsetti conosciuti} o devo rincre- 
scere, sotto quest’aspetto, che non 
sia terminato. Questi dne grandi 
rcpertorii saranno sempre consnito- 
ti eoo frutto, ed onicunino ad CMi- 
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yìer nna rìputanone durerole, ma 
don tanto luminosa quanto sembre- 
rebbe promessa da opere d'una tale 
dimensione. La ragione ò ebe, di- 
scepolo laborioso dei Linnei, de'Fu- 
brici, di Degecr, non ha tratto dal- 
le sue osservazioni mezzi di dare 
■Ila scienza un novello impulso j che 
non ba sempre saputo discernere, 
nè seguir quello che dagli entonio- 
logisti del suo tempo gli era dato) 
che finalmente è stato anche supe- 
rato, mentre tuttor viveva, nellarte 
di descrivere con metodo e chiarez- 
za, e di figurare con esattezza le spe- 
cie che vuol far conoscere) in breve 
i suoi scritti, sempre utili per secon- 
dare i lavori del naturalista, saran- 
no considerati come poco acconci a 
sviluppare il suo ingegno. Il Viag- 
gio deU’autoro ncU'Impcro ottoma- 
no, cioè nei paesi più interessanti 
del globo, contiene poche indicazio- 
ni nuove sotto l'aspetto geografico : 
non presenta nulla di relativo alfó 
scienze archeologiche o alle belle 
arti, generi di studi pei quali l’au- 
tore non avea nessun genio: la sua 
narrazione è poco animata j le no- 
zioni che somministra sul governo, 
il commercio, i costami dei popoli 
ed anche sulla storia naturale, sono 
sovente superficiali: le tue veduta 
non rannosi distinguere nè per la 
loro novità, nè per la loro estensio- 
ne, nè per la loro profondità: ha pe- 
rù, come viaggiatore, le quaUtà che 
lo raccomandano come dotto; un 
senso retto, esente da pregiudizi, 
buon metodo, uno stilo chiaro, l’a- 
more del vero ed il talento d’accu- 
mulare particolarità esatte ed utili 
risultati. Tale Viaggio era, soprat- 
tutto nell’ epoca in cui comparve , 
importantissimo per (|uanto concer- 
ne la Persia , perche summiniatra 
notizie sulle «voluzioni di quel pae- 
se dalla morte di Nadir-Chab, sì ce- 
lebre sotto il nome di Tamas Knli- 
can ; o tale parte della storia d’un 
paese un tempo si florido e si fertile 
in gloriose rimeuibiaazc, era iute- 
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ramente ignorata. Quel tratto dell’ 
opera è sommamente allettevole ; è 
meglio scritto che il restante, quan- 
tunque, .secondo Cuvier, raiitorc sia 
stato molestato dalla censura di iluo- 
naparte, che non permetteva di di- 
re ogni cosa , anche sopra Tamas 
Kulican. L’Elogio d’Olivier, letto 
nell’Istituto agh 8 di gennaio 1816, 
si trova nel tomo I (p. a 35 ) della 
rfccolta degli Elogi storici, pubbli- 
cati da Cuvier. À.-F. Silvestre ba 
letto anch’egli nella società d’agri- 
coltura, ai 9 d’aprile 181 5 , una No- 
tizia biografica sullo stesso dotto: ò 
stata stampata a parte, in 8.vo di 

s 3 pag. 
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OLIVIER. Vedi Maacuz e Mai-- 

MZaBURT. 

OLIVIERI od OLIVERO ( Do- 
MENICO ), pittore , nacque a Torino 
nel I&J9. Nell’epoca in cui comin- 
ciava a dipingere, la raccolta del du- 
ca di Savoia essendosi arricchita di 
quattrocento e più quadri fiammin- 
ghi, approfittò di tale occasione di 
perfezionare il suo talento, dando la 
preferenza aoprattutto alla maniera 
di Laar, detto il Bamboccio , e de* 
suoi imitatori ; ed i suoi dipinti non 
tardarono ad essere ricercati in tntta 
l’Italia. Siccome era dotato del carat- 
tere più faceto, tale genere doveva 
piacergli sopra ogn’altro. Se avesse 
posseduto quel tocco brillante che 
forma uno dei meriti della scuola 
fiamminga, non avrebbe nulla da in- 
vidiare asuoi più celebri artisti. I 
Hioi soggetti sono pieni di giocondi- 
tà,' d’un colorito vigoroso , e franca- 
mente pennelleggiatL A Torino si 
conservano due suoi quadri , d’ unz 
discreta dimensione, di cui le figure 
che sono molte hanno circa un palr 
mo d'altezza. L’uno rappresenta un 
Mercato: vi si veggono de’ ciarlata- 
ni, de’cavadenti, dei paesani in rissa, 
nonché diverse scene del basso po- 

r ilo. Tale quadro, assai imaginoso, 
un veto puemetto nel genere del 
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Berni. Olivieri non mostrò minore 
abilità negli argomenti sacri, sicco- 
me lo provano due quadretti conser- 
vati con grande rigtiardo nella sagri- 
stia della chiesa del Corpus Domini. 
Rappresentano i miracoli del San- 
to Sacramento , e sono osservabili 
per una moltitudine di figurine toc- 
cate con ispirito, ed in cui la tenui- 
tà delle dimensioni non ha pregiu- 
dicato in nulla alla perfezione delle 
parti ed alla verità dell' iniitarione. 
Questo pitture ebbe per allievo Gra- 
nieri, il quale si è fatta una riputa- 
zione meritata nel genere del suo 
maestro . Olivieri mori a Torino 
nel 1755. 

P— s. 

OLIVIERI DEGLI ABATI (Aw- 
kibale-Camillo ), antiquario, nato 
nel 1 708 a Pesaro, d’ una nobile ed 
antica famiglia, si applicò fin da gio- 
vane allo studio della numismatica e 
delle iscrizioni, ed andò a Roma per 
acquistare nuove cognizioni mercè 
l'esame dei monumenti , e nel com- 
mercio degli eruditi. Fattosi eccle- 
siastico avrebbe potuto facilmente 
essere inalzato alle prime dignità ; 
ma ritornò nella sua città natia onde 
appagare interamente il suo genio 
per le ricerche storiche. Eletto se- 
gretario dell'aceademia di Pesaro, 
ne adempì le incombenze con molto 
zelo ed assiduità. 11 papa Clemente 
Xlll lo decorò del titolo di suo ca- 
meriere. Fra i suoi amiei annoverava 
il cardinale Gaet Fantnzzi, Apostolo 
Zeno, Tiraboschi, ec. Olivieri mori 
nella sua patria, ai 19 di settembre 
3 789, lasciando alla sua città natia il 
suo museo d'antichità e di medaglie, 
e la sua ricca biblioteca, con una 
rendita annua per mantenerla. Era 
membro dell' accademia etrusca' di 
Cortona, c di varie altre società let- 
terarie. Rimangono di hii circa ses- 
santa opere, piene d'erudizione. Le 
principali sono : I. Spiegazione di 
alcuni monumenti degli antichi Pe- 
lasgi, con alcune osservazioni, Pe- 
saro, 1 785, tu 4-to, e nel terzo voL 
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delle Memorie dèlFaccad. di Corto- 
na. Tale libro è la traduzione di due 
lettere di Luig^ Bourguet, a Maffei, 
sull'alfaboto etrusco, c su due suppo- 
ste iscrizioni pelasgicbe ; Il Disser- 
tazione sopra alcune medaglie San- 
nitiche, nei t. II e IV della raccolta 
della stèssa accademia, o nel t. XVII 
della Racco/m di Calogerà; III Mor- 
mora Pisaurensia notis illustrata^ 
Prasro, 1787, in fogl. Tale raccolu 
d'iscrizioni è- assai stimata. Se ne 
troverà una buona analisi negli dieta 
eruditor. Lipsens., anno 174*; IV 
Dissertazione sulla Jbndazione di 
Pesaro, ivi, 1767, in 4 .to.Vi ha uni- 
to una lettera all'abate Barthòlemp 
sullo medaglie greche di Pesaro, e 
sulle più antiche medaglie di Roma 
e delle principali città d'Italia; V 
Camme ntariorum C/riaci Anconi- 
tani nova fragmenta notis illustra- 
ta, ivi, 1788, in fogl. (f'.CiBiACo); 
VI Esame del bronzo Cuspiniano 
pubblicato dallo S/Jon, ivi, 1771, in 
4.to; VII Spiegazione di una dello 
due antiche basi di marmo scopeti 
te nel 1 770 dal cavaliere Domenico 
Bonamici, ivi, 1771, in 4.to; Vili 
Della zecca di Pesaro e delle mo- 
nete Pesaresi dei secoli basw. Tale 
dissertazione è stata pubblicata con 
nna prelazione di Zanetti, nel tomo 
primo della Nuova raccolta delie 
monete ( K ZAnzTTi IX Lettera 
in difosa deir iscrizione esistente 
nella sala di Mate Ileo, ec,, ivi, 1778, 
in 4 <to. Tale lettera venne rifatta ed 
aumentata in una seconda edizione, 
e fu inserita nella Nuova Raccoba\ 
3776; X Memorie del porto di Pe- 
sarajiri, 1774, in 4 .to. Vi si trova 
iholta erudizione; XI Memorie di 
Graderà, terra nel contado di Pe- 
saro, ivi, 1776, in 4 .to; XII Di s. 
Terenzio martire protettore deUa 
città di Pesaro, ivi, 1776, in 4 .to; 

XIII Memorie di Novilara nel con- 
tado di Pesaro, ivi, 1777, in 4 to; 

XIV Memorie della chiesa di s. 
Maria di mante Granato Juor del- 
le mura della città di Pesaro, iv^ 
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»ÌT],in 4.to; XV. DelCanlico batti- 
stero delle sante chiese pesaresi,ivi, 
in 4 to } XVI Memorie della 
badia di s. 'Fomaso in Foglia, ìtì, 
,I7'38, in 4 -to; XVII Memorie delC 
uditore Giambatista Passeri, ivi, 
^^Bo, in 4 -to (^. Passkhi); XVIII 
Dissertazioni sopra diversi capetti 
d'iinticbilÀ, nella Raccolta di (ialo- 
gerà, tomi XXI, XXXII, XXXV, 
XXXVI (f'. rJiPLovATAZio c Bali- 
sta Malatesta ). Oltre l'orazione fu- 
nebre d'Olivieri, recitata dal dotto 
prelato Calisto Marini, se nc cono- 
sce una del professore Fortunato Ma- 
rignoni, stampata a Pesaro nel 1789. 

W — s. 

OtiLIER. y. Oliea c Nointel. 

OIiElVIF.R (Remigio), nato a 
Parigi ai 26 di febbraio 1727, mori 
a Dijun ai 26 di decembro 1814. Fu 
segretario-generale del ministero 
della guerra, sotto il maresciallo de 
Muy, il conte di Saint- Germain cd 
il principe di Montbarrey, poi com- 
missario di guerra, ec. E autore del- 
lo Spirito deli Enciclopedia, pub- 
blicato, sotto il velo dell'anonimo, a 
Parigi dal 1798 al 1800, 12 voi. in 
8.V0. Suo (ìglio, ex -commissario or- 
dinatore a Uijon, possiede un Ktio- 
vo Dizionario della Favola, estratto 
dall'Enciclopedia, cui Remigio 01 - 
livier aveva destinato alle stampe. 

D — b-t-s. 

OliMOS (Fhancesoo ànphea), 
missionario spagnuolo, nato .presso 
ad Oria nel distretto di Burgos, ver- 
so la (ine del secolo decimoquinto, 
1*116000 il nome del luogo dov’era 
(tato educato Olmos in vicinanza 
di Vagliadolid . Di vent'aoni vesti 
l’abito dpi Francescani di quella cit- 
tà . I suoi progressi nella teologia 
avendolo fatto conoscere, fu aggiun- 
to a Fr. G. de Zumarraga , invia- 
to dall’ imperatore Carlo Quinto, 
in qualità di commissario inquisi- 
tore contro le supposte streghe di 
Discaglia. Spiegò un zelo grande io 
|alc occasione : quindi allorché Zu* 


O L» O 2^3 

marraga fii eletto vescovo di Messi- 
co , nel i 5 a 8 ., condusse seco Ol- 
mos nel nuovo mondo. Colà il suo 
ardore prese un’altra direzione; le 
sue funzioni apostoliche esigevano 
che conoscesse le lingue del pae- 
se; ed imparò il messicano, il toto- 
naca, il tcpchua ed il guaxteca. 
Compose gramatiche c vocabolari 
delle due prime, che sono stati uti- 
lissimi agli altri missionari. Oltre 
un grande numero di trattati rela- 
tivi alla religione, cui scrisse nelle 
diverse lingue delle tribù fra le qua- 
li passò la maggior parte della sua 
vita, in mezzo a mali e privazioni 
d’ogni sorta, compose una specie di 
Mistero o quadro del Giudizio fina- 
le, che fu rappresentato pubblica- 
mente nella lingua e nella capitalo 
del Messico, al- cospetto del viceré 
don Antonio di Mendoza. E desso 
che ha messo in iscritto 1 curiosi avT 
vertimenti dc’genitori messicani ai 
loro figli , che si possono leggere 
nella traduzione di Clavigero per 
Cullen. Olmos ha tradotto, dal latino 
in versi castigliani , un’opera sull’ 
eresia scritta da P. F. Alonzo de Ca- 
stro. Morì in un’età avanzata, nel 
convento di Tampicano, agli 8 di 
ottobre 1671. Oltre quindici opere, 
<n cui Wading fa l’ennmerazione, 
e che dice essere state stampate piu 
Tolte nel Messico, ma di cui non in- 
dica le edizioni, il p. Olmos ha lascia- 
to parecchi manoscritti importanti 
per la storia del Messico nc’tempì 
vicini alla conquista di quel paese. 

OLOBOLO (Manuele), viveva 
pel secolo decimoterzo, sotto Miche- 
le Paleologo ed Andronico suo fi- 
glio. Egli fu grande protosi ncello, 
ed oratore o retore della chiesa di 
santa Sofia. Era iifizio deU’oratore, 
siccome già detto abbiamo nella vo- 
ce Eustazio , lo spiegare la sacra 
scrittiira.Paro che Olobolo si ricreas- 
se d.*ii gravi suoi doveri nel commer- 
cio delle muso. Egli indirizzò dei 
versi aU’imperatore Michele cd a 
18 
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ciiu figlio (tono jtiittora inediti); e 
fece (Ielle scolie sul socondo Altare 
di Dosiada. Valckcnacr le pubblicò 
primo nel secondo capitolo della sua 
Diatriba ; e dappoi Jacobs le ri- 
stampò nel suo cumento sugli Aria- 
lectes di Brnnck. Tali scolie sono 
utilissime per l’intelligenza di quel 
poema oscuro; e, siixome è (piasi 
impossibile chenn ecclesiastico gre- 
co del secolo decimoterzo abbia avu- 
to abbastanza erudizione per com- 
porlo, si può senza temere gran fat- 
to d'ingannarsi, ammettere l’idea di 
Valckenaer, il quale suppone che 
Olobolo copiasse alcun manoscritto 
antico. Isid. Yossio pretese che 8al- 
masio, di cui esiste un corocnto so- 
pra Dosiada, tolto avesse da Olobolo 
tutto ciò che è tollerabile nelle sue 
osservazioni. tJopo è non (u-edere di 
leggeri a Yossio, uomo temerario ed 
appassionato ; è giusto però l’osser- 
varo che Fabricio il confutò assai 
male. „ È verimnao, egli dice nella 
^ sua Biblioteca greca ( tomo UT, 
M pag. 8 la), che Salmasio non nomi- 
n nò Olobolo; ma egli parla conti- 
si nnamentc (li scolie greche: con- 
si fessa che gli furono utili ; ed anzi 
SI di frequente non poco egli ne cita 
Il il testo ‘*.11 latto sta che oalmasio, 
nelle sue note sopra il secondo Al- 
tare, non fa menzione, nè diretta 
nò indiretta, di scolie greche. Si de- 
ve concludere da tale silenzio, non 
che egli voluto abbia appropriarse- 
le, ma che non le conoscesse. Un 
dotto quale era Salmasio bisogno 
non aveva di rubare alcune spiega- 
zioni ad un (Attivo graraatico, o po- 
teva da sè stesso trovare quanto un 
Olobolo saputo aveva scoprire. 

B — ss. 

OLOFERNE. Fedi Giuditta. 

OLOFIRA, sposa di Orcano, è 
celebre nella storia degli Ottomani, 
r l’evento che entrare la fece nel- 
famiglia del fondatore del loro 
impero, presso che come le Sabine 
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divennero madri del popolo roma- 
no. Un governatore greco di Bile- 
jiki, in Natòlia, era padre di Ololi- 
ra, e si preparava a celebrare le suo 
nozze con un giovane della sua na- 
zione. Ottomano, lo stipite de'Sul- 
tani , sovrano debole an(»>ra , ma 
prode ed audace, oggetto di gelosia 
e di timore pei governatori greci, 
di cui i territori s intersecavano con 
le sue possessioni concesse o usurpa- 
te, Ottomano fu invitato alla festa 
solenne che far si doveva in occasio- 
ne del m.atrimonio. Un comandante ' 
greco, di cui acquistato egli avea la 
benevolenza, l’avvertì che i suoi vi- 
cini, invitandolo, cercato non ave- 
vano che di sorprenderlo, e di farlo 
cadere in un aguato in cui lasciare 
doveva la vita . Ottomano oppose 
l’astuzia all’astuzia, c pregò il co- 
mandante greco di ricevere in de- 
posito nel castello di Bilejiki, le sue 
donne ed i suoi tesori, mostrando di 
temere un’invasione ostile, mentre 
egli sarebbe assente da’ suoi domi- 
ni!. Le feste nuziali farsi dovevano 
in aperta campagna : Ottomano 
mandò in Bilejiki i suoi carri coper- 
ti, i quali contener dovevano gli ef- 
fetti suoi i pili preziosi, ma che in 
fatto contenevano armi soltanto e 
fiaccole: sopra i carri stavano qua- 
ranta persone nascoste sotto lunghi 
veli ; tali pretese donne erano solda- 
ti travestiti. Introdotto appena tut- 
to il convoglio nel castello di Hi- 
Icjtki, Ottomano comparve accompa- 
gnato da poca gente, ma presso al 
luogo della festa, posto avea in im- 
bos(»ta cento uomini arditi, pronti 
a comparire al primo segnale. I 
soldati travestiti, gittati i loro veli O 
prendendo le faci e le armi, incen- 
diarono il castello e scannarono la 
narnigione senza difesa : veduto 
incendio, gli uomini appostati si 
mostrarono, ed Ottomano, alla gui- 
da dc’suoi soldati, piombò addosso 
de’suoi conviUiti, de’quali non puni- 
va che la perfidia. Il governatore di 
Bilejiki rimase ucciso, c la bella O- 
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Infira «in figlia ctildc in potere di 
Ottomano, che nciristante la diode 
per ispota o suo figlio Orenno. Olo- 
tira direnne madre del principe So- 
limano che primo fiassò in Riiropa, 
e di Oceano il quale successe ad Ot- 
tomano primo. Tale avvenimento 
accadde verso l'anno dcU'cgira 698, 
o 1299 di G. C. 

S — r. 

OLONNOI8 (Nao, cognominato 
1 / ), perchè era nato ano: Sahles <C 
Olonrié, fu tino dei (liliustieri più 
ramosi. Essendo passato assai giovane 
nelle piccole Antille, nel i 65 o, come 
ingaggiato, servi tre anni: udendo 
parlare mólto d’avvcnttiricri conce- 
pì il desiderio d'unirsi ad essi, e, spi-‘ 
rato il suo tcrtnine, si fece condurre 
alla costa di san Domingo, dove s'in- 
gaggiò nuovamente con un cacciato- 
re di buoi selvatici. In capo a tre an- 
ni, di servitore ditentò padrone, ed 
acquistò riputazione in un corpo 
presso cui non era facile di guada- 
gnarne. Ma essendosi staucatoin bre- 
ve di tale genere di vita, si fece lli- 
bustiere, e non restò lungo tempo 
subalterno in una professione che 
esigeva un valore sommo: quello di 
rdlonnois rifulso talmente, fin dalle 
prime sue campagne, che presto co- 
mandò un hastimentoj c si mostrò 
degno della scelta di'quelli che l'ave- 
v.^ilo fatto loro condotticrc. Col suo 
legno, che era piccolissimo, fece pre- 
de sì considerabili e si numcrosc,cfae 
fu soprannominato il flagello degli 
Spagnuoli. A tali primi successi ten- 
nero dietro alcune Sventure : un nau- 
fragio gli portò ria quanto aveva. Il 
governatore della Tortile, che non 
Voleva lasciare nell’ozio un uomo si 
prode, lo provvide d’un altro legno. 
Ma r Olonnois avendo, dopo varie 
spedizioni fortunate, tentato incon- 
sideratamente, con poca gente, uno 
sbarco presso Campeggio, vi fu as- 
salito da un esercito intero. La parti- 
ta era troppo distiguale j tutti i suoi 
furono presi od uccisi, ed egli cam- 
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pò solo mercè uno stratagemma pres- 
soché nuovo: s’imbrattò tutto il cor- 
po di sangue^ e si cacciò tra i morti. 
Giunta la notte mentre Che si face- 
vano fuochi di giubilo a Campeggio 
per la sUa morte, si vesti dell'aiuto 
d'uno spagniiolo da lui ucciso, s’ap- 
pressò senza romore alla cittè, e pro- 
mise la libertà ad alcuni schiavi per- 
chè si unissero a lui, onde |iortar via 
il canai del loro padrone; vi accon- 
sentirono, ed egli andò con essi alla 
Tortue, dove mantenne loro la sua 
parola. Fu bentosto riveduto sulla co- 
ste di Cuba. Con un canot montato 
da venticinque uomini, ne prese un 
altro che app.irtencva a dei pescato- 
ri, e s’ impadroni d'tina fregata spa- 
gntiola che aveva dieci bocche da 
hioco, e novanta nomini di presidio. 
Usò crudelmente della vittoria , (le- 
rocchè non risparmiò la vita che .ad 
un sol Uomo, a cui commise di por- 
tare al governatore dell’Avana una 
lettera, nella quale gli diceva che 
tratterebbe del pari tutti gli Spa- 
gnuoli che cadessero nelle sue mani, 
ma che mai non doveva calcolare di 
averlo vivo in suo potere. Ileduce al- 
la Tortue nel 1 666, ti uni con Miche- 
le il Basco, altro avventuriere. La fa- 
ma di questi due copi attirò loro tan- 
ta gente, che poterono armare sci va- 
scelli montati da quattrocento uomi- 
ni. Fecero ricchissime predo, poi c- 
spugnarono un forte che diicndca 
Maracaibo j le fortezze vicine furono 
anch'essc preso. I.a cittii messa ven- 
ne a taglia { i llibustieri andarono poi 
nei porto delle Gonaivoa san Domin- 
go, a dividere il loro bottino, stima- 
to quattrocento mila scudi. L'Olon- 
nois non aveva voluto, in tale spedi- 
zione, servire che in qualità di vo- 
lontario, sotto gli ordini del Basco. 
In lircve ebbe dissipala la sua por- 
zione, e formò il disegno di prende- 
re Granata,' città posta in tondo al 
golfo di INicaragna. Essendosi da pri- 
ma avviato verso la costa meridiona- 
le di Cuba, dove sorprese vari canot 
che gli erano ticccssari, calcolava di 
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srrivore al capo Gracias-a - DioS: le 
currcDti lo straacioaroDO nel golfo (li 
Hunduroa, donde nop potè uscire. 
Àllurn cercò di cainpensarsi saccheg- 
giando alcune borgate del golfo: non 
vi fece graode bottino, quantunque 
avesse trattato con crudeltà estrema 
gli abitanti per obbligarli a dire dov’ 
era il loro uro, e che si f(M8e ipipadro- 
nito di vari legni grossi. Perdè mol- 
ta gente in due imboscate: il valore 
ohe mostrò in tali occasioni, non fu, 
dicono gli sturici, adeguato che dal- 
le atrofùtà di cui si rese colpevole. 
Aggiungono che avrebbe potuto 
trarre un profitto grande dalfindaco 
(die trovò i ma egli non cercava (die 
oro. Disegnava d'assalire la città di 
Guatimala : i suoi compagni non fu- 
rono del suo parere, perchè era trop- 
po bene difesa. In capo a tre mesi 
fu abbandonato dalla maggior par- 
te do* suoi . Rimasto con un gran- 
de bastimento montato da cinque- 
cento uomini, l'Olonnois lo perdè 
sugli scogli del (»po Gracias-a-Uios, 
Fece costruire con gli avanzi un for- 
te paliscliermo che gli servi per im- 
boccare il fiume san Giovanni, pel 
quale il lago di Nicaragua si scarica 
nel mare. Un’armata d’ Indiani lo 
forzò a ritirarsi con perdita ; tale 
•ventura non fu la sola : venne ab- 
bandonato da una parte degli avven- 
turieri che l’arevuno accompagnato, 
Con gli altri entrò nella baia di 
Bocca del Toro j e dopo alcuni gior- 
ni di riposo, andò a corseggiare dal 
lato di Cartagena: correva Tanno 
1667. Àvendo sbarcato per pravvor 
dersi di viveri nelle isole di Barou, 
che SODO tra quella (ùttà ed il golfo 
d’Umba, una truppa d’indiani lo 
attorniò e lo prese, prima che avesse 
avuto il tempo ili porsi io difesa. 
Quei barbari lo portarono nei bo- 
schi, lo arrostirono e lo mangiaro- 
no ! degna fine (l’uno degli uomini 
piu crudeli che fosse mai. Parecchi 
oe’suoi soggiacquero alla stessa sor- 
te. I rimasti nei canot, non avendo 
piò chi li dirigesse, ritornarono alla 


O X Q 

T('rtue. D’ Ogeron , govematnee di 
s. Domingo, approfittò della loro tri- 
ste situazione per indurre la mag- 
gior parte (li essi a farsi abitanti ( P’, 
OcKEON. ) 

E—s. 

O-LO-PEN , o , secondo T orto» 
grafìa portoghese O-lo-puen, fu un 
religioso che, secondo il monumento 
trovato a Si-’an-fu, portò primo il 
Vangelo nella China. Alcuni hanno 
tenuto che la conversione dei Chi- 
nesi al cristianesimo fosse stata inr 
cominciata da s. Tomaso. Base di ta- 
le fatto è la menzione che se ne tro- 
va nel breviario caldeo della cbi(»- 
sa del Malabar ( Trigault, Kxped. 
Chrisl.,p. I z 5 ). Il canone del patriar- 
ca Teodosio parla del metropolitano 
della China ; e tale qualità faceva 
parte del titolo del patriarca che go- 
vernava i cristiani di Cochin, (pian- 
do i Portoghesi approdarono alta co- 
sta del Malabar. Arnobio conta i Se-r 
ri o Chincsi tra i popoli che al tem- 
po suo avevano nbbraeciato la fede. 
Finalmente si potrebbe far risalire 
Tintroduzione del cristianesimo nel- 
la China fino alla metà del primo 
secolo dell'era nostra, se si volesse 
credere, con Deguignes, che i Chi- 
nesi hanno confuso Fo con G. C. , 
(kÌ i preti sirìi (X>i religiosi dclTIndo- 
stan. Ma il primo fatto di tale gene- 
re, attcstato dai monumenti, ò l’ar- 
rivo d’ O-lo-pen a Tchang-’an (Si- 
’an-fu), il nono anno Tching-kuan 
( 635 ), sotto il regno del grande im- 
peratore Thai-tsiing, il vero fonda- 
tore della dinastia dei Thang. O - lo - 
pen era uomo d’omincnte virtù, che 
veniva dal Gran-Thsin, cioè dall’ 
Impero romano , seconda il senso 
nel quale gli storici chinesi sogliono 
impiegare tale ' denominazione : o 
dalla Giudea, s(n:oado Tapplicaziono 
più ristretta che ne fa Tautore dell’ 
iscrizione di Si -’an -fu. L’imperato- 
re inviò, i suoi iifìziali incontro 
O-lo-pcn, fino al borgo occidentale, 
lo léce introdurre nel suo palazzo, 
ed ordinò che fossero tradotti i libri 
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tìiì avevo recali. Tali libri csscnilo 
stati esaminati, l’iinperatorc giudicò 
che In dottrina n'erd buona, t che si 
poteva pubblicarli. Il decreto che e- 
manò in tale occasione, è citato nell' 
iscrizione di Si^’an-fii. Questo prin- 
cipe non vi parla aflatto da persona 
veramente convertita al cristidncsi> 
rno : le sue espressioni sono piuttosto 
<]uelle d'ùn filosofo cblnese, disposto 
a credere che tutto le religioni sono 
buone secondo i tempi ed i luoghi. 
Tale maniera di pensare, cui la sto- 
ria attribuisce cfrettivamenteaThai- 
tsung, deve dar peso agli altri segni 
d'autenticità deU'iscriziune in cui si 
trova. Vi i detto, in lode della dottri- 
na insegnata da O-lo-pen, che la leg- 
ge di verità, eclissata nella China, 
ih tempo della dinastia di Tcheu, e 
portata nell’ Occidente da Laotseu, 
sembra ritornare alla sua fonte pri- 
mitiva, per accrescere il lustro della 
grande dinastia Thang ( allora re- 
gnante ). L’imperatore permise che 
s' inalzasse una pagoda alla foggia 
di quelle del Gran«Thsin, cioò una 
chiusa Ilei sobborgo d' I-ning ; c si 
destinarono ventuu bonzi o sacerdo- 
ti per ufìziarla. Il numero delle chie- 
se e (]ucllo delle persone che abbrac- 
ciarono la leggo del Gran-Thsin, s' 
accrebbero sotto i successori di Thai- 
tsung, per le cure del successori d’ 
O-lo-pcn. !Non si può dunque dubi- 
tare che questi non abbia efTcttiva- 
mcntc fondato una chiesa, e, come 
p-arlaho i missionari, una cristianità, 
nella capitale dell' impero chinese. 
L'iscrizione di Si-'an-fu, in cui si 
trova la storia di tale chiesa dall'ar- 
rivo d'O-lo-pen { nel 635 ) fino all’ 
epoca in cui tale iscrizione è stata 
eretta ( ■j8i ), presenta in tale pro- 
posito una testimonianza irrefraga- 
liile (i). Moli è del pari facile il de- 
terminare a quale nazione apparte- 
nesse O-lo-pen : ma se si fa atten- 
zione alla dottrina della chiesa da 

(i) Vedi su lair isrrùionr fili di 

Kisluss, àliuss u 5ovsaiiia, 
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lui fondata, quale è esposta nel mo- 
’niimehto di oi-’an-fu, e che sembra 
appartenere alla credenza particola- 
re dei JN'estoriani o dei Giacobiti; se 
si pensa ai nomi sirii successori d'O-, 
lo-pen, scolpiti sugli orli dell’iscri- 
zlonc,' ed alla situazione che vi è as- 
segnata al paAc del Gran-Thsin, 
donde veniva O-lo-pen, non si esi- 
terà ad opinare che tale propagatore 
del cristianesimo tion fosse Strio e 
monofisita. Lo stesso suo nome, qua- 
le i Cblnesl cel'banno tramandato, 
sembra attestare un’ origine sirid. 
Deguignes vedeva, nelle duo primo 
sillabe, il nome d'Kloho, Dio in sf- 
riaco. Non si Sa a che cosa ficnsasse 
Voltaire, quando diceva che tale no- 
me somigliava ad un antico nome 
magntiolo. Trova altresì strano che 
O-lo-pen sia andato alla Chinai con- 
dotto da nuvole azzurre, ed osser- 
vando la regola dei venti. Tali c- 
spressioni possono sembrare ridicole 
nelle nostre traduzioni { ma in chi- 
nese tono semplicissime e conformi 
allo stilo ordinario. Voltaire voleva, 
a tutta forza, trovar fallace l’iscrizio- 
ne di Si-’an-fu, di cui abbiamo pili 
volte citato la testimonianza in que- 
sto articolo. Non cade in acconcio 
qui di rispondere a’sttoi cavilli, per- 
chè crediamo di averne fatto scorge- 
re altrove la nullità ( V. il Giorn. dei 
dotti d’ottobre i 8 zi, p. 598). 

. À. R T. ■ 

OLSTENIO_ (Lues), di ctii il 
nome tedesco era Holste , e non 
Ilolstein, nacque nel i 5 g 6 . Quan- 
do terminato ebbe di studiare ntl 
ginnasio di Amburgo, sua patria , 
si recò a Leida . Vossio, Meiirsio, 
Einsio c Scriverio formavano allo- 
ra r ornamento dell’ università «li 
essa città . Egli frequentò esatta- 
mente le loro Icziouij e dopo di es- 
sere stalo loro discepolo , divenno 
l’amico loro. In quel torno di tem- 
po si legò col celebre ( 3 uverio, che 
il tolse per suo compagno di viag- 
gio, allorcb)'^ verso il 1618 visitò a 
piedi r Italia e la Bicilia. Finito il 
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viaggio*, OUtenio tornò a Leida, 
(lovo si pose di bel nuovo a studia- 
re; e pof supplire alla poca sua for- 
tuna, si assunse , la cura di una edu- 
xiarìune particolare, Seoabrava, poco 
-teiupu dopo,cl^o un più beiraringo 
si schiudesse a’ suoi talenti- Era va- 
cf^te una cattedra nel ginnasio di 
lAmburgPj egUla chiese: il suo me- 
-ritn era incotatrostabilrpente più 
grande che quella de’suoi coippeti- 
tnri; altronde erano essi stranieri, 
si dubitava «he il senato, npn. 
Jhsse sollecito, per l'onore e pel 
«avUggiP dpUa scuola, a favprire 
jQlstrni»,'o piuttosto a fargU giusti; 
-sia. Eppure accadde liitt'mtro. Egli 
fu.osplnsp onde preferirgli un uomo 
«onnosciuto. Profondamente aiTlitto 
■ppr tale dispiacere, Qlslenio rinun- 
ciò- d’allora e per sempre alla sua 
patria, e determinò di dedicare agli 
strnnipri de'talenti cui ella disde- 
gnaga, . Le sue relarioni cop Cluvo- 
4’ip. inspirato gli avevano del genio 
Iper la geografia profondai quindi 
forOiatu aveva il progetto di lère 
una raeooita compiptA di »' mi- 
■nofi . geografi gwi , ^ latini , Kel 
i6s, 2 egli passò in tipghUterra con 
la eoira di raccorvi pelle hiblioto- 
. che pubbliche e particolari de’ma- 
tesiali e de’spcpofsi per l’psecnaio- 
;Pe di tale grande lavoro. Dopo due 
anni di soggiorno a Londra ed in 
Oxford, si recò a Parigi, e vi lu 
presto ammesso nella società dei 
fratelli Dupiiy, o di tutti gli uomb 
ni raggnardevoU per feradicione . 
Il presidente di Mesmes, tocco dal 
^di Ini merito, gli afììdò la custodia 
della sua biblioteca: ufizio piace- 
vole e comodo, che il metteva in 
ruezzp a que’ libri cui desiderava, 
y erso tale epoca uopo è collocare la 
ana conversione alla fede cattolica. 
Alcuni biografi attribuirono il suo 
cambiamento di comunione al ri- 
sentimento cui serbato aveva dell 
ingiusta preferenza data ai suoi com- 
jMtitoci, dal senato di Amburgo . 
Ma tale avvenimento era già troppo 
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vecchio perchè Olsteqio coppMrvaf», 
ne potesse in quel tempo tina ricor- 
danza assai viva. Bredow pretese 
che egli si facesse cattolico soltanto ^ 
per avere un libero accesso nelle bi- 
blioteche d’Italia, cui avpva in idea 
di visitare, Tale motivo non è 
più cristiano nè più verosimile d®!,-/ 
l’altro- Eu biblioteche d’itplia chiu- 
se non erano allora più che poi so» 
no in presenta ai proUstanti; ed qp- 
po non v'era onde entrarvi, nò di 
sqttana,.nè di viglietto di confessio- 
ne. E meglio credere ad Olstenio 
stesso, intorno ai motivi della sua 
conversione. „ Dal rnomcnto, egli 
n scrive a Peiresc, in cui incoipin- 
ciai, giovanissiipo .incura, a gusta- 
« re la lilosofi.a platonica, nelle ppc- 
!) re di M.assimo da 'l’iro, di Calci- 
- dio e di J erode, sentii nascere^ 
r> nell'anima mia iin vivo desiderio 
K di studiare dapprima a fondo, cd 
indi di rischiarar e di propagare, 

« per ipiauto da me fosse, tale divi- 
5! no metodo di filosulia. L’utilità in- 
» finita cui presto litrassi da sì fat- 
n te ricerche, mi confermò in singo- 
» lar modo iu tal pensiero. Di fatto 
r> scorgendo che Bessarionc, Steuco, 
n cd altri lilosoti, confermavano, con 
r> gli scritti de’santi Padri, la dot- 
» trina di Platone, m'immersi onni- 
n namentc nella lettura delle opere 
91 in cui essi trattarono, sì in greco 
» che iu latino, di tale teologia con- 
99 tcmplativa e mistica, mediante Iq 
99 quale l’anima s'inalza verso Dio. 
99 Tale lettura mi condussead ammi- 
99 rare con tutta l’anima mia la ma- 
99 nicra solida e divina con cui filo-. 
99 sofano i Padri ; e collocato quasi 
99 mi vidi, senza mia saputa, nel 
99 grembo della chiesa cattolica, S, 
99 Agostino, nelle sue confessioni, fa 
99 di sè un simile racconto. Tali con- 
99 tcmplazioni divine elevarono taU 
99 mente l’anima mia alla cognizio- 
99 Ile della verità, c talmente la raf- 
99 fermarono, che d’allora in poi ella 
99 più non si rigirò d’intorno a qacl- 
99 le lievi questioni ed a quello my 
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nutc <li(lìcoItii di che i novatori 
V) sogliono imbarazzare la iàccenila 
n d<nia fede Fu detto che i Gesui- 
ti, o particolarmente il p, Sirmond, 
avuta avessero molta parte nella con- 
versione di Olsteiiio, e che la socie- 
tà facesse molti sforzi onde attirarlo 
nel suo grembo. Ciò si afrerma so- 
pra indizi clic non sono prove. Esi- 
stono alcune lettere di Olstenip al 
p. Sinoopdi ma sono di molto po- 
steriori jiircpoca di cui si tratta^ nò 
vi si parja che di letteratura. ,, Io 
iì sempre evitai, scrive a Peircsc, di 
V) offendere in ninna cosa qualun- 

que fui. e di quella società, la qua- 
si le cangia in cause pubbliche e cor 
n muni le cause particolari j ma la 
fn coltivo con ogni maniera di civil- 
» tà e di buoni ufìzi, e riconosco 
n che non le debbo mediocri obbli- 
n gazioni Tale lettera è del iGd 4 > 
otto anni circa dopo la conversione 
di Olsteoio j e le obbligazioni di 
cui in essa si tratta, si possono in- 
tendere delle Sollecitazioni cui face- 
va in quel tempo il generale della 
società presso al cardinale Barberi- 
ni, onde Olstenio ottenesse alcun 
impiego stabile e lucroso. Del rima- 
ueulc, se osservato abbiamo non es- 
sere bene provato ebe i Gesuiti ope- 
rato abbiano il cambiamento di re- 
ligione in. Olstenio, nè che abbiano 
essi voluto fargli vestire il loro abi- 
to, ciò femmo unicamente per uno 
spirito di esattezza : però che sareb- 
be assai verosimile e fora stata na- 
turalissima cosa che procurato aves- 
sero di guadagnare alla comunione 
cattolica ed alla loro società un uo- 
mo di tanto merito. I fratelli Du- 
puy inspirato avevano al celebre Pei- 
rcsc una stima grande pel giovane 
Olstenio. Peircsc, il quale fu sempre 
uomo di zelo ardente per le lettere 
e pei letterati, lo raccomandò forte- 
mente al cardinale Francesco Bar- 
berini, che in quell’ epoca era in 
Plancia col tìtolo di nunzio del papa 
IJibaiio Vili, suo zio. Nel lOa'j 
fJlstenio parli per Roma, c visse 
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nel palazzo del cardinale, cui chia- 
ma giustamente suo mecenate, suo 
protettore e suo benefattore. Presto 
egli si legò con gli uomini i più rag- 
guardevoli pel loro grado nelle let- 
tere e nella società : tutti il ricerca- 
vano ed il prevenivano. In una pa- 
rola, non piacque meno in Italia che 
in Inghilterra ed in Francia. La bi- 
blioteca del Vaticano gli porse molti 
soccorsi pel suo disegno favorito di 
un’edizione demiriori geografi. & 
lagnava sovente degli ostacoli cui gli 
opponeva la poca condcscendenza 
del custode , che egli paragona al 
drago degli orti Esperidi. Contiloro 
esercitava allora tale uficio. A Conti- 
loro successe Orazio Giustiniani, di 
cui non ebbe maggiore argomento 
di lodarsi, e del quale si lagna altro- 
8], quantunque con minor amarezza. 
Lo studio de’ Platonici , cui aveva 
sempre, amati, lo distolse alquanto 
dai suoi geografi. Peiresc fatto gli a- 
vera dono di parecchie opere inedi- 
te di Jamblico, di Proclo, di Olim- 
piodoro, di Ermia, di Damascio, di 
Teone e di Psello ; o nell’ ebrezza 
del suo zelo, Olstenio sognava ohe 
riuscire gli potesse di pubblicar la 
raccolta di tutti i jirefati fìlosoli tra- 
dotti e cementati. A tali due grandi 
disegni, egli univa quello di un’altra 
raccolta considerabile di omelìe ine- 
dite de’Padri greci, tratte pec sua 
cura dalle varie biblioteche'de’ paesi 
cui aveva successivamente visitati. 
Ed anzi già, nel 1 627, contribuito a- 
veva utilmente all’edizione di s.Ata- 
iiasio, pubblicata da’ librai di Parigi. 
In pan tempo lavorava molto in geo- 
grafìa positiva. Fatto aveva, pel suo 
cardinale, una carta di tutto il terri- 
torio di Roma, che piaciuto aveva 
assai, e che divenne per lui occasio- 
ne e causa a lavori considerabilissimi 
sulle vie romane, e sulle provincie 
chiamate Suburbanc. Egli meditava 
intorno ad un’opera nella quale in- 
serite avrebbe le sue ricerche, e cor- 
retti i numerosi errori di (^luveriu, 
e nella quale avrebbe, secondo i pas- 
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«i degii autori studiati attebtatoènte 
sul terreno e con la misura alla ma-, 
no, determinate le vere (losizioni de’ 
noghi. Tale opera peri non venne 
^ in luce 5 ma rimangono alcune dello 
sue osiervaiioiii in certe note sopra 
Muveno, cui indicheremo più sot- 

~ l geo- 

grafica del Vaticano, che nel i63a 
nstaurata venne sotto la sua direzio- 
ne. In qnelrepoca l’esistenza di 01- 
^nio n(>n era per anche molto lii- 
iwnosa. E vero che il suo cardinale 
ottenuto eh aveva la prevostnra del- 
la chiesa di Amburgo j due canoni- 
cati, uno nella chiesa di Brema, e 1’ 
s^tro in quella di Eulin ; una pre- 
^nda e due benefizi scmplia in 
quella di Lubecca j ma la guerra do’ 
trent anni , che desolava in quel 
temi» la Germania, non permute- 
rà che ne prendesse possesso ; e più 
tardi, la pace, confermando i diritti 
de Euterani, gli tolse , da tale lato , 
ogni speranza di fortuna.Sembra del 
nmanetrte ch’egli fosse, voiso il 
medesimo tempo, canonico di Cam- 
hrai e di (.olonia, e tali due benefizi 
non erano, siccome gli altri, in pote- 
re de protestanti. Nel ,Gig incarica- 
to egli venne di una missione che 
logli vantaggiosissima . Il p;,pa ly 
mandò a Varsavia a recare ilcappcl- 
di cardinale al nùnzio 8anta-Gro- 
ce, cne gli fece un presente conside- 
rabile, c di cui acquistò la stima c la 
benevolenza. Ritornò a Roma , au- 
menuto avendo ancora le sue raccol- 
to letterarie j però clic in tutte le 
citta mitato aveva le biblioteche, e 
MMolto dappertutto de’ materiali e 
de soccorsi pei grandi lavori che il 
tenevano ocenpato, e cni non termi- 
“ava, perchè stava sempre attenden- 
do alcuno scritto importante che 
mancava ( Dionigi A Bizanzio , p^er 
«empio, di cui P.Pilles avnto avevà 
»m manoscritto chenon si potevarin- 
renirc), o perchè non riusciva mai a 
I»ter contentare sè stesso, c forse altre- 
sì perchè temeva i giudizi del pub- 
Wicoj e soprattutto lunhè egli era. 
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per qtianto sembra, ano di quegl* 
ingegni laboriosamente infingerai, 
cui piace di mutare occupazione, dì 
passar da uno studio ad tin altro, ed 
i quali, incominciando dieci opere 
immense, non lasciano finalmente 
che delle raccolte c delle note. Ai 
suoi progetti, già si vasti, aggiunse 
presto un altro, quello di una rac- 
colta di tutti i nionumentì e di tut- 
ti gli atti che concernono la storia 
de’papi. Una lettura crìtica di Ana- 
stosio il bibliolècario, scrittore utilis- 
simo e troppo trascurato , tratto F 
aveva in tale nuovo studio. Egli sì 
presto che Alf. Chacon, Pati- 
Tinio, Platina c gli altri biografi do* 
sommi pontefici desiderar lasciavano 
molte altre cose ; e, dato essendosi a 
cercare nelle biblioteche di Roma, 
trovò' iin numera immenso di docu- 
menti inediti della più grande im- 
portanza ; ma' egli raccolse o bori 
pubblicò. La critica della Bibbia, cd 
i monumenti antichi il tennero al- 
tresì occupato. Collazionò dc’mano- 
scritti dell Antico Testamento , e 
fece una raccolta considerabile d’i- 
scrizioni. Ma tali lavori, non che tut- 
ti gli altri,andaruno perduti pel pub- 
blico. Balzac, in uba lettera aU’abato 
Bouebard, criticò in modo piacevole 
la mania di Olstcnìo di accumulare 
Sempre e di non pubblicare mai mib 
la, o di dare in luce de’ brevissimi 
scritti soltanto. L abate Bouebard 
viveva a Roma neH’iiitima amicizia 
di Olsten io. n Io non dubito, gli dis- 
n se Balzac, delle grandi ricchezze di 
« Olsteuio, mi lagno soltanto del 
Jt parco uso che fanne. A che cosa ser- 
91 ve l’abbondanza senza la liberali- 
» tà?.... Dopo sarebbe ch’egli pos- 
« sedesse meno, o che desse di più. 

« E quantunque io sappia che egli 
« acciimula per la posterità, e che 
« arricchirà' i nostri nipoti, mi seni- 
9) hra che non dorrelihe frattanlo 
99 diseredar noi , nè conservare la 
99 parte migliore della sua gloria |ut 
99 ini avvenire che egli non vedrà. “ 

Kcl iGó’ù il cardinole attirò ii sé più 
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^articol/irmcnte Olstcnio ; gli affidò 
ùi custodia della sua biblioteca, a cui 
rinunzinTB Siiarès, promosso al vc- 
acovailo di Vaison j c raccomandato 
avendolo fortemente al papa L'rba- 
no Vili, ottenne, pel suo protetto, 
un canonicato nel Vaticano. Il suc- 
cessore di Urbano, Innocenzo X, 
non dimostrò benevolenza minore 
nd Olstenio ; il fece custode della bi- 
blioteca del Vaticano, ed aveva an- 
che intenzione di conferirgli il cap- 
pello cardinalizio^ in gradimento del 
zelo col quale Si era adofierato per 
accomodare le contese ch'esistevano 
tra lui ed i Barberini. Olstenio vissi; 
altresì nella grazia di Alessandro VII 
il quale portò la tiara dopo Innocen- 
zo. Alessandro il fece suo commensa- 
le, e fincaricò di orecchi grandi af- 
fari. Olstcnioèquello che inviato ven- 
ne ad lnspruck,pres$o alla regina Cri- 
stina, onde ricevesse la suaabiurazio- 
ne, e Tammettesse nella comunione 
cattolica. 'l'ale onore distintogli pro- 
veniva, è probabile molto, dallo stes- 
so motivo thè fatto i’aveVa scegliere 
pel viaggio di Polonia, dalla sua co- 
gnizione della lingua tedesca , cui 
nessuno, alla corte dì Roma, ned in- 
tendea uè parlava. Perciò era stato 
impiegato nella conversione di Fede- 
rico, langravio di Darmstadt, il qua- 
le si fere cattolico nel lC3^. Dappoi 
egli adoperò la sua eloquenza, con n- 
guale buon successo, nella conversio- 
ne di un gronde signore danese, chia- 
mato Ronza vv. Quantunque cattolico 
zclaruìssimo, Olstenio si oppose, j>er 
quanto fu in lui, alla censura, trop- 
po sovente rigorosa, cui la congrega- 
zióne dcU'/ridice esercitava contro 
le opere de'iiformati. Egli ottenne 
che il libro di Gruzio, Sulla libertà 
tlel mure, potesse essere venduto 
jjubblicamente a Roma.Difese altre- 
sì V Aristarco sacro di Dan. Ein- 
sio presso al suo cardinale. In ta- 
le occasione tradiirrciiio un pas- 
so di una sua lettera: „ Uno dei 
» cardinali i più ragguardevoli, che 
n in sè crede ed in cui molte ]>er»o- 


O L S ,8i 

ù tie credono un ingegno poco co- 
n ninne, assisteva, non è lungo teni- 
T( po, alla congregazione della cen- 
n stira de'lìbri, in cui si. trattura di 
y> spurgare la Biblioteca diGessner; 
» e siccome i nomi di tanti scrittori 
» gli recavano impazienza, disse ad 
» alta voce che, se egli fosse padro- 
r> ne, abbruciati avrebbe la maggior 
n parte de'libri, e particolarmente 
n lino all'ultimo, quelli che trattano 
M di letteratura e di erudizione let- 
» teraria; in una parola, che avrebbe 
>1 conservato soltanto un breve nti- 
« mero di teologi e di giurcconsul- 
» ti “. Il dotto bibliotecario confessa 
Vi ch’egli non osò prendere in quel 
momento la difesa delle lettere con- 
tro una si ingiusta preoccupazione; 
ma dimostrò sufìicientemeute come 
intorno a ciò la pensasse, astenendo- 
si da quei giorno di comparire alle 
adunante di quella congregazione. 
La parte a cui bisogna altresi avver- 
tire e che va lodata nel carattere di 
Olstenio, è una somma alienazione 
per certe scrujvolose difficoltà che 
imbarazzano la teologia e prodotto 
hanno cotanti scismi. In una con- 
•gregazione che si tenne nel 1(339, 

Ì ier la riconciliazione de'Greci e dei 
jatini, egli non esitò a dire che la 
deplorabile dissensione la quale tie- 
ne separata la chiesa di Oriente da 
quella di Occidente , deve essere 
principalmente attribuita a quegli 
uomini che per un vano amoredi di- 
sputa, mettono tutto in controversia; 
che giudicano con temerità di cose 
cui conoscono male, e che invece di 
citare la scrittura, i concili od i Pa- 
dri, altro non adducono che frivoli 
e deboli argomenti. Nella stato del 
iGSq Olstenio fu assahto da un ma- 
le di reni gravissimo, e dopo diver- 
se alternative di salute c di ricadu- 
te, egli mori, il giorno a di febbraio 
del iGtìi, in età di scssantacinque 
aiiiii.Costìtui suo legatario universa- 
le il cardinale Barberini; e nella dis- 
tribuzione di vari legati particola- 
ri, non obliò la città di Amburgo, 
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jilla (fualc clonò un grancliasimo uii- 
incru di iiianoscriui' greci. Fu di- 
ineuticatu però il suo nipote Lam- 
Irecio. Gli era molto spiaciuto il ca- 
rattere di Lanibecio j ed anche avu- 
to aveva argomento di rimproverar- 
gli un fallo gravissimo. Lambccio, 
cui trattato aveva a Uuma per due 
anni, meno come un nipote che co- 
me un figlio, disegpato avea d’invo- 
largU parecchi manoscritti. Suo zio 
qe.fu istrutto, pè gli perdonò mai 
tanta ingratitudine e ai (atta bassez- 
za di cuore. Onde non rigonfiare il 
presente articolo, già ben luogo, di 
particolarità poco importanti, e che 
altronde si possono leggere nella 
Cimbria lellcrtiia di Moller, passc^' 
remo all' indicazione rapida delle 
opere di Olsten io. Vi ha nel Proco- 
lo di EUuenhorst, pubblicato a Lei- 
da nel iGi^, un’ operetta in versi 
iambici- indirizzata da Olstenio al- 
Tcditorc. E dessa la prima volta, per 
quanto sembra, che il ano nome com- 
parve al pubblici^, $gli fece stampa- 
re, nellanno medesimo, un’Klegia 
Utina sulla morte di Erico Sapd- 
zuann, lìglio di un medico di Am- 
burgo; o nel iGa'j, epoca del suo ar-, 
l'ivo a Ilouia, celebrò, con un epita- 
lamio in versi faleuci, il matrimo- 
nio di Taddeo liarbcrini e di Anna 
Colonna. J\on ostante la gravità dei 
suoi studi, Olstenio amò sempre la 
poesia latina, ed anche la coltivò con 
lode. Vi sono nelle sue lcltere(p.8g, 
4G1) val i versi che hanno del inerito 
u della facilità. Falli no aveva degli 
altri, che sono perduti, u che per lo 
meno noi non abbiamo potuto tro- 
vare. Per esempio, cercato abbiamo 
inutilmente quelli cui compose, per 
doi^apda di Peircsc, sulla morte del- 
r uricutalista Scbickard. INel iGil 
tatto avea ristampare l’ Istituzione 
peripatetica di INunuesio. Contribuì 
ulilmeiitc , siccome abbiamo già 
detto, mediante la traduzione latina 
di Sette omelie, all edizione di sant' 
Atanasio pubblicata a Parigi nel 
iGi 7. Non fu meno utile u quella di 
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Eusebio, cui pubblicò il p. Vigier 
nel 1628, correggendo, sopra un 
manoscritto della biblioteca del re, il 
trattato contro Jerocic, cd nnendovi 
delle buone osservazioni. Esse furo- 
no ristampate da Oleario, che pose il 
prefato trattato di Eusebio in segui- 
to alla Vita di Apollonio scritta da 
F'ilostralo. Un'opera più importan- 
te è r edizione greca e latina cui 
pubblicò, Roma, nel i 63 o, della Fi- 
la di Pitagora e del trattato deb 
V Antro delle Ninfe, di Porfirio. Ob 
steiiio vi aggiunse una Dissertazio- 
ne intorno alla vita ed agli scritti 
di Porfirio, che può esser chiamata 
un capolavoro di critica e di esattez- 
za. Olstenio , dice Runkenio noi 
principio della sua Fila di Longi- 
no, n Olstguio, uomo di una grande 
« e profonda erudizione, ti-attò della 
» V ita, dagli studi c delle opere di 
n Porfirio, con una tale diligenza, 
n che lasciò un modello della ma- 
si niera di scrivere la dotta biogra- 
rt tìa. “ I vari editori di Porfirio ri- 
stamparono il lavoro di Olstenio; c 
Fabricio inserì la Vita di Porfirio 
nel 4.to volume della sua Biblioteca 
greca. E dessa uno degli scritti cui 
può rincrescere di non rinvenire nel- 
l’edizione di Uarles. OUtònio diede 
in luce, nel |G 38 , i Pensieri di De- 
mocrate, di Dcmofilo c di Secondo, 
in greco ed in latino. Tali opuscoli 
brevi e di poco pregio non erano 
per anche stati stampati. Gale li 
puliblìcò nuovamente dappoi ne'suoi 
Ofjuscula ni}lhologica, e conservò 
le brevi note del primo editore. Web 
l’anno medesimo Naudé pubblicò il 
Trattato di Sallustio, sopra gli dei 
cd il mondo, tradotto da Leone Ab 
lazio con le osservazioni cui Olste- 
nio comunicate gli aveva. E compre- 
so nella raccolta di Gale, cui abbia- 
mo ora citata. Nel iG4i Olstenio 
mandò ad Elzevir alcune note sopra 
Apollonio Rodio, cui tratte aveva 
dai margini del suo esemplare. E.l- 
zevir le inserì alla line dell’Apollonio 
di lloltzlin ; non vi empiono aflulio 
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sci pagine, ma valgono fono quanto 
Jg pagine del contento di Hult- 
zlin. Cramoity stampò nel iC 44 , a 
Parigi, il Trattato della caccia di 
Ariano, con la tradiiziono latina di 
Olstenioi Sarran la trovò sontina- 
inento cattiva, Chi supporre po- 
si trehbc, egli scrive fi Sultnaaio, che. 
n vi sicno tanti errori in una tradu- 
n aippe fatta da un sì valente no- 
» mo? “ Ulancard, nella sua raccolr 
ta degli Opuscoli di Àrriano, cou- 
aervò la versione diiOlstenios nia fa- 
cendovi alcune correzioni. IVel i 655 
Olstenio fu l'editore delle Atilichità 
di Preneste per 8 upres. Nel i Gho 
volle pubhUcarc a Póma una riceoli 
ta di atti pontificii couofciuia icol ti- 
tolo di Liber diarnui pontijicuiri 
Jiomaiioruin. L'opera soppressa ven- 
ne sull' istante dal papa Alessandro 
VII j ma, venti anni dopo, il p. Car- 
nicr la stampò liberamente aParigi. 
IVel i 6 f>i,anno della morte. di Ol- 
stcnio, fn piibbhcata la sua edizió- 
ne delle pegole date dagli antichi 
Padri ai monaci ed alle religiose. 
KgU non ebbe il tempo di dàre l'ub 
tima roano a tale raccolta {Codex 
fegularum, cc.}, che fu nuovaincu- 
te pubblicata a Parigi tre anni do- 
po. 11 cardinale Barberini, crudo dei 
suoi manoscritti, diede in luce a Po- 
roa nel i una raccolta di sinodi 
ed altri monumenti ecclesiastici, di 
cui Olstenio incominciata aveva la 
Staini»). L'anno susseguente, la Pas- 
sione di s. Bouifòzio c quella di san- 
ta Per}>ctua c di santa Felicita, e 
dello Osservazioni importanti sul 
sparticologio di Baronio pubblicate 
vennero a Poma dai suoi manoscrit- 
ti. E. de Yalois, nel 1G73, uni alla 
sua edizione della storia di Evagro 
tre dissertazioni sopra materie ec- 
clesiastiche, cui Olstenio composte 
aveva altre volte per 1 ' accademia. Si 
chiamava con tal nome un’adunan- 
za letteraria, fondata dal cardinale 
Barberini, che teneva le sue sessioni 
nel convento di san Basilio. Per tale 
accademia altresì egli forse compose 


O L O aS 3 

la descrizione di un IVyinpliaeum, 
la dissertazione De Pila StaffiUtri, 
od un’ Osservazione sul wgliare 
d'oro, lo quali cose Grevio inserì nel 
4 .to volume del suo Tesoro delle 
antichità romane, e Pickio, aveva 
giòztampaGe iu seguito alle p.oto di 
Olsteuioizopra Steiimo di Bizanzio. 
Tuli note, una delle piu importanti 
opero (li Olstenio, e quella che. dà 
la più alta idea della sua.crudizioue 
geògraiica, furono mosse in ordine, 
e pubblicate^ nel 1679, da Pickio, a 
cui il cardiuale Barberini consegnai 
te le avevo. Vi uni un elogio di Bor 
rea, seboezo cui Olstenio composto 
aveva per l'accademia degli Vmorir 
sti; forse sarebbe stato meglio di 
non trarlo dall' oblio. P cardinale 
Barberini giovò in un modo roiglipr 
re alla memoria di Olstenio ed al- 
reriidiaione, assutnendosi egli stesso 
di pubblicare le numerose osserva- 
zioni sulla grcografia sacra del p, 
Carlo di s. Paolo, sull’ Italia di Clui 
verio e sul Tesoro di Ortelip, cui 
Olstenio morendo afiidate avea allo 
suo cure, e le quali sono il risulta? 
incuto di lavori considerabili e di 
una lettura infroita. Si fatte Osserva- 
zioni pubbbeate vennero .a Roma, 
nel 1GG6, a parte, o senza il testo 
degli autori j il che noi osserviamo, 
perché fu detto , nell’ articolo di 
Carlo di s. Paolo, che la sua Geogra- 
fia era venuta in luco a Poma qucl- 
Vantio medesimo, con le note di Ol- 
steniu, il che non è efatto. Di rocen- 
te pubblicata venne (Parigi, 1817, 
in 8) una raccolta non poco conside- 
rabile di lettere di Olstenio, a Pei- 
resc, Doni, Nicola Einsio, Lambe- 
ciò, Sirmoud, Dupuy ed altri uomi- 
ni dotti di quel tempo. Sono esse in 
numero di 114, di cui 48 erano ine- 
dite. Quasi tutte SODO interessanti, o 
contengono, sulla Vita di Olstenio, 
su i lavori e sulla storia letteraria di 
quell'epoca, de'raggungli cho indar- 
no cercati vcrrcblicro altrove. 

B— ss. 

OIA'G-BEIC. r OiLiiY-Btrti, 
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OMAR I. ( Am) inn''At, 
Kiiattab) , secondo califlfo o succes- 
sore dì Maotnetto, era cufrino, in 
ter^a gencraeiooe, di Abdpllafa, pa- 
dre di esso celebre legislatore, di cui 
fu dapprima uno de'più ardenti per- 
secutori . Volle anche assassinarlo; 
ma trovata \pTendo la propria sua 
sorella, che leggeva il Corano, ed 
avendola percossa con la spada per 
costringerla a mostrargli tale libro 
cui ella nascondeva«al line d’involar- 
lo ai di Itti oltraggi, Tapri, é le pri- 
me parole che lesse il convertirono 
improvvisamente all' islamismo . 8i 
recti da Maometto, féctf- tra le sue . 
roani la professione di fadesminsul- 
mana, e direnne da tale momento 
(verso Tsmno 6i5 di O. C.) uno dei 
piti zelanti sttoi discepolL Ftt nir oh 
tre 'sno amico e suo suocero, ed a 
cagione di Hafsa, sua figlia, una del- 
le mogli del profeta, nominato ven- 
ne Abu Hafsa (/^.Maoi«bt4'0). Tras- 
corse nel fanatismo fino a sostenere 
che il corpo di Maometto non era 
mortale, anche qtt^ado già cadeva 
in putrefazione. Omar fur cancellie- 
re di Abu-Bekr , che lo' designò suo 
successore, prendendo possesso del 
califfato l'anno i3 dell'eg. (634 ^ 
G. C.) Egli aggiunse olfuinilo tito- 
lo di califfo (vicarì»V> fciogotenente), 
quello di Emir al mumenj-n (prin- 
cipe de’fedeli); ma .parve del rima- 
nente, ciò che fin d'ailora fu, un mo- 
dello di saviezzardi moderazione e 
di virtù. 11 primo Siro atto di auto- 
rità fu di togliere il comando dell* 
esercito di Siria al famoso Khaied, 
di cui disapprovava la crudeltà, c di 
conferirlo ad Abti-Obeidah, capita- 
no umano c modesto, ma meno va- 
lente di Khaied, che, sacrificando 
nondimeno la naturale sua alterezza 
alla gloria deH'islamismo, consentì a 
cedere il primo grado al suo rivale 
( F . Abii-Obkidah e Kiiai.eo). Sotto 
essi due generali, alla conquista di 
Damasco, fattasi il medesimo gior- 
no della morte di Abu-Bckr , susse- 
guitò quella di Keoncsrin, di Emes- 
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.sa, di H.miah, cc. L’imperatore’ fi- 
ràclio, recatosi da Edessn in Antio- 
chia, fu testimonio de’progressi de- 
gli Arabi ; e prevedendo che Geru- 
mlemftie in breve caduta sarebbe iit 
loro potere, andò a prendervi il le- 
gno della vera croce, disse nn eter-> 
no addio alla Siria, che presto esseC 
doveva sottoposta al giogo del Cora-* 
no, e parti per Costantinopoli. Da'* 
rante tale guerra i Munsulmani im- 
parato avevano a bere vinow Omae 
ordinò che i deUnquenti puniti fos- 
sero con ottanta bastonate sotto In 
pianta de'piedi. L'ordine fu esegui- 
to; e si videro parecchi rei confessa- 
re il loro fallo, e sottomettersi al ga- 
stigo; D)abalah, principe arabo del- 
la tribù di Ghassan, tributario de* 
Greci, non potendo più resistere ai 
Munsulmani, visitò il caliBb a Medi- 
na, c riconobbe il svio impero e la 
sua religione. Omar Io condii^ in 
pellegrinaggio alla Mecca. Mcntro 
il neofito Aceva i sette giri intornor 
alla Caabab, avendo per caso ah- uo- 
mo di bassi natali fatto cader dalle 
spalle *del prìrteipe Vihram o man- 
tello da pellegrino, DJabalah gli die- 
de uno schialfe. Citato dinanzi al 
califfo, e minacciatagli la pena del 
taglione, risponde di esser re, o che 
il ribaldo il qttale osò insultarlo me- 
rita la morte, n Amico mio, gli disse 
>» Omar, la religione che pro^ssiamo 
fl ambedue non fa distinzione tra il 
rf principe ed il suddito. “ Djabalab, 
mosso a sdegno più da tal dottrina che 
dall'ingiuria, si ritira presso ni Greci', 
professa, con tutto il suo seguito, il 
cristianesimo, e diviene il più acca- 
nilo nemico de’Munsulmnni. Aven- 
do Omar incaricato Said, figlio di A- 
mer, di condurre de’ rinfòrzi alle suo 
truppe in Siria, il capitano accomiat- 
tandosi dal califfo, gli diede de’consi- 
gli per ben governare, n O Said, dis- 
n se tlinar, benedico il tuo zelo; o 
» desidero ai mici successori dc’sutl- 
s» diti che loro ricordino in tale giiz- 
» sa i loro doveri. “ Avendo i Greci 
perduta la celebre battaglia di Yar- 
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mok, nella quale Abu-Obeidah ce- 
dalo areva il comando a Kbalod, 
due generali assediarono Gcrusalcm- 
ine, oggetto della venerazione de’ 
Crbtiani, degli Ebrei e dq'Munsul- 
manì. Uopo una palda resistenza, il 
patriarca Sofronio acconsentì di ca- 
pitolare, ma soltanto col caltlTo in 
persona. Omar parte subito da Me- 
dina, accompagnato da un corteggio 
poco numeroso. Cavalca su di iip 
cammello carico di un otre pieno di 
acqua, di un grande piatto di legno 
e di due sacebi, l’uno di frutta e l’al- 
tro di orzo,di riso e di fìumento bol- 
lito. Lungo la via, amministra la giu- 
stizia, e riforma gli abusi. Come ar- 
riva al campo, fa strascinare pel iàn- 
go alcuni saldati cui scorge vestiti 
di seta. Seduto per terra, sotto una 
tenda di pelo di capra, e mangiando 
con la sua gente, in tale imponente 
annegazìone disù stesso, ricevè i de- 
putati di Gerusalemme, nel princi- 
pio dell’anno Co8. Fu spesso citata 
la capitolazione ebe a lui si attribui- 
sce, siccome quella che servì per re- 
gola ai più dc’principi Munsulma- 
ni } ecconc la sostanza : vt Gli abi- 
r< tanti conserveranno la vita ed i 
SI beni. Avranno soli il godimento 
ss delle loro chiese j ma non no fab- 

V bricheranno di nuove : non v’inal- 
ss zcranno croci nell’esterno, c sarà 
ss permesso di entrarvi ‘ai Munsul- 
ss mani di notte o di giorno j non 
r> suoneranno le campane, ma si con- 
a tenteranno di tintinnarle.Non ver- 

V ranno costretti ad insegnare il Co- 
ss rano ai loro fìgli ; ma non ccrcbc- 
ss ranno di fdr proseliti fra i Mao- 
ss mcttani, a cui dimostreranno ri- 
r> spetto, daranno loro la preceden- 
r r.u, e poeteranno turbanti, calzari 
ss e nomi dilTercoti. Cavalcheranno 
ss senza sella e senza armi, non si 
ss svestiranno mai la cintura , non 
ss venderanno vino, riconosceranno 
ss il califfo per Iqro sovrano, egli 
ss pagheranno un tributo (i). “ O- 

(i) Tale prclcta rapttoUctonr, die si pub 
tuUa n*‘Uc d*lt0f^€nt4^ tomo y, 
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mar entrò in seguito in Gerusalem- 
me, vestito di un abito di pelo di 
capra, sudicio a Lacero^ Parlo fami- 
gliarmento col patriarca, rinterrogò 
sullo antichità della città, si recò nel- 
la chiesa della Uisiirrezione , dii.«e 
la preghiera su i gradini del porti- 
co, visitò Betlemme, ed ordinò di 
costruire una moschea nel luogo iu 
cui situato era il tempio di Salomo- 
ne. Quale differenza fra la nobile o 
generosa semplicità del modesto con- 
quistatore di Gerusalemme, e gli at- 
ti di orgoglio, d'intolleranza e di fe- 
rocia commessi otto secoli dopo dal 
barbaro vincitore di Costautinopoli 
c di Trebisonda! ( F. Maometto II ) 
La presa della città santa produsse 
quella di Banlbek, di Laodicea, di 
Alcppo, di Antiochia, c la sommis- 
sione finalmente di tutta la Siria. 
Khaled penetrò anzi fino a Marasch. 
Oinar,senza comparire allngnida de- 
gli eserciti, sapeva dar loro du'buoni 
generali, o ne dirigeva le operazioni. 
Fino dal primo anno delsuo califfato, 
fatto aveva un tentativo infausto con- 
tro l'impero persiano. L’anno 1 4 dell’ 
eg. (C3>5di G.C.), la città diB.asruh o 
Bassura a lui fu debitrice della sua 
fund-azionc, e fu sullo primo un luo- 
go di riposo ed in cui svernavano gli 
Àrabi che marciavano alla conquista 
della Persia. L’ anno susseguente , 
Saad ibn Abii-Wakkas riportò la fa- 
mosa vittoria di Cadesiah, su i Per- 
siani, s'impadronì di Nakh-Chyr, la 
parte occiucntalc della citUi di Ma- 
dain, capitale del loro impero, fondò 
quella di K.ufib, presso all’ Eufrate, 
1 anno 1 7 ( 688 ), valicò il Tigri , e 
prese iinalmente Madain. Altri eser- 
citi qrabi invasero la Persia su parec- 
chi punti j c lo sciagurato re Jezded- 
jerd, lottando contro l' avverso desti- 
no, fu inseguito dai vincitori, di ri- 
tiro in ritiro ( /^. jEZDEDjaao IH e 
Saad ibn Abl'-Waeeas ). Al celebro 

pag* 67, b oggieiorno ricon<nciuhi per uno •crìl'* 
to «uppoato ni iiiTcnkato in un*q>oca »»%ai piii 
retxofai. Vcili U Giom»U dotii citi 

p. 
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Amrn , che cimtribuito' aveva alla 
telale soMimetrione della 'Fenicia , 
mediante la presa di AscaleUa, Acri, 
GiafTa, ec., afddata venne da Omar 
la conquista deU'Egitto , 1* anno io 
( 64< )> e la terminò nel periodo di 
due anni ( f'. Ai«au ben el>Ass). 
Fu rimproverato ad Omar thè ordì» 
nato avesse al sno luogotenente d'in* 
cendiate la famosa biblioteca di Ales- 
sandria, come inutile, se i volami in 
essa contenuti si accordavano col Co- 
rano, e come pericolosa se contrai! 
erano ad esso libro divino. Tale fat- 
to, conteso a’ nostri giorni , sventu- 
ratamente piii non sembra un pro- 
blema storico ; ma si deve meno ac- 
cusarne il carattere di Omar , che i 
costumi del secolo d'ignoranza e di 
entusiasmo religioso in cui vìsse. 
Mon abbiamo forse veduto, nel seco- 
lo decimottavo, un popolo incivilito 
distruggere gli ultimi avanzi delle 
letterature tartara e tibetiana conser- 
vati nella biblioteca di Ablaikit ( f'. 
Muller ) ? Amru, poi che sottomes- 
so ebbe l’Egitto, continuò le conqui- 
ste in Africa fino e Barca e Tripoli. 
Omar mandate aveva altlresì delle 
truppe in Armenia s esse vi riporta- 
rono diversi vantaggi, ma non pote- 
rono sostenervisi alungo ; e tale pae- 
se , che francato si era di recen- 
te dal dominio persiano , rimase pa- 
recchi anni ancora sotto la protezio- 
ne degl'imperatori greci. Lunno 2 1 
( 642 di G. G. ), (il combattuta la 
battaglia di Nehavend , che decise 
della sorte della Persia j e l’anno sus- 
seguente gli eserciti munsulmani 
penetrarono nel Cornssan . In quel 
tempo, essendo Medina e la provin- 
cia di Hedjaz esposte al flagello del- 
la fame, Omar , al fine di agevolare 
i trasporti di grano dall’ Egitto per 
TArabin, riaprir fece il canale che 
Adriano fatto aveva scavare dal Nilo 
fino al mar Rosso ( F’.Neciios). Dja- 
balah, nemico giurato dell'islamismo 
e di Omar, mandato aveva a Medi- 
na, nel 638, durante fassedio di An- 
tiochia, nn uomo della sua tribù, per 
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liberarsi di tale principe. É’assasiimf 
salito era su di un albero, sotto il 
quale il califfo si riposò , secondo il 
solito, tornando datia preghiera. Sce- 
se quegli per trafiggerlo col suo sti- 
Jo ; ma compreso improvvisamente 
da rispetto, confessò il reo suo dise- 
gno, ottenne grazia, e professò l’islar 
niismo. Scampato a tale pericolo, O- 
mar peri sci anni dopo sotto il ferro 
,di nn altro assassino. Lno schiavo 
persiano, chiamato Firuz , per ven- 
dicarsi del califfo che ricusata gli a- 
veva una diminuzione di tributo. Io 
ferì con tre colpì di stilo nella mo- 
schea, il di 24 di dzulhadjah dell’an- 
no 23 ( primo di novembre del 645), 
indi si uccise per non soggiacere al 
supplizio. Omar mori dallo ferito , 
cinque giorni dopo, c la domane se- 
polto Venne presso a Maometto e ad 
Abnbekr, nella grande moschea di 
Medina, da Ini fondata, ed in cui ai 
vede tuttora la sua tomba. Prima di 
spirare, ricusò di eleggersi il succes- 
sore, ed avetidolo taluno persuaso a 
lasciare il califfato a suo figlio Abdal- 
lah : » No, rispose ; basta pei figli di 
ri A Khattab ( padre di Omar), cho 
» uno di essi sia stato incaricato di 
« rendere conto a Dio del governo 
« dc’fedcli “. Si contentò di elegge- 
re sei commissari , ed accordò loro 
tre giorni perché scegliessero il suo 
successore {f'. Otiiman iBN-ArvAN ). 
Omar era in etò di sessantatre anni, 
e regtiati ne aveva dieci. Era di aita 
statura, aveva bruna la carnagione e 
la testa calva ; ei fu la gloria della 
sua nazione, ed il modello della sua 
religione , ai progressi della quale 
contribuì più che lo stesso Maomet- 
to. S'impadroni, a quanto dice Kon- 
demir, di trentaseimila cittù o ca- 
stella, distrusse quarantamila templi 
di cristiani, ebrei, magi o idolatri, e 
fondò mille quattrocento moschee. 
Introdusse primo l’era si celebre del- 
l’egira, che incomincia dal giorno 1 G 
diliiglio del 622 di G. C., c serve a 
fissare le epoche delLi storia di tutto 
le nazioni nuinsiilmane. Omar fu il 
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primo che islilnl de’ rcjjistri in mi 
si scrissero i nomi di tutti quelli che 
militavano negli eserciti, al line che 
ricevessero dallo Stato uno stipendio 
regolare. Proibi che una donna la 
quale avuto avessi: un figlio esser po- 
tesse venduta siccome schiava. Mao- 
metto nutriva per Omar un affetto 
particolare, e mostrava altissima sti- 
ma del suo merito e delle virtù sue. 
Diceva che se Dio voluto avesse dare 
al mondo un altro profeta , la sua 
scelta caduta sarebbe sn di Omar. Al 
fine di conformarsi al precetto del 
Corano, che ordina di vivere del la- 
voro delle proprie mani, esso califfo 
esercitava il mestiere di cuoiaio. Il 
crescere della di lui potenza non 
cangiò menomamente la sua manie- 
ra di vivere : non beveva che acqua, 
nè mangiava che pane d’orzo, il più 
delle volte senza sale. Povero per sè 
Stesso e ricco per gli altri, distrihui- 
va ogni venerdì il denaro del tesoro; 
ma in vece di proporzionare le suo 
liberalità secondo il merito, siccome 
soleva Abubekr , non considerava 
che il bisogno, n I beni di questo 
« mondo, diceva, non ci sono accor- 
ri dati dalla Provvidenza , che per 
n soccorrere la disgrazia, e non per 
« ricompensare la virtù , eh’ esser 
M deve coronata soltanto nell’ altra 
» vita “. Grave e pio , feoe nove vol- 
te il pellegrinaggio alla Mecca , du- 
rante il suo regno. Scacciò dall’Ara- 
bia tutti gli ebrei c tutti i cristiani. 
Era somma la sua imparzialità nell’ 
amministrare la giustizia : data ei ne 
aveva prova mentre era ancora vivo 
Maometto, tagliando la testa ad un 
munsulmano che piativa contro un 
ebreo. La sua sagacità nel discemere 
il vero dal falso, il giusto dall’ingiii- 
ato, gli meritò il soprannome </i al 
Jitruk ( il giudizioso ). La fermezza 
e più ancora l'esempio di Omar, im- 
pedirono che i costumi degli Arnf>i 
si ammollissero e si corrompessero 
per le loro comunicazioni coi popoli 
voluttuosi cui avevano soggiogati ; e 
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In saviezza del suo governo rese soli- 
de e durevoli lo loro conquiste. t> Il 
bastone di Om.ir, dire lo storico Al 
Wakedy, incuteva più terrore che 
la spada de’siioi successori “. Ih una 
parola, esso califfo, sarebbe forse sta- 
to tenuto pel più grande degli eroi, 
se regnato avesse su di una nazione 
tanto capace di celebrare le virtù 
sue, quanto ella seppe prezzarle. La 
memoria di Omar è in grandissima 
venerazione fra i Mnnsiilmani sun- 
niti o tradizionari ; ma ò in orrore 
fra i Siiti o eterodossi che giudicano 
i primi tre califfi , Abu-Bekr, Omar 
ed Otbman , siccome usurpatori del 
califfato, il quale doveva, secando es- 
si, appartenere immediatamente ad 
Ali, genero e cugino di Maometto. 
(/'.Alì). 

A T. 

OMAR II, 8.° califfo omajada, fi- 
glio di Abdei Aziz, nipote del calif- 
fo Abdel Mclek, fu fatto governato- 
re di Medina da Walid I, suo cugi- 
no. Egli era, dal late di sua madre, 
pronipote di Omar I, del quale imi- 
tò i costumi e Tausterità. Succeduto 
essendo, l’anno gg (tit), a suo cu- 
gino Solimano, che dichiarato l’ave- 
va suo successore, Omar si recò a 
piedi nq)la moschea in cui esser do- 
veva inaugurato, donò ai poveri le 
ricche vesti che servito gli avevano 
per tale cerimonia, e tornò nella ca- 
sa cui prima abitava, non volendo 
incomodare ' i parenti c gli nfìziali 
del suo predecessore. Uopo fu cho 
questi unissero le loro preghiere a 
quelle de’ grandi dell’impero , per 
costringere rumilo califfo a collocar- 
si nel palazzo. Omar fu semplice, 
modesto e frugale, in un secolo in 
cui le conquiste ed il lusso avevano 
già corrotti gli Arabi. Fu zelatore 
della giustizia a tale di sacrificarle 
gl’interessi della propria sua fami- 
glia. Soppresse le maledizioni fulmi- 
nate da tutte le moschee contro Ali 
ed i suoi discendenti, dal regno di 
Moawyah in poi ( F. Alì e Moa- 
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WTAii I). « Lasciamo, egli dicova, 
» intorno a ciò, riposare le ceneri 
r> de'morti, nè poniamo gl’innoceo- 
« ti delle colpe de’loro padri Ai 
suddétti anatemi, ci sostituì questo 
♦orsetto del Corano: « Signore, per- 
« donateci le nostre colpe, e perdo- 
n nate pure ai nostri fratelli che 
n professano la medesima fede che 
SI noi projessianio llustituì agli 
Alidi una terra che ÌVIaometto dona- 
ta aveva ad Ali, scegliendolo per ge- 
nero, e volle che divise ne fossero 
le rendite in parti uguali fra tutti i 
discendenti del profeta. La sempli- 
cità ed il disinteresse di Omar, dis- 
piacquero ai suoi cortigiani. La sua 
condotta verso gli Alidi sgomentò i 
principi omajadi, e particolarmente 
suo cugino Yezi'd, che succedere gli 
doveva. Essi temerono che il caliUh 
restituisse l'impero alla posterità di 
Ali, « gli diedero un veleno lento, 
di cui mori, ne] rcdjeb loi (febbra- 
io del qao), dopo un regno di due 
anni e cinque mesi, nel quarantesi- 
mo primo anno deli'ctà sua. Zelan- 
te partigiano del fatalismo, Omar 
ricusò ostinatamente tutti i rimedi. 
Suo cugino lUoslemah, avendolo vi- 
sitato, il trovò coricato su di un let- 
to di foglie di palma, con la testa 
pelli, e vestito 
di una sudicia camicia, la sola cui 
possedeste. Omar convocava il suo 
divano in un luogo poco illuminato, 
in cui sedeva per terra,'tenza tappe- 
to. Non toglieva dal tesoro che due 
danari per giorno (ao franchi) pel 
mantenimento di sè e della sua ca- 
sa. Dopo la sua morto non si trovò 
presto di lui che una veste grossola- 
na, cui portava andando a cavallo, 
ed una corda sospesa, sulla quale si 
dondolava, allorché i suoi spiriti era- 
no esausti per le lunghe e fervide 
sue preghiere. Malgrado la dolcezza 
e rnmanità di tale caliiro,.gli storici 
greci l'uccusano di aver perseguitati 
i cristiani, e condannati a morte 
quelli che ricusavano di apostatare, 
fìssi pretendono altresì che Omar 
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scrivesse aH'iniperatare Leone ITsan- 
rico, per convertirlo all'islamismo. 
Gli successe Yezid li. 

A — T. 

OMAR (Aau-llArs AL GALEiiuj 

BE!«-ScuoAiB)r capuano arabo, con- 
quistatore dell'isola di Creta, nacque 
ue'dintorni di Cordova, verso la line 
del secondo secolo dell'egira. Tenute 
avendo le parti di Abdallah, gover- 
natore di Valenza, che ribellalo ave- 
va da suo nipote Abderarao II, re 
di Cordova, 1 anno 206 (822), e te- 
mendo la vendetta del suo sovrano 
al quale ricusò di sottomettersi dev 
po la disfatta del principe riliellej s' 
imbarcò accompagnato dalla sua fa- 
miglia e dalle truppe che con lui n- 
ver vollero comune la sorte, scorse 
il Mediterraneo da pirata, devastò le 
Cicludi, ed approdò nell'isola di Cre- 
ta. Allettato dalla bellezza del clima 
e dalla fertilità del suolo, ma trop- 
po debole per impadronirsene, si li- 
mitò allora a saccheggiarne i liti. 
Tornò l'anno susseguente ( 8 a 3 ), con 
truppe più numerose j ed allorclip 
le ebbe sbarcate, incendiò, dicesi, la 
sua flotta, al line di costringerle a 
fermare stanza nell'isola, che oppo- 
se poca resistenza. Omar battè due 
eserciti greci che intrapresero di 
contendergliela. Fondò uno, fortezza 
che divenne la sua capitblcj o dal 
nome di al Khandah, cui le diede, 
e che in arabo signilica trincera- 
mento, si formò per corruzione il 
nome di Candia, divenuto comune 
a tutta l’isola. Per un errore tipo- 
ralico senza dubbio la conquista 
eU’isola di Creta non è collocata in 
Casiri che nell'anno 220 ( 835 ). Tut- 
ti gli autori convengono che tale 
evento accadde sotto il regno del ca- 
liiTo al Mamiin e dell' imperatore 
Michele il Balbo, morti l’uno e l’al- 
tro prima di tale anno. Hadjy Kbal- 
fah narra in oltre che Abdallab, It- 
glio di Thahcr , governatore dell’ 
Egitto, esiliò in Creta parecchi ri- 
belli, l’anno 211 (8atì). Abu llajs 
Omar fu il primo principe o govcr-t 
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untore maoineltano UeH’isola di Cre- 
ta, e CIÒ il fece sopranuuminarc il 
Crete use. Vi mori, a delta di Oisiri, 
ranno 2^0 ( 854 - 55 ); ma iNowairjr 
il li) vivere più iuogaraente, a rac- 
uo che voluto non abbia parlare di 
un auccessore di tale principe. Se- 
condo tale storico, Umar salpò con 
quaranta vele. Tanno 244(^58-5 q); 
incontrò la flotta dc'iVIunsulnihoi di 
Sicilia, lo diede battaglia, fu vinto 
e perdè dieci vascelb. L’isola di Cre- 
ta rimase i 35 anni sotto il dominio 
degli Arabi, c fu loro tolta Tanno 
o 5 o (9B1) da INicel'uro Foca, dappoi 
imperatore, 

A — T. 

OMAR At. MOTAWAKK.KL 
AL- ALLAH (Abl'-Moiiasimkd), vol- 
garmente soprannbminato at AJÌas, 
quinto ed ultimo re moro di Bada- 
joz, di cui gli stati comprendevano 
la maggior parte del À’ortogallo, con- 
tese lungamente il trono a Yahia, 
suo fratello maggiore, che incomin- 
ciato aveva a regnare l'anno 4B0 dcl- 
Teg. (10O8 di G. C.), e vi salì dopo 
diluì, Omar governate aveva succes- 
sivamente Baeza e Toledo, mentre 
era per anche vivo tuo padre Mo- 
hanimcd, e vi si era condotto con 
molta abilità. Divenuto re, ti reso 
celebre per le sue ricchezze, per la 
sua prosperità e pel suo genio per 
le arti. 8i unì con Yutiif ben Tasch- 
fyn, re di Marocco, ed uno fu de’ 
principi Mori, che più si segnalaro- 
no nella battaglia di Zalaka, com- 
battuta Tanno 479 (io 8 G) contro Al- 
fonso VI, re di Leone e di Gatti- 
glia, Per altro la tua alleanza col 
monarca africano gli divenne fune- 
sta, Seguito avendo esso prìncipe all* 
assedio di Granata, nel Ifi'i (1090), 
si pentì presto di contribuire alTuc- 
crescimcnto della sua potenza a spe- 
se de'Muntulmani di Spagna', c par- 
ti segretamente dal suo campo. Ma 
già il timore e la seduzione alienati 
gli avevano i suoi sudditi. Li.sbona, 
Bantarcm, e parecchie altre città, 
date si erano agli AlmoravidL Più 
4l. 
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non rimaneva ad Omar che la tua 
capitale, in cui fu in breve assedia- 
to da Sair o Sirio, luogotenente del 
re di Marocco, che deposto aveva 
dal trono Tultiiuo re di Siviglia (A'. 
Auad HI). Dopo una lunga resisten- 
za, Omar, tradito dai propri suddi- 
ti, fu consegnato al generale africa- 
no, che il fece chiudere nella pul>- 
blìca prigione, come anche due suoi 
figli. Condotti voinero in seguito i 
tre principi fuori della città; furono 
battuti con verghe, e troncata ven- 
ne la testa ai tigli in presenza del 
padre, che soggiacque alla medesima 
sorte, nel 487 (1094). Tutti i poeti 
contemporanei deplorarono la cata- 
strofe di Omar; c conservali furono 
de'vcrsi cui Tinfclicc re compuss in 
ppgione. 

A— T. 

OMAR EBw FAREDJ. f^edi la.x 

FAnzoj. 

OMAR(NADJ»t-EDDT!« Abu-Havs), 
Aglio di Mohammed, soprannomi- 
nato AI - Nasali , celebre dottoro 
munsulmano, della setta ortodossa 
degli Hanefiti, nacque , nell' anno 
461 delTegira (iotì8-9di G. C.), nel- 
la città di Nakhscheb, denominata 
altresì Nasaf, e mori a Samarcanda 
nel 537 (ii 4 z- 3 ), siccome si leggo 
nelle Tavolette cronologiche di Ha- 
dji Khallà. 11 soprannome o titolo 
onorofteo di Nadjm-eddjrn signilìca 
Astra della religione-, e gli scritto- 
ri che citarono o cementarono le 
opere di Omar Al-Nasafi, il chiama- 
no spesso Astro della legge e della 
religione, muftì de’gcni c degli uo- 
mini. Attribuite gli vengono, a diro 
di d'Ilerbelot, oltre a cento opere, 
tanto sul diritto , munsulmano che 
sulle tradizioni. E per altro singo- 
lare come non sia fatta menzione 
di tale dottore nò negli Annali diA- 
bu'l-feda, nè nelle Cronache mano- 
scritte di Abu’l-niohascn, nè nelle 
Vite degli uomini illustri,d'IbuKhil- 
can. Nai(jm - eddyn Omar compose, 
su tutte le questioni di diritto contro- 
"J 
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▼erse fra le sette ortodosse miinsiil- 
matic, un’opera in versi,- conosciuta 
col titolo di Almaiuiltouma, che v’è 
a Parigi trella hiblioteca del re,' fra 
i inanoscrìlti arabi , sotto il niiin. 

■ 385 , e, nella biblioteca bodleiana, 
niiin. 1243 de’mauoscritti arabi del 
Catalogo di L'ri. L’autore nomina 
ac stesso Abu-Hafs Omar, nel prin- 
cipio e nel fine di tale poema dida- 
scalico; e narra che lo teriiiiiiò nell’ 
anno 5 i >4 dell’egira, e che l’opera 
contiene 2GB9 distici. Tale poema 
fu comentato da parecchi dottori, 
e fra'gli alili da Mahmud, figlio di 
Daiid, soprannominato Allului Al- 
Bokhari Alfiilcbandji, del quale il 
Cemento fa parte de’ manoscritti 
arabi della biblioteca del re di Fran- 
cia, sotto il niim. iSS-j. Mahmnd-os- 
scrva che il flfanditiima contiene 
de’ versi difficili da intendersi, e 
dice che spese sette anni a compor- 
re tale Coinento, pel quale consulti 
parecchi dottori celebri e moltissimi 
trattati, di cui dà l’elenco. Ei ter- 
minò tale comcnto nel 6GG. Di un 
altro Comenlo del medesimo jwe.- 
ma è autore un dottore che ha pur 
esso il soprannome di Al-Nasafi, ma 
di cui i nomi sono Hafcdh-eddpn 
Abu’l- baracat Abdallah , Gglio di 
Ahmed. Il flomento di questo i 
intitolato: Almasfi o Al)tìosaffi,K 
si trova nella biblioteca del re di 
Francia, sotto il niim. i 38 G. Abu'l- 
baracat Al-Nasafi, che morì a B.ag- 
dad nell’anno -jio dell’egira, e di 
cui la Vita si legge nel Dizionario 
bibliografico di Abu’l mohascn (Mss. 
ar. della bibl. del re, niim. -jSo), 
compose molte opere, c fra le altre, 
il Kenz alhakaik, TraUato di giu- 
risprudenza, Ciri possiede la biblio- 
teca del re di Francia (Mss. ar., niim. 
473 ), c VOmdat alakaid. Trattato 
di metafisica e di teologia domnia- 
tica, che parimente esiste in tale 
biblioteca (Mss. ar., num. 412), e 
che bisogna avvertiredi non confon- 
dere con l’operetta di Nasljm-cddjn 
Al-jNasafi, intitolata, Akaid, di cui 
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parleremo fra poco . La biblioteca 
dell’università di Leida possiede al- 
tresì un Cemento sul Mandhuma 
(man. 35 q, olim 3 oi). Nadjni-cddj-ti 
Omar Al-Nasafi è pur anche autore 
di un Trattato brevissima de’prin- 
cipali dogmi della religione nuinsul- 
mana, intitolato Akaid, conservato 
nella biblioteca del re di Francia, 
num. 407 de’manoscritti arabi, con 
un Cemento di Saad-eddfo Mas’ud, 
figlio di Omar-Al-Taftazani. Per til- 
timo obliar non dobbiamo di dire 
che, fra i manoscritti arabi della me- 
desima biblioteca re n’ha uno (num. 
i 4'8) che contiene, fra le altre cose, 
un poemetto morale fulla vanità 
del mondo c sulla necessità di sepa- 
rarsene; poema di cui, se credersi 
deve ad una nota che si legge in 
margine al manoscritto , è autore 
Nadjm-eddyn Abu Ilafs Omar AU 
Nasali. Tale poema, di una versifi- 
cazione facile, è composto di stanze 
di cinque versi, o piuttosto di cin- 
que dìstici. I versi di ciascuna stan> 
za hanno tutti la medesima rima, e 
la rima scorre successivamente tutte 
le lettere dell’ alfabeto; essendo la 
rima della prima stanza la Ietterà 
A, la seconda la lettera B, c così pro- 
gressivamente. — Uopo è ancora di- 
stinguere senza dubbio da due scrit- 
tori soprannominati Alnasafi, di ciìi 
parlato abbiamo, Avhad-eddyn Al- 
Nasafi, autore che ci è altronde i- 
gnoto, c di cui Uri pubblicò in Ox- 
ford, nel 1 770, con una traduzione 
in latino, un poemetto arabo di set- 
tanta.sei versi, col seguente titolo; 
Canneti nrabicum, sive verità do- 
clorÌ! Aiideddini (IWss. Ahuaded- 
dinij al Aaurplti de religionii son- 
niticae principiis, ec. Uri non indi- 
cò il manoscritto dal quale trasse ta- 
le poema, in cui non v’ha nulla di 
comune col Mandhuma di Nadjm- 
eddjm Omar Al-N.asafi. Giova osser- 
vare, terminando il presente artico- 
lo, come il dottoro celebre che n’è 
il soggetto, è spesso citato col solo 
nome di Alnasafi. S — d. S — v. 
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OMAR BE!» HiFSUrr, BEN DjiFAB, 
famoso ribelle in Ispagna, fu cristia- 
no di origine, c nacque a Ronda, 
verso il tuezzo del secolo terzo dell’ 
egira. Esercitò da prima la profes- 
sione di sartore ; ma siccóme il suo 
coraggio e l’ambizione sua l'indus- 
sero ad uscire di tale vergognosa o- 
eenritò, si recò a Truxillo, vi entrò 
nell’aringo delle armi, e si acqui- 
stò nome grande con le sue geste c 
la sua audacia. Meditò imprese im- 
portanti, assoldò sotto i suoi stendar- 
di una masnada di banditi e di va- 
gabondi, ed approfittando delle tur- 
bolenze che agitarono il regno di 
Meberaed, re di Cordova, incomin- 
ciò da tale momento a comméttere 
orribilissimi assassinii, c battè le 
truppe che gli vennero opposte. Co- 
stretto a cedere alle armi del princi- 
pe, ricomparve allorché il seppe 
morto, l’anno 2^3 dell’ egira ( 886 
di G. C. ), e fu a bastanza forte per 
impadronirsi di Toledo, di cui gli 
abitanti erano sempre disposti a ri- 
bellare. Con una finta sommissione, 
«i rise della buona fede di Almiin- 
dar, figlio e successore di Mchemcd, 
e sostenne un assedio nella prefata 
citté, dinanzi alla quale il re di Cor- 
dova morì nell’anno 278. Avendo 
Abdallab, fiatello di esso principe, 
levato subito l’assedio per recarsi a 
prendere possesso del trono a Cor- 
dova, la sua partenza fu nelle altro 
provincie il segnale di una rivolta 
generale, ma di cui i capi erano u- 
nilt o divisi secondo i loro partico- 
lari interessi. Vediamo Omar guer- 
reggiare contro Sobar ben - Ham- 
dun, che reso si era padrone dell’ 
Andalusia orientale, ed ucciderlo 
nella città d'Illibcris, l’anno 277. 11 
vediamo unirsi col suo parente O- 
beid-Allab, ò con Moliammed, figlio 
del re di Cordova, ribellatosi da suo 
padre, od ucciso l’anno 282, in età 
>di ventisette anni. Sembra altresì 
che Omar si sottomettesse al suo so- 
vrano, che tornasse a Cordova, che 
vi suscitasse una sedizione fra 1« 
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tnippe, che fosse vinto dal re Al>- 
dalùb, e costretto a fuggire. Certo 
ò che Omar ben Hafsun fu lunga- 
mente il llagello della Spagna mun- 
sulraana ; che seppe resistere a quat- 
tro re ;di Cordova, suoi sovrani, e 
che mori sotto il regno di Abdera- 
mo III , nno di essi , f anno 3 o 6 
( 919 di G. C. ) nella città di Huo- 
scar, dopo di aver fondato, ne’ mon- 
ti Alpujarras , nn principato che 
comprendeva tale città, e quelle di 
Jacn, -Archidona, llliheris, Gbeda, 
Baeza, ec., lino a venti miglia in di- 
stanza da Cordova, e che sussistè 
settanta anni sotto lui e sotto i tre 
suoi figli, C^afar, Solimano cd Hafs. 
Rodrigo di Toledo dice che Omar, 
dopo di essere stato totalmente scon- 
fitto da Abdallah, si ritirò fra i cri- 
stiani, e si fece battezzare. V’ ha 
molta confusione in tutto ciò che 
gli storici spagnnoli, ed anche gli 
autori arabi compendiati da Carbo- 
ne c Casiri, narrano di tale celebre 
fazioso. Casiri il chiama ora Omar, 
ora Khaied j e ciò suppor farebbe 
che si tratti di due personaggi del- 
la medesima famiglia. Ingannati d.2 
un passo di Cordone, abbiamo det- 
to ( alla voce Mehcmei>, re di Coi^ 
dova ) , che Omar impadronito si 
era di I Inesca, ed aveva fondato un 
principato nell’ Aragona. Si tratta, 
per lo contrario, di Huescar, e di 
una parte dc’rcgni di Jaen e di Gra- 
nata. 


OIVIAR BASSA, fu acclamato dei 
di Algeri, il giorno 7 di aprile del 
i 8 i 5 , in seguito ad una rivoluzione 
die, nel periodo di quindici giorni, 
costò la vita a due de’siioi predeces- 
sori. Egli era agà o comandante del- 
le truppe, prima del suo inalzamen- 
to. Il suo regno, che durò due anni 
e mezzo, è uno de’ più celebri che 
vi sieno negli annali di quella reg- 
genza, pei grandi e numerosi even- 
ti che l’illustrarono. Algeri era al- 
lora in guerra con gli Stati Uniti 
di America. Una flotta americana. 
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sotto gli ordini del commodoro Dc- 
càtiir, battuta avendo, nel Mediter- 
raneo , una flotta algerina , di cui 
Tammiraglio rimase ucciso, si pre- 
sentò dinanzi ad Algeri, divisando di 
bloccare] il porto. Dopo diverse ne- 
goziazioni, concfaiuso venne un trat- 
tato di pace il giorno 3 di luglio, 
'l'iitti i bastimenti ed i prigionieri 
furono restituiti daU'una e dall'altra 
parte ; gli Americani furono franca- 
ti da ogni tributo verso la reggenza, 
ed ottennero la permissione di ven- 
dere in Algeri lo prede cui fatte a- 
vrebbero, in tempo di guerra, alle 
altre nazioni. NeH'aprile del 1816, 
rammiraglio inglese lord Exmouth 
fu incaricato di negoziare con le po- 
tenze barbaresche , per obbligarle 
0 riconoscere le isole Joniche sicco- 
me possessioni inglesi ; a far la pa- 
ce coi re di Sardegna c di Najxili, 
ed a rinunziare alla schiaviti; dei 
cristiani. Ei si recò ad Algeri cen 
una flotta di 5 vascelli di linea, ’j 
fregato, 4 bastimenti da trasporto 
ed alcune barche cannoniere. Omar 
riconobbe le isole Joniche, promise 
di rilasciare tutti gli schiavi sardi e 
genovesi, mediante cinquecento dol- 
lari per testar, ed i .napoletani per 
1000 dollari. Si obbligò di non far 
mai guerra contro il regno di Sar- 
degna, fino a tanto che sussistita fos- 
se la pace fra Algeri e l’Inghilterra; 
ma ricusò di abolire la schiavitù. Il 
lord Exmouth, ottenuta avendo ta- 
le clausola importante dalle reggen- 
ze di Tunisi c di Tripoli, tornò di- 
nanzi ad Algeri, per indurre il de» 
alla medesima condcscendenza. O- 
mar persistè nel rifiuto, sotto colo- 
re che essendo suddito del Gran-Si- 
gnore, consentir non poteva, senza 
la sua permissione , all’ abolizione 
della schiavitù. Accordati gli furono 
tre mesi per chiederla ; ed una fre- 
gata inglese condusse il suo amba- 
sciatore a Costantinopoli. Dopo la 
p.arlcnza del lord Exmouth, aven- 
do gli Algerini trucidato, verso il 
dì 20 di maggio, de’pesoaUri di co- 
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rallo, francesi, inglesi e spagnuoli, 
in una chiesa di Bona, durante l’ur 
lizio divino, l’Inghilterra preparò 
un armamento più considerabile, e 
ne conferì il comando al lord Exr 
mouth, che ricomparve dinanzi ad 
Algeri, il dì 36 di agosto, con i 3 
vascelli da fila, alcune fregate e cor- 
vette, 5 barche cannoniere, un bru- 
lotto ed un bastimento carico dì 
razzi allo Congreve : sei fregate o- 
landesi sotto gli ordini del vice-am- 
miraglio Van Capellen , unite si 
erano a tale spedizione. La domane 
intimato venne al del di liberare 
immediatamente senza riscatto gli 
schiavi cristiani ; di restituire tutto 
il denaro che aveva ricevuto per ri- 
scatto degli schiavi sardi e napo- 
litani; di dichiarare che per l’avve- 
nire trattati avrebbe tutti i prigio- 
nieri di guerra, secondo l'uso delle 
nazioni europee, e di far pace col 
re de’ paesi bassi, sulle medesimo 
basi di quella che fatta aveva con 
l'Inghilterra. Omar rispose a tali 
proposizioni ordinando di sparare 
sulla flotta inglese. Subito il lord 
Exmouth , schieratosi dinanzi all’ 
entrata del porto , incominciò il 
liombardamento della città e della 
fiotta di Algeri. Il fuoco durava già 
da sei ore, allorché una camicia in- 
solfata, altaccat-a alla prima fregata 
algerina che sbarrava il porto , co- 
municò l’incendio a tutta la flotta 
barbaresca; 5 fregate, 4 corvette e 
3 o barche cannoniere furono preda 
delle fiamme. Dopo la distruzione 
della marineria e del molo di Alge- 
ri, il lord Exmouth si ritirò nella 
rada; e, la domane, entrò nel porto 
da vincitore. Scrisse al dei mìn.ac- 
ciandolo di ricominciare il fuoco, 
ove entro due ore accettate non a- 
vesse le condizioni che ricusate ave- 
va il giorno prima. Omar, che nello 
due api'arizioni degl’inglesi, e spe- 
cialmente nell' ultima circostanza, 
trascurato non aveva alcun mezzo 
di difesa, ed era costantemente sta- 
t.o sul lito, si vide nondimeno co- 
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stretto a cedere alla ncceuitli . Il 
tratfcito fu conchiuao con le condi- 
zioni seguenti: I.» L'uliolizionc per- 
petua della scLiuvitù j 2.° La libertà 
dc'prigionieri cristiani di tutte le 
nazioni j 3 .° la restituzione di tutte 
le somme ricevute dal dei, dopo il 
principio di quell'anno, pel riscatto 
degli schiavi ; 4-° de’ compensi al 
Console britannico per le suo perdi- 
te e per la tua prigionia; 5 .° dellq 
scuse pubbliche del del a tale agen- 
te, in presenza de’suoi ministri o 
cle’suoi ufìziali; 6.° la pace col regno 
de’Paesi-Bassi, che presa aveva par- 
te in tale spedizione. 11 dei adempiè 
tali condizioni tntte, e restituì 067 
mila piastre per Napoli, e 25 , 5 oo 
pel re di Sardegna. Omar non ti 
lasciò abbotterò da tali sinistri, e 
seppe in breve ripararvi. E^i era 
uomo di grande senno, previdente 
e fermo, llialzar fece le iòrtilicazio- 
ni di Algeri, e la sua marineria ri- 
sorse dalle sue ceneri. Fino dal prin- 
cipio del 1817 ella contava undici 
corsali, di cui uno di 44 cannoni. Il 
gran-signore l'aumentò di nna flot- 
tiglia, di che fece dono al dei. Le 
piraterie degli Algerini ricomincia- 
rono. Un naviglio russo, un ambur-’ 
gbese e tre spagnuoli caddero in lo- 
ro potere. Le ciurme fatte furono 
schiave, come per lo passato: sol- 
tanto messe non vennero in catena. 
I>a reggenza ruppe guerra ai Prus- 
siani, e fece grandi apparecchi per 
sostenerla. Ma in tale stato di cose 
si manifestò la peste in Algeri, fino 
dal mese di maggio, e tre mesi do- 
po ella estendeva le sue stragi su 
tutto il litorale fino a Tunisi ed a 
Tanger. Invano il dei proibì, sotto 
pena di morto, di notificare cho tale 
flagello desolava la capitalè. Lo sco- 
ramento s’impadronì della milizia, 
che attribiKndo alla perversa stella 
di Omar le disavventure che op- 
pressa avevano Algeri sotto il suo 
regno, cospirò segretamente contro 
di luL II giorno 3 di settembre del 
1817, seicento soldati turchi raosse- 


O M A 2 y 3 

ro tumultuosi verso il palazzo del 
dcL II principe, che in tale momen- 
to convocato aveva il divano, fecd 
armare le sne guardie, ed intimò a) 
g^n wekil-ardjy, che stava al suo 
posto presso alla marina, che si re- 
casse a liberarlo ; ma era troppo tar- 
di ; la guardia potuto non aveva re- 
sistere ai ribelli, cho superarono lo 
prime porte. In vano i loro ufiziali, 
in vano i ministri tentarono di ar- 
restarli : essi risposero che più non 
Volevano Omar Bassà. Il dei ordinò 
di lasciargli entrare,c gli aspettò con 
tranquillità, sperando di placarli; 
essi ricusarono di udirlo . Allora 
sguainò la sciabla, e tentò di difen- 
dersi ; ma oppresso dal numero , 
strascinato venne dall'alto del suo 
palazzo fino nelle corti , dove fu 
strangolato. Il suo corpo fu 'sepolto* 
senza pompa, ma senza oltraggio; 
Omar Bassa accoppiava al coraggio 
ed ai talenti la giustizia e l’umani- 
tà. Durante il bombardamento di 
Algeri, il suo primo ministro ordi- 
nato avea di scannare senza eh* 
egli il sapesse millecinquecento pri- 
gionieri cristiani, che erano stati 
chiusi in una caverna. Omar, infor- 
mato a tempo, fece sospendere la 
sentenza, che fino allora costato a- 
veva la vita di sole trentadue vitti- 
me. Ali Kiiudja fu salutato dei, e 
condotto venne con solennità nel 
palazzo , pochi momenti dopo- la 
morte del sno predecessore. 

ÒMAYAH o OMMYAH, stipite 
della celebre dinastia degli Omaia- 
di od Ommiadi, fu figlio di Abd- 
sehems, e nipote di Ahd-Menaf, 
principe dell'antica tribù amba di 
Coraisch o Koreich, che dominava 
nella Mecca. Era nipote di llaschcm 
e cugino di Abd-al-Mothalleb, bisa- 
volo ed avo di Maometto, profeta o 
legislatore degli Arabi. Non si 
nulla di tale personaggio , che fu 
senza dubbio uno dei decenviri del- 
la Mecca, e mori probabilmente nel 
principio del settimo secolo dcH’era 
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cristiana, prima ohe Maometto in- 
cominciata avesse la sua preUicazio- 
ne {Vedi Maometto). INi|)ote di O- 
mayah fu Abìi tìofyan, uno dc’per- 
tecutori più accaniti di Maometto, 
e che, alla guida dei Coraischiti , 
combattè spesso il profeta ed i suoi 
discepoH. Professò l'islamismo. Tan- 
no 8 delTeg. (63o di G. C.), allor- 
ché la Mecca cadde in potere dei 
Muosulmani, e morì ventidue anni 
dopo. Ua Omayah presero il noma 
i califfi Omaiadi, che formarono due 
rami: Tuno fondato in Siria, dal suo 
pronipote Moawyah, che usurpò il 
potere spirituale e temporale sul ge- 
nero e sul nipote di Blaomcttof^. 
Alì, Moawyah I ed HasaS, nel 
supplemento): il secondo incomin- 
ciò l'anno i3g (t 56) in Ispagna, do- 
ve ritirato si era Abdel Kahroan, 
uno degli ultimi rampolli di tale fa- 
mìglia, sulle mine della quale i ca- 
liffi Abbassidi, discesi da Abbas, zio 
di Maometto, fondata avevano la loro 
potenza {V, Abdkramo I, Asul Ab- 
BAS o Mkbwam II)., Tale secondo 
ramo degli Oraajadi fu distrutto dal- 
la rivoluzione che inalzò parecchi 
regni sugli sfasciumi del trono di 
Cordova, nel principio del secolo 
undecimo. 

A— T. 

OMEIS ( Magno Daniele ), filo- 
logo tedesco , figlio di un diacono 
della chiesa protestante di s. Sebaldo 
a Norimberga, o nipote del predica- 
tore Saubert, di tale città, vi nacque 
nel 1646. Si produsse nel ginnasio 
della nativa sua città con un elogio 
in latino della formica ; e nelT uni- 
versità di Altdorf, in cui terminò di 
studiare, recitò il suo discorso : Mau- 
soleunt inte^rilatis germanicac,S\t- 
dorf, 1666. Vi si fece talmente di- 
stinguere, che accordato gli venne 
il titolo di dottore in fllosofùi , e la 
corona poetica : sostenne molte tesi 
latino , e si esercitò pur anche con 
lode nella predicazione. Ailldatagli , 
nel 1668, Teducazìono di un figlio 
del ministro di Prussia a Vienna , 
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ebbe occasione di visitare gli stati 
austriaci, u di legarvi amicizia con 
jiarecchi dotti. Tornato, nel iC’j4> 
nelTuniversità di Altdorf, vi ottenne 
la cattedra di eloquenza , alla quale 
aggiunta fu quella di morale, tre an- 
ni dopo. Dappoi fu obbligato di fa- 
re, ciascun anno, que’ programmi coi 
quali i capi delle università tedesche 
celebrano le adunanze accademiche. 
Due panegirici, cui mandò agl'imjie- 
ratori Giuseppe e Leopoldo, gli me- 
ritarono il titolo onorifico di conte 
curiale e palatino. Una società let- 
teraria, istituita snl modello di quel- 
la degli Arcadi di Koma , sussisteva 
in quel tempo col nome di fiori di 
la Pegnitz ; eletto ci ne fu presiden- 
te, e sua moglie , spsgnuola di na- 
scita, e chiamata Rostia , di cui di- 
versi autori oontemporanei ‘vantano 
il sapere, fu ammessa socia della me- 
desima adunanza. Dopo di essere sta- 
to eletto otto volte decano della fa- 
coltà di filosofìa, esso dotto morì il 
di z3 di novembre del 1708. Le sua 
poesie tedesche sono da lungo tem- 
po obliate ; ma gli si dee saper gra- 
do di aver contribuito a perfeziona- 
re la poesia della sua nazione, di cui 
la lingua si spogliava appena dell* 
antica sua durezza. Ei pubblicò, per 
tale efl'etto, un’ Istruzione fionda- 
mentale sull arte poetica c sulla mi- 
tologia tedesca^ Altdorf, 1704, in 
8.VO. Lasciò un centinaio di trattatel- 
li in latino, di tesi, di programmi, 
ec., intorno a soggetti di teologia, 
di filosofia, di morale, c di fdologia. 
Rciisch pubblicò, nel l’ilo, Juren- 
ci histor. evangel., libri 4, con le 
note di Omeis e di alcuni altri dotti, 
ed un Ragguaglio su di Umeis, c«l 
titolo di Memoria Orneisiana. G. 
C. Gebaucr inserì, nel 1 73o, nel suo 
Collegium anthologicum, la curiosa 
dissertazione De spnibolo heroico /- 
talis IMPRESA, Gallis devise dieta, 
soàteiiiila, nel 1G86, sotto la presi- 
denza di Omeis, da Erni. Ilrevcr. 

D— G. 

OMERO, il piu grande • forse il 
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meno conosciuto di tutti ì poeti. Do- 
po t.'inti secoli tutte le particolurità 
della sua vita sono tuttora un sog- 
getto di dul>bio, c la inedesinia sua 
esistenza è un problema: Gli uni il 
fanno nascere in Egitto, e gli danno 
per padre Damasgora ed Ecra per 
madre; la sua nutrice ò una profe- 
tessa, figlia di Oro, sacerdote d’Isi- 
dc. Egli giunca nel suo letto con no- 
ve tortore ; ed i primi suoni della 
sua voce somigliano al canto di nove 
specie di uccelli. Altri gli accordano 
un’origine più illustre ancora ; men- 
tre pertanto i suoi partigiani gli 
compongono tali luminose genealo- 
gie, ed il fanno discendere dallo stes- 
so Apollo in linea retta, i suoi detrat- 
tori non veggono in lui che un mi- 
sero, il quale va di città in città men- 
dicando j che un plagiario, il quale 
corre il mondo per ricercare gli au- 
tori che scritto avevano prima di lui 
intorno alla guerra di Troia ; che 
un ingegno mediocre, vinto facil- 
mente nella sua lotta poetica con E- 
siodo, ec. La più celelji c e la meno 
ridicola di tali storie pretese, è quel- 
la che si continuò ail attribuire ad 
Erodoto, non ostante i dubbi e le 
conghictture di parecchi dotti ^ ma 
parve piccante, senza dubbio, che il 
padre della storia scritto avesse la 
vita del padre della poesia, e le cose 
rimasero in tale stato. Comunque 
sia, poi che Strabene non disdegnò 
di formarsi un’autorità di tale ro- 
manzo storico, nè il dotto Larcher 
di tradurlo {Fedi Enoooro), noi 
teniamo di doverne qui tare una ra- 
pida esposizione. LJn certo Menali))- 
po. Ateniese di origine, domiciliato 
a Cuma nella Ionia, ebbe una figlia 
chiamata Critcidc, la quale, do|>o la 
morte dc'suoi genitori, passò sotto la 
tutela di Cleaiiacc, amico del padre 
suo. Cleanace abusò della persona 
che gli era aflidata, e, manifestatasi 
la gravidanza di Critcidc, egli la fe- 
ce Ululare a Smirne, dove diede la 
luce ad Omero, e fu costretta a filar 
Inaa per sussistere. Femio, il quale 
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teneva a Smirne una scuola accredi- 
tatissima di belle lettere c di musi- 
ca, s’innamorò di lei, la sposò, e Ile a- 
dutlò il figlio. Il giovane Omeri), di- 
venuto orfano, successe ai beni ed 
alla scuola del padre suo adottivo, o 
si acquistò presto una grande ripu- 
tazione. Ma un padrone di vascello, 
chiamato Mente, il ))ersuase ad ac- 
compagnarlo ne’suoi viaggi. Omero, 
che stava già meditando {'Iliade, ed 
acquistare volca da sè stasso la cogni- 
zione degli uomini c de'luogbi, non 
lasciò fuggire una sì favorevole occa- 
sione. Poi che veduta ebbe l'Italia e 
la Spagna, sbarcò nell’isola d'Itaca, 
in cui riseppe molte particolarità 
intorno ad disse. Egli volle in se- 
guito ritornare a Smirne, dove ter- 
minò la sua Iliade. Ma il favore pub- 
blico abbandonato l’aveva. Partì di 
nuovo da quella terra ingrata, cd er- 
rò per parecchie città dell'Asia Mi- 
nore, recitando i suoi versi e provan- 
do alternativamente la buona c la 
cattiva fortuna. Finalmente si fermò 
a Cliio, dove aperse una scuola, ac- 
quistò de’bcni, si ammogliò, diven- 
ne cieco e padre di due figlie. E des- 
so il ritiro in cui compose l'Odissea ; 
avendo però volutb passare ncllaCre- ' 
eia onde brillasse là sua gloria sopra 
un più grande teatro, egli morì nel 
viaggio, all’ isola d'Jos, una delle 
S)>oradi, di cui gli abitatori gl’inal- 
zarouo una tomba sulla spiaggia del 
mare. Se in tutto ciò non v’ba cosa 
che sia vera, siccome è permesso di 
credere, nulla bavvi almeno che ri- 
pugni in tale racconto ; c se non 
è di fatto che un romanzo, havyi 
almeno un certo grado di verosimi- 
glianza. Di tutte le città che si con- 
tesero la culla di Omero (i), Smir- 
ne e Chio sono quelle che appoggia- 
rono le loro pretensioni a prove le 
più ))Iaiisibili ili apparenza. I citta- 
dini di Chio si vantavano di posse- 
dere, nella famigUa degli Omeri- 

fi) Vairone ne conta acne, in un liialieo 
eoi Aulo Ci’llio ci ha cott»< nato, Ub. 111^ c. t. 
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fli ( 1 ), i «liscondcnti <k tale poeta il- 
lustre, c coniata avevano in suo ono- 
re una medajilia die rapprcaentava 
Omero ed il liiime Meleto sulle ri- 
ve del quale si diceva nato: da cui 
gli venne il soprannome di Jilelcsi- 
f^ene. La cosa più probabile, in mez- 
zo a tante opinioni dilìferenti, ella è 
questa, che Omero nascesse presso a 
Smirne; che la sua vita fosse erran- 
te, come quella de’poeti del suo tem- 
po ; che visitasse , con frequenti 
viaggi (2), le varie città greche, 
componendo inni per le feste degli 
dei, e recitando i suoi poemi nelle 
adunanze religiose e solenni; che 
perdesse la vista; che vivesse per al- 
cun tempo a Chio, e che morisse in 
età molto avanzata nell' isolctta di 
Jos. Ma se egli fu ridotto all’indi- 
genza, cd anche obbligato talvolta 
a mendicare un asilo durante la sua 
vita, gli Smirnesi, Tolomeo Filopa- 
tore cd altri , gli dedicarono dei 
templi dopo la sua morte ; e gli Ar- 
givi gli accordarono onori divini'. 
LVpoca in cui nacque tale grande 
poeta, non è meno oscura. Se si- cre- 
de ad alcuni scrittori greci, egli fu 
contemporaneo all’assedio di Troia, 
e per conseguente veduto aveva 
quanto cantò. Altri collocano la sua 
nascita in un’epoca più vicina a noi 
di ottanta, di cento ed anche di ol- 
tre trecento anni. Velleio Patercolo, 
il quale scriveva sulla line del regno 
di Tiberio, verso l’anno 3 -] di G.C., 
«lice che erano trascorsi novecento 
cinquanta anni da Omero fino a lui. 
Plinio c Giovenale, i quali fioriro- 

( 1 ) Allatio li diuingac dagli finire 

ipt'cic di c.'iulorì ambulatili rhe ri'riUvano 
i ùi O'iPYO in |mbblira; ma è iju^Ma una 
laiM (livpt.iii di |iarolc, pd Allatia c«de qui lrop> 
pu ci'idctiln.'i.i'ntr alla pìcciola |iretrntiune di a»« 
airurare a.(jhia« sua |>atria urì^lnarla, la prrro* 
galira sopra le altre rittA della Grwia. 

(a) 1 viaggi furono la (boic in cui l'inge* 
(;no OBserraiorc di Omero aUiute i^uclle cognt* 
atunì deVostumi dei popoli riit dipinge a ^ran«* 
di tratti, c qiirlla ^'‘ograiìa de' luoghi per cui 
lì descrive con precisione, e della quale Strabo* 
■c iutrapmc di dimoatrar resatlesaa. 
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no sotto Vespasiano e DomiziaHO; 
pc contano quasi mille; e Solino as- 
segna, con una specie di sicurezza, 
l’epoca della morte di Omero, fis- 
sandola al 'settantesimo secondo an- 
no che susscguitò alla presa di 
Troia. In tale conflitto, o piuttosto 
in tale caos di opinioni diverse, il 
dotto Larcher, di cui il parere ra- 
gionato è un’ autorità in materia 
cronologiche, forma un calcolo in 
virtù del quale il nostro poeta devo 
essere nato 884 anni prima dell’era 
nostra; e tale epoca pare di fatto 
più conciliabile con le particolarità 
delle arti brillanti e sontuose di un 
lusso ralRnatissimo, cui descrive tal- 
volta, e le quali sembrano poco com- 
patibili con la rozzezza di un seco- 
lo più vicino al tempo della guerra 
di Troia. Nondimeno rimbaratio 
o l’impossibilità riconosciuta di ave- 
re intorno a ciò cosa che sia positi- 
va, trasse alcuni scrittori nellestrc- 
mo opposto; e mentre gli uni met- 
tevano b.'isi certe, a detta loro, alla 
cronologia di Omero, altri suscita- 
vano dubbi intorno alla sua esisten- 
za por fino ed appoggiavano, come 
è ragionevole, il loro sentimento ad 
autorità incontrastabili^ ed a ragio- 
namenti senza replica. 11 più singo- 
larmente ardito di tali paradossi è 
quello del dolt. Bryant, il quale non 
nega l’esistenza di Omero, ma il fa 
nato nella Tebe di Egitto. Era, egli 
dice, un poeta superstizioso, il quale, 
dopo che invecchiato ebbe sulle ri- 
ve del Nilo, involò i poemi dell’in- 
gegnosa Fantasia negli archivi del 
tempio d’ Iside. Gli avvenimenti 
dell’Iliade e dell’Odissea erano nel- 
l'originale reminiscenze degli anna- 
li egiziani: lo scaltro plagiario tras- 
portò la scena nella Troade, e tra- 
vestì, sotto nomi greci, gli dei e gli 
eroi della monarchia do’ Faraoni . 
Un dotto Olandese (Cresio ) vide 
neirOrf/rrea la storia degl’ Israeliti, 
sotto i patriarchi; e la pre.sa dì Ge- 
rico neW' Iliade. Un altro giunse più 
oltre ancora, e tenne sul serio che. 
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Otncro ed Esiodo originari fouero 
del Belgio {y. Grave). Non accad- 
de lo stesso del dotto Volfìo; ed il 
peso di un simile nome prescriva 
una seria attenzione. Volfio, a cui 
dobbiamo senza dubbio la migliore 
edizione di Omero che sia per anco 
Tenuta in luce, s'adopera, ne' suoi 
prolegomeni, di provare che l’auto- 
re dAÌ! Iliade e dcirO</ir.;ea è un 
ente iinaginariot egli non. vede in 
Omero, che un rapsodo per eccel-' 
lenza, il quale pose le fondamenta 
di una piramide cui lentamente 
condussero i successori suoi di seco- 
lo in secolo. Ano all'ultimo Alare di 
pietre. Tale paradosso non aveva U 
merito della novità; ma Ano allora 
latto non aveva che un'improssione 
mediocre : gli uni dannato ravova- 
no come bestemmia, altri il dissero 
uno scandalo; c pensato erasi appe- 
na a confutarlo seriamente. Non ac- 
cadde del pari quando il talento e 
reriidizione di VoUio tutta gli pre- 
starono l’autorità necessaria per fa- 
re molto remore, e chiedere la seve- 
rità dell'esame. Se si crede a tale 
dotto e giustamente celebre elleni- 
sta, Omero non aveva tcriuo, ma 
cantalo o recitato i suoi versi, fe- 
delmente conservati per più secoli 
nella memoria dei rapsodi. Tale 
opinione, a cui parteciparono ugnal- 
mentoWood, de Mériau, ed in ulti- 
mo luogo llgen , è fondata special- 
mente sulla circostanza che Omero 
non fa menzione dcU’artcdi scrivere 
nelle sue opere ; da cui essi concludo- 
no che tale arte non fosse conosciuta 
ai suoi tcmpi.Fuloro risposto, è vero, 
che so Omero non parlò della Scrit- 
tura, ciò avvenne perchè.un osser- 
vatore scrupoloso, e pittore esatto 
dc'costumi cui descrive , non dove- 
va far menzione d' un’arte ignota 
ne’tempi puramente eroici. Ma Vol- 
Ao va assai più innanzi; e colpito 
del pari dall'analogia e dalle dispa- 
rità cui crede di . osservare nelle di- 
verse parti delle quali sono compo- 
«te yjUiade e l'Odissea, non esita a 
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considerarlo per una serie di opere 
di vari autori, nò Jusri.'i, come si 
scorge, ad Omero, che la gloria del- 
l'idea principale, ed il merito tutt'al 
più di una parte de' versi. Tale ipo- 
tesi, posta e sviluppata con tutta 1 ’ 
arte e con tutto l'ingegno possibile, 
accolta venne con favore da alcuni 
letterati, ma trovò altresi de’formi- 
dabili avversari , tra i (^uali si fecero 
distinguere Larcher, bainte-Croix, 
Cesarotti c più recentemente anco- 
ra Payne K.nigbt,' ne’ prolegomeni 
della sua edizione di Omero. Alla 
breve sposizionc di tante varie opi- 
nioni sulla persona di Omero', suc- 
cede naturalmente la storia critica 
delle sue opere. Egli ne aveva com- 
poste, o gli antichi gliene attribui- 
vano almeno un numero non poco 
grande, di cui si può leggere il 
catalogo in F ibrido {B ibi. gr., tomo 
I, p. 374, ediz. di Harles ) ; e nella 
Crestomazia di Proclo ( pag. 6 , ediz. 
di Schott). Non ci rimane delle più 
che il solo loro titolo, sul quale anzi 
i dotti non sono sempre d'accordo. 
Poco motivo avremmo, senza dubbio, 
di rammaricarci per la perdita delia 
itnirncomiomncÀin, produzione tni- 
zarra, nella quale, ad eccezione di 
alcune parti e di alduni versi, si do- 
ra molta fiitica a rintracciare finge-' 
gno e lo stile di Omero ; e per qneI-> 
la degl' inni, che sono in numero di 
XXIV, tra i quali due o tre forse 
appartengono veramente ad Omero: 
Si possono consultare intorno a ciò 
le due lettere critiche di Runkenio, 
nella seconda sua edizione dell’/nno 
a Cerere (i-eida, 1782); Mitscher- 
lich, llgen, Matthiae ed Hermann, 
che pubblicarono de'medesimi inni 
delle edizioni giustamente stimate 
dal lato della critica del testo,- e del- 
le congbietture sopra le loro epoche 
ed i loro autori. Gli Epigrammi ed 
i Poemetti non hanno nessun carat- 
tere di autenticità, nè meritano che 
intorno a ciò si spingano più oltre le . 
ricerche. \j Iliade adunque e l'Odis- 
sea sono quelle soltanto in cni uopo 
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è fcrc;u-e, o iit-llo quali ritrOTcremo 
l'iiiffeguo di Omero in tutto il suo 
»igore ed in tutto il suo lustro. Più 
si leggono, più si aiuniirauo le due 
prdiite immortali produzioni, c me- 
no si comprende come l'amore del 
paradosso e l'ambizione di diro cose 
nuove a rischio di mettere in com- 
promesso il proprio ingegno, il prò. 
prio gusto e le proprie cognizioni, 
potuto abbiano traviare dc'dotti di 
oQ merito Umto distinto, fiuo ad af- 
fermare e fino a pretendere di pro- 
vare che un solo mcdosiniu iutcllct- 
to non abbia potuto coucepire quel- 
le grahdi e belle operej mentre l'ar- 
te infinita, che ne collega e che ne 
connette sì mirabilmente le inuiimo- 
vallili parti, è forse la più notabile o 
la più sorprendente cosa ebo v'abbia 
neil'//mde encH'Oi/isvsea.IVè si con- 
futa eoa minor fortuna l'opinione 
che, ammettendo Omero pur autore 
dell’//i<J</e e dell'Odissea, vuole che 
Don ne avesse mai scritto un solo 
verso, o che rimasti, siccome abbia- 
mo detto, io deposito nella sua me- 
moria, gii aadaase recitando di cittì 
sa cittì, al fine di ottenere dalla pie- 
tà « dull'ummirazione pubblica, i suc- 
eorai di che abbisognava la somma 
sua indigenza. Chi suppone che la 
tradizione vocale conservi sola duo 
poemi tanto estesi, pel lungo spazio 
di tempo 'scorso tra Omero o le pri- 
me edizioni conosciute; e chi attri- 
buisce ai rapsodi una porzione con- 
sidernhilo delle opere sue, oltrepassa 
tutti i limiti di lina critica ragione- 
vole. Come sperare, altronde, di aver 
fatto una sco[>ertu sfuggita ai critici 
dcirantichità i più celebri, i quali 
adoperarnno con una solerzia si reli- 
giosa a rivedere i poemi di Omero, 
da Aristotele fino a qiieU Ari-tarco, 
di cui il nome è divenuto sinonimo 
di critico per eccellenza f Alcuni al- 
tri esamiuacono la questione, non 
poco oziosa in si: stessa, quale dei due 
poemi fosse stato composto primo? 
L'opiuiuuu la più connine, e propa- 
bilmeute la più verosimile è che 1' 
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Iliade fosse lo scoppio ardente del 
primo fuoco della gioventù, e l'Odis- 
sea il frutto tranquillo della maturi- 
ti!, ed in alcuni passi della vecchiaia 
stizzosa e lo<{uace. £ indiUerentUsi- 
mo per la giuria del poeta che intor- 
no a ciò si statuisca : basta che aggiun- 
to ep;li abbia felicemente, ncll'uua e 
nell altra opera, lo scopo cui si pror 
poneva; quello cioè che l'Iliade sia 
piena di calore e d’impeto, briosa ed 
tu-dente come il suo eroe ; o che l'O- 
dissea ci delinei, con tutta finge- 
niiità dello loro attrattive, l.a pittura 
de'veccbi costumi, e le aiVezioni dol- 
ci e pacifiche della ièlicità doiuesti- 
cà. Il merito od i difetti delle duo 
opere esercitarono la sagacità di tan- 
ti celebri critici, di cui i giudizi so- 
no divenuti specie di leggi, che ci 
sembra imitile di cggiuugcrc alcu- 
na cosa in tale pro|iosito. Pensiamo 
soltanto ebo fatta non siasi bastante 
giustizia all' : si direbbe che 
Pammirazione, esausta per la molti- 
radino di bellezze di primo ordine 
che scintiiiano nell' Iliade, non è 
più nemmeno giustizia, (piando ella 
passa aU'Odw.vca. Non no giudicava 
cosi Orazio nella bella sua epistola a 
Lollio, in cui lo viste morali del poe- 
ta sono si abilmente esposte ; in cui 
egli dimostra sì bene, che ciascuno 
di que'pocmi non è ebe lo sviluppa- 
re di un grande pensamento filoso- 
fico, di iin'iitiiitì generale nella sua 
applicazione, pei popoli come pei 
sovrani. Se si crede ad Ebano ed a 
Plutarco, Licurgo, il celebre legis- 
latore de'l-accdeinoni, fu quello che 
primo raccolse, diccsi, nella Jonin, 
alcuni fraiuinenti sparsi de' poemi 
di Omero, gli unì in corpo d'opera, 
o gl'ìntrodiisse nel Peloponneso; ma 
la giuria di di.sporb noirordinc in 
cui ci sono pervenuti, riservata era 
a Pisistrato, che Li recò io Atene ; 
ed af figlio suo Ipparco, il quale or- 
dinò che recitati iiisscro ogni anno 
nelle leste delle Panateuee. Tale 
latto , citato nell' Ipparco, diabigo. 
fórse troppo di leggeri attribuito a 
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Platoae, coofcrniRto dnll’antontà di 
Cicerone, il quale lascia a Ksistrirto, 
secondato dal poeta filosofo Solone, 
il merito di over dato ordine alla 
confusione in citi essere doverano i 
versi di Omero. Dopo TediBionc d 
Ipparco, uopo è mentovare quella 
che rivide Aristotele per consiglio 
di Alessandro, e cui esso principe, 
studioso delle lettere, chiuse nella 
preziosa cassa che trovata aveva nel 
tesoro del re di Persia. Nondimeno, 
malgrado l'autorità di Plutarco, il 
qnale pose talvolta sovèrchia fede in 
memorie evidentemente sospette, 
tale famosa edizione della Cassetta 
sarebbe stata, secondo Strabone, ri- 
veduta da Callistene ed Anassarco, 

» soltanto presentata al principe dal- 
rillustre suo precettore. Ella peri 
non era probabilmente che una se- 
conda revisione fatta sotto gli occhi 
di Alessandro , ed arricchKa delle 
proprio osservazioni del filosofo, Pri- 
ma di Aristotele, Cineto da Chio, 
Stesimbrote, Teageno ed Antiraaco 
di Colofone, avevano già intrapreso 
di coroeutnro il testo di Omero. Ee 
scolie di Venezia, pubblicate dal ce- 
lebre Villoison, non lasciano in cià 
nessun dubbio. Non si ha la mede- 
sima certezza sulle edizioni di Cas- 
sandre, re di Macedonia, o del re di 
Egitto, Tolomeo Evergete If, che 
che detto ne abbiano Ateneo, Ca- 
saulrono dotto suo interprete, e Bur- 
mann secondo. Dalla scuola però eli 
Alessandria incominciarono le edi- 
* doni veramente classiche di Ome- 
ro : Zenodoto di Efeso, Aristofane 
di Bizanzio, Aristarco e Crate, inte- 
sero non solo alla revisione, ma alla 
critica eil alla spiegazione del testo j 
Ih anzi Aristarco che primo divise, 
(licesi, X nitide c l Odissea^ ciascuna 
in ventiquattro canti, divisione la 
quale parve si naturale e si giudi- 
ziosa che fu costantemente tenu- 
ta dappoi, qnale egli Tavea dappri- 
ma indicata. Ci siamo occupati a 
bastanza degli editori greci di Ome- 
ro : passiamo ora ai suoi interpreti. 
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Primo si presenta Didimo, graraati- 
co di Alessandria, che fioriva sotto il 
regno di Angusto. Egli arricchito a- 
veva de’suoi coment! parecchi poe- 
ti ; ma le scolie stampate sotto il suo 
nome sull’f/iade e XOdissea non so- 
no evidentemente suo , nè paiono 
della medesima epoca nè della me- 
desima mano. Egli stesso vi ò cita- 
to ; e vi sono mentovati degli scrit- 
tori che gli furono posteriori d’assai. 
Quanto al loro merito letterario, lo 
osservazioni puramente gramaticali 
non sono che semplici chiose del te- 
sto } e quelle che cadono sulla sostan- 
za delle cose non sono senza merito, 
ed esser possono consultate con frut- 
to : è desso una compilazione tratta, 
tanto da Didimo che da diversi altri 
coracntatori, i quali non vi sono no- 
minati. Dinotata ella viene volgar- 
mente col nomo di picciole scolie t 
quelle suir///ade furono per la pri- 
ma volta pubblicate aRoraa nel ioi7> 
in fogl., e quelle su’ due poemi uni- 
ti, nel i5z8, a Venezia, a voi. in ot- 
tavo. Poco tempo dopo, dal i54a al 
i55o, venne in luce il grande lavoro 
di Eustazio sopra Omero, stampato 
a Roma in quattro volumi in foglio, 
compresovi il beirindice di Devaris. 
fe un repertorio immenso di erudi- 
zione letteraria e gramaticale, ma 
non è, del rimanente, che un sunto, 
una semplice compilazione degli 
aeoliasti o de’numerosi comentatori 
che preceduto avevano il dotto arci- 
vescovo di Tessalonica. Sarebbe st^ 
to desiderabile che una critica piìi 
severa governato avesse tale vasta o- 
pera, o che una penna abile cd eser- 
citata ne avesse fatto nn ristretto 
giudizioso il quale desso circolazione 
a ricchezze quasi ignorale, ed acces- 
sibili soltanto pel picciolo numero 
di quelli che sono versatissimi nella 
lingua greca. Presso che altrettanto 
si può dire delle preziose scolie sco- 
perte e-pubbUcate a Venezia da Vii- 
toison. Noi non faremo qui la parti- 
colarizzata descrizione dello nume- 
roso edizioni di Onioro. Le sue opc- 
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re compiute ( ì' Iliade, l'Odissea^ la 
Batracomiomachia e gVInni ) pub- 
blicate vennero per la prima volta 
col mevzo delia stampa, a Firenze,’ 
nel 1488, 2 voi. in fogL, per cura di 
Demetrio Calcondilo, secondato in 
tale lavoro da un altro Demetrio dell’ 
isola di Creta. Lo stampatore, Ber- 
nardo Nerli, ne fece omaggio a Pie- 
tro , figlio di Lorenzo do Modici. 
Tale rara e preziosa edizione pro- 
dotta venne fedelmente di bel nuo- 
vo, da alcuno correzioni in fuori , 
nel i 5 o 4 , dai torchi degli Aldi a 
Venezia, in due volumi in 8.vo. Ma 
già nella seconda Aldina del 1617 
occorrono nel testo diiferenze sensi- 
bili, cui ricopiano le edizioni susse- 
guenti, fino a quella del 1628 inclu- 
sa. E questa si può chiamare la pri- 
ma età delle edizioni di Omero. La 
seconda incomincierà da Enrico Ste- 
fano, il quale, valendosi di un anli- 
co manoscritto, e de’Comcnti di Eu- 
stazio, raccolse un certo numero di 
varianti, cui pose in margine, o svi- 
luppò, con le proprie sue conghict- 
turc, nelle noto della bella sua ope- 
ra, Poetac gracci principes heroici 
carminis, Parigi, i 566 . Con Barnàs,, 
eUenista, celebre a’suoi tempi, ma 
di cui la fama doveva necessaria- 
mente menomarsi in proiezione 
de’progressi della critica mologica, 
principia una terza epoca, cui chia- 
meremo quella di .uarkc, o, se si 
vuole, di Ernesti, 9 quale perfezio- 
nò il lavoro dw ultimo, siccome 
Ciarke aveva già sensibilmente mi- 
gliorato quello del suo predecessore 
Barnes. Ma egli non dissimulava in- 
torno alle cose tutte cui la sua edizio- 
ne desiderar lasciava pur tuttavia, e 
confessava con modestia che soltanto 
preparato aveva de’inateriali agli e- 
ditori futuri. Tale editore sorse pre- 
sto nella persona di Volfio, che pub- 
blicò, nel 1784 e 1786, in Dalla di 
Sassonia, un'edizione compiuta di 
Omero, di cui la superiontè, in iàt- 
to di correzinae, fu subito e general- 
mente riconaiciufa<.‘&<l Bfia r&i 
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risiotic esatta e severa del testo, nel- 
la quale si manifestava già il siste- 
ma sviluppato e seguito dappoi da 
quel dotto professore, quando Villoi- 
son pubblicò la famosa sua edizione 
Iliade, in foglio, Venezia, 1788. 
Tale edizione occupa, nella storia 
della filologia moderna, una sede 
troppoimportante, ed interessa trop- 
po alla gloria di Omero in partico- 
lare, perchè non si venga qui ad al- 
^ne particolarità intorno ad essa. 
Villoison sUya attendendo in Vene- 
zia alla pubblicazione de’suoi 
graeca, quando il caso gli fece tro- 
vare, nella biblioteca di s. Marco, un 
manoscritto di Omero, cui giudicò 
del secolo decimo, ed anteriore per 
conseguente di dngento anni ad 
Eustazio. Tale manoscritto contene- 
va 1 llùtde intera, corredata di un 
numero immenso di scolie, le quali 
non erano che un compendio di 
quelle di Zenodoto, di Aristofane, 
^Aristmo, di Càute Mallote, di 
Tolomep d’AsCalona,e d» altri pa- 
reccjhigrsmatici celebri. Ma soprat- 
tutto stopi nel vedere i margini in- 
gombri di asterischi, di segni d’ag- 
giunte (obèlcs) o di tutti gli altri di- 
versi usati per distinguere i versi 
supposti, altcraU o trasporUti, da 
quelli di cui l’autenticità era univer- 
salmente riconosciuu. La pubblica- 
zione dellopera non tardò a corri- 
spondere alle grandi speranze cui il 
semplice avviso fatto avea concepire 
all’Europa dotta j c la lode dell’edi- 
zione fu generale : ma ella confei^ 
mò Volfio piu che mai nell’opinio- 
ne che ai critici di Alessandria uopo 
era ricorrere onde ritrovare e final- 
mente costitaire <li nuovo il vero 
testo di Omero ; e valendosi delle 
prove puovc cui credeva di avere 
sotto gli occhi per la verità della sua 
asserzione, seppe ahilmento appro- 
fittare de soccorsi che gli presenta- 
vano quelle aotiche acolie, nè ripu* 
gnò a sostituire alle lezioni volgari 
del testo lo varianti di cui rautenti- 
cità gli pareva dimostrata. la tale 
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gnin, il bel monumeoto inalzato al- 
la giuria di Omero da uno dc'piìi 
famosi ellenisti del secolo, divenne 
Li base di un sistema cha non ten- 
deva a meno che a ‘defraudare Ome- 
ro della vecchia ammirazione di cui 
è da si luogo tempo l'oggetto. Vil- 
loison oiTeso ne fu a tale che ti pen- 
tiva qna’si di avere pubblicata la sua 
Iliade. Quella di Volilo comparve 
nuovamente corredata deW'Odissea 
e degl'/nni, a Lipsia, 1804, 4 voi- 
in 8.V0 picc. Tale edizione unisce a- 
gli altri suoi meriti quello di un’e- 
secuzione tipografìca che fa molto 
onore ai torchi di Gotchen. L'edi- 
zione deWJliade, fatta da Heyne, 
in 8 voi. in 8.vo, Lipsia, i8oa, non 
corrispose compiutamente alla spe- 
ranza cui faceva concepire il nome 
di tale editore. Il principale tuo me- 
rito è quello di avere un'interpreta- 
ziono chiara ed esatta del testo ; e 
di raccòrrò negli Excursus e Ce- 
menti che la corredano , tutto ciò 
che è importante di conoscere per 
la perfetta intelligenza di Umero(i). 
La dottrina di Heyno intorno agli 
accenti aspri e dolci, che si aspirava- 
no, a suo dire, molto più fortemente 
al tempo di Omero, c ti pronunzia- 
vano come il digamma colico, in- 
contrò più avversari che partigiani, 
quantunque essa spieghi assai bene 
come certe sillabe, brevi di loro na- 
tura, divengono lunghe alla line di 
una parola, quando la susseguente 
principia da una vocale, e faccia 
sparire gli hiatus, si frequenti nei 
versi di questo grande poeta. Tro- 
viamo Omeso tradotto in versi ed 
in prosa, lino dal principio o verso 
il mezzo del secolo decimosesto , 
presso agl’ Italiani, agl’ Inglesi, ai 
Francesi, agli Spagnuoli, ec. Non 
ci fermeremo che a quelle traduzio- 

( 1 ) Lff spi<‘^axÌoni di Heynr, agpualf al* 
If FIffnre di Omero, di«r|^nate dall'anUco da E. 
G. Ti»chbeiii ( Uels« x8oi, 4 ìn ) 

iudicar >i vogliono »oUo TaspcUo deU'àrtr^ conio 
Utili ]>^r la cognizione di Omero, non che k 
yintiquitates Hotneri(9< di iTcrai^o Fcilh (7^. 
tale nome )# 
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ni le quali occuparono in letteratu- 
ra un grado più o meno distinto. 
Si stimano, tra i primi, quella di 
Salvini, che tradusse tutto ciò che 
ci rimane di Omero, e quelle di Cc- 
rutti, di Cesarotti e di Monti ; ma 
essi non fecero che V Iliade. La tra- 
duzione di Pope, tra gl’inglesi, fe- 
ce obliare Cbapmann, Ogylvie ed 
Hobbes: alcnni però le preferisco- 
no ancora quella di Cowper, sicco- 
me più esatta e che meglio conser- 
va il colore semplice e naturale del- 
l’originale. I Francesi hanno in pro- 
sa, la Dacier, Bitaubé, i Lebrun e 
Dugas-Montbel, i quali si fecero di- 
stinguere tutti per un genere di 
merito particolare. Due sole tradu- 
zioni francesi in versi meritano di 
essere ricordate; quella di Roche- 
fort e di Àignan. 1 Tedeschi fanno 
molto conto delle versioni di Bod- 
mer, del conte di Stolber^, degno 
fratello del traduttore di Sofocle, e 
di AVoss: tutti e tre tradussero O- 
mero in versi esametri, sistema di 
verseggiare che prevalse in quella 
scuola, e di cui ella fece agli antichi 
un’applicazione di che a noi non 
appartiene di giudicare. La lettera- 
tura spagnuola non ha che alcuni 
traduttori oscuri od ignorati nel 
proprio loro paese. I( più recente 
ed il più stimato c d. Saverio Malo, 
impiegato nella biblioteca di Ma- 
drid. Ci diffonderemo poco sul me- 
rito letterario del principe de poeti. 
Egli è troppo generalmente cono- 
sciuto, e troppo sentito, perchò bi- 
sogno abbia de’nostri elogi Avve- 
gnaché quale cosa mai potremmo 
noi aggiungere, altronde, al magni- 
fico Saggio di Pope intorno alla 
vita ed agli scritti di Omero-, al 
Discorso preliminare di Bochefort 
e soprattutto all’eloquente elogio di 
Omero, posto daH’abate Barthéle- 
my nella bocca dello Scita Anacar- 
si? Anche le dissertazioni di La- 
mette sono, nel loro genere, un o- 
maggio tanto più lusinghiero, a no- 
stro parere, per l’autore <kll’//iadc 
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c dciro^ùfca, cbc il numero e la 
severità delle critiche vi danno alla 
lode un carattere più solido e mo- 
no equivoco. Kohilo c potente auto- 
rità deU’iiigegno! Quello di Omero 
proMede da trenta secoli in poi ai 
destini di tutte le letterature del 
mondo. In esso, in quel vasto reper- 
torio di tutte le cognieioni utili o 
dilettevoli, gli Eschili, i Sofocli, gli 
Euripidi attinsero non solo gli ar- 
gomenti delle loro tragedie, ma lo 
spirito, i sentimenti che gli anima- 
no, o le attrattive di quello stilo di 
cui Omero aveva il segreto, e lasciò 
loro il modello. All’ingegno di que- 
sto grande uomo non solamente i 
poeti epici, quali sono Virgilio ed il 
Tasso, debitori liirono delle loro 
bellezze le più sublimi, ma i più 
grandi artisti, nell’ antichità c fra 
i moderni, attinsero i più bei loro 
concepimenti. Gli uni o gli altri 
tanto più si elevarono quanto si ap- 
pressarono jn.aggiorinente al loro 
modello j e del pari che Omero chia- 
mato venne il Poeta, l’espressione 
delle bellezze omeriche, ]>a$sata in 
proverbio, è divenuto Ira tutti i po- 
poli letterati il nome per «ccellen- 
za del grande c del beUoi poetico. 

1 A — n — H. 

’ So di tiU.tc le opero degli autori 
greci e latini tradotte in italiano 
si tenne registro in questa biogra- 
fia, distinguendo c accennando il 
merito delle versioni, ora cbc trat- 
tasi del principe de’ poeti non dee 
venir meno la diligenza c Io studio; 
per la qual cosa parleremo prima 
AeX)^l Iliade, indi deirOd<>sCa,ed in 
fine della Bntracomiomachia e de- 
gl’/nm'. Di già sin dal secolo XVI 
si pnbbbcarono saggi di traduzioni 
deU’Illiadc, o si fece verso Li metà 
dello stesso la traduzione del libro I, 
da Francesco Cassano ( V cnezia , 
Gomin da 'i’rino, in 8.vo); 

indi quelle di Paolo la badessa ( Li- 
bri V, Padova, Porcacino, i 5 C 4 , in 
4 .to), di Luigi Giotto (Lib. I, Ve- 
nezia, Hocco, ló'jo in 8.V0), di Frau- 
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cesco Nevizano (Libri V, Torino^ 
Grnvotto, iS^z in di bernar- 

dino Leo ( Libri XII, Roma, Toso, 
i 5';3 in 12), di Girolamo Bacclli 
(Libri VII, Firenze, SermartcUi, 
i 58 i in 8.V0). INel secolo successivo 
vennero in campo pochi altri volga- 
rizzatori di porzioni dcU’Illiade; e 
furono Gio. Francesco Loredano (Li- 
bri VI, Venezia, Gnerigli, i 653 in 
la), Bernardo Filippino (Libro I, 
lloma, Barnaba del Verme, iGSg, 
in 8.V0), ed il francese ab. llegnier 
Desniuraìs ( Libri V III, Parigi, Cel- 
licr, I 708 in 8.V0). À questi altri in 
maggior copia succedettero nel se- 
colo XVIII, cioè Giuseppe Barbo 
di Belluno (Lib. I, Treviso, Tren- 
to, 174G in 8. vo), Scipione Maffei 
(Libri III, Veron^ 1749 e 1762 in 
8.V0 ), Matteo Egizio di rilapoli (Li- 
bri II, A’a^li, 17Ó1 in 4 -to ), Aure- 
lio Kezzunìco ( Lib. I, Milano, 1 768 
in 8.V0), Giovanni Lami (Saggio in- 
serito nel volume Vili delle Novel- 
le Letterarie), IVicolò Capassi, che 
tradusse nel dialetto napoletano (Li- 
bri VII, Napoli, Siinone, 17G1 in 
4ito ), Giovanni del Turco (Libri 1 
e II,Firenze,Stecebi o Pagani, 1 7G7, 
volumi 2 in 8.vo), Anonimo (Li- 
bri XVm 6 XIX, Venezia, 1773 
in 12), Giacomo Casanova (Libri 
XVII, Venezia, Fenzo, 1774-1775, 
voi. 3 io 4 -tu). L Itimi a dare saggi 
di traduzioni furono Lgo Foscolo 
(Libri III, Brescia, Bettoni, 1807 
in 4 -to, c Milano, 1822, e Antologia 
di Firenze, n. X), e certo ab. Ama- 
(leu de Mori, che pubblicò una sua 
versione in isciolti del solo Libro I. 
( Bassano, Baseggio, 1818 in 8.V0); 
c pieno di liducia d’essere stato il 
solo mand.ito da Domeneddio per 
darci un Omero italiano non infe- 
riore al greco, giudicò a buon conto 
(Prclàz. ) che fra i traditori e non 
i traduttori di Omero debba cullo- 
car.si Vincenzo Monti. 

Accennati lutti i|iie,sti sperimen- 
ti, più o meno felici, passeremo ora 
a rassegna i trudiilluri di. tutto il 
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poema. Ed è primo tra questi Giam- 
J>atÌ3ta Tebaldi , il ipiale condusse 
il suo lavoro in ottava rima ; ma 
mancato di vita l'anno itln^ non 
potè darvi 1’ ultima pulitura ; tut- 
tavia venne tenuto in istima ( llnn- 
ciglione , Grignani e Liipis, 1C20 
in la). Il viniaiano patrizio Fe- 
derico Malipiero tradusse e l'Illia- 
de e rOilissea in prosa (Venezia, 
Baglioni, 1642 in protestando 

perù di aver voluto conservare l'es- 
senza tutta e la sostanza d'Omero, 
ma (ti avere vestito il corpo d'abiti 
Jabbricatigli alla moderna. Un pa- 
lermitano di pjitria c spaglinolo di 
origine, Francesco Velez e IJonanno 
fece una sua versione in isciolti (Pa- 
lermo, liisagnè, iC 6 i in la) ebe non 
riuscì Talbitto spregevole. Ben più 
felice è stato Bernardino Bugliazzi- 
ni, traduttore aiudic della Odissea 
(Lncca,Venturiui, l'jod in la). Era 
costui giudicato dal Salvini uno do’ 
più grandi conoscitori della lingua 
greca, ina era ad nn tempo riconve- 
nuto dal p. Alessandro Berti come 
troppo poco applicato alla intelligen- 
*a e allo studio della lingua m.iterna. 
Tocchiamo i volgarizzatori dell’in- 
tera llliade del sec. XVIII, tra’quali 
]>er anteriorità di tempo va nomina- 
to Antnnmaria Salvini. Asprezza, o- 
scuriti'i,stento sono le magagne che si 
notano nel suo lavbro ( Fircnze,Tar- 
tini e Franchi, I 7 j 3 , voi. 1 in 8 .vo; 
a Padova, Manfrè, 174^» volumi z 
in 8.V0) che tuttavia ha grandissimi 
spregi pel fraseggiare italiano e per 
fedeltà e multa purezza di lingua. 
Quasi mezzo secolo dopo il Salvini 
venne in campo Giuseppe Bozzoli 
con una, piuttosto che traduzione, 
triviale parafrasi ariostesca in otta- 
va rima ( Boma, Satomoni, 1 769-70, 
voi. 4 in 8.V0, e V enezia, 1 77C, vpl. 2 
in 8.V0 ), e ad esso succedette Cri- 
stoforo liidolli, il quale ci h« lascia- 
to lin languido volgarizzamento in 
isciolti (Venezia, 8avioni, 1776, vo- 
lumi 2 in 8.V0), fatto in età qua- 
si decrepita . Multo più grido ch- 
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he la versione di Giacinto Ceruti, 
essa pure in isciolti (Torino, 1787-' 
89, voi. z in 4.to, e con emendazio- 
ni, Livorno, i 8 o 5 , voi. 2 in 8.vo, 
e Torino, 1817 in 4 -to), e come più 
inerente al testo e come più felice- 
mente riuscita di cpiella del Salvini, 
di cui però intruse nel suo lavoro 
versi interi e mezzi versi. Contem- 
poraneamente al Ceruti, Alessandro 
Verri, l’autore delle Notti Romane,’ 
volle dar deH’Illiadc un comjiendio 
in prosa, tale che potesse tornar uti- 
le ai giovani arti.sti ( Roma, l 3 eside- 
•i» f. ), scrivendo neh 

La sua Prefazione: u credo che il ten- 
n tare di sorgere co’ versi in nostra 
« lingua alla maestosa armonia di 
Omero, sia impresa ripiena più 
n di coraggio che di consiglio “. iMa 
hen altro che coraggio mostrò allora 
Melchior Ces;irotti. Leggasi attenta- 
mente il .seguente titolo dell’opera 
sua: \j ! Iliade recata poeticamente 
in verso sciolto italiano, insieme 
col volgarizzamento letterale del 
testo in prosa (opera del prof. An- 
gelo Zendrini), ampiamente illu- 
strato da una scelta delle Osserva- 
zioni originali de' più celebri criti- 
ci antichi c moderni, e da quelle 
del traduttore ( Padova , Pcnada , 
1786-94? voi. IO in 8.V0; ed ivi col- 
l’aggiunta del testo greco, e rivedu- 
ta ed ampliata, 1798-1801, voi. 10 
in 8.V0; e colla versione poetica, in- 
titolata La Morte di Ettore, rifor- 
mata dal traduttore, Pisa, 1802-1800, 
voi. I. a XV 11 delle Opere). Riuscì 
il Cesarotti a formare un’omerica 
enciclopedia, da cui il critico, il gra- 
matico, il poeta, il Hlosofo potessero 
trar profitto. La versione libera ebbe 
biasimo dagli eruditi, e forse sover- 
chie lodi dai partigiani delfaiitorej 
ma bene saggia ci send>ra la senten- 
za di Ginguenè, che se'l Cesarotti 
s’è Lisciato ingannare da spirito di 
filosofica indipendenza, non era pro- 
prio che d’un uomo di sublime in- 
gegno, e di un gran poeta l’ingan- 
narsi in tal guisa. Finché Cesarotti 
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cndava a render Omero italiano, al- 
tro suo dotto concittadino, l’ab. Fran- 
cesco Boarctti, lo andava adattando 
al viniziano vernacolo, e non senza 
Ic^eiadriaj e si puhlilicù la sua ope- 
ra col -titolo di Omero in J^ombar- 
tUa (Venezia, Fracasso, 1788, voi. 2 
in 8.V0 ). iì, succeduto al (Cesarotti e 
al Boarutti V'iucenao Monti, o la 
prima nia;:(nilica edizione del suo la- 
. voro si fece in Brescia, Bottoni, 1810, 
voi. 3 in foglio, edizione cui tenne- 
ro dietro parecchio ristampe nelle 
quali si andà sempre l'opera miglio- 
rando, attese le dotte Osservazioni 
critiche all’autore fatte daunViscon- 
ti, da un Mustoxidi e da altri va- 
lenti ellenisti ; sicché oggidì sta (con 
buona licenza dell' ab. Amadeo Mo- 
ri sopraccitato) la versione del Mon- 
ti nel primo seggio. jQuesto seggio 
jicraltro non iscoraggiò punto altri 
valorosi italiani, e dopo il Monti en- 
trò in aringo Eustachio Fiocchi con 
una felice versione in ottava rima 
( Mibno , Bonzogno , 181G, voi. a 
in 8.V0), e Lorenzo Mancini ha fat- 
to opera ancora più tenuta in pre- 
gio, ed ugualmente in ottava rima 
(Firenze, Piatti, 1818, voi. I. in 8.vo, 
e ricorretta e cqmpita, ivi, Molini, 
1824 in 1 2 ). Ultimo in questa schie- 
ra è Michele Leoni , instancabile 
volgarizzatore e felice costruttore di 
versi sciolti assai ben torniti; e l'o- 
peia sua si è pubblicata in leggiadra 
lòrnia in Turino, Cbirio, 1828 e scg. 
in 8.V0. 

Veniamo adesso alle traduzioni 
della Odissea ; c toccando anche di 
questa gli sperimenti primi venu- 
ti a stampa , gioverà ricordare la 
Parafra.d di Ferrante CarraCi (Li- 
bri X e XI, Napoli, Marino d'Ales- 
sandro, 1578 in 4-t°) che ebbe ono- 
revole elogio did Crescimbeni. Da 
una lettera in prosa (posta al fine di 
quest’edizione, o scritta da Marin 
Gentile a Fabrizio della Valle, in 
data di Cotrone, Tultimo di genna- 
io 1578), si apprende, ch’esso della 
Valle da luolt’unni addietro l'era ac- 
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cinto a tradurre rOdissea in verso 
eroico latino , dopo che Kaffaellu 
Volterrano l’aveva tradotta in prosa 
latina. Andrea Divo di Capo d'isùria 
l’avca pur fatto di parola in [uirola, 
'e .Monsignor di.Marco tradotte aveva 
pochissimo cose. Sin al secolo scorso 
non g’cbbero, per quanto io creda, 
altri saggi di traduzioni, sicché do- 
po <juello del Carraia, primo da ri- 
cordarsi è il Libro IX trad. da Mi- 
chela'ngelo Carmeli (colle Baccanti 
di Euripide, Padova, 1751 in 8.V0), 
indi il Libro I. trad. da Antonio 
Giudici ( Milano, Galeazzi, 1 766 in 
8.V0), i Libri I e II, trad. da Ippoli- 
to Pindemonte (Verona, Garinibei^ 
ti, 1809 in 8.V0) ed altri Saggi di 
ancora più fresca data pubblicati in 
Milano da Felice Bellotti e tia Gia- 
como Leopardi. 

Dell’ intero Poema dell’ Odissea 
non abbiasi per versione nemmea 
parafrastica la Ulissea di Lodovi- 
co Dolce ( Venezia , Giolito , 1673 
in ) , non essendo questa che 
un guazzabuglio capricciosamunte 
condotto salta storia omerica; conp- 
pleta è bensì la versione di Giro- 
lamo Bcccelli ( Firenze, Bcrmartel- 
li, 1882 in 8.V0 , c Livorno, Ma- 
si, l 8 o 3 in 8.V0 con altre Opere 
di Omero); ma per morte sopravve- 
nuta all’autore non ebbe alcun pu- 
limento. Federico Malipiero pubbli- 
cò la sua traduzione io prosa (Ve- 
nezia, Corraducci, 1648 in 4 -fo); e 
cosi pure Bernardino Bugliazzioi 
la sua in ottava rima ( Lucca, CiuF 
letti, 8. a. inS.vo), e Antonmaria 
Salvici la sua colle altre Opere di 
Omero, edizione 1728. Per queste 
tre versioni basta riportarsi a quanto 
si è detto, parlando dell' Illude, ma 
non così per l’Odissea trad. in ot- 
tava rima da Giuseppe Bozzoli(Man- 
tova, erede PazMni, 1778-79, voi. 4 
in 4.to picc. ), poiché con questa ver- 
sione si fece il Bozzoli molto migUo- 
rc credito chjB coll’altra. Alle spesa 
di Omero «olle ridere c làr ridere il 
boli Gregorio Uedi, la cui versiows 
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deir 0 <i»jea in istile eroi -comico 
in ottava rima si pubblicò postuma, 
con altre di lui opere (in Venezia, 
Kecurti, 1751 in 8 .vo, e Vercelli, 
1790, voi. 2 in 12). L'ultimo cauto 
di questa versione, rimasto da tra- 
dursi per morte dell’autore, venne 
supplito da Ignazio suo figliuolo . 
Biei principio del corrente sec. XIX, 
secolo ben augurato alla classica let- 
teratura, si rose pubblica lu versio- 
ne dell’Odissea fatta da Francesco 
Soave (Pavia, Galeazzi, > 8 o 5 , voi. a 
in 12, e ivi, Milano, Baret, i 8 i 5 , 2 
Tól. in 8.VO ) i ma l’autore che si pro- 
pose di fare lavoro utile alla gio- 
ventù studiosa, diò un assai languido 
volgarizzamento, arricchito però di 
opportune annotazioni. Era riser- 
vato al cav. Ippolito Pindemonte il 
riempiere un voto in maniera de- 
gna del nome italiano^ o pubblicò 
egli in fatti la sua completa versio- 
ne dell’Odissea (Verona, società ti- 
pografica, 1822, voi. 2 in 8.V0, e Mi- 
lano, Silvestri, 1817, voi. 2 in 16) in 
versi sciolti con tauta inerenza al 
testo, con tanto felice vcrsc^giamcn- 
to, con tanta proprietà di dizione 
che di già si sono fatte del classico 
suo lavoro parecchie ristampe. 

Un brevissimo componimento di 
Omero, come si è quello della Ba- 
tracomiomachia, potea di leggieri 
eccitare i dotti a più frequenti pro- 
ve di volgaii:izamenti, ea in effetto 
non piccolo è il novero di quelli 
che scanno qui a registrare. E co-, 
minciando dal secolo XV, s’ ha un 
libricciuolo di grande rarità che dà 
una mal interpretata e pessimamen- 
te dettata versione in terza rima 
di Giorgio Sommariva (Verona, 

■ 470 in 4 -to picc.). La traduzione 
di Carlo Marsupini ( Parma, Ange- 
lo Ugoletti, i4'Jt in l^■to) è fatta in 
esametri latini, sicché con isbagUo 
venne da alcuni posta tra le versioni 
italiane i ha bensì nobilissima elocu- 
zione, come può vedersi nella ri- 
stampa fattane, ritoccata da Dome- 
nico Maria Biogrì, per cura di Aa- 
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tonio Lavagnoli, nel I 744 - Porre ti 
dee tra le libere ed affatto arbitra- 
rie la versione di Lodovico Dolce 
(coirUlissea, Venezia, Giolito, 1673 
in 4 -to). Fatta sulle tracce del poeta 
greco, ma non traduzione si è quel- 
la che sott’il nome di Andrea del 
Sarto pubblicò la prima volta l’ab. 
Francesco Fontani in Firenze, 1788 
in 8.vo^ traduzione bensì, ed in. ot- 
tima favella, ma con poca cognizio- 
ne del testo originale, si è altra di 
Antonio Pazzi, fatta verso la metà 
del secolo XVI, e per la prima vol- 
ta pubblicata dal can. Domenico Mo- 
reri in Firenze, 1820 in 8.vo. Sulla 
sola fede di qualche bibliografo ri- 
cordo una versione in lingua napo- 
litana di Michele Vargas Macciucca 
(Blapoli, 1689 in 8.vo)i ed una di 
Federico Malipiero (Venezia, Mi- 
locco, 1642 in 12). SLimo al seco- 
lo XVlIl nel quale ^ e nel nostro 
ancora, la guerra do topi ha tenu- 
ti in esercizio non pochi ingegni. 

Bìon si creda fedelissimo sempre il 
volgarizzamento del Salvini, essen- 
do stato osservato,che,forse per colpa 
dello stampatore, furono sin omes- 
si i due interi versi zSo, a 5 i. Gen- 
tile opera, ma raccorciata troppo si 
è quella di Angiol Maria Ricci fat- 
ta in rimo anacreontiche ( Firen- 
ze, Albizzini, 1741 in 8.V0). Ebbe 
fama e ristampe la versione di An- 
tonio Lav-agnoli (Venezia, AIbrizzi, 
1744 >1 4 -to). Libera traduzione in 
ottava rima, ed in istile eroi - comi- 
co è quella di Antonio Migliarese 
(colle Favole di Fedro, Napou, 1763 
in 8.V0); e dopo questa altre si pos- 
sono ricordare, di Vicenzo Rota in 
ottava rima ( pubblicata per lu pri- 
ma volta in Padova, 1820 in 8.vo)i 
di Giovanni Ricolti ( con altri opu- 
scoli, Torino, 1772 in 4 -to)i di Gia- 
como Vittorclli, lavoro giovanile in 
ottava rima (Poemetti e Stanze, Pa- 
dova, Conzatti, 1773 in 8.vo): di 
Marc’ Antonio Pindemonte ( Poe- 
sie, ec., Verona, Carattoni, 1776 m 
8.vo)i di Cristoforo Ridolfi (coll’ II- 
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liode, Veneria, 1776, yol. 2 in 8.vo); 
di Antonio Jerocades (coll’Esopo al- 
la moda, Napoli, 1779 in S.voj di 
Giacinto Ceruti (coU'Illiade ristam- 
pata in Torino, 1817, in 
Francesco Soave (cuirOdissea, Pa- 
via, i 8 o 5 in 8.V0). Ma pressoché la 
maggior parte delle versioni sin qui 
registrate sembra servire più alla 
bibliograRca erudizione che al di- 
letto e alla istruzione, mentre me- 
glio di esse si sostengono in lama 
oggidì per doppio pregio di fedeltà 
e di eleganza la versione di F. F. B. 
(Franccsro Fontana Burnahita) fat- 
ta in versi sciolti (Milano, Malatc- 
sta, 1784,10 4 -to)j c quella dcljp. A- 
lessandro Garioni (Milano, Motta, 
1793 in 8.V0), ch’è assai leggiadra 
parafrasi in ottave milanesi, tornita 
di dotta Prefazione critica c di ric- 
che illnstrazioni. Sono finalmente 
di autori oggidì fiorenti di vita e di 
fama le versioni seguenti: di Giu- 
seppe Taverna, col testo a fronte 

t Milano, ^784 in 4 -to)j di Antonio 
’oHo‘ (Vicenza, 1810, in 8.V0); di 
Francesco Antolini (colla Moschei- 
do del Folengo, Milano, 1817 ih 
8rvo); di Paolo Costa (Bologna, Sia- 
si, 1822 in 8.V0); di Leopoldo Boldi 

Ì Milano, 1828 in 8.roj di Giacomo 
leopardi, inserita nel tomo VII del- 
lo Spetlatore Italiano impresso in 
Milano. 

Tra gl'inni attriLuiti ad Ome- 
ro, e già volgarizzati prima d'ogni 
altro da Antonio Maria Salvini, si 
possono ricordare i seguenti; Inno 
a Cerere trad. da Francesco Boaret- 
U, senza uome di traduttore ( im; 
presso in Padova, 1784 in 8.voj Iq 
stesso trad. da.Tppolito Pindemonto 
( Bassano, 1786 iu 8.V0); lo stesso 
trad. da Luigi Lamlierti (Parma, Bo- 
dv>ni, 1 8o^n foglio, con altre versio- 
ni dal greco, Bassano, 17815 in 8 .vo, 
Brescia, 1808 in 8.»o). G 1 ’//ihi q 
enere tradotti d;i Dionigi Strocchi 
(^Firenze, Candiiagi, 1790 in 8.vo) 
sono pregiatissimo lavoro, cui van- 
no uniti anche gl’ Inni di £à 0 b, di 
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Orfeo e di Proclo; in totale sette e 
non più, ma quelli tutti che ci ri- 
mangono dai Greci vantati a quella 
divinità. La Parafrasi di un Inno a 
y enere ci ha dato ancheTeresa Ban- 
dettini Landucci (Poesie varie, Par- 
ma, Bussi, 1808, voi. 2 in 4 -to)i cd‘ 
un’ elegante versione in iseiolti cTnii 
Inno a Venere fece l'arcipr. Pietro 
Martinato bassanese, mio concitta-’ 
dino, che si pubblicò in Venezia,’ 
tipografia d’Alvisopoli, 1817 in 8.vo, 
e si ristampò nel tomo Vili dello 
Spettatore Italiano. 

G~^.' 

OMMY.AH. r. OsiAYA». I 

ONE 581 CRITO, storico, nato nel- 
l'isola di Egina , o , secondo altri 
scrittori, in Astafilca, fu discepolal 
di Diogene il Cinico. S'insinuò nel- 
la grazia di Alessandro, che gli af- 
fidò il comando delle Sue triremi, é 
l'incaricò di scrivere la sua storia. 
Accompagnò esso_ principe nella sual 
spedizione delle Indie (V. Nsauco ), 
c su tale argomento compose un* 
opera di un’ orditura conforme a* 
qiiella della Ciropedia di Senofonte.' 
Cattivo imitatoré di un sì eccellen- 
te modello, tale filusofo cinicoj dico' 
S."" - Croi'iv, è cono.sciuto per aiitora 
favoloso che sujwrò tutti gli storici 
del monarca macedone per l’ impu- 
dente sua frega di narrare cosò stra- 
vagantissimo c le più assurde (£’jn- 
ine crit. de^li nnedd. star, di jllcs- 
'Sandro, cap. i.® ). Strabene dice che 
con più giusto titolo chiamarlo si 
potrebbe maestro mentitore piutto- 
sto che maestro piloto (1) di Ales- 
sandro. Per altro, egli .aggiunge^ 
narra jiiire talvolù delle cose verosi- 
mili ed anche singol.iri u bastanza 
perchè ripetute vengano dòpo di 
lui , quantunque si dubiti tuttora 
della ^•caItà loro {Strali. Uh. .W ^ 
tomo V, 30 , della traduzione dì l)u 

(i) fi dotto compilatore iMP art. Ke^jtco 
»ì peuvò <ii giustificare Oi>e»icrÌU> dal ritnpro>«^ 
ro cJit- gli & Slraboue. 
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Thcil). Un giorno che terminava 
la lettura da un frammento della 
sua ojicra ad Alessandro ; u Vorrei, 
disse il prìncipe, tornaro a vivere 
da qui a qualche tempo, per sapere 
come gli nomini giudicheranno di 
tale storia. Se ossi lodano oggigiorno 
te mie azioni, se mi adulano, non 
ne sono sorpreso, ciascuno di essi 
Crede che con l' esca attraente delle 
lodi si hiercherà la mia amicizia 
( Luciano, Della man. di scrivere 
la Storia ). Onesicrito sopravvisse ad 
Alessandro j si raccoglie, da un passo 
di Plutarco, ch’ci lesse a Lisimaco 
il quarto libro della sua storia : ella 
è perduta ; ma Strabono Kliano e 
Plinio raccontano, dietro a tale au- 
tore, un numero grande di fatti re- 
lativi alla geografi? ed alla storia na- 
turale delle Indie. Onesicrito ebbe 
due figli, Androstcne e Filisco, di- 
scepolo di Diògene, a cui si attrìbui- 
scono Id tragedie die portano il no- 
me del suo maestro. 

W— 3. 

ONIA, gran - sacerdote degli Ei- 
brei, fu fi^io di Simone II, o gli 
successe verso l'anno 200 av. G. C. 
Péce godere alla Città santa una pace 
l^Crfctta, ed osservare le leggi del 
Signore con tanta esattezza, che i 
re cd i principi stranieri il venerava- 
no. Simone, della tribù di Benhinii- 
lio, il ((naie comandava la guardia 
del tempio, irritato per la fermezza 
con cui Onia si opponeva alle sub 
concussioni, avvertir fece Selciico , 
re di Siria, che il tempio conteneva 
immensi tesori, e che il gran-Sacef- 
flote gli adoperava Secondo il sun 
capriccio. Ingannato da tale avviso, 
il re di Stria incaricò Eliodoro, suo 
primo ministro, d’ im]fiadronirsi di 
tutto Targeuto monetato che trovato 
foise nel tctiipio. Onia ricevè con ri- 
spetto l’inviato del re; o risaputo 
avendo il motivo segreto del suo 
viaggio, gli rimostrò che il tc.soro 
del lenipto era il patrimonio delle 
vedove C degli orfani ; c che allfori- 
de la fhaggior |>arte della somma 
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apparteneva- ad uno <lo’ cittailirii i 
più ragguardevoli di Gerusalemme, 
il quale creduto aveva di depositarla 
in un lungo di sicurezza {ter ripren- 
dersela quando avuto ne avesse bi- 
sogno. Eliodoro insistè sulla necessi- 
tà di adempiere la volontà del re ; ed 
il gran -sacerdote non potè dispen- 
sarsi dal fargli aprire le porte del 
tempio. Ma non appena vi entrò, 
che un cavaliere vestito di fulgida 
armatura, avventatoglisi addosso, lo 
calpestò col cavallo, mentre due gio- 
vani il percuotevano con verghe . 
Ediodoro fu debitore della vita allo 
jircghicre di Unia.Biraone non man- 
cò di accusare il gran -sacerdote del- 
le turbolenze che scoppiate erano 
a Gerusalemme, durante il soggior- 
no di Eliodoro; od Onia credè di 
dover recarsi presso a Seleiico per 
discolparsi. In tale torno di tempo, 
il re di Siria morì ; c Giasone, tra- 
tello di Onia, riuscì a torgli La di- 
gnità di grande sacrificatore , pro- 
mettendo, in prezzo di tale favore, 
di versare ciascun anno nel tesoro 
reale una somma cunsidembile. Gia- 
sone fu spogliato alla sua volta di 
tale carica do suo fratello Menelao, 
che offri per essa maggior denaro, 
e vendè una parte de'vnsi dei tempia 
al fine di sdebitarsi della sua pfomes- 
sa. Onia, ritirato.si nel bosco sacro 
di Dafne, presso ad Antiochia, fu 
eitmprtso da vivo doloro udendo tale 
■tiiVpe profanazione delle coso sacre : 
pronipj>e in rimproveri contro Mo- 
heioo, cd il minucciò'dclla piena col- 
lera del Signore, se pt^rsisteva nel 
sentiero doTl' empietà. Menelao, lun- 
go dal ravvedersi, determinò di li- 
berarsi di un ocnswro importuno, cd 
alfidò tale cura ad ' Andronico,, go- 
vernatore di Antiocbin ; Questi si 
recò da t >nia nel -suo ritiro, c fattn 
avendolo uscire, l'ucciso a coljù di 
siilo, qiiantiinqiie obbligato si Oissu 
con giiimmeiilo di- non fargli alcun 
male. Un delitto si odioso riiiiauBr 
non poteva intpuuito. Il re Antioco 
arrestar fece i'assassiuo, <•, comanda- 
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tu avendo cbo foue tpogiialo della 
}M>rpora, il fece condurre per le vie 
di Antiochia, al luogo medetimo in 
cui commetao aveva tale sacrilegio, 
al line che la sua puoisione riuscisse 
più clamorosa. Alcun tempo dopo, 
l’empio Menelao iìi messo a morte. 
Avvertir dobbiamo che v'banno al- 
cune difierenze fre il racconto dello 
storico GioseiTo, e quello che preso 
abbiamo dall' autore del Ubro de’ 
Maccabei ( fedi i Maccobei, lib. 
n, cap. IH, IV e XIII, ed il DU. 
dello Bibbia, di Calmet). — Onia 
lasciò no figlio, che, vedendosi pri- 
vo della dignità pontificia, si ritirò 
in Egitto, dove accolto venne con 
favore dal re Tolomeo Filoinetore. 
Meritar seppe la fiducia del princi- 
pe, e s’inalàò, mercè i suoi talenti, 
alle prime dignità. Approfittò del 
favore di cui godeva, per ottenere 
la permissione di fabbricare un tem- 
pio al vero Dio, secondo il disegno' 
di quello di Gerusalemme. Scelse, 
per adempiere tale pio divisamento, 
«in luogo della provincia di EUopo- 
li, in cui v’era stato un tempio a 
Bubasti, e del quale si vedevano tut- 
tavia le ruine i e nulla rùpamiiò 
per assicurare la durata di un edili- 
zio destinato a riunire gli Ebrei che 
cercato avessero un asilo in Egitto. 
Sorse, in vicinanza del tempio, una 
città che prese nome d'Onion -, ma e 
il tempio e la città dittruttà furono, 
poco dopo che fa presa Gerusalem- 
me dai RomanL Òuia non sopravtis- 
ae che alcuni inesi al re Tolomeo, 
suo benefattore ; si crede anzi che 
perisse vittima della crudeltà di To- 
lomeo Fiscooe,fratallo e successore di 
Eilometore. CbauCepié raccolse alcu- 
ni particolari intorno a tale Onia e 
siilitempio di ohe era stato fondato- 
re ( f. il suo DU, alla voce Qnia). 

Il .. W— s. 

o. OIVKELOS, famoso rabino, fu 
.sulUnto prosciìte, secondo il Tal- 
vmud, c siccome l'indica bastante- 
mente il suo nome. S’ignora in qua- 
le secolo ci vivesse. Fra gli scrittori 
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ebrei e cristiani, gli uni pretendo- 
no che fosse discepolo di Gamabel, 
condiscepolo di san Paolo, e per 
conseguente contemporaneo di Ge- 
sù Cristo i gb altri il confondono 
con Aquila, autore di una versione 
greca dell’antico Testamento, sotto 
l’impero di Adriano, o anche ritar- 
dano la sua esistenza sino alla fine 
del terzo secolo. Quest’ultimo pare- 
re è combattuto da Jahn, non po- 
sando sopra alcun fondamento soli- 
do (Introductio ad Lib. sac. vet. 
faed., pag. 6o). La seconda opinio- 
ne, che confonde Onkclos con A- 
quila, quantunque ammessa da dot- 
tissimi uomini, non sembra vcrisi- 
milo ad Uezio e a'd altri crìtici. La 
prima opinione è la più accredita- 
ta, ma con alcune modificazioni; 
cioè che quando anche Onkelos vis- 
suto uou fosse neU'epoca in cui vis- 
se Gesù Cristo, convérrebbe porlo 
brevissimo tempo dopo. Tale opi- 
nione è quella di Boebart, di Ca- 
pell, di Volfio, di Bossiiet, di Ric- 
cardo Simon, di Jabn o di Rossi. 
Attribuito viene a tale rabino il 
'Pargum o la parafrasi caldaica sul 
Pentateuco , cui compose delle di- 
verse spiegazioni raccolte dal labro 
dei suoi maestri, Gamabel, Hillcl, 
Schainmai o altri. Tale parafrasi è 
a bastauza esatta, e scrìtta quasi pa- 
rola per parola secondo il testo e- 
braico ; di modo che si potrebbe, ia 
certa guisa, darle il nomo di versio- 
ne. Gli Ebrei ne leggono ogni saba- 
to un capitolo, con un capitolo del 
testo della legge; tanto è grande il 
rispetto che ne hanno. Lo stile di 
essa è purissimo, e si avvicina al cal- 
deo del libro di Daniele. È dessa la 
sola o]iera in tale genere, con quella 
di Jonathan, che riuscir possa di 
ualcbe utilità per l’ intelligenza 
c'iibri sacri. 1 Cristiani vi cercaro- 
no delle armi per combattere gli 
Ebrei, e per difendere i loro dogmi, 
Galatin , Raimondo Martin e parec- 
chi moderni, fra i quali si fu distin- 
guere Rossuct, ne fecero frei(ueute 
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1U(i. Ma, il confeatereoio rrnncàmefl- 
tc con Riccardo Si man, benché le 
prore tratte dal Targuin diOnkeloa 
in favore del Messia paiano couclu* 
denti a certi cristiani, siccome esse 
non consistono le più che in allego* 
rie, non sarebbe diflicile agli Ebrei 
di stornarle, però che non si può 
invincibilmente provare la verità 
de’nostri misteri con allegorie i -Il 
Targum fu inserito in tutte le po- 
liglotte, malgrado i lagni di parec- 
chi dottori, i quali non volevano 
che autorizeate venissero le follie e 
le supe^tizioni degli antichi rabi- 
ni, riportate da Onhelos, stampan- 
dole nelle nostre Bibbie. L'inter- 
punzione che si tenne in tali diver- 
se edizioni, è oltre modo difettosa; 
e Buxtorf padre, il quale tentò di 
farne sparire i difetti, non vi riesci 
pienamente. Gli Ebrei stamparono 
molte volte il Targum, col testo e- 
braico o senza lo stesso. La più an- 
tica delle edizioni che sì conosca ò 
quella di Bologna, 1 48 z (Tedi gli 
Annales hebr. tjrp. di Rossi). I ma- 
noscritti di sì fatta opera sono si com- 
muni, che l'abate de Rossi ne pos- 
sedeva cinquantotto, e ve n'ha un 
lungo catalogo in Volfio, Bibliot. 
hebr., tomo II. Per altro, dice Ric- 
cardo Simon, di cui i giudizi han- 
no generalmente autorità di legge 
pei Tedeschi e per. gl' Italiani , i 
quali non fanno che copiarlo, gli 
esemplari di tali parafrasi , tanto 
manoscritti, quanto stampati, difi 
ferenziano molto fra essi, e princi- 
palmente in ciò che concerno le vo- 
cali e l'interpunzione. Vi sono per 
lo meno tre traduzioni latino del 
Targum di Onkelos ■ quella di Al- 
fonso di Zaraora, nelle Poliglotte 
di Alcalà, di Anversa, di Parigi e 
di Londra; in seguito alla Volgata, 
Venezia, i6og, in fogl. Anversa, 
l6t6, in fogl; e separatamente, An- 
versa, i 53 g, in 8.V0; quella di Pao^ 
lo Fagio, Strasburgo, 1 .*>46, in fogl.: 
tale dotto critico aggiunse dello 
narrazioni a ciascun rapitolo ; e R- 
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talmente quella di Bernardino Bal- 
di, che rimase inedita nella biblio- 
teca Albani: Per quanta esattezza 
mettesse Onkelos nell' attenersi al 
testo ebraico; Elia Levita notò non- 
dimeno parecchi errori in cui cad- 
de. Esso g^matico osserva con ra- 
gione che il parafraste si emancipa 
talvolta usando i preteriti in vece 
dc'futuri, ed i futuri per preteriti; 
che dimentica de' vocaboli o dà loro 
de’significati contrari al testo ebrai- 
co, e che & altri cambiamenti di ta- 
le natura. 

, L-— a — E. 

ONORATO (Sant' ), decimoter- 
zo v^ovo di Arles, disceso da una 
famiglia illustre originaria di Roma, 
che dati aveva de'consoli all'imperc^ 
nacque, poco dopo la prima metà del 
quarto secolo, probabilmente verso i 
confini della Lorena e della Cham- 
pagne. 6. Lupo, il quale dappoi fu 
suo discepolo e divenne vescovo di 
Tropes, sposata aveva la di lui sorel- 
la. Onorato ricevè un'educazione 
conforme alla sua nascita, e fii istrut- 
to nelle belle lettere. Quantunque 
nato da un padre pagano, egli senti 
in sé inclinazione per le verità del 
Vangelo e ricevè il battesimo. Deter- 
minò anche di rinunziare al mondo; 
ed ebbe Venanzio, suo fratello mag- 
giore , partecipe di tale pio disegno- 
venduti i Ipro beni, e distribnitona 
il prezzo ,ai poveri, ambedue parti- 
rono per Marsiglia, dove s'imbarca- 
rono con un santo vecchio chiamato 
Cap'rais cui presero per loro diretto- 
re. Approdato avendo nell’ Acaia do- 
po una navigazione faticosa, Venan- 
zio mori a Metone, oggigiorno Mo- 
done, nella Morea. Ritornati nello 
Gallie, i due viaggiatori si fermaro- 
no alcun tempo presso a Prejus, e, 
per parere di Leonzio, vescovo di 
essa città, si elessero per dimora Lè- 
rins, isola in quel tempo deserta e 
piena di bestie velenose. Essi vi (on- 
darono un monastero, divenuto dap- 
poi famoso. 8i fìssa l'epoca di tale 
ìoo 4 azione tra gli znni 4 <>oe 4 ><>. 
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Poco tempo dopo, O aorato ordinato 
venne prete. Intanto il monastero 
fioriva ; e numerosi discepoli, tra i 
quali si annovera St. llario di Arles, 
vi afìluivano . Onorato diede jloro 
una regola, tratta in parte da quella 
di 8. FÌicomio, c di cui gli autori di 
quel tempo lodano la saviezza. Già da 
trentacinque anni Onorato governa- 
va tale istituto in quidità di abato, 
quando il clero ed il popolo di Arici 
il domandarono per vescovo. Ck>n ri- 
pugnanza egli ai arrese al loro voto. 
Non occupò quella sede che poco 
più di duo anni, essendo morto nel 
429, il giorno 14 o il i 5 di gennaio, 
li martirologio romano segna la sua 
fiuta il giorno 16 dello stesso mese. 
Nel iSgi le sue rcli([iiie furono tras- 
portate a Lérins. I\on ci rimane 
nossuno de'snoi scritti, quantunque 
argomento vi sia di supporre che fos- 
sero numerosi. St. lUrio, il quale 
gii successe sulla sede di Arles, e che 
nc compose la Vita, parla delle sne 
lettere in modo da fame deplorare la 
perdila. Gassiano indirizzate gli ave- 
va settedelle sue Conferenze. — Sant' 
Omoiiato, settimo vescovo di Marsi- 
glia, nato verso l'anno ito o era 
discepolo di St. llario di Arles. Alcuni 
ritardilo il suo episcopato fino al 
483 . Non si sa di lui se non quanto 
n’è scritto nel io.“ capitolo degli Vo- 
jnùii illustri di Gennadio, se per 
altro a Gennadio attribuir/: si deve 
tale capitolo. Onorato vi è dipinto 
come un grande e santo vescovo, che 
parlava con somma facilità delle 'cose 
di Dio, che rompeva il pano della 
parola, non solo alle pecorelle che 
erano affidate, ma agli abitanti 
ancora delle città vicine cd a nume- 
voai uditori che venivano da lunge 

f er ascoltarlo. La sua bocca, secondo 
espressione deirantorc/^ra come un' 
am(>ia conserva di tutte le ricebez- 
ae contenute nelle divine Scritture : 
Os suuin quasi armarium Scrìptu- 
rarum, 11 papa Gelasio 1 favera in 
grande stima, tanto per la purità 
della sua fede che |ver la sua ehiquen- 
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za j il che gli dimostrò indirizzando- 
gli un onorevole rescritto. Quindi 
questo santo vescovo viveva tuttavia 
al tempo di Gelasio, cioè dal 492 al 
49C. Di molte omelie c vile di Santi 
cui composte aveva, non ci rimano 
che la ViUi di St. llario suo maestro. 
II p. Qiiesnel la fece ristampare alla 
fine del primo volume delle opere 
di 8 . Leone. 

L — V. 

ONORATO, papa, f'edi Onorio. 

ONORATO ni SANTA MARIA 
(Biagio Vanzri.le, più noto sotto il 
nome di Padre), religioso carmeli- 
tano scalzo, nacque a Limoges nel 
jCÓi. Si fece monaco a Tolosa, cd 
incaricato venne dai suoi superiori 
d'insegnare ai novizi la teologia c In 
filosofia. Il suo zelo per la propaga- 
zione dulia fede desiderare gli face- 
va caldamente d'essere impiegato 
nelle missioni del Levante; e perciò 
riceve con gioia inesprimibile l'ordi- 
ne di recarvisi. Kgli dimorò p.arcc- 
cbi anni nell' isola di .Malta, fu pro- 
mosso, come tornò, a vari nfizi, o 
morì a Lilla nel 1729, in età di set- 
tantotto anni. Era un uomo dotto e 
laborioso. PuMilicò molte opere, di 
cui si troverà l'elcuco pnrticùlurizza- 
to nella Jiiblioleca de carmelitani. 
Basterà di citarne «pii le principali : 
J. 'l'ratlatQ dtj.le indulgenze c del 
giubileo. Bordeaux, 1 701 ,in 1 a ; ter- 
za edizioneauinenlata,Malincs,i 725, 
^n 13 ; II Problema proposto intor- 
no ai libri attribuiti a s. Dionigi C 
Areopagiia, Parigi, 1 708, in 8.vo. Il 
Giornale dc’dotti Io cita con lode ; ILI 
'Pradizione de'Padri e degli autori 
ecclesiastici sulla contempla zionCy 
Parigi, 1 708, 2 voi. in 8.V0 ; tradotta 
in italiano ed in isp.agnuolo; l'V De' 
molivi e della pratica delCamor di 
Dio, ivi, 17.3, io 8.V0. Tale volume 
fa conlinunzione all'opera preceden- 
te; V Riflessioni sulle regole e sul- 
[uso della critica, intorno alla sto- 
ria della Chiesa, alle opere de'Pa- 
dri, agli atti degli antichi martiri. 
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gilè vile de Santi, eCj, Parigi, 171»- 
Ì710, 3 vuL in ^to. E dessa l'opera 
la più importante del p. Onoralo, o 
quella che venne più in voga. Fu 
tradotta in latino, in italiano ed in 
ispagnuulo. L'autore vi fonda le re- 
gole di una sana critica, lontana del 
pari dalla deliolezza che teme di e- 
saminare, c dall’audacia che usa coin- 
battere le cose le più rispettahili: ma 
si riconosce che non sempre seppe 
^are egli stesso una giudiziosa appli- 
cazione delle regole cui aveva sug- 
gerite; VI Dissertazioni storiche e 
critiche sulla cavalleria antica e 
moderna, secolare e regolare, Pari- 
gi, 1718, in 4-lo, con ligure. In tale 
opera v'ha dell'erudizione, non che 
delle ricerche curiose; VII La Dila 
di s. Giovanni della Croce, Tonr- 
nay, 1727; ella fu scritta in occasio- 
ne che esso santo fu canonizzato dal 
papa Benedetto XIII; Vili Osser- 
vazioni sulla Storia ecclesiastica 
di Fleury (Maliues), 1720-27-29, 
in 1 2. Gli altri scritti del p. Onorato 
sono relativi al giansenismo ed alla 
bolla Unigenitus, e per conseguente 
riescono oggigiorno quasi di niuna 
importanza. Egli stava preparando 
una nuova edizione delle Dite de' 
patriarchi dell' Oriente, di Flodoar- 
do; e lasciò manoscritte alcune altre 
opere che si conservavano nella bi- 
blioteca del suo convento a Lilla. • 
W— s. 

OKORIA (Giusta Grata), fi- 
glia dell’ imperatore Costanzo e di 
Placidia, nacque a Ravenna nel 417. 
j\un aveva che tre anni quando suo 
padre mori; o rimase sotto la tutela 
di Placidia, donna vana cd ambizio- 
sa, più intesa alle brighe ed ai pia- 
ceri, che aU’educazione di sua figlia. 
.Ouoria era dotata di una rara bellez- 
za; ma il suo titolo di Augusta to- 
glieva ai giovani che Tattorniavano, 
la speranza di ottenerne la mano. 
Ella credendosi condannata al celi- 
bato, cesse all’indinazionc cui senti- 
va per Eugenio, uno de’ciamberlani 
dell’ imperatore. L’imprudenza di 
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Placidia informò il pubblico della 
vergogna di sua figlia. Onoria man- 
data venne a Costantinopoli, dove 
passò quattordici anni, sotto la custo- 
dia delle sorelle dcH’impcratore Teo- 
dosio, unicamente intesa a pratiche 
religiose, e talmente sopravveduta 
che nessuno dc’suoi passi rimanere 
non poteva segreto. La noia che la 
determi- 
nazione assai straordinaria: istrutta 
delle vittorie diÀttila,e qiiantunijue 
il barbaro non lo ispirasse che orro- 
re, ella osò sollecitare la sua protezió- 
ne onde uscire della cattivitò in cui 
gemeva. Gli fece consegnare, per un 
éiinuco, un ónello come pegno della 
sna fede, e l’invitò a' reclamarla co- 
me sua sposa. ( Fedi Attila ). Essen- 
do stato scoperto il suo carteggio col 
re degli 'Unni, Onoria Fu 'condotta 
via da Costantinopoli, maritata ad 
un particolare oscuro, e relegata 
neH’estrcniiti deU'Italia, dove termi- 
nò in un chiostro una vita, dice Gib- 
bon, che sarebbe forse stata immune 
da colpe e da disgrazie, se non foSso 
nata figlia di un monarca. S’ignora 
la data precisa della sua morte; ma 
essere non deve collocata che dopo 1’ 
anno 433 . JEsistè bnà medaglia di 
Oro coniata tir onoi^e di ^esla prin- 
cipessa: nel suo roVO^ió v’ita il 'mo- 
nogramma di Cristo, con questa leg- 
genda: Salus rei publicae. 

W— s. 

ONORIO I, eletto papa, il giorno 
14 di maggio del G2G, sci mesi e di- 
ciotto giorni dopo la morte di Boni- 
facio V, al quale successe, era origi- 
nario della Campania, c figlio del 
console Petronio. La chiesa era in 
quel tempo afllitta dall’eresia del mo- 
notelismo, di cui i settari attribuire 
non volevano che un’ operazione cd 
una volontà a G. C., quantunque in 
lui riconoscessero due nature. Si di- 
struggeva in tale guisa il mistero dcl- 
r Incarnazione, bergio, patriarca di 
Costantinopoli, era il capo di tale 
dottrina. Egli Fesponeva in una let- 
tera cui scrisse ad Unorio, facendogli 
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osservare che tale opinione aveva 
riuniti molti scismatici, specialmen- 
te tra gli Etitìchiani, i quali si mo- 
stravano solleciti a rientrare nel 

g 'embo della Chiesa. L' im|>eratore 
radio favoriva pur tale opinione : 
il papa si lasciò sedurre, e diede a 
Sergio la sua approvaaione. Il mona- 
co san Sofronio, il quale fu dappoi 
vescovo di Alessandria, serisse con 
forza onde combattere si fatto erro- 
re. Sergio il sostenne di nuovo, ed 
Onorio persistè nei medesimi senti- 
menti. Il sesto concilio di Costanti- 
nopoli, tenuto nel 680, condannò ta- 
le dottrina, ed anatematizzò la me- 
moria di Onorio. La sentenza con- 
fermata venne, nel '767, dal secondo 
concilio di Nicea. Onorio mori nel 
638 , l’anno medesimo in cui morì 
il re Dagoberto, c nell’epoca in cui 
la potenza di Maometto incomincia- 
va.a divenire formidabile. Il suo pon- 
tificato durato avea dodici anni e 
quasi cinque mesi. Il papa Giovanni 
IV e san Massimo intrapresero di 
farne l'apolugia. Se vero è, p.-irlando 
rigorosamente, ch'egli fosse colpevole 
di errore, lo fu per non essersi oppo- 
sto con vigore alla nascente eresia. 
Sembra, d’altra parte, che avesse al- 
tresì delle qiialitli stimabili: fece do- 
ni considerabili alle chiese, ne fab- 
bricò alcune, ne restaurò molte al- 
tre, e rinnovò tutti i vasi sacri di 
San Pietro. Contribuì con zelo alla 
conversione di Edovino, re del ISor- 
tumberland. Vi sono delle sue lette- 
re nella Raccolta de’concili, nella Bi- 
blioteca de’Padri, e neU’Ughelli. Se- 
verino fu suo successore. 

D— s. 

OMORIO II, eletto papa il gior- 
no 21 di dccembre del tia4, succes- 
se a Calisto II. Egli si chiamava 
Lamberto di Fagnano, ed era nato 
in una condizione mediocre, nella 
contea di Bologna, di . cui era stato 
arcidiacono. Era stata conosciuta in 
lui dell’ istruzione j ed il papa Pa- 
squale conferito gli aveva il vescova- 
do di Ostia. La sua elezione fu cal- 
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demente disputata. Una parte de've;- 
scovi e dc’cardinali’ aveva giò eletto 
e vestito della cappa rossa Tibaldo, 
cardinale prete del titolo di Sant* 
Anastasia, quando Roberto Frangi- 
pane e le genti della' sua fazione si 
misero a gridare : Lamberto vescovo 
di Ostia, papa! e Io vestirono degli 
ornamenti pontificali. Il tumulto fu 
sulle prime non poco grande; ma 
Tib'aldo, il quale assunto già aveva 
il nome di Celestino, rinunziò vo- 
lontariamente. Tale antipapa di nn 
giorno è quello cui Lenglet-Dufre- 
snojr cbianjò mal a proposito Cali- 
sto. Onorio, alla sua volta , provò 
scrupoli sulla vnlidità'dellasna elezio- 
ne. Si spogliò de’ distintivi della sua 
dignità; ma i cardinali lo riabilitaro- 
no solennemente, e ristabilita ven- 
ne la pace tra le parti. Onorio non 
volle conoscere i diritti di Ruggero, 
conte di Sicilia e duca di Puglia o 
di Calabria, sotto colore che ottenu- 
ta non ne avesse da lui l’ investitura. 
Gli oppose Roberto, principe di Ca- 
pila, e mosse guerra a Ruggero; ma 
questi, più valente guerriero che il 
suo competitore, riconosciuto venne 
finalmente dal papa. Onorio inter- 
venne nella contesa del vescovo di 
Parigi, contro cui il suo clero si era 
sollevato, a motivo della riforma che 
^oleva introdurvi. Luigi VI lasciato 
61 e*ra preoccupare contro il vescovo, 
e questi, inquieto pei pericoli da cui 
veniva minacciato, messo aveva l’in- 
terdetto nelle terre del re. Onorio 
aveva dapprima annullato gli atti 
del vescovo; ma' a. Bernardo tenne 
con calore le sue parti, ed il papa 
mutò opinione. Il vescovo di Parigi 
uscì trionf'inte di quella lotta. Ono- 
rio secondò la conversione della I^o- 
merania, intrapresa da S.t Ottosie, 
vescovo di Bambcrga, c Sollecitata 
dal duca di Polonia, Boleslao. Egli 
accordò altresì, di concerto col pa- 
triarca Stefano, l'abito bianco ai Tena- 
picri, di cui l’ordine era stato atlor 
allora novellamente istituito. Vi sono 
parecchie lettere di questo papa nel- 
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In Raccolta de’ concili, cd in quella 
di Martène, d’ AcLery e di Ughelli. 
Onorio morì nel monastero di s. An- 
drea, il' giorno 14 di febbraio di 
ii 3 o, c fu sepolto nella chiesa del 
Laterano , dopo un pontillcato di 
cinque anni e due mesi. Innocenzo 
U fu suo successore. 

D— s. 

ONORIO III, fu eletto papa a Pe- 
rugia , il giorno 18 di luglio del 
1 a 1 6, due giorni dopo la morte d'In- 
nocenzo III, al quale succedeva. 11 
nuovo pontefice si chiamava Cencio 
Sarelli. Egli era Romano di nascita: 
la sua capacità negli affari fatto l’ave- 
va distinguere Uno dal tempo di 
Clemente III, che fatto l’aveva came- 
riere della chiesa romana. Egli si era 
inalzato poco a poco fino alla porpo- 
ra, ed era successivamente divenuto 
cardinale diacono 'del titolo di s.ta 
Lucia, c dappoi cardinale prete del 
titolo de’ Ss. Giovanni e Paolo. Il 
primo suo pensiero fu quello di scri- 
vere al re di Gerusalemme, onde as- 
sicurarlo del suo zelo in favore dei 
crociati, ed in seguito ai vescovi di 
Francia , perchè incoraggiassero i 
pellegrini j indi all’ imperatore di 
Costantinopoli, per promettergli il 
suo appoggio contro gli scismatici cd 
i Greci j e finalmente al patriarca 
latino, esortandolo a conservare l’ u- 
nione con l'imperatore, senza pre- 
giudizio de’diritti della Chiesa. Ono- 
rio si occupò in seguito dell’elezione 
di Pietro di Courtenay, cui incoro- 
nò imperatore, c che, preso subito 
dopo da Teodoro Comneno, fu po- 
sto in prigione, dove morì. Gli affari 
d’ Inghilterra chiamarono poco dopo 
a sè tutta l’attenzione del papa. Gio- 
vanni Senza-Terra era morto, e la- 
sciava al sud successore, Enrico III, 
il peso di una guerra contro il prin- 
cipe Luigi, figlio di Filippo Augu- 
sto, il quale aspirava alla corona, c 
sosteneva il suo partito con un eser- 
cito. Elsso principe si era introdotto 
nell’Inghilterra, contando soprala 
protezione d’ Innocenzo III , che 


perseguitato aveva dapprima il re 
Giovanni, c resa gli aveva dappoi la 
sua amicizia. Onorio, animato dagli 
ultimi pensieri del suo predecessore, 
negoziò'col principe francese. Egli 
impiegò alternativamente* le pre- 
ghiere e le minacce, scrisse ai baro- 
ni ed ai vescovi inglesi, che la mor- 
te di Giovanni toglieva loro qualun- 
que pretesto di sollevazione, esortA 
nel medesimo senso l’ arcivescovo di 
Bordeaux ed i signori di Gnienna^ 
a tornare al loro dovere di sudditi 
fedeli, e riuscì finalmente a suscitare 
contro il figlio del re di Francia, iin 
partito al quale uopo fu che il prin- 
cipe cedesse. La crociata di Palestina 
teneva ancora occupati tutti gli ani- 
mi. Onorio vi adoperava con tutto il 
suo zelo. Egli indotto aveva il re di 
Ungheria ad unire le sue forze a 
quelle de’crociati. Ma il Portogallo e 
la Spagna erano desolati dalle armi 
de’Mori. Discordie di famiglia erano 
sorte per la siirccssione ai troni di 
Castiglia e di Leone. Il mezzogiorno 
della Francia era afllitto dalla guer- 
ra contro gli Albigesi. Onorio cercò 
di vincere, tutte le prefate difficoltA 
intervenendo in tutte le contese, e 
procedendo in esse con tutto 1’ ardo- 
re del suo carattere e col peso del- 
r autorità sua. Scopo suo principale 
era il dare un duce supremo alla cro- 
ciata. Con tale mira Onorio incoro- 
nò imperatore di Germania, Federi- 
co li, cui Innocenzo III aveva già 
riconosciuto come re de’ Romani 
Esso principe, che si crudelmente 
essere dovea tormentato dai snccea- 
sori di'Onorio, era re di Sicilia, ed 
in tale qualità fece omaggio al papa. 
Il nuovo imperatore promise con 
giuramento di recarsi, in dne anni 
al più tardi, in Palestina, ed il papa 
ricevè con gioia si fatta promessa. 
Tale buona armonia fu per altro al- 
terata in progresso da alcune pre- 
tensioni di Onorio che ledevano raw- 
torità del re, relativamente alla po- 
mina dc’vescovi, cni il papa voleva 
istitnirc come signore sovrano del 
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fcjjDo di Siciliaj c fu desso il germe 
di quelle fatali divisioni, che scop- 
piarono sotto i pontificati di Grego- 
rio IX e d’Innoceuzo IV. In Fran- 
f.ia, il soggetto principale delle rela- 
zioni del jMpa fu la guerra contro g^i 
.^Ijigcsi. Onorio, clic proteggeva la 
casa di Montfort contro i conti di 
'foiosa, più di una volta sollecitato 
aveva Filippo Augusto a prendere 
parte in quella contesa ed a sostene- 
re Simone di Montfort. Il papa iterò 
)e medesime istanze presso a Lui- 
gi Vili, successore di Filippo. Luigi 
era allora occupato a proseguire nel 
Poitou il ricovramento delle provin- 
Cie coulìscatc al re Giovanni, pa- 
dre del re d’ Inghilterra Enrico III, 
il motivo deir uccisione di Arturo. 
^1 papa cercò di distorlo da tale im- 
presa , esortandolo a crociarsi con- 
tro gli Albigesi. Luigi sostenne la 
giustizia do’suoi diritti^ ma hnal- 
ruente si arrese, lasciò respirare En- 
rico, e morì nell’ assedio di Avigno- 
Jie. In tale guisa intendevano i pa- 
pi a farsi gli arbitri delle conte- 
se de'soyrani, a mutare le loro guer- 
ce politiche in guerre di religione 
allegando che le jiiù delle guerre es- 
sendo ingiuste e per conscguente 
peccati, il capo della Chiesa aveva il 
diritto di giudicai dei mutivi di esse 
e d’ interdirne l' esecuzione. Si fatto 
sistema era sorto dopo lo crociale. 
IXon si vedevano che armamenti di 
tale specie. Oltre la crociata della Si- 
ria, altre ve n’erauo contro i Valdesi 
e gli Alhigcsi: se ri' era veduta una 
di ragazzi sotto Innocenzo Illj c 
sotto Onorio, de* crociati vMscro le 
loro armi contro i pagani della Prus- 
sia c della Livunia. Tulli i popoli 
erano crociati, anche quelli dell'Asia 
che erano nella comunione di Roma. 
Ii3 regina di Georgia deputò degli 
ambasciatori ad Onorio per dimo- 
strargli la sua impazienza d’ inviare 
i suoi soldati in Terra Saula, con la 
speranza di ottenere i soccorsi dei 
cristiani contro i Tartari, che deva- 
stavano 1' Asia sotto la cuudolla del 


,0 w o 

terribile Gengis-Kan. Ma la potenza 
de’ papi incominciava a declinare. 
Malgrado le istanze e le minacce di 
Onorio, il conte di Schvverin s’im- 
padronì del re di Danimarca, Val- 
demaro il, cd il tenne in prigione 
per tre anni. Gregorio VII sarelihc 
stato raegho obbedito. Poi che scrit- 
to ebbe di nuovo a Federico onde 
rimproverargli la sna lentezza ncU'e- 
seguire la promessa fatta di recare lo 
sue armi nella Palestina (i), Onorio 
III mori, il giorno |8 di marzo del 
1227, dopo un pontificato di 10 anni 
cd otto mesi : egli clibe successore 
Gregorio IX. La maggior parte del- 
le lettere di Onorio pubblicate ven- 
nero a Tolosa da Innocenzo Girone, 
col titolo di Quinta compilalìo de- 
cretai. fogl.con note deU’aii- 
tore.Ve n'ha parimente nella raccol- 
ta de’concib ed in quelle di Ilahizio, 
di Wadding, di Martòne, di D'A- 
ebery, di Ughelli, cc. Da ultimo fi» 
pubblicata sotto il nome di questo 
papa una indigesta rapsodia intitola- 
ta : Scongiuridcl papa Onorio: è (les- 
sa una delle miserabili compiluzio- 
iii che sono frutto dell'ignoranza e 
del ciarlatanismo, come ì'Enchiri- 
dioji del papa Leone, i segreti di 
Alberto magno cc. La più antica 
edizione indicata da Lenglet Du- 
fresuoy (Raccolta sulle apparizio- 
ni, 2, 2, 255), (I intitolata .• S. D. 
Ilonorii Papac III adversus tene- 
brarum principcm et'ejus angelos 
conjurationes : extractae ex origi- 
nali Roinae servalo, anno 1629. 

D-s. 

ONORIO IV, eletto papa il gior- 
no 2 di aprile del 1285, successe a 
Martino IV. Egli si chiamava Gia- 
como Savclli , nobilo romano, ed 
era cardinale del titolo di santa Ma- 
ria, di nomina d’Urbano IV. La got- 
ta che dolorosamente l’incomodava 
ne’piedi c nelle munì, gli rendeva 

(i) Talt* Mtora ^ del 1336, fd ^ rì|K)rl.ita 
tulta iiilcru lìc Ra^guaffit e Sunti du'mafMctiiid 
tUiiii RibUotfcti del Ri, Ivmo U. 
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ilinicilissi?na la cclcJ^rn/Jopc dcU<;i 
XDCssfi, di mudo che c^a obbligato a 
scrviisi di certi ordigni. T.ia sua ele- 
zione fu fatta a Perugia. Kclla cir- 
colare in cui Ja fa nota, egli osserva 
che l’atta ai era liberamente, e sen- 
za che i cardinali fossero chiusi, sic- 
come praticato veniva dalla costitu- 
zione di Gregorio X in poi. Ono- 
rio IV coufenniN le decime accorda- 
te dal suo predecessore al re di 
Francia Filippo l’Ardito, onde mo- 
vesse guerra a Pietro d' Aragona, 
che teneva in prigione Carlo II, 
re di Sicilia, e nipote di s. Luigi t 
il papa, fedele al sistema de’snoi prò- 
dccessori, favorire apertamente la 
casa di Francia. Con tale mira egli 
compilò per la Sicilia una costitu- 
zione cui Martino IV avera già in- 
cominciata, c sulla quale Carlo II 
ai era onninamente rimesso alla vo- 
lontà del papa, che non tralasciò 1' 
occasione per accrescere l’autorità 
sua. La santa Sede si riservava, tra 
le altre cose, la disposizione dc’ve- 
scovadi della Sicilia, fin tanto che 
dfirassc la guerra. Onorio persistò 
a sostenere il partito francese con- 
tro Giacomo d’ Aragona e suo fra- 
tello Alfonso , credi ambedue di 
Pietro. Fulminò censure contro i 
Veneziani e contro Enrico di Ca- 
stiglùi, che dichiarati si erano con- 
trari di Carlo} ma’ facilmente ac- 
cordò da esse l’assoluzione. Non po- 
tè per altro riuscire a procunire la 
libertà al prefato princi|)c. Onorio 
morì, il giorno 3 di aprile del 1 287, 
nel palazzo cui fatto aveva (àhbri- 
carc presso a s. Sabina} c sepolto 
venne in s. Pietro. Gli Annali di 
■Waddingj ® Y Italia di Ughelli 
contengono alcune lettere di questo 
papa, nel quale si scorgeva certa sa- 
viezza c bontà, ma che forse l’ii al- 
quanto troppo liberale verso i suoi 
parenti; gli successe Nicolò IV. 

D— .s. 

ONORIO (Fimvio), imj)cratorc 
d'Occidcutc , figlio di Teodosio c 
di Flncilla, nacque a Cujtautiuo|xili 
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il giorno g di settembre del 384, 
ed ottenne di g anqi il titolo di au- 
gusto in presenza di .tutto l’eserci- 
to . Fino dall'età di due anni gli 
era stato conferito il consolato* pe- 
rò clic, ncU’anuo 386, il si vede col- 
biga di Esodio, ae fasti consolari 
jccì titola di nobilissimus pucr. Fra- 
tello cadetto di Arcadio, egli era il 
Ser.oodo .crede deU’impero. Teodo- 
sio, che teneramente Tamava, gli 
dichiarò, morcndoj che i) metteva 
in possesso dell'Occidente, lanciando 
Arcadio signore dell'lOrien.te. Il ge- 
nio di Roma disparve come mqri 
'f'codosio; i suoi figli nqu possede- 
vano alcuna delle sue virtù} essi fu- 
rono protetti per alcun tempo dalla 
sola rùncmhrpnra della sua gloria. 
La dappocaggine di questi due im- 
peratori fanciulli, la corruzione del 
loro cuore, la depravazion genera- 
le, l’ascendcDte cui acc{uistarono i 
barbari, assalendo da ogni parte 1’ 
impero, furono t segni di decaden- 
za che si manifestarono in Oriento 
cd in Occidente. Da tale epoca in- 
comincia il decadimento della po- 
tenza romana. Quando Onorio fu 
inalzato al trono (nel 3gS), era vi- 
.cino aU’iindccimo anno: egli supe- 
rava suo fratello nelle grazie del 
sembiante} ma fece presto scorgere 
.nella sua condotta la medesima in- 
.capacità c la medesima indolenza. 
Gon tale carattere, essere doveva 
sommesso al primo suo ministro. 
Ui fatto, Stiriconc, incaricato della 
sua tutela c della difesa dcll’iinpcro, 
si considerò come sovrano, gover- 
nando in nome di Onorio, il quale, 
sempre fanciullo , altro non fece 
che strisciare sul trono. Il trastul- 
lavano in Roma con feste c ludi, 
mentre i disordini dell’impero ne 
schiudevano le vie ai barbari. Uopo 
fu di abbandonare il soggiorno di 
Roma per andare a risedere a .Mi- 
lano. Colà Onorio diede al |iopulo 
lo spettacolo «li un combattiineulo 
di leopardi elicgli erano stati inaii- 
dali dalla Libia . Intanto Alarico, 
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alla guida de’Goti, penetrava in Ita- 
lia’, ed assaliva il cuor ilciriinpero. 
Siccome questi si andava appressan- 
flo, ^cl al palazzo di Milano, 
Onorio ccrcA un ricovero, con la 
sua corte, nelle fortifìcnzioni di Asti 
sulle rive del Tanaro. Il re dc’Goti 
pose immediatamente , e strinse 
senza posa l’assedio di una piazza 
che conteneva una sì ricca preda, 
Stilicono, rimasto alla guida dell’ 
esercito mosse in soccorso di Ono* 
rio, cui liberò mercé la battaglia di 
Pollenzia, data agli 1 1 di aprile . 
Onorio rientrò in Roma in trionfo. 
IVe’giiiocbi cui celebrò in tale occa- 
sione, il sangue de'gladiatori lordò 
per l’ultima volta ranfiteatro [della 
capitale del mondo. Più non essen- 
do Roma nè Milano un soggiorno 
sicuro per b corte, la sede del go- 
verno fu trasportata a Ravenna sul 
litorale del mare Adriatico, in cui 
v’era meno pericolo di temere dello 
imprese dc’barbari. Alarico ritirato 
si era verso la Nerica, mediante una 
pacificazione. Ma Radagisio minac- 
ciava alla sua volta Fimpcroj egli 
fn sconfitto nel 4uò. Muovi sciami 
di barbari susseguivano sempre ai 
primi ; e l’Occidente era incmdato 
da qiie’ popoli ebe, sinsrili ai flutti 
del mare, si rovesciavano gli uni 
sopra gli altri. Gli Alani, i Vanda- 
li, gli avevi ed i Goti furono i pri- 
mi che distrussero le barriere dell* 
impero. La Gallia e la Spagna era- 
no invase. Intanto Taffezione di O- 
norio per Stilicene si era cangiata 
in timore, in sospetti cd in odio. 
Padrone dell’ animo dell'imperato- 
re, il cortigiano Olimpio determi- 
nò di sbarazzarsi di quel potente ri- 
vale, e risolver fece Onorio a libe- 
rarsene. L’uccisione de’ partigiani 
di Stiliconc fu ordinata, ed ella ese- 
guita viene da una compra soldate- 
sca ; egli stesso, condannato a morte 
siccome traditore al principe ed alla 
patria, è scannato da Kracliano nel 
4o8. Olimpio s’impossessa deU’am- 
ministrazionc, ed Alarico ricomin- 
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eia la guerra: assedia Roma e la có* 
stringe a riscattarsi. Onorio appro- 
vò il trattato. L’impero di Occiden- 
te si andava distruggendo per scm- 
re. La Grande Brettagna era ab- 
andonata ; la Gallia invasa da urt 
usurpatore (fT, Costantino III, ti- 
ranno); la Spagna quasi totalmen- 
te perduta. Mè la stessa Italia era 
più in potere di Onorio. Alarico 
stava accampato nella Toscana . 
Nuovamente assediò Roma, ed ob- 
bligò gli abitanti a ricevere Attalo, 
prefetto di Roma, per imperatore. 
Chiuso in Ravenna, o stretto da A- 
larico, Onorio si disponeva a fuggi- 
re a bordo della sua flotta, quando 
riceve un. soccorso dall’Oriente. Ma 
Roma non potè salvarsi dai barbari : 
ella ne fu devastata e saccheggi 
ta, mentre Onorio tremava in Ra- 
venna. Egli rientrò in Roma dopo 
la morte soltanto di quel formidabi- 
le avversario, fece riparare la città, 
e tornò in seguito a Ravenna. L’ 
Italia era tutta coperta di ruine: si 
Vedevano dappertutto le tracce fil- 
manti de’Goti. Onorio tranquillo id 
Ravenna, mancante o di coraggio O 
di forza, incapace di operare, di 
conservare la paco o di fare la guer- 
ra, languiva in un ozio deplorabile, 
abbandonando alternativamente i 
suoi ministri, nè potendo far a me- 
no di essi. Egli mori d'idropisia, a 
Ravenna, il giorno i5 di agosto dd 
4x3, in età di 38 anni, senza lascia- 
re posterità, quantunque fosse stato 
ammpgliato due volte, a Maria ed à 
Termanzia, figlie di Stilicono . Il 
suo carattere ed il Sxio governo for- 
mato avevano un continuo contra- 
sto. Egli era dolce, ed il suo regi» 
fu macchiato da crudeltà; non bra- 
mava ebe la pace, e l’Occidente fa 
desolato da orribili guerre ; egli 
amava la sua famiglia, e tutti quei 
dei suoi parenti che vissero sotto il 
suo impero, Furono messi a morte o 
banditi; le sue leggi non_ tendevano 
che al sollievo de suoi sudditi, edi 
suoi sudditi furono oppressi. La sna 
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debolezza prodiiuc tutti i prelati 
piati: principe timido non osò in- 
traprendere cosa alcuna, formar non 
seppe alcun disegno, nè potè com- 
prendere nedcseguirnealcuno.Sem- 
pre governato, non altro fece che dare 
il suo nome negli altari j e TincapacU 
tà sua lasciò scrollare le fondamenta 
della potenza romana. Durante un 
regno di z8 anni, egli visse sempre 
in inimicizia con suo fratello Arca- 
dio e col suo successore. Come Ar- 
cadio, egli pubblicò una moltitudi- 
rie di regolamenti, e rinnovò qu.nsi 
tutte le antiche leggi; segno dell' 
inquictadine di quelli che regnano, 
u del bisogno di sostenere Tedifiziu 
clcUo stato che sprofun<la. Gli fu suc- 
cessore Valentiniano IH. 

B— P. 

ONORIO (Giulio). F . Etico. 

ONORIO n’AUTUN, scrittore 
ecclesiastico, fioriva nel secolo duo- 
decimo. Alcuni crìtici moderni pre- 
tesero per errore ch’egli occupasse 
la sede episcopale della sua patria. 
Tale asserzione è smentita dal titolo 
d( Solitario, cui si diede cgU stesso 
in alcune suo opere. E pili verosimi- 
le che scelta avesse la vita religiosa: 
rou non si sa a quale ordine apparte- 
nesse. Egli insegnò la teologia e la 
metafìsica con bastante splendore 
per attirarsi de'nemici} ma non si 
difendo sempre dai loro rimproveri 
con la temperanza propria di un uo- 
mo della sua condizione. Poi che di- 
messa ebbe la carica di scolastico 
di Aiitun, si ritirò nelle terre del 
duca di Austria; e tale circostanza 
fece coughictturare aU'abate Lebeuf, 
che fosse nato in Germania. S’igno- 
ra la data della sua morte; ma i dot- 
ti autori della Star, letter. di Fran- 
cia provano benissimo ch’ella devo 
essere collocata sotto il pontificato d’ 
Innocenzo II, cioè dal i i3o al 1 143. 
Onorio non fu supcriore al suo se- 
colo; ma egli possedeva cognizioni 
non poco estese in tutte le scienze 
che ti coltivavano allora, le i^atema- 
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tiebe, la metafìsica e la teologia. Il 
suo stile manca di correzione, e le 
sue opere di metodo. Egli composo 
un iiuinero grande di scritti, di cui 
citeremo i principali: I. Elucida- 
riurtf, è desso un compendio di tut- 
ta la teologia, diviso in tre libri. Fu 
per lungo tempo attribuito a s. An- 
seimo: altri l’appropriarono ad Abe- 
lardo, a Guiberto di Nogent o a Gu- 
glielmo di Coventry ; tradotto ven- 
Ae in prosa francese da Gotifredo di 
Waterfurd, domenicano, cd in versi 
da un anonimo. N’esiste altresì una 
versione tedesca che si credo del 
principio del secolo decimoquarto,cd 
un’italiana, stampata due o tre vol- 
le nel decimoqiiiiito {F. VIndex li- 
hror. del p. Laire). Tale opera fu in- 
serita nelle varie edizioni dello ope- 
re di s. Anseimo, e stampata venne 
separatamente col nome di tale san- 
to dottore, Parigi, i5Go, e Liegi, 
i5G6, in 8.V0; II Exposìtio in Can- 
tica canticorum Snlomonis, nella 
Bill, de Padri ; HI Sigillum s. Ma- 
riae. Colonia, ifìio in 8.vo, c nella 
Bibl. dei Padri. È una continuazio- 
ne della spiegazion allegorica cui 1’ 
autore fatta aveva del Cantico de’ 
cantici. Martène ne inserì il prologo 
nel suo Titesaur. anecdotor., tomo I. 
Martino Debio faceva sì grande con- 
to de’ prefnti due opuscoli , che li 
copiò quasi totalmcote nelle noto 
del suo Comento sul medesimo li- 
bro; IV De praedestinatione et li- 
bero arbitrio Dlalogus tpti inevita- 
bile dicitur, pubblicato da Giorgio 
Cassandro, Basilea, i55z, in 8.ro; c 
più correttamente da Giovanni Cor- 
ren , Premonstratense , Anversa , 
i6ao,e nella Bibl.de'Padri ; V Gem- 
ma animae, Lipsia, i5i4, in 4-to, e 
ristampata in varie raccolte. K nna 
somma liturgica, c contiene partico- 
larità curiose intorno agli usi cd al- 
le cerimonie della Chiesa nel medio 
evo; VI Sacramenlarium, sivc De 
causis et signijicaiu mysticorituiim, 
inserito dal p. Pez nel suo Thesaur. 
anecdot. tomo II; VHI He Xante - 
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ròn s'cu Neocnsnius de ptimis sex 
diebus. Tale libro è nn coinchto 
sul primo capitolo della Genesi ; V III 
Eucharlslicon: tale trattato, diviso' 
in dodici capitoli, contiene un’òspo- 
siziono fedele della credenza delta 
Chiesa cattolica intornd al dogmi 
dell'Eucaristia. Le prefatb due ope- 
re pubblicate vonnerò da .Pezj IX 
Cognitio viiae de Dea ei aeierna 
vita. Si fatto trattato fu inserito ncl- 
X'Appendiàe all'edizione delle opere 
di S.t Agostino, fatta dai Benedetti- 
ni. Di tutte le opere di Onorio, di- 
ce un critico, è questa la più corret- 
ta, tanto per la giustezza de'pcnsic- 
ri quanto pel metodo e l'elocuziOncJ 
X !r{ìago mundi de disposilionc or- 
bis. E un compendio di Cosmogra- 
fia quale si può aspettare da Uno 
scrittore di qucU’epoca. Fu cssostam- 
|>ato più volte no’secoli deciraoquin- 
to e decimoscsto, ed inserito venne 
nella lìibl. de'Padri. Se ne conserva 
una traduzione italiana tra 1 inano- 
scrilti della biblioteca del re; XI 
De luminaribus Ecclesiae liber . 
Tale libro non è che un sunto de’ 
Cataloghi degli shrittori ecclesiastici, 
«li 8. Girolamo, Gennadio, Isidoro e 
Beda. Stampato, per la prima Volta, 
con altre opere di Onorio, Basilea, 
i 5 ì, 4, fu inserito nelle raccolte di 
scritti del medesimo geherc, j>ub- 
blicntc da SiilTredo Patri, Oberto lo 
Mire e Fabricio, e nel tomo XX del- 
la Jìibl. de'Padri, in cui sono com- 
l>rese altresì le princìp.'ili o|)crc di 
Onorio. Rimandiamo per maggiori 
particolari alla llaccoha di disser- 
tazioni dell* abete I^cbeiif, Parigi, 

1 7^8, tomo I, ed alla Storia lelle- 
rarìa di Francia, tomo Xll, pai. 
1C5-184. 

W— *. 

ONOS ANDRO, filosofo della 
scuola di Platone, comentò i Tratta- 
ti di politica del suo maestro. Si fat- 
to lavoro si è perduto; e pel libro 
inlìtolato , TiTforruyitiir Xiyev , o la 
Scienza del duce ili esercito , si 
perj)etuò la faina di Ouosandro. Non 
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ài può a lui fare il rimprovero chi* 
faceva Annibale al retore Formionev 
il quale piegar voIcVa le operazioni 
militari alle sue idee apecnialive. O- 
nosandro si limitò a ràccoVre , in or- 
dine progressivo, le tradizioni dell’ 
esperienza guerriera dè’ Romani . 
Dedicò la sua opera a (Juinto Vera- 
hio ; è, siccome in Tacito è mento- 
vato un console di tale nome , i tra- 
diittori dello straterico greco tenne- 
ro che vivesse sotto l'impero di filare 
dio. OnoSandro si studiò d'imitars 
lo stile di Senofonte. L' imperatore 
Leone si dill'nsc con piacere nell’e- 
same del Trattato della Scienza del 
duce di esercito ; ed il maresciallo 
di Sassonia giudicò ebo i precetti di 
essa fossero degni di uno studio par- 
ticolare. La prima versione latina 
che prodotta ne abbia il risorgimen- 
to delle lettere, ò quella di Nicola. 
Sagundino, iti àcgirito alle Istituzio- 
ni militari di Eegezlo, Roma, 1493. 
Camerario ristampò l’originale gtrt- 
co fon la «corta di manoscritti poco 
èsitti, Norimberga, t5g5, in 8.vo. 
Fin.almeutb Riganlt depurò il lesto, 
attingendo in fonti migliori , e ,lo 
corredò di Tina tradniiiahe in l.atirio 
stimala, Parigi, iSgg; in 4-to. Si fat- 
ta edizione fu modeiio a tntte le sns- 
seguenti fino a quella di SclivVeliel. 
Tale dotto raccolse liuovc correzio- 
ni ; c, V.-ilendosi di note inedito di 
Giliscppe Scaligero e d’ Isacco Ves- 
sici , conservate nella biblioteca di 
Leida, pidtbli'cò l'edizione di Orto- 
sandro la più compiuta e la più dili- 
geiite,Norimherga, 1761,10 fogl. Vi 
'aggiunse la traduzione IVnncesc dì 
ZiirLaiiben, c degli inbigli rappre- 
sentanti le armi c le macchine da 
giicrra di cui si servivano i Komani. 
La versione di Ziirlaubcn caimparirb 
dapprima nel 1764, ed in seguito 
l’cce parte della Biblioteca militart: 
del medesimo scrittore, 1 7C0, 3 voL 
in 5.V0. llavvi un’altra traduzione 
di Onosandro, nello Meftinric mili- 
tali su i liomaniyàì Gilisch.ard. VI- 
geuèr» ne pubblicò una, nel i6c>3. 
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in 4-tn, con un tedioso Comcnto. Piu 
anticamente, Giovanni Charier, pro- 
venzale, tradotto aveva Onosandro 
in lingua francese , con Frontino , 
Modesto, Elìano e Macchiavelli, Pa- 
rigi, i54d, in foglio. ^ 

* Sin dal secolo XVI si j^ensò in 
Italia a dare una versione deU’opcra 
di Onosandro, condotta però su que* 
infelici testi che allora correvano, e 
tale si fu quella Delf ottimo Capi- 
tan Generale (atta da Fabio Cotta, 
ed inijtrcssa inVenc*ia,Giolito, i54t> 
in 4 -f'>> edizione io bei caratteri cor- 
sivi, c di cui fece il Giolito una ri- 
stampa, ivi, i 548 in '4-i°> se pure 
non e la stéssa edizione col solo cam- 
biamento di qualche carta, il che ve- 
niva non rade volte praticato da quel 
celebre stampatore. ^ 

ONS-EN-BRAY (Luici^Lkone 
Pàjot conio ni ) , meccanico, nato a 
Parigi nel ib'jS, fu figlio di un di- 
rettore generale dello poste. Mentre 
studiava la rettorica^ assalito venne 
da un malo <Ii occhi sì grave, che 
uopo fu di torlo fuori dal collegio. 
Tale accidente, di cui sembrava^ clic 
ritardar dovesse i suoi progressi, ri- 
sultò per lo contrario favorevolissi- 
mo allo svilupparsi de'lle sue disposi- 
zioni j però che il precettore che gli 
fu scelto, grande partigiano di Car- 
tesio, fare gli fece un corso di filoso- 
fia, di molto superiore a quéllò della 
scuola.' Da che fu guarito, visitò l’O- 
landa, dove legò amicizia con Ilup- 
ghens, Ruysch, Boerhaave, cc., ed 
attinse nel conversare con tali gran- 
di uomini un genio vivissimo per la 
storia naturale e per le meccaniche. 
Successe, nel lGg 8 , a suo padre, nel- 
la carica di direttore generale delle 
poste f ma, in mezzo alle occupazio- 
ni cui gli dava tale ufizìo , trovò il 
tempo di app.agaro il suo genio, ed 
incominciò a formarsi un gabiiiello, 
di cui concepita aveva l’idea veden- 
do ipiello di Ruysch. La sua probità, 
u l’esaitezzu con la qtiale adempiva 
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i suoi doveri, gli meritarono la be- 
nevolenza di Luigi XIV. Esso gran- 
de principe rimpiegò in parecchi 
affari segreti e dilicati, e gli diede 1 * 
ultima prova di fiducia chiamandolo 
perchè suggellasse il suo testamento 
prima di depositarlo trel parlamen- 
to. U’Ons-en-Bray, padrone dèlia sua 
fortuna, riniinziò a tutto ciò che i 
|iiù degli uomini chiamano, piaceri 
della società ; e determinato di divi- 
dere il suo tempo fra la sua ammi- 
nistrazioné e Io studio delle scienzej 
sì ritirò nella sua casa di canìpagnà 
a Berci, dove formò de’ laboratorii 
di fisica e di chimica , c trasportò il ’ 
suo musco, il qual cresceva, ciascun 
anno, di cose rare c preziose. AVeva 
sempre seco un segretario ed un di- 
segnatore ; e cercava di rattencre à 
Berci alcuni uomini di merito. Il p. 
Sebastiand, sì noto pc’suoi talenti in 
meccanica, Geoffroy, cc., vi passaro- 
no parecchi anni. Ammesso , nel 
1 716 , ncU’iiccademia dèlio scienze, 
siccome socio onorario , d’ Ons-cn- 
Bray corrispose a tale favore, atten- 
dendo allo studio, con vieppiù di èe- 
Io,e comparendo assiduo alle sessioni 
dell’ accademia , che l’aggiunse ai 
commissari incaricati dclrcsarac del- 
le macchine sottoposto al suo giudi- 
zio. Ado|)crava altreti , senza posa , 
ad arricchire il suo musco, diveuutò 
si curioso che nessuno straniero di 
distinzione non p.artiva da Parigi 
senza averlo visitato. 11 czar Pietro 
il Grande ne rimase talmente soddis- 
fatto, che, tornato ne’suoi stati, dar . 
volendo ad Ons-en-Bray una provà 
della sua stima, gli mandò de’Iavòri 
torniti dalla propria sua mano, ed il 
tornio sul quale fatti gli aveva. Tale 
niiueo era iii quel tempo il più cu- 
rioso deir Europa, per T immensa 
raccolta di macchine che d’ OnS-cH- 
Bray adiihuto vi aveva, e di cui pa- 
rcccliic erano da lui^invcntatc , per 
esempio un inetrómetro ( macchina 
per battere In musica in una manie- 
ra fissa cd independente dal capric- 
cio de’ musici ) ; una raspa da td- 
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bacco, un anemometro, o misura- 
vento ingegnosissimo, cc., il quale in- 
dica da sè stesso sulla carta la dire- 
zione c la forza de’vcnti che sollìato 
Lanno durante ventiquattro ore, ec. 
D’Ons-un-Bray lasciò in legato tutte 
le sue raccolte all'accadeinia, a con- 
dizioni che assicurar ne dovevano il 

f odiniento al pubblico j e mori da 
lo'sofo cristiano, il dì 21 di febbraio 
^ i']53. Foueby recitò il silo Elogio 
neiraccsdemia. Oltre la Descrizione 
delle varie macchine da lui inventa- 
te, hawi un suo scritto intitolato : 
Jfletodo facile per fare de'tjuadrati 
. magici quali se li vorrà, nella Rac- 
colta dell' accademia, anno i^5o, ed 
una Memoria su i Mezzi di rime- 
diare agli abusi che s' introdussero 
nelCuso delle varie misure, ivi, i ^3g. 

W— s. 

OOST (Jacopo Vai» J^sopranno- 
minato il F eccliio, pittore di storia 
e di ritratti, nacque a Bruges nel 
160 U. Mustrgndo per la pittura il più 
deciso talento, si rese nolo in età 
di vent’ anni per un dipinto clic 
giudicato venne un capolavoro. Ma 
senza lasciarsi accecare da sì fatte 
Ipdi, determinò di perfezionare l'a- 
bllità sua in Italia. Arrivato a Ro- 
ma, si scelse a guida e modello An- 
nibale Carracci, e seppe talmente 
imitare tale artista , che sorprese 
tutti quelli di Roma. L' amore della 
^tris lo richiamò in Fiandra. Tor- 
nato.-^ Bruges, commessi gli furono 
de’lavori considerabili. Ona lunga 
pratica ed una grande assiduità , 

' acquistata gli avevano una tanta fa- 
cilità, che il numero de'suoi lavori 
è appena credibile . Lo più delle 
chiese dc'Paesi Bassi ne sono arric- 
chite ; ci limiteremo a citarne i più 
notabili: I. 11 Battesimo di G. C., 
nella chiesa di san Salvatore, a Bru- 
ges j II h' Adorazione de' Pasto- 
ri , nella cattedrale di Gand) III 
Tre' belle copie di dipinti di Van- 
Djrcli , collocate nell' abazia delle 
Dune; IV Una coglia del bel qua- 
dro di Rubens, rappresentante san 
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Francesco che riceve le stimma- 
te ; V Una deposizione dalla Cro- 
ce , nella casa de' Gesuiti di Bru- 
ges -, VI £ fìnaimcnte il quadro che 
tener si può pel suo capolavoro , 
c che è uno dei no.ve de'quali cor- 
redò l'abazia di Saint-Tron: è la 
Discesa dello Spirito Santo sugli 
Apostoli, àipiata tse\ i658. L’arti- 
sta vi figurò il peristilio di un tem- 
pio di bellissima architettura, co- 
struito di marmo negro c bianco;, 
l'ingresso ò nascosto da una cortina 
negra cui solleva un giovane, sotto' 
le sembianze del quale l'artista rap- 
presentò suo figlio. Si vede per tale' 
apertura lo Spirilo Santo che scen- 
do sulla Vergine e su gli Apostoli. 
Il grande lume prodotto dai raggi 
che cadono dal cielo, so-stenuto dai' 
contrasti delle ombre del portico e 
della cortina, ne rende sorprenden-* 
ti gli effetti. L' esattezza della pro- 
spettiva non cede in nulla al vigore 
ed aU'armonia del colorito. U museo 
del Louvre possiede una delle più 
bello produzioni di talo artista, cl 
san Carlo Borromeo che ammini-' 
sira il sacramento della comu-" 
mone agli a/qicslali di Milano 
Qtiantunque Vàn Oost dipinti non 
abbia che quadri grandi , le sue 
composizioni non contengono mai 
che uno scarso numero di figure 
sono esse disposte con tapta arte ed' 
abilità, che l'occhio non eùgè di più;' 
la positura loro ò nobile, ed i pan- 
neggiamenti sono di un beirartifi- 
zio. Fa le carni fresche c naturali ; 
ed ha un disegno di un gusto supe- 
riore a quello de’pittori del suo pae- 
se, che si avvicina molto al disegno 
dei Carracci. Si distinguono parec- 
chie maniere ne’suoi lavori. Redu- 
ce appena dall’Italia, soleva tratteg- 
giare i lumi ; ma si avvide presto 
che tale pratica era poco favorevole, 
specialmente pei ritratti, genere nel 
quale riuscì eccellente. Le sue ope- 
re di tal fatta hanno pur tuttavia 
del genere storico ; sono composizio- 
ni, e non semplici imitazioni indi- 



o o s 

Tidunii. Il «no caiwUvoro, in fallo 
(lì ritraili, è in nna delle sale della 
gìiirisdiziouo di Bruges; rappresen- 
ta i Magistrati che conJanuano a 
morte un delinquente al quale vien 
letta La sua sentenza. Siccome Oost 
non aveva una grande abilitai per 
dipingere i paeselli, alTìdava ordina- 
riamente tale parte de'suoi quadri 
ad nna mano straniera, o procurava 
d’introdurvi de* fondi <li arcbitcltii- 
ra, ne’ (piali si faceva distinguere. 
Non si conoscono altri suoi quadri 
da cavalletto che degli schizzi a lar- 
ghi tocchi di pennello. Alcuni de’suoi 
dipinti hanno una finezza di tinta 
ed un impasto di colori veramente 
mirabili, mentre degli altri, per lo 
contrario, sono trattati in modo che 
da pri^sso tutte le tìnte sembrano 
confondersi, e da lungi fanno un 
grandissimo elTetto. Una particola- 
rità notabile nella storia di tale pit- 
tore ò questii, che le ultime sue pro- 
duzioni sono le migliori, tigli morì 
a Bruges nel 1671. — Gian Jacopo 
Van Oost, soprannominato il Gio- 
cane, figlio del precedente, o suo 
allievo, iiactpie a Bruges nel 1G37. 
Quasi all'uscir della culla manife- 
stò il suo genio per 1’ arte patema: 
suo padre fu sollecito a coltivare le 
felici sue dìspo.<:izioni, ed il mandò 
ili seguito a perfezionarsi in Italia. 
Uopo un’assenza di piu anni, Gian 
Jacopo tornò a Bruges, e vi dipinse 
parecchi quadri, che fondarono so- 
lidamente la sua fama. Nondimeno 
determinò di dimorare a Parigi , 
dove aveva già soggiornato due an- 
ni prima del suo viaggio a Roma, e 
dove attirato si sentiva dallo splen- 
dore delle arti a ipieU’ epoca in essa 
capitale. Passando per Lilla, vi si 
■fermò per visitarvi alcuni artisti 
suoi amici ; gli furono chi(»ti parec- 
chi ritratti, cui fece con tanta ec- 
cellenza, che ordinali gliene venne- 
ro molto altri ; e fermò stanza in 
tale città, dove si ammogliò. Quasi 
tutte le chiese di Lilla furono orna- 
te de’suoi dipinti. Fra i più notabi- 
41. 
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li si citava quello del coro de’ Gap- 
piiccini, rappresentante il Bambino 
Gesù, al quale sono presentati gli 
strumenti della Passione ; la He- 
surrezione di Lazaro , nell’ aitar 
maggiore della Maddalena , e final- 
mente il Martirio di santabarbara, 
ebe si vedeva nella chiesa di s. Sl(s- 
fano, ed era tenuto pel capolavoro 
di tale artista. La sua maniera si av- 
vicina molto a quella del di lui pa- 
dre; ma il suo colorito è più piistoso, 
ed il suo tocco più franco era gran- 
de nel panneggiare. Le sue compo- 
sizioni, cpiantunqiie poco abbondan- 
ti, sono ponderate, ma non mai fred- 
do; v’ha nelle sue figure molta espres- 
sione, ed il suo disegno, sempre cor- 
retto, partecipa del gusto della gran- 
de scuola ; il suo colorito, di grande 
vigore, produce spesso hrillantissinii 
elfetti. Gian Jacopo dipingeva il ri- 
tratto con rara abilità ; e quantun- 
que vi sia stata deU’csagerazione in 
chi disse ch'egli adeguava Van Dyck, 
non si può negare che nessuno do’ 
suoi contemporanei gli è paragona- 
bile in tale genere. Dopo- un sog- 
giorno di quaranta anni a Lilla, Van 
Oost partì da tale città che divenuta 
gli era cxliusa dopo la morto di sua 
moglie; egli mori a Bruges il dì 29 
di dccenibre del 1713. 

P— s. 

008 TERVVICK( Mabia Vai. ), 
pittrice di fiori, nacque a Nootdorp, 
presso a DeIR nel i 63 o.Siio padre, 
ministro della religione riformdta, 
si piacque di coltivare le disposizioni 
cui ella mostrava per la pittura, e la 
mise nella scuola di Giovanni di 
Hcera, celebro pittore di fiorì. Non 
v’ ebbe quasi intervallo fra i primi 
di lei saggi o lo piò notabili sue pro- 
duzioni. 1 suoi dipinti si sparsero 
presto per gli esteri paesi, dove piac- 
quero moltissimo, ed ebbero anche 
lama uguale a quelli del maestro. 
Luigi XIV desiderò di avere dc'la- 
vori di talé pittrice ; rimperaUire 
Leopoldo, Guglielmo IH, re d'In- 
gbiltcrm, cd il re di Polonia non 
21 
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furuou nicuo Eullecili (li |iu6sederne. 
Maria Oosterwick dipingeva con la 
più preziosa finitezza e con isquisi- 
ta nettezza j imparata aveva dal suo 
maestro l'arte di assortire i lìori con 
gusto, e di aggrupparli in modo da 
iar risultare rnutuameute le loro gra- 
dazioni. I suoi dipinti erano pieni 
di armonia, di brio c di freschezza. 
Appassionata per l'arte sua, lavorava 
senza posa: nondimeno lo studio con 
cui dipingeva i suoi quadri, non le 
permise che nc producesse molti, 
tjiuclli che esistono, hanno il massi- 
mo pregio agli occhi de'conoscitori. 
JJotata di tutte le grazie del suo ses- 
so c dello spirito il più gentile, altra 
distrazione non aveva che la società 
delle persone le più ragguardevoli 
di DcIfl, cui si piaceva di ricevere 
nella sua lavorcria. Guglielmo Van 
Oliilst ricercò lungamente la sua ina- 
no ; ma il carattere di tale pittore e 
la sua mala condotta la distolsero 
sempre dal cedere alle istanze cui 
le faceva. Scorgendo che durata a- 
vrehbe molta fatica ad alluntauarlo, 
gfimpose l'isbbligo di lavorare cia- 
scun giorno per un anno due ore 
(XMisccutive. La lavoreria di esso pit- 
tore situata era dirimpetto a quella 
della sua amante j poteva ella vede- 
re tutto ciò ch'egli faceva, nò man- 
cava di notare i giorni in cui non 
iayorava. . In capo all'annn, ei le in- 
twù di ■lantenere la promessa : ella 
g^proii^mosUraadugli il suo regi- 
stro, cb'f gli stesso, con la sua con- 
dotta, sciolta l'avcva dalla sua paro- 
la j c Van OElst confuso non osò più 
tornare da lui. Ella mori in Eutdam 
nel iC<j 3 . , 

; I, • , . > P — s. 

OPIE; { CiovANHi ), pittore, nac- 
que, nel 1761, in una villa della con- 
tea di Cornovaglia. Suo padre, sem- 
plice legnaiuolo, il destinava ad eser- 
citare il medesimo mestiere ^ ma O- 
pie manifestava più elevate disposi- 
sioni. Uopo di avere ricevuta qual- 
che istruzione per cura del dottore 
'WulcoU, |)arti per Exeter, c vi gua- 
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dagnò da vivere dipingendo quadri 1 
nel 1 780 si recò a Londra , dove 
Wolcott lo produsse nella società. 
Opic ottenne sulle prime una voga 
slraurdiiiai'ia, cui dovè al zelo degli 
amici suoi, ed alla singolarità della 
sua educazione. Ma il suo gusto, più 
solido che elegante, e le sue manie- 
re scevre di civiltà, distrussero pre- 
sto tale entusiasmo , specialmente 
presso alle donne ed a quegU uomi- 
ni cui le maniere esterne sorpren- 
dono più che il vero talento ; si che 
rimase il pittore soltanto de'conosci- 
tori o di quelli che prezzano la so- 
miglianza, la Unitezza, la verità e la 
solidità de'principii. Upie non si li- 
mitava al ritratto ; dipinse con bell* 
effetto delle scene l'amigliari e vil- 
lerecce, e si fece conoscere assai van- 
taggiosamente nellu esposizioni pub- 
bliche di Londra, per una serio di 
soggetti sacri e dramm.atici, cui di- 
pinse per le gallerie di Boydell, di 
àVuodmoson e di ìllacklin. Sempli- 
cità, calore, fermezza, ecco le quali- 
tà che caratterizzano i suoi lavori ^ 
ma tali qualità degenerarono talvol- 
ta c divennero manierale. Usando 
poca scelta nel suo disegno, si con- 
tenta di copiare scriipolusameiitc il 
suo modello, nè v' ha nulla in lui 
di quel belio ideale de' pittori della 
scuoia foinana. Migliore come colo- 
rista, ricorda spesso la finezza delle 
tinte e la bellezM del colorito di 
Tiziano. Nessuno de'snoi contempo- 
ranei non ha un dipinto comparabi- 
le in tale genere al suo ipiadro rap- 
presentante l’Assassìnio del re (Jia- 
como /. In generale la sua espres- 
sione pecca per la monotonia. Le 
sue Maddalene, le sue Madonne, le 
sue Giuditte, le sue venditrici di 
fiori, si somigliano tutte, e si direb- 
be che sono sorelle. Egli dipiuse le 
sceue famigliari in grandi dimensio- 
ni j ma, se riprendere se ne può il 
disegno, il carattere e la mancanza 
di nobiltà, compensare egli sa, come 
Murillo, tali difetti con. la verità e 
la perfezione 4.d làvoro, tiono stiin%- 
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tl i Discorsi snlfartc sua, che recitò 
nell' accademia reale di Londra, in 
qualità di lettore di tale istituto, e 
di prol'cssura di pittura. Egli è al- 
tresì autore di una di R^noUis: 
le sue Lezioni sulla pittura l'urono 
pubblicate nel 1809. Opie, che vicn 
giudicato siccome uno de' migliori 
pittori della scuola inglese moderna, 
morì a Londra, il di 9 di aprile del 
1807. — Sua moglie, la signora O- 
piE è nutrice di parecchi romanxi 
stimati. 

P— f. 

OPIMIO (Lucio), console ro- 
mano, ligio agl'interessi del patri- 
ziato con tutto l'irapcto di un ca- 
rattere violento ed audacissimo, giu- 
rò un odio implacabile a' Gracchi. Il 
primo di essi turbolenti tribuni pro- 
posto aveva al popolo di accordare il 
diritto di cittadinanza ai suoi allen- 
ti d'Italia. Alcuni anni dopo, tale 
pretensione ai privilegi di cittadini 
romani, suscitò una rivolta nella cit- 
tà di Fregelle. Opimio, allora pre- 
tore, mosse contro i ribelli, e sofTo- 
«ò la cospirazione cui avevano tra- 
mata. Nel rapporto cui fece al so- 
nato, Opimio accusò fortemente Ca- 
jo Gracco, allegando ebe la tua po- 
tenza e le sue pratiche avevano sole 
incitata fuori di Roma tale sommos- 
sa sediziosa. L'anno di Roma 622, 
Gracco provò la doppia gioia d' inal- 
zare al consolato Fanuio, suo umico, 
c di escluderne Opimio : ma questi 
riuscì, ranno susseguente, a riguada- 
gnare i voti.La tua elezione fu il se- 
gnale di una lotta con estremo acca- 
nimento. Il nuovo console unito coi 
collegbi di Gracco, lo rimtiovedal tri- 
bunato, ed oppugna le leggi fermate 
sotto la sua induenza. Dn vile litto- 
re, ucciso dagli amici di Gracco, cui 
aveva insultati, dà pretesto al sena- 
to per conferire ad Opimio pote- 
ri illimitati. Il sangue scorre i è pro- 
messo il perdono a quelli che abban- 
doneranno Gracco ; ed è posta la ta- 
glia sulla sua tosta che in breve re- 
cata viene al console ( Gnscco). 
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Opimio, a comtnemorazione di ta- 
le evento, eresse un tempio alla Con- 
cordia. .Accusato di omicidio illegale 
dinanzi al popolo, dovè all'eloquen- 
za di Carbone di essere assolto. Ci- 
cerone, che segui nàl suo consolato 
le orme di Opimio, il lodò siccome 
eccellente cittadino. Tale titolo per 
altro fu smentito dalla condotta po- 
steriore di Opimio. Condannato por 
essersi lasciato corrompere da Giu- 
gurta, trasse una vita odiosa e dis- 
pregiata. Una raccolti di vini squi- 
siti contrassegnato aveva ranno del 
suo consolato : si conservarono col 
suo nome fino ad un'epoca estrema- 
mente lontana delle anfore di tale 
prezioso liquore. Lo storico Vellcjo 
presumeva che più non ne esistesse- 
ro a' tempi suoi : raccogliamo per al- 
tro da Plinio l'antico ( libro XIV, 
cap. 4 ) che nel momento in cui egli 
scriveva, cioè dopo due secoli, si con- 
servava tuttavia del vino di Opi- 
mio ; ma tale vino presa aveva la 
consistenza del miele, ed aveva con- 
tratto un gusto di amarezza non po- 

gagliardo. 8c ne faceva uso sol- 
tanto come di un ingrediente che, 
adoperato in picciole quantità, dar 
poteva qualità ad altri vini. 

F— T. 

OPITZ ( MAaTiNo ), poeta c let- 
terato tedesco, nato, nel 1897, a 
Runzlau, nella Slesia, da genitori 
luterani, mostrò fino dai primi suoi 
anni genio e talento )>er la poesia. 
Nondimeno, nel ginnasio di Brcsla- 
via, in cui si recò partendo dalla 
scuola della nativa sua città, si ap- 
plicò più specialmente alla giuris- 
prudenza j c vi aggiunse lo studio 
della filosofìa, dell’arte oratoria e del- 
l'arcbeologia. Nel 1616 pubblieò una 
raccolta di poesie latine, intitolata : 
Strenne ( Strenarum libellus ) : esse 
erano tutte indiritte ai primi suoi 
maestri e ad altri dotti. Passò nel 
1617 nel ginnasio di Benthcn sull* 
Oder, dove fu incaricato di dirigere 
l'educazione dc’tigli di un grande 
signore. Vi pubblicò, oltre alcune 
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nuove Focile latine, il suo Aristar- 
cfius, sive de conlempiu lingaae 
leutonicae. in Prosegui gli stil- 
ili, l’anno susseguente, a Francfort 
sull' Odcr, dove tralasciò la giuria- 
prudenza per la filosolia. Noi non 
seguiremo Opitz in ciò che chiama- 
si i suoi pellegrinaggi. Visitò succes- 
sivamente Eidelberga, Strasburgo, 
'l'iibitiga, r Holstein c 1’ Olanda, c 
specialmente Leida, dove il commer- 
cio con Einsio contribuì molto a 
fot-murgli il gusto. Chiamalo alla 
corte del duca di Liegnitz nel iGii, 
non vi rimase che un anno al più, e 
si arrese all’invito di Bethlem-Ga- 
bor, principe di Transilvania, che 
oflìerta gli aveva una cattedra di lì- 
losofia e di belle lettere, nella nuova 
università di Weissenburg. Amato 
e ricercato dal principe, appagando 
liberamente c con successo i suoi gu- 
sti favoriti, non potè nondimeno 
sopportare le abituazioni di tale pac* 
se c la lontananza dalla sua patria. 
Tornato a Bunziau, indi a Liegnitz, 
dove ritrovò il favore del primo suo 
protettore, dimenticò presto i suoi 
proposti di vita sedentaria j e net 
ì6t^. ricominciò a viaggiare. Un’E- 
legia sulla morte dell'arciduca Carlo 
il rese noto a Ferdinando II, che l’ 
onorò di una corona poetica. Due 
anni dopo egli ottenné dal medesimo 
principe lettere di nobiltà, e fu anto- 
rizzato ad aggiungere al suo nome 
({nello di Boberfeld, tratto da Bober, 
picciola riviera che bagna le mura di 
Bunziau. Tornò nella Slesia, dove 
il burgravio di Dohna lo prese per 
segretario. Tale uficio che il teneva 
pochissimo ocimpato, gli procurò un’ 
onesta agiatezza ed i mezzi di darsi 
senza ritegno al colto delle muse. 
Opitz passava la maggior parte del 
suo tempo a Breslavia j ma fece pa- 
recchi viaggi nella Slesia, e visitò, 
per gli affari del suo padrone, una 
grande parte della Germania: lo 
Stesso motivo il condusse a Parigi 
nel iC3o. Soggiornò ci ria un anno 
in tale città, e vi approfittò de’nu- 
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merosi mezzi ch’ella offriva in fattq 
di uomini c di cose. Vi legò special- 
mente intima amicizia col celebre 
Grozio, e tradusse in vwrsi tedeschi 
il suo poema popolare. Della verità 
della religione cristiana . Richia- 
mato dal burgravio, tornò a Bresla- 
via, dove visse tranquillissimo due 
anni. Avendogli la morte del suo 
}ienefattore,av venuta ncU’annoi63d, 
tolti i mezzi di esistenza, gli riuscì 
di ripristinarsi presso alle corti di 
Liegnitz c di Bileg. Nel iG34,'»ven- 
do il duca di Brieg creduto di dover 
ritirarsi in Prussia, Opitz ve Tue- 
compagnò, ma con fkcoltà di sceglie- 
re il luogo della sua dimora. Egli si 
scelse Danzica, dove passò gli ulti- 
mi cinque anni della sua vita. 11 ti- 
tolo di segretario e di storiografo 
del re di Polonia il mise in una si- 
tuazione vantaggiosissima . La sua 
opera di Giuditta, la sua traduzio- 
ne àeW' Antigone di Sofocle, quella 
da' Salmi, la pubblicazione delle suo 
Poesie sacre e profane, e molte al- 
tre opere, sono di tale epoca. Amato 
e considerato da tutti quelli che il 
conoscevano, e godendo di una gran- 
de influenza letteraria, Opitz potu- 
to avrebbe esercitare pur anche un* 
utile influenza sulla lingua tedesca, 
allorché infermò della peste che re- 
gnava a Danzica, e morì vittima di 
tale flagello, il giorno io di agosto 
del 1689, nel quarantesimo secondo 
anno dell'età sua. I Tedeschi nomi- 
nano Opitz Padre e ristauratore 
della loro poesia. Ma uopo è di sce- 
gliere fra tali due qualificazioni. Fi- 
gli merita incontrastabilmente la 
prima : mentre si può dire che pri- 
ma di lui non esisteva la poesia te- 
desca. Dorante il periodo scorso dal- 
la metà del secolo duodecimo fino 
alla metà del dccimoquarto (ii38- 
«otto gl’imperatori della casa 
di Svevia, la lingua tedesca, che fat- 
ti aveva pochi progressi da Carlo- 
magno in poi, si sviluppò maggior- 
mente. Il genio per la letteratura, 
cui gli Europei acquistato avevano 
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nelle crociate , la lettura de' poeti 
francesi c provenzali, le usanze c le 
maniere della corte degl’imperatori, 
la protezione segnalata ch'cssi accor- 
davano alle lettere, tali diverse cau- 
te produssero ciò che chiamar puos- 
si con Ginguenò , » una specie di 
» epidemia poetica, ti generale che 
» fino presi ne ihrono i più grandi 
» signori e fm anche i sovrani De- 
nominati sono tutti i poeti di quell’ 
epoca singolare, minnesinger (cao- 
tori di amore); denominazione im- 
propria, però che l'amoro non era 
il solo argomento delle loro poesie. 
{V, Eschbnbsch ed Ofterdiwoen). 
Deboli,e privi di gusto nc'loro poemi 
seri, essi attraggono per un’origina- 
lità piccante ed Un’ingenuità spesso 
graziosissima, alloachò cantano Fa- 
rourè e le bellézze della natura. Le 
forme poetiche in particolare tono 
prese dai trovatori, per esempio 1' 
uso delle varie disposizioni della ri- 
ma, qualunque ne sia l’origine, del 
pari che l’uso delle combinazioni e 
le diverse misure di versi. La lingua 
tedesca dovè a tali poeti Svevi (de- 
nominazione con la quale sono u- 
gualmente conosciuti) un grande 
perfezionamento e forme nuove cui 
conservò fino alia sua ristau razione. 
Se Opitz comparso fosse in quell’ 
epoca quale veduto l’ abbiamo nel 
secolo decimosettimo, è possibile che 
la lingua tedesca divennta fosse ne’ 
secoli dccimoqiiarto e decimoquinto 
qual era già la lingua italiana. L’e- 
stinzione della casa di Svevia , le 
guerre jirivate, l’invasione del catti- 
vo gusto, compagno ordinario dell’ 
anarchia, rinlliienza delia teologia 
scolastica, sparir fecero i buoni effet- 
ti prodotti dai Minnesinger. I Mei- 
siersaenger (maestri cantori), che 
loro successero, segnano quell’epoca 
di decadenza (f'. Hans Sachs). Pri- 
vi della qualità de’loro antecessori, 
ed avendo tutti i loro difetti e pa- 
recchi altri, esser possono conside- 
rati siccome la caricatura dei min- 
nesinger. Tale era lo stato della lin- 
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gua e della letteratura tedesca, quan- 
do Opitz comparve; tali erano gli 
ostacoli cui gli fu d’uopo di combat- 
tere. Opitz si esercitò in quasi tutti 
i generi di letteratura. La prima, 
secondo l’ordine delle date, fra le 
opere che formarono la tua fama, è 
Z,latna o Sul riposo delti anima 
{f'on Ralle des Gemiiihs) di 533 
versi.- Zlatna è una villa di Transil- 
vania, notabile per parecchie bellez- 
ze naturali e per miniere d’oro. 0-? 
pitz crede che tale luogo procurai 
possa la felicità a quello di cui l'ani- 
ma è tranquilla. Il poema è, diciam 
cosi, una serie di riflessioni morali 
sulle cause e su gli cfTetti del riposQ 
dell'anima. L’autore era lungi dal 
goderne: egli viveva in quel tempo 
a Weissembùrg. Pubblicò; l’anno 
medesimo, VElogio della vita catri- 
peslre ( Lob des Feldlebens) ; sem- 
bra, da quanto ei dice nella prefa- 
zione, che tale poemetto, composto 
di i 5 o versi, inspirate gli avessero 
le Georgiche, il Culex e l'ode, Bea- 
lus ille, ec. — Fielguet (cui si può 
tradurre Supremo bene), poemetto 
di circa 1 70 versi , comparve nel 
1619. U poeta vi passa in rassegna 
varie fonti de’godimeóti mondani, 
e cerea dì dimostrarne la vanità. La 
virtù sola procura la felicità, ed ei 
la trova a Pi'efguet, castello del duca 
di Muustcrherg, grande signore di 
Slesia, al quale il poemetto è dedi- 
cato. Mentovati abbiamo, l’uno dopo 
l’altro, i suddetti tre poemetti, che 
presentano un’analogia perfettissi- 
ma fra essi. In tutti tre v’hanno sen- 
timenti nobili , pensieri naturali , 
semplicità e maggior talento poeti- 
co di quello che comparso fosse lino 
allora nelle poesie serie ( tranne al- 
cune composizioncelle di Lutero e 
di altri autori in pochissimo nume- 
ro), ma in pari tempo molta diffu- 
sione nello stile, e spesso debolezza 
nel colorito. Il terzo contiene più 
quadri: è un vero poema didascali- 
co, il quale ba una tessitura meglio 
ordinata che i due primi, ed è di 
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iin laroro più diligente nelle sue 
parti. Del rimanente, i prelati tre 
poemetti esser possono considera- 
ti come lunghi cementi della (ine 
del secondo libro delle Georgiche e 
di parecchie odi di Urazio, o corno 
sunti di Seneca, rerseggiati. Il Fé- 
ruvio fu pubblicato nel iG33. Il poe- 
ta, dopo di aver descritte le bellezze 
della città di Napoli, fa il quadro del- 
la prima eruzione conosciuta, quella 
del "jg, e dei tenibili suoi effetti. In- 
Itrodiice le spiegazioni de’ vulcani , 
fatte dagli antichi, e termina dicen- 
do che i disastri fìsici sono i mezzi 
di cui si serve la Divinità per puni- 
re gli eccessi degli uomini, eccessi 
assai piu terribili che i fuochi del 
Vesuvio, di che sono prove gli ec- 
cessi concomitanti alle guerre dalle 
quali la Germania è straziata. Tale 
poema, quasi tutto descrittivo, con- 
tiene in oltre numerose imitazio- 
ni degli antichi, e fra le altre del- 
la famosa lettera di Plinio il giova- 
ne sulla medesima eruzione, di cui 
suo zio una fu delle vittime. Ab- 
bonda, siccome tutti gli altri suoi 
poemi, d’idee morali ; ed il quadro 
deU’eruzione è inten'Otto da un epi- 
sodio comraovcnte,quello delle liam- 
me che si aprono per lasciare un pas- 
saggio a due fratelli che si portano 
sulle spalle il padre e fa madre loro, 
eroismo di amor filiale , celebrato 
dagli autori di quel tempo. — Conso- 
lazione sulle calamità della guer- 
ra ( 'J'rostgedicht in ff'iderwertig- 
heit des Kriegs ) in 4 canti . De- 
scrizione generale di tali calamità : 
sono meritate per l'immoralità degli 
uomini ; uopo è sottomettersi ai de- 
creti della Provvidenza ; tale rasse- 
gnazione è facile per quello di cui la 
coscienza è pura ; le sciagure non si 
estendono oltre la morte, la quale 
non è che il trapasso ad una vita mi- 
gliore ; tali sono le idee principali 
del poema, uno de’ più stimati di 
quelli di Opitz. Citare si può anche 
con lode la sua epistola al re di Po- 
lonia hiladislao IV. — \j Elogio del 
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dio della guerra 'non manca di una 
certa commozione poetica ; malgrar 
do perù gli sforzi del poeta, è pres- 
soché totalmente privo di vis comi- 
ca, e v’ha spesso cattivo gusto ; O- 
pitz disconosciuto aveva il suo talen- 
to. Le sue Poesie profane ( ÌV eltli- 
che poemaia ) consistono in compo- 
nimenti di ogni genere Moltissimi 
fatti furono in occasione di matri- 
moni e di morti. Opitz riuscì poco 
ne’primi : è meno debole ne’secondi. 
Lo sue Odi, le sue Canzoni, i suoi 
Sonetti meriterebbero appena di es- 
sere mentovati, se giusto non fosse 
di osservare'come, benché freddi sie- 
no, superiori riescono a quanti com- 
parsi erano prima di lui. I suoi E- 
pigrammi sono pressoché tutti imi- 
tazioni di quelli degli antichi e de* 
moderni. Opitz compose altresì un 
poema in prosa con frammisti da* 
versi, intitolato Ercinia.Kgli discor- 
re con tre suoi amici in una valle di 
Slesia, allorché la ninfa Ercinia ap«- 
pare, e mostra loro le sorgenti dello 
riviere di tale paese : é una lunga o 
pesante composizione. Nelle sue tra- 
duzioni de’dislici di Catone o delie 
quartine di Pibrac, lotta con buon 
esito con la concisione degli origi- 
nali. Egli é autore di due opero in 
musica, Dafne e Giudù/a, ambedue 
tratte quasi per intero dall’italiano. 
La prima , traduzione di quella di 
Kinuccini, è notabile perchè fu la 
prima composizione di tale genere 
rappresentata in Germania ; e ciò 
avvenne a Dresda. Opitz tradusse 
anche V Antigone di Sofocle e le ’/’ro- 
iane di Seneca. Ma tali opere, che fe- 
cero poca impressione, non gli pro- 
cacciarono molto onore, nè come lilo- 
logo, né tampoco come poeta. Per ul- 
timo, tradusse in tedesco il romanzo 
inglese intitolato,/^ rcadia,di Filippo 
Sidney. Alcuno delle sue prefazioni 
latine, per esempio Ih dedicatoria del 
suo poema al re di Polonia, e quella 
del À'esuvio, mostrano uu uomo eser- 
citato a scrivere in tale lingua,, me-^ 
rito non poco comune in ({ueU'cpocn 
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della preminenza del latino sn qnasi 
tlittc le lingue moderne. Le sue Poe- 
sie sacre ( Geistliche Pocmala ) 
non sono senza merito. Nondimeno, 
ne'componiraenti suoi originali , t’ 
hanno molte lungherie c poca com- 
mozione poetica . Opitz voltò in 
versi il Cantico de' cantici , le La- 
mentazioni di Geremia, parecchi 
Salmi e le Epistole delle domeniche 
c de'giorni intivi, ad imitazione dei 
Salmi di Marot. Tali varie traduzio- 
ni accolte furono in quel tempo con 
gr.indo favore. Rammarica che Opitz 
non abbia potuto terminare un'ope- 
ra importantissima, nel genere del 
Corpus inscriptionum di Grutero, 
intitolata Dacia antiqua, c nella 
quale raccoglieva le iscrizioni relati- 
vo a tale vasto paese, di cui dava la 
spiegazione o empieva le lacune: il sno 
lavoro, aspettato con impazienza dal 

S uhblico, andò perduto totalmente. 

insta sì fatta esposizione succinta per 
dare un’ itlea del inerito di Opitz. I 
suoi pensieri in generale sono mora- 
li, c nobili i suoi sentimenti j ei non 
tralascia nessuna occasione di deplo- 
rare le sciagure della guerra, di bia- 
simar i vizi degli uomini, e di can- 
tare le attrattivo c i bei frutti della 
virtù. Uno' studio diligentissimo de- 
gli antichi contribuì molto a formar- 
gli il gusto j oltre alle imitazioni 
frequenti, si scorge, ne’suoi modi di 
scrivere, ch'egli era nutrito del loro 
spirito. A tali vantaggi sopra i suoi 
predecessori, egli aggiunge più re- 
goliiritò nelle sue composizioni. Ha 
facilitò, naturalezza, e raramente cat- 
tivo gusto. In somma, quantunque 
Opitz }iiìi non sia un autore popola- 
re in Germania, non si può non ri- 
conoscere nelle sue opere delle bel- 
lezze di tutti i tempi. Confessar dc- 
vesi, dall’altro canto, che spesse vol- 
te è prolisso, che non ha brio nò gra- 
zia, c che sortilo non aveva dal ciclo 
il dono di piacere; c lìnalnientc che 
il suo ingegno non ha un volo eleva- 
tissimo, o piuttosto ch’ci fu soltanto 
un buon verseggiatore più giudizio- 
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so c più valente degli autori òlio 
preceduto 1’ avevano. IJaI blu dello 
iurnic materiali della bugna, si ac- 
quistò eminenti lienenierenze. Per- 
fezionò la prosa tedesca, cho già pro- 
fessava grandi obbligazioni a Lute- 
ro. Operò assai più per b (xiesia. La 
suo Prosodia tedesca {Buch von der 
deutschen Poeterei), liresbvia, itia^, 
in 8.VO, 160 pag., di cui si fecero 
dicci edizioni lino al 16U8, fu uii’o- 
pera soqirendentc per quell' epoca. 
Prima anche di avere, mediante i 
suoi precetti, rivelate ai suoi compa- 
triolti le dovizie che v’erano nella 
loro lingua, presentata ci no aveva 
l’applicazioue: fino allora non sem- 
brava che i Tedeschi sospettassero 
in tale lingua l’esistenza delb quan- 
tità. Le dilfereuti siibbe erano ado- 
perate senza considerarne il valore, 
come uelb versificazione ordinaria 
de’Erancesi. Opitz, di cui lutti i ver- 
si sono rimati, usò primo lo brevi e 
le lunghe, e costantemente si valso 
de’ giambi e do’trochei. I primi si 
presentano più frequenti che gli al- 
tri, e sempre senza miscuglio; sono 
dessi il solo piede che compone i suoi 
alessandrini. Ma parecchie poesie so- 
no in versi trocaici. Il primo terzo 
del Cantico dc'cantici è in versi di 
tale misura; il resto è in versi giam- 
bici. I giambi ed i trochei sono ado- 
perati da Opitz con un rigore che i 
di lui successori trascurarono soven- 
te, c che siqicrato non venne cho 
dai poeti che più forbirono i loro 
versi, per esempio Wìeiand, Ranilor, 
Voss, Baggeseii, ec. Conlessererao 
in pari tempo che i versi di Opitz 
peccano in monotonia, però eh’ egli 
non si permetto che poca pausa pri- 
ma o dopo r emistichio. Conchiu- 
dendu, si {lotrcbbe dire che nessun 
autore ebbe tanta inllucnza sulla sua 
lingua quanta Opitz n’esercitò sulb 
sua, tanto po' di lui precetti, c |)er 
r indicazione delle ricchezze cui con- 
tenevo, che per l’uso cui no foco 
egli stesso. Tormiiicreino il presen- 
te articolo con un’ osservazione im- 
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|Kirtatile, cioè che Opitz, zssbtito ila 
Legali, Flemmiug e Canitz, i quali 
il eupei aroiiu sotto alcuni aspetti , 
ma che alla sua riforma cloveruou i 
loro progressi, è, siccome l'erano sta- 
ti i Minnesitigcr, il rappresentante 
ili uu'c|>oca, per cosi dire isolata fra 
i Jileìslersànger e le scnole di Lo- 
henstein c di Gottsched. Fatte furo- 
no dodici edizioni delle Opere di 
Opitz. La i.a è del 1624, Strasbur- 
go, un voL in poco stimata. La 
I2jt comparve nel a Franefort 

sul Meno, 4 t'al- i° S.vo. La miglio- 
re è la lo.a, Eresia via, itiyo, 3 voi. 
in 8.V0. Un numero non poco gran- 
de delle sue Odi, Canzoni, Sonet- 
ti, ec. inserito venne nelle raccolte di 
Ramler, Matthisson, Graraberg, ec.; 
finalmente si trovano in jòrdens ab* 
bendanti particolarità sulla sua per- 
sona e sui suoi scritti. 

D— u. 

OPITZ (Enrico), orientalista te- 
desco e presidente del grande conci- 
storo di Kiel, nacque, nel 1642, in 
Altcnbiirg, nella Misnia: studiò in 
parte a Jen.i. Nel 16^2 era aggrega- 
to alla facoltà di filosofia. Le vaste 
sue cognizioni nelle lingue orientali 
e nella teologia, gli meritarono la 
stima di tutti i dotti. Occupò succes- 
sivamente la cattedra di ebraico e 
quella di teologia, nclfuoiversità di 
Kiel, e morì in tale città, il giorno 
z 4 di gennaio del 17 12. Mattia \Va- 
smuth, celebro scrittore di cose e- 
braiebe, creduto aveva di scingere 
una stretta conformità fra tutti i dia- 
letti dell' Oriente, e descritte aveva 
le sue Scoperte, com'egli lo chiama- 
va, nell'opera intitolata : Uebraismus^ 
reslitalus. Opitz adottò tale sistema 
nella, sua totalità, e lo spinse anche 
più oltre. Pretese di scorgere un'ana- 
logia fra il greco, l'ebraico, l'arabo, 
il siriaco, ec. Sviluppò le sue opinio- 
ni in parecchi trattati o dissertazio- 
ni. I filologi le combatterono forte- 
mente; e qiiantunipie facessero giu- 
stizia alla profonda erndizione di 
Opitz, il trattarono da uomo singo- 
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lare e da visionario. Eotermuails 
nel suo Supplemento a Joecher, pub* 
blicò il Catalogo delle sue opere, in 
numero di 33 ; eccone le piu impor- 
tanti: I. Satellilium Davidis et Sa- 
lomonis, Jena, 1C84, in , 4 .to, 

e nella raccolta di Crenio, fascic. /, 
i6gi , in 8.V0; II Dissertalio de 
interno Spiritus sancti testimonio, 
Kiel, 1701, in 4 -to; III Graecismus 
Jacilitati suae restitulus tnethodo 
nova, aeque cimi Orientalibus suis 
quamproxime liarmonica,ivi, 167G; 
Lipsia, 1C87, iGg7, in 4 -to. Sì latta 
opera contiene tutto il sistema di 
Opitz; IV Instituliones -accentua- 
lioiiis hebraeac hibulis nmcmonicis 
Itine et inde illuslratae, et variis 
Scripturae exemplis cornprobaiae, 
Jena, 1674, in 4 -to; V Atrium liii- 
guue sanctae, Amburgo, 1671, in 
4 .U), spesso ristampato. C. C. Degen- 
kolb ne pubblicò a Lipsia una nuo- 
va edizione, 1769, in 4 -to. Tale li- 
bro, quantunque picciolissimo, con- 
tiene molte cose. Opitz espone be- 
nissimo il sistema gramaticale di 
Wasmuth, a cui si giuria di tener 
dietro passo per passo ; VI Atriunt 
linguae arahicae. L'autore non si 
diparte dal disegno che tracciato si 
era nell’opera precedente; VII Le- 
xicon hebraeo-chaldaeo-biblicum, 
Lipsia, 1692; Amburgo, i7o5, 1714, 
in 4-to; V III Sj nopsis linguae chal- 
daicae, Jena, 1C74, in 4 -to; IX 
Dieta dij/iciliora vctcris Testamen- 
ti enucleala ; X Grammatica lin- 
guae persicae ; XI De Hebraeorum 
jejuniis,, KioI, 1C80, in 4 -ht; XII 
De Mqttia, capiiis 53 Isaiae scopa 
uniqo, Kiel, 1 702, in 8.V0. Tale dis- 
sertafioDC, in cui l' autore confuta 
Grozio e gli Ebrei, non è senza me- 
rito ; Xlil Biblia hcbraica ex opti- 
mis iinpressis et manuscriptis codi- 
cibus, itemque Massora, aliisque 
principiis criticis accuratissime e- 
mendata, cbaractere illustri ex- 
pressa, notis hcbraicis ac lemmati- 
bus latinis instructa,ÌLie\, 1709, z 
voi. in 4-to. Tale edizione della Eib- 
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Ì>ia flcquiftò fama ad Opitz : ella è 
tenuta per più ampia e più esatta di 
tutie quelle che la precessero. L'au- 
tore lavorato vi aveva per ben treni* 
anni, e rivide i primi esemplari di 
ciascun foglio, lino a sei volte: non- 
dimeno vi corsero degli errori, cui 
Rcineccio additò nella sua prefazio- 
ne della Bibbia ebraica del in 

8.V0. 11 padre Fabricy stimava mul- 
to tale edizione, senza accecarsi per 
altro su i difetti di essa (Fondamen- 
ti primitivi della rivelazione, tomo 
II) ; XIV Novum Testamentum 
riacum cum versione latina. Am- 
burg9, 1694, in 8.vo ; XV Theolo- 
gia exegetica tabulis decem com- 
preliensa, seu hermeneutica sacra, 
Kicl, i‘}o4; Lipsia, 1708, in foglio, 
n dotto Jahn faceva molto conto del- 
l'Ermeoeutica di Opitz j XVI Bi- 
blia parva liebraica, in quibus di- 
eta insigniora omnia ex codice he- 
braeo exbibentur, Jena, 1673, in iz; 
spesso ristampata, c fino anche nel 
177J ; XVII P salmodine David 
exercitatio prima,de Psalt 'erio ejus- 
que nominibus, psalmorum nume- 
ro, divisione, chronologia, usu et 
abusa ; exercitatio secando de Ti- 
tulis psalmorum in genere et auclo- 
ribus psalmorum, Jena, 1673, in 
4.to. Opitz si mostrò nelle sue ope- 
re uno dc’più dotti uomini che avu- 
ti abbia la chiesa protestante. Fedi 
per più particolari gli articoli che 
dedicati gli hanno Cbaufepiò ed 
llirsching. 

L — a — E. 

OPMEER (Pietro), crunichista, 
nato nel i5z6 in Amsterdam, d'una 
famiglia patrizia, fece con lode i pri- 
nii studi sotto gli occhi de'siioi ge- 
nitori, e li continuò a Lovanio. Sua 
madre, che teneramente l' amava, 
sopportar non patendo la sua assen- 
za, lo richiamò in capo ad un anno, 
e per farlo rimaner fermo stabilmen- 
te, si affrettò ad ammogliarlo. Op- 
meer, godendo di una fortuna che il 
rendeva independente, non cessò il 
suo genio |>cr lo studio j c si applicò 
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successivamente alla giurisprudenza^ 
alla medicina ed alla teologi Cono- 
sceva i migliori autori a tale da po- 
tere ancora in età di 70 anni recita- 
re a memoria le commedie di Te- 
renzio o le odi di Orazio. Quantùn- 
que egli avesse óltre a quaranta an- 
ni quando incominciò a studiare il 
greco , ne acquistò in brevissimo 
tempo una cognizione non poco este- 
sa. I talenti e l'erudizione di Opmcer 
non adeguavano la bontà del suo 
cuore. La di lui casa era l' asilo de- 
gl' infelici; eie turbolenze che de- 
solarono r Olanda, non gli procura- 
rono che troppo spesso l'occasione di 
mostrare la generosità sua. Aiutò lino 
a tanto che il potò, col suo credito 
e co'suoi denari, le vittime del zelo 
per la cattolica fede, di cui era an- 
ch'egli un caldo difensore ; ma accil- 
sato alla sua volta, si vide obbligato 
di ritirarsi a Leida, indi a Delfi, do- 
ve morì, il giorno io novembre i5g5. 
Oltre un opuscolo ascetico in lingua 
olandese, cui compose per racconso- 
lare isnoi compatriotti perseguitati, 
egli scrisse: I. Assertio historica de 
ojjició Missae. Opmecr vi dimostra 
che già si celebrava la messa nell'e- 
poca de’ primi toncili generali. Tale 
opera fu confutata da Leone Empa- 
ciò, famoso apostata; ed Opmcer gli 
rispose dimostrando rinsuflicienza ó 
la mala fede delle suo obiezioni. Ta- 
le Risposta comparve in Anversa, 
1070, in 8.V0; II Opus chronogra- 
plticum ab orbe condito conlinens 
liistoriam , icones et elogia sum- 
morttm pontijicum, imperator., ro- 
gttm et virot. illustrium , Anversa, 
1611, 1 tomi in foglio. Il primo, che 
contiene la cronaca di Opmcer, fi- 
nisce all’anno 1682 ; il secondo com- 
prende la continuazione di Bcjrer- 
linck fino al iGii.IVonò che una 
compilazione non poco superficiale; 
ma saper si dee grado all' autore di 
avervi raccolte delle notizie intorno 
agli scrittori i più celebri dal risor- 
gimento delle lettere in poi, con le 
loro medaglie incise in legno. La ri- 
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«Uiupa di Colonia, i 6 j 5 , in 8.vo, 
non contiene la continuazione di 
Ucyerlinck; ma V ò inserita ; III 
HisWria marf^rum Gorcornensium 
Hollandiaeque . Ch’aiifcpié dedicò 
alla memoria di Opineer un articolo, 
in cui scese a grandi particolari sul- 
le fazioni dei Cabeltiaux e degli 
Jioeckens ( y. Jacqueliwe ) per la 
ligura orrevole che in esso fecero gli 
antenati di Opmcer. 

W— s. 

OPORIN (Giovanm), lino degli 
stampatori che vieppiù contribiii- 
roDo al progresso delle lettere, nac- 
que a Basilea il di a 5 di gennaio 
del 1607 . Era figlio di itn pitto- 
re mediocre , chiamato Giovanni 
llerbst (1), che gl’insegnò i primi 
elementi - della gramatica. Suo pa- 
dre il mandò in segnilo a Strashur- 
go, dove aveva de'parenti, che il fe- 
cero ammettere in una scuola gra- 
tuita j e vi rimase ‘quattro anni, im- 
piegali nello studio delle lingue an- 
tiche. iVe uscì con una cognizione 
a bastanza estesa del latino e del 
greco; e siccome obbligato era di 
cercare ne'suoi taleuti i mezzi di 
provvedere ai suoi bisogni, si recò 
nell abazia di sant'Urb.ino, presso a 
Liiiccrna, in cui fece da ripetitore. 
Tornò a Basilea, col suo amico Si* 
lotetto (j), che professava le nuove 
opinioni; e, fattosi conoscere dal ce- 
lebre Froben, s’incaricò di trascri- 
vere c collazionare le opero de’Pa- 
dri greci, cui talu celebre stampato- 
re divisava di pubblicare. Sposò, nel 
4627, la vedova del suo amico Silo- 
tetto, di cui l'indole imperiosa gli 
cagionò mi Ilo dispiaceri. Sopporta- 
va i di lei capricci con non poca 
pazieuia; e diceva facetamente che 
tale nuova Santippa gl' imparava 

(1) H4Tbst % una voce tedesca che si;;DÌfi« 
fat^antunnn ; pg|i mtiib in i»rogr'’*M> Inic nonuj 
In ijiicHo ili Opurin, che in greco ha la mviit*- 
•iuM «ùtirific-isione» 

(2) £ il nome greco «otto il quale, secon* 
do i*u»o (le’(ic*daiiti di (|ue‘lciiipi, si nascose Ta* 
postala Giovamii ZinmaTmaiiii di Lacrraa, ca* 
uuuico di Muuster, morto nel i$a$. 
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del 'pari a lilósofare. Affidala gK Al 
nel i 53 u la direzione ilei ginna- 
sio; ma vi rinunZiò per consiglio 
di alcuni amici, al fine di applicar- 
si allo studio della' medicina. Si po- 
se presso al famoso Paracelso, cho 
gli prometteva di metterlo in gra- 
do, entro nn anno, di ottenere il 
dottorato ; e quantunque soffrisse 
molto per le stravaganze (1) di tale 
taumaturgo, acconsentì ad accom- 
pagnarlo nelle sue gite in Alsazia, 
sperando d’imparare da lui a prepa- 
rare il laudanum, di cui la compo- 
sizione era un segreto in quel tem- 
po (V. Pabacelso). Stanco di per- 
derò il tempo con tale maestro, sol- 
lecitò un impiego nella pubblica 
istruzione; ed il dotto Grinco ot- 
tenere gli fece nell’accademia la cat- 
teslra di lingua greca da cui lesso 
con molto merito. 1 magistrati di 
Basiloa decisero;, nel i 53 g, che i 
professori deU'acoademia fossero te- 
nuti a itonsegnire per lo meno il 
grado aoeademico che dà facoltà di 
professare. Oporin non avendo vo- 
luto, a cagione dell’età sua, sotto- 
porsi ad un esame, riniiuziò alla 
oatlcdru, e formò una società con 
Koberto Winter, suo parente, por 
erigere uua stamperia, che acqui- 
stò presto una celebrità grande. 
Sposata egli aveva in seconde noz- 
ze una donna dolce quanto la pri- 
ma era stata fastidiosa, ma che per 
disgrazia si occupava assai più di 
divertimenti che di afl’ari, nò Opo- 
ria attender poteva alle minute par- 
ticolarità di questi. Altronde tolta 
aveva in prestito, per la sua stam- 
peria, una somma considerabile, 
con interessi tanto onerosi che po- 
teva apiwna pagarli co’suoi guada- 
gni. Fu obbligato di rompere la so- 
cietà sua con Winter; c, col soccor- 
so di alcuni amici cho gli sommi* 

(i) Paract’Iso, cho spesfo era prf«o Ual tU 
uo, »i piacc«.i allora di .«|favrntare il »uo allj«» 
vo; rìi'nlrava in camera, la tiotle, U'itrnJo una 
epada imiiugnala, c scongiurata ad alta T0043 
lu larve cd i feinUmd da cui si dìccta ossesse^ 
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nistrarono denari, pagi i suoi debi- 
ti d'usura, e ricominciò a lavorare 
con novella attività. Passava i gior- 
ni interi, nella sua lavoreria, cor- 
reggendo esemplari o collazionan- 
do i manoscritti degli antichi auto- 
ri, di cui pubblico dello edizioni 
che si ricercano tuttora per la loro 
fedeltà, c per le note di cui lo ar- 
ricchì. Malgrado l’ assiduità sua al 
lavoro, Oporin fu sempre povero, 
però che non volle che una moglie 
cui amava seco lui dividesse le pri- 
vazioni che imponeva a sè stesso. 
Provò il dispiacere di perderla, do- 
po trenta anni di un’unione che 'sa- 
rebbe stata felice, ove provato aves- 
so minori imbarazzi pel disordine 
de’suoi affari. Sposò allora la vedova 
di Ervagio, stampatore di somma 
considerazione: era ella pure una 
donna di merito j ma pcraè anch’ 
essa in capo ad alcuni mesi, e sposò 
una figli» del giureconsulto ' Amei> 
bacii, che l’obbligò, con lo sue pre- 
ghiere, a vendere la sua stamperia, 
ed a ritirarsi onninamente dal com- 
mercio. Oporin sopravvisse poco a 
tale sacrifizio, morto essendo il gior- 
no ti di luglio del 1 5ti8, c fu sepolto 
presso ad F.rasmo ed a Grineo, con 
un epitafio onorevole. Il giorno del- 
le suo esequie, che fatte vennero a 
spese deU’università, Simone Snl- 
cer rccitòsla sua Orazione funebre. 
L’impronta di Oporin è un Arione 
seduto su dì un delfino, in mezzo 
allo onde agitate j è una commoven- 
te allusione alle procelle che turba- 
rono la sua vita (i ). Havvi il Catalo- 
go delle opere uscite de’suoi torchi, 
in seguito all’ Aringa di Andrea 
Jockisch {Jocisctis), professore di 
morale neU'accademia di Strasbur- 
go : De ortUy vita et obitu J. Opori- 
m‘, Strasburgo, lòtig, i5ti,ìu8.vo, 
e nelle yitae selectae eruditissimo- 
rum ■ virorum di C. Grillo, Bresla- 
via, iTii, in 8.VO. Oltre un nume- 

, (t) 0|H)rìo adftprrb bUolLi, in flroDte alla 
kur i’imprunu tli WiiUrr; uic^ 

àt con Iti eoraita^ e ron una taiMia lu iiunu. 
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ro grande di Prefazioni e di Dedi- 
catorie, Oporin è autore dello No- 
te al Polyhistor di Solino, alle Tur 
scalane di Cicerone, ad alcune A- 
ringhe di Demostene , alla Storia 
naturale di Plinio, alle Fite di Plu- 
tarco, alle Poesie di Esiodo, ec. Con- 
sultar si possono, per più particola- 
ri, le Fitae philosophor. Germa- 
nor. di Melch. Adam; Teissier, E- 
logi deeli uomini dotti -, le Memo- 
ria di Niccron, tomo XXVII; Zelt- 
ner, Theatr. viror. eruditor.; il Di- 
zion. di Chaufepid e YAthenae raur 
ricae. G. G. Boissard inserì un bre- 
ve ragguaglio intorno ad Oporin, 
nella lì parte della sua Bihliotìi. 
calcograph. per accomp.ignare il 
suo Ritratto, intagliato da Teod. de 
Bry. Maittaire raccolse, nel tomo 
III- degli Annoi, tipograf, p. Jo5- 
s8, in seguito alla sua rito, tratta 
da Melch. Adam, delle Lettere di 
parecchi dotti in sua lode, ed un 
sunto delle Pandette di Corrado 
Gessner, che a lui dedicò uno de'li- 
bri di tale opera, destinata a com- 
provare lo stato delle cognizioni 
neU’epoca in cui fu dato in luce. O. 
Matthaei pubblicò su tale stampa- 
tore una Notizia particolarizzata, 
iieiriiidicatore letterario di Anno- 
ver, 1754 , num. i5-a5, pag. iti3-ao4. 

\V — s. 

OPPÈDE ( Giovanni Mey NtEB, 
barone di ), primo presidente del 
parlamento di Aix, c nato in talo 
città, nel l4g5, d’una famiglia del 
Contado, che diede parecchi magi- 
strati alla corto suprema di Proven 
za, fu ammesso consigliere nel 1622 . 
Successo nella carica di primo pre- 
sidente a Bartolomeo Chasseneùx 
( y. tale nome ). D’ Oppède ricor- 
dar si fa nella storia per le sne bar- 
barie contro i Valdesi. Gli avanzi di 
tali settari , scampati allo crocialo 
formate contro di essi nel secolo de- 
cimoterzo, nascosti si erano ne’mon- 
ti che separano il Delfinato dal Pie- 
monte. Coltivatori laboriosi, si orà- 
no moltiplicati , arricchciulo ine- 
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diante la loro induatrìa i aignori di 
quel paese che accolti gli avevano, 
ed avevano loro distribuite delle 
torre. Paghi di essersi in tale asilo 
aottràtti alla proscrizione , erano 
giunti al secolo decimosesto senza 
che il loro riposo fosso stato pertur- 
bato, tranne da alcuni processi in- 
tentati dal parlamento di Grenoble, 
è cui il buon re Luigi XII era stato 
sollecito ad annullare, in considera- 
zione dell'utilità di tale pacifica po- 
polazione. La nuova sparsasi fra es- 
si de' progressi di una riforma di 
teligiono che, formidabile in Ger- 
mania e nella Svizzera, penetrata 
era in Francia, gli strappò disgrazia- 
tamente dalla loro oscurità. Essi cer- 
carono la fraternità delle chiese che 
aderivano alle dottrine novelle , e 
stretti fra parecchi punti di dissen- 
timento c fra le istanze di Bucero e 
di Calvino, determinarono di Sotto- 
àcrivcre un trattato di unione. A 
tale imprudenza aggiunsero quella 
di stampare la loro professione di 
fedo e la loro liturgia, di tenere con 
più solcnnitài le loro adunanze, c di 
far conoscere il numero loro. Più 
non istavano nelle antiche lor valli j 
Occupavano la picciola città di Ca- 
briòre nel Contado Veuosino, il bor- 
go di Merindol, e da circa trenta 
ville nella Provenza. Nel 1 535 aven- 
do Francesco I. emanato contro essi 
fin editto, si armarono, devastarono 
le circonvicine campagne, c s’impa- 
drooironu di alcnnc castella per di- 
fendersi. 11 parl.imcnto di Aiit con- 
dannò in contumacia, al bando per- 
petuo, diciotto abitanti di Merindol, 
ed ordinò che tale borgo, i castelli, 
i ritiri ed i boschi, compresi in un 
raggio di dugento passi, fossero rasi 
ed incendiati. Tale sentenza, bandi- 
ta il giorno i8 di novembre del 
1 540 , ineseguita rimase durante la 
presidenza di Cbasseneux. Nel i54a 
il re fece spedire lettere patenti me- 
diante le quali perdonava ai ribelli, 
purché abiurassero i loro errori j 
ma lunge dal sottomettersi, essi scor- 
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sete la Provenza, rovesciando e prò-' 
fanando gli altari ; si aOTerma anzi 
che tentassero di sorprendere M[af- 
siglia. Avendo Francesco I ordinato 
che Csegifita fosse la sentenza del 
1 540 , il presidente d’ Oppede si as- 
sunse tale commissione. Si pretende 
che risentimenti paiticolari dessero 
un nuovo ardore al suo carattere 
violento. La contessa di Cental,. ve- 
dova bella cd opulenta, che doveva 
il grande aumento delle sue rendite 
ài Valdesi, de* quali impiegava le 
braccia, accolta aveva, dicesi, con ri- 
pugnanza la proposizione da lui fat- 
tale di sposarla. Comunque sia, al- 
lorché il re tolta ebbe la sospensio- 
ne con la quale inceppato aveva il 
Zelo impaziente de’membri del par- 
lamento di Provenza, d’ Oppède a- 
spettò, per comunicare alla sua com- 
pagnia gli ordini della corte, eh’ ei 
fosse in grado di non dividere con 
persona Tonore di eseguirli. Permes- 
so avendogli l’ assenza del conte di 
Grignan, luogotenènte del re nella 
provincia, di accumulare in sé con 
l'ufìzio di magistrato anche il co- 
mando militare , ordina una leva 
straordinaria di milizie : vi aggiun- 
ge duemila uomini delle veccliie 
bande del Piemonte , cui lascia a 
sua disposizione il barone di La 
Carde ( f'. Garde ) . Munito della 
sentenza fatale, cd accompagnato 
dal presidente di La FonJs, dai con- 
siglieri Badet e de Tribiits, e dall* 
avvocato generale Giierin , invade 
il territorio de'Valdesi. Fuggire è il 
solo espediente cui sceglie la loro 
disperazione. Mentre una soldatesca 
avida di saccheggio devasta le loro 
abilagioni e vi reca le sue torce, es- 
si arrivano appiè de'monti dove spe- 
rano di trovare un asilo ; ma de* 
fuochi accesi loro additano come non 
andrà guari che saranno circondati. 
D' Oppède trova deserto Mérindol j 
ma teme di essere soprattenuto di- 
nanzi a Cabriére, malgrado il can- 
none cui gli condusse con un rin- 
forzo il vicelegato di Avignone. Ca- 
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)>riirc non ha che settanta difensori 
intorniali dalle deboli loro famiglie. 
Merci; l' ignoranza del nemica che 
sì scarso tosse il loro numero, essi 
ottengono una capitolazione ; ma 
sperar potevano mai che fosse rispet- 
tata.? Vengono scannati ; le loro 
donne sono' esposte a brutali godi- 
menti. Quelle cui l’avanzata età sot- 
tragge ai desideri de'furiosi che non 
conoscono freno, sono chiuse in un 
granaio pieno di paglia , che in 
breve diviene preda delle fiamme; 
parecchie tentano di gittarsi dalle 
finestre j ma i loro assassini provano 
un piacere atroce di rispingerle con 
le loro picche. Tremila uomini so- 
no periti : rinccndio divampato ha 
già in ottani^ ville diverse : i piìi 
di quelli che sono fuggiti, soccom- 
bono alla miseria, ne’boscbi, o riser- 
vati sono aHe galere. 11 nome 'Val- 
dese disparve : ciò che rimaneva, si 
confuse coi Calvinisti. La Francia, 
da lungo tempo immune dagli orro- 
ri delle guerre civili, udì con istupo- 
rc le crudeltà a cui presieduto aveva 
d’Oppèdt.La co. diCental e gli altri 
nobili di cui le possessioni erano sta- 
te devastate, fecero risuonaro delle 
lagnanze loro la corte. U’ Oppòde vi 
comparve per giustificarsi : il re ne- 
gò di vederlo. Egli inclinava a far 
trarre dinanzi ai tribunali gli autori 
delle sanguinose esecuzioni che ave- 
vano contaminato il suo regno •, ma 
il cardinale di Tournon gli persuase 
che facendo il processo ad un zelo 
colpevole, s'infondeva nuova audacia 
all'eresia. Uno dei pensieri che oc- 
cup.irono in morte la mente di Fran- 
cesco primo fu di raccomandare al 
Delfino ( poi Enrico II ), di far esa- 
minare la condotta che i capi del 
parlamento di Provenza avevano te- 
nuta riguardo ai Valdesi. Il conte- 
stabile di Monlmorenci colse tale oc- 
casione d’incolpare l'ammiuistrazio- 
ne del cardinale di Tournon, a cui 
succedeva nell’ influenza nel mini- 
stero. L’anno iSói d’Oppède ed i 
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quattro membri del parlamento, che 
si erano associati a’ suoi furori e con 
essi il barone di La Carde, furono 
tratti dinanzi al parlamento di Pari- 
gi. Cinquanta udienze vennero con- 
sumate nei dibattimenti. L’avvocato 
generale Sdguicr, rifiutato per esse- 
re intervenuto a consigliare le parti, 
cesse la parola al luogotenente civile 
Aubery, di cui v’è l’aringa, stampa- 
ta nel 1645 . Quella di Pietro Ro- 
bert, per d'Oppède, riqmpiè sette ii- 
dieqze. L’ accusato volle egli stesso 
rendere compiuta la propria discol- 
pa : parlò da uomo sicuro di trovare, 
nel parlamento che lo giudicava , 
sentimenti conformi a quelli che a- 
vevano diretto la sua condotta. Il suo 
discorso aveva questa epigrafe : Ju- 
dica me Deus, el discerne causam 
meam de gente non sancta. Vi alle- 
gava gli ordini del re, ai quali aveva 
ubbidito, e paragonava il suo caso a 
quello di Saul, scelto da Dio por es- 
sere lo stromento dell’esterminio de- 
gli Amaleciti. D’Oppède fu dichia- 
rato innocente delle accuse di che e- 
ra imputato, c rimesso venne nell’u- 
fizio di primo presidente. I suoi co- 
accusati furono assolti , ad eccezione 
dell’ avvocato generale Guérin , il 
quale condannato venne alla forca 
non come provocatore dei furori del- 
la soldntesea, ma come falsario. Si af- 
ferma che questi peri soltanto per- 
chè non aveva protezione in corte , 
c soprattutto perchè aveva avuto 1’ 
imprudenza di costituirsi accusato- 
re di d’ Oppède nel corso del pro- 
cesso. La giustizia del Cielo supplì, 
dice lo storico de Thou , a quella 
della terra. D’Oppède morì, pochi 
anni appresso ( ai 29 di luglio del 
i558), d’una malattia non poco si- 
mile a quella che in progresso rapì 
Carlo l'X. Gli atroci dolori che sof- 
ferse ne’sudi estremi momenti, sono 
stati attribuiti , dal gesuita Maim- 
boiirg, alla siringa avvelenata che 
impiegò un operatore protestante, 
col disegno di vendicare la sua setta. 
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Tiiltì asserzione è rimasta senza pro- 
va ; non si crederà facilmente che d' 
Oppède fidala avesse la sua vita nel- 
le mani d’uno de’siioi nemici. Kra 
consigliere del parlamento allorelià 
pubblicò la traduzione in versi dei 
’l'rionfi del Petrarca, Parigi, l 538 , 
in 8.VO, rara. 

F — T. 

OPPENHKIMER ( Dsvm uè» 
Auuamo ), rubino del secolo dccimot- 
tavo, nato a Worms, fu educato a 
Kicolsbiii^ in Moravia, e fu presi- 
dente della sinagoga di tale ultima 
città. Lo divenne in seguito di quel- 
la di Praga, dove morì nel in 

ctii di scttant’ anni. Si è fatto un 
gran nome, nella sua nazione , per 
la sua dottrina, e forse più ancora 
per la sua biblioteca, una delle più 
ricche che un privato abbia mai pos- 
sedute ih libri e manoscritti ebraici. 
Wolf nc ha tratto soccorsi immensi 
per la sua Hiblioteca ebraica ; il che 
apparisce ad ogni pagina. Egli dico 
nel suo primo volo me, stampato nel 
1714, ohe a qiiell’epoca Oppenhei- 
mcr possedeva più di sette mila ope- 
re di cui mille manoscritte ; che 
Rabbi Schabtai non parlava di nes- 
sun libro ebraico, nel suo Catalogo 
rabinico, clic non si trovasse nella 
biblioteca d'Oppenheimer, e che es- 
so dotto bibliofilo si proponeva d’au- 
mentarla ancora. Di fatto, Wolf che 
la visitò sovente fino al 1783 in cui 
comparve 1’ ultimo suo volume, vi 
scopriva ogni volta nuove ricchezze. 
Ella era da prima in Ànnovcr, fu 
poi trasportata in Amburgo. Isacco 
Seligman che ne aveva la direziono 
nel 1782, pubblicò in 17G pagine in 
4.to un assai buon Catalogo, che c- 
ra stato compilato da Oppenheimer 
col titolo di aiiiuan Das’id ( com- 
pera di David ). 11 rabino di cui si 
tratta ha composto un numero gran- 
de di opere su tutte le materie, prin- 
cipalmente sul diritto giudaico «1 il 
Talmud : le più sono inedite. Wolf 
dà la lista di alcune ; ma ella non esi- 
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ste compiuta che nel Catalogo stessa 
della sua biblioteca. Il più esteso de' 
suoi libri c cereamente il comento 
del Talmud e dei Libri sacri intito- 
lato ; Jad David ( Mano di David ). 
Rossi ne fa l’elogio, sull’ autorità di 
Voigt c d’ Azulai ; però che _nott 
sembra che l’abbia veduto. Tra le 
opere sUimpate d'Oppenheimer , si 
distingue : I. Una Prefazione pel 
Pentateuco , nella Bibbia dei rabi- 
ni, Berlino, i 7 o 5 , in 8 .vo j II v4lcu- 
ìii componimenti nel Dcth dada, di 
rabbi Juda ben Nissan; III Formala 
di Preghiera per essere recitata iti 
tempo di peste, Praga, 1713, in 4 -to 
(/’. Wolf, G. B. deR ossi, e soprat- 
tutto Voigt, Trattato dei Dotti clic 
hanno illustrato la Boemia e la 
Moravia, Praga, 1773). 


L B È. 

OPPENORD ( Egidio-Maru ) , 
architetto, nacque a Parigi nel 1672. 
Suo padre, ebanista del re, per se- 
condare le disposizioni cui manife- 
stava per rarcbitettiira, gli fece im- 
parare le matematiche, e lo collocù 
presso Mansart. L’allievo seppe catti- 
varsi l’amicizia del suo m.aestre, e fu 
inviato a Ruma in qualità di pensio- 
narlo del re. Dopo un soggiorno di 
otto anni in Italia, ritornò in Fran- 
cia, ricco degli studi che aveva fatti 
nella patria delle arti. L’opera per la 
quale si rese noto dopo di essere tor- 
nato a Parigi, fu l’altar maggiore 
della chiesa di s. Germano dei Pra- 
ti ; eretto venne egualmente di suo 
disegno, alcuni anni dopo , 1’ aitar 
maggiore della chiesa di san Sulpi- 
zio. Il reggente, sorpreso del bell’ef- 
fetto di tali due lavori, lo creò diret- 
tore delle manifatture, ed intenden- 
te dei Giardini delle case reali. Egli 
diresse la festa data al re da esso 
principe, nella sua terra di Villers- 
Cotterets, allorché il monarca ritor- 
nò dalla consacrazione ricevuta a 
Rcims. Il passaggio di Luigi XV, 
per quel borgo, essendo stato deter- 
niinato, Oppenord ebbe ordine di 
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atseUarc il castello in mudo che al- 
bergar vi potesse il monarca c<l il 
suo corteggio. 1 lavori furono spinti 
con tale attività che in capo a quat- 
tro mesi il palazzo fu interamente 
ristaurato , ed accresciuto d'alloggi 
abbastanza vasti per albergare tutta 
la corte e la numerosa comitiva del 
re. Era opera d'Oppenord la decora- 
zione degli appartamenti deU’antico 
Palazzo-reale, e di quelli del palazzo 
del gran priore di Trancia. In tale 
genere soprattutto aveva un'abilità 
reale e distinta j ma cume architetto 
aveva esagerato i difetti presi dal 
suo maestro. Gli si è rimproverato 
la gravezza de'suoi disegni, ed il suo 
gusto pei contorni singolari. Si può 
anzi dire che a lui si deve attribuire 
lo stato di degradazione in cui 1 ’ 
architettura era caduta sotto il re- 
gno di Luigi iV. Come disegnato- 
re, possedeva un talento raro. La 
maniera ardita e seducente de'suoi 
disegni impediva d'accorgersi che 
non facevano il medesimo effetto 
neH'esccuzione. Più d'un pittore ac- 
quistò con le composizioni che da 
lui otteneva a prezzo di danaro una 
parte della sua celebrità. I suoi dise- 

£ ni sono ricercati dai raccoglitori^ 
A Raccolta intagliata de'mcdesiini 
contenente diversi frammenti d'ar- 
chitettura, in foglio gr. di 1 20 tavo- 
le, ha avuto poca voga. Anche llu- 
quières ha inciso i parecchi orna- 
menti disegnati da Oppcnord pieni 
di nobiltà e di buon gusto ; tale Ilao 
coKa, composta di sei fogU in 4 -to, 
è intitolata : Disegni, coronamenti 
ed acroterii,per frontispiii di por- 
te, spigoH,finestre, nicchie, ec., P^ 
rigi. Oppcnord mori in essa cit- 
tà nel 1742- Il solo allievo che di 
lui si conosca è Giacomo -Francesco 
Blondel r 

t — s. 

OPPI.\NO, poeta greco, era di 
Coricia o d'Anazarho, in CiUcia, e 
nacque verso la fine del regno di 
.Marc'Aurelio, Suo padre, Agesilao, 
aveva un grado distinto nel seuatò. 
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meno ancora )iel credito che procu- 
rano i natali e le ricchezze, che per 
restensionc delle sue cognizioni, e 
pel suo amore della^filusotia, che era 
la meta di tutti i suoi studi e la re- 
gola della sua condotta. Ebbe cura 
di dare a suo figlio un’cdiirazione 
conforme a' suoi principii. Gli fece 
im])Brarc la musica, la geometria, e 
soprattutto le belle lettere. Appena 
il giovane Oppiano terminava con 
profitto gli studi, che un sinistro 
inopinato si frap|H>sc a'suoi progres- 
si, ed ogni sua speranza distrusse. 
Salito recentemente sopra un trono 
conquistato, Settimio Severo arriva 
in Anazarbo j e già il Senato è a'suot 
piedi. U solo Agesilao tenne che fos- 
se suo dovere di non tributare all'u- 
surpatore gli onori dovuti al legitti*- 
mo sovrano ( c l'usurpatore irritato, 
spogliò il filosofo di tutti i suoi b». 
ni, e lo rilegò nell'isola di Melila 
(oggidì lUeleda), situata nell'Adria- 
tico. Oppiano vi accompagnò il pa- 
dre, e nell'ozio di quel ritiro forza- 
to, concepì e compose i suoi due 
poemi della Caccia ( Cinegetica ), 
e della Pesca {Ilalieuiica). Allor- 
ché furono terminati, venne a Bo- 
ma, e U presentò al figlio di Severo, 
Antonino Caracalla, a cui piacquero 
talmente, che permise aU'autore di 
chiedergli in ricompensa tutto ciò 
che volesse. Oppiano non domandò 
che il ritorno di suo padre .alle. sue 
cose , c l'imperatore, non meno com- 
mosso dalla pietà del figlio, che al- 
lcttato dai versi del fioeta, aggiunse 
alla grazia che gli accordava il do^ 
no duna staterà d'oro (circa trenta 
franchi), per ciascuno dei versi cbé 
aveva uditi Se, come afferma Sni- 
da, ascendevano a vontimila, uessun 
poeta aveva mai fatto un lucro à 
grande- Mìì Oppiano non ne, godè 
lungamente: appena ripatriato, pe- 
rì, in età soltanto di trentanni, vit- 
tima d'una malattia contagiosa che 
devastava la città d'Anazarho. I suoi 
concittadini gli eressero una tomba 
magnifica , sulla quale fu scolpita 
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po’ iscrizione in reni g;rcci, di cui 

ecco la traduzione latina di Loren- 
zo Lippi; ’’ 

Opplauus t^atum ImmtiTtaìt fmtMmt 

/nW<2a mi geUdmm.rmpmMt Parca sub Oreum^ 
Me jmrenem placÌ4Ó* ciarum tpUmiora co- 
moemaa! ^ 

Mi iivor longac vMastct tempora vitaCf 
Mom mihi lamie pmnm tfuemfmam urrà alma 
tmlùjet. 

Questo è quanto si sa d'Oppiano dal- 
lo storico greco anonimo della sua 
Vita, che è stato fedelmente copialp 
da tutti i biografi posteriori. Si eccet- 
tui però il dotto editore Sebneider, il 
quale, sorpreso della dispariti di sti- 
lo coi scorge tra il poema della Cac- 
cia e quello della Pesca, non può ri- 
aoWersì ad attribuire al medesimo 
autore due opere secondo lui tanto 
diverse. Suppone pertanto due Op- 
piani, di cui il primo originario di 
Cilicia, ed autore della Perca, avreb- 
be preceduto il secondo di vari anni. 
A quest'ultimo (sempre neU'ifKitcsi 
di Sebneider) saremmo debitori del- 
la Caccia, in eui l'autore si sarebbe 
aforzato di riprodurre, ma con gran- 
de inferiorità di talento, la ninnicra 
ed alcune delle figure dello stile del 
primo Oppiano. Belia de Balbi ha 
compiutamente confutato tale opinio- 
ne, se non altro molto ardita, nella 
prelazione della sua edizion greca 
dei C/negef/ci, pubblicata a Strasbnr- 
^ nel 1786. Come accordare altron- 
de il sentimento che abbiamo espo- 
sto, coir unanime concerto di lodi 
che i critici antichi e moderni han- 
no di continuo profuse a questo poe- 
ta? Giovanni Tzetze lo cbiamaun 
Oceano di grazie-, G. C. Scaligero 
lo paragona a Virgilio, pel numero, 
r eleganza e l’armonia dello stile ^ 
Gasp. Bartb, Corrado Gesnero, e 
molti altri non lo citano mai senza 
accotnpagnare il suo nome dei più 
onorevoli epiteti. Si du ra fatica a con- 
ciliare tanti elogi da una parte, e sì 
poca cura dairaltra, per le opere d' 
Oppiano; e reca stupore che si ab- 
bia a varcare lo spazio di due seedi 
e mozzo, per {giungere all’edimae 
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princeps, pubblicata nel 1777, du 
Schneidcr. Si vide comparire, è ve- 
ro, iu tale intervallo, ma sempre a 
grandi distanze, fedizionc degli Al- 
di, Venezia, 1617 (Sebneider la giu- 
dica sommamente difettosa, e la ri- 
guarda come la sorgente di tutti gli 
errori che fino a lui hanno sfigurato 
il testo); quella di Vascosan, Parigi, 
quella di Riltersusio, con co- 
meiiti, Leida, l5c)7. Non troviamo 
nulla nel secolo XVII ; nulla nel 
XVIII,fi no al 1 777,cpoca in cui com- 
parve a Strasburgo quella di Schnei- 
der greco-latina con la parafrasi in 
prosa, che il sofista Eutecbnio aveva 
fatta degli Ixeutici o della Caccia 
degli uccelli, altro poema attribuito 
ad Oppiano, ma che non ci è perve- 
nuto: quella di Bclin de Ballu, Stra- 
sburgo, 1 786, non contiene che i Ci- 
negetici, di cui l’editore pubblicò 1* 
anno appresso, ed ugualmente a Stra- 
sburgo, una liiiona traduzinno fran- 
cese, arricchita di note critiche, e d’ 
uri sunto curioso della grande storia 
degli animali d’El Uonniri, trailot-, 
tn dall'arabo, per Silvestro de Sacy, 
il «piale .allora non si nominò, e vie- 
t^^ pure a Beliri*lleBaUii di nominai^ 
Io. Fin dtdia metà del secolo docimo- 
èesto, Fiorenzo Chrestien .aveva tra- 
dotto iu versi frinccfi (e non male 
per quel tempo ) i (Quattro libri del- 
la caccia d'Oppiano, dedicati al 
principe di Béarn (Enrico IV), di 
cui Chrestien eri precettore. Un se- 
colo dopo (ai 3 "légo), un illustre 
consigliàtél 4 ? Tolosa (FI Febmit) 
ptibblidli'^a traduzione in prosa 
dei'.^f'bip^ld della caccia d’.,^m'ano 
a ma non contiene cha 

glltmfnu due libri del poema. Ulti- 
nai^nté Limes ha pubblicato gli 
'Atieulici, un voi. in 8.vo, Parigi, 
1817. La traduzione latina di Loren- 
zo Lippi, stampala nel 1 478, prece- 
dette di trentasette anni l’edizione 
princept del testo greco. 

' A. D. R. 

* Poiché il biografo francese non 
la grazia di ricordare la Tcrtioue. 
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italiana tiei Poemi della Pe«ca e (Iel- 
la Caccia, noi noteremo eh’ è «tata 
fatta da jtntonraaria Salvini, e |mh- 
Llicata in Firenze, Tartini c Fran- 
chi, 17*8 in 8.V0. Questa renione, 
dedicata al principe Eugenio di Sa- 
voia, oltre al merito di «crupulosa 
inerenza al testo, ha anche quello 
d’una sin^iaro diligenza, essendosi 
adoprato I accento circonflesso sopra 
le lèittere o ed c'aperte, senz’aggin- 
gnire alcun segno alle strette; e ciò 
collo scopo d'insegnar a’ forestieri 
la pronunzia italiana, e di rendersi 
utile a Fiorentini tneJesimi, essen- 
doci chi per un certo lor rezzo o 
menda preso,pronunzùino diversa- 
niente dalC universale (Pref. p. xiv). 

O— ’A. 

OPSOPEO (Vincenzo) dotto fi- 
lologo, nato nella Franconia verso la 
fine delsecolo deci moquinto,ha molto 
contrihuitoa difl'ondcreinGernianU 
l'amoredei buoni studi. Aveva aperto 
lina scuola in Anspach per l'insegna- 
mento delle hngue antiche; e spen- 
deva i suoi ozi a rivedere que’inano- 
scritticui gli riusciva di procurarsi, 
lliasimava giò a queU'epoca gli stam- 
patori tedeschi di dare allo stampe 
tante cose da nulla,e li consigliava a 
seguire Tetempio di Aldo Manuzio, 
il quale si era acquistato una gloria 
immortale con la pubblicazione dei 
classici greci e ialini. S’ignorano le 
particolarità della vita d'Upsopeo, il 
quale morì verso il i54o in un’età 
poco avanzata. A molta erudizione 
accoppiava un talento distinto per 
la poesia. Ha tradotto dal tedesco in 
latino diverse Lettere {farrago ) di 
Lutero, Haguenau, l5z5, in 8.vo; e 
dal greco, oltre vari libri deW Iliade 
(F. Nic. Vaui-a), alcuni Opuscoli 
ascetici di san Marco o di san Mas- 
simo , nel Mycropresbyticon vele- 
rum Patrum, ha pubblicato le pri- 
me edizioni delle Lettere di san Ba- 
silio e di san Gregorio Nazianzeno, 
Haguenau, i5»8 ( 1 ); — della Sto- 

(1) OjMtopeo pubblicb Ltle cdìtionc delie 
lAittrt di »an lUiUio, un iaauoKri|ta (Mk 

41. 
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ria di Polibio, ivi, i.’ido, in foglio} 
— delta Spiegazione mortile dei 
viaggi d’liUssv, per un autore igno- 
to, col Convito di 'Scoofonte, ivi, 
l53i; — del Romanzo d’L^liodoró 
(gli Amori di Tcagene e di Cari- 
elea), Basilea, i534, in 4.to; fece ta- 
le edizione d'F’liodbro sopra un ma- 
noscritto che un soldato aveva rapi- 
to dalla famosa biblioteca di Corvi- 
no ; — della Storia universale d^ 
DiodoroSiciilo, Basilea, i539,in 4-to. 
Questa edizione non contiene che 
i libri XV, XVI. Si cita altresì d’ 
Opsopeo: I. Precationes graecav} 
II Castigationes ac diversae lectio- 
nes in Uemoslhenis orationes vetu- 
stissimi cujusdam exemplaris sub- 
sidio collectae, non solum edit. Al- 
dinae, sed etiam poslremae Basi- 
liensi accommodatae, Norimberga, 
i534, in 4-to; IH De arte bibendl 
libri tres, Norimberga, 1 536, in 4-to. 
Tale poemetto fu tradotto l’anno 
appresso in tedesco; ed è stato ri- 
stampato assai volto, con alcuni al- 
tri componimenti dello stesso gene- 
re. I curiosi ricercano l’edizione di 
Leida, 1648 , in. iz picc., perchè è 
stata inserita nel quarto volume del- 
le Deliciae poetarum Germanor-i 
IV Annotationes in quatuor libros 
graecor.epigrammat., Basilea, i54o, 
in B.vo. Tali Note sono state ripro» 
dotte nell'udizione (Mi' Antolo^a, 
Franefort, 1600, in fogl.; V '/rat- 
tato di rettorica in latino, che ha 
avuto varie edizioni; Draud (BibL 
classica ) ne cita una di Franefort, 
1875 , in8.vu; VI Lettere, nella Rac- 
colta di quelle di Bilibaldo Pirck- 
boimcr, 

W— s. 

OPSOPEO o OBSOPEO (Gio- 
vanni), dotto medico, nato nel i556 
a Brettun, patria di Melantone, fece 
gli studi con molto profitto prima 
nel collegio di Neubausen , e poi 
nell’accademia di Eidelberga, da cui 

CO corretto. Ftéi )« J>rr#rr d*Ere«ino a Btlib. 
Pircktieimer, dei 2Ì maggio S*U nove* 

cento >c»Mutc«itn4 dclU Raucolia. 

22 
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fu escluso, eoa la maggior parte de* 
gli altri allievi, per ordino dell'elet* 
tofc, il liliale non volle più ammet' 
tere nello scuide che luterani. Riti* 
rato a Franoidrt cntr<^ come corret- 
tore nella stam[ieria di Wectiel, cui 
acfompagn^ ÌP Francia, allorché lo 
turholearo de|l«.Oeni?ania determir 
gli fecero <F trasforiro la sua of- 
ftema in un paese straniero (F. Wav 
Opsopeo, giunto a Parjgi, 
•Vppiioé allp studio della medicina, 
ed > suoi progressi furono rapidi. 
^ vivacità con cui assumeva la di< 
icsa dei riformati, gli attirò dei dis-> 
^ustii fu messo due volte in prigiO* 
Ile, e ne uscì in graaia dclia>sollecS' 
tf^ne,che i suoi talenti avevano 
ÌMpirato per lui asi uomini potentL 
Impo un . soggiorno di sei anni itt 
Francia , visitò 1 ' Inghilterra ed i 
paesi Bassi, e ritornò su Eidelben- 
ga, in cui la tua riputazione l’avea 
preceduto. Fu creato nel i 58 a pro- 
fessore di fisiologiai ed a tale catte- 
dra aggiunta venne quella di bota- 
nica. L eletturo palatino Federico IV 
avendolo scelto per suo medico, egli 
accompagnò esso principe in tata 
qualità in Arnberg. Reduce in Eii 
dclbcrga, Opsopeo vi mori ai 4di 
giugno 1 5 gi 6 , in età di qnarant’àb^ 
ni. Ha pubblicato delle edizioni, di 
alcnoi Trattali d'Ippocmtr, con noi 
te e correzioni 'nel testo e nella tra- 
duzione, Franefort, 1587, in la (1)} 
— • degli Oracoli sibiilini, con la 
tradnzione di OastaItnBet — degli 
Oracoli magici, di Zoroastro, con 
gli Scola di Pletone e di Pscllo ; —* 
degli Oracoli dagli dei dell'antichi- 
tà, ec., Parigi, 1589, 1699, 1607, 
in 8.V0. Tale raccolta curiosa e ri- 
cercata fu riprodotta per intero da 
&erv. Calicò Di Opsopeo 

rimangono altresì delle Note ani 
'Trattalo degli act/uidoitiìj di Fron- 
tino y sul Trattato di JVIacrobio; De 
differenùis et sorUtatibus graeci 

(f) li'raDi |}Qbbii«ala deU* 0>i««rTuioni 
i.qcditc d’Opsopeus nclJ'tnJ* du^li aforismi d’Ì)»> 
pocratC} gr. Ut,* laip*», 1779, ia ^svo# 
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latìnique vfrbi, e sulle Opere di Se- 
neca. Finalmente come medico ba 
pubblicato una Raccolta di tesi ; De 
parlibus corpttrij humani, Eidel- 
berga, i 59$, in 4 -to. — Simone Op- 
sopsu, fratello di Giovanni, si diede 
anch'egli allo studio della medicina, 
e morì professore neU'aocademia dy 
Kidelberga, nel 1619, in età. di qua-r 
raqtatre anni. Melchiorre Adam, 
Freher, JXiceron e Chaiifepié han- 
no pubblicato dello ISotizic intorno 
Giovanni Opsopeo ^ ma nessuno di 
esfi ba fatto conoscere quanto siasi 
reso benemerita della biologia. ; 

i W— s. 

OP 5 TRAET (Giovanni^, teolo- 
go fiammingo,.. nato a Bcriogben, 
nel paese di Liegi, ai 3 di ottobre 
i 65 l, preso molta'parte nelle c^n- 
troversic che al suo tempo tennero 
divisa riinirersità di Lovaniu. Fiy 
fatto prete nel 1 C80, e licenziato iiy 
teologia nel i68i ; ma il partito che 
tenne negli aR'ari della chiesa, gly 
impedì di esser fetto dottorò. Pro- 
fessò per altro la teologia a Lovnnio, 
poi nel seminario di Malinos, don- 
de fu congedato dall' arciveacovo 
Precipinno. Filippo V, allora pa- 
drone de'Paesi Bassi, Io bandì nel 
1704.J ma quelle provincie essendo 
passate poco dopo sotto la domina- 
zione della casa d'Austria, Opstraet 
ritornò a Lovanio, e fir fatto prin- 
cipale del collegio di Fancoo; im- 
piego cut esercitò lino alU di lui 
morte, avvenuta ai .ag di novem- 
bre 17 so. Tutto le sue opere sono 
in latino; citeremo le principali: I. 
Difsertalio theologica de conver- 
sione peccatoris, Lovanio, 1687; 
tradotta liberamente da De Natte, 
col titolo di Idea della conversione 
del peccatore -y li Disscrtatio theo- 
logica de praxiadministrandi sa- 
crameiUurn poenitenliae , 1C91 , in 
4-to. Tale scritto è contro 8teyaert, 
cui Opstraet accasava di morale ri- 
lassata; pubblicò ancora dopo cin- 
que o sei scritti, in difesa della pre- 
bita Jisscrtazionc;III Pestar boitus^ 



1687, in 13; tradotto in francete 
da Homiant, 3 voi. in 1 3 ; IV Theo- 
logus chrislitinus, Loranio, 1691, in 
13; tradotto liberamente in france- 
te da Saint-Aodré di Beauebetne, 
e stampato a Pari^^i nel 1733, col 
titolo di Direttore d' un giovane 
teologo , in 1 3 ; V Institutiones 
theologicae de actibus humanis, 
1709, 3 voi. in 13; VI Tkealogiae 
dogmaticae et moralis pars pri- 
ma, Lovanio, 1736, 3 voi. in 13; 
la continuazione non i comparsa; 
VII De locis theolagicis disserta- 
tiones decem, 1 738, 3 voi. in 1 3. 
HaVvi in oltre d’ Opstraet un 
parando numero d’ opuscoli contro 
MaTTcr, Daelmnnn , Steyaert, Par- 
mentier, il p. Desirant, Donys, ec. 
sulle materie allora controverse; si 
contano fra gii altri buo a quattor- 
dici scritti di lui contro Parinen- 
tier. Tale fecondità pregiudicava 
meno ancora che la ina vivacità al- 
la cUligenza dello scrivere ed alla 
moderazione che conviene nelle 
controversie di tale genere. Compi- 
lò la maggior parte delle memorie 
inviate ad Hennebel, che sosteneva 
a Roma gl'interessi dc'teologi di 
quel partito. Opstraet era contrario 
all' infallibilità del papa. Arnanidf 
in una sua lettera (la 58/|.a ), gli 
rinfaccia d’aver alterata la dottrina 
di san Tomaso tuU'amor naturala 
di Dio. 

P — c— T. 

OPTATO ( Sant* ), vescovo di 
Milevo, città di ÌViiniidia (1), non 
è conosciuto che pel zelo con cui 
combattè l'eresia de'Donatisti. Nac- 
que nell'Africa, nel quarto secolo, 
di genitori doviziosi: si può con- 
ghictturnrc da un passo di sant'Ag^ 
stino (3), che frequentasse le scuole 


(1) Ta]« eliti ^ celebre pel due coorìli 
ehtf «i furono nel principio del quinto 

•rroloa 

(9) Or doctrìita chrinlanormmt II| 
mim. bo. 


più celebri del suo tempo, e elio 
andasse fino in Egitto a raccogliere 
le lezioni de' sapienti. Nou tardò 
certamente a riconoscere la falsità 
de’loro principii, ed abbracciò la fe- 
de cattolica di cui doveva essere 
uno de' più illustri difensori . Ad 
estese cognizioni accoppiava virtù 
che gli meritarono d'essere eletta 
vescovo di .Milevo. Parinenione, di- 
scepolo di Donato, teneva allora la 
sede di Cartagine. (Iiiesti avendo 
pubblicato l'esposizione e l’apolo- 
già della dottrina del suo maestro 
(t'odi Donato), sant’ Optato teinò 
che alcuni spiriti deboli non fossero 
sedotti da uno scritto in cui l'erro-v 
re era abbellito da tntti gli artifizi 
della lingua ed avvalorato d.i tutti 
gli sped lenti della dialettica, e fit 
sollecito a confutarla con un trat- 
tato : De schlsmate Donatistaruni . 
Ne compose i primi sei libri verso 
l'anno 368, sotto il pontificato di 
Daranso: ma soltanto quindici anni 
dopo aggiunse il settimo che è co- 
me %pilogo ed il Corollario di tut- 
ta l’opra. Lo stile d’Optato è pobi- 
le, vmee, stringato, od i suoi ra- 
gidnamenti sono couchiiidcuti. 11 
suddetto trattato, il solo scritto elio 
rimanga di questo prelato, venne 
pubblicato da Giovanni Coclea , 
Magonza, i54‘J, in fogL Tale prima 
edizione, fatta con la scorta d'iin 
manoscritto difettoso, è stata segui- 
ta da quelle di Fr. Baudoin, di Ga-« 
bride L’Aubetpine, vescovo d’Or- 
lèans, e di Filippo Le Prieiir (!'. 
su tali diverse edizioni Oiidin, Det 
Script, ecclesiast., 1, 583-83): ma 
la più bella e la più compiuta è 
quella che Diipin ha pubblicata , 
Parigi, 1 700 , in fogl. ; riprodotta 
ncHa medesima forma, Amsterdam, 
1701, rd Anversa, 1703. Il dotto 
editore l’ha arricchita d’iina prefa- 
zione la quale contiene dello ricer- 
che sulla vita e le opere d'Optato, o 
sulle diverse edizioni stamp.alo liii 
allora: vi ha aggiunto due disserta- 
zioni, l'ima sulla storia de'Donati- 
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sti, l'Hltrii sulla g«ografìa mera dell' 
Africa. Ha altresì unito alle sue no- 
te quelle de' primi editori, ed ha po- 
sto alla fine del rolume la raccolta 
eronólogicai'di tutti gli* atti relativi 
àtl'eresia de'DonatisU dàlia sua ori- 
(^ne 'fino al pontilicaito di mn Gre- 
gorio Magno. La Chiesa onora la 
memoria di sant'Optato ai 4 <l> 
giugno. Il p. CèiVIier ha inserito -nn 
Kingo articolo sn questo punto ncl- 
h! Storia degii autori ecdUsiastici 

yì,ui-to3. 1 

' > ■ U w— s. 

OPTAZIANO (Puat-io Poari- 
AlU)^ poeta 'latino, che A stato soren- 
té confuso con un filosofo dello stes- 
•0 nome, grande nemico dei Cristia- 
aì (P. Poapiaio), fiorirà nel princi- 
pio del quarto secolo, sotto il regno 
di Costantino. Indiriaiòadesso prin- 
cipe alcuni poemi che non sono a 
noi pervenuti ; ma esiste la lettera 
che 'V imperatore g^i scrisse per rin- 
graziamelo, e nella qnale gli dà il 
titolo di carissimo fratello {Charis- 
aimus frater ) . ‘Optatiiano fi4pard 
esiliato, verso l’anno 3a5j id^guito 
ad nn’aocnsa la quale non area nes- 
aun fondamento: richiesi a Costiin- 
tino il favore di rivedere ancora una 
volta' la sua casa è suo figlio: e tale 
gratàa gli venne <àécordata. L’impe- 
ratore cero6 anzi di riparare fingi u- 
atizia di cui O^taziano era .stato vit- 
tima, se vero è che sia lo Sterno che 
fu disegnato inrefetto di Roma, fan- 
no 3zg e l’anno 333. Il venerabile 
Seda: e vari altri scrittori tengono 
«he Optaziano non avesse abiurato 
gli errori dei paganesimo ; ma Sca- 
ligero, Veber e Fnbricio dimostra- 
no, per diversi passi del poema che 
di lui rimano , come era cristiano 
(F. Dibl. lal.f tomo III, p. zo4). Ta- 
le poema , che , parlando propria- 
mente, è il Panegirico di Costan- 
tino, fu rinvenuto a Vienna, e pub- 
blicato da Pithou noi Poemata re- 
terà, Parigi, i5go (P. Pithou). Mar- 
co Velscr ne pubblicò una seconda 
odizione, con un comeolo, Augusta, 
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i5g5, in fogl.; ed è stato ristampato 
in seguito alle Opere 'di Vel^r , 
Norimberga, i68a, con nnove note 
di Cristoforo Uaum. È una raccolta, 
di versi,, travagliati in ogni senso, 
contorti in ogni maniera, come se 
la poesia non fosse già per sè stessa 
un'arte abbastanza diflìcilo , che 
facesse d’nopo di crescerle-nuovi cep- 
pL Optaziano non mancava però nè 
di spirito, nò di alcun talento j ed io 
creilo, dice Boissonade, ehe gli a- 
vrebbe costato assai meno Tessero un 
buon poeta, che l’essere sì ridicolo. 
In soguito al Panegirico di f^stan- 
tino si trovano alcnne poesie figu- 
rate, tra le quali si distingue un Al- 
tare, una Siringa ed un Organo 
idraulico. 1/ Aitare b composto di 
ventiquattro versi giambici; ed il 
poeta produce le irrsgolantà neces- 
sarie alla spa architettura, 'col nume- 
ro delle lettere, dinainuim od au- 
mentato opportunamente. £ un’imi- 
tazione dell' Altare di Doaiada ; ma 
hi stile è un po’ meno difficile, uà 
po’ meno contorto che quello del 
poeta greco. Fortnniu Liceti lo ha 
pubblicato con un comonto, intito- 
Jàto: Encyclopaedia ad Aram Po. 
blu Optaliani, Padova, l63o, in 4-to 
con la diminuzione successiva del 
numero delle lettere. Optaziano ha 
egualmente figurato la degradazione 
delle canne di cui si compone la Si- 
ringa. La migliore o la meno cattir 
va di tali composizioni è l’Organo, 
di che la forma non c alTatto insigni- 
ficante per noi, poiché rappresenta 
esattameàto f antico organo idraulico. 
A.Buchner ha comentato tale poesia 
nelle sue note sulf inno di Venanzio 
RirtMm^, De resurrectione Chri- 
stì. Si può consultare, per maggiori 
particolarità, la dotta Dissertazione 
di Boissonade sui versi figurati, nel 
Giornale dei Dibattimenti, novem- 
bre 1 806 , ed inserita da Peignot 
ne’stioi Sollazzi filologici, i34-4o. 
Se Optaziano imitò Uosiada, ebbe 
il vantaggio di servire anch’esso di 
modello ; ad esempio suo , Babau 
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IWaiiro, Abl>unc, inonacn di FIciiry, 
ec., haaao couaposlu versi figurati in 
latino (l):Pauard ne ha coin posti 
nlciini in francesej e, più recente- 
mente, Capclle si è esercitato nello 
stesso genere. Fulgenzio cita, nel 
secondo libro della sua opera mito- 
logica, gli epigrammi d'Optaxianvj 
ed alcuni dotti gli attribuiscono di- 
versi componimenti pubblicati sotto 
il nome di Petronio: ma Jonsio erra 
Dcir alTermare che si trovano epi- 
grammi d'Optaziano nel <|uinto li- 
bro dell’ Antologia (F. De seriptor, 
Hitlor, pliilosopli., 290). Quelli che 
vi si leggono non sono d'Optazia- 
no, ma di Cristodoro di Tebe, sopra 
Porfirio, auriga che si era segnaLto 
nelle corse del ciixo. 

\V— s. 

ORAKGZEB. F. AtaKsni-ZKra. 

ORANGE (FiLincBTO DI Chal- 
lam (2), principe u'), uno dc’più 
grandi capitani del suo tempo, nac- 
que l'anno i5o2 nel castello di I\o- 
zcroi, piccola città della contea di 
Ilorgogna ( 3 ). Era figlio di Giovan- 
ni di Cballou, barone d'Arlay, e di 
Filiberto di Luxerabourg. iN'on ave- 
va che tre settimane, quando suo pa- 
dre morì ; ma sua madre, principessa 
d'un merito raro, lo fece educare 
con diligenza, « diventò in breve 
iin cavaliere compito. Francesco I, 
avendo ordinato l'aggregazione alla 
corona delle terre che n'erano state 
alienato da Luigi XII, pretese di 
estendere i suoi diritti feudali sul 
principato d'Orangc. Filiberto si ri- 
cbiamù di tale decisione, » e venne, 
n dice Brantòme, a trovare il re con 
n assai bella compagnia, il giorno 
n del liattesimo del delfino ( i 5 i ‘])i 
n ma il re non ne fece il conto che 
u doveva^ ed anzi l'alloggio che gli 

(i) r. r.iri. I.icorsoNi:. 

(a) &i iroTcrìi la ;;rnralugìa di il« 

hihtra iA»a nella Storia detta coatta di Borgo» 
gna, jtcr UiiiphI, tvino li, 

(i) Fu, Jic'"!), iM'l rtriiiio d«l »oo cauello, 
che FiliU rtu diede nel 1^19 l ulliaia tesla dW* 
BÙ dir kU »UU «ìcKhrmlài in Franchi* 
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« era .stato assegnato, gli fu tolto a 
n dato ad un altro ( i ) : gran fallo 
» certamente “. Il principe irritato 
ritornò al suo castello di Nozeroi, 
attendendo l'occasione di vendicarsi 
dcH'afl'ronto che aveva ricevuto. Es- 
sa non tardò a presentarsi. France- 
sco I, avendo rotto guerra a Carlo 
Quinto, F'iliberto si recò, dinanzi 
Touruai, presso all'im parature, cho 
accettò i suoi servigi con premura. 
Onde punirlo di tale defezione, il 
re confiscò il principato d'Orangej 
ma r imperatore risarei Filiberto , 
donandogli la contea di Saint-Pol 
ed altre terre considerabili. Questi 
si segnalò nel ifiaS nell'assedio di 
Fontarabia, e s'indwrcò l'anno ap« 
presso, per passare in Italia, dove ì 
Francesi avevano raccolto la mag- 
gior parte delle loro forze. La na- 
ve che li portava essendo incappa- 
ta , per inavvertenza del capitino, 
nella fiotta di Doria ( F. Andrea Do- 
aiA ) , F'iliberto fu fatto prigiuno 
( i5z5 ), C condotto venne nel c.i- 
stellu di Lusignanu nel Poitou , 
dove restò chiuso fino alla conchiu- 
sione del trattato di Madrid. Incari- 
cato di prendere possesso del ducato 
di Bologna, cui Carlo-Quinto ss 
era fatto cedere dal suo regale pri- 
gioniero, gli giunse per istrada l'av- 
viso che Francesco primo ricusava 
d'eseguire tale articolo del trattato, 
c passò in Italia. Si trovò, nel 1627, 
all'assedio di Roma, col contestabile 
di Boritone. Al par di lui sapeva 
imporre rispetto ad una soldatesca 
sfrenata, la quale non ricevendo dal 
suo sovrano e da'suui capi nò paga 
nè munizioni, non riconosceva altra 
autorità che quella di^H-ndcnte dalla 
fiducia che un generale sapeva ispi- 
rarle. Borbone essendo sUito ucoiso 
nell'assalto, il principe d'Orange gli 
successe nel comando dell' esercita 
imperiale., F'ii ferito d'un colpo d’ar- 

( 1 ) Cblliij dice rhe Filibnio a 

FouLtÌMcbleaii fii fatto partire dal smo alloggio 
p«rr dar luogo ad un imnzìo diri p«|»a clic 
oito iu eorbr* le «uè Mtmorit^ pag. tuo5* 
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cliilnigiojiicirassalto delcattello sant’ 
An^flo ; ma se ne rese padrone, ed 
«MtUgò il papa a sottoscrivere a tut- 
te le cutidiriiini che volle imporgli 
( f', (’arlo DI Borhone e Clems;nte 
VII). Appena guarito della sua feri- 
ta, si mette ad inseguire Lautrec « e 
VI guadagna iNapoli, giovanissimo ca- 
si pitano essendo e quasi generale 
SI imberlic alla barba d’uno de’più 
ti vecchi pratici e eapìtani rinomali 
n del suo tempo “ ( Brantdme ). È 
creato viceré di Napoli dopo la mor- 
te di Ugo di Moiicada, avvenuta il 
primo giugno iSaS ( AIoivcada ), 
costringe i Francesi a levar rnssedio 
di quella città, e li riduce in breve 
ad uscire del regno. Tutti i baroni 
napoletani che tenuto avevano le 
parti dei Francesi, restarono allora 
abbandonati alla vendetta del prin- 
cipe d’Orange, il quale li punì della 
loro parrialità, come della loro de- 
bolezza, con un’eccessiva crudeltà. 
Tutto gli sembrava giusto per sem- 
ministrar danaro a’suoi soldati; e l’ar- 
mata che aveva saccheggiato Roma, 
non si rifiutava a nessun otto di 
barbarie. Il principe assume in se- 
guito il comando dell’esercito im- 
periale in Toscana; e mentre incal- 
za rassediv di Firenze, dove Carlo 
(Quinto ed il papa volevano ristabi- 
lire i Medici, si reca, con un distac- 
cnméntn, ad assalire un corpo nu- 
meroso di sollevati, cui taglia a pez- 
zi. u città era già ridotta agli estre- 
mi, allorché fu colto da due archibu- 
giate, e morirai 3 d’agosto l 53 o, in 
età di ventott’anni. Tale giovane 
guerriero accoppiava ai talenti del 
ge nerale il valore del soldato, Ave- 
v.T lo spirito coltivato, e parlava con 
un’eloquenza che non fu meno uti- 
le a Carlo f,)uinto che la sua spada. 
11 Era, dice Brantdme, il principe 
piiù liberale e più affabile del mon- 
do, c per questo assai anvito da tut- 
ti. Ulcerasi che se fosse vissuto, si 
sarebbe fatto creare duoa di Firen- 
ze, ed avrebbe sposato Caterina de 
Medici, che il pajia gli aveva prò- 
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mesta in matrimonio . Le spoglie 
del defunto principe furono ricon- 
dotte in Borgogna con una pompa 
straordinaria, e deposte vennero in 
una tomba della chiesa dei France- 
scani, a Luns-Ie-Saiiluier. Il vecchio 
storico della Contea ha descritto , 
nel semplice suo linguaggio, la ce- 
rimonia delle esequie del principe 
d’Ornnge {^. le /Memorie di Gullut, 
cap. 58 ); ma tin autore contempo- 
raneo ne ha lasciato una relaziono 
più estesa, che è stata pubblicata, 
|icr 1,1 prima volta, nel 1819, dietro la 
scorta del manoscritto originale (1). 
\ i si portarono centotrentotto ban- 
diere che Filiberto aveva conquista- 
te in Italia ;> c furono collocate nel 
coro della chiesa, onde poi servire 
per ornamento al maguifico sepol- 
cro che Filibcrla di Luxémbourg 
disegnava di consacrare alla memo- 
ria di suo figlio (2): ma furono con- 
sumate in un incendio, ebo distrus- 
se nel i 53 (i la città di Lons-le-Saul- 
nier ed i suoi soliborghi. Il fuoco 
essendosi da prima manifestato nel 
convento stesso dei Francescani, 
cadde sospetto sopra due frati italia- 
ni, arrivati da poco tempo ; ed il 
so8|>etto sembra conformato dallq 
circostanza che i Romani avevano 
offerto somme considerabili per ria- 
vere gli stendardi cui Filiberto loro 
avea tolti. Si conserva la corazza di 
esso principe nel museo centrale del 
dipartimento del Jnra. Non era sta- 
to ammogliato; cd i suoi ricchi beni 
passarono a Renato di Nassau, figlio 
di sua sorella, che assunse il tuo no- 
me e le sue armi. Gilb. Cousin ha 
pubblicato, in una raccolta intitola- 

( I ) Bthitiont orlginalt pompa 
hrt di TUibtrto di Chailon^ principe iC Orsii- 

n*., !i<-|>o]iu ndlA cii'i Fraocescaoi di 

lson»>lr>S 4 UÌnÌcr, ai aS ott. i53o, io 44o di 19 
a;;iiiv. L’editure, il runle di Saia d'imam, vi 
a apsiunio drlle note. 

( 3 ) Filibcrla era $\ fiera della gloria di «no 
figlio, cti« non volle aMumere altro titolo che 
quello di sua madre ^ nrirepìufio che si veda 
ancora nel coro della chiesa di T.on»dc»Saulniers 

giace dama Pitiberta di Lw^embomrg, ma- 
dre di Ftiiberto di Chaiionf principe d Orango,, 


Di 
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ta, Consolaloria, i’Oraiione fune- 
bre di Filiberto , per Luigi Pelle- 
Uno d' Asti. La INotiaia che Bran- 
Idme ha scritto intorno a lui nelle 
yUe dei grandi capitani stranie- 
ri ^ è piena di particolarità intero»- 

W“3 è S. S— I. 

t^RANGB ( GooLiRmo DI Nas- 
SAU, principe o’ )> il fondatore della 
repubblica di Olanda, ed mio de ■ 
più grand'uomini dei tempi moder- 
ni, nac<|ue nel i533, nel castello di 
Uillemburg. Figlio di Giuliana tU 
Stolberg e di Guglielmo detto U 
Vecchia, conte di Nassau, fu nudri- 
to nei principii della riforma. Rena* 

10 di Nassau, suo cu^no, ucciso nol- 
l'assedio di baint Dizier, nel i544» 
avendolo istituito suo erede, assunse 

11 titolo di printipo d’ Orango, al 
quale doveva dare un nuovo lustroi 
(Guglielmo fu educato io corte di 
Carlo Quinto, od ammesso alla fami- 
gliarità di c|uel monarca, il quale, 
sorpreso delle qualità che annunzia- 
va in un'età si tenera, 1 obbligava 
talvolta a dirgli il suo parere enlle 
materie più dilicate della politica, 
c gli accordava l’intera sua Cuolideu- 
za. Nel 1Ó54- tiarlo Quinto lo scelse, 
contro il parere del suo consiglio, per 
comandare l’esercito di F landra, du- 
raute l’assenza d'iimanuele Filiberto 
di Savoia; e, non ostante la sua po- 
ca esperienza della guerra, Gugliob 
jno di Nassau tenne a bada il duca 
di Nevers e-l ammiraglio di Coligni, 
o fortificò sotto i loro occhi Philip- 
puville e Cbarleinont, destinale a 
difendere d passaggio della Mosa . 
Carlo, rinunziando a suo figlio i 
suoi sUli ereditari, gU raccomandò 
il principe d’ Grange, eh era stato 
eletto governatore delle provincie 
di Olanda, di Zelanda c d' Utrecht. 
Il giorno della sua rinunzia al tro- 
no il vecchio imperatore si mostrò 
in pubblico, appoggiato al braccio 
di Guglielmo, e lo colmò di contras- 
segni di tenerezza : gli commise di 
|iui tai'c la corona imperiale a Ferdi- 
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Dando, incombenza onorevole, di 
cui il principo si diaimp^nò a ma- 
lincuore, e lo inviò in Francia pw 
accelerare la concbiiisione del trotta 
to di Cateau Cambreiis. Il prinri- 
po d’Orange s’avvide presto Fi- 
lippo non aveva por lui i sentimen- 
ti di suo padre. I Paesi Bassi era- 
no oppressi dalle truppe straniere, 
che la pace rendeva inutili: ^i Sta- 
ti, sulla proposizione di Guglielmo, 
ne chiesero il licengiaiwnto. Filip- 
po, che aveva bisogno d» soldati stra- 
nieri per appoggiare i mutamenti 
che voleva tare, promise d’aver ri- 
guardo- alla domanda degli stati, O 
parti, lasciando il goterno nelle ma- 
ni della duchessa di Parma (Mar- 
gberiU d’ .Austria ), alla qnalq ingiun- 
se di non condursi che confmmo- 
inentc ai consigli del cardinale di 
Granvàllo. Il principe d’Orange, oh 
feso della preferenza accordaU ad 
uno straniero, leo: partecipare il suo 
disgusto ni signori Iwmminghi ; n 
non andò guati che mosso vennero 
querelo d’ ogni parte contro Gran- 
Tcilc, il quale dopo di «ver tentato 
di far fronte alla procella, abbando- 
nato dalla governatrico; fu obbligato 
di ritirarsi (V. Grawtzi.i.k). I signori 
avevano «peraioalche lontanando di* 
gli affari un uomo si destro, sarebbe- 
ro più facilmcnteveDutia capo d’im- 
padronirsi dell’aiitorità ; ma perdo- 
tono udè speranza, allorchà riseppe- 
ro che Filippo gli dava per successo- 
re l’ iuflessibilc duca d’Alba, incari- 
cato di adoperare la forza por ricon- 
durre all’obbedienza quelli che aves- 
sero osato ancora di contrariare alle 
mire del monarca- I malcontenti, 
adunati nel palazzo di Culembonrg, 
ateaero una protesta contro I intro- 
duzione nei Paesi Basai, l’erezione 
dei nuovi vcacovadi, o l accettazion 
del concilio di Trento, di cui parec- 
chi decreti offendevano la libertà di 
coscienza, riconosciuta dalla dieta 
d' Augusta: tale protesta fu recata al- 
la govornatrice da quattrocento gcn- 

tiluomini, vestili con molla scm- 
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pliciti, e che procederano a due a 
due Del più grnod'ordiiie. Vedendo- 
li 0091 pataarc per la gala d' udienza, 
BerlaimontjUno dei consiglieri della 
ducheasa di Parma, disse ad alta vo- 
ce che non ai doveva avere alcun ri- 
guardo alla domanda di quei gueux 
( pezzenti ); denominazione che i 
malcontenti adottarono tosto con en- 
tuaiasmo, e che giovò a rendere la 
loro causa popolare. Sediziosi movi- 
menti tcoppiarono in diverse cittii, 
dove il popolo commise i più gravi 
eccessi. 11 principe d' Orango opina- 
va che SÌ approfittasse di tale dispo- 
sizione degli animi per chiudere al 
duca d‘ Alba l' ingresso dei Paesi 
Bassi: ma il timore d'attirare su 
quelle proviiicie mali ancora mag- 
giori di «incili che si preveilevano, 
avendo l'atto rinunziare a tale pro- 
posta, egli cercò un asilo in Germa- 
nia, non ostante le rappresentanze 
de’snoi amici, i quali volevano pcr- 
snudergli ch'era suo dovere di resta- 
re (f' . EoMoriD ed Hoanr.) . Inti- 
matogli di comparire dinanzi una 
giunta di cui 4 duca d’ Alba jveva 
aòelti i membri, ricusò d' obbedire, 
e fu coùdannato a morte: egli ap- 
ipellò di tale sentenza a Filippo, e 
richiese l' onore di essere giudicato 
-da lui, nella sua «pialità di cavaliere 
-del Toson d'oro, impegnando la sua 
parola che dimostrato avrebbe come 
era innocente di tutti i fatti che gli 
s' imputavano, e che non aveva in- 
trapreso mai nulla se non pel bene 
e l'onore del paese. Tale passo non 
avendo che «io maggiormènte in- 
«asprito Filippo, il principe d'Oran- 
ge deliberò tl' impiegare la forza 
per riprendere le terre di cui era 
stalo spoglialo: levò'lruppe, e ne af- 
fidò il comando a suo fratello, Luigi 
: di JVastan, il quale dopo di aver ri- 
porlaln alcuni vanlaggi sui luogote- 
Benli del duca d'Alba, fu disfatto da 
quel gran «zipiUno. Tale disastro 
non disanimò il priucipe d' Grange. 
Dopo Hi aver messo insieme una 
-nuova armata, più forte della prima. 
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penetra in persona nel Brabonte» 
fiorando che tale tentativo sarà ap- 
poggiato da'suoi numerosi partigia- 
ni: ma le città , spaventate dalle 
sanguinose esecneioni del duca d’ Al- 
ba, gli chiudono le porte ; e, sena’ 
aver incontrato una sola volta il 
nemico, è obbligato di licenziare le 
sne genti, cui il paese non può più 
alimentare. Tale spedizione infrut- 
tuosa aveva esauriti tutti i tuoi mez- 
zi: egli rimane bon mille dugento 
cavalli soltanto, e ti reca presso al 
duca di Due-Ponti, che conduceva 
soccorsi al giovane re di Navarra. I 
protestanti sono disfatti nel Poitou s 
Guglielmo fugge, travestito da pae- 
sano, e ritorna a stento in Alema- 
gna, dove leva una terza armata, 
con la i]uale rientra nel Brabante. 
Vi è ricevuto ootne un liberatore 
dai popoli stanchi della tirannia del 
duca d'Alba, e riporta diversi van- 
taggi sugli Spagnuuii: ma deluso 
daluiFrancia che gli aveva promesso 
toccorti,rice ve, sotto lemuradi Moos, 
la nuova della strage di e. Bartolomeo, 
e si ritira sul Reno, con gU avanzi 
delle tue truppe, cui non |x>teva più 
pagare. Intanto che la fortuna pare- 
va congiurata ad umiliare il prìnci- 
pe d'Orange, ed a sconcertare i suoi 
disegni meglio ideati, preparava p«nr 
un'altr.-t via la rovina degU Spagnuo- 
li, c la loro espulsione dai Paesi Bas- 
si. Alcuni malcontenti avevano alle- 
atito una flotta per dar la caccia ai 
legni nemici che comparivano stille 
coste di Fiandra. I corsari, cacciati 
dai porti d' Inghilterra ad istanaa 
del duca d'Alba, furono spinti dai 
venti verso Olaivda, e cosUclti a dar 
fondu nel porto di Brille, di cei a* 
impadronirono senz'ostacolo. La pre- 
sa di quella città rianimò il coraggio 
degli Olaudesi , i quali cacciarono i 
presidii spagnuuii c chiamarono il 
prineijie d' Grange per governarli. 
Guglielmo dopo di aver ricevuto il 
giuramento di fedeltà dagli abitanti, 
li persuase a proscrivere interamen- 
te il culto caltohco, volendo iu tale 
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guUa rendere impossibile ogni ri* 
couciliarione con gli Spagmiuli. II 
duca d' Alba ìqtìò contro i sollerati 
suo figlio d. Federico di Toledo, il 
(piale tolse loro Ziitphen , Narden 
ed Harletn, di cui trattò gli abitanti 
con tale crudeltà, che le altre città 
determinarono di soffrire tutto, anzi 
che capitolare. La corte di Spagna 
richiamò in fine il duca d' Alba, e gli 
diede per successore d. Luigi di Re- 
quescnsi imo dei generali che si era- 
no inaggiurinente segnalati nell.! 
li.attaglia di Lepanto. Lodorico <K 
IXassau , (die eonduceva soccorsi al 
principe d'Orango, fu sorpreso da 
uno dei luogotenenti di d. Lui^ , 
presso INimega, e perì col conte En- 
rico, suo fratello, combattendo pro- 
daincutc. Gonfi per tale vittoria, gli 
S|>aguuuli penetrarono nell'Olanda, 
l'suno i 5 ’] 5 , ed assediarono Leida ; 
ma lo squarciamento delle dighe li 
costrinse a ritirarsi precipitosamen- 
te. L'anno appresso s’ impadroni- 
rono di Ziriezea nella Zelanda, che 
i soldati ammutinali abliandonarono 
dopo la morte del loro generale ( K. 
Raquesziss ). Ritirandosi, saccheg- 
giarono le città per cui passavano , 
Ira le altre Anversa, dove commise- 
ro tanti eccessi, che le provincie ri- 
maste fedeli alla Spagna imploraro- 
no il soccorso del principe cl' Gran- 
ge, perchè li liberasse di quell’eser- 
cito sfrenalo. Fu allora che tutto le 
provincie fermarono, di comune ac- 
cordo, il trattato conosciuto sotto il 
nome di pace diGand{ì), mediante 
ilqualc promettevano di aiutarti l'una 
l'allra a liberare il paese dallascrvitù 
degli Spagmioh cdegli altri stranieri. 
La corte di Spagna fu obbligata d'ap- 
provare tale trattatoj c quindi furono 
latti sparire tutti i monumenti del- 
la sanguinosa dominazione del duca 
d'Alba. L’arrivo di don Giovanni d’ 
Austria, creato governatore dei Pae- 
si Bassi, non diminuì nè l’agitazione 

( 1 ) loa |wcr di Gami hi sotteAcriHa agli 8 
(li iio\. 1876, «fuatiro giorni dopo il tacco d’Ao- 
Ycruu 
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del popolo, nè resigeuza degli stati 
che lo forzarono, in esecuzione del 
trattato di Gand, di licenziare i sol- 
dati stranieri. G. Giovanni, che ave- 
va ricevuto particolari istruziuui dal 
re prima di partire da Madrid, mo- 
strò di cedere ; ma richiamò in bre- 
ve gli Spaglinoli, e s’ impadronì a vi- 
va forza di Namur e di Cbarlemont, 
nelle quali pose guarnigioni stranie- 
re. I Fiamminghi, furiosi d’essere 
delusi, chiamarooo il principe d’O- 
range, e lo investirono solennemen- 
te del titolo di governatore generale 
del Brabante. 1 signori di quel paese 
non videro senza gelosia l’autorità 
concentrata nelle mani di GugUcl- 
moj offersero la carica di governato- 
re all’arciduca Mattia, sperando di 
dividere il potere con un principe 
che fosse debitore ad essi della sua e- 
levaziouei ma Guglielmo, istrutto 
dello loro pratiche, andò in persona 
incontro all’arcidiica, e si cattivò si 
bene la sua confidenza, che Mattia 
gli lasciò tutta l’autorità col titolo 
di suo luogotenente generale. I pri- 
mi vantaggi che don Giovanni ave- 
va utleniiti, parevano forieri di altri 
ammira, allorché da immatura morte 
fu rapito ( f'. don Giovamwi ). A tale 
principe successe Alessandro Farne- 
se, di cui l’slfabilità e la dolcezza fe- 
cero una viva impressione sui Fiam- 
minghi, e che approfittò destramon- 
te dello dissensioni cagionate dalla 
diversità dei culti per ricondurre 
varie provincie airobbcdieuza della 
Spagna. Il principe d'Oran^e, scor- 
gendo la necessità di collegarc, con 
nodi più forti, (|uello che avevano 
abbracciata la riforma evangelica, fe- 
ce loro adottare, ai 29 di gennaio 
1679, il famoso trattato conosciuto 
sotto il nome deH’unione <T Utrecht, 
che divenne la buse fondamentale 
del diritto pubblico d'Olanda. Te- 
mendo di non poter effettuare solo 
il disegno che aveva concepito per 1’ 
alfrancazione di tali provincie, ricer- 
cò l’appoggio della Francia, c fece 
proporre lU duca d’Alcu^uu la sovra- 
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»iU deUc Pro¥ÌQcio Unite, a concli- 
sionc che riapettasse i loro pririlegi, 
e vi inantenease la libertà di coacien- 
28. Filippo, informato dei diaegni 
del principe d’Orange, tenne d’iin- 
pedirne Teaecuzione mettendo la aua 
teata a taglia, e promiae venticincpio 
mila scudi a chi glielo conducesse vi- 
vo o morto, Gugliehooo rispose ai tor- 
ti che il re lU Spagna gl' imputava, 
con V Apologia della sua condotta, 
in cui fa vedere che la sola ingiusti- 
zia del re lo ha costretto ad impu- 
gnare le armi, e che non ai è mai 
valso della sua autorità che per sot- 
trarsi airoppreasiouee liberare il suo 
paese dalla tirannia la più insop- 
portabilu (i): finalmente gli Stati, 
raccolti all' Aia , dichiararono , nel 
1 58 1 , il re di Spagna decaduto dalla 
sovranità dei Paesi-Bassi, ed ordina- 
rono che loro si prestasse giuramen- 
to di i'edultà. L'anno appresso il du- 
ca di Alcncon fece il suo ingresso in 
Anversa, dove fu accolto con una 
pompa straordinaria. Le feste del 
suo ricevimento furono turbate da 
un attentato contro la vita del prin- 
cipe d'Orange, di cui cadde sospet- 
to sui Francesi dui seguito del duca 
d'Alougon . Si riconobbe in breve 
che l'assassinu era un inviato di Spa- 
gna (2); e Guglielmo, ferito da una 
palla che gli aveva trapassato le due 
guance, scrisse di proprio pugno uu 
biglietto per rassicurare i magistrati 
d’ Anversa, e calmare il popolo, che 
minacciava di faro scempio dei Fran- 
cesi. La ridicola impresa del duca d* 
Alen^n contro quella città {F. An- 
jou), scemò il credito di cui 'aveva 
fin allora goduto il principe d'Oran- 

(i) Tale Krìlto, non meno raro «he atrio» 
■0, fu btampato con qucalo titolo : tipologia o 
Tkftss di iìugUeltno principt tCOrttn^e, contro 
il bando ^tto pubblicato dal re di Spagnat 
t58t,in IraiU ìn laU, i%i, in ti.vo. 
Atibery n<’ ha fatto t'c<ijK>»t<ione neiropcra citata 
aila firn- tlell'aiiicolo. 

(3) yedJ lo fcriUo ìntitobto: yissatsinio 
comme.tso nella pertona del principe d^Orange, 
da (iiùvanni Jauregur,tpag 7 molo, An\QVt», 1583, 
in ^.iu. 
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gc ; f|i sospettato che aimto avene 
conoscenza dei disegni del duca d* 
Alenran, e che non vi si fosso oppo- 
sto: egli giudicò prudente di ritirar- 
si a Delfi, dove si credeva più sicu- 
ro in mezzo ai buoni Olandesi, dai 
sicari della corte di Madrid j in tale 
città fu però assassinato da Balifassa- 
re Gérard, ai io di Luglio 1^84, in 
età di cinquantun anni (F. Bald. 
Gfiuan)' bentendosi colpito, non 
ebbe che il tempo di dire queste pa- 
role:» Signore, abbiate pietà dell' 
n anima mia e di questo povero po- 
si polo 1 funerali del principe d^O- 
range furono celebrati con una pom- 
pa di cui il bulino ha perpetuato la 
memoria. 5 uo figlio, Maurizio di Nas- 
sau, gl'iualzò un mausoleo di marmo, 
nella Principal chiesa di Delft.„Gu- 
» gUelmo, dice uno storico inoder- 
>1 no, aveva ricevuto dalla natura 
» tutti i talenti necessari per fare 
n una rivoluzione : semplice, fheile, 
91 liberale, accessibile, popolare, inai- 
n nuante, aveva saputo maritare In 
91 coufidoaza e la stima de' Belgi, 
91 mediante tutte le qualità le piu 
n proprie a guadagnare il popolo, Sa- 
91 peva travestirsi e moltiplicarsi , 
91 per dir così, sotto ogni forma se- 
n cundo le persone c le circostan- 
99 ze : abilità per trattare gli aflari, 
99 penetrazione per prevedere gU 
» avvenimenti, fermezza per padro- 
9) neggiarli, finezza- e disoerniraen- 
99 to per conoscere 4 caratteri, pio- 
») gbevolezza per adattarvisi, aecor- 
Il tezza per maneggiarli e dominar- 
99 li, diresae tutti questi vantaggi 
99 verso i vasti disegni che gli «ug- 
99 geriva la sua nobile ambizione ** 
( Compendio della storia belgi- 
ca, per Dewez, pag. 400). R prin- 
cipe d' Grange era stato ammo- 
gliato quattro volte; la sua prima 

(l) 11 G|* inUgUatori di Olanda hanno rap- 
99 ixnenlala Uli •u|>rrbo eifqnic del princi|>e 
91 d’Orange, Guglielmo, io diveni fogli che a' ina 
91 eollano insieme, e che occupano latto il lato 
99 d’uuj grande sala, onde la memoria d’ nn 
91 lotto 11 meno oratile si pi r^ietuasse “, ,/vS«re-, 
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thoglie fu Anna d’Egmond. Ebbe 
da Anna di Sassonia , sua seconda 
moglie , Maurixio , che gli succes- 
se nella dignità di statolder {Fedi 
Maurizio di Nassau). La terza, 
Carlotta di Borbone, della casa di 
Montpcnsier , eh' era stata abades- 
sa di Jouarre, gli diede sei figlie. 
Dalla quarta , Luigia , figlia dell’ 
ammiraglio di Coligni, e vedova di 
Teligni, ucciso il giorno di s. Bar- 
tolomeo , clibe Federico Enrico , 
principe d'Orange, di cui segue 1 ’ 
orticolo. La storia di Gugl. di Nas- 
sau, con note, per Amelot de la 
Houssayc, Londra (Parigi), I 754 i 
2 voi. in 1 2, non è che una ristam- 
pa delle Memorie per servire alia 
storia ^ Olanda, per Luigi Àube- 
ry {F. SEriiEa). Guglielmo è l'eroe 
dcU’opera di Bituabé, intitolata, I 
Baiavi, ^d è stato sovente celebrato 
dalle muse olandesi. 

W— s. 

GRANGE (FEDEKico-Eanico ni 
Nassau, principe d'), statolder d’O- 
landa, nacque a Delft, ai i8 di febb. 
1 684. Era in fasce, quando suo pa- 
dre gli fu rapito dalla mano omici- 
da d'un ematico. Luigia di Coligni 
fu sollecita di condurre suo figlio a 
Lierville, nel Dunois (1), dove ella 
dimorò undici anni, non d'al)ro oc- 
cu|>ata che della sua educazione. In 
cupo a tale tempo permise al giova- 
ne Federico di andare a visitar suo 
fratello Maurizio j e sotto esso gran- 
de capitano apprese l’arte della guer- 
ra. hi trovò alla famosa battaglia di 
'Nieuport, c contribuì a riportare la 
vittoria (/^.Maurizio di Nassau). 
Nel 1620 successe a Manrizio nella 
dignità di statolder; ed avendo su- 
bito assunto il comando generale 
dogli eserciti olandesi, prese succes- 
sivamente Oldcnsel, Grol, Bois-le- 
Diic, CUI Maurizio aveva oppugnato 
due volte senza potersene impadro- 

(1) Tale terra appartirne |ircsfDtemcnlc al 
conte lii rouriiirtei^Pczé, membro della camera 
dei deptiUti. 
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niré. Nel 1629 avendo sorpreso in 
'Wesel il magazzino aA il parco di 
grossa artiglieria dc^i Spagnuoli, 
li forzò a differire tutti i loro dise- 
gni d’aggressione. Gli stati generali 
gli diedero un contrassegno lumi- 
poso della loro riconoscenza, accor- 
dando a suo figlio Guglielmo, in età 
di cinque anni, la sopravvivenza di 
tutte le tue cariche. Federico prese, 
nel i 63 s, Ruremonde, Yenlo, Stra- 
le e Maestriebt, dove entrò alla pre- 
senza di tre annate che si avanza- 
vano in soccorso di quella piazza. 
L' anno appresso s' impadronì di 
Rhinberg, e battè gli Spagnuoli di- 
panzi al forte Filippino, di cui le- 
varono r assedio. Aveva sentito la 
necessità di far alleanza con la Fran- 
cia, per finir di cacciare gli Spagnuo- 
li dai Paesi Bassi Ma, corrucciata 
col cardinale di Ri^hoUen, che ' l’a- 
veva spogliato del suo principato 
d’Orange, non secondò, come avreb- 
be potuto, i generali franoesi, tona- 
li dovettero abbandonare le loro 
conquiste per mancanza di mtNii- 
zioni e di viveri. Il cardinale tenne 
di dover dissimulare, e finì col ri- 
conciliare il principe d’ Grange ) 
procurandogli il titolo A' jiUetsa, 
in cambio di quello d'Eccellensa 
che riceveva prima. Nel 1637 Fede- 
rico riprese, in quattro mesi,Breda, 
che dodici anni prima aveva costato 
tanto sangue e danaro ad uno de’ 
più grandi capitani dell’Europa {F, 
Ambr. Spinola). Per ultimo non 
cessò di riportare vantaggi sugli Spà* 
nuoli, mentre gli ammiragli olao- 
esi s’impadronivano delle loro più 
belle colonie, o distruggevano le lo- 
ro flotte {F, Taoiap). Tale serio 
continua di vittorie forzò la corte 
di Spagna a riconoscere rindepen- 
denza delle Provincie Unite . Ma 
Federico non ebbe la soddisfazione 
di godere d’una pace comperata da 
tante fatiche. Morì durante il con- 
gresso di Miinsterj ai 1 4 di marzo 
1647, e fu sepolto con pompa. Me- 
no ambizioso c più destro di Mau, 
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rtzio, non inspirò mai nessun timo- 
re agli Olan^^i del disegno da lui 
concepito di assicurare la sovranità 
ai suoi figli. Generale meno grande 
che suo fratello, era più prudente, 
e fu più costantemente fortunata. 
Avaro del sangue de’soldati, inten- 
to senza posa ad invigilare sui loro 
bisogni, n'era amato come un pa- 
dre. Dotato di un carattere mode- 
sto, anzi timido, aveva cognizioni 
estesissime , e ricercava la società 
degli uomini istrutti. Lasciò delle 
il/emo/'te stimate (dal 1621 aliBfG), 
Amsterdam, i^SS, in 4 -to. Isacco 
Beaiisobre ne fu l'editore {V. il Di- 
zion. degli anonimi, di Burbier ( 1 ). 
T.ia f'ita del principe Federico En- 
rico fu pubblicata in olandese, da 
G. Commclin, Amsterdam, i 65 i , e 
tradotta venne in francese, ivi, 1 656 , 
in fogl. — Guglielmo, figlio di Fe- 
derico Enrico, gli successe nella di- 
gnità distatolder; egli morì, il gior- 
no 6 di novembre dd i 65 o,di vaino- 
lo, in età di ventiquattro anni. Esso 
principe sposò Enrichctta Maria, fi- 
glia dello sventurato Carlo I. La 
lasciò incinta di un figlio, che sali 
sul trono d'Inghilterra (A'.Guglisl- 
MO III ). 

W— s. 

ORAZIO ( Quinto Flacco ), 
nacque a Venosa, città di frontiera 
della Lucania e della Puglia, agli 8 
di deeeinbrc deU'anno di Ruma 688, 
secondo la cronologia di Vairone 
( 66 anni prima di G. C. ), Suo pa- 
dre, semplice liberto, si era fatto 
Mestamente ricco nell' impiego di 
usciere nelle vendite pubbliche, e si 
valse della sua fortuna per dargli la 
migliore cilucazione. Invece di li- 
mitarsi a fargli frequentare le scuo- 
le della sua città natia, lo condusse 

(0 prefatf* Memorit *on* totalmmlc 
rniliUrì; ti rrede lungamente che lo tiravi |>rln« 
ripe le avcMC ruai|>rliilr, cd ora certo io grado 
di farlo: ma sembra che roi»rgnatÌ n<* avesse t 
inaU;riali ad nn u5tiale del suo es^cito, per 
evitare rirrisioiK.' concomitante in qif'l tenipo 
alla qualità di autore» 
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a Roma, e gli servì in persona da 
aio. 11 giovane Orazio vi si formò 
da prima sotto i maestri più valenti, 
e tra gli altri sotto un certo Orbili», 
di cui Svetonio ha scritto la vita, e 
che, per attestato del nostro poeta, 
non ri^rmiava i castighi a' suoi 
scolari. Di là suo padre lo mandò a 
terminare in Atene un' edocazione 
affatto simile a quella che i senatori 
ed i cavalieri romani davano ai loro 
figli . Tali particolarità narrate ci 
sono da Orazio stesso, il quale si h 
piaciuto di mostrare La sua ricono- 
scenza verso lo stimabile autore de’ 
suoi giorni. Sembra, sebbene non 
Io dica, che facesse conoscenza con 
Bruto durante il suo soggiorno nel- 
la ciltà'di Minerva: sembra altresì 
che si sviluppasse tra essi una gran- 
de conformità d'opinioni o di senti- 
menti, poiché, insorta la cijrile guer- 
ra, Orazio tenne Io parti della re- 
pubblica, e fu fatto tribunod'una le- 
gione neU'esercito che combattè a 
Filippi sotto Bruto e Cassio. Dopo 
la loro disfatta e la loro morte. Ora- 
zio approfittò del perdono accordato 
dai vincitori a quelli che avessero 
deposte le armi, e ripassò in Italia ; 
ma vi ritornò spogliato del suo pa- 
trimonio , che era stato compresa 
nella ponlìsca . Allora , per vivere, 
comperò una carica di segretario del 
tesoro.( scriptum i/ua estorium ) i ed i 1 
desiderio di farsi conoscere, più an- 
cora che quello di fuggire la pover- 
tà, quantunque sia l'ultimo motivo 
da Ini indicato, gl'inspirò isuoi primi 
versi. Ineorainciò con satire e con .al- 
ciincodiin cui ccrcavad'imitarei me- 
tri osati dai Greci ; e benché non si 
mostrasse premittoso di farsi avanti^ 
né recitasse i suoi versi in pubblico, 
fu in, breve conosciuto da Vario, da 
Virgilio e da alcuni personaggi emi- 
nenti. Il gentile e teucro Virgilio 
pensò primo a raccomandarlo a Me- 
cen.itc, e fu socomlato da Vario. O- 
rizio, presentato al favorito J'Aiigu- 
sto, p.arlò di sé con modestia, con 
imbarazzo j e soltanto in capo a uo- 
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t« mesi Mecenate lo ridomandò pet' tenutario: Ornato rifiatò; ed An- 
ammetterlo nel novero de'anoi ami* giuto, ami che di ciò irritarti, non 
ci e de’auoi convitati. Tale avveni- cessò dal fargli le più amichevoli 
ihento notabile nella vita del nostro cortesie. Oraaio vi rispose, non cuH’ 
poeta, dev’essere collocato nell’anno avvicinarsi maggiormente alla tua 
di Roma ^i 4 , tre anni dopo la bat- persona ed alla sua corte , ma cele- 
taglia di Filippi. Due anni ancora brando la tua gloria in ogni iiccatio- 
dopo (nel ■jib), aoCorapagnò Mece- ne che ai presentava , secondando , 
nate in un viaggio a Brinditi, dove quanto poteva come poeta , il suo 
questi ti condusse onde vedere di progetto di riforma pei costumi dei 
riconciliar Antonio ed Augusto, ebe Romani. Per ordine d’ Augusto egU 
stavano per raccendere la guerra ci- compose il poema secolare, l’anno di 
vile, del quale viaggio egli ci ha lat- Roma 7S6, e celebrò alcuni anni più 
ta la relaaioùOL E credibile che fin tardi le vittorie di Tiberine di Dru- 
d’allora Orasio ti fosse cattivato il so sui Vindelici e sui Reti. Del ri- 
favore di Mecenate; però che prò- manente, racconta egli stesso tutte 
babilmente poco tempo dopo tale gi- le particolarità che ti possono desi- 
ta, e certamente prima dell’anno di derare intorno alla sua vita abitualo, 
Roma 7SO, Mecenate gli fece pre- ohe fu quella d’ un uomo 'di buona 
sente del podere, nelle vicinanze di compagnia assai più che d'oin autore 
Tivoli, ch’egli ha sì spesso celebrato di prof^ione. Non appartenne mai 
nelle sue opere. Il credito del suo a nessuna brigata letteraria, cbò an- 
patrono < ed il proprio suo merito, zi le metteva in derisione, quan- 
gli acquistarono in breve l’ amistà tunque già numerose c nfln poco po- 
dei {>ersonaggi più illustri e dei poe- tenti al tempo suo. L’ amicizia di 
ti più' chiari. Tra i primi dobbiamo Mecenate, l’agiatezza di cui gli era 
nominare Agrippa o Pollione; tra debitore, lo stesso suo grado ( però 
gli altri. Vario e -Tibullo. Da quel che quantunque figlio di liberto se- 
luomento altresì Orazio abbracciò deva allo spettacolo presso Mecenate 
sinceramente U’partito d’ Augusto: tra i cavalieri romani ), gli assictira- 
qiiello della repubblica non era più; vano l’indeTCndenza t era;-comé dite 
avvegnachò non si poteva riceno- egli stesso, rultimo trai primi, il pri- 
scere per tale quello cui dirigeva mo tra gli ultiini. Lo studio non era 
Beato Pompeo. Antonio tramutato la maggiore faccenda della sua vita; 
si era nell' umile adoratore d’ una ma vi spendeva i suoi ozi. Sopra tot- 
regina straniera . La causa d’ Au- te queste particolarità si pnò consul- 
gusto era divenuta causa dei Ho- tare la sesta satira ' del suo primo li- 
mani ; da ciò le diverse odi in cui il bro ; vi si troverà la divisione esatta 
nostro poeta si offre di seguire Me- della sua giornata, e fino la nota del 
cenate all’esercito che Augusto con- suo desinare di cui la frugalità è no- 
duceva contro il suo competitore, in tabile. Per altro era sovente invitato 
Cui predice o celebra la sna vittoria, in casa di Mecenate, e non poteva 
in cui si sdegna contro i suoi nemi- rifiutare l’invito. Sembra anzi che 
ci. La battaglia d’ Azio , che rese la per lunga pezza si tenesse obbligato 
pace al mondo romano , assicurò al- ili acuirlo nelle sue gite alla caropa- 
tresì la tranquillità del poeta. Inco- gna : ma progredendo in età, si lib&- 
ininciando da tale epoca , la sua vita rò poco a poco da tale servitù ; accor- 
non presenta più vicende. Da giova- ciò anche sempre più il tempo del 
ne aveva sentito l’ amore della pa- suo soggiorno a Roma, o da ultimo 
tria ; ma non ebbe mai ambizione, visse piu di frequente nel suo ritiro 
Augusto volle invano farlo suo fami- di Tivoli. Tale amore per la ritira- 
gliarc o prenderlo per suo intimo tozza c per la solitudiue è generala 
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non poco tra i pooti, ed é affatto vo> 
roiinaiU che Oraaio vi foste iaclioa- 
to per natura} ma non è meno op- 
portnno roaserrare che in questo la 
sua tendenaa naturale ri accordava 
assai bene colle conrentenae della 
sua ritiiaaione. Le sue ofùnioui poli- 
tiche erano state le at^e che <raelle 
degli uomini pisi stimabiU del suo 
tempo. Del pari che Catone e Cice- 
rone, aveva preferito il partito del 
senato ed il governo legittimo della 
sua patria al partito popolare che 
aervl allora, <»tnein tutti i tempi, di 
atrcanento e di pretesto agli ambi- 
sioti, per istituire la tirannia sulle 
rovine dell’antica costituzione, Noh 
solo aveva professato tali opinioni, 
ma aveva combattuto per esse. Do>- 
po la cadota del suo partito, rima- 
nendogli da scegliere tra i due pa- 
droni, ai determinò per quello da 
cui la repubblica assoggettata aveva 
meno da famero e più fla sperare: 
ma non ismenti mai i suoi primi 
sentimenti ; non li dissimulò mai: 
non ebbe timore, nè di rammentar- 
re i suoi vincoli con Bruto, nò di 
lodare gli ultimi sostegni della sjri- 
rnnte repubblica. Due volte tributò 
il più nobile omaggio all’inflessibi- 
lità ed alta morte À Catone} e quan- 
do gli toccò di celebrare il vendica- 
tore dì Crasso, consacrò alla gloria 
di R^ob preàsocbè intera h sua 
ode. Certamente, e noi già l’ osser- 
vammo, egli cantò le lodi d’ Au- 
gusto; tenne di potorio gbvare dri 
suo tabnto, lodando e secondando 
quanto esso imperatore faceva di 
buono: ma nt« io servi personal- 
mente ; rifiutò di essere ammetto 
nella sua ^migliarità, e soltanto c(d 
suo amore per la riticatezza e per 1’ 
independenaa poteva cooneslare un 
rimile rifiuto. Spiegata e sviluppata 
per tal modo la sua condotta, parrà 
certamente non poco strano come i 
snoi chiosatori, i suoi ammiratori 
. anche tra i mudemi, l’abbianu tentt- 
to in conto di destro cortigiana, di 
vUe adulatore. Chi altri nella sua si- 
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tnazione avrcldie potuto negare aj 
Augusto il tributo d’ ebgi cb’ ei gli 
piq|ò ? Che di meno fare poteva il 
proscritto di Filippi, U quab non 
voleva prendere parte nel nuovo go- 
verno? Osserviamo altresì che non 
diede quasi mai ad Augusto se non 
se lodi meritato} che in geuerals 
l’estro lirico può almeno servire loro 
per iscuta quando l’esagerazione vi 
si (a sentire } che una volta solamen- 
te, nell’ epistola t del libro II (Cuin 
tot sustineas) l’esagerawono è trop- 
po forte od il tocca del poeta troppo 
grave perchè, tale scusa sia ammes- 
sa s ma l’esame delle circusUnzo ale 
le quali noi dobbiamo tale episto- 
la, gliene sommioistrerà lioa tosto 
aa’ altra cui sarebbe severità sover- 
chia r escludere. Orazio non aveva 
ancora indiritta ne^itna epistola od 
Augusta II despota: pe fu offeta 
n Sappiate^ scrisse al nostro poeta, 
n che io sono in collora contro di voi 
n perchè non v’ indirizzate il piìi 
u delle volte a me negli scritti di 
n tal genere. Avete paura di disono- 
n rarvi agli occhi dei postevi mo- 
» stroado che siete de'miei amici ? “ 
Cosi parlava rusurpatore cui rimor- 
dea la coscienza inquieta. Orazio, co. 
nosceva a bastamsaigli uomini per 
dover provvedere alla sua tranquilli- 
tà, intitolandogli l’epistela già cita- 
ta. Il rimprovero di codardia eber 
vien fatto ti sposso al nostro poeta 
non è meglio fondato. 6i tenne di 
poterlo dedurre da una confestionar 
ch’egli ha poeticamente dettata nelr 
la sua ode a Pompeo Varo: egli ab- 
bandonò, dicesi, il suo scudo a Fi- 
lippi} confessa egli stesso che non 
ha operato bene (non bene). Peg 
giudicarb equamente, bisagna allo- 
gare r intero pasto. Oraaio prese la 
foga, qiando il valore, la virtù stes- 
sa do' suoi compagni, fu abbattuta, 
quando de’ guerrieri poco pria mi- 
nacciosi ebbero morso la polvere. 
Quando la battaglia è perduta, que- 
sto nasco non poco di freqiieutc ; e 
pure Orazio se nc accnsarun codardo 
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non Tavrchhc detto, o l'avrcLbe ne- 
gato ( I ). Uel rimanente, la codardia 
va di rado congiunta con l’indepen» 
densa di carattere di cui Orazio bA 
dato tante prove: ma non è solo que- 
sto il punto di vista sotto cui sia sta- 
to male conosciuto. Tutto attesta, 
nelle sue epistole, la semplicità dei 
suoi gusti e delle sne maniere j tutto 
ti addita la sua modestia; e nondi- 
meno, giudicandolo dietro la scorta 
d’alenne odi, si è potuto accusarlo 
di mi amor proprio eccessivo. Si 
avrebbe dovuto pensare ebo il poe- 
ta, ed il poeta lirico parla in esse; 
ti avreblus' potuto osservare altresì 
che comunque splendido sia il de- 
ttino che promette allo sue poesie 
negli epiloghi del secondo e del ter- 
zo libro, tali promesse sono state di 
molto superate dal fatto. Alla Gnc 
nello sue epistole principalmente 
.bisogna giudicarlo come uomo; ivi 
è dove si mostra per intero; e so ve- 
ro è che nell' epistola 19.* del libro 
primo, abbia preso ctìra di compro- 
vare, d' apprezzare il suo proprio 
merito con la nobile Gducia che sì 
bene s'addice al vero talento, si ve- 
de altresì nella seguente, indirizzata 
al suo libro medesimo, come, lungi 
dal promettergli un favore costante, 
gli annuncia che in capo ad alcuni 
anni sarà esiliato nello provincie o 
diverrà pasto dei tarli. Altri due 
tratti del suo carattere gli torneran- 
no ad ctei'uo onore: la sua profonda 
venerazione per la memoria di suo 
padre (f'. la sesta satira del libro 
primo); il calore e la costanza delle 
sue amicizie : tale sentimento non 
si espresse mai meglio che nelle sue 
odi a Pompeo Varo, a Settimio, a 
Virgilio. INon parliamo della sua ri- 
conoscenza verso Mecenate; essa pa- 
reggiò almeno il benelìzio. I costu- 
mi d'Orazio vennero ccnsnrati non 
meno acremente che il suo caratte- 

(l) \Wi reme io spieghi lutto questo pas« 
so nelle rnie noie su tale ode, lomo L della mia 
IradusioDe, {ng. 3lìS. 
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re; c l'apologista più zelante del no- 
stro poeta deve lare in tale proposi- 
to alcune concessioni. Certamente 
Orazio ebbe più d'una bella: giova- 
ne amò la tavola ed il buon vino: 
supponendo anche che Licisco c Li- 
giirino sicno personaggi iroagina- 
ri, non si può negare che non abbia 
trattato con troppa leggerezza ed in- 
dilTcrenza (se pure non ne parteci- 
pò) un vizio allora troppo comune 
tra i Romani. Non bisogna però 
imaginarsi che non vi fosse più 
d'un'Iride in aria tra le belle da lui 
celebrate; l’autore di questo articolo 
lo ba veudicato altrove del rimpro» 
veru di aver insultate nel declinare 
de' loro vezzi le donne cui aveva 
amate. Per ultimo non conviene 
giudicarlo a tenore della nostra mo- 
rale presente, ma a tenore di quella 
del suo tcro{)0. Nella satira seconda 
del libro primo, in cui altronde svi- 
luppa principi:, che a noi sembrano 
rilasciati al sommo, imprende prin- 
cipalmente a screditare, a porre in 
derisione l' adulterio, cui iiroscrive 
nelle sue odi si severamente. Gli fu 
altresì apposto a delitto di avere tal- 
volta parlato una lingua oscena. Vol- 
taire stesso (chi 'I crederebbe?) non 
glielo perdona. I componimenti che 
gli hanno attirato tale rimprovero 
si ristringono alle sue due odi con- 
tro alcune vecchie ; iàcezie cattive 
della sua gioventù che non furono 
pubblicate mentre viveva ; a due 
satire, di cui una è ancb'essa una 
delle sue prime opere, quando nel- 
l'altra fa parlare uno schiavo; o ad 
uno schiavo: e ad una sola parola 
d'una terza. Confessiamo esser questo 
poca cosa assai per un poeta di cui 
la lingua permetteva quanto vieta la 
nostra. Diciamlo; Orazio ha sommir 
iiistrato affatto innocentemente a’ 
suoi detrattori le loro armi più forti, 
introducendo in una delle satire già 
citate {Jam dudum ausculto) uno 
de'suoi schiavi che gli rinfaccia ogni 
maniera di vizi, sul detto d'iin altro 
schiavo, portiere d’uu cattivo deck- 
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matoro per nome Crispino, di cui 
s’avea cento Tolte fatto le beife. Un 
meezo era desso non poco piacevole 
di censurare indirettamente tali vi- 
zi negli altri j ed il nostro poeta 
non prevedeva che dopo tanti seco- 
li, trovato avrebbe comentatori tan- 
to innocenti da prender tutto vero. 
Del restante, ae la gioventìi d’Ora- 
eio fu dissipata, ne riparò bene i 
danni ncU'ctà matura e nella vec- 
chiaia, cui dedicò interamente alla' 
ritiratezza, alla meditazione, alla fi- 
losofia. INon abbracciò per altro niu- 
na setta ; ed errò chi lo fece Epicu- 
reo. Ne’ boschetti deil* Accademia 
cercò egli la verità durante il suo 
soggiorno in Atene. Le sue relazio- 
ni con Bruto non permettono di 
collocarlo tra gli avversari dichiara- 
ti dfgli' stoici. Vero è che le prime 
ane opere, scritte neU’etò delle pas- 
sioni, si risentono della dottrina de- 
gli Epicurei j vero è che ha deriso 
più d’una fiata gli storici nelle sue 
satire; ma è noto ohe l'Accademia 
non rispettava il Portico. Orazio 
giunto all'otò matura, lungp dal se- 
guire le opinioni d'Epicuro, rico- 
nobbe formalmente una provviden- 
■aj poiché neH’epistola |8.> del li- 
bro primo, lo chiede i l^i di for- 
tuna, l'abhondanza a la sanità, e 
differisce dai moralisti cristiani sol- 
muto in questo che confida in sé 
stesso pe’beni deirantraa, la mode- 
razione e la virtb. Non essendo fi- 
losqio di professione c non avendo 
adottato i sistemi di nessun mae- 
stro, 

. KmlUma aàiictm jararr te.MrSa 

potè, senza conseguewsa , passare- 
dall'una scuola all’altra per quanto 
spettava alla specolativa. La sua mo- 
rale fu piu costante: quantunque 
abbia cantato il piacere in gioven- 
tù, insegnò sempre la virtù. ' Nelle 
odi s’inalza a quanto lo stoicismo 

F reseota di più sublime: vi canta 
amore della patria, la perseveranza 
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nella giustizia, la pazienza nelb po« 
vertè, il disprezzo della morte.- Nel- 
le satire fa guerra a tutti i visi. 
Nelle epistole non cessa di racco- 
mandare il disinteresse, l’indepen- 
denza del carattere, il distacco dai 
beni della sorte, lo stadio di sé etea- 
so e della virtù. Fin dalle sue prima 
satire si vede che mette in pratica 
quanto raocomanfla, che si adopera 
di continuo a perfezionare il sn»ca-i 
ratiere, a correggersi de’snoi difei- 
ti (lib. I, sat. 4), a che, alla fe^gia 
de’Pittagorici, fii una specie d esa- 
me di coscienza. Quando si studia 
in esso con diligenza, non fa più 
stupore che G, Bond, uno de’snoi 
chiosatori pàù noti, insista aoventa 
sulla somiglianza ^Ua sua moralo 
con quella del cristianesirao. Si vor- 
rà perdonare senza dubbio aH’anto- 
re di questa articolo, ad un ammi- 
ratore d’ Orazio, ad uno de’snoi tra- . 
duttori, di essersi tanto diflnso nel- 
la sua apologia,; ella era neccMaria 
ad un poeta di cui il carattere fu sà 
luogo tempo e sì generalmente ma- 
le conosciuto. Le sue opere furono 
meglio apprezzate ; e noi ne ragio- 
neremo meno lungamente. Median-t 
tc un volnmetto U quale non con- 
tiene diecimila versi, Orazio ha £it- 
to giungere il suo nome alla poste- 
rità più remota ; e tale volumetto fa 
da lui composto nel pesriodo di ti^n- 
ta e più anni. Nulla di quanto egli 
scrisse andò perduto. 1 suoi con- 
temporanei non gli avrebbero cor- 
tamente predetto un si Keto succes- 
so. Augusto, Mecenate e pochi al- 
tri ticonob^ro quante valeva; ma 
ebbe più nemici che ammiratori 
durante la sua vite. Si trovano po- 
chi elogi della sua musa ne’primi 
poeti cno vennero dopo di lui. Ovi- 
dio grintitola due soli versi, e le lo- 
di che gli ^ Quintiliano, irebbe- 
ro in oggi contento appena il poeta 
più mediocre. „ Orazio, egli dice, è 
quasi il solo de’nostri Urici che me- 
riti d’esser letto; però che s inalza 
alcuna volta, é pieno d’amcqità e di 
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grazia, e la sua audacia è fuliciasima 
nelle figftre e nello parole Io ri- 
cambio, l'ammirazione che inspira- 
no i suoi scritti, non fece che accre- 
scersi di secolo in secolo. Di tutti i 
poeti latini gli si può opporre il so- 
lo Virgilio. Lascia d'assai dietro di 
sè tutti gli altri pel merito delle 
siK composizioni poetiche e per la 
rarietà loro. Le sue opere sono: L 
Quattro libri di Odi. Vi assume a 
▼icend.a tutti gli stili, dal più subli- 
me al più giocondo. Da ciò deriva 
che si volle vedere in esso Pindaro 
ed Anacreonte; ma nessuno di tali 
due poeti gli fu modello. Disperò 
d’aggiungere Pindaro, e non l'imi- 
tò mai: quanto ad Anacreonte, giu- 
dicandone dalle poesie che gli sono 
attribuite, differisce affatto da Ora- 
zio pel colore, per la maniera e pel 
metro da lui usato. Sembra che il 
primo scopo d’Orazio, come poeta 
lirico, sia stato quello di adattare al- 
la sua lingua i differenti metri dei 
lirici greci. Dalle sue odi riconoscia- 
mo che, ad eccezione di quelli di 
Anacreonte e di Pindaro, gli ha 
tentati quasi tutti. Arcbiloco, Al- 
ceo e Saffo furono i suoi modelli 
prediletti. L’elogio delle sue Odi 
sarebbe superfluo oggigiorno ; le 
più stanno scolpite nella memoria 
di tutti qiie’chc gustano la poesia 
latina. Più sopra toccammo de'sen- 
timenti loro propri : ò necessario 
soltanto di fare avvertiti ì lettori 
che hanno poca famigliarità col gui 
sto dell'antichità, come di esse giu- 
dicar non vuoiti a tenore dei prin- 
cipii del gusto moderno. Le più non 
sono opere formali, ma il frutto di 
un momento d'inspirazione: alcune 
non sono che biglietti di circostan- 
za. Il disordine lirico vi regna so- 
vente molto più che la severità no- 
stra noi permetta. Bisogna soprat- 
tutto astenersi dal considerare le 
sue strofe come stanze rallilate sem- 
pre dall'argnzia, nò per la fine di 
ogni strofa, nè per la fine di cia- 
scun ode serba Orazio la commo- 

4 *. 
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zione più poetica o il tratto più vi- 
vace. Dal complesso d’ognuna at- 
tende l’effetto, e non dal tale o tale 
pasto. In alcune il lettore moderno 
è sorpreso di non trovare pensieri 
brillanti, nè, come ai dice, tratti di 
spirito. Ma vi si faccia attenzione, 
ed ampio compenso si avrà nel ri- 
conoscervi alcun quadro che rifulga, 
de’più vivi colori della poesia; II 
Un libro d'Epodù Abbiamo prova- 
te altrove (i) che Cfrazio non lo 
pubblicò mentre era in vita. Vera- 
mente contiene alcune composizio- 
ni di primo merito : ma altre sonò 
scritte nel metro e con lo spirito di 
Arcbiloco , e dettate da odii per- 
sonali ; altro ricordano sentimen- 
ti della sua gioventù cui famico di 
Mecenate ed il protetto d' Augusto 
non doveva discon tassare è vero, ma 
ei non poteva raccogliendole dar lo- 
ro una nuova pubblicità III II 
Poema secolare ; IV ' Due libri di 
Salire. Orazio non aveva avuto, in 
tal genere, altro predecessore che 
Lucilio, Egli lo lasciò molto dietro 
di sè per la purezza, per 1’ eleganza 
dello stile, per le grazie, la finezza e 
l’urbanità.' Non ha il modo» 'senten- 
zioso che affettò Persio, sad imitato- 
re, hè il fiele che Oiovenate- sparse 
sui vizi del suo secolo. Per mezzo 
del ridicolo tentò piuttosto Orazio 
di correggere il suo. Un merito del- 
le sue Satire, a cui non si è a bastan- 
za avvertito, è che ■vi ba riprodotto 
le forme c lo spirito della vècchia 
commedia greca. La satira terza del 
libro secondo, la quinta, in cui Ulis- 
se consulta Tiresia, la settima, in 
cui Davo fa la^ lezione al suo padro- 
ne, sono modelli di buona comica ; 
V Due libri d' Epistole, che sono 
forse quanto ba lasciato di' più pre- 
zioso . In esse soprattutto, il ripe- 
tiamo, bisogna studiare Orazio ; in 
esse ha dipiato sè stesso, «d ha spie- 
gato la più profonda cognizione del 

(i) Vfdi ta mw Irailatione d«*Ut» odi d‘ 0 « 
mi*, iom« If; 549. * 
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cuore Umano. Quanto allo stile ed 
alla maniera, esse hanno tanta so- 
migliaoza coni le satire, che a pri* 
mo aspetto si vorrebbero unire sotto 
il titolo comune di Serifioni . Ecco 
in che difleriscono. Orazio compose 
le Satire per farti conoscere ; esse 
sono l'opera dell'autoro : le Epistole^ 
per lo contrario, sono 1' opera deli' 
nomo. Mon le scrisse per iscrivere ; 
tono tutte nate dall' occasione. Le 
Satire non sono indirizzate a nessn- 
no, ad eccezione di due nelle quali 
parla a jUeccnate j e di queste due, 
la prima avrebbe potuto estere an> 
che intitolata diversamente. Nessu- 
na epistola^ all opposto, non potrebbe 
Convenire ad un altro personaggio 
che a quello a citi egli l' intitola. La 
morale delle Satire è d' un' applica- 
zione generale : nelle Epistole essa 
conviene in particolare all'amico pei 
quale scrive. Il loro merito è perfet- 
tamente definito in questi due versi 
di Persio i 

Omtu pafer vìtitm ridenti Fiaccus amico 

Tangit, et admittm eiremm praecordia imdit. 

M L' accorto Orazio toeca lievemeri- 
il tc tutti i difetti dell' amico di cui 
9\ desta il riso, e s'insinua, scherzan- 
n doj lino ai enpre Un talento cni 
Orazio }K>ssiedo nel più alto grado, 
cui dispiega ugnalmentc nelle Epi- 
stole e nelle Satire, è quello della 
narrazione. Basta citare la favola dei 
due topi nella sesta satira del li- 
bro II, cd il racconto di Vnltcjo U 
di Filippo nell' epistola settima del 
libro L Forse lo stile è più sostenu-' 
to e più studiato nelle Epistole . 
Questo sembra vero, mprattutto di 
quelle del libro II, che ne racchiu- 
de soltanto due : la prima è quella 
che gli domandò Augusto. Orazio 
vi tratta soltanto di letteratura ; o 
del medesimo soggetto si ocenpa 
neUa seconda, indiritta a Ginlio F'io- 
ro. Qnmta è certamente la ragione 
per cui alcuni editori hanno inseri- 
to in tale libro l'Epistola ai Pironi 
conosciuta non poco impropriamen- 
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te sotto il nome Sì Arte poetica. Di 
fatto vi troviamo eccellenti precet- 
ti di gusto, una storia compendiosa 
della poesia, cd anche alcune regole 
di versiGcazione; ma tutte le prefk- 
te cose occorrono con sì poco ordi- 
ne, e tante altre cose vi mancano 
per formare un trattato compiùtó, 
che l'idgegnaso Wieland ne ha in- 
ferito come in vece di voler dare 
lezioni di poesia a Pirone ed a* suoi 
figli, Orazio, ad istanza del padre, 
cerca dì distorre i snoi tìgli dalla 
mania di far Versi. Ma non e opporr 
timo qui lo sviluppare tale ipotesis 
che ha molta probabilità. Qualun- 
que sia stato lo scopo d'Orazio,' che 
abbia Voluto scrivere Una semplicé 
epistola od un trattato, la sua Arte 
poetica, com’ i chiamata, sarà però 
per la poesia il Codice eterno della 
ragione e dei gusto. Orozio era di 
statura bassa e di CorapIessioUe dilb 
Cata : fu cisposo lin da giOvaUe ; gli 
s' imbianchirono i capelli prima del 
tempo, e divenne pingué non poco. 
Morì ai di novembre dell' anno 
di Roma in età di cinquanta- 
sette anni. Parliamo ora dèlie edi< 
zioni del nostro poeta. Nel risòrgi- 
mento delle lettere sembra che la 
sna riputazione abbia avuto la stes- 
sa sorte che nell' antichità. Le' èdi»’ 
zioni delle sue opere furono rare 
nel XV secolo ; esse si tono' sì pro- 
digiotamente moliiplicate dapj^i , 
che in oggi se ne conterebbero forse 
più di ottocènto. Gli editori si con-' 
tentarono prima di stampare il suo 
testo dietro la scorta dei primi mano- 
scritti che loro vennero alle mani : 
tali edizioni decorate del nome di 
Princeps, quantunque estremamen- 
te ricercate, hanno per coosegnente 
poco merito. Landino, e dopo di lui 
Mancinello, furono i primi che ag- 
giunsero al testo un comeutario fat- 
to da essi ; prima non si era fatto 
altro che stampare qnelli degli anti- 
chi scoliasti. Nel principio del XVI 
secolo Aldo il vecchio si applicò al- 
la critica del testo, alla ricerca ecl 
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<-iIla collaztune dii manuscritli. Gli 
Stefani seguirono il suo esempio , 
ugualmente cLe Miireto , Giorgio 
Fabricio , Teodoro Pulmanri , ec. 
Per altro a quelTcpoca, in cui i ma- 
noscritti erano comuni, noti si accor- 
dava loro per anche bastante impor- 
tanza } venivano dinotati soltanto 
vagamente, e Pulmann fu il primo 
che gl'ihdieò in modo preciso. Lnm- 
bino, che gli tenne dietro da vici- 
no, ebbe l' onore di (>ubi>licafe la 
prima edizione d'Orazio che meriti 
il nome di edizione critica . Cru- 
cbio gli successe } Torrenzio venne 
dopo di liti, ed i loro lavori depura- 
rono il testo .ad un tal punto, che 
parvq quasi imitile di ripurgarlo, e 
che, nel secolo seguente, si attese 
molto più alf interpretaziune ohe 
alla critica . Tale secolo fu quello 
dei <lne Einsii, di Lcf<?vre, di G. 
Bond, di Minellio c di tanti altri, 
ai quali possiamo aggiungere Da- 
rier, del quale parve alla sua Volta 
che avesse esaurito l’ interpretazio- 
ne ; ei n lillà fece per la critica. Nel 
principio del secolo XVIII la criti- 
ca tornò in favore. Gflnglcsi diede- 
ro l'esempio. Senza parlare nemme- 
no di Baxter e di Talbot, Bcntlc/ 
rivide c corresse l’intero testo sopra 
numerosi manoscritti^eCuningham 
scompigliò quasi del tutto le sue 
correzioni o no iaaaginò di nuove. 
In Francia il p. Sanadon si fece in 
alcuna guisa mediatore tra i due 
Inglesi, ma senza approfittare dei 
manoscritti cui poteva consultare , 
meglio che fatto non avesse Dacier. 
Dopo, altri manoscritti vennero an- 
cora consultati neU'Ingbilterra, in X- 
talia, in Germania, in Francia. L’au- 
tore di questo articolo ha pubblicato 
anch’ egli una nuova disamina delle 
Odi dietro la scorta di dieciotto ma- 
noscritti della biblioteca reale, Pari- 
gi, Schooll, i8iz e id. Alla fine com- 
parve a Roma, nel i8i i, un’ ultima 
edizione critica delle opere compiu- 
te, pubblicata da Carlo Fca. L in- 
terpretazione ha (atto puro gran- 
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di progressi nell' ultimo secolo , e 
dopo il cominciaiuento di questo. Vi 
si addusse fono non maggioro eru- 
dizione , ma più cognizione dello 
spirito dell’antichità, del carattere 
del nostro poeta, e di quello de’ suoi 
cnnteinporancL Del rimanente, sa- 
rebbe impossibile l’enumerare tutti 
i chiosatori d' Orazio. Se ue uo- 
Tcrnuo già quaranta nell’ edizione 
pubblicata a Basilea nel i 58 o. Noi 
ci contenteremo d’ indicare, come 
eccellenti per l’ uso, l’ edizione di 
Baxter, riveduta da Gessner o 2 ieu- 
nc, Lipsia, 1802, c quella di Wet- 
zcl, Lignitz, 1 799, le quali conten- 
gono le opere compiute. Le poesie 
liriche sole sono state egregiamente 
còmentate da Jani c Mitschcrlich, 
Lipsia, 1800. Alla line il celebre 
Wielaud ha tradotto ed interpreta- 
to le Satire e le Epistole da dotte, 
da uomo di mondo, da poeta ; nò 
altri conobbe Orazio meglio di luL 
Ecco ora le edizioni che i biblioma- 
ni ed i curiosi non ci perdonerebbe- 
ro di avere dimenticate: l.“ Un’ 
edizione senza duta in 4 -to ( Mila- 
no ), che si credo la prima, e di cui 
la biblioteca reale possiede un esem- 
plare in cattivo stato. — 2.0 Quattro 
edizioni del XV' secolo con data , 
Milano, 1474, in 4.to; Ferrara, i 474 > 
in 4 't*> i Napoli, con ilala c forma u- 
giiali j Venczi.a, 1478, in foglio. — 
3.0 Le edizioni aldine del 1 Sol, 1609, 
1619. — 4 " L’edizione di Sedan, 
Jannon, 1627, in Sa. — 5 .“ Le duo 
edizioni piibWicate dagli bilzcviri, 
cioè quella di D. Einsio, 1629, 3 voi. 
in I C, di cui il primo deve avere tre 
frontispizi; due (l'imo intagliato e 
l'altro stampato ) in fronte al volu- 
me, ed il 3.0 dopo gli scritti preli- 
minari; e l’edizione del i67C,in 12, 
con le note di Bond. — 6.0 Le due 
edizioni di Desprez, l’una in li.to, 
Parigi , 1091 per la raccolta detta 
Ad tisum-, l’altra, in 8.V0, perla 
raccolta detta Fariorum, Amster- 
dam, 169S. — 7.° La bella edizione 
tutta intagliata, pubblicata da G. 
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Pine, Lsnchra, 1733*37. — 8.® P.v 
t^cchie'edÌEÌoDÌ ioglesi del XVIII 
tccOlo', oioè quelle «li Glasgoii, Fon* 
lit, 1744» 12 ; di Londra, Sandby 

1749, 2 Tol. in 8.VÓ; diRirmingbam, 
Baskerville, 1762, in 12 ; di Walie*- 
field, 1794» 1 ♦ol- '•> 8.VO} c di Corn- 
ile, Londra, 1 792-93, 2 voi. in 4-to. — 
9.» Per ultimo le magnifiche ediaio- 
ni in foglio pubblicate a Parma da 
Bodoni nel 1791 j ed a Parigi, da 
Didot seniore, nel 1 799, veri capo- 
lavori di tipografià. Le poesie d'Ora* 
jsio furono tradotte pressoché in tuf- 
to le lingue deirEurnpa moderna ; 
o le sue Odi lo furono anche in gre- 
co antico 'da un medico di Saumur. 
In italiano, in inglese, in tedesco, lé 
traduzioni, tanto in prosa quanto 
in versi, tono numerosissime. Lo so- 
tto più ancora forse in francese ; ma 
Aon ispetta all'autore di questo arti- 
colo il dire del merito loro lettera- 
rio. Ci si permette d'indicare soltan- 
to la traduzione di Daru^ come la 
Sola in versi che sia compiuta', e di 
ricordare, theiio per la traduzione 
che pei comontari; l'ediziune d'Am- 
sterdam, 1735, 8 voi. in 12, in cui 
venne unito il lavoro di Dacier con 
quello del p. Sauadon, e che è som- 
mamente ricercata. La Vita d'Ora- 
rìo é stata scrìtta in kiduo da Mas- 
son, Leida, 1 708, in 8.vo. Capiàar- 
tin de Chaupy ha pubblicato, nel 
1767, la Scojterta della casa di 
campagna d'Orazio^ Roma, 3 voi. 
in 8.V0 Con ligure. ' 

V— o. 

* Le Odi di Orazio tennero assai 
più in esercizio gl'ingegni italiani 
dello scorso e del corrente secolo, 
di quello che fosse d'ogni altro ante- 
cedente; c la letterale Versione di 
do. Fabrini (Venezia, Sessà, 1687 
in e quella di Gio. Giorgini 

da Jesi (Jesi, Farri, 1696 in 12, libro 
raro) tono forse le sole che ci riman- 
gano del secolo decimoscsto. Sì que- 
ste che quelle del secolo successivo, 
fatte da Gio. Narducci (Venezia, 
Polo, r6oò in 4>d>)> Federigo 
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Nomi (Firenze, 1672, e ivi 1676 
in 12), da Loreto Mattoi (Ricd, 

1674 iu 8.V0, e poi molte altre volte 
in Venezia, Milano, cc.), da Anto- 
nio Cappone (Venezia, Conzatti, 

1675 in 12 ), da Paolo Abriani (Ve- 
nezia, Valvasense, 1680 in 12) pos- 
sono risguardarsi ora come orna- 
menti era come fondac«ù di biblio- 
teche. 

Molla prima metà del sec. XVIII 
fu, si può dire, gara di traduzioni. 
Quelle di Girolamo del Buono, col- 
le Satire trad, da Giuseppe de’Nec- 
cbi dall’ Aquila e da altri, si pubbli- 
«»rono nella Raccolta dello traduzio- 
ni de' classici latini fatta in Milano 
( 1735 in 4.to, e ivi, 1783 in 3.vo). 
Quasi contemporanee uscirono lo 
versioni di Franc«%co Borgianelli 
in vari metri , o <x>n annotazioni 
(Venezia, Ilortoli, 1734 ìu8.vo,e 
ivi, 1 77G in 8.V0), e di Stefano Pal- 
lavìcini (Lipsia, 1736 in 8.V0, e Ve- 
nezia, 1743 in 8.V0) ch’ebbero e so- 
stennero il primo grido anche dopo 
quelle latte da Ottavio dalla Riva- 
( Verona,GÙ746 in 8.V0), «la Grego- 
rio Redi (pubblicata solamente l'an- 
no 1751, colle Opere, Venezia, Re- 
carti, 1751, voL 4 in 8.V0), da Fran- 
cesco \lanfredi(Napoli,i-;52 inS.vo^, 
da Gio. Agostino Zeviani ( Verona, 
1767 in 8.V0), da Giuseppe Maflèi 
( Livorno, 1777 inS.vo), da Antonio 
Gambàrini (Reggio, 1777 in 8.vp). 
Vennero frattanto in campo Fran- 
cesco Corsetti e Aurelio Bettola, o 
si pubblicò con qualche grido il loro 
lavoro, preceduto da spiritosa prefa- 
zione del Bertula (Siena, 1778-1782, 
voi. 2 in 8.V0); ma «piosta nuova ver- 
sione non isgomentò punto Giusep- 
pe Ottavio Mobili Savelli che la sua 
rese pubblica (Livorno, 1 784 i n 8.ro). 
Da altro nuovo atleta parvero vinti 
gli antecedenti al comparire della 
versione di Francesco Venini (Mila- 
no, tip. di e. Ambrogio, 1 786 in S.vo). 
Mé l'applauso fatto al Veniui riten- 
ne un Iteli' ingegno reggiano, Fran- 
cesco Catsoli, ^ pubblicare quA 
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nuova vercionc in iscioTti (Règgici, <i migliorata (Veruna, 1817 in 8.vo)i 
1^86 in 8.V0), ni il napolitano An- Giuseppe Giupponi traduttore di al- 
tonio Jerocades, che la poco felice cune Odi epitnlamicbec galanti.(Bas- 
opera sua mise a stampa ( FVapoli , sano, l 8 o 5 in 8.yo);Liiduvico Antonio 
i']8‘] in 8.V0), nè Baldin Guerra Vincenzi xli Modena che tradusse i 
padovano, il quale pubblici il prU Libri I e II, o si pubblicarono in un 
mo volume soltanto ( Padova, 1 Saggio di altre sue riputatissime vcr- 
in 8.V0) e poi lo volle anche ristam- sioni ( ModeOa, i8ot> io 8.vo)i Ce- 
pato,ivi, 181 3 ili 8.V0, rifacendo ver- lestino Massucco di Genova, dhc ar- 
sione e note, e poco guadagnando ricchi la sua versione di Orazio di 
nel pubblico favore. Questo favore bel Comentario e d’illustrazioni (Go- 
sarebbe stato forse concesso a Giò. nova, 180C, voi. 10 in 8.vo); Giu- 
SalvadoreCoureil,su troppo poco cu- teppe Solari, pure di Genova, il qua- 
ranta della lima non si fosse mo- le rpcò le Poesie originali in altret- 
strato nella sua versione pubblicata tanti versi italiani ( Genova, 181 1, 
in Pisa, I7g8, voi. 2 in 8.vo. Alcti- voi. i in 8.v0). 1 traduttori di anco- 
ne delle migliori fra le versioni fin ra più fresca data sono G. G. Apia- 
qui ricordate furono prese in esame no, la cui versione sta nel voi. terzp 
da dementino Vannetti, il quale delle sue Opere ( Turino, st. reale, 
un’opera pubblici di finissima cri- i 8 i 5 , in 8.vo)j' Carlo Aureggio, il 
tica e d'ottimo gusto, intitolata Os- quale non progredì oltre il Libr^ 
serrazioni sopra Orazio (Rovere- Prinio (Milano, 1817 in 8. vo); Do- 
to, 1794 voi. 3 in 8.V0, c tra te Ope- menico Maria Cavazzeni, che pure 
re sue, con aggiunte, Venezia, tip. diè in luce sin ora il primo volume 
di Alvisopoli, iSaSinS.vo). Prima aoltanto ( Bergamo, 1822 in8.vo); 
d'uscifc del secolo XVllI, è oppor- il capitano Giacomo Mazzoleni, la 
tuno il ricordare che i versi d'Ura- cui versione s’impresse in Berga- 
ziu non mancarono anche di volga- mo, 1826 In 16 j e Tommaso Gar- 
rizzatori in prosa ; e possono regi- gallo siciliano, che registriamo ults- 
strarsi lo Odi scelte trnd. in prosa mo in isefaiera, ma che sembra csse- 
da Merralho Guatesi (Puligno, 1780 rè stato giudicato |Aimo nel cogUer 
in 8.V0 gr.), tutte le Poesìe trad. da palme trionfali pel suo volgarizza- 
Suverio lluopoli ( Napoli, 1 783 in mento di tutte le Opere di Orazio, 
12), e poi nuovamente da Cario Pao- (Napoli, stamp. reale, 1820, voL 4 
lino ( Napoli, 1798, voL 2 in 8.vo ). in 8.vo gr., e quinta edizione in Sie- 
Sarebbe troppo lunga la schiera che na, 1828 voi. 4 in 8.V0, con nuove 
potrebhesi aggiugnere di nomi di emendazioni doli’ autore X 
traduttori di alcune sole Odi Orazia- Il parlare alla distesa de’volgaris- 
ne j e basti osservare che letterati di zamenti. fatti a parte ó della Poeli- 
più chiara fama se n’occuparono, sic- ca o delVEpistoìe o delle Salire sa- 
come furono Antonio Conti, Fran- rebbe noiosa cosa, e riuscirebbe an- 
ccsco Algarotti, Carlo Frugoni, Mei- che opera t>cn imperfetta, poiché 
chior Cesarotti, Giuseppe Pagnini, quando trattasi di brevi com'poni- 
Andrea Rubbi ed altri. Anche ne’ menti non diflìcile essendo 1 acci- 
pochi lustri sin orff corsi del secolo gnersi ali’ uopo, da molti è sostenu- 
nostro ricca è tuttavia la suppellet- to. Facilmente può inoltre sparire, 
tile di lavori Oraziani ^ e vanno ram- o perchè si racchiuda fra nitro ope- 
nientati i volgarizzamenti fatti da re non molto note, o perchè troppo 
Antonio Cesari, il quale area in ad- immensa è la farraggine de’libri che 
dietro dato nn Saggio di traduzione s'baono a stampa. Ci coutenteremo 
(Veruna, 1792' in 8.vo), e^oi pub- di osservare, che la prima versione 
blicò le Odi in edizione accresciuta della Poetica in isciolti è stata fatta. 
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coma a Dio piace, da Lodorico Dol- 
ce i[|VcneHa',JBindoai, i535 io 8 .ro, 
a con eraendaziooi, unitamente ai 
Sannoni, i»i, Giolito, i55g in 8.to); 
c|ie parecchie versioni n' abbiamo 
del sécento, ed nna fra l'altre di Ser- 
torio Quatromani, e che al princi- 
pio del settecento ebbe credito la 
Poetica trad. da Benedetto Pasqua- 
iigo. Anche Pietro Metastasio l'ha 
Tmgarizzata, ma ara riscrvatirad un 
letterato prenestino il dar opera che 
sopra ogn’ altra si estollesse. Pietr’ 
Antonio Peti-ini fece grande studio 
sull’originale, da esso giudicato scon- 
volto per ignoranza di antichi me- 
nanti, e ci ha dato un nuovo volga- 
rizzamento in terzine corredato di 
prefazione e d'illustrazioni che ven- 
nero' applaudite (Roma, 1777 in 
8.V0 , e Milano, i 8 og in 8 -vo ) . 
Delle Satire e AeW Epistole lo Ira- 
diizionì migliori stanno comprese 
con quelle gii riferite delle altre 
Opero di Orazio; e lo più recenti 
impresse a parte, e a me note, sono 
le seguenti: Scelta di Satire ed E- 
pistnle trad. da Giambatista Tava- 
ni (Venezia, i8i5, in 8.V0); o Ser- 
moni tradotti in egiial numero di 
versi endecasillabi italiani da Ermo- 
lao Federigo (Verona, 1817 in 8.V0). 
' ' ' G— A. 

ORBETTO (L’). P. Tuaeni 
(Alessandbq). 

ORCAGNA (BaRNAnno), pittore 
iiurotitino del secolo dccimoquarto, 
fu figliò di Cibue, valente orefice, 
noto pei bassorilievi in argento, di 
bellissimo lavoro, de'qiiali ornò l'al- 
tare di 'san G. B. a Firenze. Bernar- 
do uscì della scuola d| Bufl'almaoo, 
di cui adeguò la fama. È tuo un fre- 
sco rappresentante VIn/erno, cui di- 
pinse 'nel Caraposanto di Pisa. Ma 
il tuo pili bel titolo di gloria ò l’es- 
tcrc stato maestro di tuo fratello An- 
drea Olir. AGM s, che nacque a Firen- 
ze nel iStg. Tale valente artista im- 
parò la scultura da Andrea Pisano, 
la pittura da Agnolo Godili c da suo 


P R P 

fratello, e l'architettura dai monu- 
menti lasciati da Giotto, da Arnol- 
fo di Lapo e da altri celebri archi- 
tetti italiani. Riuscì a tale nelle tre 
arti dei disegno, o soprattutto in 
quella dell'architeUura, che tenuto 
era, a' suoi tempi, siccome un prodi- 
gio. E noto fra gli architetti per a- 
vcr sostittiite agli archi diagonali 
del gotico lo volte a tutto sosto, sic- 
come tuttora si vede nella loggia di 
Lami a Firenze, costruita sui suei 
disegni, e cui ornò di sculture rap- 
presentanti lo Eirtìi teologali e car- 
dinali. Michclagnolo stimava molto 
si fatto edifizio. Avendogli il grandu- 
ca Cosimo 1. chiesto un disegno pei 
palazzo de'raagistrati, Michelagno- 
lo risposo, che uopo era continiiaro 
la loggia di Orcagna autore della 
piazza, però che non conosceva nes- 
sun disegno superiore; ma il prin- 
cipe fu sgomentato dalla spesa, nò 
continuò in tale proposto. In società 
con suo fratello, Orcagna dipinse il 
Paradiso nella cappella Strozzi di 
santa Maria iVovclla, o di fronte all’ 
Inferno . Riprodussero in tali due 
vaste composizioni le idee di Dan- 
to, che già a quel tempo erano in 
altissimo pregio. Andrea le ripetè, e 
le trattò da poeta, con più etlètto o 
miglior metodo, nella chiesa di san- 
ta Croce; mise fra i reprobi i ritrat- 
ti de'suoi nemici, e quelli de'suoi 
benefattori fra gli eletti. Egli e suo 
fratello diedero primi tale esempio, 
che imitato venne subito a Bologna, 
a Tolontìnu e nell'abazia del Sesto, 
nel Friiili, non che in parecchi altri 
luoghi. Più non esiste che uno scar- 
sa numero de’suoi dipinti: quello 
della cappella Strozzi, in cui si scor- 
ge tuttora il suo ' nomo, abbonda di 
figure e di episodi. In tutte le sue 
composizioni bavvi fecondità d’ in- 
venzione ed un'intenzione calda e 
spiritosa, malgrado l'irregolarità del- 
l ordinamento e la secchezza del la- 
voro. Usci della sua scuola una mul- 
liludinc di abili discepoli, fra i quali 
disliuguere si fa Mariotlo, tue nipu- 
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te, BernarJo Nello, e più di tutti 
p'raQcesco Traini. Nella scultura 
non a’inalzò sopra il suo maestro An- 
drea Pisano j ma i suoi lavori ade- 
j'uano quelli de’migUori scultori del 
suo tempo. Veduto abbiamo quale 
conto Michelagnolq faceva di Or- 
cagna siccome architetto. 11 museo 
del Louvre possiede di tale artista 
un quadro dipinto sul legno, e trat- 
to dalla cattedrale di Pisaj rappre- 
senta le Ese<fuie di un santo, di 
cui si crede che sia sau Bernardo. 
Orcagna morì a Firenze nel i38g. 
•—Un terzo figlio di Clone, chia- 
mato Jacopo, coltivò anch’egli la pit- 
tura, e fu del pari più noto col no- 
me di Orcagna. 

P— s. 

ORCHAMPS (Claudio d’), ge- 
nerale dell’ordioe de'Vliiiiiui, nato, 
nel l5g5, a Besanzono, d'ima fami- 
glia patrizia, osservò da giovane la 
regola di san Francesco di Paola, si 
fece presto distinguere pel talento 
del pergamo, e predicò con applau- 
so nelle principali città di Borgo- 
gna, di Savpia e d'Italia. Funse i va- 
ri afizi del suo ordine, ed eletto ne 
venne superiore generalo nel |655. 
Recatosi in Ispagna per visitare lo 
case cui l’ordine vi possedeva, am- 
malò a Madrid, e vi morì il giorno 
1 1 di giugno dal iC58. Filippo III, 
che onorava il p. d'Orchamps di una 
stima particolare , intervenne alle 
sue esequie, tenendo una torcia. 
Tale rispettahile religioso pubblicò: 
Le Perfezioni reali di un giovane 
principe, Lione, "i65i, in l,Xo. Lo 
stile n’è divenuto vecchio; ma in 
sostanza è nn libro eccelleuto (A'. 
Lallesiandet). 

W— s. 

ORCHAN. y. Obkhak. 

ORDELAFFI (Cecco), fu sovra- 
no di Forlì in Romagna, nel princi- 
pio del secolo decimotjuartu. Sin dal- 
la fine del precedente, gli Ordelalli, 
signori di alcune castella vicine a ta- 
le città, segnalati si erano alia guida 
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de'Ghibellini, nelle guerre della Ro- 
magna. Tre fratelli, chiamati Scar- 
petta, Pino e Bartolomeo, educali 
alle armi, nella scuola del conte Gui- 
do di Montefeltro, preposti furono 
al governo della città di Forlì, ed al- 
la condotta degli eserciti di tale re- 
pubblica. Ma il re Roberto di Napo- 
li, fattasi conferire, dal papa Cle- 
’incnte V, faiitorità cui aveva la san- 
ta Sede sulla Romagna, assali Forlì 
nel i3>o, ne spianò le fortificazioni, 
n'esiliò i Ghibellini, o tenne in pri- 
gione i tre fratelli cui abbiamo no- 
minati. Ma parve che tale famiglia 
divenisse ancora più cara al popolo 
per la persecuzione cui aveva solfer- 
tn. Il giorno 2 di settembre dei i3i5 
Cecco Ordclafli venne a capo d'in- 
trodursi in Forlì, nascosto in una 
butte. Como fu in città, raccolse i 
suoi partigiani: alla loro guida sor- 
prese i Guelfi, gli scacciò dalla cittì, 
o dichiarar si fece dal popolo capi- 
tano perpetuo di Forlì. Con tale ti- 
tolo governò la sua patria feliccmon- 
te con gloria, fino al i33i, epoca in 
cui muri d'una caduta da cavallo. 
Gli successe suo fratello Francesco. 
— Francesco OanzLAFEi, uno fu do’ 
più intrepidi e più valorosi guerrieri 
che prodotti abbia l'Italia. Fu chia- 
mato, fino dal primo anno del suo 
regno, a difendersi contro il cardi- 
n.alo legato Bertrando di Poret, già 
padrone di tutta la Romagna, di Bo- 
logna, e di una grande parte della 
Lombardia . Ordelalli fu obbligata 
di cedergli Forlì per capitolazione, 
il di iG di marzo del i332, o di ri- 
tirarsi a Forlimpopoli ; ma quando 
il suddetto legato fu sconfitto a F'er- 
rara, il giorno 1 4 di aprile del 1 333, 
Ordelafli, che combattuto aveva nel 
suo esercito, cd era stato fatto pri- 
gioniero dal marchese d' Eistc, ri- 
mandato venne da questo in Roma- 
gna senza riscatto. Rientrato in For- 
ìi, nascosto in un carro di fieno,scac- 
riò dalla sua patria i Guelfi e la guar- 
nigione pontificia; cd il giorno 19 
di settembre del l333, acclam.atn lil 
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di uiiovo capiLinu, ed il «iid reg4Ìo 
durò voDtidue anai. Ordelalìl coa- 
scrvò gloriosamente la sovranità clic 
aveva ricon<|uistata fino al i3ó5, e- 
poca in cui il papa Innocenzo VI 
determini) di sottomettere tutti i 
principi feudatari della santa Sede, e 
mandi) in Italia il Cardinal Àlhornoz 
con forze in) ponenti, Ordelaflì ricer- 
cò subito l'alleanza dc'principi siiof 
vicini, de'quali lino allora era stato 
rivale. I Manfredi di Faenza, i Mala- 
testa diKimini,iMugliano di Fermo 
strinsero seco una lega per difender- 
si in Comune. Per altro il legato, 
ora con vittorie ed ora mediante le 
negoziazioni, riuscì a disciogliere sì 
fatta lega. Francesco Ordelafii restò 
solo esposta alle offese del più for- 
midabile nemico . Allorché propo) 
sto gli fu di trattare , egli rispose : 
Ss Sosterrò dapprima un assedio in 
iì Forlirapopoli , in Cesena cd in 
Ss ciascuno de* miei castelli ; quando 
Ss gli avrò perduti, difenderò le mu^ 
ss ra di F'orlì, ed in seguito le sve 
Ss vie, le sue piazze cd il mio palaz- 
Ss zo c l’nltima torre del mio palaz- 
ss zo, pinttosto che acconsentire di 
ss cedere la minima parte di ciò che 
Ss mi appartiene. “ Non solo France- 
sco Ordel.afti mantenne la parola; ma 
trovò altresì in Cia ( o Marzia ) de- 
gli Ubaldini, sua moglie, un corag- 
gio non meno vigoroso del suo. Le 
affidò la difesa di Cesena, con due- 
cento cavalli ed altrettanti fanti t 
Cia, assalita da un esercito dicci vol- 
te auperìore al suo, difese ciascun 
palmo di tcrrerto ; non depose la co- 
razza né di giorno né di notte, fin- 
ché ridotta venne in una torre già 
interamente minata di sotto. I suoi 
soldati la costrinsero allora ad arren- 
dersi al legato co'siioi figli, che seco 
v'erano clihisi. Cin stese la capitola- 
zione, mediante la quale assicurò la 
libertà de’contrpagni d’arnri che di- 
fesa Favevarro, mentre ella stessa si 
sottomise ad una dura prigionia. Re- 
se (lesena il dì 21 di giugno del i357. 
F'rancesco Ordelaffi, abbamlonatu du 
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tutti gli alleati, e privo di ogni soC'* 
corso, riuscì a difendersi due anni 
ancora ; finalmente obbligato fu di 
rendere Forlì al legato il giorno tf. 
di luglio del 1 359. Ma non potè sot- 
toporsi a vivere da particolare, dopo 
di essere stato principe : ricominciò 
a guerreggiare da coiidottiere, e co- 
mandò parecchie spedizioni de’Ghi- 
hellini in Romagua. In tale modo 
se non racquistò il principato, sosten- 
ne al meno il zelo de'snoi partigia- 
ni ; cd allorché mori a Venezia, nel 
i374v lasciando quattro figli cd uit 
nipote, la sua famiglia, quantunque 
ridotta in grande povertà, perduta 
non aveva la speranza di nuovamen- 
te regnare. 

6. S-i. 

ORDELAFFI ( Sikibsldo ), pri- 
mogenito del precedente , governò 

F er dieci anni fino al 1.385. Fino dal 
anno dopo la morte di Francesco^ 
Forlì si sottrasse al dominio della 
Chiesa , richiamò gli Ordelaffi , e 
tornò loro la sovranità. Sinibaldo ac- 
clamato venne capitano perpetuo e 
signore della sud patria ; ed ammes- 
so fu nell'alleanza de'Fiorentini,che, 
crudelmente traditi da Gregorio XI,- 
fatti avevano ribellare dal papa tutti 
gli stati della Chiesa. Il grande sci- 
sma di Occideute , ebe scoppiò nel 
■ 378, procurò ni vassalli della Ghie-' 
sa i mezzi di raRcrmarsi più solida- 
mente ne' loro principati. Stnibaldo' 
degli Ordelaffi, dopo di avere sposa- 
ta Bianca de'Alalatesti, fu nel 1879 
riconosciuto dal papa Urbano VI, 
siccome vicario dèlia santa Sede s 
Forlì, mediante un lieve tribnto. 
Ma poi che fatti ebbe prosperare r 
suoi stati, rapito nel di lui palazzo* 
da due suoi nipoti chiamati (jecco o 
Pino, fu chiuso hi uh 'oscura prigio- 
ne, in cui morì, ed i due traditori 
che spogliato l'avevano, regnarono 
insieme in sua vece. — Pino I e Cec- 
co Il Obbzlapfi, obliar fecero il lo- 
ro delitto mediante un governo a 
bastanza ei(uo. Pino si fece amare 
per ailàbilità e liberalità ; si acquistò 
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6 UresS sommo grido di prode, tanto 
in una guerra contro il principe di 
fiiimini, che difendendo i suoi stati 
contro le compagnie di avventurieri 
che devastavano l’Italia. Morto es- 
sendo Pino il giorno tg di luglio 
del 1401, Cecco, suo fratello, restò 
solo signore di Forlì, fìno al giorno 
8 di settembre del i 4 o 5 , in cui mo- 
ri, lasciando un figlio in tenera e'tò, 
chiamato Antonio. Fino dall’anno 
iSgo, i due Ordelallì erano Astati 
confermati nel loro principato da 
ima bolla di Bonifazio IX. 

8 . S— I. 

ORDELAFFÌ (Glòacio), fu so- 
prano di Forlì, dal i 4 lo fino al 1422. 
Antonie era per anche fanciullo, 
allorché morì Cecco II; e<l il popo- 
lo di Forlì, che, secondo alcuni sto- 
rici, fatto aveva perire esso princi- 
pe, già oppresso da limga rhalatlia, 
uon volle sottomettersi lungaracnto 
a siio figlio; ripristinò l’antico go- 
verno repubblicano, con un gonfa- 
loniere c de’priori; e, dopo di aver 
sostenuta ima guerra contro 11 lega* 
to di Bologna, riconoscer fece la sua 
indepcndenza dalla Chiesa. Ma in 
seguito il tncdesitno legato, Bàldas- 
sare Cussa, s'impadroni d> Forli per 
sorpresa, c vi fabbricò una fortezza 
per tener la città scittoméssa. La 
Chiesa allora esiliò da Forlì i capi 
della casa Ordelalfì. Giorgio, il pili 
celebre di. essi, approfittò delle guer- 
re in cui era Giovanni XXIIl, per 
sorprendere Forlimpupoh, nel mese 
di gennaio del i4>o, c Forlì, il gior- 
no ^ di giugno dcU’anno susseguen- 
te. Rientrò in tali dUe città con An- 
tonio, figlio del precedente signore. 
Col quale dichiarò di voler dividere 
la sovranità. Ma prima che passati 
fossero due mesi gli rammaricò di 
avere ammesso un compagno sul 
trono; il fece chiudere nella citta- 
della, e lo mandò in seguito prigio- 
niero in Imola, presso a Luigi de- 
gli Alidosi, suo suocero. Ottenne, il 
di z 5 di gingno del 1418, nna bolla 
dal papa Martino V, che il confcr- 
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mava nella sovranità di Forli, cui 
conservò fino al giorno z 5 di gen- 
naio del 1422, epoca della sua mor- 
te. — L’unico suo figlio. Teobaldo 
degli OnoELAFFi, era in età di soli 
nove anni, allorché sua madre, Lu- 
crezia degli Alidosi, fu eletta reg- 
gente. Intorniata da’suoi compatriot- 
ti d’Imola, conferì loro tutti gl’im- 
pieghi; favori in oltre i Guelfi, an- 
tichi partigiani della sua famiglia, 
ma nemici ereditari degli OrdeUffi, 
e ricercò l’alleanza de’ Fiorentini. 
In quel torno di tempo, Caterina 
Ordclaffi, sua cognata, nemica del 
potere di nna straniera, radunò gli 
antichi partigiani della sua famiglia; 
ed eccitatigli ad armarsi, scacciò da 
Forli Lucrezia Alidosi, con tutti i 
cittadini d’Imola; restituì l’autorità 
ai Ghibellini, e mise Forli sotto la 
protezione di Filippo Maria Viscon- 
ti, duca di Milano. Tale rivoluzione 
cagionò Una guerra fra il duca di 
Milano e la repubblica Fiorentina. 
Nel 1424 Imola fu sorpresa da un 
generale del duca di Milano : Luigi 
Alidosi, principe di tale città e pa- 
dre di Lucrezia, vi fu fatto prigio- 
niero; ed Antonio Ordclaffi, quelle 
che; da dieci anni, era prigioniere 
nella cittaddla d'Iinola, fu rimesso’ 
in libertà. Tornò allora a Forli, e 
preposto venne al governo. In quel 
mezzo tèmpo. Teobaldo e sua sorel- 
la morirono ambedue di peste, nel 
mese di luglio del 1426. Antonio 
piò non aveva competitori nella sua 
famiglia: ma la città di Forli fa da- 
ta al papa dal duca di Milano, il 
giorno 12 di maggio del 1426, in 
conseguenza della pace fra il duca 
ed i Fiorentini; ed il papa Marti- 
no V mandò un luogotenente in 
tale principato. — Antonio Oane- 
LAFFi, coi già veduto abbiamo tre 
volte signore di Forli per alcune 
settimane, dopo la morte di suo pa- 
dre, nel i 4 o 5 ;in comune con Gior- 
gio nel i 4 io j e dopo Teobaldo, dal 
1425 al 1426; si ritirò in Logo, al- 
lorché, .il giorno 12 di maggio di 
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talo anno 1436, fu obbligatp ad aprii 
re la 3 ua capitale alle truppe della 
Chieia. Vi aspettò che uu canihia* 
mento nelle disposisioni de' suoi 
concittadini gli dusse il mezzo di 
rac(]uistare lo stato de' suoi padri. 
Zia sua speranza non andò delusa: 
il dì 36 di deccmbre del 1 433 , gli 
abitanti di Forlì si armarono, fece- 
ro prigioniero il vescovo di Trau, 
governatore della loro città, e resti- 
tuirono la sovranità ad Antonio 
Ordelaflì, Esso principe si difese 
quasi tre anni contro le forze della 
Chiesa. Fu nondimeno costretto a 
sgombrare Forlì la quarta volta, il 
giorno it di luglio del i 43 G, eda 
cedere la sua città aU’esercito ponti- 
ficio. Ma, Antonio, coi due suoi fi- 
gli, cercò un rifugio presso al duca 
di Milano ed al suo generale, Nico- 
la Piccinino. Vi aspettò una nuova 
guerra fra il duca e la Chiesa; ed al- 
lorché questa scoppiò. Piccinino lo 
ristabilì, il giorno 36 di maggio del 
1438, nel suo principato. Antonio 
Ordelaflì non andò debitore delle 
frequenti sue calamità ai propri 
suoi difetti , ma alla proporzione 
che v'era tra le sue forze c la lotta 
di due potenti leghe, che divisa te- 
nevano tutta l'Italia. Mostrò corag- 
gio sopportando i disastri, ed abili- 
tà come perseveranza nel vincere 
la fortuna. Muri il giorno 4 di ago- 
sto del 1446; i due suoi figli a lui 
successero insieme. 

S. S— I. 

ORDELAFFI (Pino II e Cecco 
III ), figli di Antonio, furono sovra- 
ni di Forlì dal i 446 al 146G e 1480. 
Per conservare il picciolo loro prin- 
cipato e raffermarvìsi mediante le al- 
leanze coi principi i più potenti, gli 
Ordelaffi facevano il mestiere di con- 
dottieri: esercitavano quindi i loro 
sudditi nelle armi; si formavano un 
picciolo esercito; c, dopo di averlo 
mautrniitu a spese degli stati dai qua- 
li ricevevano gli stipendi, servirsene 
altresì |>otevano anch'essi, ove fosse- 
ro stati assaliti. Cecco degli Urdelafli 
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fu per lungo tempo generale do’Vc: 
neziani; fatto prigioniero nel mesa 
di ottobre del i 4 S 3 , in un combatti- 
mento contro il duca di Milano, rac- 
quistò la libertà allorché fatta ven- 
ne la pace l'anno susseguente. Mori, 
il di 33 di aprile del i 4 G 6 ,dopo una 
lunga malattia. Suo fratello Pino, 
dopo di aver nuovamente ottenuta 
r iti vestitura de'suoi stati dal papa 
Paolo II, si mise agli stipendi del 
duca di Milano. In pari tempo richia- 
mò tutti gli .'ihitanti di Forlì che c- 
rano stati esiliati dai suoi predeces- 
sori; e, siccome .spenti erano alla fine 
gli odii di partito, e'volle mettere un 
termine alle vendette. Rifa.bhricò in 
seguito parecchie borgate c fortetize 
de'suoi stati, che erano state minate 
nelle guerre precedenti. In tale epo- 
ca tutti i principi d'Italia gareggia- 
vano fra essi in magnificenza c per 
la protezione che accordavano alle 
belle arti. Pino degli Ordelaflì non 
rimase inferiore ai suoi contempora- 
nei. Mentre rifabbricava Forlinipo- 
poli, Saturaco e Rocca d' Ermicc, 
mentre rialzava le mura di Forlì, o 
vi aggiungeva una cittadella, fondò 
pur anche in tale città un palazzo, 
cui adomò magnificamente di dipin- 
ti e di statile, ed incoraggiò splendi- 
damente gli artisti i più celebri del- 
r Italia. Pino morì, nel 1480, senza 
figli legittimi; ma il suo bastardo, 
Sinibaldo II, era stato riconosciuto 
dal papa, fino dall'anno i 473 , come 
quello che esser doveva suo succes- 
sore. — Sinibaldo II degli Osdelap- 
Fi, fu l'ultimp principe diForli.Quan- 
tunque il suo diritto alla successione 
di suo. padre fosse stato riconosciuto 
dal pppa, siccome sovrano, e dal po- 
polo di Forlì, due nipoti di Pino, 
nati di un matrimonio legittimo, ri- 
chiesero la successione del loro zio. 
Le loro pretensioni erano sostenute 
da Galeotto Manfredi , signore di 
Faenza, fratello della loro madre, e 
dal re Ferdinando di Napoli. Il co. 
Girolamo Riario, nipote e favorito, 
di bisto IV, si fece arbitro fra essi. 
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ed iatroduMe, con tale pretesto, dclt 
le truppe pontificie iq l’orll. Compe- 
rò dalla vedova di Pino il posvesto 
della cittadella, ed ingannando dei 

{ >ari tutti i pretendenti, ‘spogliò del 
oro retaggio tutti gli Ordelaflì, ed 
ottenne da Sisto IV l’investitura dei 
principato di Forlì, che tolto venne 
in seguito alla tua vedova da Cesare 
Borgia. La famiglia degli Ordelafli, 
scacciata da Porli e dafla Romagna, 
ce^ un rifugio a Venezia, dove 
continuò il mestiere delle armi. 

8 . 6 — 1 . 

ORDERICO, Oanaico o Onnaai- 
co V 1 TA.LE, “nàcque in Inghilter- 
ra nell’anno 1075. La sua femigUa 
era originaria di Orléans. Suo padre, 
che studiato aveva con lode presso ai 
Benedettini, e conservava pei reli- 
giosi di tale ordine grande rispetto 
ed ammirazione, il condusM in Nor- 
mandia, lo collocò, in età di dieci an- 
ni, nell’ abazia di Saint-Evronl in 
Oucbe ( dipartimento dell’Orne ), e 
pagò per sua dote e per la sua istru- 
zione trenta marchi di argenlo. Il 
padre anch’egli, divenuto vedovo, si 
fece ecclesiastico, e divenne monaca 
di Saint-Evroul. Ordcrioo vesti l’a- 
bito monastico di undici anni ; ne 
aveva sedici quando gli in conferito 
il suddiaconato j e nel 1107, in età 
di trentatre anni, ordinato venne 
prete da Serlon d’Orgeres, allora ve- 
scovo di Secz. Tale laborioso scritto- 
re morì semplice religioso, dopo 1’ 
anno 1 14>, però che condusse U sua 
Storia fino a tale epoca. Per ordine 
di Ruggero, abate di Saint-Evroul, 
Orderico Vitale intraprese, fra gran- 
dissime difficoltà, di scrivere la sua 
Storia, più ecclesiastica che civile, 
la quale incomincia con la vita di 
Gesù Cristo, tratta dai quattro evan- 
gelisti. Aggiunse alcuni particolari, 
cui ricavò da fonti meno rispettate. 
La sua cronologia differenzia in ge- 
nerale da quella che adottata renne 
dappoi dagli autori cristiani. E’ si 
scelse a guide principalmente Euse- 
bio di Cesarea, san Girolamo, Paolo 
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Orosio, bàdmo di Siviglia e «opra 
tutti il venerabile Seda. La Storia 
ecclesiastica di Orderico è divisa in 
tre parti, di cui la prima contiene 
due libri, la seconda quattro e la 
terza sette. Nel quipto p nel setto li- 
bro vi tono molte particolarità, spes- 
so minqsiote, intorno all’ abazia di 
Saint-Evronl, cui abitava , e che a- 
mava particolarmente, e per la sto- 
ria della ^alo i nuteriali esser do- 
vevano piu numerosi e di piu facile 
uso. La parte la più importante pei 
Francesi è la terza, nella quale ram- 
marica che vi fieno per mala sorte 
alcune lacune, come per esempio 
quella della conquista deiringhilter- 
ra fatta dai Normanni. Nel nono li- 
bro, composto verso il l i 3 à, rautoro 
si lagnq che di sessanta anni soffre 
già le infermità della vecchiaia j che 
non ha copisti per iscrivere quanto 
dovuto avrebbe dettare, e che gli i 
forza di troncare anzi che finire l’o- 
pera. La tua Storia termina con ab 
cune particolarità intorno alla pro- 
pria sua vita. Esso buon religioso ci- 
ta con. lode lo opere da lui consul- 
tate ; nè cita mai i suoi lavori , 
quantunque sì faticosi* cbecon gran- 
dissima modestia . „ Parlerò , sen- 
si za adulazione , egli dice , di Gu- 
n glieimo , degl’ Inglesi e de* Nor- 
n manni. Non aspetto ricompensa 
» da chi che sia ; nè sollecito il fa- 
si vore de’ vincitori più che quello 
» dei vinti “. Si trovano alcune poe- 
sie latine nei tredici libri di Orde- 
rico Vitale; tono esse, come tutta la 
‘poesia di que’tetmi barbari, infe- 
riori al medioers. £ peccato che l’au- 
tore avuti non abbia a sua disposi- 
zione che pochi buoni documentL 
Di fatto trovanti molte inesattezze, 
niuoa discussione e nessuna critica, 
nc’tuoi annali, altronde male distri- 
buiti. Jjo stile è quello del suo tem- 
po, spesso triviale e talvolta enfàti- 
co. Nondimeno la Storia ecclesiasti- 
ca dì Orderico è di molta importan- 
za, specialmente per gli ultimi li- 
bri, ne’quali egli narra parecchi e- 
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▼enfi contèmporanei, ed anche una 
moltitudine di fatti più o meno cu- 
riosi, che in vano si cercherebbero 
in altri libri, e che sono di grandis- 
simo pregio per chiunque conoscer 
vuole a fondo la stx>ria di IVorman- 
dia, di Francia c d’Inghilterra, in 
un’epoca nella quale gli storici era- 
no rari. Ecco il titolo deH’opera, co^ 
piato dal manoscritto autografo cui 
avemmo la fortuna di salvare da una 
prossima distruzione: Orderici Fi- 
talis. Angli, monachi UUcensis, 
Uistoria ecclesiastica. Tale opera 
fu inserita per intero nella raccolta 
latina degli scrittori della Storia di 
Normandia, pubblicata da Uuche- 
snc,cbe stampar la fece a Parigi, in 
un volume in foglio, 1619. Si con- 
servavano a Rouen, Dell’abazia di 
saint-Ouen, de’ materiali preziosi, 
raccolti dal p. Guglielmo Bessin, re- 
ligioso di tale abazia, per una nuova 
edizione di Orderico, cui preparava, 
éd alla quale atteso aveva con grande 
solerzia in compagnia di Francesco 
Carlo Dujardiu, priore di saint-E- 
Vronl. Quest’ultimo collazionò con 
diligenza (nel i']iz) il testo stam- 
pato da Ducbesne, od il testo conte- 
nuto nel manoscritto autografo. Be- 
hourt, libraio aHoucn, pubblicar do- 
Teva tale nnova edizione degli scrit- 
tori della Storia di Normandia ; e 
Dujardin collazionati aveva altresì. 
Coi vecchi manoscritti cui possedeva 
in quel tempo Saint-Evroul, e che 
dappoi trasferiti furono a Parigi, i 
testi di Dndonc, decano di saint- 
Qiientin, di Guglielmo, abate di Ju- 
miéges, ec., i quali formano, con 
Orderico Vitale, qu^i tutta la rac- 
colte di Duchesne. E tanto più de- 
plorabile che sì fatti lavori , forse 
perduti, che tale progetto di edizio- 
ne corretta, rimasti sieno senza ri- 
sultato, che lo stesso Duchesne con- 
viene di aver pubblicato il suo Or- 
derico con la scorta soltanto di una 
copia cui possedeva Bigot, del quale 
i manoscritti preziosi passarono dap- 
poi nella biblioteca del re di Francia. 


Disgnaziatamento comnniCato fida 
venne a Duchesne un manoscritto 
di Orderico Vitale, che conserva- 
to era neU’abazia di Saint-Evroul. 
Tale manoscritto, del secolo XII, di 
proporzione in quarto, tenuto con 
ragione siccome autografo, però che 
la scrittura di esso' è sommamente 
mediocre, c la pergamena comunis- 
sima e senza ornamenti, e perchè 
tale era l’upiuione dell’abazia, ma- 
nifestata in diverse epoche ne’suoi 
cataloghi ed annali ; tale manoscrit- 
to,importantissimo quantunque non 
sia compiuto, era stato sepolto fra 
monti di polverose pergamene, le 
più senza valore, nell’estremità di 
una delle sale del già distretto diLai- 
glc, nel territorio del quale situata 
era l’abazia di Saint-Evroul. L’auto- 
re del presente articolo cercato l’a- 
vea lungamente, ed il credeva per- 
duto. Ebbe la sorte^ dopo molte ri- 
cerche, di rinvenire tale tesoro let- 
terario, cui la cattiva sua apparenza 
salvato avea senza dubbio; e fu sol- 
lecito, nella state del 1799, di collo- 
carlo nella biblioteca delia scuola 
centrale deH'Orae, di cui era egli 
conservatore . Tale manoscrittò fa 
parte di una raccolta bellissima, che 
compone oggigiorno la biblioteca 
della città di Aien^on. Detto abbia- 
mo che il manoscntto non è com- 
piutoi di fatto non ve n’ha più che 
la metà) il retto era perduto prima 
che i monaci dì saint-Evronl deter- 
minassero di farlo legare. Fu anche 
legato con sì poca diligenza, che ri 
occorsero delle trasposizioni di fogli. 
Tale volume, di 5 oz pagine, inco- 
mincia dalia fine del settimo libro, 
di cui non rimangono che otto pa- 
gine; la Uno del settimo, e tutto l’ot- 
tavo mancano; ricomincia nel prin- 
cipio del nono, il quale è intero, e 
continua fino al decimoterzo ed ul- 
timo. Havvi in oltre una piccioia la- 
cuna nel fine: è la perdita di due 
fogli che contenevano la vita del- 
l’autore. In tale guisa quanto si pos- 
siede del manoscritta autografo di 
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Orderico Vitale, si estende doU'an- 
no 688 fino al n4i i talo frammen- 
to considerabile eomprcnde dunque 
tutto ciò che v'ha di più importan- 
te nell'opera, ad eccezione della con- 
quista u'Inghilterra, però che vi si 
legge l'invasione dei Normanni in 
Francia, il loro collocamento nella 
Neostria, la disfatta de'Saraccoi per 
Carlo Martello, il secolo memorabi- 
le di Carlomagno, ed i fatti i più 
singolari della storia di Normandia. 
Nel principio del secolo XVI, un 
monaco di Saint- Evroul copiò, in 
4 voi. in fogl. , il manoscritto origi- 
nale, allora intero: tale manoscritto 
era probàbilmente quello medesimo 
di cui parlava un catalogo steso voi> 
so la metà del secolo Xll, o che for- 
mava 4 volumi, di cui l'autografo 
che sussiste oggigiorno è verosimil- 
mente il quarto. I quattro nuovi vo- 
lumi in foglio andarono dispersi. 
Dujardin, priore di Saint- Evroul, 
nel l'j 17, afferma positivamente cho 
i primi due di tali volumi esisteva- 
no a Roucn, nella biblioteca dcU'a- 
bazia di saint-Oiièii, e gli altri duo 
in quella dell'abazia di san Mauro 
di Glandefciiille o Glanfeuil sulla 
Loira. Esisteva pur anche un'altra 
copia, non compiuta per vero del 
manoscritto autografo di Orderico: 
ella apparteneva a Coaslin di Cam- 
boiit, vescovo di Metz, il quale ne 
fece duno,con altri quattromila ma- 
noscritti, ai religiosi di snint-Ger- 
inain-dcs-Prós, che il posero nella 
nuova biblioteca cui fabbricarono 
nel principio del secolo passato, o 
che denominarono biblioteca della 
Congregazione . ilavvi argomento 
di credere che tale manoscritto pe- 
risse nell' incendio che una gran- 
fie parte consumò delle ricchezze 
letterarie di saint - Cermain - des- 
l’rés, nella notte dal 19 al giorno ao 
di agosto del 1794. Alla pubblica- 
zione dell' intera storia , quantun- 
que scorretta , fatta da Duchcsnc, 
Urial, già benedettino, inserì. ii:> 
Lumi sunto della btoria di Orderico 
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Vitale, nel tomo XII della Raccolta 
degli storici di Francia. L’abate di 
saint-Léger ( Mercicr ) scriveva con 
ragione come » sarebbe desiderabi- 
n le che se ne facesse un’edizione 
« più esatta di quella di Uiichcsne“. 
L’autore del presente articolo rac- 
colse molti materiali per tale nuova 
edizione; collazionò soprattutto con 
la massima diligenza il manoscritto 
autografo e l'opera stampata: ma 
oggigiorno i libri di erudizione, e 
specialmente in latino, non si pub- 
blicano facilmente; ed un partico- 
lare non può più intraprenderne 
l’impressione. 

D — a — s. 

ORDINAIRE ( C1.ÀUD10 Nico- 
I.A ), naturalista , nacque , verso il 
1736, a Salins,da parenti cho con o- 
nore esercitavano delle cariche nell’ 
amministrazione e ne’ tribunali di 
tale città. Poi che terminato ebbe 
di studiare, fu ammesso nella con- 
gregazione dell'Oratorio, e professò, 
per alcuni anni, le belle lettere in 
vari dc’sivoi collegi. Obbligato dalla 
dilicata sua salute di rinunziare alla 
pubblica istruzione, ottenne un ca- 
nonicato nel capitolo di Riom, e 
nessuno ostacolo più non gl’imi>edl 
che secondasse il suo genio per le 
scienze. Siccome l'Aivernia più che 
qualunque altra provìncia di Fran- 
cia presentava soggetti di osserva- 
zione al naturalista, Claudio Ordir 
naire approfittò del sno soggiorno a 
Riom per formare un erbulaio, é 
per' rsccorre, nelle sue gite su i 
monti vicini, de’ saggi di prodotti 
vulcanici, cui distribuì in una ma- 
niera luminosa. Malgrado la sua mo- 
destia, la rapidità dc'suoi progressi 
in breve il rese uoto, per modo che 
fu scelto ad insegnare gli elementi 
della storia naturale alle principessa 
reali di Francia, le quali il riinerir 
t.arono delle sue cure con una pen- 
sione assegnatagli sul loro peculio . 
Avendo ricusato di faro il giura- 
mento richiesto agli ecclesiastici, fa 
bandito nel 1793; e, dopo di aver 
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tratenato k Stizzcra e la Gcrmà- 
tiia, n ritirò in Inghilterra, dove il 
celebre Gugl. Hamilton 1' accolse 
con molta Mnevolenza ( Fedi Ha- 
milton ). Approlittò, nel i8oa, del- 
la perinianone che accordata gli ren- 
ne di toinare in Francia , e poco 
dopo eletto fu bibliotecario della 
Città di Clecmont. Egli morì in tale 
città, il giorno i5 di agosto del 1 8 og, 
in et» bvanzata. Lasciò manoscritte 
parecchie opere, e fra le altre tmà 
Statislica deir Alvemia, di cui fu 
annunziata la prossima Jmbblicazio- 
ne. Era rantaggiosamente ceno- 
Eciuto per la Storia, naturale de’ 
vulcani, la quitte Compretide i vul- 
cani sottomariili, quelli di fango 
èd altri fenomeni analoghi, Parigi, 
)8oa, in 8.ro. Si fatta opera, consi- 
derata elemesiteén in tale parte, è 
òorrèdata di un mappamondo rulca» 
nico di ihàlto rilievo, intagliato da 
Tardieu. Era già coraparsà a Lon- 
dra, l’anno precedente, in inglese j 
ma fedizione (rancese è aumentata 
di parecchie osserrazioni (ratte dai 
giornali sdentifìci : raùtoro vi con- 
servò la dedicatoria ad Hamilton, 
morto prima che l’opera pubblicata 
fosse in francese^ siccome nn atte- 
stato della sua venerazione per la 
ilièmoó’ia di tale illustre protettore 
delle scienze. 11 libro presenta una 
teoria, fondata tu i latti, della lòr- 
mazione de’vnlcani, e de’ vari acci- 
denti che vanno aniti a tale terri- 
bile fenomeno. Vi si leggono in ol- 
tre delle osservazioBi su i vulcani i 
più noti, tratte dai viaggiatori e dai 
naturalisti che li visitarono in varie 
epoche. 

W— s. 

OREFICE (PitTBo), pittore noto 
col nome di Pietro di Cosimo, però 
che fu allievo di (ìosimo Rosselli, 
nacque a Firenze verso l’anno i44>- 
Le rare disposisioni che mostrava 
per la pittura persuasero il suo mae- 
stro ad impiegarlo nel dipingere i 
Irrschi della cappella di Sisto IV, nel 
Vaticano, di che esso papa 1’ aveva 
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incaricato.' Le prove ^i talento che 
Pietro vi diede, il posero nel nume- 
ro de’ primi pittori di quel tempo ( 
ed il duc.i' Valentino, figlio di Ales- 
sandro VI, volle avere il suo ritrat- 
to dipinto da lui. Tornato a Firenze, 
dipinse per alcuni particolari alcuni 
bei quadri , che gli ottennero dal 
governo de’lavori pubblici, ne’ qua- 
li brillar fece il suo ingegno. Dipin- 
se per la chiesa dello Spirito Santo 
una Fisitatióne^ io cui si osservano 
parecchie figure di Santi, degne dei 
più grandi artisti; in quella dei Ser- 
vi si vedo una sua B. Forgine .cir- 
condata da tutti i Santi, cui ri- 
schiarano i raggi dello Spirito San- 
to, nella quale rifulge la sua sciehZa 
del disegno, la bellezza del suo Colo- 
rito e la ricchezza delle sue inven- 
zioni. Mei disegno specialmente ei 
si mostra sublime t aveva un colori- 
to eccellente, e le sue figure erano 
di una finitezza che si avviéiùava a 
quella diLionardo da Vinci, di cui 
la maniera sempre il sedusse, e che 
imitava con abilità rara. Ma ninna 
cosa adeguava la foga della sua fan- 
tasia, ed a stento si concilia con la 
diligenza che usava tic’ suoi lavori. 
Uomo di carattere tetro e melanco- 
nico, non si piaceva che do’ soggetti 
terribili e lugubri, ed eccellente 
riusciva nell’ imitarli. Era di tale 
bizzarria che sofirir non poteva per- 
sona intorno a sè: quantunque in 
età di ottanta anni, ricusava qualun- 
que assistenza, e fu trovato morto, 
in casa, nel i5ai. Orefice si rese ce- 
lebre per una mascherata che inven- 
tò pel carnovale, e che rappresenta- 
va il Trionfo della Morte. Ma si 
aiferma che tale bizzarra invenzio- 
ne, in cui assistito venne da Andrea 
dei Sarto, il quale era suo allievo, al- 
ludesse al ritorno della iàmiglia do 
Medici, che, in quell’epoca, esiliata 
era da Firenze. li museo del Louvre 
possiede di tale artista un quadro 
stimato, rappresentante l’ Incorona- 
zione della B. Fergine. Tale qua- 
dro, dipinto sul legno, era stato col-. 
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K>calo fino nel 1 746, in non cappel- 
la della cbieia soppressa di san Gi- 
rolamo e san Francisco della Costa, 
a Firenze, e dappoi nella Foresteria, 

0 sala degli stranieri delia comuni- 
tà. Nel 1814 soltanto fece parte, la 
prima Volta , delle esposizioni del 
museo del Loutre. 

P— s. 

OREGIO (Il cardinale Agosti- 
no), uno de' più celebri teologi dei 
giurbi suoi , debitore bon fu del 
suo ibalzamento che alla rirtù ed 
ai talenti suoi. Nato, nel 1677, da 
genitori poveri, a santa Sofia, bor- 
go situato verso i confini della To- 
scana e della Romagna (1), fu man- 
dato a Roma , in età di diciasset- 
te anni, peVchè vi continuasse gli 
studi. Si vide Cspo.sto, nella casa in 
Cui era in pensione, ài medesimi 
pericoli del patriarca Giuseppe in 
Egittoj ed asilo esempio^ vi s’ in- 
volò fuggendo, il che Tubblìgò a pas- 
sare una notte d’ inverno nella via e 
senza Vesti. Il Cardinale Bellarmino, 
inforhiato della condotta tenuta da 
Oregio in una circostanza sì critica, 
il collocò in un collegio di giorani 
gentiluomini, e re lo mantenne per 
più anni con le liberalità sue. Ore-^ 
gio divenne ecclesiàstico, e si fece 
presto distinguere' per le profonde 
Sue cognizioni nelle scietize sacre: 
Fu incaricato dal cardinale Barberi- 
ni, allora legato A Bologna, di esami- 
nare l'opinione di Aristotele sull’ im- 
mortalità dell'anima ; e, pregato dal- 
r illustre suo protettore , pubblicò 
Uba dissertazione intitolata: /inslo- 
telis véra de rationalis animae im- 
mor/u/i/afe jen/en<ia(Bologba,l 61 1 , 
in 4.to), nella quale adopera di scolpa- 
re esso filosofo dalla taccia di mate- 
rialismo. 11 cardinale Barberini, pro- 
mosso al sommo pontificato col nome 

( 1 ) Si disse che era Uato ridotto, durante 

1 primi stadi, a mendicarsi il pane, ed a |>as* 
tare le uolli sotto Ì1 banco di suo fratello, 
l'Oro vasaio di terrai {Namiatcna e Pafiniono); 
ma tale hilto è amenlilo da Allatio ( Ap«s mrb»f 
p. 56), e da Pfic. Bossi (Piaocot/s., p. 4o). 
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di UrbanoVni, volle fare la fortuna 
di Oregio, di cui nessuno, meglio di 
lui, prezzar poteVà tutti i generi di 
merito: gli conferì dajiprima un ca- 
nonicato in Faenza j il decorò, nel 
1 034 , della porpora romana, c rdca- 
Se arcivescovo di Benevento. Oregio 
non godè che brevissimo tempo di 
tanti onori, morto essendo, nel iC 35 , 
nell’ episcopale sua città, in età di 
cinquantotto anni. Esso prcl.ato scris- 
se de‘trattati,/.>e Deo,De Triniiate, 
De Incarnalione, De Angelis, De 
opere sex dierum, ec. , stampati se- 
paratamente, e che lungamente stu- 
diati furono no' seminari d'Italia. 
Nicola Oregio, suo nipote, ne pub- 
blicò la raccolta, Roma, 1687 e I 64 >* 
in foglio. Rimproverato venne il p. 
Petavio che tratta avesse dalle opere 
di Oregiò la sua teologia dommati- 
Caj ma il p. Oudin confutò solida- 
mente tale supposta ruberia, con 
una Dissertazione , inserita nelle 
Memorie di Trévoux, di luglio del 
1718, enei Giornale de' Dotti, di 
marzo del 1719. Havvi un Raggua- 
glio intorno ad Oregio nelle Ag- 
giunte di Oldoini alle Vite dè’ papi 
e de’cardinali di A.Ghacon (F.OxA 
bollii). 

W— s. 

OREilLLY (11 conte AlkssXù- 
nao), generale spagnuolo, nato in 
Irlanda, Verso il 1 735, da genitóri 
cattolici, si mise giovanissimo agli 
Stipendi della Spagna, e divenne 
Sotto- luogotenente nel reggimento 
d’Ibemia. Fece, in Italia, una parte 
della gneVra per la successione di 
Austria, e vi toccò una ferita, da cui 
rimase alquanto zoppo pel rimanen- 
te della sua vita. Nel 1767 passò 
agli stipendi dell' Austria, e militò 
in due campagne contro i Prussia- 
ni, sotto gli ordini di Lasry, suo 
compatriotta. Entrò, nel 1 769, nel- 
l'esercito francese, e talmente vi si 
segnalò, che il maresciallo di Bro- 
glio lo raccomandò al re di Spagna, 
suo sovrano, allorché tornò in esso 
regno.Tale raccomandazione gli prò- 
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curo il gndo di luogotenente colon- 
nello, IVlililù) in tale ({ualìtà, nella 
gueiia poro gloriosa del Portogallo, 
ciiicso dagl Inglesi; vi trovò nondi- 
meno occasioni di segnalarsi alla 
guida di un corim di truppe spiglia- 
te che gli venne afiidato. Già Ofeil- 
ly acquistato aveva grido di uno dei 
migliori uliaiali dell’ esercito spa- 
gli uolo. Fu fatto brigadiere degli e- 
sercili del re, e creato venne per lui 
il ^ grado di aiutante maggiore per 
gli esercizi militari. In tale qualità 
istmi la fanteria spagniiola negli 
esercizi delle truppe tedesche. Come 
avvenne la pace, Increato marescial- 
lo di campo e secondo comandante 
dell Avana, che era allora di recente 
stata resa alla Spagna pel tratuto di 
Fontaiuebicau. Ristabilì le fortifica- 
zioni di tale colonia, e tornò io Ispa- 
gna, dove il re lo fece ispettore ge- 
nerale della sua fanteria, e volle in- 
tervenire alle mosse di un campo di 
cui gli conferì il comando. Il mandò 
in seguito nella Nuova Orleans, di 
cui gli abitanti stentavano ad avvez- 
zarsi al giogo spagnuolo. I mezzi 
rigorosi da Urcilly adoperati per sot- 
tometterli, gli suscitarono molti ne- 
mici. Xornò presto in Ispagna, e vi 
fu costantemente sostenuto dal favo- 
re di Carlo IH, che conosceva tut- 
ta la sua capacità, nè obliar poteva 
che esso generale salvata gli aveva 
la vita nella sedizione di .Madrid, 
nel l ']65 (f'eiJi Caui.o HI). 11 suo 
credito salì in tale guisa ni più al- 
to grado, e dato aveva altronde un 
nuovo impulso all’esercito spagnuo- 
lo , che da lungo tempo rimasto 
era inferiore a quelli delle altre na- 
zioni dell' Europa . Conferito gli 
fu, nel I’]74> il comando della 
spedizione contro Algeri; ed affi- 
dati gli vennero grandi mezzi di 
oll'csa. Egli salpò con una flotta di 
■piaraiita vascelli da fila e di tre- 
cento cinquanta bastimenti da tras- 
porto, che contenevano un esercito 
di trentamila uomini: ma tale im- 
menso convoglio non arrivò nel mc; 
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desimo tempo; nè ricevute avendo, 
le barche piatte preparato per unoi 
sbarco simultaneo, Oreilly fii obbli- 
gato, dopo quindici giorni di aspet- 
tazione, e per timore di vedere are- 
nar la sua flotta, a sbarcare diecimi- 
la uomini comandati dal marchese 
di La Romana. Tale truppa aveva 
ordine di stanziare sul lito per pro- 
teggere lo sbarco deU’esercito; ma, 
tratta dal suo ardore, mosse finché 
scontrato ebbe il nemico, divenuto 
numerosissimo, e che trincerato era 
dietro a siepi di fichi dTiidìa c di 
ficaie . Le truppe spagnuolo com- 
batterono con mollo coraggio: per- 
dettero quattromila uomini; ed U 
loro duce. La Romana rimase ucci- 
so. Frattanto sbarcava il resto dell’ 
esercito ; ma tale prima disfatta 
non permetteva più di fare le ope- 
razioni che si erano divisate. Uopo 
fu rimbarcarsi: ed il generale OreiU 
ly, che ideato aveva un modo di con- 
durre quella guerra approvato da 
tutte le persone dell’arte, mail qualo 
non venne eseguito, che comparso 
era dappertutto con somma prodezza 
(il suo cavallo era stato ferito da due 
colpi di fuoco), fu costretto a tor- 
nar tristamente in Ispagna, con la 
sua armata, che rientrò, il di z4 di 
agosto del medesimo anno, a Rar- 
ccllona. Tale evento nocqiic molto, 
alla sua fama, ma non iseemò mini- 
mamente il bvorc cui godeva pres- 
so al monarca. Esso principe il pre- 
pose ad una scuola militare, che isti- 
tuita venne in Avila, indi a Porto 
santa Alarla. Allorché Oreilly fu e- 
Ictto comandante generale dell’An- 
daliisia, e governatore di Cadice, 
mostrò in tale ufizio i talenti di un 
buon istitutore e di un amministra- 
tore valente; ma cadde in piena dis- 
grazia come avvenne la morte dii 
Carlo IH (il di i4 di decembro del 
1788), e visse dappoi ritirato in Ca- 
talogna. Per altro malgr.vdo i sini- 
stri che provò conservata ei si era 
una grande riputazione nell’eserci- 
to spagnuolo; c dopo la morte del 
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generale Ricardos , avrenuta nel 
i79i> non si conobbe persona che 
meglio di lui diriger potesse la guer- 
ra contro i Francesi. Conferito gli 
fu il comando deH’esercito de’Pire- 
nei Orientali, cd era in via per re- 
carvisi, allorché morì quasi improv- 
visamente in eté avanzata. I rovesci 
che sofferse in seguito il conte di 
T<a Union, deplorar fecero la di lui 
perdita. Per altro è poco probabile 
-che Oreilly stato sarebbe pili fortu- 
nato. L'età sua piìi non gli permet- 
teva di sopportare il peso di una 
guerra tanto lal>oriosa ; e quantun- 
que fosse il maestro o l'istitutore 
de’migliori uRziali spagnnoli, egli 
aveva molti nemici ed invidiosi, dai 
quali tutta l’abilità sua e Iq flessibi- 
lità del suo carattere dolce ed insi- 
nuante, potuto non avevano pre- 
servarlo, presso ad una nazione va- 
na e sempre sospettosa verso gli 
stranieri. 

M D j. 

ORELLANA. (Francisco), di 
una buona famiglia di Triixillo, 
nella vecchia Spagna, accompagnò 
i Pizarri nel Perù , e si unì con 
Gonznlez Pizarro, fratello del fa- 
moso conquistatore. Gonzalez, di- 
visando di rendersi celebre quanto 
suo fratello, e per suggerimento di 
un carico della provincia di Conca, 
il quale gli affermava che imbar- 
candosi nella riviera di talo nome, 
penetrato sarebbe in un paese ricco 
d’ oro e di argento, determinò di 
conquistare tale contrada non per 
anche visitata. Orellana seguì la 
sua fortuna. Impedito di progredi- 
re da una delle cateratte della Con- 
ca, Gonzalez costruì un .brigantino, 
del quale conferì il comando ad O- 
rellana, con ordine di ancorarsi ogni 
sera, e di recarsi a terra. Orellana 
obbedì per attuni giorni) ma poco 
dopo, trasportato dalla corrente, tras- 
corse, se si crede ad Errerà, oltre a 
trecento leghe in tre giorni, il che 
sembra molto esagerato, per noq di- 
te di più. Le sue genti lo stimola- 

4 »- 
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vano a tornare verso il suo duce, o 
per lo meno ad aspettarlo ; ma sic- 
come l’ambizione parlava in Orella- 
na più alumente che il dovere, lo- 
ro non badò. Tormentato dal desi- 
derio di nuore scoperte, e di giun- 
ere nell'opulenta regione, scopo 
el viaggio, si abbandonò alla cor- 
rente del fiume. La sua condotta 
produsse de' malcontenti . E' li co- 
strinse a tacere con la sua fermez- 
za, e represse k sedizione di cui 
gli autori furono puniti. Il capo dei 
sediziosi, Sanchez de Vascagas, fù 
abbandonato su di una ripa deserta. 
Orellana uscito era allora del Napo 
per entrare nel fiume delle Amazo- 
ni. ,, Ecco, egli disse alle sue ciur- 
me sorprese dalla magnificenza del 
fiume, ecco il grande canale che 
congiunge il mare del Sud al mare 
del JVord. Non temiamo le sue on- 
de rapide ; esse ci condurranno a 
trovar la fortuna “. Il prometter oro 
ad avventurieri assicura del loro co- 
raggio e della loro fedeltà ) k piu 
perfetta sommessione regnò sul ba- 
stimento . Continuò a scendere il 
fiume, in preda alla fame ed alle sg- 
gpressioni de'selvaggi, che gli con- 
tendevano gli alimenti cui cercava 
sulle loro rive. Ordkna, in nareo- 
chi incontri, perdè molta della sua 
gente. Le popokzioni del Machipa- 
ro e di san Giovanni apparvero le 
più accanite contro gli epagnuoli. 
Donne armate si presentarono per 
combatterli) e 1* imaginazione ro- 
manzesca del navigatore supporre 
gli fece che tali Ainazoni compo- 
nessero sole una nazione potente 
sulle rive del fiume. Anzi quando 
tornò diede un ragguaglio molto 
particokrizzato di ciò che le concer- 
ne) ma siccome tale nazione ò rima- 
sta invisibile per tutti gli altri viag- 
giatori, è verosimile che esistito non 
abbia mai fuorché nel cervello di 
Orellana. Gli antichi storici spa- 
gnuoli, che accoglievano tutto, non 
mancarono di dar fede al racconto 
meraviglioso delle Amazoni) ma tor 
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li popolaziuni di l'cminr gnerrie- 
re sono oggrigioroo relegale nel nu- 
mero delle favole. Dopo di aver con- 
tinuato .a scendere il iiiiine, tcnlir 
si fece fniulinente la marea ^ e, nel 
uieee di agosto del iTi^i, Orellnna 
trovò un passaggio libero per en- 
trare nel mare: egli costeggiò il li- 
te a sinistra, oltrepassò il capo Nord, 
ed arrivò alla Trinidade, dove com- 
però un vascello, sul «piale veleggiò 
verso la Spagna. Vi si parlò, eoii 
parole si pompose o sì esagerate, 
de' paesi da Ini scorsi , che Carlo 
Quinto gli accordò lettere patenti 
per formarvi delle colonie. Orcllana 
ripartì con tale disegno nel i 54 p; ma 
in «pieir occasione la fortuna Io tradì 
pienamente : una malattia contagio- 
sa gli uccise un numero sì grande 
della sua gente, che di tre vascelli 
cui condotti aveva , fu obbligalo ad 
abbaudimarnc due ; perdè , breve 
tempo do|H>, sul lito di Caracas , la 
sola barca cLc rimasta gli losse , c 
soggiacque, in pochi giorni uc’ me- 
desimi mari , alla disperazione che 
gli cagionava tanto infortunio. La 
relazione di Orcllana è iiiiperfottis- 
sima ; non c«>nuscìanu> che il risulta- 
to del viaggio, c ucssiina particolari- 
tà. Zaratc ed Krrera le trascuraro- 
no j e tali autori erano altromle po- 
co capaci di «leseriverle con profitto 
della geografia. Si deve osservare che 
Orellana non navigò in «(ucllu parte 
deirAm.izune che è al di_là del 72* 
grado di longitudine occidentale, 
dal coofliieute del iVapo lìtiD alia sor- 
gente dell'alto ÌUaragnone, nelle An- 
dej e siccome l’alto òlaragnone , o 1’ 
Amazonc occidciiUile, era conosciu- 
to lino dal i 5 i 5 . La Cuu«laminc eb- 
be ragione di asserire che Orellana 
non fu il primo a navigar su tal fiu- 
me j ma ciò non toglie idie sia certo 
com’egli fu il primo Fairopco che 
Scorso l’abbia dall' iinboccatiira del 
Kapo fino al mare, c latto abbia co- 
noscere la via cui tiene da ponente 
a levante, in una direzione presso- 
ché paraicllu all’ eipialorc. Li può 
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«liinqnc con giusto titolo rivendicar 
l’onore di tale scoperta, onoro che si 
accresce per tutti i pericoli di una 
corsa lunga del pari ed avventurosa; 
cd il viaggio di Orcllana , sgombro 
de'siioi ornamenti làvolosi, esser dee 
nondimeno considerato siccome uno 
de’fatli i più memorabili di «{uella 
brillante epoca della storia della na- 
vigazione. 

L. R— E. 

ORESML ( Nicol.v ), uno «le'prii’ 
mi scrittori del secolo decimivpiarto, 
fu sempre inscritto Ira gl’individui 
della nazione normanna, nell’univer- 
sità di Parigi ; ed accoglier si deve 
la congliieltiira di Lezio, che indica 
Caen siccome il luogo della sua na- 
scita, fondando il suo jiarere sulla 
circostanza die frequente si trova il 
nome di Oresme in tale città cd in 
epoche antichissime (1). Comunque 
di ciò sia, Nirola (Jresme fu dottore 
in teologia della facoltà di Parigi ; 
divenne, nel i 355 , grande maestro 
del collegio di Navaira, in cui fu al- 
levato, e V i ilicdc un impulso fortu- 
nato agli studi. Successivamente ar- 
cidiacono di Raieiix, decano ilei ea- 
jiilolo di Rnncii, tesoriere della San- 
ta ( Cappella di Parigi, c celebre in 
lontani paesi per le sue cognizioni 
in filosofia c nello maleiiinticbc , si 
attirò l’attenzione del re (liuvanni, 
che lo elesse proccltorc di suo figlio 
nel i 30 o. Tre anni dujK> (fresine fa 
mandato alla corte del papa Li bano 
V, in Avignone, c recitò in presen- 
za di tutto il sacro collegio un di- 
scorso arditissimo sulle sregolatezze 
de’principi «Iella Chiesa. Tale arin- 
ga, inserita da l'iaccio Illirico ( .Alat- 
lia F’raucova ilz ) , nel suo libro do’ 
'l'cstimoni lìflìa verità, o rislamp.i- 
l.i a parte, a \\ illemberg, 1O04, «la 
Salumonc Ocsiicr, accus:ir léce Ore- 
sinc di err'sia ; ma fu presto discol- 
pato. 11 suo allievo, divenuto re, col 

(i) Hiinno lofio ^li aiilori tlcilia chri^ 

ttinna lii ('.ilio naio a la >i-i' 

tl' l Orcsmi* tu dclLi *Ìlla Jì A l- 

|irrs9o j Cacru 
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Home di Carlo V, il noininA rescovo 
di Lisieiix nel 1877 ; esso principe 
ricercò i suoi consigli nelle mate- 
rie di amministrazione, e spesso li 
seguì . I registri della camera de’ 
conti fanno testimonianza della li- 
beralità del monarca s'erso il vec- 
chio suo precettore. Questi morì nel 
capo luogo della sua diocesi, il gior- 
no Il di luglio del i 38 a. Le sue 
opere sono: I. Una Traduzione del- 
VEtica o Morale di Aristotele, .in- 
trapresa per ordine di Carlo V, Pa- 
rigi, 148H, in foglio; II Una Versio- 
ne <Iella Politica, di Aristotele, ivi, 
1489, 2 voi., in fogl.; Ili I Libri del 
Cielo e del Mondo, del medesimo 
autore tradotti; IV Viti Rimedi dell' 
una e dell'altra fortuna, di Petrar- 
ca, tradotti, Parigi, l 535 ; V Un 
Trattato in latino sulla Comunica-- 
iione degl'idiomi i VI Centoquin- 
dici Sermoni, di cui uno, contro il 
cambiamento delle monete, fu inse- 
rito nella liiblioteca de' Padri, ed 
è attribuito, senza fondamento, da 
Gessner, ad nn certo Guglielmo O- 
resme, fratello o nipote di Nicola J 
altri il crederono di Guglielmo di 
S.t Amoilr (Eedi il Mercurio di ot- 
tobre del l7.ào); VII Uno scritto 
non poco singolare , stampato da 
Marlène e Diirand, nel nono volil- 
Iiic della loro llaccolta degli antichi 
scrittori e de’moniimenti ecclesiasti- 
ci, col titolo <li fjibcr inagistri AV- 
colaiOreitne, de Ami-Ctiristo ejtis- 
ifue ministris , ac de ejusdem od- 
ventu, signis propinquis simili ac 
remotis , quatuor c.ontinens parti- 
culas. Goiijet allega contro rallri- 
buzionc di tale libro ad Oresme, I' 
asserzione deUoiifore, il quale dice, 
nel capitolo XIV , che passarono 
I zSo o 1240 anni dopo la prome.-sa 
ebe fece Gesù Cristo agli apostoli, 
nel momento deirasceu.sioiie, il che 
suppone un tempo anteriore alia na- 
scila di Oresme. Questi compose pur 
anche, a dire di Nicola Gilles, un’ 
opera in cui sosteneva l'opinione del- 
Timmacolata concezione della Vergi- 
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ne; un Trattalo in francese della 
sfera, c vari scritti contro i partigia- 
ni dell' astrologia , scritti cui Pico 
della Mirandola onorò della sua ap- 
.provazione. Launo^ Lezio e Dupin 
attribuiscono altresì ad Oresme una 
Traduzione della llibbia; ma nessu- 
na prova convalida tale asserzione, 
so non che l’ordine dato da Carlo V 
al vescovo di Lisieux d’ intrapren- 
dere sì fatto lavoro. La Bibbia di cut 
si tratta esiste nella biblioteca del re 
di Francia; nò vi ò indicato alcun 
nome di autore. Parecchi motivi in- 
durrebbero a credere che uscita ella 
fu.s.se piuttosto della penna di Raoul 
di Preslcs, il quale narra di non es- 
sersi dichiarato autore di tutte le sue 
Oliere. R. Simun, nella sua Storia 
celtica delle versioni del Nuovo Te- 
stamento, crede che siasi potuta at- 
tribuire ad Ore.sme una traduzione 
fatta un secolo prima da Guyart des 
Moulins, canonica di Aire: ella era 
terminala nel 1294 ma non fu data 
in luce che nel 1487, per ordine di 
Carlo Vili (/'. Guyart dks Mou- 
I.iNs). Sembra, di fatto, che tali ver- 
sioni della Bibbia, in lingua volga- 
re, sieno state pubblicate con lo sco- 
po di opporre un antidoto a quella 
di cui si servivano i Valdesi ed altri 
novutori. 

D — B — s c F — T i. 

ORESTE, tiranno di Roma. E. 
Acorsroi.o, Nkpotk ed Ouoacre. 

ORESTILLA (Livu). P. C*- 

tiinOLA. 

ORFEO, poeta .celebre, ed uno 
de'più antichi savi di cui il nome 
sia giunto lino a noi, non è, :igli oc- 
chi dei più deflcttori, che un |iciso- 
naggio allegorico ed un essere ima- 
ginariu. Tale opinione ebbe .sorgen- 
te ili un p.i.sso di Aristotele ( 1 ), che 
di fatto sarebbe decisivo, se la nega- 

(1) Tale passo non si Irosa nelle o|>ere 
di Arlslol'le, die ci furono conservalf'i ina è rt« 
lalo (la Circrouc nel tuo traltalo della Saiwr* 
tUgU Dei, UU I, cup. 
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ziiinc di «111 grande uomo prevaler 
Jiolcise ad una tradizione ricevuta 
da oltre otto secoli, e ad una molti- 
tudine di testimonianze incontrasta- 
liili. lisibterono parecchi Orfei: Sni- 
da ne conta lino a cinque, dc'qnali 
egli narra varie particolarità; ed «; 
non poco presumibile che attribuito 
siasi al più celebre quanto apparte- 
neva agli altri. I pochi particolari 
che vi sono intorno alla vita di Or- 
feo doverono alterarsi necessaria- 
mente passando di bocca in bocca; 
cd i poeti, dando una nuova vesto 
alle credenze popolari, non contri- 
buirono a rischiararli. Per altro- è a 
bastanza facile di discernere ne’Ioro 
racconti ciò che appartiene alla sto- 
ria, da ciò ch’esscr dee relegato nel 
dominio della finzione. Orfeo n.vc- 
qiie nella Tracia, quasi un secolo 
prima dell'assedio di Troia; cinque 
o sci città o popolazioni si contendo- 
no l'onore della sua nascita: suo {la- 
dre fu Eagro, uno dei re o capi del 
paese; e siccome il nome di sua ma- 
dre conosciuto non era dai Greci, 
essi su{){)oscro che fosse Calliope, In 
Musa dell'armonia. Il poeta Lino gl' 
imparò a suonare la cetra o la li- 
ra! I );ma superò in breve il suo mae- 
stro. Le meraviglie che si narrano 
del talento di Orfeo, non sono che 
l'imagiue allegorica del potere della 
musica e della poesia su gli uomini, 
K' fece parte della spedizione si fa- 
mosa degli Argonauti; e mitigò, co* 
suoi canti, la noia de'navigatori. Vi- 
sitò pure l’Egitto; vi si fece iniziare 
ne’misteri sacri, e, ne'suoi discorsi 
coi sacerdoti, allora i soli depositari 
delle scienze, acquistò delle cogni- 
zioni, cui parteci(>ò ai Traci, con- 
lòrinandosi per altro ai loro pregiu- 
dizi. Persuader seppe i suoi co;npa- 
triotti che scoperto egli aveva il se- 
greto di espiare i delitti, di guarire 

( I ) La lira P. la pph-a islmmcnli non rra» 
no siniili, t^iidnlunquo Tongruio p«r iolUo con* 

Vedi le Ormone di flurcKCf Sttll'ermonla 
Jtgii anticJiiy iitrlU Uarcolt.1 deirarcatL delle 
iVj u5. 
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i malati, di placare gli dei irritati; 
e si rese in tale guisa commendevo- 
lissimo. Ad imitazione dei misteri d’ 
Iside e di Osiride, istituì quelli di 
Racco e di Cerere Eleusina, che, dal 
suo nome, chiamati furono Orfici, 
Gl’ iniziati si radunavano su alti 
monti od entro a foreste, in cui tut- 
ti i popoli ilcirantichità collocarono 
i loro siintiiari. Ivi Orfeo, tenendo, 
in mano fa lira, ripeteva loro le sue 
lezioni, che^ accolte venivano con un 
rispetto religioso, e, mediante l’i- 
gnoto incanto de'versi, si scolpivano 
fKir sempre nella memoria de'suoi 
uditori. Ad esempio degli altri savi 
del paganesimo, lasciava al volgo il 
culto degli esseri sensibili, e loro 
permetteva di divinizzare gli ogget- 
ti del loro timore e della loro affe- 
zione ; ma rivelava ai suoi discepoli 
il dogma di un liio creatore, che 
conserva l’universo dopo di averla 
tratto dal nulla; e disvelando loro i 
segreti di una vita futura, atterriva 
il vizio con le pene del Tartaro, o 
consolava la virtù con la speranza di 
una ricompensa proporzionata ai 
suoi sforzi. Imparò loro a detestare 
l’omiridio, delitto sì comiino fra po- 
poli quasi barbari ; c li distolse dal 
nutrirsi della carne degli animali; 
in tale guisa egli riuscì a dirozzare 
i loro costumi; e tale è roriginc del- 
la favola di Orfeo che addomesticava 
le tigri ed i boni i più feroci. Orfeo 
da poco tempo era sposo di' Euridice, 
cniamavncun tenerezza. La bella sua 
donna, mentre giuncava con le suo 
compagne, fu morsa nel tallone da 
un serpe nascosto sotto i fiori. Tale 
fatto fu il soggettò di uno de’ pae- 
setti i più poetici ed i più pittore- 
schi del Poussin. Invano Orfeo usò 
il succo benefico dello piante per di- 
struggere l’elfetto del- veleno : Euri- 
dice mori ; ed il suo sposo inconso- 
labile la segui, diccsi, nell' inferno, 
e tentò di (ilacare cq’suoi canti l’ in- 
flessibile Pliituiio . E questo l’argo- 
mento di un episodio del IV libro 
delle Georgiche, ne! quale Virgilio 
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«lipcrà bù ttesso, e mi «.inno n me- 
moria tutti i cultori deirnntica poe- 
Bia. Parecchi dotti cerrarouo il mo- 
tivo che potuto aveva produrre il 
grido della discesa di Orleo iieirin- 
lérno . Fu imaginato che, dopo la 
morte della sua sposa, recato si fosse 
in un luogo della Tesprozia, deno- 
minato Aornos , dove esisteva un 
oracolo famoso pel potere che in lui 
si supponeva di evocare i morti j che 
Orfeo vi rivedesse di fatto la cara 
sua Euridice, ed il lusingasse la s|ie- 
ranza che ella seguitato favrelihc ; 
ma che si rivolgesse, per cui 1’ om- 
bra subito svani (i). Altri credono 
ohe stesse alcun tempo celato per 
nascondere a tutti gli occhi il giu- 
sto suo dolore, c che i suoi discepoli 
spargessero primi la voce della sua 
discesa nell’ inferno, per aumentare 
il credito del loro maestro. Orfeo so- 
pravvisse lungamente ad Euridice: 
abitò alternativamente 1’ Olimpo , 
l'Emo cd il Rodopc, continuando 
ad istruire, con le sue lezioni e me- 
diante i suoi esempi, la moltitudine 
che sollecita era di seguire i suoi 
passi. Ovidio impiegò tutto, il X li- 
bro delle Metamorfosi a narrare i 
prodigi che Orfeo non cessava di 
operare al suono della sua lira. Gli 
autori variano sul genere di morte 
di tale personaggio. Alcuni dicono 
che il cielo il percosse col fulmine, 
onde punirlo di aver rivelato ai pro- 
fani i misteri i più sacri. I due gran- 
di poeti a cui dobbiamo i maggiori 
particolari intorno ad Orfeo, si at- 
tennero ad un’altra tradizione. Vir- 
gilio dice che le donne di Tracia, 
provate essendosi inutilmente di rac- 
consolarlo della morte di lùiridice, 
determinarono di vendicarsi dc'suoi 
disprezzi, e che col favor delia not- 
te e della celebrazione de’misteri di 
Bacco, penetrarono nel suo asilo c 
lo fecero a pezzi. Ovidio, adottando 

(x) V* il Uiaìogo tuììa mtisita di Fiutar- 
<‘ 0 , 4rado|lu ila Bun-tl<\ n^lU Ran-uha di'iracrud. , 
fudio X. iiuta 34s nt'llL* cJixiuni niudcrua d«l 
Plularru di Àmyut. 
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il medesimo racconto, indica nn’al- 
tra cagione del furore delle donne 
'l’iacie (i). Le incmbra sparse di 
Orfeo furono raccolte c deposlc iu 
lina tomba che si vedeva presso a 
Libetru, appiè del monte Olimpo. 
Tale monumento, il quale consisteva 
in lina colonna su cui era posta im* 
urna cineraria, essendo stato rove- 
sciato da un'improvvisa inondazio- 
ne, fli cui Paiisania ci trasmise il 
particolarizzato ragguaglio, traspor- 
tato venne presso a Dione, dove sus- 
sistè per più secoli. Di tutti i disce- 
poli di Orfeo il più celebre è Mu- 
sco, cui taluni credettero suo figlio; 
e , pose il piede nell’ ormo sue , e 
servir fece , coni’ egli, la poesia a 
sviluppar idee morali ( V. Museo ). 
I Greci riconoscenti attribuirono ad 
Orfeo delle scoperte in quasi tutte 
le scienze : egli, dicesi, insegnò pri- 
mo ad osservare il corso degli astri 
cd a desumerne induzioni utili all* 
agricoltura ed alla navigazione (z) ; 
perfezionò la poesiaj cd inventò il 
verso esametro, usato dappoi nel ge- 
nere eroico ; aggiunse tre corde alla 
lira, il che ascender ne faceva il nu- 
mero a tette. (3) ; studiò le piante e 
le mediche proprietà loro, ec- Or- 
feo non iscritte alcun’ opera ; i suoi 
/n/ii, che comprendevano tutta la 
di lui dottrina, conservati fra i suoi 
discepoli, SI alterarono poco a poco, 
e sostituiti loro ne furono degli al- 
tri, che continuarono ad essere de- 
corati del nome di Orfeo. In tali 
nuovi inni v’ha un miscuglio delle 
idee teologiche do’ Greci, degli Fl- 
brei cd anche de’ Cristiani, miscu- 
glio che rivela in qnale epoca furo- 
no composti. Gl’ inni di Orfeo era- 
no cantati nelle cerimonie religiose; 
Paiisania narra che a’ tempi suoi si 

(i) fedi la Memoria itila rifa di, Orfeo, 
inwTÌla d» Fraguivr nella FlacculU dt-U’accad., 
V, 117-33. 

(8) Si )sr«*ti'9« die OrfiM in»^na»»e primo 
chr la luna e r>li allrì pianeti »ono abitali. 

(3) PtT altro U lira dio nr’ monumoDU 
ti Tnb* tirile mani di Orfe 0 | mni ha che <{Q4t- 
Ifo twidr. 
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prcfrrivimo a quelli di Omero. Le 
altio tiperc ehe col nome di Orfeo 
ci rimangono , sono parimente di 
siritlori molto posteriori; Snida in- 
dicA i nomi degli autori a cui veni- 
Tano attrihiiite. Pnhldicate furono 
la prima Volta, a Firenze, nel i 5 oo, 
ih 4-Vo, Tale nirissìma edizione è 
molto ricercata , quantunque fatta 
sopra un manoscritto poco corretto : 
ella contiene il poema degli Argo- 
nauti, che si attribiiUce ad Oncsi- 
crito; degl’ Inni ; ma non compren- 
de i l'rantmenli del poema sulle vir- 
"th delle Pietre, a mi l'editore sosti- 
tnì gl'inni di Proclo ( y. ProcLO ). 
La medesima edizione servì per ba- 
se a quella di Venezia, Aldo, ì 5 ì'J, 
in 8.V0 ; le poesie di Orfeo sono in- 
serite in seguito al poema di Museo 
intitolato , Ero c Leandro ; ed i 
framnaenti del poema delle Pietre vi 
■appaiono por la prima volta. Fatta 
ne venne una seconda edizione pres- 
so agli Aldi, in una Raccolta di opu- 
scoli greci ; ed Enr. Stefano gl' inse- 
rì, nei i 5 C 6 , nePoetne graeci pria- 
cipcs, con note gramalicali. L'edi- 
■ zionu fatta da Andr. Cr. Esclicn- 
bach, è superiore a tutte quelle che 
prcwduta l’avevano, Utrecht, 1689, 
in 8.V0 picc., con una buona prefa- 
zione, con le note di Stcfanc, con 
nuove ricerche ed una spiegazione 
latina letterale. A tale edizione suc- 
cesse quella di llamberger, Lipsia, 
17IÌ4, in 8.V0, atimcntata delle note 
c di un indice in greco di G. Mal. 
Gesner ; è molto stimata : ma la pii 
compiuta è l’altra che pubblici Go- 
lifr. Hermann, col titolo di Or/dii- 
c«, Lipsia, 1 81 ) 5 , in 8.vo. Le opere 
■attribuite ad Orfeo tradotte venne- 
ro in latino, fino dal i 5 ig, da Cri- 
vello, poeta milanese, e nel > 555 j 
da Perdricr, letterato parigino, il 
quale è onninamente ignoto. Il poe- 
ma degli Argonauti fu pubblicato 
separatamente con la versione di 
Crivello, Rasilca, Cratander, i 5 z 3 , 
in 4-to, libro raro; e da G.G.ScLnei- 
dcr, Jena, i 8 o 3 , in 8.vo, edizione 
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riputatissima. Gl’ ^nni di Orfeo Q 
di Arifronc stampati furono uniti, 
Parigi, i 6 i 5 , in 4-Vo, con una tra- 
duzione latina di Gius. Scaligero o 
di Fedcr. IVlorel. Da ultimo i curiosi 
ricercano un’edizione del poema del- 
le Pietre, con lo Note di T. Tyr- 
whitt, Londra, 1781, in 8.vo. Qltre 
le opere già citate, si può consulta- 
re intorno ad Orfeo , 1 ’ Epigenc di 
Fischcnbach {V. E.sciiKNn icii ) ; la 
Storia critica della filosofia , di 
Bruekero, che raccolse, nel tomo I, 
cap. De philosophia Graecor. fabu- 
losa, le nozioni le più estese c le 
più compiute che sieno possibili in- 
torno ai principi ed alla dottrina di 
Orfeo ; — la Storia de'Cclti di Pel- 
louticr ( libro IV, rap. 7 ), e per ul- 
timo la llibliot. greca di Fabricio. 
De Lisle de Sales pubblicò, nel 1808, 
col titolo ili Orfeo, una Memoria 
cui lesse aH’Istituto ; era un sogget- 
to bene scelto, che per anche tratta- 
to non venne come dovrebbesi. 

W— s. 

ORFTREVS o piuttosto ORF- 
FYUI', (Giovvnm Ernk.sto Ema), 
meccanico Icdeico, di cui il vero no- 
me fu Hcssler (i ), nacque, nel 1680, 
non lungi da Zittaii, in Lusazia, d’ 
una fiiniglia poveia. Studiò dapjui- 
ina le .scienze della teologia e della 
medicina; ma le matematiche, c so- 
prattutto la meccanica, obliare gli 
fecero tìnalmente tutto il resto: si 
provò da tale momento nella jnatica 
di parecchie arti, per esempio nel 
fondere i metalli, nella vetraria, nell’ 
arte del tornitore, dello spadaio, del- 
rinvcriiiciatore, dell oriuolaio, nella 
pittura, ec. Poi che imparato ebbe 
un poco di tali arti tutte, corse il 

( I ) Tale nomp di non è che la pa- 

rola firtJÌtr, lratt<ala mcJiatilc un metodo »>le- 
no^rafit'o non poco coTtiune» il quale i*onii»te 
nello »Tf Ìvvr« constvutitamcute le 24 lellcrc dd- 
)'al(ab<-lo SII tlu(’ linee, ih] a »o»litu>rc a ciascu- 
na delle Mtrr#* della |»arula clic %uolc traii- 
sarf, q'idia che le currifptinde nella linea op^ 
posta: in qu>‘ 9 ki guì«a, 

abrdr/ghiklin 

a o p q r I t u w a t. 
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mondo per esercitarle: delle avven- 
tuie di diverse specie si frammischia- 
rono ai subi lavori. Fino dalla jirima 
sua gioventù per poco lo stravizzo 
non gli minò la salute. Parve disgu- 
stato della vita dissoluta, ed entrò in 
un convento in qualità di frate laico; 
ma uno spirito tanto caldo e tanto 
mobile quanto il suo, non potò lun- 
gamente conformarsi alla regola di 
iin chiostro. Venne alle mani, fu fe- 
rito, si sfratò, ed assoldatosi nelle 
truppe austriache, non fu miglior 
soldato che monaco: disertato aven- 
do, incontrò j)crca80 un uomo cadu- 
to in un pozzo, ed il trasse Inori; 
per gratitudine, Tuorao s.alvato, che 
era un chimico, raccolse presso di 
sè, e l’iniziò nelle sue operazioni. 
Orffyré divenne allora empirico, fe- 
te curo meravigliose, acquistò grido, 
e guadagnò molto denaro. Un gran- 
de signore, volendo recarsi in Italia, 
lo scelse per suo compagno di viag- 
gio. In tale paese esso meccanico, ve- 
dendo nella cucina di nn convento 
uno spiedo che girava da sè per ef- 
fetto di una meccanica, concepì la 
prima idea del suo moto perpetuo, 
che il tenne occupato tutto il rima- 
nente della sua vita. Tornai» a Pra- 
ga, vi legò amicizia con un gesuita 
che meditava sul medesimo proble- 
ma; H tali due uomini ingegnosi si 
associò per terzo un rahino: tutti tre 
misero in comune le loro idee, ma 
senza produrre nulla. Intanto biso- 
gnava vivere. OrlTiyré si recò, nel 
1 ■jo 3 , a Dresda, c vi lavorò nella qua- 
lità modesta di compagno, prraso a 
mugnai, a falegnami e ad altri arti- 
giani. Il suo genio incostante il con- 
dusse in Olanda ed in Inghilterra, 
tlovc tornò aU’antica sua prolessione 
di empirico c di cerretano, cvii tro- 
vava apparentemente più IncroM. 
Per via, lavorava altresì da orinolaio. 
Tornato in Germania si associò su- 
bito ad alcuni cercatori di tesori ; ma 
essendosi in breve avveduto che per- 
deva il suo tempo, ritornò alla sua 
idea favorita del moto perpetuo, per 
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la quale pretendeva seriamente d a- 
vere una vocazione divina. AUciiden- 
do l’esecuzione del suo progetto, co- 
strusse degli organi; ed in mezzo a 
tale lavoro, fece frequenti spcrienzo 
del suo sistema segreto: ma siccome 
qncste erano dispendiose, di nuovo 
ricorse all’empirismo, ripiego certo 
per lui nei casi di bisogno. Ebbe for- 
tuna di guarire nella città d’Anna- 
berg la figlia del borgomastro Schul- 
mann, ed ottenne la di lei mano in 
ricompensa. Orflyré condusse sua 
moglie a Gora; e, dopo di aver lavo- 
rato parecchi anni nella sua macchi- 
na maravigliosa, l’espose lin.almonte 
( I T I z) agli sguardi del pubblico. Ta- 
le macchina, che eccitò molta curio- 
sità e menò gran romore, non ave- 
va sulle prime che due piedi o mez- 
zo d’altezza; f ingrandi successiva- 
mente lino ad un dicinetro di oltre 
dodici piedi. Girò con tale opera di- 
verse città di Sassonia; e siccome la 
mostrava grn/iv, attirò una lolla di 
spettatori, e fece nascere congbicttu- 
re d’ogni specie : la gente credula lo 
stimò uno stregone, mentre gl’incre- 
duli raccusarono di soperchieria. Un 
matematico indiscreto di Lipsia af- 
fermò in ùiZ'.oposeolo che il moto 
rpeUiedlOrlfjrré. altro non era che 
meccanica d’un girarosto. Un cno- 
co il quale, a proposito di spiedi, si 
tenne per avventura interessato in 
tale contesa,, propose nelle gazzette 
di scommettete là somma di mille 
scudi, che OrDffré non sarebbe capa- 
ce di far andare la sua macchina 
quattro settimane di seguito. Orffy- 
fc si limitava a rispondere devota- 
mente a tutte le dicerie che 4 ’ sua 
macchina era un’ispirazione dmna. 
L'allluenza sempre crésceva, c diven- 
tava importuna: onde scemarla alcu- 
no lo consigliò d’esigere dai curiosi 
in una cassetta un’oi feria qualunque 
a vantaggio dei poveri. Tale mezzo 
produsse il suo cU'etto : l’ importuni- 
ti cessili : nullameno il governo sas- 
sone, credendo di dover trarre alcun 
profitto dall’ invenzione d' ini suo 
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audditoj vi mùc un' imposta giorna- 
liera di venti soldi. Sdegnato di tale 
fiscalità, Orflyré ruppe la sua ma^ 
china, senza saper poi che si fare. È 
osservabile che più di dieci anni do- 
po si pubblicarono delle deposizioni 
contenenti le dichiarazioni della sua 
fantesca, di sua moglie e di altri sei 
testimoni, in proposito del suo pre- 
teso moto perpetuo. Tutti dichiara- 
rono che tale macchina comunicava 
per mezzo di canne o condotti se- 
greti, con una ruota praticata in un* 
altra stanza, e cui una persona volta- 
va di continuo; aggiunsero che Orf- 
fyré loro aveva fatto giurare che a- 
vrebbcro osservato il segreto : la fan- 
tesca dicliiarù anzi che il suo padro- 
ne l aveva obbligata, con la pistola 
alla gola, di giurargli il più scrupo- 
loso silenzio. Sembra incerto che ta- 
li deposizioni sicno autentiche: Io 
stratagemma sarebbe stato troppo 
^f*"****. ® ** vedono, nei gabinet- 

ti dei dilettanti di meccanica, delle 
apparenze di moto perpetuo che non 
hanno bisogno di un padrino. Co- 
mim^pie sìa, nel momento de'suoi 
trobarazzi pecuniari nel 1716, Orf- 
fyr 6 chiamato a Cassel, dall'elettore 
di Assia, ottenne il titolodi consiglie- 
re di commercio, alloggio e comodo 
per la sua macchina nel castello di 
■Weissenstein. Era quello il caso di 
pubblicare il suo Aiolo perpetuo 
trionfante, Cassel, 1719, in 4 .to, in 
tedesco ed in latino. Orfl'yrd non la- 
sciò vedere l'interno della sua mac- 
china: domandava pel suo segreto 
aoo,ojw fiorini, c si confidava di ot- 
^'°vi * parlamento d'Inghilter- 

ra. Il celebre 's Gravesande, invitato 
dal langravio ad esaminare tale ap- 
parato, ne ragguagliò Newton con 
Una lettera inserita nel Mercurio 
storico, seti. 1721.“ Tale macchina, 
gli scrive, ha alcuna cosa di mira- 
” L* .’ anche fosse una fur- 

» beria E un tamburo di circa 

” ^sttordici pollici di grosse.zza, do- 
» dici piedi di diametro; è leggeris- 
« amo, essendo fatto di tavoFc con- 
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» giunte con altri pezzi di legno, di 
« modo che si vedrebbe l'interno da 
» ogni lato senza una tela incerata 
n che copre il tamburo. E traversato 
« da un asse di circa sei pollici di 
u diametro,terminato da assi di ferro 
» sui quali la macchina gira: ho esa- 
li minalo tali assi,e son persuasissimo 
» che non vi sia nulla fuori che con- 
V) tribuisca al moto della macchina^. 
Era im{io8SÌbile a 's Gravesande , 
che non aveva veduto l'interno del- 
la ruota, di rendere una testimonian- 
za più onorevole all'autore. Orflyré 
non ne fu però soddisfatto; e temen- 
do senza dubbio un nuovo esame, 
mise una seconda volta la sua mac- 
china in pezzi. Avendo ottenuto una 
casa e terre a Carishaven, s'impegnò 
nel 1722 a ricostruire la sua mecca- 
nica piu in grande : ma non fece 
nulla. Da tale ritiro tornò alla devo- 
zione, alla quale applicò il suo spiri- 
to naturalmente inventivo, Iinaginò 
una casa di virtù, chiamata il Got- 
tesburg, o castello di Dio, in cui si 
sarebbero ricevuti Cristiani, Tur- 
chi, ec. , per istruirli nella pietà o 
nelle arti e nelle scienze, soprattutto 
nelle matematiche. Pubblicò altresì, 
col titolo dell* Orffreano ortodosso 
Cassel, 1728, in 4 -to» un progetto 
di unione delle sette religiose, cui 
riprodusse 1* anno appresso in un 
Ristretto della Religione cristiana 
unita, 1724, in 4 -to II bisogno di 
danaro e d’una occupazione analo- 
ga alla sue inclinazioni, lo ricondus- 
se allo arti meccaniche. Pubblicò 
nel 1788 il prospetto di tre inven- 
zioni nuove, cioè una Fontana per- 
petua, un Organo d'orologio c la 
Nave Orfjj-reana, o la macchina di 
conservazione. Riprodusse l'ultima, 
nel 1789, con tutta l'enfasi d'un 
ciarlatano, col titolo di Nettuno re- 
so impotente da una meraviglia on- 
nipotente. Secondo il suo annunzio, 
tale nave OrlTyreana servirebbe per 
salvare persone e beni in caso di 
naufragio,di tempesta e d'aggrcssio- 
nc di pirati j con tale macchina si 
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potrebbe Immergersi net mare, e ri- 
manere a fondo finché si volesse. L' 
autore non acconsentiva a trattare 
della sua invenaione se non con im- 
peratori , re o potenze marittime. 
Ma nessuno n'eìibe voglia ; ed Orf- 
fyrCi mosso dal bisogno, si recò l'an- 
no 1 ^ 4 ^ nel Brunswick, dove vole- 
va costruire dei mulini, fondare una 
fàbbrica per lisciare il marmo, ed 
Un'altra di marrocchino. Due anni 
appresso, ai So di novembre 174^1 
morì a Furstenberg ■ le sue spoglie 
furono dcposlc, secondo la sua vo- 
lontà, nella sua terra a Carlshaven. 
Si conserva nella biblioteca di Cas- 
sel una raccolta di tavole che aveva 
fatte incidere in legno per un trat- 
tato delle macchine, particolarmen- 
te del moto perpetuo : ella contiene 
14 figure. Si trovano delle particola- 
rità sulla sua invenzione negli Acta 
eruditorum, 1 7 ■ 5 , e novembre 1718. 
Vedi altresì la vita di ’s Gravesande 
per Allamand, le Memorie di Trd- 
voux del 1717, rV, 1081, e gli auto- 
ri citati nel lungo articolo che Hir- 
sching e Rotermuod hanno scritto 
intorno ad Orffyre. 

D— o e W — a. 

ORFORD ( li conte n’ ). f'. 
Walfui.b. , 

ORGETORIGE (i), il più ricco 
ed il più illustre degli Elvezi, go- 
deva di grande influenza nel gover- 
no. Avendo deliberato d’ impadro- 
nirai deU’aaturità sovrana, tenne di 
non poterne venire a capo, se non 
che rendendo i suoi talenti necessa- 
ri a’suoi compatriotti ; e loro persua- 
se di abbandonare il paese cui occu- 
pavano tra il Reno e le Alpi, con la 
promessa di metterli in possesso del- 
le campagne della Gallia, di cui csa- 

( 1) *Talc iinmp, ch<* «rnibra rt barbaro, |)o- 
trebbVwfTo benissimo )a comiiionr delle {tarolo 
Htrttog Ufinrichf ( i|^ duca Enrico ) male prem 
noDciate dai Romaoi. £ i'o)>inion** d'alcuni rru* 
di»}, i fpiali »n|>|Kingono rhe la lingua troliwo, 
origine de] tedesco moderno, si parlasse allora 
odrElmU. 
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gerava la fertilità. Cesare ha desezÀ- 
to, nel principio del primo lÙ>ro do* 
suoi Comentaci, i preparamenti, de- 
gli Elveai per quella grande migra- 
zione: vi spesero due anni j c la par- 
tenza generale fu stabilita al terzo. 
Orgetorige si applicava dal canto suo 
a procurarsi dei potenti alleati presso 
i Galli: trat^con Calicò bel passag- 

f io .degli .Elvezi nella ^equaaia,.e 
aiutò a spogliare dell'autorità suo 
'padre, che aveva esercitato con qno- 
re*la prima magktratura dei,S^uav 
nesL Diede sua figlia in matrimqniq 
a Dumnorige, e gli promise che. ^ 
sto divenuto padrone della Qallia, 
lo avrebbe btto riaonoscere re ^egU 
Edui. Si scopersero 4. disegni adibir 
snosi cui Or^torige occultaye.sptti; 
i'ap^renza del ben pubiilieoi e ìé 
sua condotta fu presa in severo osar 
me. R giorno stabilito per Iq fbrmer 
zione solenne di tale grande proeefh 
so, Orgetorige si recù sulla pqbbiiea 
piazza, accompagnato da suqi para- 
ti, amici e clienti, che comptmeyanq 
uu esercito di oltre diecimila uomi- 
ni} ed inspirò tanto timore conia 
sua aria minacciosa, che t giudici si 
separarono sonz aver osato rii deli- 
berare. .Ma i ma^trqti,, iri^ti di 
tale attentato alTimfipen^nza dei 
tribunali, invitarono'il popolo ad ar- 
marsi I ed il sangue si sarebbe spar- 
so , se Orgetorige non fosse inori» 
improvvisamente verso l’anno 6 a,.A- 
vanti G. C. Si sospettò che avesso 
egli medesimo abbreviatiisuoigiqp- 
ni col veleno (^.Dumnozice). 

. ’ W-Ht'. 

ORIBASO, celebre medico greco 
del quarto sccolm nacque a Perga- 
mo. A torto Suina Jo & nascere. • 
Sardi. Eunapìo, che era di quest’^ 
tima città c contemporaneo d'Oiy- 
baso, di cui parla assai vautaggìopo- 
mente nello sue Fiu dei filosofi, fi 
dei sofisti , doveva saperlo megl^ 
che altri. Educato nélla scuola di 
Zenone di Cipro, Oribaso fece gran- 
di progressi nelle scienze, e. diventò 
l'uumu del suo tempo più valente 
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«ella sua ^professione. Lar stima di 
cui «rodeva arendogli cattivata la 
Conlidenza e l’amicizia di Giuliano, 
cognominato l\4poslaia, Oiiliaso, 
che aveva' seguitato esso princijio 
nelle Oallie, ebbe influenza bastan- 
te per aiutarlo a salire sul trono: il 
nuovo imperatore gliene attestò la 
Sua riconoscenza creandolo (piestoré 
di Costantinopoli, ed aniineltendolo 
nella sua famigliarit:'i. Nella spedi-, 
2iune che Giuliano intraprese con- 
tro Sapore, re dei Persiani, Oribàso 
accompagnò il suo padrone, C fu te- 
stimonio della sua morte, cagionata 
da una ferita al fegato. Privo della 
sua protezione, in preda all’invidia 
de’suoi nemici, cadde in disgrazia 
di Valentiniano e di Valente, i quali 

10 Spogliarono di tutti i suoi beni, lo 
luinilirono dairimpcro, e l’obbliga- 
rono a ricoverarsi tra i barbari. Egli 
Sostenne la sua disavventura con mol- 
ta fermezza c rnS.segnazione, esercitò 
i suoi talenti con granile fortuna du- 
tante il tuo esilio, c si aequistò una 
tale venerazione pre.-so (pici popoli, 
che lo riverivano come il nume tu- 
telare della loro nazione. In breve 
gli ttes.si imperatori, conoscendo la 
«nperiorità del suo merito, non solo 

11 liebiamarono dall’esilio, ma lo ri- 
sarcirono altresì ampiamente delie 
perdite che aveva sofTerle. tlribaso 
■visse fin verso la metà del quinto se- 
colo godendo pacificainente della 
considerazione clic la sua abilil:i e 
Ih sua saggezza gli avevano procura- 
ta. Malgrado le ■sventure, ! liinglii 
viaggi c lo occupazioni diverse che 
ricinpinino la sua vita, trovò il tcrn- 
po di comporre molte opero, di cui 
circa due terzi non sono a noi per- 
venuti. Ecco quelle che rimangono: 
I. Colleclniieii nrtis rncdiciìe , ex 
iìaLeni coninienliIriVr, Parigi. lóóG, 
in 8.VO; B:isilea, i5.')7, in 8.vo; la 
Torsione latina è di G. H. Ihisario. 
Tale raccolta era in settanta libri; 
non ne possediamo più oggigiorno 
che i primi quindici, il veiili'simo- 
quarto cdil vculesimoipiiuto, i qua- 
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li trattano delf igiene, delLi materia 
medica, dell’anatomia o di vari pun- 
ti di terapeutica. Sembra chetale 
opera, intrapre.sa ed eseguita ad in- 
vito dell’iniperaforc Ginli.ino, con- 
tenesse tutte le parti dell’ arte di 
guarire e la somma di tutte le co- 
gnizioni del suo tempo. Oribaso no 
lece nn compendio, ohe ci è perve- 
nuto intero col titolo di : li Sj-no- 
pseos ad Eustathium Jilium libri 
itoveni , i/uibus tota medicina in 
compendium contructa contiiietur, 
Rasario interprete, Venezia, l554, 
1 Ó 7 I, in 8 .V 0 ; Parigi, i555, in 8 .vo; 
Basilea, i557, in 8.ro. Certe parti 
di tale compendio fanno desiderare 
i libri perduti della grande rac- 
colta; III Euporisloriiin, hoc est, 
parala facilium libri (/aatuor, Ba- 
silea, i.ózq, in foglio, con Celio Au- 
reliano, ivi, i 557, in 8.vo; Venezia, 
|55.4, ifi.óS, in 8.VO. Tale opera, che 
è indirizzata ad Eunapio, contiene 
una classilicnzionc dei medicamenti 
c delle loro proprietà t alcuni biblio- 
grafi dubitano che sia d’OrilKisn. 
Onaiiloalla segueutc,òcvidenteinoii- 
te supposta, ciiecchù ne dii a il suo 
editore, Goiitiero d'.Vndornacli; IV 
Cainineiilarii in //ippocratis apho- 
risnios, Parigi, i533, in 8.vo; Basi- 
lea, 1035, in 8.vo; Padova, iG58, 
ili 13 ; V Ile rictus ratione, con di- 
verse opere di Sorano, Plinio, Apu- 
leio cd Ant. Musa, Basilea, lózS, 
in loglio; VI .V/inlonuVi ex libris 
Galeni, "r. lai., Rasario interpre- 
te, Parigi, i55G, in 8.vo ; Leida, 
1735, in /f.to. Qiicst’ullima edizione 
è stata pubblicata ed arricchita di 
noto da Giigl. Dundass. l'iiialmeii- 
te il dotto CucoLi ritiuvò, nella Rac- 
colta di Nicela, il testo di altri duo 
libri, cui diede in luce col titolo se- 
guente: \’1I Graccorum chirurgici 
libri ; Soratii uaus ite J'racturarum 
sigiiis; Oiihasii duo dcjrutlis ct 
lu.catis, e colleciioue iSicetae, ab 
anliipio et aptimo codice fiorentino 
deseripli, conversi et editi ab .ini. 
Cocchi, Pirciizc, in loglio. U 
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♦«lente critico è d'avviso che tali 
due libri siciio il r|uaraulesimose- 
stu cd il qiiarantcsimusettiino della 
grande Raccolta d’Orihaso; che il 
Trattato delle Furciua/re, attribuito 
a Galeno, ne formi il cjiiarantesimo- 
quarto, e che i dnc libri delle Le- 
gature e delle tnaccltine, tradotti 
■da Vide Viilio (Guido Guidi), ne 
aieno il quarantesimotc-rzo ed il qua- 
rarilcsiràoquinto. 11 giudizio da dare 
aopra Oribaso non è la cosa più faci- 
le. Certi critici non veggono in lui 
che un copista, mentre altri lo con- 
siderano come inventore per più ri- 
guardi. Si puù metterli d’accordo 
dicendo che Oribaso è l'uno e l’al- 
tro. Prima di tutto, la natura delle 
sue opero gl’interdiceva, j>er dir co- 
sì, le ittee originali ; poiché Giulia- 
no gli aveva chiesto, non un'opera 
propria, ma un epilogo generale di 
quanto era stato scritto di meglio 
sulla medicina. Ora si scorge che 
tale epilogo, quantunque tratto da 
Galeno per la sostanza delle cose, 
presenta nelle materie un ordine 
cliiarisritno e sommamente metodi- 
co,' e, «alio-'siile, una éòucirionc 
tWrppo estranea all'autore origiaalc. 
Sovente aniii certi passi di Galeno 
c di alcuni altri medici greèi, non sa- 
rebbero intelligibili senza gli schia- 
rimenti d’Orihaso. Le suo compila- 
zioni si possono dunque riguard.are 
come giudiziosissime c della più Si- 
ta importanza per lo storico, perchè 
sembrano essere, fino ad un certo 
punto, i soli ‘monumenti nei quali 
s’incontrano le ideo di parecchi gran- 
di medici dell’antichità, eli cui le o- 
pere sono perdute. Tra le cose che 
Sono d’assoluta appartenenza d’Ori- 
baso, si osserva principalmente la 
«coperta c la descrizione delle glan- 
dulc salivali, i precetti relativi alla 
Tegola cd all’ uso degli esercizi della 
ginnastica ; nel numero di questi ul- 
timi, ne fa conoscere parecchi aifat- 
to nuovi. Determina assai bene, c 
senza copùirc nessuno , i casi nei 
quali è indicato il salasso, cui prati- 
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ca dal medesiinu liitu dèi dolore, e 
di cui raccomanda l’ oso anche nel 
ventesimo giorno della malattia. Nul- 
la di più saggio che i suoi principii 
suU’educazionc fisica dei fanciulli, c 
le regole cui detta intorno alla scel- 
ta delle nutrici. Grande partigianp 
delle scarificazioni in certo malaltio, 
narra che, nel suo viaggio in Asia, 
allorché la peste vi regnava, ne fu 
colto corno gli altri j che, il secondo 
giorno, scarificò la gamba, ne trasse 
due libbre di sangue, cd ottenno 
con tale mozzo una guarigione per- 
fetta, non che quella di parecchi al- 
tri che usarono dello stesso rimedio. 
In Oribaso si legge la prima descri- 
zione di quella specie di deliro ma- 
linconico, cui ha nominato licantro- 
pia. Malgrado la sagacità, si può dir 
anzi la per-ipicacia somma Con cui 
Oribaso procedeva nella sua juatica, 
si deve rimproverargli d’avoro tal- 
volta sagTÌIìcalo alla su|K‘rstiziuao, c 
troppo spesso alla polifarmacia, er- 
rori altronde assai comuni nel tem- 
po in cui viveva. 

R — u— ?i. 

ORIENT ( Giuski'I’e ) , piUoro 
;di pacsetti, nato sul linire del XVII 
secolo, a Uuebach, presso Eiaensladt,' 
nella Bassa Ungheria, fu allievo di 
Taistenberger, sotto la direzione del 
quale non tardò a divcntirc uno doi 
più abili paesisti doU’Aleinagna. Ap- 
passiijnatfi fin dalla gioventù per fa 
caccia, attinse in mezzo alle foreste 
cd alle campagne quella conoscenza 
viva e variala ihdla natura, che con- 
tribuisce sì eflicaceraentc alla verità 
de’ suoi quadri. Per copiare esatta- 
mente i siti cui voleva dipingere, 
faceva uso d’uno specchio nli|uuntu 
convesso, dietro al quale metteva un 
intonaco di nero. La lacililà clic tale 
metodo gli procurò per rappresenta- 
re, ora il fondo d' una foresta, ora 
una pianura vasta, ora mi sito in 
retta linea, gli diè campo d’ imitare 
con buon successo le ojicre dei pri- 
mi artisti olandesi in sì fatto gene- 
re. Non sono meno stimati i quadri 
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nei quali ha tentato la maniera del 
Ouaspru, di cui la galleria del prin- 
cipe di Lichteniteio gli uflriva i più 
bei modelli. Uno dei soggetti che 
trattava più volentieri, erano Tem- 
porali e Turbini. Alcuni de' suoi 
paesetti rappresentano foreste di cui 
la cima c piegata dalla tempesta -, il 
cielo è velato da densi vapori ; si ve- 
de la pioggia cadere a torrenti j ma 
il trapelare della luce fa prevedere 
la fine della burrasca. Il pennello se- 
ducente di tale pittore ritraeva u- 
gualmente o le montagne trarnpate 
del Tirolo, coperte di op.achi abeti, 
o le sponde tortuose del Reno, orla- 
te di canneti. Somiglia talvolta a 
Brengbcl ed o Savery, o a Sachtlc- 
veen ed a Griflicr. Ma, qualunque 
sia il maestro cui imita, ò sempre 
distinto per qualche bellezza origi- 
nale. Le sue composizioni sono va- 
ste e ricche, ed i diversi piani vi so- 
no riconosciuti e determinati. Sulla 
fino della sua vita però lasciavo tra- 
sparire un po’ di maniera nella fra- 
sca degli alberi de'snoi primi piani. 
In principio, era desso che dipinge- 
va le figure che si trovano ne’ suoi 
quadri di piccola dimensione ; ma 
siccome le dipingeva con difficoltà, 
ed altcoode vedeva che erano la par- 
te debole delle sue opere, deliberò 
d’ allìdarne 1 ’ esecuzione a Ferg, a 
Jannecli, a Querfiirt ed a Canton 
(A', tale nome). A Vienna baOrient 
dipinto la maggior parte delle sue 
opere. Questo pittore ha (ormato di- 
versi abili allievi, tra i quali si osser- 
va Ferg, Lauterer e Tburner. Il suo 
ritratto è stato dipinto in grande ed 
in piccolo da Jannech. Morìa Vien- 
na ai i ^ di marzo i 

P—s. 

ORIEKZIO (Sant’ OniENTE o), 
scrittore ecclesiastico, è stato sovente 
confuso col vescovo d’Illiberi, il qua- 
le sottoscrisse, nel 5 1 fi, gli atti del 
concilio di Tarragona. Risappiamo 
da lui che era Galloj ed ò opinione 
che fiorisse verso la metà del quinto 
secolo. I migliori critici tengono che 
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sia lo stesso che sant'Orìenzio,il qua- 
le tenue la sede episcopale <!’ Àurh. 
Adoperò con molto zelo nell' istrui- 
re gli abitanti della sua diocesi, im- 
mersi ancora la maggior parte nelle 
tenebre dell’ idolatria, e li persuase 
a ricevere il battesimo. La sua ripu- 
tazione di santità lo fece scegliere, 
nel 4 ^H» da Teodorico, re dei Goti, 
per andare ad Ezio a chiedere la pa- 
ce (T. Teodobico). Si conghiettura 
che il pio vescovo morisse, verso il 
45o, in età avanzata, compianto dai 
popoli cui aveva illuminati c conso- 
lati. Le città d’Aiicb e di Tolosa ri- 
conoscevano per loro protettore sant’ 
Oriente , cui la Chiesa onora il pri- 
mo di maggio d’un culto particolare. 
Esisto sotto il suo nome un ‘poema 
intitolato, Cominonitorium-, è divi- 
so in duo libri, e scritto in versi ele- 
giaci. Tale opera, di cui il primo li- 
bro, pubblicato dal p. Deirio, An- 
versa, ifigg o. i6oo, in i a, fu ristam- 
pato più volte cd inserito nella Si- 
blioth. maxim. Patriim, è stata fi- 
nalmente data in luce dal p. Martè- 
ne, dietro la scorta d’un manoscrit- 
to di s. Martino di Toiirs, nel The- 
saur. -anccdotorum, V, 1 - 47 - H dot- 
to editore vi ha aggiunto alcune 
poesie d’Orienzio sopra soggetti- de- 
voti} ma non si sono ricuperate tut- 
te quelle che aveva composte. U 
Commonitorium ò una raccolta d’ i- 
struzioni, degna, per la purezza dei 
principj, del prelato a cui si attri- 
buisce; lo stile, secondo Dupin, non 
ha nulla di snervato -nè di barlviro. 
Il p. Comrairc ha inserito delle no- 
te e delle correzioni sulle poesie di 
sant’ Oriente , nelle Aìemorie di 
Trevoux, ìagXio e settembre 1701. 
Enrico-Leonardo Schurtzileisch ne 
ha pubblicato una nuova edizio- 
ne, Vittemberga, 1706, in 4 -to pre- 
ceduta da ricerche suU’nutore. Vi si 
deve aggiungere il Supplemento 
stampato a Weimar, nel I7tf), con- 
tenente le varianti tratte da un ma- 
noscritto della biblioteca d’ Oxlbrd. 
Policarpo I,eyser prometteva di 
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|)nl)bliciire le poesie il’ Orienzio nel 
Corpus poeuirmn lalinor. medii 
aevi. Gli Alti di tale santo, inseriti 
nella Nova biblioth. del p. L^bbe, o 
poi nella Raccolta dei Bollandoti, 
sono più antichi del monumento 
della cattedrale d' Aiich, dietro la 
scorta del quale gli autori della Gal- 
lia Christiana avanzano d'un secolo 
l’epoca in cui, secondo il suddetto 
atto, il santo prelato ha tenuto la se- 
de di quella chiesa. Oltre la Bibl. la- 
lln. di Fabricio, si può consultare la 
Storia letter. di Francia, II, tbi-5G. 

W— s. 

ORIGENE, dottore della Chiesa, 
nacque in Alessandria verso l’anno 
|85, di Leonida, cristiano fervente, 
il qii.ale educò suo figlio con somma 
diligenza. Oltre che nelle atti libe- 
rali e belle lettere, lo istrusse nella 
sacra Scrittura , di cui gli faceva 
ogni giorno recitare alcune senten- 
ze, prima d’ incominciare la lezione 
delle lettere profane. Origene, avi- 
do d’apprendere, tormentava suo pa- 
dre con domande sul senso della 
Scrittura. Leonida, assumendo un 
aspetto severo, frenava la curiosità 
del giovane Origene, aTTertendolo 
di non oltrepassare la capacità del- 
l’etii sua j ma di fatto, giubilante di 
trovare in lui tali felici disposizio- 
ni, ringraziava Iddio d’avcrgli dato 
un tale liglio. Sovente, allorché Ori- 
gene dormiva, il padre, rappressan- 
dosi al letto, baciava il seno di suo 
figlio con rispetto, riguardandolo co- 
me il tempio del Signore. Origene 
aveva diciassette anni, quando sorse 
la persecuzione contro i Cristiani nel 
202 , in conseguenza d’ una legge 
dell’imperatore Severo. Questo prin- 
cipe, avendo vinto i re dell’ Asia 
che avevano seguite le parti di Ni- 
ger, ritornando per la Palestina in 
Egitto, fece punire i Giudei, che si 
erano di nuovo ribellati. In tale oc- 
casione vietò ,'ii sudditi dell’ impero 
di [iredicare c d’abbracciar il cristia- 
nesimo. Questo fu il qsretcsto d’iina 
pcrsccluiuu’c generale, che iuconiiu- 
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ciò ncH’Egittu, donde si estese nelle 
altre provincie dell’impero. Alessan- 
dria vide un gran numero di marti- 
ri, perchè vi si mandavano i Cristia- 
ni degli altri paesi dell’ Egitto ed 
anche della Tebaide. Leonida essen- 
do stato arrestato, Origene, mosso 
da un ardente desiderio del marti- 
rio, volle andare a presentarsi a Le- 
to, governatore della provincia. Sua 
madre, non putendo ritenerlo nè 
con le sue preghiere, nè con le suo 
lagrime, nascose le sue vesti, ondo 
non potesse uscir di casa. Origene, 
costretto a restare, scrisse a suo pa- 
dre una lettera caldissima per inco- 
martirio; gli diceva tra 
le altre cose: n Armatevi di costan- 
« za, siate fermo, e senza inquietu- 
« dine per noi. “ Leonida fu deca- 
pitato. l suoi beni essendo stati con- 
fiscati, lasciò la moglie nel bisogno, 
col peso di sette figli, di cui Orige- 
ne, allora in età di diciassette anni, 
era il primogenito. Una dama cri- 
stiana, ricchissima, l’ aveva accolto 
in casa sua ; ma siccome aveva adot- 
tato per figlio Paolo d’ Antiochia, 
uomo pericoloso pe’suoi errori e per 
la sua eloquenza, abbandonò tale ca- 
sa, che diventava per Ini un luogo 
di seduzione. 8i mise ad insegnare 
la gramatica, onde provvedere da sè 
al proprio mantenimento ed a quel- 
lo della sua famiglia. San Clemente, 
maestro della scuola cristiana d’Ales- 
sandria, allora sì celebre, essendo 
fuggito per sottrarsi alla persecuzio- 
ne, Origene, quantunque sì giovane, 
fu incaricato d’istruire i catecumeni 
(nel 2o3) . Cessando nell’ insegna- 
mento della gramatica, vendè i suoi 
libri sulla scienza profana ad un tato 
che gli pagava quattro oboli al gior- 
no, il che bastava a’ suoi bisogni. 
Conduceva una vita durissima, noti 
bevendo vino , mangiando poco , 
camminando a piè nudi, anche l’iu- 
verno; contentandosi d’un solo abi- 
to, e prendendo sulla terra il poco 
riposo cui esigeva la natura. Sapeva 
rendere talmente allettcvoli i suoi 
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diicorsi, che i dotti, i filosofi, gli 
stessi pagaui accorrevano per ascol- 
tarlo, 11 primo de’ suoi discepoli , 
chiamato Plutarco, soflerse il marti- 
rio durante la persecuzione di Seve- 
ro. Origene si segnalava per zelo 
della fede: visitava i confessori di 
Gesù Cristo in carcere, gli accom- 
gnava per incoraggiarli allorché 
erano condotti, sia davanti ai giudi- 
ci, sia al supplizio; (piando erano 
prossimi a ricevere il colpo fatale, 
dava loro il bacio di pace. Siccome 
operava molte conversioni, cangiava 
sovente dimora per sottrarsi alle ri- 
cerche dei pagani. Fu più volte ar- 
restalo, strascinato per le strade del- 
la (àttù, e messo alla tortura. 1 paga- 
ni, avendolo iin giorno raso come i 
sacerdoti dei loro idoli, lo posero sui 
gradini del tempio di Scrapide, dan- 
dogli dei rami di palma per distri- 
buirli a quelli clic entravano. < Jri- 
gene, avendoli presi, diceva ad alla 
voce a (piclli che si presentavano; 
« Venite, ricevete ipiestc palme, non 
« come (picllc del vostro idolo, ma 
« come quelle di Gesù (h isto Es- 
sendo giovane, obbligato per lo suo 
funziopi di catechista a conversare 
con persone che avrebbero potuto 
turbare la pace del suo cuore, risol- 
te di porsi in salvo dalla tentazione 
e dai discorsi dei maligni: interpre- 
tando alla lettera le parole del Van- 
gelo, non temè di mutilarsi. Quan- 
tunque tenesse la cosa assai segreta, 
il patriarca Demetrio ne fu istruito. 
Sorpreso di tale arditezza, obbligato 
però a rispettare ima fede sì lérvcnte, 
sì semplice in un giovano, lo incorag- 
giò, esortandolo a mostrarsi scmjire 
più zelante nelle sue funzioni, lii 
progresso, Origene condannò egli 
8tes.so la risoluzione sua in tale cir- 
costanza. 11 desiderio di visitare e di 
consultare la madre di tutte le chie- 
se, lo indusse a d'are un viaggio u 
Roma. 11 papa i^clirino teneva allora 
la santa Sede. Origene fu sollecito 
di ritornare in Alessandria per ri- 
pigliare il suo ufizio di catecliista, 
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sotto gli ordini del vescovo Deme- 
trio. Aon potendo bastare alla mol- 
tiplicità delle sue occupazioni, si as- 
sociò Eracla, suo allievo éd amico, e 
gli afiijò la cura delle classi inferio- 
ri, essendosi riservati gli allievi più 
avanzati. Onde meglio comprende- 
re la Sacra Scrittura, imparò la lin- 
gua ebraica, (piantunque avesse cir- 
ca trentanni, c che i Greci in ge- 
neralo fossero poco premurosi di stu- 
diare le lingue straniere. Confrontò 
gli esemplari ebraici con le versioni 
greche de’ Settanta, d'Aijiiila, di 
Tcodozionc c di Simmaco. La sua 
riputazione andava sempre crescen- 
do; insegnava non solo le scienze s.i- 
cre, ma altresì la filosofia e le lettere 
umane. Oliando s’avveniva in iin al- 
lievo che .annunciava felici disposi- 
zioni, incominciava dall'in.scgnargli 
l’aritmctic.a, la geometria e le altre 
cognizioni che i Greci cliìam.ivnno 
preliminari. Di rpii lo condiiccva al- 
le opero dei filosofi, che gli spiega- 
va, mostrandogli quello che conte- 
nevano di luiono o di cattivo. Il go- 
vernatore dell'Arabia, udendo dire 
cose sì sorprendenti d'Origeiie, pre- 
gò il vescovo Demetrio cil il prefet- 
to dell’ Egitto di volerglielo man- 
dare, perché potesse conversare con 
luì sulle lettere o lo seienze. Orige- 
ne v’andò per soddisfarlo: ritornò 
prontamente in Alessandria, donde 
partì poco dopo, quella città trovan- 
dosi allora nella jiiii gr.aiido agitazio- 
ne. Garacalla vi era venuto poco 
tempo dopo La morte violenta che 
aveva fatto solfrire a suo fratello Ge- 
la. Gli abitanti avendolo messo in 
derisione, esercitò contro di essi tali 
crudeltà clic, con tutta ralrocil;! del 
silo carattere, si durerebbe fatica a 
crederlo, se non le n.arrasscro stori- 
ci degnidi fi-dc. Fu cerlaiiieiitc tale 
circostanza clic indusse Origene a 
fuggire da Alessandria per ritirarsi 
a Cesarea (zi. ')), dove diede jmbbli- 
ebe lezioni. Qiiiantunquc non fòsso 
ancora prete, i vescovi di quei fiae- 
si lo invitarono a spiegare la sacra 
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Scrittura nelle osscmlilce dei fedeli. 
11 vetcovu Demetrio essendosene la- 
gnato, quelli di Gerusalemme e di 
Cesarea gli risposero che sovente 
laici istrutti e pii erano stati incari- 
cati da'loro vescovi d'annunziarc la 
parola divina al po[>olo, e gliene ci- 
tarono esempi. INullamcno Orige- 
ne s’arrese alle istanti preghiere di 
Demetrio, e ritornò in .\le$$audriu 
a ripigliare lo sue lezioni e le sue 
prime funzioni. L'imperatore Ales- 
sandro essendosi fermato in Antio- 
chia per alfix-ttare i preparamenti 
della guerra contro i Persiani, fiin- 
peratrice flammea, che non .si stac- 
cava mai da suo tiglio, mandò lette- 
re ed una scorta ad Origene, pre- 
gandolo di recarsi da lei. Egli non 
trascurò si Leila occiisioiic. Avendo 
annunziato a qiiella priucipessii la 
gloria dei Signore e la potenza della 
sua dottrina, ritornò in Alessandria. 
Allora si mise a scrivere i suoi co- 
nienti sulla sacra Scrittiiia, essendovi 
principalmente eccitato da Amhro- 
gio, cui aveva convertito ed istrutto 
nelle scienze. Tale discepolo, uolis- 
simu in Alessandria per lu splendo- 
re delle suo ricchozec, somnaiaislra- 
va largamente quanto al suo maestro 
occorreva pe’suoi studi.Origcne ave- 
va presso di sé sette segretari, ai 
quali dettava annotazioni, ed altri 
sette per mettere tali aiiiiutiziuni in 
ordine. I primi si chiamavano noia- 
rii e gli altri liìirarii. Altri copisti 
attendevano a trasi rivorc le opere. 
Origene comeutò prima il vangelo 
di san Giovanni, indi la Genesi, i 
venticinque primi stilmi e le La- 
mentazioni di Geremia, OLLIigalu 
d'andare in .\tetie per soccorrere le 
chiese dcU’Araia, passò di nuovo per 
Cesarea, dove il vescovo di quella 
chiesa c quello di Gcrusaicmmu P 
ordinarono prete (z3o): aveva allora 
quaraiitacim|uc anni. Derneliio dis- 
approvò viiaineiitc tale ordinazio- 
ne, e pulihiicò il làllo commesso da 
Origene, cui aveva tenuto fin allora 
segreto. Secondo lui, Origene era 
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irrcgelare , avendo commesso un 
omicidio sopra sé stesso. lai Chiesa, 
com'è noto, ha conservato tale pun- 
to dell’antica disciplina. I vescovi so- 
stennero quanto avevano fatto. CoD- 
tiittociò l ordinazione di Origene ca- 
gionò tiirhulenzc nella Chiesa. De- 
metrio non ristette se non chhe a- 
dnnatu un concilio contro Origene, 
a cui fu intimato di uscire il'.Vles- 
sandria, dov’era tornato, c se non 
chhe in un altro concilio pronuncia- 
to una sentenza ili deposizione con- 
tro di lui, scommiicatulolo po’suoi 
errori, e scrivendo da tutte le parli 
por imliirrc le chiese ad allontanar- 
lo dalla loro comunione, t-lrigcne si 
era di nuovo ritirato a Ce.sarea. Gli 
errori di che era imputato, si tro- 
vavano segnatamente nel suo 'l'rat- 
liilo de'principii. Semina di làlto 
che vi sicno asserzioni degne della 
più gr.ive riprensione; ma l onvic/jo 
osservare che non ahhiamo piii il 
testo greco, e elio tale opera non ci 
è nota che per la versione latina di 
llnliiiu. Altromic Origene, in tutti 
i suoi discorsi, e-poncvH prima cliia- 
ranienle la lede della chiesa cattoli- 
ca. In seguito allegava le opinioni, 
le questioni prohlematicho sulle (pia- 
li si spiega francamente, ma sempre 
con gruude modcstia,sottornett.enJo- 
si in tutto al giudizio della Chiesa, 
Si lagna frcqncntcmante che' gli 
eretici gli abbiano afiihhiato senti- 
menti allatto contrari al suo mod(» 
di pensare, e che tale suo modo di 
jiensare sia stato spesso esposto info- 
delmenlc d.i quelli che facevano del- 
le note quando egli parlava in pub- 
blico. A fronte delle persecuzioni 
cui jtrovava, seguitò a spiegare la 
Scrittura sacra iu Cesarea, ad istan- 
za dc’vescovi, cd a sermoneggiare 
nelle nsscmhlee dc’fedeli. Si veniva 
(la lungi in Palestina per udirlo . 
Eirmiliano, imo dc’prclati più illu- 
stri della Cappadf'cia, si recò a visi- 
tarlo, per istruirsi presso di Ini nel- 
le scienze delle cose divin('. Il più 
illustre dc'dis(’epoli di Origene fu 
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certamente s. Gregorio il Tauma- 
turgo. Nel discorso che questo di- 
scepolo riconoscente recitò in onore 
del suo maestro, si vede quale era il 
metodo d’Origene, e per quali gra- 
di sapeva condurre i suoi allievi lino 
alla scienza delle scienze. La perse- 
cuzione contro i Cristiani ricomin* 
ciò sotto r imperatore Mas^miuo, 
soldato feroce, che i pretoriani ave- 
vano inalzato sul trono de' Cesari . 
(fucili che insegnavano essendo spe- 
cialmente presi di mira negli editti 
del principe, Origene dovette fug- 
gire di Palestina: si ritirò presso il 
vescovo Firmiliano, che si nascose 
certamente con lui in casa d'iina 
vedova pia , presso la quale Ori- 
gene passò due anni. Siccome tale 
buona donna aveva molti libri, cui 
Siininaco , quegli che ha tradotto 
la sacra Scrittura , lo aveva lasciati 
in retaggio, Origene ebbe il comodo 
di riscontrare tra essi gli esemplari 
delle dilTcrcnti versioni. Ambrogie, 
il discepolo ed il generoso amico d’ 
Origene , essendo stato arrestato , 
questi gl'indirizzò, dal luogo del suo 
ritiro, 1’ Esortazione al martirio. 
Non solo tale lettera presenta i mo- 
tivi che dovevano animare alla co- 
stanza i santi confessori della fede ; 
ina espone loro altresì le regole di 
condotta e di saggezza cristiana che 
dovevano tenere.! pretoriani avendo 
messo a morte Massimino , c la pcr- 
seauzione avendo cessato con la po- 
tenza di quel principe, Origene ri- 
tornò in Alessandria. Di là rispose a 
Giulio Africano, il quale riguardava 
come apocrifa la storia di Susanna , 
rapportata dal profeta Daniele. Ori- 
gene s'applicò a sciorrc i suoi dubbi. 
Nullameno nizn cessava di lavorare 
in un’opera che gli costò vent'auni 
di cure e di ricerche ; cioè in edizio- 
ni della Scrittura sacra , disposte in 
più colonne, perchè si potessero fa- 
ciiuiente confrontare le dift’erenti 
versioni. Ne fece tre : le Exaple, le 
< Utopie e le Telraplc. Le Exa{>le 
conlenovano nella prima colonna il 
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testo ebraico in lettere ebraiche ; 
nella seconda il medesimo testo in 
lettere greche per quelli che inten- 
devano l'ebraico senza poterlo leg- 
gere ; nelle ultime quattro colonne 
si trovavano le versioni d'Aquila, di 
Simmaco, dei Settanta e di Tcodo- 
zione. Lo Ottaple contenevano in 
oltre due versioni greche , cui Ori- 
gene aveva scoperte dopo,l'una a Ge- 
rico, l'altra a Nicopoli in C^iiro. Le 
profatc due opere essendo drun alto 
jirezzo, Origene pubblicò le Tetra- 
ple, che in quattro colonne contene- 
vano le versioni d'Aquila, di Simma- 
co, dei Settanta e di Teodozionc. 
Fece un quarto lavoro mediante il 
quale i Settanta potevano tener luo- 
go delle altre versioni. Aveva un ri- 
spetto grande per la versione dei 
Settanta, che gli Apo.stoli hanno ci- 
tata c che in ogni tempo è stata ia 
uso nella (’.liicsa greca. Berillo, ve- 
scovo di Bosra in Arabia, insegnava 
pericolosi errori sui misteri j i ve- 
scovi di quelle contrade non avendo 
potuto ricondurlo alla fede ortodos- 
sa, chiamarono Origene, che lo for- 
zò pubblicamente a riconoscere i 
suoi errori. Nell'età di sessant' anni 
Origene permise che si scrivessero 
le sue omelie. La parola greca ome- 
lia c la parola latina senno signi- 
ficano no discorso famigliare. Erano 
chiamati cosi i discorsi cho si foco- 
vano nello assemblee doi fedeli por 
mostrare che erano conversazioni co- 
me quelle d'un padre co' suoi figli, o 
non discorsi preparali con arte, co- 
me quelli degli oratori profani. Ori- 
gene parlava senza preparazione : 
quantunque i notarii avessero rac- 
colto i suoi sermoni, in note, di ma- 
no in mano che gli aveva detti, non 
lasciò che assai t:irdi porre tali noto 
in netto. Più di mille de'suoi sermo- 
ni si unirono in tale guisa. Siccome 
vdniva consultato da ogni parte, il 
suo carteggio era pure attivissimo, 

X. n centinaio delle sue lettere era 
stato conservato da Eusebio, tra lo 
altre due , di cui una era indiritta 
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uiriiu pi; latore l'ilipiKi e l'altra all’ 
imperatrice Severa 6Ua-woglie. Ori- 
gene scrisse altresì al papa l'abiano 
e ad altri vescovi per ribattere delle 
uccuso contro la sua fede. Fi iiua di 
lui gli autori ecclesiastici avevano 
spiegalo diverse parti della Sacra 
.Scrittura : Origene è il primo die 
abbia chiosato' la Bibbia per iiilcro. 
Si trova, sia nelle sue omelie, sia ne' 
suoi conienti, un zelo ardente, una 
pietà viva ed un grande fondo di 
dottrina. JNon si può' leggere senza 
piacere e senza intenerirsi tutto ciò 
che riferisce sui costumi dei primi 
Cristiani, su la loro fede, le loro as- 
semblee, la disciplina in uso tra essi, 
siili'ammiuistrazionc dei sacramen- 
ti. Alcuni eretici avendo insegnato 
in Arabia, tra gli altri errori, che le 
anime morendo insieme cui corpi ri- 
susciteranno con essi, i vescovi di 
quei paesi convocarono un concilio 
al quale chiamarono Origene. Que- 
sto gran dottore venne a capo di ri- 
condurre alla sana dottrina quegli 
uomini traviati. Quantunque avesse 
già provato due persecuzioni, era ri- 
serbato ad una terza'; cioè quella che 
l’imperatore Uecio suscitò, pubbli- 
cando fin dal principio del suo re- 
gno un editto sanguinoso contro.. i 
Cristiani ( a4'.1 )■ H nome d’Oi'igcne 
dovette attirare su lui tutto il peso 
della persecuzione. Fu messo in pri- 
gione, gravato di catene , avendo al 
collo un cerchio di ferro, ed ai piedi 
dei ceppi che gli teuevauo con forza 
•disgiunte le gambe. Gli iuroiiu latti 
sulìrirc altri tormenti ; fu più volte 
minacciato di essere arso : non fu 
però fatto morire per la speranza 
che il coraggio l’avrebbe abbandona- 
to, o che la sua deliuiezza avrebbe 
fitto piegare altri Cristiani. l'.gh de- 
luse raspcltazione de’suoi persccuto- 
l'i ; ed anzi dal suo carcere non ces- 
sava di scrivere ni confessori ilella 
fede per consolarli ed animarli. L’ 
ultima ed anche la più utile ilelle u- 
pere che ci restano d’Oi igeile è sen- 
za dubbio quella che sdisse «uutio 
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Celso. Tale lilosofo cpicuroo aveiNi 
composto, sotto rimperatore Adria- 
110 , un libVo pieno di calunnie c d’ 
ingiurie contro la religjonc cristia- 
na. Origene ad istanza del suo ami- 
co Amiirogio s’incaricò di risponder- 
vi ( y. Bocncntco ). Cita i |>assi più 
importanti dell’opera empia, che a 
noi non è pervenuta intera. INoii 
contentandosi di rispondere alle o- 
biezioiii particolari di Celso , stabili 
iu generale la verità della religione 
cristiana, coi latti,con le profezie, coi 
miracoli di G. C., cui Ceso non ne- 
gava, conia propagazione miracolosa 
della religione, con la costanza dei 
martiri in mezzo ai tormenti , coi 
mutamenti die la religione cristiana 
aveva prodotti, con la santa vita ilei 
Cristiani. Poco dopo ch’ebbe ternii- 
u.ila tale grande opera, Origene mo- 
ri nel 203, iu età di Gq anni, non u- 
vendo cessato lìiio all'nllima sua ora 
di servire la Chiesa di G. C. co’suoi 
scritti e cu’siioi discorsi. S.Girolanio, 
il quale senza duhhiu qui è giudice 
competente, diceva: ,, Dopo gli A- 
sv [Kj-toli io considero Oiigeije cuiiiu 
s* il grande maestro delle Chiese ; 1’ 
« ignoranza sola potrebbe negare la- 
vi lo verità. Io mi caricherei- voleu- 
» tieri delle calunnie di che gravalo 
n venne il suo nome, purché a tale 
v> prezza io potessi avere la sua scien- 
I? za profonda delle Scritture. ■*’ -ii 
possono vedere nella BibliotU. »r. di 
Fabricio, VI, 2l0, le diverse eiljzio- 
ni delle opere d'Origcuc ; si deve os- 
servare particolarmente quella ucll.i 
quale Uezio pubblicò, iu greco ed 
iu latino, i Comcnti d'Origene su 
tutta la Scrillura, con note preziose 
si'pra la vita la dultriiia e gli scritti 
d’ Origeue, Ilouen, iGG8, z voi. in 
fogl., Parigi, iG'} 9, e Colonia, iG85. 
\ i sono varie edizioni latine dello 
Opere d Origene, tra le altre quella 
d ru'.'isiiio,' il quale mori |>i'iiiiu d’a- 
verla terminata: essa comparve a B.i- 
silea nel |53G. 1/ edizione greca di 
Parigi, I ■JÓ'.), 4 voi. in fogl., può tener 
luogo di tulle le altre. Le Exuple 
z5 
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looo state pnhblicate dal p. Montfau- 
con, Parigi, I 7 i 3 , 2 toI. in fogl.,e 
dopo da C. F. Tlabrdt, Lipsia, 17M- 
70, a voi. in. 8.V0. 

G-t. 

ORIGKY (Giovanni d’), gesiii- 
t.i, u.vto a Reims verso la line dui 
secolo decimosetliino, spese una par- 
te della sua vita nell’ insegnare, e 
l’altra nella direzione delle anime, 
li autore di varie opere storiche, di 
cui le principali sono: I. Fila del 
p. Ctmisio, Parigi, i 707, in 1 2, di 
438 pag.; tradotta in latino da P. 
Python, Monaco, 1710, in 8.vo ; 
li La f'ita del p. Ant^ Possevin, ivi, 
1712, ili 12: è curiosa e ricercata 
{.P- Posskvin); hi Vita di san 
flewiigio, Cbàlons (Parigi), 1714, 
in 12. L’autore avverte nella prefa- 
zione che scrive per quelli cui una 
saggia c pia credulità dispone ad 
approfittare del suo lavoro: perciò 
non ai deve aspettarsi 'di trovarvi 
della critica j IV Vita del p. Ed- 
mondo Auger, confessore c predica- 
tore del re Enrico III, Lione, 1716, 
in ^’2 ; V Storia delC istituzione del- 
la congregazione di Nostra Signo- 
ra, Nanci, 1719, in 12. 

W— s. 

ORIGNY ( Pier Adamo d’ ), sto- 
rico, nato nel 1G97 a Reims, d'una 
famiglia che ha prodotto diversi uo- 
mini di inerito (i), abbr.acciù di 
huon’ora la professione dell’ armi, e 
divenne capitano di granatieri nel 
reggimento di Champagne. Ferito, 
nel 1743, ncU’assalto delle lince di 
Weissembourg, ottenne la croce di 
8 . Luigi, cessò il servigio, c cercò 
distrazioni nello studio della storia. 
Si applicò soprattutto a sbrogliare 
«piella degli antichi Egiziani j morì 
però, prima di aver terminato tale 
grande lavoro, aig diseltemhre 1774. 
tiC sue opere sono : I. Uleinoria sul- 
la famiglia dei d'Origny, stabilita 

(1) Pielro d’Orign)’» «ìgnon* dì 

Vinta Maria, |mbl>Ucb nel a il Tèm- 

pio di Marte ormi potente ^ |>ocma; c nel 
i'.-iraldo deiU nobiltà di Frmeria. 
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a Reims verso il principio del seco- 
lo decimosCSto , pubblicata da An- 
ijiietil, autore della storia di quella 
città, CbAlons, 1767, in 12, di 28 
jiagiue j II L’ Egitto antico, o Me- 
morie storiche e critiche sulle cose 
importanti della storia del grande 
impero dogli Egiziani, Parigi, 17G2, 
2 voL in 12. Il primo' tomo contiene 
delle ricerche sull’ estensione dell* 
Egitto c sul numero delle sue citt.à, 
cui d’ Origny fa ascendere a venti 
e più mila ; sulla popolazione di 
quel paese e la sua fertilità, e sui 
caratteri goroglilici. !\cl tomo secon- 
do rautorc tratta della religione do- 
gli Egiziani c dell’adozione succes- 
siva di essa per parto dei popoli del- 
l’Asia, e finalmente degli obelischi, ' 
particolarmente di quelli che sono 
stati trasportati a Roma. Tale opera 
è stata vivamente criticala da Patiw 
nelle sue Ricerche sugli Egiziani 
( V . Pauiv ) ; IH Cronologia dei re 
del grande impero degli Egiziani, 
ivi, 1766, 2 voi. in 12. D’Origny an- 
nunciava tali due opere come i pro- 
legomeni della storia degli Egizia- 
ni , nella quale lavorava con itiol- 
to ardore , allorché la morte di 
suo nipote , giovane uliziale delle 
più belle speranze, distrusse tutti i 
suoi disegni, c Io rese incapace d’o- 
gni applicazione (1). — ^Antonio- 
Giovanui - Batista - Abramo vi Ori- 
CNy, nato a Reims, nel 1784, com- 
però una carica di consigliere nella 
zecca, e coltivò le lettere per ricrea- 
zione. Ricercò ed ottenne Tonoro 
d’essere ammesso a molte accademie 

(l) KicolS-PR-tro d’orijiny. alfi-rr, in dà 
dì 19 mini, u<*i di Champagne, fo- 
ci* ron mo!u disliiitioiie Li guerra dd co- 

me ca|>o d'uii cuqK> di volicg)rialori, e fu ferito 
d’im colpo d'an.iiibugro rotto U mura del ca- 
ridio di Waldek, nel momento ili cui ri avan> 
ia%.» wita dU&Jare per far eseguire la conven- 
ziono cotirhiura con la Ic^iotio briUmnìca. M<>r^ 
di tale i'iTÌta, il primo d'aprile I7dt, c fu sc- 
pt'li.i nella ciiiera pr»»ci|talc di Waldvk, c<mi m» 
qiiljfio rapjiortato nel sui grandi uomi^ 

ni d’a/ia parte della Champagne. Si trova Tclo- 
gio di qm'vto gioianc guerriero alla liuc della 
prcfdzioac airfico. 
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ili provinciale morì ignorato in ot- 
tobre 1798. Le sue opere sono: Di- 

zionario delle origini,oA epoche del- 
lo utili invenzioni, delle scoperte 
importanti, ce., Parigi, 1776-78, 
6 voi. in 8.V0. L'abate babalier s'im- 
padroni di tale utile compilazione, 
e ne p1lbblicc^ un compendio col me- 
desimo titolo, in società con Prérort 
( y. il Mz. degli sinonimi di Rar- 
bier ) ; II Compendio della storia 
del 'J’eatro Francese, dal mese di 
settembre 1 780 Jino al primo di 
gennaio 1 788, tomo quarto, 1 788,' 
in 8.V0 ; i tre primi volumi sono di 
Mouhy (F. iVlofiiv). Per errore vien 
detto spessissimo che il lavoro d'O- 
rigny è in quattro volumi; III An- 
nali del Teatro Italiano^ ivi, *788, 
3 voi. in 8.V0. 

\V— .s. 

OIIIOL (PiETno), in latino An- 
reo/ur, famoso teologo, nato a Ver- 
bene sur-Oisc, nella Picardia , go^ 
deva di una grande riputazione in 
principio del secolo XIII. Successe 
a Giovanni Scoto, suo maestro, in 
una delle cattedre deH'università di 
Parigi, e meritò il soprannome di 
dottore eloquente ( docior Jacun- 
dus). E opinione generale che O-' 
riol fosse francescano, e che dopo di 
aver sostenuto i primi impieghi del 
suo ordine, fosse elevato, nel i8ii, 
alla dignità d’arciveseovo d’Aix. (ìa- 
simiro Oudin afferma che l'episco- 
fsito d' Oriol è stato supposto dai 
Francescani per dare maggior lu- 
stro al loro ordine, a cui nega tale 
dottore per farlo religioso della Val- 
des-Ecolicrs. Si possono vedere le 
ragioni di che appoggia la sua opi- 
nione nc'suoi Commentar, de Scri- 
ptoribus ecclesiasticis, IH, 8tj7-59. 
E abbastanza verosimile che siasi 
confuso Pietro Oriol con Pietro Des; 
prf-s, arcivescovo d’Aix, c creato car- 
dinale nel i8ao, poiché ammetten- 
do l'episcopato del primo, non si 
può dargli che alcuni mesi di ilura- 
ta. Secondo gli autori della dallia 
Christiana, Oriol mori ai 27 il’apri- 
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le 1822; mn.l’qbate lliitcms con- 
ghietturn che rinunciasse al suo ve- 
scovado per ri[)igliare i suoi studi 
teologici, c ritarda la sua morte fino 
all’anno i 8 ^ 5 , data il'una delle* sue 
opere che si conservavano nella bi- 
blioteca dei Francescani di Toledo 
il Clero di Francia, per Dii- 
tems). Oriol fu lino dei più zelanti 
difensori dell’ immacolata concezio- 
ne, e compose, por sostenere tale o- 
pinione, cui la Chiesa ha approvata, 
un Trattato, stampato a Tolosa nel 
i 5 l 4 - Oltre alcuni Sermoni, un 
Compendio di Teologia ed alcuni 
Trattati ascetici, di cui si troveran- 
no i titoli nella Biblioth. UlinOrnm, 
per Wading, si cita d’OrioI; 1 . ìlre- 
viarium Bihlioram, Venezia, 1807, 
i.’>7 1 ; Parigi, i 565 , i 585 . (luest’ul- 
tima edizione ha il seguente titolo: 
Compendiosa in universam sacram 
Scripturam Commentaria (F. Nou- 
VELnET, C.-S.); II Comentari, in 
quattro libri, sul Maestro delle Sen- 
tenze, Roma, i 5 g 5 -i 6 o 5 , 2 volunói 
in foglio, rarissima. T.ale edizione è 
stata pubblicata dal cardinale Co- 
stantino Scrnano, che vi ha premes- 
sa anuFita deirautore. 

W— s. 

ORISSOIVE, principe dei Celli- 
bori, alleato dc'Cartaginesi, uscì in 
cnm]>.agna al comando delle sue trup- 
pe, sotto pretesto d’andare a rinfor- 
7-ar i suoi alleati che assediavano 
FUicia, citti oltre l’Eliro, ma in ve- 
ce per contribuire alla liberazione 
degli Elicei, coi quali aveva latto un 
trattato segreto. Giunto alla presen- 
za dell’ armata d’ Amilcare Barca , 
Orissonc assali tale generale con fu- 
ria, d’accordo con gli assediati,lo dis- 
fece e lo uccise. Ma Asdnibale, ge- 
nero d’Amilcarc, non tardò a ven- 
dicare la sua morte. Alla guida di 
cinquantamila uomini, pose tutto a 
ferro ed a fuoco negli stati d’Orisso- 
ne; ed avendolo fatto prigioniero, 
lo fere perire nei tormenti 1’ an- 
no 229 av. C. C. 
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URKHAN-GMA/V, socon.lu 
«aitano dei Turchi ottomani, si era 
di rocentc- impadronito di Rrnssa, 
allorché la morte di suo padre OUo- 
nnr?o I. gli lasciò il trono, l'anno 
■jaG deU'egira (i3aG di G. Egli 
trasferì la sua residenza in quella 
città; e proseguendo le sue cuuqiii- 
ile, prese Kieomedia, Niliea, la Ri- 
tinia intera, e quanto i Greci posse- 
devano ancora in Asia. Oscurò, con 
mille azioni valorose, le gesle di suo 
padre; mala sua giustizia c Insita 
timanit.à non contrilniirono meno 
che le sue armi ad ampliare i limiti 
del silo impero. Siccome non esigeva 
dai vinti che un leggero tributo, e 
lasciava loro il libero esercizio della 
loro religione, diverse città furono 
«ollecile a riconoscerlo per sovrano, 
preferendo il giogo dei -Munsulnia- 
iii aile vessazioni dei loro governi. 
La sua politica profouda era di mol- 
to superiore a quella dcgfruipcra- 
tori greci suoi nemici, i quali non 
avevano altri motivi ebe i loro timo- 
ri, altri espedienti che la loro furbe- 
ria. Questo principe, a cui gli Otto- 
mani devono i loro primi regolu- 
Inent'i civili e |HilUici, guidalo dai 
consigli di suo fratello Ala-cddyn- 
Ba.'sà {y, Ai.vdino), stabili delle di- 
stinzioni tra i cittadini ed i soldati, 
ed ordiaò, ranno ■jag eho 

tpirsli portassero con esclusiva il tur- 
liaiile iii.i'uco. L'anno appresso fece 
edueoro nella religione luiiiisulina- 
na i giovani schiavi cristiani, c tic 
formò iin corpo ili truppe, il quale, 
sotto il regno seguente, diventò la 
iàmusa milizia de'giaiiuizzeri, a vi- 
cenda sostegno c llagello della dina- 
stia ottomana. La disciplina che in- 
trodusse' nella sua armata, c le dis- 
sensioni tra riinperutorc Androni- 
co HI ed i principi feudatari del- 
J'iiiipero greco, favorirono i disegni 
d'Oreano. Suo tìglio Solimano, arri- 
valo in Ahido, sulle spoude ilei Ros- 
foro, nel l338, seguilo da qiialtro- 
iiiila nomini, e inancaiidu i|i navi 
pur lias|>uiUrii in Europa, traversò 
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lo strellu con ottanta soldati delibe- 
rati, sopra tre zatlcro, sostenute da 
otri di cuoio, e rette con bastoni. 
Approdò di notte a Sesto di cui 
s’impadrouì, e vi trovò dei legni 
che servirono per condurgli il re- 
stante delle sue truppe, alla guida 
delle quali s'impadronì di Gallipoli, 
riguardato allora come la chiave di 
Costantinopoli e dcU'Europli. Gl’in)- 
peratori Giovanni Cantacuzeno e 
iVlaniiele Paleologo, avendo richic- 
slo ognuno il soccorso del sultano, 
egli si dichiarò in favore del primo, 
di cui sposò la figlia Teodora; cd 
inviò di nuovo suo tìglio, che deva- 
stò la Tracia, disfece i Serviani cd i 
Bulgari, alleati di Manuele, e non 
ritornò in Asia che dopo di essersi 
impadronito di varie piazze sbe te- 
nevano per Paleologo, e di essersi 
fatte consegnare, come alleato, quel- 
le che riconoscevano Cantacuzeno: 
in tale guisa formò come la prima 
linea del blocco di Costantinopoli, 
che fu condotto a fine da'suoi suc- 
cessori. Padrone del Bosforo, Orca- 
no tragittò in Europa forze più con- 
siderabili, sotto gli ordini de' suoi 
tìgli, Solimano e Murad, che porta- 
rune la desolazione nella Tracia e 
nella Grecia. Fu allora che un gran- 
de numero di Greci vennero per la 
prima volta a cercare un asilo iu Ita- 
lia, e vi recarono l'amore delle scien- 
ze e delle arti, che di q^ita si sparse- 
ro nel rimanente dell'Europa. Soli- 
mano essendo perito d'iin acciden- 
te, ] auto tempo do|va di aver presa 
Adrianopoli, Orcano non snpravvisr 
se che due mesi al dolore il'avcr per- 
duto quel giovane eroe. Morì alla 
line dell'auno 7 G 1 (i3Go), in età di 
cisca ottantun anni lunari, di' cui 
ne aveva regnato trentacinque, c fu 
soUerrato presso suo padre, Briis-; 
sa, dove aveva fondato un’accadcT 
mia, una moschea, un ospitale ed al- 
tri stabilimenti pii , Gli successe 
Murad, suo secondo tìglio (fedi \- 
WUiutI). 
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ORLANDI ( PeLLKGJUNO >An TO- 
NIO X cnrmeliteoo della coogrc^azio- 
ue di Mantnrn, e membro doli acca- 
demia Clcmeotin:i, Daccjiie a Bolo- 
gna nel iGtiu. Rrligiuso d'iina |iioln 
profonda, dotto d'un’nuività inf.iti- 
cabilp) appena era uscito deirintaii- 
zìa, che si diede agli studi enti un 
ardore cui l'età non fece che aumen- 
tare, Le diverse opero che ha piil>- 
blieatc fanno fedo <li grandi nccr- 
che ( ma mancano dì metodo c d'e- 
sattezza ; sono poco consultato oggi- 
giorno, essendo i medesimi soggetti 
stati trattati dopo in un modo pìii 
compiuto. Ksse sono ; I. ìVutizia de- 
gli scrittori liolognesi e delle ope- 
re loro stampate e manoscritte, lio- 
logna, in 4 -to, 1714 i II Origine e 
vrogressi della stampa, ossia dell' 
arte impressoria, e notizia delle o- 
pere stampate dal \lp]hsino al i 5 oo, 
Bologna, in 4 -to, l'jii ; III Abbece- 
dario pittorico de' professori più 
illustri in pittura, scultura ed ar- 
c/ii(chura,Bologna,i'jo 4 ,i T l'je 1 7.^1 
con aggiunte dell'autore. Tale Di- 
zionario, utile a tutti (quelli che cpl- 
tivauo le arti, è stato rMtainpsttu.pin 
volte , tra te altre a Venezia nel 
1 7Ó3, con aggiunte di Giiazieoti } 
cd a Firenze, nel 17760 1778,860-, 
za le preCile giunte, ma aumentato 
di diverse Vite di pittori moderni, 
per F. Fuga. Tale opera è stata tra- 
dotta in inglesc,c pubblicata a Lou- 
( dia nel 1730. Nondimeno bisogna 
piuttosto attribuire la riputazione 
di cui gode ancora, alla comodità d' 
avere in un solo volume la vita di 
tutti gli artisti, che al merito del la- 
voro. Si può leggere, nel tomo VI 
delle Notizie degli scrittori Bolo- 
gnesi del conte Fautuzzi, un artìco- 
lo su di essi dotto, al ipialc è unita 
la lista di tutte le sue Opera pub- 
blicate ed inedite- Morì a Bologna 
agli 8 di settembre 1727 — Clemen- 
te Orlandi, valente architetto, nac- 
que a Roma nel i 6 g 4 - Tutte le ope- 
re che ha eseguite in.qiiella città, 
manifestarono il suo buon gusto e 



M .sita nbilit.à. K aistore di alcune 
chiese e d'alcuni palazzi che gli han- 
no meritato del pari che il suo ta- 
lento i sulfragi del pubblico. Ha al- 
tresì ristuiiruto parecchi antichi edi- 
lizi con molta lode. Morì a Roma 
nel 1776. 

P— s. 

ORL ANDINI ( NICOIà^ ) , pnmo 
storico deU istitiito dei Gesuiti, nac- 
que nel i 554 a Firenze d'una fami- 
glia patrùiia, e fu aminemo nella s<e 
rietà di diciott'anni. Destinato da' 
suoi superiori aU'aringodcll'insogna- 
mento, dopo di avere professato per 
vari anni, divenne rettore del col- 
legio di Nola, poi direttore del novi- 
ziato dì Napoli ; impiego che, mal- 
grado la sua giovinezza, esercitò eoli 
molta prudenza. Chiamato a Rum» 
presso la segreteria generale, si fecO 
osservare per la facilità dello Scrive-i 
re, e fu incaricato di lavorar nella 
storia del siio istituto. Non ostante 
la dilicatezza della sua salute, aveva 
terminato la prima parte di tale 
grande òpera , allorché morì ai 27 
di maggio 1606, in età di einquau- 
tadue anni. Oltre lo Annttne littc- 
rae societatis, dal i 583 al i 585 , o 
la Fita di Pietro Favre,' uno do' pri- 
mi dieci compagni di sant'Igiiaziu, 
Lione, 1617, in 8.vo (A'. Favrk), 
tradotta in italiano dal p. Agiati, 
abbiamo d' Orlandini : Historia so- 
cietatis Jesti pars prima , Rosna , 
i 6 i 5 } Anversa, 1G20, in fogl. 11 vo- 
lume contiene, la Vita di. sant'Igniv 
zio, divisa in sedici libri. Lo stile n ò 
puro cd elegante ; ma quantunque 
tale opera sia state comjiosta con l.v 
scorta dei documenti più autentici , 
contiene fitti cui una critica più se- 
vera avrebbe esclusi. F'rancesco Soe- 
cbini, scelto per continuare la Sto- 
ria della società, fa l'editore, di ti 
fatto primo volume, al quale aggiiin-, 
so una prelazione, contenente una 
lirevc Notizia «opra Orlandini, ed 
una tavola dell* materie. Il secondo 
volume contiene X^^Vita d|;l p. Isii-i 
iiez, Anversa, itizoj il terzo lineila 
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di Francesco Uurgia, lloma, i&(9 ; 
il quarto quella (l'Kverardo ( Mercii* 
l'iaoo ), ivi, iC5i i ed il quinto quel- 
la di Claudio (Acquaviva), ivi, iGtìi. 
Saccbioi essendo morto prima d'a- 
vrcr ultimato la Vita d’Acqiiaviva, il 
padre PiClio Possili fu incaricalo di 
terminarla c di darla alle stampe. U 
cclchrejouvanci, scelto per continua- 
re tuie opera importante, pubblicò 
nel 17100 Roma un sesto volume, 
cbc contiene quanto era iutcrvcnutu 
di piiirilevantc ncllasocietà dal lóqi 
al 1616 , e finalmente il p. Giulio 
Cordare diede in luce un sclliiiio 
volume, che contiene una parte del 
eccolo deciiuosettimo. Tale .raixolla 
è rara e ricercata j si trova diflicil- 
mente compiuta io Francia, a moti- 
vo della soppressione rigorosa che 
fu fatta del volume di Jouvanci ( A', 
telo nome ). 

W— s. 

ORLÉAN 8(A'. Giovakma d’ 
Anco ). 

ORLEANS ( Luigi I.di Fhakcia, 
duca d'), fratello cadetto di Carlo 
VI, nacque nel i37l, lo stesso anno 
ebo Giovanni senza Paura, duca di 
IJorgogna, di cui la rivalità doveva 
essergli si fatale. Conosciuto da prin- 
cipio sotto il nome di conte di Va- 
lois, accoppiava a lutti i doni perso- 
nali, uno spirito vivace, piacevole o 
cortesia di modi j ma tali qualità era- 
no offuscate da un'ambizione ccccs- 
atva e da un amore im moderato dei 
piaceri. Sposò per procura nel i385 
Maria erede del trono d'Ungheria, 
ed .ISSUOSC il titolo di re, a cui Sigi- 
tmundò fobbligò di rinun/.iare, spo- 
sando egli stesso Maria ( Sioission- 
DO ). Carlo, che amava suo fratello 
con tenerezza, volendo risarcirlo, 
gii diede in appannaggio la Turcna, 
ch'egli permutò, net id^a, col duca- 
to d'Orléans, e gli léce sposare Va- 
lentina di Milano, principessa d'un 
merito raro { V. VAl.a!1Tl^A ). Il du- 
ca d'Orléans godeva la piena roiili- 
denza di suo fratello j malgrado la 
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sua giovinezza, era ammesso nel con- 
sigbo, dove si trattavano gli aflari 
più importanti. La funesta malattia 
da cui il re fu culto, turbò la quiete 
che la Francia cominciava a godere, 
e che doveva unicamente alla sag- 
gezza del suo monarca ( f'. Cam.o 
VI ). I suoi zìi ripresero la reggen- 
za del regnoj ed il duca d'Orlt^anSj 
escluso dal consiglio, fu in oltro es- 
posto all' odio del popolo , il quale 
vedeva di mal occhio i suoi legami 
con la regina Isabella di Baviera, 
e cbc accusava la duchessa sua mo- 
glie di aver cagionata la demenza 
del re , facendogli inghiottire uiz 
(illro. Con l'appoggio della regina 
gli riuscì di tornare come prima nel 
consiglio ; ed avendo alla sua volta 
costretto il duca di Borgogna a riti- 
rarsi, s'impadronì dell’autorità, c dis- 
sipò i tesori dello stato in un modo 
scandaloso. Nuove imposte essi-ndo 
divenute necessarie, il clero riliiitò 
di pagarle; e tale esemplò fu segui- 
to dai malcontenti, che il duca di 
Borgogna sosteneva altrónde aperta- 
mente. Per timore d'una guerra ci- 
vile, cui non aveva nessun mezzo di 
comprimere, il duca d’Orléans ac- 
consenti a cedere il potere, del qua- 
le aveva si male usalo; ma conservò 
una grande influenza nel consiglio, 
formato delle sue creature; ed aven- 
do avuto bisogno di danaro, s’impa- 
dronì dello somme depositate nella 
torre del Louvre, scuza trovare il 
menomo ostacolo . In quel mezzo 
tempo, il duca di Borgogna (Filip- 
po l'Ardito) essendo morto. Luigi si 
fece dichiarare luogotenente gene- 
rale del regno; ma Giovanni senza 
Paura, che aveva ereditato l’odio di 
suo padre pel duca d'OrlAans, gli 
mostrò presto clic non era persuaso 
di lasciargjt rauturitù iulera, e si re- 
cò a Pavigi, dove fu accolto come un 
libcratoiti. Al suo avvicinarsi. Luigi 
si ritiri a Mcbiii, dove la regina non 
tardò a seguirlo; e, levata avemio un* 
armata di ventimila uoniitii, aperse 
col duca di Borgugniii una iiegozia- 
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sione, che terminò con la riconcilia- 
BÌone apparente dei duo principi ■ 
Essi unirono Io loro forze pur fare 
la guerra agl’inglesi j e mentre Gio- 
vanni senza Paura tentava di ripren- 
dere loro Calais, Luigi cinse u'asse- 
dio Blaye, cui dovette levare vorgo- 
gaoMmudte. INuove contese sorgeva- 
no di frequente tra i duo rivali j c la 
regina, con la sua mediazione, otte- 
neva una pace simulata, cui vedeva 
rotta il giorno appresso. Ma il duca 
d'Orléans essendosi vantato d' aver 
ottenuto i favori della duchessa di 
Borgogna , Giovanni senza Paure 
non potò perdonargli quest’ultimo 
aifronto; ed occultò il suo risenti- 
mento per meglio assicurare la ven- 
detta cui meditava. Alla fine, ai a 3 
di novembre i 4 <>^, il duca d'Orléans 
essendo presso alla regina, fu avver- 
tito che il re lo domandava: egli 
òsci incofatanente, preceduto da al- 
cuni stallieri che portavano delle fa- 
ci . Giunto nella strada Barbette , 
presso il palazzo di nostra Signora, 
il prir^oipe fu attorniato da diciotto 
assassini, appostati dal duca di Bor- 
gogna, ed 1 c{aali piombarono su lui, 
gridando) Alla mone. Egli alzò la 
voce dicendo: Io sono il duca Or- 
léans. Tanto meglio , risposero gli 
assassini, è quello che vogliamo -, e 
cadde trafitto da’ colpi , ripetendo: 
Che cosa è questo? Perchè questo? 
I servi del duca d'Orléans avevano 
presa la fuga, eccettuato un solo, per 
nome Giacobbe, ohe fu trovato mor- 
to sul corpo del suo padrone, cui a- 
veva cercato invano di garantire (P. 
GiovaNMi senza Pauaa). Il cadave- 
re del principe fu sotterrato nella 
chiesa dei JJ lancs-Manletfux, dove 
aveva scolto la sua sepoltura. 11 duca 
d'Orléans amava le lettere; protesse 
i dotti, ed in particolare Cristina di 
Pisan, che glLdedicù il romanzo d’ 
Ulhea (I'. CalSTiNs). Parlava con 
grazia e facilitò, e componeva versi, 
talento che- unii de’ suoi figii posse- 
dette in un grado assai più alto an- 
cora (P. Carlo n’OftLians). Aveva 
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avuto, d'una sua ama:ite, un figlio, 
conosciuto sotto il nome del bello 
Dunois, di cui il valore contribuì 
poscia a liberare' la Francia dal gio- 
go degl’inglesi (P. Dunois). Oltre 
la Storia del regno di Carlo VI, si 
può consultare, sul duca d'Orléans, 
le Pile degli uomini illustri di ’l’be- 
vot. Havvi il ritratto di questo prin- 
cipe in tale opera di Thevet, c nel- 
le Antichità della monarchia fran- 
cese, del p. Montfaucon, 

W— s. 

ORLEANS (Gastone Giovanni 
Batista, duca n’), terzo figlio di 
Enrico IV o di Maria de Medici, 
nacque a Fontaineblcau ai aS d'a- 
prile 1608 . Portò prima il titolo di 
duca d’Angiò (i). Allorché venne 
ammogliato a Nantes (iGa 6 ), il duca- 
to d’Orléans essendogli stato dato in 
appannaggio, assunse il titolodi duca 
d'Orléans, che aveva avuto il secon- 
dogenito d’Enrico o di Maria, mor- 
to nel iGi I. Gastone ebbe la sfortu- 
na di trovarsi involto senza giuria e 
senza profitto, in tutte le turbolen- 
ze che agitarono il regno di Luigi 
XIII e la minoriti! di Luigi XlV. 
Uscì quattro volte del regno, e vi 
rientrò quattro volte con l'armi in 
mano. Siccome talo vita procellosa 
abbraccia l'epoca della storia fraiioe- 
se, che vide le ultime lotte d’un’ari- 
stocrazia potente e le lunghe con- 
vulsioni della grande fcudalitii , sa- 
rebbe dillìciie di restringere questo 
articola entro i limili ordinari. Els- 
sendosi nel comporlo, pili che le Me- 
morie storiche, avuto Jior guida i 
documenti stampati nell'epoca degli 
avvenimenti, potrà dare a questi ul- 
timi un aspetto particoliire, e pre- 
sentar!) nuovi punti di vedtiUi . Sa- 
vary di Brèves, che era riguarda- 
to coiqe. creatura di Concini, ebbe 
in una volta (i6i5), con la carica di 
aio di IStonsieur, quelle di sopraii- 

{ 1 ) IS'omÌHato non fa ctic -ìl iTi 6 Uì giu« 
gno del iUt4 cartiin^lu di Jujoubc e 
rrgin.i MarghoriLi. 
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tentlrofe tirila sua casa, di primo 
gtMitilnnmo (Iella sua camera e di 
capitaDO-tenente della compagnia di 
clugenlo iioniiiii d’ai ini di esso prin- 
cipe. Tiilta la spesa (Iella casatici 
■fratello unico del re non animonta- 
Ta allora che a diigcnlomila lire. Sa- 
vary di Brèves era stimato pe' suoi 
lumi e per la sua prohitii. Leggasi 
tielle Memorie del tinca tPOrlt'-ans, 
che il suo aio soleva atlaccare delle 
verghe alla sua cintura, ma che 
non le adojierava che assai di rado. 
Usava altresì d’altri mezzi: il giov.a- 
ne principe avendo detto un giorno 
alcuna parola spiacevole ad iin suo 
géntilnomo che lo serviva a mensa, 
l’aio fece venire a cena i gnatteri in 
cambio dei gentilnomini di servigio. 
Uopo la morte tragàca del marescial- 
lo d’Anre (itìi 7), La Vi^villee Lny- 
nes divennero onnipotenti , I’ imo 
nel consiglio, l’altro pel favore del 
re: Gastone annonziava giii le pin 
felici disposiziitni: Luigi ehhe (a de- 
fiolezza di mostnir.si geloso di suo 
fratello. Uiingi dnll’opporsi a tale in- 
’clinazione, i suoi favoriti vi applau- 
dirono, c consigliarono di congeda- 
’rc il saggio di Gastone, De Br^ 
Ves, chiamato nel consiglio che di- 
cevasi stretto, composto dal cancel- 
liere Brnlart, del gnarda-sigilli Dn- 
vnir, di Villeroy e del presidente 
.lennnin, fu lodato, ringraziato e li- 
cenziato colmo d’onori e di presen- 
' ti. Kgli ebbe per successore il conte 
(In Liide ( i), vecchio cortigiano, an- 
cora anrantc dei piaceri, e poco atto 
a dirigere l’ educazione dell’ erede 
presuntivo del trono; lasciava tale 
cura al sotto-aio Contade, nomo gros- 
solaiTo, il (filale, con le sue bestem- 
mie e co’ sii.ol vizi, cormpfi^ il gio- 
vane principe, giiastA i'siioi costu- 
mi, c gli tolse il treno della verccon- 

ll. : ■ . • - t : ■ 

(i) Il contcftlahflc Ht» Luvritn rra al» 
cun ttrmfvo domo^iìi'o d«.'ì c»»le <lu LuJf, in 
qutlilk di CPiìliltiomo, $iv> fratello do Branlt^ 
»*TvÌTa in }»ari tttmjx) nr!|j raw d<*l roitle, in 
qnalìUi di kciuUeru (.Af</nv wtt. di Fontenoft 
MaroM/). ' “ ■ 
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dia. Il conte dii Ludo essendo mor- 
to nel if ip, surrogato gli fu tfOrna- 
no, colonnello delle bande corse, il 
(junie, ostentando da principio seve- 
l'il/i, mostrò talvolta le verghe. Gli 
era già riuscito di far perdere a Ga- 
stone molle male abitudini, allor- 
ché ambizioso, e pensando alla sua 
propiria fortuna, divenne ad un trat- 
to più indulgente. Il re era- d’iinn 
salute debole, e non aveva figli. 1/ 
aio inoslrù il trono in prospettiva al 
giovane principe, persuadendolo a 
chiedere accesso nel consiglio. Tale 
passo cagioné delf inr|iiiotiidinc a L;i 
Viévillc e spiacqiie al re. Ornano fin 
arrestato, e condotto nel castello di 
(ùien. Gastone si lamentò e non fii 
ascoltalo ; gii fu dato per quarto aio 
un certo signore di Pn^aiix, a cui il 
principe fece fare un grande tram- 
busto dagli nlìziali della tua cucina, 
e che cadde bentosto con I-a Viévil- 
le ( K. Vnivittr). Gastond ottenne 
In liberi.^ d’Ornano, che fu fatto ui.a- 
vcsciallo; ma il principe qvendo vo- 
luto farlo entrare con Ini liej cons'- 
glio, Richelieu, che s’inalzava sul 
credito di tutti i iàvoriti, temè l’ara- 
bizione d'Ornano, e lo fece arresta- 
re una seconda volta. Gastone andò 
in collera, al cospetto del re, contro 
il ministro; e minacciò di fargli 
perdere la voglia di cagionargli 
più dispiacere; ma né il suo sde- 
gno, né le sue pratiche valsero ad 
alleviare la sorte del maresciallo. D’ 
allora in poi il principe si convinse 
che giorno per giorno, e da’suoi fa- 
migli, Richelieu era istrutto d’ogiii 
sua azione, l'u in tale epoca che 
Pijylaiircns, il quale, era stato p.ig- 
gio del principe, gli venne racco- 
mandato dalli! luarescialla d'Orna- 
no, e diventò suo confidente, con 
Tiihate Lo Goigncirx. Qiiest’idtiino, 
cancelliere della casa di Monsieur, 
e presidente nella camera >deìcauti, 
tcra tenuto per nomo ligio .alle mire 
ed alla politica di Richelieu, il qua- 
le lacera già l’ iifizio di ministro 
pvincip.ilc degli affari'dello sUlo.-ài 
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ville di HiUo G.utone st«cear«i ad 
tin tratto da Ornano, clic mori pre- 
*to a Vinccnnes (f'. Ornano); ah- 
handonarc il duca di Venddme cho 
eia «tato arrestato a Klnis; soDrirc 
che si decapitasse il giorane conto 
di Clialais ( FInrico di Tallejrrand ), 
lino dc'siioi piò famigliaci servitori, 
che era stato condannato a Nantes da 
nn.-t giunta (i) , ed acconsentire ia 
fine a s|>osare ni.l*a di Montpensier, 
matrimonio pel (pialo d'Ornano gli 
aveva latto concepire tanta avversio- 
ne, c che lo stesso re aveva temu- 
to nel suo stato lungamente, corno 
quello die dovesse attirare gli sguar- 
di ed i voti della Francia sopra suo 
fratello (i), ma che Richelicii ave- 
va voluto c condotto per vero inte- 
resse dello stato. Tale matrimonio 
fu celebrato, a Nantes, nel mese di 
agosto i6i6, iiéU'epoi» stesso della 
morte supposta violenta del roaro- 
sciallo d'Ornano, e del supplizio di 
Clialais. Gastone ebbe in appann.ag- 
gio i ducati d’Orlilans e di Cbartn», 
la cuntea di I)lois,la signoria di .Mon- 
targis, od in pensioni e rendite, cic- 
cai un mttioiio di lire pel niantcni- 
nionto della sua casa. Madamigel- 
la gli recò in dote la sovranità di 
Oonibes, il principato della Aoche- 
siir-Yon, i ducati di Montpensier, 
di Chateilcrault c di Saint-Fargean, 
varie tenrec con titoli di marchesato, 
contea, viscontea e baronia. Madama 
ricevette dalla duchessa di Guisa, sua 

( 1 ) fu una d<‘llc namtTote «or Ifilrrc «crìu 
dalt» itia {irì;*Ìon« a ‘nirKcIieu, Clialait dice 
che Uomictir « dell* tua prifiiouia* 

«4 coiiMgUaiu aJ ri«o prìncipe di tìtirurfì prc*> 
»P i Froietlaiilì: 91 Se qitcgU, «lirera, chr è cau«a 
defl« mb prigionb» m a raccb« allontanai»* 
Il doti inolia, ^ tuo aniiro di«rgno tl'andanme 
Sì di b, e M ri alcaita »pcraoxa del suy ma- 
*•> Irirponio, aMÌrurateri die ti iK-ne a bada fino 
SS a tallio che »b acMp|ialu. " 

(a) S. Sfv.fn laln^tjie penetrala da gelosia 
che il p. Suufl^ren ( o Suffr«-n ), ino confcsiore, 
rs«cndnsi rci'ato da Ini una malltna uel tuo ga* 
btneUD, ella gii «i ;;ÌHh al callo, tulio piangeri* 
tr, e dÌMc che i vantaggi che la regina procu- 
rata a Moutuar nun ]>eriiieUcTani> di dubiUre 
di* ella noD ramasse pili di lui (.1/rru. dtl ìxkc 
^O rUuut\ • 
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madre, un diiimant-c stini.ito 8o mi- 
l.i scudi; e Richclicii ebhc per /a 
sua lii-rea cd in regalo di nozze la 
terra di Chnmpvant, vicina alla trr- 
rn di Ricliclii-ii. La rasa di Mon- 
sicur tu stabilita frcsscKhò sul pie- 
de di quella del re; Gastone oblio 
guardie francesi o guardie svizze- 
re, » che marciavano innanzi a lui 
y> a tamburo battente, ancorebò il re 
n fosse a Parigi (Memorie del du- 
ca d'OrUlans). Fino dui mese d’ot- 
tobre la gravidanza di Madama fu 
manifesta : n Veduta venne far mo- 
stra del suo ventre nel Louvre, 
5- credendo già d'avere un liglio che 
« dovesse tener luogo d’iin dclfìno. 
» Ognuno le indirizza i suoi voti c 
n le sue acclamazioni, ed ognuno va 
*) a Monsieur come al sole levante “ 
(ivi). Ma tutte le speranze furo- 
no deluse I Madama partorì una f(e- 
mina ( f'. MoNTrBNSizn ) , e morì 
tre giorni dopo ( i ). Il doloro di tale 
perdita fu generale: il re, sempre 
geloso di suo fratello, non no provò. 
Bontcvillc Montmorcnci , che cr.v 
considerato il piò lùmoso diicllist.i 
della corte, cd il conto des Chapcl- 
les, avendo presa la fuga dopo il sin- 
goiar certanio in cui peri Uutsy di 
Amboise ( #'. Boutevii.i.f. ), Alon- 
sieur, che conosceva la loro devozio- 
ne olla sua persona, risolse di rapir- 
gli alla scorta che li rnddiiccva pri- 
gionieri nella capitale . Ricbclieii , 
istrutto di tale disegno, lo fece di 
leggeri andar vuoto. Il •principe el>- 
lie allora ricorso alle preghiere ; ma 
il re si mostrò inflessibile: i due pri- 
gionieri furono decapitati, e non si 
lasciò ignor.iro a Gastone che i suoi 
tentativi avevano potuto impedirò 
il perdono. Gastone, dice l' autore 
delie sue .Memorie, fu indotto lócil- 

(i) 11 cardinale di TUohfliea fu acculalo 
d'airr fallo a>iclcuare la Uochcisa d*Orh‘aii«. 
Vedi gli opuvruli di quel lcni{»o, tra glì allrì 
le Ceuvtmtiaui di MoJtra QugtietmA rsin té' 
priuciptuu di Canty ^ ai Campi Siiti, Parigi» 
Itili!, in *'d in ip-IU Xoo 

coila dciralatc dì cainl-Girnuin , Amersa, 
in loglio. ' ' * 
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niente dal presidente le Cuigneux 
a bere tale nuovo calice amaro. 
Monsieur era un prinripc poco ri- 
calcitrante per le Elie inclinaaiuni e 
{lel suo carattere. Amava la corte ed 
i suoi piaceri; il giuoco soprattutto 
era la sua passione dominante. Ri- 
rcrcara i quadri, le aiiticJiità, le me- 
daglie. Aveva del genio per la Luta- 
nica, faceva egli stesso raccolta delle 
erlic, e le faceva dipingere da Giu- 
lio Uonabella. Finalmente, couforrae 
I allo spirito di quel tempo, aveva 
creato un regno imaginnrio, in cui, 
come in quello di Karsiuga, i corti- 
giani usavano di non dire altro che 
scioccheazc. Il principe aveva stabi- 
lito un consiglio di licenziosità in 
cui si trattava liberamente degli af- 
fari di tal regno; il conte di Morct 
n’era il gran priore, l'abate di Riviè- 
re il grande monacale, ed il poeta 
Patria uno de'grandi vicari. Intanto 
il re, desiderando che suo l'ratcllo 
non pensasse più ad ammogliarsi, ri- 
chiesi: la regina clic cessasse di con- 
trariare la sua politica gelosa ; e lo 
stesso Richelien piegù in tale circo- 
stanza; o piuttosto l'accorto ministro 
temè anch’ egli 1’ ascendente che 
Monsieur poteva prendere, se il suo 
matrimonio promettesse un crede 
al trono: Si cominciò dunque a ià- 
vorirc la passione del principe pel 
giuoco, dandogli del danaro per sod- 
disfarla. Il ro gli regalò la terra di 
Liinours, cui comperò per 4oo mila 
fr. da Richelien, c v'aggiunse il do- 
minio di Munllheri. Al cardinale fu- 
rono contate piti di 3oo mila lire 
|RT gli arredi c gli abbellimenti che 
, aveva fatti ad un palazzo che gli dis- 
piaceva, e di cui cercava di disiarsi. 
Da un altro canto, il presidente le 
Coigneux c Pujlaurcns, i quali bra- 
mavano di governare il principe, lo 
mantenevano volentieri nella specie 
d’avversione che mostrava egli stes- 
so a nuovi IcgamL Gastone si limitò 
dunque ad avere delle amanti. Il re, 
malgrado la sua piclò, chiuse gli oc- 
chi sui disordini di suo fratello; e 
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la regina m.adre sola ne paventò gli 
eccessi. Allorché gl'inglesi, condotti 
da Itiickingbain , sbarcarono nell' 
isola di R6, il re, allora maialo e 
non potendo andare in persona a co- 
mandare la sua armata, elesse Ga- 
stone suo luogotenente generalo , 
I>a cittadella di s. Martino, difesa da 
Thoiras, minacciava di cadere nelle 
mani del nemico. I Livori dclla-siia 
costruzione si proseguivano ancora; 
e lo scopo dello sbarco era di rovi- 
narli, G.astone parte, e s’avanza iìn 
sotto le mura della Rocella, dove 
sventolava la bandiera dcU’indepcn- 
denza. Figli appicca un comhaltiiucn- 
to inutile c temerario. Il re biasima 
tato fatto : forse ebbe timore di do- 
verne la felice riuscita a suo fratello, 
c decide di partire egli .stesso. Ma 
la salvezza dell'isola di Ré, c la fu- 
ga vergognosa degl’ Inglesi furono 
il fi-ntlo delle sagge disposizioni e 
della prima resistenza di Gastone: 
essa diodo tempo ai vascelli ed all'ar- 
mata di unirsi per assicurare la vit- 
toria che decise della presa della 
Rocella. Nullamcno il duca d’ Or- 
léans ebbe il dolore di vedersi tor- 
ri;, per l'assedio di quella piazza, il 
comando deirarmata, elio lu confe- 
rito al cardinale di Richelien. La- 
sciò il campo, c tornò a Parigi a 
dissipare il suo dispetto ne’ piaceri. 
Non si tardò a parlare in corte delle 
sue prossime nozze, ora con Maria 
di Mautova, ora con la principessa 
di F’ircnze. La regina-madre scredi- 
tava la prima come resa sterile dallo 
droghe del suo medico. La corte era 
divisa ; ma Luigi, persistendo ad op- 
porsi alle nozze di suo fratello , 
n mise d'accordo quelli che s’ inte- 
ri cessavano all' uno ed ali’ altro di 
n qiie’ due partiti “ ( Memorie del 
duca cCOrléans). La regina Anua 
d’ Austria aveva fatto una novena 
per aver figli (iGz'j); Gastone lo 
disse ridendo : n Madama, voi avete 
« sollucitato i vostri giudici contro 
« di me ; io sono contento che voi 
)’ guadagniate la causa, se il re ha 
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n credito bastante por questo Lui- 
gi Xlll aveva un ascesso al mesen- 
terio : la sua vita era languente ; ed 
in quel tempo in cui si credeva an- 
cora all'astrulogia, si ri{)eteva, nella 
corte cd in città, questa predizione 
del modico Duval : Sol Cancrum 
non pcragrabit quia vale dicat. Il 
dottore fu messo nella Bastiglia, e 
di là mandato in galera. Il re non 
migliorò per questo j ma gli astri 
mentirono. Fin d'allora regnava la 
discordia tra Maria de Medici o Ri- 
chelieu. Il ministro risvegliò la ge- 
losia del re contro suo fratello, ctii 
rappresentava come il preferito dal- 
la regina madre. Gastone si recò a 
Nanci (iGzq), dove fu ricevuto dal 
duca di Lorena con onori straordi- 
nari j e bentosto si parlò del suo 
matrimonio con Margherita sorella 
del duca. 11 maresciallo di Marillac, 
c Boutbilbcr, segretario di stato, ar- 
rivarono a JNanci, con l'incombenza 
ili persuadere Monsienr a ritornare 
a Parigi. Il re gli offriva il ducato 
di Valois per aumento d’appannag- 
gio, il governo d’ Amboise, cd una 
somma di danaro. Gastone ritornò 
( i63o) ; c nel mesa d'aprile fu crea- 
to luogotenente generale del regno, 
durante il viaggio di Luigi a Lione. 
Fu nello stesso anno, do|Mi il ritor- 
no del monarca a Parigi, che falli 
il tentativo della regina madre per 
rovinare il cardinale, e che inco- 
minciarono le disgrazie di qiiclla 
principessa, il disiavorc dei Maril- 
lac, r onnipotenza del ministro, o 
le singolari lluttunzioni della politi- 
ca c della vita di Gastone. Ua prin- 
cipio si dichiarò di sottomettersi ai 
voleri del re, c di riconoscere quan- 
to il cardinulo fosse utile al servi- 
gio del principe c-d al bene dello 
stato. 1 due consiglieri di Gastone 
ultcnnero il premio di tale sommis- 
sione. L'abate Le Coigneux fu. fatto 
presidente a mortaio . Tale carica 
essendo stata valutata 3oo mila lire, 
Piiylaiircus fu gratificato d'iiua si- 
mile somma i>cr cumperaru una Icr- 
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rs che sarebbe stata eretta in duca- 
to con dignità di parL MaRichelieu 
paventò in breve rinfluenza di quei 
due consiglieri, c risolse di allonta- 
narli dui principe, anzi d'assicurar- 
si aU'iiopo delle loro persone e di 
Gastone medesimo. Monsieur, ac- 
compagnato da dodici suoi'gcntiluo- 
mini, si recò dal cardinale ( febbra- 
io iG3i ), cd annunziò che veniva 
a ritirare la parola che gli aveva 
data pochi giorni innanzi d’ esser- 
gli amico. Cli^dichiarò che in lui 
vedeva il nonuco della regina ma- 
dre, il suo proprio persecutore, e 
» che non avrebbe aspettato tanto 
n a reprimcruelo, se non fosse stato 
n trattenuto dalla sua qualità di pre- 
» te, ma che questa non lo garanti- 
n rebbe in avvenire da un trattamen* 
» to tutto straordin.rrio, e tale che 
n la gravità delle ingiurie e delle 
n offese fatte a persone di tale di- 
n gnith lo richiedesse “. Il gesto, lo 
sguardo, l’ira di'Gastone, la proscn-^ 
za e l'aspetto de’ gentiluomini che 

10 accompagnavano, intimidirono il 
cardinale, il quale non seppe che 
cosa rispondere ^ ma un quarto d’ora 
dopo aveva messo nell’ animo de’ 
suoi nemici più terrore che non 
ne avea ricevuto. Il re era accorso 
per offrire al ministro il suo aiuto, 
c proteggerlo anzi contro suo fra- 
tello. Gastone si ritirò lo stesso gior- 
no in Orléans. I magistrati si di- 
chiararono per lui ; e gli abitanti 
armati custodirono le porte per ve- 
gharc alla sua sicurezza. 6i biasiniò 

11 principe d'aver mancato di riso^ 
luzione , d’ essersi hmitato a voler 
far paura, di non avere almeno ra- 
pito il cardinale, cui poteva chiu- 
dere nel castello d’Ainboisc j il che 
avrebbe facilitato . le negoziazioni 
pel ristabilimento della concordia 
tra i due fratelli o la regina ma- 
dre . Gastone chiamò lo sue com- 
pagnie distaccate, convocò la nobil- 
ti del suo governo, fece compero 
d'armi c di munizioni da guerra, 
divisò d’ impadronirsi dei passaggi 
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della tiuira, ed ordirnS, in Momiati> 
dia, nel IHaine c nel Limosino, leve 
di truppe che si dovevano unirò in 
Orléans. II cardinale de La Valette 
l'u inviato in nome del re, presso al 
principe, per negoziare il suo ritor- 
no, con la proferta del perdono per 
tutti quelli che l'avevano seguito, o 
<|uello dell'assenso liualmentc dato 
allo nozze con la principessa di Man- 
tova» Gastone non vide che un a- 
gnato in tale negoziazione, c partì 
d'Orléaat, ai i3 di marzo, con la 
sua comitiva^ per recarsi in Borgo- 
gna dove il dnca di Bellegarde, go- 
vernatorc^ era ligio a' suoi interessi. 
Ma il re, dopo di aver fatta arresta- 
re:|a.itegìaa - madre a Compiégne, 
ai'ara già avviato dietro suo fratello: 
«ra.ginuto il primo a Dijon ; o Ga- 
stone, a cui si erano uniti i duchi di 
Bellegarde c d'Elhenf, si ritirò pron- 
tamente in Lorena. Il duca, che ave- 
và personahuente ragioni di lagnar- 
si del cardinale, circa ai confini cd 
olle giurisdizioni do' suoi stati nei 
Tre - Vescovadi , ascoltò favorevol- 
mente la proposizione d' una lega 
contro il ministro, c quella del ma- 
trimonio di Gastone con sua sorella. 
Prima di mettersi ad inseguire suo 
fratello , Luigi aveva scritto ( i3 
febbraio i63i ) ai parlamenti e go- 
vernatori delle provincie , nonebà 
al prevosto dei mercanti ed agli sca- 
bini della città di Parigi , che il 
cardinale si era sottomesso invano, 
con tutta Tumiltà possibili e tutti 
i rispetti imaginabili, a qualunque 
legge che alla regina fosse piaciu- 
to di prescrivergli i ed il monar- 
ea aggiungeva : » J\oi mp abbiamo 
d' altro canto omesso nulla, per 
» contentare il desiderio del nostro 
» carissimo ed amatùsimo fratello il 
» duca d' Orléans, , lino a donare a 
VI quelli che Lamio il principale pote- 
re appo lui, secondo la sua brama, 
n più beni che lo stato delle nostre 
» finanze non poteva comportare , 

91 ed onori oltre quanto dovevano 
J’ ragionevolmente .«perarc. “ In una 
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lettera scritta a Gastone (i3 marzo). 
Luigi dice:nQiiclli che v'hannu per- 
» siiaso ch’io vi seguitassi con uii’ar- 
» mata, sono stili u male inform.sti 
» o assai maligni , poichis io non 
-I ho che quanto suol venir meco , 
91 per la dignità e sicurezza della 
n mia persona. “ Intanto il ro aveva 
messo nuovi presidi a Dijon, in Aii- 
xonne, a Bellegarde cd a san Gio- 
vanni di Losiic. Ai 3o di marzo, un 
editto di Luigi XIII dichiarò rei 
convinti del delitto di lesa maestà i'^ 
duchi d’ Elheuf, di Bellegarde, di 
Roiiauès, il conte di Morct, il presi- 
dente Io Coigneux, Puylaurens, il 
p. Cbantcloiip, e tutti quelli che 
erano usciti del regno con Gastone. 
L'aggregazione dei loro feudi al re- 
gio patrimonio, la confisca dei Im-u 
beni, r estinzione dei loro titoli, o 
I inquisizione contro le loi'o perso- 
ne, secondo il rigore dei bandi, fu- 
rono pronunciato dal medesimo edit- 
to (i), Gastone scrisse al re, il pri- 
mo d’aprile, una lunga lettera, che 
fu stampata con osservazioni in 
margine, atese dal cardinale Riche- 
lieu. n Io non sono uscito della cor- 
» te, diceva Monsieur, per turbare 
99 il vostro stato: se ho ottenuto alcun 
» favore dagli stranieri nel ritirar- 
li mi, la , violenza senza esempio di 
it colui che m' insegne con le vo- 
li stre armi, gli ha come obbligali a 
n ciò fare “. La prima osservazione 
del cardinale su tale lettera, dice: 

» Quelli che hanno consigliato que- 
ll sta lettera , meritano castigo per 
19 la mancanza di rispetto verso il 
99 re , con cui è concepita , c per 
n la poca stima che fanno del suo > 
99 giudizio. “ Il cardinale parla al- 
trove della npeessità tV un castigo 
esemplare. Aexruno, die' egli, per- 
seguita Monsieur, fuori che la sua 
mala condotta. li re /:« delibera- 
lo di punire coloro che, maliziosa- 

(i) AUre dichiar^iioni dello genere 

furono |Mibbiìcale ai I2 d’agosio, ai 26 di set* 
lerabrc cd ai ao d'oltoLri* iC3i> 
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mente « falsamente, corranno ca- 
lunniare i suoi servitori. Intanto 
che non ti parlava a Nanei che di 
guerra e di nosze, la regina-madre 
era fuggita da Compiègne e ricove- 
ratati a Brussellet. Essa inviò il p. 
Chanteloup, tuo principale conii- 
denU:, a Nancì, col potere d accon- 
tentire, in tuo nome, al matrimonio 
di tuo tiglio con la principetta di 
Lorena. Gli articoli furono conve- 
nuti ; ma retccuzione ne fu differi- 
ta dopo la campagna che stava per 
aprirti. Gastone doveva entrare in 
ifrancia al comando d' nn esercito 
potente. Ai 3o di-maggio il presi- 
edente le Coigneuz stese il famoso 
manifesto che ha questo titolo: Le(- 
tera scritta al re da Monsieur . 
]Noi abbiamo ioseaito, nell' articolo 
di Moret, un non breve sunto di ta- 
le documento, che fu stampato col 
permesso del re e seguito dalla ri- 
s|>osta di S. AL (Parigi, Ant. Vitrd, 
jG 3 i, in 8.V0, Si trovano pure amen- 
due nella Raccolta di Diiehastelet). 
.Tale manifesto, d'una violenza estre- 
ma, in cui Richcheu è accusato d'a- 
ver voluto attentare alla vita del re, 
a quella di Motuieur, a .quella della, 
regina-madre, per usurpare la eoro- 
ua, fu inviato al parlamentodi Pari- 
gi, e presentato dal signore di 6a- 
nes. Poco tempo do|io, Roger, pro- 
curatore generale di Ulonsieur, pre- 
sentò allo stesso. parlamento un'i- 
stanza con la quale il prinoipe chie- 
deva di essere ricevuto parte forma- 
le contro il cardinale, usurpatore 
dello Stato e delC autorità reale. 
Chiedeva altresì un monitorio per 
raccogliere deposizioni contro sua 
Eminenza, e eho il procuratore del 
re si unisse a lui. In meno di sci set- 
timane il duca di Lorena aveva ra- 
ilunato dodicimila fanti e cinque- 
mila uomini di cavalleria. Anche 
in Prniicia erano state fatte leve di 
truppe per Monsieur. L'infante, 
governatrice duiPaesi Bassi, gli man- 
dò soccorsi di danaro. Tali prepara- 
luculì tutti uuu isbigottirouu Richu- 
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licu. I governatori di Calais c di 
, Verdun , sospettati d' intelligenza 
col principe, furono 1' uno rimosso, 
r altro impiccato. Una spiegazione 
pressante lu domandata al duca di 
Lorena, il quale, vedendo la procel- 
la prossima a piomhare su lui, e non 
trovando in Gastone nè l'audacia nè 
i mezzi per una grandp impresa, 
rispose, discon fessa u do il progetto 
di matrimonio con sua sorella, e che 
rarmamonto fatto ne' suoi stati era 
destinato a soccorrere l' imperatore 
contro il re di Svezia. Allora Riche- 
Iteu intimò al duca di fare inconta- 
nente passare 4 Reno aUe ano trn^ 
pe, se non voleva vedere il re ai 
«rancia arrivare a Cianci con tutto 
le sue forzo, per essere dplle nozze. 
L'esercito raccolto in Lorena contro 
la Francia, entr3 pertanto in Ger- 
mania. Gastone lo seguì negoziando 
con la corte di Bruuelles, dove vole- 
va, all' uopo, procacciarsi uno scam- 
po. Verso la hne dell'aotunno ritor- 
nò a rianci, dove poco dopo il duca 
di Lorena ricondusse la sua armata 
in assai cattivo stato. Fu allora che 
il matrimonio di Gaatone con la 
ptincipeasa Margherita venne deh- 
nitivamente fermato, oonteoil pare- 
rò. di lo Coigneux, per T influenza 
di Fuylaurcns, il ^vale, dovendo 
spoMre ancb'e^i la hglia ddfe Prin- 
cipessa di Phalsbourg , aveva Vam- 
hizione di vedersi cognato del suo 
padrone. Si convenne che la ccre- 
mouia si sarebbe fatta segretamen- 
te c senza saputa del re, il qua- 
le allora era a Aletz per l'assedio di 
Muycnvic. 11 duca di laoreaa an- 
dò ud assicurare il monarca che tutto 
le vociferazioni sul roalrimoaio era- 
no senza fundamento. Ma Luigi ri- 
chiese che suo fratello, fosse manda- 
to via dagli stati del duca j e, lostes- 
80 giorno in cui tale unione era sta- 
ta formala, gli sposi si separarono al 
lume delle faci. Gastone arrivò a 
Brìi ssellcs,alla line di gennaio (iGSz). 
Riebelieu, se si crede a in."^ diMuut- 
peosicr, si vide allora scanccrtuto 
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hel «no disegno e nella sua speranza 
di far isposare n Gastone sna nipote 
Maddalena di Vignerod, redora di 
Cumbdlct, che fu poi duchessa d*Ai- 
guillon. La rottura del matrimonio 
prìncipe con Margherita di Lore- 
na, era la condizione che il ministro 
metteva al suo ritorno nel regno. Ma- 
damigella dice in tale proposito, nelle 
•ne Memorie: n Non poteva a meno 
n di piangere quando me ne parla- 
m vano; c nella mia collera io canta- 
si va, per vendicarmi, tutte lo can- 
n zont che sapeva contro il cardina- 
V» le e sua nipote. “ Racconta altre- 
sì che il duca di Lorena aveva nega- 
to il suo assenso al matrimonio di 
Gastone, per compiacene alla regina 
Anna d'Austria, la qtiale amava esso 
principe, e che aveva fermato il di- 
segno di sposarlo 8ihl Stessa, veden- 
do la saluU'del n -pressoché sem- 
pre alteraU>,‘aóa ■ àvendono^/t, e 
credendo di essere be/itosto in isut- 
to di ritÀàrltadài.^ìwrevse: Memorie 
di qdshtooipó parlano pure del pro- 
getto della! regina di sposare sno eo- 
gnato. Gesfene fu ricévuto noUa 
oorte dell* infinito, con sommi ono- 
tL a qneir epoca il maresciallo Ma- 
rillac ' veniva gindioato a Rnel ; e 
le minacce che fece Gastone di ven- 
dicare la sna morte, aifrettarono la 
sua condanna. Il principe si oppa- 
reoohiò alla guerra ; le sue gioie e 
quelle della regina-madre furono im* 
pegnate in Amsterdam 1 doveva en- 
trare in Francia con gli 8pegnuoli ; 
ed il duca di Montmorenci, gover- 
natore della Lingundoca, doveva ri- 
ceverlo nella sua provincia. Questo 
signore ambizioso e meleontentu vo- 
leva essere il terzo contestabile del 
SBO nome, e rendere tale carica ere- 
ditaria nella sua casa. Dieci reggi- 
menti di cavalleria tedesca, liegese e 
napoletana si unirono a Treverii 
erano la feccia dell’armata spagniio- 
la. Gastone v'aggiunse mille a mille 
dugento cavalleggcrì c gendarmi, e 
diede la liiogotenen^ di tale arm.ita 
al duca d’Elbeuf. Montmorenci non 
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era ancora allestito) aveva domanda- 
to che l'esercito di Gastone non en- 
trasse in Francia che nel mese d’ago- 
sto, e questo si era messo in cammi- 
no fin dal mese di maggio. Langrcs, 
Dijon, e tutte le città lino alle fron- 
tiere della Lingtiadoca, ricusarono 
.d’aprire le porte. Il cannone tii;A ao- 
vciitc sull’armata straniera alla qua- 
le alcuni géntiinomini si unirono. 
Lodève, Pézenas, Beziors, arcohe- 
ro Gastóne: Tolosa, Montpellier, 
Beaucaire, rifiutarono di dichiarar- 
si) e presto il coml>attimonto di Ca- 
stclnaadnrì rovesciò tutti i disegni 
del fratello del re {y. Montmorkuci 
o Morht). Allorché dopo la disfatta 
di Montmorenoi, Tarmata intera fug- 
giva da ogni parte, e la fortuna di 
Richelieu prevaleva, Gastone volle 
lanciarsi, a testa bosm, nelle file ne- 
miche) cd i signori che erano ai suo 
fianco durarono molta fatica a trat- 
tenerlo. Egli si ritirò la medesima 
sera a Villepinte, dond’ era partito 
la mattina, e si retò in seguito a' 
Beziers, dove R duca d* Eibcnf Io 
raggiunse con le truppe ch’era stato 
incaricato d’ opporre aITcsercito del 
. duca de La Force. Gastone era chia- 
mato nel Rossiglione dagli Spagnuo- 
li, i quali gli promettevano nuovi 
soccorsi d’uomini c di danaro) ma 
si arrese alle preghiere della duches- 
sa di Montmorenci, la quale sperava 
con la sommossìone del principe 
d’ottenere la libertà di suo marito. 
Il re ed il cardinale erano entrati in 
Linguadoca alla guida d’ima terza 
armala. Gastone spot!! a suo fratello 
il signore di Ch imlebonno) ed in 
pari tempo gli giunse un inviato 
deire con T annunzio che sarebbe 
ricevuto in grazia, a braccia aperte, 
se rinunciava a cospirare contro lo 
Stato. Il .soprantendente dello finan- 
ze Bnllion, ed il marchese Desfos- 
sez, governatore di Montpellier, ar-' 
rivurono a Beziers ni 26 di settem- 
bre: ai ig si sottoscrissero gli arti- 
coli della pace) ed il primo d’ottobre 
il re li ratificò a Montpellier. Gpsto- 
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tic.»* impegnava eli rìnnpciarc ad 
ógni intelligenza con la Spagna, la 
torcnae la regina-madre; a ritirarti 
in qualunque luogo fossejnaciuto al 
re ; a non prendere nessun interesse 
ili quello ili quelli che si sono le- 
gati a lui in tali occasioni, e non 
pretendere d'aver motivo di lagnar- 
si quando il re farà toro provare 
quanto meritano (art. VI); a non ri- 
cevere nello cariche della «iia casa 
che persone di soddisfazione e di 
scelta di S. M. ; che il «ignote di 
Ptiy Lnurcns avvertirà sinceramen- 
te il re di quanto si è trattato pel 
passato con gli stranieri, contro il 
servigio del re ed il bene dello sta- 
to, ce. Monsieur sottoscrisse la se- 
guente dichiarazione unita agli arti- 
coli del trattato: n Noi promettiamo, 
n in parola c fede di principe, d’esc- 
vi guirlo si religiosamente, che non 
« lo trasgrediremo in nessuna ma- 
» nicra; ... ed in oltre di amare tut- 
>1 ti quelli che servono Sua Maestà, 
V) e particolarmente nostro cugino il 
n cardinale di llichclien , cui ab- 
n hiamo sempre stimato per la sua 
n fedeltà alla persona del re ed agli 
« interessi dello St.1to O.astono fu 
rlstahilitu col trattato in tutti i suoi 
beni. Il duca d'Elheuf fu simìlmeii- 
te ricevuto in grazia . Il principe 
congedi le truppe straniere, mise il 
suo vasellame in pegno jrer pagar- 
le c si ritirò a Tonrs, dove il con- 
te d’Alais, colonnello generale del- 
la cavalleria, ebbe ordine d’accom- 
pagnarlo , per impedire ogni pro- 
getto di fuga . Tra quelli che te- 
nute avevano le parti di Gastone, il 
signore di Cabestan fu immolato a 
Lione, il visconte de L’Etrango al 
Pont-Saint-Esprit, il signore IX-sha- 
jes a Beziers, ed il duca di Montmo- 
rcnci a Tolosa. Monsicur aveva scrit- 
to al re per chiedere la grazia del 
duca ; « Non hawi persona al mon- 
» do, diceva il principe, che riceva 
n con più contento di me io nuove 
il della prosperità delle armi giuste 
n di Vostra Maestà .... Io vi domun- 
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»' do in ginocchio, bagnato di lagri- 
r me, con le sommessioni ch’io deb- 
n boal mio re, la bontà della sua cle- 
« meli za, la sua pietà c In sua grazia". 
Il dolore di Gastone ed il suo risen- 
timento scoppiarono udendo fesecii- 
zione di Montmorenri ; egli parti 
improrvisàmeute da Tonrs per ri- 
tornare in Fiandra ; e, da Monte- 
reaufapt-Yonne, scrisse ai \t nov. al 
re, che il solo lino di salvare Mont- 
morcnci accettando le condizioni 
del trattato di Beziers, aveva potuto 
ridurlo til più grande annientamen- 
to in cui fosse mai caduto nessun 
principe della sua nascita ; che Bul- 
lion lo aveva assicurato che tale som- 
messione straordinaria sarebbe u- 
tilfi per salvare la vita e rendere lA 
libertà <il duca di Montmorcnci ; ed 
aggiungeva : ,, Io gli dichiarai ( a 
n Biillion), perchè il dicesse a vostra 
n Mucstii, che se io era deluso in ta- 
•n le aspettazione, non m'obhiigava a 
n nulla di quanto sottoscriveva ... Ma 
« dopo avervi fatto lo più basse som- 
n messioni , corno avrei potuto cre- 
vt doro , ec. . . Perdonatemi, mio 8i- 
w gnore, se vi parlo troppo libcra- 
r> mente i la considerazione del mio 
n onore c della mia riputazione non 
9i doveva piegarvi ? “ Gastone lini 
col dicbiararc che ha deliberato d* 
uscire del regno, c di cercare pres- 
so gli stranieri un ritiro sicuro. Ai 
z5 di novembre il re rispose a Ga- 
stone : ,, Fratello mio, non posso dir- 
T> vi quanto 'dispiacere io abbia del 
V pretesto che vi è stato suggerito 
n per uscire la quarta volta «lei mio 
regno. “ Il monarca annuncia in 
segnilo ,, che non ha potuto perdo- 
n Ilare diqio un tafe mancamento di 
n fedo del duca di Montmorcnci, do- 
li jio sette corrieri nianilati l'un die- 
tro l’altro per darmi ogni sicurtà, 
n dopo di aver cospirato con gli stri- 
li nicri, cc. “ Il re chiude la sua let- 
tera in questi termini : „ Tutto ciò 
„ che posso fare in tale incontro , è 
,, di desiderarvi , come so di tutto 
„ cuore, di non ricadere- più in quc-_. 
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» 6lu slalu, ma di l icntrni'c al più 
}i prcato uel vostro dovci e, c di dar- 
si mi più motivo, di riiiiHiiere come 
SI l>ramo il vostro aflu/ioiiatissinio 
s> i'ratcllo, Luigi. “ li principe arri- 
vò sulla line di gennaio (i(s33) a 
ISrussellfS. 11 governo sp.'iguuolo gli 
diede trentamila fiorini al mese per 
mantenere la suif casa: la regina ma- 
drodiiiiunticò ebe Gastone 1’ aveva 
nldiandonata nel trattato di Reziert; 
u piuttosto riconobbe ebe aveva ce- 
duto alle necessità della sua posi- 
zione. Fu durante il suo soggior- 
no a IlriiSscllus, che commise a d'Kl- 
beiif di dichiarare al* re il suo ina- 
ti'iiuonio rimasto fìn allora segre- 
to. Luigi e Ricbelieii si risentiro- 
no c si cormcciaroiio! Bentosto iin 
decreto del parlamento di Parigi (5 
selloinbre iG3<) dicbiaiò il matri- 
jiiouio iwn validamente contratto ; 
('.allo di Lorena, duca vassallo li- 
gio, colpevole di ratto, reo di lesa 
ìnacsUÌyJellonia e ribellione, per a- 
vere, mediante trama, tradimento 
e cosf>ira:iunc, intrapreso di far 
contrarre il detto preteso malrimo- 
nia. In conseguenza il duca di Lore- 
na c la principessa di Pbalsboiirg, 
sua sorella, diebiarata complica dell' 
attentalo di ratto, furono banditi a 
perpetuità dal regno, e tutti i loro 
beni feudali venuti dalla corona di 
h'rancia mediatamente o immedia- 
tamente dichiarati ritornati, riuni- 
ti cd incorporali a quella ; e tutti 
gli altri loro beni in Francia, tan- 
ta mobili quanto immobili, conjisca- 
ti a vantaggio del re. Tale decreto, 
iiiuiiumcnto singolare della collera 
del re c della politica di Riebelieu, 
contiene altresì (pianto segue: is F,d 
SI allìncbè la memoria della giustìzia 
ss fatta d'un tale attcgtatu, ratto, fel- 
ss luiiiu c ribellione, sia conservata 
ss ai posteri, sarà costrutta cd edilira- 
si ta una piramide nulla piazza priii- 
si cipalu della città di Bar, nella (pia- 
ti te sai.i messa iiiin lastra di rame o 
SI di 111 ,'iruio, elle conterrà il prescu- 
:s le decreto u le giuste cause di èssoj 
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ss c per la violazioue dei trattati, 
ss mancamenti di |>arula c di fede in 
SI esecuzione di essi per parte del dol- 
si lo Girlo duca di Lorena^ il re è u- 
si. inilissimamentc siipplìcaito d' im- 
SI piegare la sua potenza c la sua so- 
si vrana autorità onde, per la via dol- 
si farmi, farsi ragione a sù stesso c 
SI soddisfarsi sugli altri stati e beni 
ss non situati in Francia, secondo ebe 
SI giiidicberà essere piìi vunbiggiosu 
ss pel bene c^llo stato, la (|uictu dei 
ss suoi sudditi c la gloria della sua 
SI corona. “ Già un altro decreto 
(3o luglio) aveva pronunciato il se- 
questro del ducato di Bar. L’cseiieilu 
del re comparve in breve alle porle 
di Nuucì. Il duca di Lorena si tciinu 
perduto. Nelle somiuessioni che fece, 
csibi Hnò di rinunciare in favore 
del cardinale di laureila, suo fratel- 
lo. Naiici si arrese ai a/) di settembre. 
Ma Margherita era fuggita, travesti- 
ta da uomo, c recata si era a Brus- 
selles presso a Alonsìcur, a cui gli 
&|Hignuuli assegnarono ancora quin- 
dicimila lire al mese pel ni.iiitcìii- 
nvento di sua moglie, liitaiilu ebe, 
secondo la V(Ku comune, Rìcbclicii 
pci-sLsteva a volcu'c la nullità del m.a- 
trimonio di Gastone con la mira di 
fargli sposare sua nipote, la princi- 
pessa di Pbalsboiirg, ebe si era aneli’ 
ella salvata a Briissellcs, indusse il 
|irìnci|>c a dichiarare solennemente 
Li sua unione sacra c legittima con 
Margherita, dinanzi all arcivescovo 
di Malines, il ipialc la ratificò secon- 
do le forme (iella Chiesa. In pari 
tempo Gastone scrìsse al papa una 
lettera, cui il sindaco generale dello 
sue finanze, l’assarl, s'incaricò dì 
portare a Roma. Ma il latore fu ar- 
restalo sulle frontiere, e venne eliiii- 
so nella Rastiglia. 1 dottori delfuiii- 
versità di Lovaiiiu, invitati a ricono- 
scere il inatrinioiiio di Gastone ca- 
iionicamcule e eìvilniciite , fecero 
(lue dìcljiarazioni, stése l'ima in la- 
tino, l'altra in francese. Riebelieu le 
fece impugnare da altre dicliiarazio- 
ui. 11 gesuita Giucuinu Lescut, suo 
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«Confessore, Michele Rabardeaii, «Iel- 
la stessa compagnia, il presidente 
Pietro de Marca, Gervasio Bignoii, 
Praneesco Salernc, Gabriele di Saio t- 
Josepb e Passart, scrissero gli uni 
sulla validità, gli altri sull' invalidità 
del matrimonio. Mentre i giurecon- 
sulti ed i teologi erano discre{K>nti 
su tale (piestione importagte, si era 
Mitrudotta la discordia a Hrnsscllcg 
tra la regina madre e Gastone, tra il 
. padre Chaiiteloup, soprantendente 
(li tutti gli alVari della regina, e Puy- 
Liaurens, che dirigeva quelli di suo 
figlio. Nacquero delle risse: un gen- 
tiluomo della comitiva di Gastone 
fu ferito, iin altro ucciso. A Ptiy-Laii- 
rcns, salendo la grande scala del pa- 
lazzo del principe, fu tirato un col- 
po di carabina carica di venti palle, 
elle ferirono due uomini del suo se- 
guito; e Gastone chiamò t:ilc assas- 
sinio una CliaHleloitpaile. Il gover- 
no urbano della città di Kriissclles e- 
ra impotente: “ Il marcbesed’Ayton- 
51 ne diceva che le genti della regi- 
r> na madre odi Monsieur gli davano 
n più briga, che non ne aveva a go- 
5 » vernare i sudditi «lei re suo padro- 
n no in Fiandra “ {Meni, del duca 
iTOrlàans). Intanto Gastone aveva 
ricevuto alcuno proposte d'accomoda- 
mento da parte del re : egli negoziò, 
chiedendo che Chàlons gli fosse ac- 
cordata per ritiro, c che il suo matri- 
monio tosse riconosciuto. Un rifiuto 
fiirmale impedì la riconciliazione di 
Monsieur eoa suo fratello. I raggiri 
coutiuu.vrono a Hrus.selles. Le gelosie 
• la discordia vi fomentarono gli odii, 
e mantennero la dissensione. Alla fi- 
ne, quantunefue G.astonc si fos.-c im- 
pegnato per iscritto a non trattare 
col re senza partecipazione «logli 
Spagniioli, s'arrese alle istanze dogli 
agenti «li Richclieii, c«l uscì segreta- 
mente di Fiandra per rientrare in 
Francia. Iloiithillier, sopraiitonden- 
te «Ielle finanze, si recò incontro al 
principe a Soissons; Ilautrii vi andò 
inviato da Richelieu. Madama era 
nmasta a Brusselles. Ga.-toue coni- 

4 «. 
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parve in corte; e |>orhi giorni «lojxi, 
Pny-Laiirrns, fatto duca e pari, s|hk>ò 
m.lla du Plossis de Chivrai, cugina 
del cardinale: ma talcalto favore non 
durò che un istante. Piiy-Laurens 
ricusò d'indurre Gastone a scioglie- 
re il suo nodo con Margherita; e fu 
chiuso nella Bastiglia ni \t^ di feli- 
braio( i635 ). Gastone malcontento si 
ritirò a Blois. Gli Spagnnoli gli pro- 
ferivano ancora un asilo a Brussel- 
les, allorché ai 19 di maggio un aral- 
do di Francia giunse in quella città, 
dove, con le jormalità solite, pub- 
blicò la dichiarazione di guerra del- 
la F'rancia alla Spagna ; o tale guer- 
ra durò vcnticintjuc anni. Nel i636 
il conte di Soissons volendo far peri- 
re Richelieu, in Amicns, durante 1’ 
assedio di Gorbia, Montr«»or e Saint- 
Ibal s'iocaricaruiio d’eseguire tido 
pericolosa trama ; ma la debolezza o 
la religione di Gastone la fece andar 
vuota. Nel i64> lasciò che il conte 
di Soissons, il duca di Guisa ed il 
duca di Bouillon trattassero con gli 
Spagnnoli. Ma l'anno dopo entrò 
nella cospirazione di Cinq- Mars. Un 
trattato fu sottoscritto a Madrid da 
Fontrailics, in nome di Gastone, e 
da Olivarez pel re di Spagna. Pia" 
tale trattato, Monsieur doveva rice- 
vere qnattr«>cento mila scudi per far 
leve in F'rancia, e cento ventimi!^ 
scudi di pensione. Richelic'n scoperse 
latrania;eGastonc,dice il p.Hénault, 
n chiese grazia, secon«lo il suo soU- 
n to, aggravando ed abbandonando i 
n suoi complici.‘*lntorrogato dal can- 
celliere Séguier, «lichiarò ( ai ai) d’a- 
gosto i£ 4 >)> nehe era stato sollecita- 
n to «lai sig. di (3inq-Mars di fare un 
« partito jier la rovina «lei cardinale, 
n e che, per tale clfetto, bisognava 
n trattare con la Spagna, re. Ga- 
stone si colmò di vergogna in tale 
affare. L' originale del trattato con 
la Sp.agna era stato arso : il suo si- 
lenzio prodiiceva f assoluzione di 
Cinq Mars c di L)e Thon. Richelieu 
gli scrisse : u Siguore, poiché Iddio 
» vuole che gli uomini abbiano ri- 
zti 
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ìì curso ad un'iatera ed ing^etraa con- 
n faaeioDC dei loro falli, per essere 
» assolti in questo mondo, io vi ho 
ff insegnato la strada che voi dovete 
n tenere per trarvi dalla pena in cui 
» siete. Vostra Altezza ha bene inco- 
» minciatoi tocca a lei di terminare, 
n ed a’stioi servitori di supplicare il 
n re d'usare della sua bontà dal canto 
VI suo. “ Gastone acconsentì a lasciar- 
si interrogare dal cancelliere j e le 
sue sole risposte servirono di prove 
contro i suoi complici ( f’’. Cinq* 
Mars e De Tiioii ). Ebbe in segui- 
to la permissione di ritirarsi a Blois, 
e traversò una parte della Francia' 
senza distinzioni e senza onori. La 
regina madre mori a Colonia ( ai 3 
di deccmbre i 64 z ), senza soccorso 
della Francia, dopo un lungo esilio. 
Bichelieu morì ( ai 4 dicembre ) nel 
suo palazzo, in cui la sua spesa co- 
stava allo stato quattro miliuui all* 
anno. Luigi Xlll morì ( i 3 di mag- 
io 1643), dopo di essersi riconci- 
ato con suo fratello. Cinque mesi 
prima (primo dicembre 1C42 ), il 
monarca aveva dichiarato, con un 
editto infamante, contenente l'enu- 
merazione dei falli di Castone e 
delle sue ricadute, che questo prin- 
cipe non potrebbe mai avere la reg- 
genza : l’aveva in pari tempo prìva- 
^ del suo governo, accusandolo d’ 
ingratitudinc^e di tradimento,e sop- 
primendo altresì le sue compagnie 
di gendarmi e di cavalleggeri. Fu 
tale l’ultimo atto del ministero di 
Richclieii. Due partiti si erano for- 
mati in corte per la reggenza : quel- 
lo della regina Anna e quello di Ga- 
stone. Il re non amava nè l'uno nò 
l’altra. Ai ig d’aprile la reggenza 
fu conferita da lui alla regina j Mon- 
aieur fu dichiarato luogotenente ge- 
nerale del re minore. Finalmente, 
oUo giorni prima di morire. Luigi 
acconsenti a riconoscere la validità 
del matrimonio di Gastone, a con- 
dizione che sarebbe celebrato di nuo- 
vo in Francia ; il die fu e.seguito, 
dice il presidente licuaiill, ai 26 di 
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maggio, dudici giorni dopo la morto 
del re. Vi fu pubblicazione di bandi 
ai a 5 i e l’arcivescovo di Parigi ( Gian- 
Francesco de Goudi ) no fece la ce- 
remonia a Meudon, dove Gastone 
dichiarò, n che era venuto per rati* 
» ficarc il suo matrimonio cui non 
n era necessario di rinnovare, poi- 
» ebù era, stato fatto in faccia alla 
n chiesa, ma che quanto faceva era 
n per obbedire ai voleri del re. “ Ics 
conseguenza, l'arcivescovo pronun- 
ciò inA'go vos con j ungo in mairi- 
monium, in quanium opus est, ec. 
Mazzarini aveva prese le redini del 
governo. Si formarono vari partiti 
in corte; i principi di Vendòma 
erano alla direzione di quello degl’ 
Importatili opposto al partito di Ga- 
stone, e del giovane Condé, il qua- 
le , ciuque giorni dopo la morte di 
Luigi XUl , aveva guadagnato la 
batUiglia di Rocroi. Gastone volle 
anch’egli cercare la gloria delle ar- 
mi. Combattè contro gli Spagnuo- 
li ebe gli avevano dato asilo, e con- 
tro il duca di Lorena suo cogna- 
to. Avendo sotto di sè i marescial- 
li de La Meilleraic e de Gassion , 
assediò e prese Gravclines ( 1O44 )} 
l'anno appresso s'iinpadronì del for- 
te Mardick, di Bélbune , di Cas- 
sel, di Saint- Venant e di varie al- 
tre piazze. NcU'anao 1646 Courtrai 
e-Borgue Saint Viuoc si arresero a 
lui. Ma la guerra si faceva con un 
triste miscuglio di vantaggi e di si- 
nistri. La campngna del 1647 era 
stata infelice per la Francia. Le fi- 
nanze dello Stato si trovavano esau- 
ste, allorché nel 1648 Anna d’Au- 
stria invocò 1 ’ appoggio di Gastone. 
B parlamento di Parigi resisteva agli 
«ditti clic dovevano colmare il vuo- 
to spaventevole del tesoro. Si ten- 
nero conferenze nel pabazzo del La- 
xembourg . Tutto languiva : l’ ar- 
mata non riceveva il suo soldo ; e 
Gastone diceva clic era da temer- 
si la sedizione del ventre , sedi- 
tio vcnlris, la quale diceva cs.-cro 
la peggiore di tutte. jSlelle sessioni 
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parlamentarie il priiiripe mostrò, 
con iiti’clociizionc facile, mire sag- 
ge e conciliatrici. Cuiitriliiiì molto, 
con la sua modcrazioue, al felice esi- 
to delle conferenze di Itiicl ( 

Ma Gastone, cui ha dipinto sì Itene 
il cardinale di Uetz chiamandolo 
r uomo che più di tulio amava il 
principio defili affari, del pari che 
C uomo- il quale degli affari teme- 
va più di tutti la fine, Gastone dopo 
di aver preso parte nelle turbolenze 
che agitarono la Francia sotto Lui- 
gi XIK, non doveva rimanere e- 
stranco ni raggiri cd ni disordini 
d'ima reggenza ; cd il nemico ilut- 
tiiante di Richclicu non poteva es- 
sere l'amico costante di Mazzarini. 
La guerra della Fronde incominciò 
nel 1648 e lini nel i(i 5 a. Se si vide, 
in tale singolare epoca della storia 
francese, il grande Condé assediar 
Parigi pel re, c poco dopo difen- 
dere Parigi contro il re i il principe 
di Conti, che aveva voluto rovinare 
il cardinale, sposare sua nipote; Tu- 
renna combattere contro il princi- 
pe di Condó la battaglia di Saint- 
Antoine, c l'anno dopo assumere la 
ijualitii di luogotenente generale 
dell’ armata del re ( contro il re ) 
per la libertà dei principi , farà 
menu stupore la versatilità di Ga- 
stone, il ipiale, governato daU’ahate 
de La Rivière (1), ed in seguito dal 
cardinale de Retz, mutò più volte 
partito. Nel 1649 si unì al principe 
di Condé per lare il blocco di Pari- 
gi: nei I Gèo la duchessa di Chevreii- 
se risveglia la sua gelosia contro 
il vincitore di Rocroi ; e ('onde 
viene arrestato e tenuto prigionie- 
ro del pari che il principe di Con- 
ti ed il duca di Longueville, con 
r assenso di Gastone. IVel iG 5 i Ga- 
stone tratta con gli Spngnuuli, e ri- 

( 1 ) L'ab.atr de La HitìSre diceva nn gioc- 
ne a MaJamittelta , che Gai4ouc era un principe 
ea^ÌMimu, piiitimu, e cti<* valeva mollo: n Voi 
V dovete «jperlu, rivpove U principessa; perb 
9 * che ravete venduto pih d’niu volta 44 ( Jlfe- 


O R L /,o-l 

ronducp in trionlii a P.arigi i prin- 
cipi messi in libcrUi. Ma bentosto si 
separa ancora dal princi[>e di Condé. 
Tre partiti si formano : cpiellu del- 
la regina, in cui sono Turennn ed 
il duca di Ituuillan; quello di Mon- 
sieur il Principe, cui scgiiniio i du- 
chi di INemoiirs c de la Ruchefou- 
cauld; c quello dei Frondeurs, cho 
hanno per capo il duca d'(Jrléans, o 
che è diretto da m.iaa diChevrciise o 
dal coadiutore. Finalmente nel iG 5 z 
fa un’ititrn volta causa comune con 
Condé. Si vide, in tale guerra civile, 
tutti i principi del sangue rarcorsi 
intorno al parlamento di Parigi, cd 
il parlamento di Parigi unirsi agli 
altri parlamenti del regno; i magi- 
strati ed i cittadini sollevarsi contro 
un primo ministro; i danari pubblici 
presi; leve di soldati, fatte da signori 
putenti; il re due volte obbligato ad 
uscire della sua capitale; l'armata del 
parlamento allo prese con l'armata 
reale; Roiirges, Parigi, Bordeaux, 
Saintes cd altre città occupate dai 
soldati della Fronde-, l'Ispano, chia- 
mato dai principi padrone d'Ypres, 
di Saint Venant, di Stonai ; il par- 
lamento di Parigi vincitore ed esi- 
liantc, vinto cd esiliato ; i principi 
imprigionati e trionfanti; il cardi- 
nale .Mazzarini onnipotente, ridot- 
to a fuggire dal regno, e reduce per 
rimpadronirsi del potere cui conser- 
vò fino alla smi morte; la stampa li- 
bera, con tutta la licenza, c duemila 
libelli , pubblicati la maggior parto 
sotto titoli faceti cd in istile biirle- 
sco(i),i quali provano che in nessun' 
altra epoca i Francesi .accoppiarono a 
tanti disordini tanta follia c giocoli- 

(l) A lutlr quHI«* fdCPtii* •{ il2i il nom«* 
di lìlaiiarinitu ( /*'. Mìz^amni ) : w Uani, di- 
9v ce il caniiii;itc di Rrit, pili di scMjtita volu- 
?i mi di •criiti «Umiuti nel cor«o d'*IU guen.v 
9V civile: io credo di poter dire con vrriilk, cho 
91 non vi voiio cento fogli che merilitio d*c^«*r 
91 letti u. Tale giudizio non è forse troppo se- 
vero, se non si rilerivce che ai IìIk'IIì. Ha tale 
raccoll;! eunlicne più dì 4uo alti nficuli, che eli 
storiri franerai non si svuu dati aLhastanaa la 
briga di runsalUn-* 
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dità. Nella vasta raccolta di tali do- 
cumenti contemiioranei , raccolta 
rara nelle hibliuteohe, può lo storico 
trovare ancora documenti nuovi e 
curiosi. Nicolai, primo presidente 
della camera dei conti, aringando 
Monsicur, che era stato mandato 
dalla corte per far registrare diversi 
editti: n (Usi chiude, disse, la hoc- 
si ca, vogliono lacci passare una bal~ 
n la d'editti, di mi non vediamo che 
11 l'involto (1649) 11 principe di 

Condd scriveva aGastone (i 4 dicem- 
bre i 65 i ): « Voi che non ignora- 
si te, non più di me, che si aprono 
SI tutti i pieghi da dieci anni e che 
ss si richiiidonodopo di aver veduto 
SI quello che viè dentro, vorrete ben 
SI giudicare che m'astfengo dal farvi 
51 sapere tutti i miei pensieri per la 
s- via de' miei nemici. u Ai 18 agosto 
dello ste.sso anno, il duca d' Orléans 
sottoscrisse, per la giustificazione di 
Mottsieur il Principe, una dichiara- 
zione che diceva: si Noi dichiariamo 
si cheisospctti e lediiVulenze A\Mon~ 
SI sic:;r il Pi iiicipe non sono senza 
SI fondamcnto,come noi già ciò detto 
s- aliliiamo noi parlamento , avendo 
SI apulo che erano state fatto alcune 
ss negoziazioni in suo pregiudizio, 
ss Assicuriamo altresì che non credia- 
ss ino che H'Ionsieur il Principe sia 
ss statocapace d'aver inai avuto catti- 
si vi disegni contro il servigio del re 
ss cd il bene dello Stato, u Nel > 65 o 
si volle legare Gastone con un trat- 
tato nel quale prometteva liberazio- 
ne ed ogni a.ssistenza al principe di 
Condé. Gastone doveva esser fatto 
contestabile, c Gondi cardinale. Ma- 
damigella era promessa in matri- 
monio al duca d'Enghien, c ra."^ di 
(-hevreuse al principe di Conti. Il 
duca d'Orléans fece delle oliiezioni, 
e cercò dei sutlerfugi. Convenne es- 
pugnare la sua firina : fu Caiimartiu, 
amico e consigliere del coadiutore, 
che vi riuscì assai destramente ( V. 
CAi M.viiTi?().Nel iG 5 i i sigilli, tolti a 
CluUeauucuf, sono dati dalla regina 
al primo presidente Molò. La Frpa- 
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de se ne sgomenta, ed i capi si adn- ' 
nano nel Luxembonrg. Il coadiutore 
pone il partito che Gastone mandi 
a levare per forza i sigilli al magi- 
strato. Tale proposta, dice il duca 
di la Ruchefoucaiild, suona come 
un esortazione alla carnificina. Il 
duca d' Orléans nega di adcrirvL- 
A'oii intenda nulla, egli dice, della 
guerra dei sassi-, mi sento anzi pol- 
trone per tutte le occasioni di tu- 
multo popolare e sedizione. Condé, 
presente all' assemblea , disapprova 
altamente il coadiutore, e si riti- 
ra in un gabinetto vicino col princi- 
pe di Conti e col duca di Beaiifort, 
per non prendere nessuna parte 
nella deliberazione. Intanto il coa- 
diutore insisteva ; madama piange- 
va : Ma, d ice Gastone scosso, se pren- 
diamo questa risoluzione , biso- 
gna arrestarli subito. — Dite una 
parola , grida m.H“ di Chevreuse , 
non occorre che una voltata di 
chiave. Che una ragazza abbia Vó- 
nore d' arrestare un vincitore di 
battaglie. Ed in pari tempo, si lan- 
ciava verso la porta del gabinetto) 
Gastone la ratticne, ed i tre princi- 
pi escono del Luxembourg, igno- 
rando il pericolo che hanno corso. 
In un'assemhlea della nobiltà, tenu- 
ta a Parigi nel iG 5 i, fu formata la 
domanda degli stati generali, ebo 
non erano stati convocati dal 1614 
in poi. Ai z 5 di marzo Gastone fe- 
ce, dinanzi a tale assemblea, una di- 
chiarazione con cui signilicava che 
il re c la regina reggonto gli aveva- 
no promesso, del pari che ai princi- 
pi di Condé o di ('onti, che gli sta- 
ti generali sarebbero stati convocati 
per gli 8 di settembre: cd autorizzò 
la nobiltà del regno ad unirsi, nel 
caso che sopravvenisse , a/curi ritar- 
do alla convocazione. E certo che la 
corte non cercava che di cansare ta- 
le convocazione, ed essa non ebbe 
luogo, non ostante gli sibrzi del du- 
ca d'Orléans. Si vide ancora esso 
principe ondeggiante tra i partiti ; 
Anna d' Austria Taveva pili volta 
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Jvcfduto c rigiindn^'natii, allorchi si 
riunì al principu di Condc por ro- 
striugerc la regina-iuadrc a manda- 
re via una seconda volta il cardina- 
le M.iazariiii. Gastone fa partire [>er 
Orléans madamigella, con l'incum- 
l>enza di mantenere quella città nel 
suo partito . A Coiidó fallisce il 
progetto di rapire il rea Gicnila 
sua armata è battuta, dinanzi Ktara- 
pes, da Turenna ed llucquincoiirt. 
Rientra segretamente in Parigi , 
cerca di fortilicare Gastone, ognora 
incerto; intavola, per rintromessionc 
di alcuni signori, tiegoziazioui con 
la corte; ricomincia la guerra, ac- 
campa a Saint -Cloud, si conduce 
in [seguito a Cbarentun, valica la 
Senna, e bentosto inalzato daU'escr- 
cito di TurenHa, si chiude nel sob- 
borgo sant'Antonio . Era prossimo 
ad esser vinto : il duca d'Orléans, ce- 
dendo alle sollecitazioni dei capi del- 
la Fronde, monta a cavallo, fa arma-- 
re il popolo, giungo a salvare la te- 
sta di Coudé, salvando La sua arma- 
ta. Parigi apre le porte ; e, in forza 
d’iin ordine di Gastone, ottenuto da 
madamigella , e di cui 1' originale è 
custodito nella biblioteca reale , il 
cannone della Bastiglia tira sulle 
truppe del re ( i luglio). 11 parla- 
mento allora pubblicò nuovi bandi 
contro il cardinale Mazzarini ; e Ga- 
stone fu dichiaralo luogotenente 
generale di S. M. in tutte le provin- 
cie del tuo regno. Ma i capi erano 
discordi. Gastone faceva insultare ed 
abbarutfarc i consiglieri dalla ple- 
baglia, il che egli chiamava diverti- 
re il parlamento. Condé ed il cardi- 
nale di Retz sembravano pronti a 
farsi la guerra ; 1 arcivescovado , mi- 
nacciato d'uu assedio, era pieno di 
soldati, e le torri di Nolre-Dnme era- 
no guernite di granate. Il duca di 
INemours era stato ucciso in duello 
dal duca di Beaiifort, suo cognato. 
L'n nuovo seguo di raccozzaineuto 
inalbcravasi in Parigi : erano mazzi 
di paglia ; le donne se ne ornavano 
i capelli, gli uomini no porUvano 
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alla boUniiicra , i frati alla cocolla. 
L n predicatore prese allora per te- 
sto queste |<aroIe di Giobbe •• In sti- 
pulam versi sunt lapides fundae. 
i\cl paL'izzo della comune erano suc- 
ceduti tumulti e stragi. Cinquanta 
c più mila abitanti erano usciti di 
Parigi. Il popolo sollrira «lei caro 
dei viveri , della discordia dei capi, 
della lontananza della corte. 1 capi 
non s'intendevano più. Gastone ed 
il cardinale di Retz vedevano iti 
Condé l'ambizione d'iin padrone. Il 
parlamento era diviso. La metà della 
compagnia, avendo alla direzione il 
primo presidente Mole , sedeva a 
Pontoiie, dove il re l'aveva chiama- 
ta ; l'altra metà , riui.asla in Parigi, 
formava il parlamento della Fronde, 
e le due corti cassavano vicendevol- 
mente i loro decreti. Le leggi erano 
senz'autorità, il poter; senza digni- 
tà. Non vi era più ni governo, ni 
subordinazione, nè freno. I Lorcne- 
si e gli Spagniioli marciavano con 
Condé sotto i vessilli della Fronde t 
ma Turenna contrariava dappertut- 
to i loro sforzi, c .«alvava la monar- 
chia. Si vide alla fine il popolo stan- 
co degli avvenimenti e dei personagc 
gi di tale lungo dramma politico, ed 
i personaggi inquieti dello sciogli- 
rocntu. Non era più il tempo in cut 
il cardinale di Retz aveva potuto di- 
re ! „ Gli uomini non si risentono 
91 di tali specie di febbri di stato che 
n hanno della frenesia. Io conosceva 
99 delle persone dabbene, che erano 
99 persuase, a costo del martirio, se 
99 fosse stato necessario, della giusti- 
99 zia della causa dei principi. “ Tq- 
lo frenesia era dissipata , la Fronde 
cosa ornai logora c vecchia ; ed i più 
di quelli che avevano marciato sotto 
i suoi stendardi, parevano dire corno 
quel diplomatico inglesc,a cui si chie- 
deva se era l'ambasciatore di Monli 
o quello di Lambert, che si facevano 
la guerra I ,, lo sono l'umilissimo ser- 
99 vitore degli avvenimenti. “ In tale 
stato di cose c d'animi, Gastone mo- 
strò la sua debolezza cd i suoi timo- 
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ri ili lolla con In sna vaniti : Non fa- 
ro io doniaiw la 'guerra, diceva al 
cardinale di Reta, più facilmente 
elle mai ? — Sì,o signore. — Il po- 
polo non è sempre mio 7 — Certa- 
mente, o signore. — M il Principe 
non farà ritorno a me, se nel ri- 
chieggo ? — Lo credo, o signore. — 
L'armata di Spagna non si avan- 
zerà se io voglio? — Tutte le ap- 
parenze vi sono , o signore. „ Ga- 
ji «Ione, soggiunge il calcinale, vede- 
si va il ridicolo dt tali inteiTogaaio- 
« ni c non se le permetteva, che per 
51 essere confnlato , e poter dire in 
55 seguito che avrelilie fallo maravi- 
55 glie, se non fosse stato traltenu- 
55 to. “ Intanto la Fronde andava in 
piena decadenza.il coadiutore dimo- 
stra al duca la necessità d’un pronto 
accomodamento con la corte. Il pre- 
lato accompagna in persona la gran- 
de deputazione che va da Parigi a 
Gompiègne: consegna una lettera 
di Gastone, ricevo il cappello di car- 
dinale; ed ai 2 di settembre il re 
rispondo a Gastone: ’5 Mio zio, .... 
55 voi mettete in campo prima di 
55 tutto il vecchio pretesto di che si 
55 è sempre usato nelle sollevazioni; 
55 si tacciano i ministri, e si scredita 
55 la condotta degli affari, come ora 
55 fate voi .... Il defunto mio padre 
55 (di gloriosa memoria ) ha scelto, 
55 prima del suo trapasso, questo stra- 
55 niero, del quale vi lajpaate, per 
55 conferirgli ramministrazione de' 
55 miei affari, dopo di avere speri- 
si montata la sua capacità e la sua fe- 
55 deità in diversi affari importanti. 
55 Voi l’avete tanto amato per vari 
55 anni, quanto ora manifestate d’o- 
55 diario ; l’avete tanto stimato e lo- 
55 dato, quanto mostrate di spregiar- 
si lo “. Il re si duole della mala con- 
dotta dei principi . Rimprovera a 
Gastone d’aver unito le sue truppe 
a quelle di Condì? ed a quelle di Spa- 
gna ; abbandonando cosila Francia 
all avarizia ed alla crudeltà delle 
nazioni straniare-, n Come potete, 
55 dopo questo, persuadere che desi- 
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55 deratc la gloria c la conservazione 
55 di questa monarchia ? Chiedendo, 
55 come fate voi, che tutte le cose sie- 
15 no rimesse nel loro pristino stato, 

15 se intendete che un infame diser- 
55 toro come Marsin, sia rimandato, 
55 col potere di viceré, in Catalogna, 
55 cui ha 'voluto dare in mano agli 
55 Spagniioli , ec.; che ognuno s’ar- 
55 roghi la licenza di contraddire o 
15 di censurare le risoluzioni che si 
15 prendono ne’mici consigli, . . . non 
15 vi sarà persona che non iscopra 
55 con quale intenzione voi prcten- 
55 diate condizioni di tale natura . . . 
55 È necessario che le ordinanze del 
55 mio regno sieno osservate , e se- 
55 gnatamente quelle che vietano ai 
55 sudditi le associazioni, le leve di 
55 gente da guerra, la appropriazio- 
55 ni del danaro pubblico, ec. “ Ga- 
stone aveva domandato passaporti 
per diverse deputazioni ; il re gli ri- 
sponde : 15 Quanto ai passaporti che 
55 voi chiedete pei vostri deputati, e 
15 per quelli delle compagnie e del 
55 palazzo della comune, sapete pure 
15 al par di me le ragioni che m’im- 
55 pediscuno d’accordurli ; non gli ho 
55 negati per quelli del clero; gli ho 
51 esibiti per quelli dei corpi dei 
Il mercanti e degli altri corpi della 
15 mia buona città di Parigi, i quali 
15 non sono caduti nella disubbidien- 
55 za, e non sono stati tratti che dal- 
li la forza nei disòrdini cui soffrono: 
55 ma quando togliete a questi la li- 
15 bertii di deputare alla mia perso- 
naia, e che la chiedete per ufìziali 
55 interdetti, e per un corpo di città 
11 in cui i capi principali della ribel- 
li bone si sono intrusi con violenza, 
15 voi fate apparire che non avete in- 
51 tensione d’ottenere la vostra do- 
li manda. Ma non conviene più far 
15 ginoco di parole; è ornai tempo di 
55 venire agli effetti, per fare pronta- 
55 mente cessare i mali dello Stato 
55 che si va distruggendo. Diversa- 
55 mente io sarò obbligato di rime- 
15 diarvi coi mezzi che Iddio ha po- 
si Sti nelle mie mani*‘. Convenao 
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•ottumettersi. Parigi era passato dal- 
rentusiasmo della rivolta all' «ntu- 
aiatmo della sommessiooe . Mon si 
udiva che un grido: Quando verrà 
il re ? Invano Gastone volle tempe- 
rare tale impazienza, che rompeva i 
suoi disegni e gli toglieva il tempo 
di Unire il suo trattato: il re rientrò 
nella sua capitale, ai 2i d'ottobre, 
senza essersi legato con nessuna pro- 
messa. Fu bandito un generai per- 
dono por tutto ciò ch'era avvenuto 
dal 1648 in poi. Già Condd si era 
gittate nelle braccia degli Spagnuo- 
li. A Gastone fu ordinato d'allonta- 
narsi da Parigi, ed egli parti per 
liluis, dove lo seguì tristamente il 
duca di Beaufort. M.'*:* di Montpen- 
sier si ritirò nelle sue terre. Il car- 
dinale di Ketz fu chiuso a Vincen- 
ncs; e tutta quella grande tempe- 
sta politica, sollevata da ambizioni 
rivali che non poterono andar d'ac- 
cordo, cadde repentinamente nella 
lassezza e nella delusione di tutti i 
partiti. Dopo tale epoca, la vita po- 
litica di Gastone non presenta più 
nulla di notabile. Aveva perduto , 
nel i 65 z, un Uglio unico, il duca di 
Valois, in età di due anni: n lo me 
5« n’andai sollecitamento al Liixcm- 
n bourg, dice madamigella, dove tro- 
n vai ' Mansieur assai addolorato, e 
» Madama che mangiava una zuppa, 
n l.a quale mi disse: Sono obbliga- 
si ta di conservarmi; sono incinta 
l’elle Memorie di tale principessa si 
trovano lunghe particolarità sugli 
alfari d'interesse ed i contrasti che 
insorsero tra madamigella c suo pa- 
dre. I<a cosa più singolare ò il modo 
onde nacque la riconciliazione dopo 
vari anni di disgusto:» Andai difi- 
« lata nella stanza di Monsicur: egli 
» mi salutò, c mi disse che era assai 
» contento di vedermi ; io gli ris[K>si 
» che era beata di aver tal onore : 
» egli era imbarazzatoUtremodo .... 
» S. A. R. non sapeva che dire, e 
» senza i mici cani, di cui uno si 
» chiama Regina e l'altro Sorcio, 
n cutranibu vcllrc, non si sarebbe 
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» detta una parola La principessa 
racconta così l'ultima malattia e la 
morte di suo padre: » Monsieur ave- 
n va, da alcuni anni, un tumore in 
» mezzo alla schiena, che era assai 
» grosso; si era aperto, e ne stillava 
» deU'umore. Era un anno che si era 
n chiuso; il che gli aveva cagionato 
» alcuni stordimenti molesti “. Ga- 
stone mori a Blois ai 2 di febbraio 
1660, in età di cinqiiantadue anni. 
» Io ho il cuore buono, dice mada- 
» migrila ; sentii in quel momento 
n tutta la tenerezza che la natura in- 
» spira in simili occasioni, e non cb- 
» bi altro ricordo, altro senso chu 
» quello d'iin violento dolore; ... in 
» seguito ordinai quanto era neces- 
11 gario pel mio lutto, e dopo (jucstu 
» mi coricai T.ile racconto, clic 
noi accorciamo, è tutto in ritratti. 
Più innanzi dice: » di Sau- 

» jon (donzella d'onore di Madama), 
y> per la quale egli aveva avuto un’ 
» onesta |iassione, aveva molto con- 
» tribuito a farlo pensare alla sua 
» salvezza (1); egli andava regolar- 
li mente ogni giorno a messa. Non 
» mancava mai alla messa solenne 
11 della sua parrocchia, nò a’vespri, 
n nò alle altre preci. Non poteva sol- 
» frirc che si bestemmiasse in casa 
n sua, ed egli stesso si era corretto 
» di tale cattiva abitudine “. Final- 
mente madamigella termina di di- 
pingere la moglie di Gastone, allor- 
chò dopo di aver detto che suo pa- 
dre mori sulle quattro, aggiunge : 
„ .Madama non si trovò presente ; e 
,, siccome il suo pranzo era imban- 
,, dito, si poteva credere che stesse 
„ mangiando, per cacciare corti va- 
„ pori ai quali andava molto sogget- 
„ ta “. Tre figlie di Gastone e di ta- 
le principessa sposarono, l'nna Cosi- 
mo HI, granduca di Toscana, l'altra 
il duca di Guisa (Luigi-Giuseppe), 
la terza Carlo Emanuele II, duca di 
Savoia. Gastone lasciò pure un fi- 

(1) MatUmigella parla allmtl dpglt »mnrì 
di suo padre con U gìevandla dv soiuuMrgrio. 
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(^lio naturale, che si stabilì in Ispa> 
glia. Volture e Vaiigolas ebbero ca- 
ricbc nella casa di jMonsienr. Cba- 
viguy scriveva al cardinale di Ricbe- 
lieu, che la paura era un eccellente 
oratore per persuadere a Gastone 
quanto si voleva da lui: » Di fatto, 
n dice Montrésor nelle sue Memo- 
n rie, Gastone non aveva timore che 
n per la propria persona: questo so- 
li lo timore mi i paruto che aveste 
31 durante tutto il tempo che io l'ho 
31 servito, non avendogliene mai ve- 
li duto per nessuno de'stioi qualun- 
31 qiie fosse il pericolo che avessero 
51 |>er lui corso “ . Gastone , diceva 
il cardinale di Reta, prese parte in 
tutti gli affari, perche non aveva 
la forza di resistere a quelli che 
ve lo traevano, e ne uscì sempre 
con vergogna, perchè non aveva il 
coraggio di sostenerli . Tuttavia , 
sulla testimonianza degli storici di 
quel tempo, il padre d’ Avrigny di- 
ce; 11 Gastone era nato con indi- 
li nazioni che gli avrebbero fatto o- 
31 norc, se fossero state meglio colti- 
li vate. “ Aveva come Enrico IV, lo 
spirito vivace ed argute risposte. Alla 
prima voce dell’arresto del principe 
di Condé, del principe di Conti e del 
duca di Longueville: n Ecco, disse, 
31 una buona retata: si è preso un lio- 
31 ne, una simia ed una volpe. “ Sou- 
bise essendo’ andato a visitar sua ma- 
dre alla Uccella, il giorno del sangui- 
noso combattimento dato agl’ Ingle- 
si nell’ isola di Ré ; » Soiibisc vivrà 
31 lungamente,dissc Gastone; osserva 
31 il precetto del Decalogo : Honora 
51 patrem et matrem. “ Fra i nume- 
rosi libelli che nella guerra della 
Fronde pubblicati vennero contro 
esso principe, basterà citare quel- 
lo che ha questo titolo: La Francia 
che, parla al duca d' Orléans ad- 
dormentato . Termina con questi 
I versi. 

1 

Ja BLiquÌB «n dormanl; j*y v<‘uv pAucr ma \ie« 

Jamafe de m’^rdller il nr me prif envie. 

To), ma femme, et ma yi^rdet eflorU 
Je dor«« 
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Si attribuiscono al duca d’ Orléans 
delle Memorie di quanto è avvenuto 
di più considerabile in Francia, 
dall'anno i6o8 fino al i635, stam- 
pate in Amsterdam nell'anno i683, 
ed à Parigi nell'anno 1 685, in is; 
ristampate con qoelle del dnea d’ 
Angouléme, del duca d'Estrées e di 
Déageant , col titolo di Memorie 
del duca d'Orléans, nella raccolta 
intitolata: Memorie particolari per 
servire alla storia di Francia, sot- 
to i regni di Enrico II/, Enrico 
lE, sotto la reggenza di Maria de 
Medici e sotto Luigi XIII, Parigi, 
Didot, i‘j56, 4- voi. in 12. Le Me- 
morie di Gastone sono state rivedu- 
te o compiiate da Algay de Marti- 
gnac. Avvertimento che le prece- 
de, dice che provengono da uno che 
ha lungamente goduto della più se- 
greta confidenza del defunto duàa 
<£ Orleans. Tali .Memorie sono cu- 
riose e stimate. Esistono altresi le 
Memorie di un favorito di S. A. R. 
il duca d Orléans, Leida, 1667, in 
12; sull'edizione di Leida, s668, in 

I a i Amsterdam, 1 702, in 12. A tali 
Memorie, attribuite a Bois d’Anne- 
mets, e scritte con uno stile sempli- 
ce c schietto, susseguita una raccol- 
ta di documenti illustrativi. Lenglet 
Dufresnoy, nel suo Metodo per ista- 
diare la storia, dice che le prefate 
Memorie ii contengono quanto è av- 
vi venuto di più considerabile rigiiar- 

II do a Monsieur, dalla sua nascita, 
11 nel 1C08, lino alla morte del conte 
13 di Chaluis, nel 1826 ed aggiun- 
ge che contengono molti segreti. 
Tra le altre, si possono consultare 
le Memorie di Claudio de Bourdcil- 
le, conte di Montrésor, Leida, Sam- 
hix (Elzevir), i665, 2 voi. in 12. Vi 
si trova la relaziono della ritirata di 
Gastone in Fiandra, l’anno i63a; i 
raggiri della corte a quell’epoca, e la 
relazione del ritorno del principe, 1’ 
anno 1641 (■)• 

V VE. 

(1) Gastonr rra sommam-’nt i islmUo nclU 
boUiBÌca. fuadò ncUai cillà di Bloi») «ìcìdo al 
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ORLlìANS (Filippo di Fbajccia, 
duca D* )', fratello unico eli TiUigi 
XIV, nacque u Saint-Germaiii-eii- 
Lnye ai 21 «li settembre i64o< Il 
cardinale Marznrini, che si era costi- 
tuito soprantendenbe dell’ educazio- 
ne dei due fratelli, s’applicò, secon- 
do le Memorie di quel tempo, e di 
(Xiuscnso della regina, a rendere ri- 
rile Timo, e ad effeminare l' altro. 
l)i Filippo fu precettore La Mothe- 
le-Vayer (F. tale nome), a cui Maz- 
zarini diceva : Che cosa mai vi sal- 
ta in lesta di fare un valentuomo 
del fratello del re ? Se diventasse 
più dolio del re, non saprebbe più 
che cosa sia [obbedire ciecamente. 
Àmia d'Austria si divertiva di vede- 
re Filippo fanciullo, vestito come 
Achille alla torte di Feiro; e lo face- 
va venire in gonnella dinanzi ai 
cortigiani, mentre Luigi era avvez- 
zo di buon’ ora a fare il re. Per- 
<ùò Filippo non amò nè i cavalli nè 
la i;acciu: si piaceva nell' acconciarsi, 
nel tenere conversazione, e trovava 
una felicità infinita nelle maschera- 

tno palano, un pbrtlÌfM> a ndkomrp 

tutte le piante che i mnltci »i rammaricnTano 
ili 00(1 Iroiitre in Francia. Aleniti doitt and«tt>* 
no per MIO ordine a raeromc nei puoi pih lon- 
l.mK Amh di veder pro5]w^re aolto i vuoi occhi 
tiiMe le auddetle piante atraniere, fllapoate per 
oniìtiei ed oguora pronte a comUattore i diversi 
mali che affliggono rumanilii. Ab«le Hrun]rer 
( y. il suo articolo) ^ il primo che abbia fatto 
•lampare una Descrìtionc del GiardiiM di bobi« 
iiira di Castone, a BloU. Roberto Morisoa ( 
tale nonio), cho aroa lavorato nella formaiiope 
di tale giardino, pubblicò, nove anni dii|io la 
morte del fratello di Lui|(i )C 11 I, un Catalogo 
|iiìi |iartÌcoUriuato delle piauU* che etau ptii»c>* 
pe VI aveva raccolte. NelLv prelazione del suo 
yiortiu BUdtnsU onerar, ricorda tatti I 

diritti che Gastone d' Orléans ebbe alla stima 
ed alla riconosrenta pubblica, 1 versi seguenti, 
estraili da ima poesìa che si trova in fronte al* 
Fopera dì Morìson (LondiU, 1669), ci parvero 
degni di essere citati t 

JVee test j4lclaoi jtUtnt pomaria: plurtt 

Plantas BUteatis nobiiìs hortus aiìt^ 

Qmai, drcor /TrernWdom, varilt dàstlnxlt tfrsaii 

Gattomut, popolo pharmaca tana tuo. 
Principibus eatdtt muUit iaut mojeima habttur : , 

Cura trai buie hominum^principt digna,taiut. 
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te c nelle corimunic, fino nelle pom- 
po funebri. M."“ de la Fayettc dico 
clic )• il niiracolu d* infiammare il 
n cuore di tale priucipc, non era ri- 
n servato a nessuna donna. “ S|x>sò, 
ai 3 i di marzo l6(>i,Ennciictta An- 
na, torcila di Carlo 1 1 , re d' Inghil- 
terra. Tuie matrimonio non fu feli- 
ce {F. Enrichktta). Filippo si mo- 
strò geloso della stretta amicizia che 
Luigi aveva per la* principessa. Il 
monarca E vedeva ogni giorno, o 
teneva la sua corte presso di lei. 
Allorché nel 1C70, col disegno di 
rompere la lega che TUIauda aveva^ 
fatta con l' Impero e E Spagna, I.ni- 
gi volle assicurarsi del re d’ Inghil- 
terra, in«»ricò Mudsiua di tale ne- 
goziazione segreta i e Monsieur noa 
n'ehbc niuo sentore. Luigi, fiugeudo 
d’andar a visitare lo sue con<|uiste 
del Paesi Bassi, vi condusse tutta E 
sua corte. Enrichetta colse il prete- 
sto della vicinanza, per Ere il tra- 
gitto del mare ed audarq da suo fra- 
tello. Riuscì a staccarE dalE triplice 
alleanza, rivalicò lo stretto ai 1 2 di 
giugno} ed ai 3 o delle stesso mese , 
alle otto dclE sera, morì improvvi- 
samente a St.-Cloud, in mezzo ad 
una corte brillantu di cui faceva lo 
delizie. Ui reqwute risiiunò questo 
grido spavcnterplei Madama muo- 
re-, ed alcune ore dopoi Madama è 
morta. La priucipe.'sa aveva bevuto, 
in una tazza d' argento indorato, 
deU'acijjua di cicorE; suhiUmeute 
le presero orribili dolori, c fu E sua 
prima escEmazionc che era avvele- 
nata. Il re od i principi accorsero, 
n Noi vedemmo, dice MadamigclE 
n nelle sue Memorie, Madama sopra 
» un picciolo letto, tutta 8<»pigliata, 
n col pallore sul volto, col naso rag- 
ngrinzato: aveva l'aspetto d’ una 
n morta. Si chEcchicrava, si andava 
» e veniva in quella stanza} vi si ri- 
n deva... Non trovammo quasi ncssu- 
n no che apparisce aillitto. Monsieur 
n sembrava assai sorpreso. “ Sorsero 
sospetti contro di lui. Un uficiale del- 
la mensa dclE principessa si trovò a 
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hastatiM ricco dopo la sna morte, per 
non chiedere, del pari che g'ii altri, 
di entrare al servigio della seconda 
moglie di Monsieur. n Questa, dice 
■ « d’Argenson nu’suoi Stiggt, legge- 
n va la lista de’ snOi ufÌEiali, e non 
vedendovi il smldetto che manca- 
tt va, ne mostrò sttipore, e chiese se 
nera morto; Oh! no, disse Mon- 
n sicuri ma calcolo che non vi ser- 
ri virò mai. hi ò osservato che il 
■ri prefato uomo non parlava mai di 
•n MonsieUr -y che non andava mai 
n al Palazzo Reale, nò a St-Clond. 
,n Si aflerma anzi che si turbava 
-n quando 4i parlava al sno cospetto 
■y> dcU’antiea sua padrona. “ Dopo di 
over ricevuto il viatico dei moribon- 
di, Knrichetta dimandò perdono a 
'SUO marito di tutte le inquiettrdini 
che gli aveva date,e protestò che non 
l’aveva mai ofleso. Si era parlato, in 
Corte, di legami sospetti della princir 
pessa col re,col duca diMonmouth e 
col conte diGiiiche { i ). Si legge, nei 
prammenti di lettere originali, di 
Carlotta Klisabetta di Baviera, quan- 
’to segue: u Un giorno Ikbdams, sia 
n per andar a vedere i suoi figli, 
n sia per parlare più liberamente al 
n conte di Guiebe, si recò da Mad. 
n di Ch... Ella aveva tm cameriere 
n chiamato Leuaois... Lasciavasi ta- 
si le servo sulla scala, per avvertire, 
SI nel caso che Monsieur arrivasse, 
ss Ad un tratto Launois accorre, e 
SI dice: Ecco Monsieur che scende 
SI la scala e che viene.., U conte di 
SI Gniche non poteva più uscire del 
SI lato dell’anticamera ; vi erano già 
51 i famigli di JMoasieur. Non vedo 
SI che un mezzo, dice Launois: ap- 
ri pressatevi alla porla. Launois cor- 

(t) Allorchb U Salirà degli jémori àtl Po- 
laiso RtaUf »tam])ata in Olanda, arrivò alla cor- 
te: Sono fìrrdmtOy «Iìmc BnrichRtU al veaeovo «li 
Valenza, [irimo ca|)|uiJa>M> di iVonrieur (/%'Coa- 
NàC); prendeUy ùf/grte tutti tjutiti fitisi orro- 
Ti , a cui mio merito non presterà che troppa 
fede ( Metn« di l'iiui»i ) . Si trova nel »cc(mclo 
. TtiluiiM! tifila Stor» amorosa delle CalUty tin Ji- 
b<llu obceno con titolo: I«a Vrincipessa^ 

ataori di Madama^ 
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:s» re incocitro a Monsieur, e gli dà 
n sì duramente del capo nel naso, 
SI che gli fece nacir sangue. Signore, 
S) egli gridò, vi chieggo scusa e gra- 
n ziai non vi credeva si vicino; vo- 
ti Uva correr presto ad aprirvi Ut 
■riporta. Madama e la governante 
n s’avanaarono tutte spaventate, con 
» dei lazsoleUi che posero snl volto 
ss di Monsieur, non meno sugli oc- 
ss chi che sul naso, c l’ attorniarono 
ss in guisa che il conto di Guiche 
ss potò schivarsi e giungere alla aca- 
ss la, acnza che Monsieur so ne ae- 
ss corgeste . Egli tenne che fosao 
ss Launois che fuggisse. “ Si leggo 
.pnre negli stessi frammenti: ss Ma- 
ss dama era la confidente del ro^ pc- 
ss rò che ai aveva sempre procurata 
ss di mettere male il re con Mon- 
I ss sieur, dicendo a S. M. che sno fra- 
ss teilo era amato da Parigi c dalla 
ss corte, c che sarebbe politica l’ in- 
ss qóietare un poco Monsieur, per 
, ss occuparlo d’altra cosa. È ques^ la 
SI ragione per la quale il re si mo- 
si strava tanto inclinato a favorire le 
ss galanterie di Madama. Io 1’ ho oa- 
si unto dallo stesso re defunto. “ Non 
cade in acconcio qui d’esaminare so 
la gelosia di Monsieur era fonda- 
ta (i)j ma non ò che troppo vero 
che si manifestò sovente, e che En- 
rìchetta ebbe molto a soflrirc dal- 
l’odio del principe c dall’ insolenza 
de’suoi favoriti barehbo però teme- 
rario il denigrare la memoria di Fi- 
lippo, col sospetto spio d’un delitto 
di cui tutte le circostanze semhrana 
indicare che sia stato commesso. 
juNonè che troppo vero, è detto 
^ SI nei Frammenti già citati, che la 
n fu Madama sia morta avvelenata ; 
ti ma ciò avvenne senza la menoma 
ii partecipazione di A/o/i«’eur.“ Ijcg- 
gesi più sotto 1 ? che aveva Ire buchi 
Il nello stomaco. Col mezzo d’un 
SI certo Morelli si fece venire il vele- 

(i) 9^ Sono fiempro inf1malis»im«, «rri- 
99 vfva la prinript’fiM rarlo(l.i*Eli*al>cKa di B»> 
99 \i<T9, a iT'Hlcrla piìt ìiiMÌcr che rea. KbLic 
Dire eoa calUta.goiic 
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t» no cl’ Italia; c per ricompensarlo 
» venne collocato in sc^iito fircsso 
» di ine, in qualità di primo mag- 
ri giordomo. “ Alla fine, secondo gli 
stessi Frammenti, non era l'acqua di 
cicoria che era avvelenata; diversi 
ne hebbero dopo la principessa, c 
non iiirono incomodati ; ma il vele- 
no era stato applicato alla tazza, ii Lo 
n stesso giorno di tale orribile cata- 
ri strofe, la mattina, JUonsieur es- 
si sendu a mossa, D... era venuto ad 
n aprire 1’ armadio, aveva preso la 
n tazza, il bicchicro di iVIadama, c 
n l’aveva fregato con una carta. Sor- 
si preso da un cameriere che gli dis- 
si se: Signore, che fate presso al 
n nostro armadio ? perchè toccate 
ri il bicchiere di Madama '? avo- 
li va risposto; Ardo di sete, cer- 
vi cava da bere, e vedendo il bic- 
n chiere di Madama polveroso, l' 
n ho nettato con della carta il me- 
ri glio che ho potuto (i)“. I medici 
dichiararono che la principessa „ era 
Il morta d'una colica ch’essi chiama- 
si reno cliolera morbus Il re d’ 
n Inghilterra si lamentò, perchè crc- 
n deva che Madama fosse stata avve- 
ri lenata “ {Mem. di madamigella 
di Montpensier ) . Luigi XIV ave- 
va interesso che Carlo li non cre- 
desse che una sorella cui amava te- 
neramente fosse perita di veleno. 
Comunque sia delle vere causo della 
morte di Enrichetta, sembra certo 
che si trascurò d’invcstigarlo a fon- 
do. Le provo scomparvero, ed i so- 
spetti rimasero. La storia ha dovuto 
raccorli; ma non pnò su di essi sta- 
tuire. l\on andò guari che Filippo, 
cedendo alle istanze del suo cappcl- 

(i) n 8i affrrm?) che il cavaliere di Lore* 
na, favorito di Moruitur, per vendicarsi d'un 
n evilio e d’una priftiotie, «ne la tua condotta 
5V eot|)cvolc |>reMO JÌadama gli aveva meritalo, 
9) si fosse iudotlo a tale orribile vcodella. IVim 
n li tv aitnuione che il cavaliere di Lorena era 
9v a Roma aHura, e die era assai dlfìScile ad 
9V un cavaliere di Malta, di vent’auai, che b a 
Roma, di comperare la morte d'una grande 
yi prinriposa u (Voltaire, Secolo di luigi XIV ^ 
cap. XXV 
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lano, cercò la gloria ilcH’armi. Il ve- 
scovo di Valenza {F. Cosnac) l’ac- 
compagnò nella guerra de’ Paesi 
Lassi (1667). Esso prelato seguiva il 
principe nella trincea, e gittava da- 
naro ai soldati. Il re, sorpreso, disse 
un giorno a Filippo: Diavolo, fra- 
tello mio, chi v'ha insegnato tanto? 
chi vi ha dunque indotto a tormen- 
tarvi tanto aie armala ? — H vesco- 
vo di Falenza, rispose Monsieur . — 
Il suo consiglio, soggiunse Luigi, 
non era troppo obbligante per me ; 
ma non vi consigliava male quan- 
to a voi. Alcun tempo dopo, Mon- 
sieur non riuscì nella sua domanda 
d’entrare nel consiglio: se la preso 
col suo elemosiniere che l’aveva in- 
dotto u fare tale domanda, e venne 
congedato. Ai 16 di novembre 1671, 
Filippo sposò, a Cb.'llons, in secon- 
de nozze, la principessa Carlotta- 
Elisabctta figlia di Carie-Luigi, elet- 
tore di Baviera. Fi dovete figurare, 
diceva la Sóvigné, la gioia che avrà 
Monsieur, a doversi sposare in Cc- 
rimonia,e quale gioia pure d'avere 
una moglie che non intende il fran- 
cese. La politica entrò ne’duo ma- 
trimoni di Filippo: col primo Luigi 
guadagnò il re d’Inghilterra; col se- 
condo si assicurò dcUa neutralità del- 
rdettore Palatino, durante la guer- 
ra ch’egli meditava contro rOlandu. 
Carlotta, paragonata ad Enrichetta, 
presentava il contrasto più sorpren- 
dente ncU’aspctto, nel carattere, nel- 
lo spirito c nel tratto {fi. Cam, otta 
ed Enrichetta). Il contrasto non 
era meno grande tra Filippo e la 
sua nuova moglie. Filippo era picco- 
lo, galante ed enbraiiiato; Carlotta, 
una grossa tedesca, virile, tutta d'un 
pezzo, come dice ella stessa. Risultò 
da tale parallelo che se Monsieur 
era stato geloso d’Flnrichettn, Car- 
lotta fu gelosa di Monsieur. „ .Mi ha 
li fatto soffrir molto, ella scriveva; 
li io l’amai però, e gli ultimi tre an- 
11 ni l’aveva interamente guadagna- 
li to... Aveva anzi dichiarato a tutti 
n i suoi favoriti, che non solTrirehbo 
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» più ohe gli «i parlaMe male di me, 
n e che avera io me una fiducia in- 
» tera, lo aveva afTaticato trentanni 
n per acquistare tale felicità INel 
iST 2 Monsieur seguì suo fratello al- 
la conquista dell'Olanda, che inco- 
minciò col famoso passaggio del Re- 
no, e fu l'opera di tre mesi. Filippo 
espugnò Zutphen ai l5 di giugno, 
prese Bouchain agli 1 1 di marzo 
Si colmò di gloria, agli ii di 
aprile nella battaglia di Cas- 

sol, cui guadagnò contro il principe 
d’Orange. Filippo aveva sotto i suoi 
ordini i marescialli d' Humièrcs e 
di Luxemhourg j fece grandi prove 
di valore, ebbe un cavallo ucciso sot- 
to di sè, e da un colpo di inoscbotto 
. tocche furono le sue armi. 1 cavalie- 
ri di Lorena e diNantouillet furono 
feriti al suo fianco. La piazza di 
sant'Omer si arrese a lui, ai 29 del- 
lo stesso mese. ,, 11 re, scriveva Pel- 
» Usson, ebbe una gioia grande di 
» tale prosperità^ ed abbiamo udito 
r> dire da lui due tolte, con eR'usio- 
n oc di cuore , che, sull' onor suo, 
Jt era più contento che ciò fosse ar- 
n yeuuto a suo fratello che a lui 
rt. stesso “ . Ma Saint-Simon dice, 
nebe. non vi fu che apparenza, e 
’» che fin da quel momento fu pre- 
. svsa la risoluzione, bene osservata 
n poi, di non dare mai esercito da 
n comandare a Monsieur Fin d’ 
allora Filippo ricadde pelle frivolez- 
ze d’ una vita molle e scioperata. 
. In . mezzo ad una corte galante, cer- 
, cò freddamente avventure. Amoreg- 
giando una dansigella di Grancey, 
ebbe,8ecood0 alcuni autori, la dbgra- 
ziadi mostrarsene geloso Ano al ri- 
dicolo. „ Abbiate per fermo, scrive- 
» va mad. di Sevigné, che tutte le 
» gelosie tono nulle rimpetto a quel- 
9’ la di Monsieur-, è la quintessenza 
99 di gelosia, la gelosia stessa. Mi me- 
si raviglio che ne sia rimasta nel 
» mondo, dopo la parte che n'è toc- 
99 cata a lui “. Monsieur aveva avH- 
j to, di Enricbetta, la principessa Ma- 
ria Luigia, che sposò Carlo II, re 
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di Spagna. Ebbe, della sua secandil 
moglie, Filippo, reggente del regno, 
ed Ebsabetta. Carlotta, che fu ma- 
ritata al duca di Lorena. M.>'a di 
Moutpensier, morta net i6gd, lo in- 
Etitui suo legatario universale. Lui- 
gi XIV rinnovò nel i6g3 la dona- 
zione già fatta da lui a suo fratello, 
del palazzo reale, cui Riebelieu ave- 
va lasciato alla corona. 11 secondo te- 
stamento di Curio II, in data dei a 
ottobre i "joo, chiamando alla coro- 
na di Spagna il duca d'Angiò, se- 
condogenito del L'etfino, Filippo, 
ebe aspirava alla successione di Car- 
lo, come figbo d'Anna d'Austria, fe- 
ce inutili proteste, e morì a Saint- 
Cloiid, il primo di giugno dell'anno 
' appresso, in età di 61 anni. Alcuni 
tratti, desunti dal carteggio di Car- 
lotta-Elisabetta di Baviera, compi- 
ranno il ritratto di tale principe: 
99 Monsieur scriveva sì male, che so- 
99 vente mi portava le sno proprio 
99 lettere da leggere , dicendomi s 
99 Madama, voi siete avvezza alla 
99 mia scrittura-, leggetemi un po' 
99 questo, non so che cosa abbia 
99 scritto. Aveva nna forte avversio- 
99 ne per la caccia; e fuori del caso 
99 che le faccende mibtari lo esiges- 
99 sero, non poteva risolversi a mon- 
99 tare a cavallo. All'armata, i soldati 
99 dicevano di lui j Teme più che il 
99 sole non tanherisca, che non la 
I 99 polvere e le archibugiale. Amava 
99 tanto il suono delle campane, che 
99 non mancava mai di trovarsi a Pa- 
99 rigi la notte d'Ognissanti: non 
99 gli piaceva altra musica. Mad. di 
99 Frène diceva sovente a Monsieur i 
99 y oi non disonorate le donne che 
J9 usano con voi, ma esse disonora- 
99 no voi. Parlava- alla gente iinica- 
99 mente per parlare. La sua affabili- 
99 tà aveva alcun che di troppo co- 
99 mune; non era più una distinzio- 
99 ne l'essere accolto da lui. Amava 
99 molto più il re, che il re nonama- 
99 va lui. L'afl'etto di Monsieur per 
99 suo fmtcllo, era una vera adorazio- 
99 ne; non poteva resistergli in nul- 
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■>» la. Soleva portare la sera noi «no 
n letto lina corona guemitn di varie 
n medaglie e reliquie, che gli servi- 
» va per dire le sue preci prima di 
n addormentarsi, u Si può vedere nel 
carteggio di Carlotta di Baviera, » la 
jt singolare passeggiata che fece fare 
»> una notte alle medaglie ed alle rc- 
» liqiiie sul corpo di sua moglie, sot- 
v> tu pretesto che era stat.i ugonol- 
« ta “. Non fu però culpa del suo 
precettore Le Vayer , se Filip(K) 
non divenne un principe saggio cd 
Hlumiuato. Gli fece tradurre la sto- 
ria romana di Floro. Lenglet Uu- 
fresnoy loda tale versione j ma non ò 
più ricercata in presente. 

V_VK. 

ORCEANS ( Filippo, duca n’ ), 
reggente di Francia, figlio del pre- 
cedente, nacque a Saint- Cloud, ai ^ 
d'agosto i 6 ‘ 74 ) ebbe nascendo il 
titolo di duca di Cbartres. Il suo 
spirito e le sue grazie naturali fece- 
ro concepire di' lui le più grandi 
speranze ; ma, per una deplorabile 
fatalità, la morte gli rapì successiva- 
mente cinque educatori, i quali tut- 
ti avevano incominciato a dirigere 
Terso il bene le qualità preziose di 
cui il cielo l’avea ricolmo (i). Non 
gli restò più che l’abate Diibois, che 
divenne, dopo la morte di Saint - 
liaiireut, suo sotto-pr<!ccttore, o che 
doveva avere sul destino del giovane 
principe un'influenza così funesta. 
Nullameno Filippo era dotato di sì 
felici disposizioni , che fece i più 
rapidi progressi in ogni maniera di 
studi. Geometria, pittura, chimica, 
poesia, musica; riusciva in tutto; 
ma dimostrava più deciso genio per 

( I ) Tjli uiliicatori fiirouo il mamcisllo df 
Kaoiillr,. morto uri itiS;*, il maresciallo d'E- 
str.'nlrs, che mori nel itìStI; il dora de La Vieu- 
ville nel 1689; il marrhesc d'Arcis nel 1049; 
c finalmcide saint- Laurent) il pili virtuoso dri 
prcroltoii) rh'ebbc |ierb il torto d’introdurre 
j.re-vo il suo allievo il troppo fbmoso Diibois. 
In occasione della morte preèlpìlata di lutti ijue- 
sti maestri , raaj. di ScvigiiS scrivevas a su.t fi- 
plij, ripetendo un detto di Beiiseradr) che non 
si avrebbe potuto mai d/rtvr un aio {>cl iiijKjta 
del re. 
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le arti della guerra ; e tutto annun- 
ziava in lui un degno nipote di Enri- 
co IV. Si produsse nelfariago delle 
armi in età di diciassette anni till’ 
assedio di Mons, sotto gli occhi del 
re suo zio ; cd accompagnò in se- 
guito Udtica di Luxemhoiirg aStein- 
kerqtie cd a Nerwinde. Nella prima 
di tali battaglie espugnò un posto 
importante alla guida della briga- 
ta delle guardie, o fu leggermento 
ferito : nella seconda, dove coman- 
dava la cavalleria di riscossa, sfondò 
le due prime linee del nemico, pe- 
netrò fino alla terza, c non si trasse' 
dal pericolo più imminente che a- 
prendosi un passaggio con In spada. 
A tanto valore il duca di Ghartres 
accoppiava la più seducente aflnbi- 
lità, e, cosa non meno sorprehdcn- 
te, una perspicacia ed una sagacità 
che sogliono essere il frutto d' una 
lunga sperienza. Ma tale brillante 
incominciamento, per parte d' un 
principe che in virtù de suoi natali 
stava sì presso al trono, non tardò 
a dar ombra. Ijuigi XIV non aveva 
dinieuticatu ledissensioni della Fron- 
de u le sventure della sua minorità. 
1 pericoli di cui i principi della sua 
casa avevano attorniato la sua infan- 
zia, erano ancora presenti alla sua 
memoria ; ni paventava nulla 
suoi successori tanto quanto simili 
calamità. Non volendo nè porgere a 
suo nipote nuove occasioni d'acqui- 
star gloria cd iniluenza fra le trup- 
pe, ned eccitare la sua ambizione 
con più grandi successi, non gli per- 
mise di lare la campagna del 11194 } 
cd il giovane principe fu nhhli- 
gato di restare a Parigi , immer- 
so nell’ ozio più funesto, e non a- 
vendo altra gpida , altro consìglio 
che Diibuis : però che questi non I’ 
aveva lasciato , nemmeno nei cam- 
pi, dove la sua influenza era alme- 
no poco pericolesa . Accolto fred- 
damente dalTC, il duca di Ghartres 
non si mostrò quasi più n Versailles; 
c già disgustato delle fàcili conqui- 
ste che le sue grazio cd il suo grado 
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gli assicaravano presso le donne del- 
la corte, ue ricercò d'una classe sub- 
alterna, e portò il perturbamento’ 
e lo scandalo in varie ■ famiglie : si 
disgustò pure delle tresche di tale 
genere ; e fu allora che il suo vile 
corruttore ( F. Dubois ) lo attorniò 
di commedianti e di prostitute. E 
xlifiicile di credere che il re abbia 
ignorato tale scandalo: tuttavia non 
pensò a porvi termine -, e deve poi 
sorprendere che in quel tempo fece 
sposare nna delle sue figlie a suo ni- 
pote. Il duca di Chartres mostrò sul- 
le prime molta ripngnanaa. Suo pa- 
dre non osò resistere a Luigi XIV ; 
ma sua madre, principessa altera e 
severa (F, CAanoTTA-Ei.isAreTTA ), 
fece ogni aforao per impedirlo. Si 
ricorre allora a Uubois, il quale sep- 
pe giovarsi grandemente di tale af- 
fare, per mettersi in credito appo 
il monarca, e por vieppiù accresce- 
re il suo ascendente sul giovane 
principe. Guidato dai consigli del 
tuo precettore il duca di Chartres, 
n fece dare una doto considerabile, 
ed ottenne che dopo la morte di 
suo padre tutte le prerogative di 
primo principe del sangue gli sareb- 
bero conservate, ad eccesione del 
titolo di Monsieur. A tali condisio- 
ni accettò la mano di m.'>a di Blois, 
figlia di mad. di Montespan. Bella 
come sua madre, principessa eli’ era 
meno vivace , meno spiritosa , ma 
più grave, più riservata c d* un'in- 
dolenaa che aveva dell'apatia ( i ), 
Tale carattere era poco atto a fer- 
mare il suo sposo j nntlaraeno il 
principe mostrò in ogni occasione, 
a sua maglie della condescendenza 
e dei riguardi di cui parve conten- 
tarsi. Ma egli non cambiò nulla nel 
suo modo di vivere j o quando ebbe 

(i) Mad. di Cayltit racconta nc^suoi B/cor» 
di aa tratto dì r^nUrrc che dipìnge bene la 
darhMsa d’Orl^ans. La suddetta dama avenilo 
defilato Ìf| madamigrila di Bluis alcuna impiir* 
tudìne sull’ inclinaiLoiie che il prtnci|>c manife» 
stava fin avanti il suo matrimonio per la du« 
cheasa di Borbone, la giovane ri^fxtse: ••t Non 
9» ni cale che mi ami \ mi cale che mi «posi 46. 
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perduto suo pndre (t^oi),i suoi dii- ' 
ordini divennero ancora più scan- 
dalosi. La prima cura del nuovo du- 
ca d’Orléans fu di formarsi una cor- 
te ; e la compose secondo i suoi gu- 
sti e le sue abitudini Le stesse don- 
ne della duchessa dovettero essere - 
di sua scelta ; Dubois continuò ad 
essere il primo personaggio, ed il 
marchese d’KfKat, i Broglio, i Ca~ 
nillac, i ]\océ,*i Brancas, tutti u- 
gualmente screditati pei loro costu- 
mi e per la loro irreligione, otten- 
nero i principali impieghi in tale 
nuova corte, dove il marchese de la 
Fare ebbe quello di capitana delle 
guardie. In mezzo a tali uomini , 
sembrava che il nipote di Luigi XIV 
avene compiutamente dimenticato 
l'aringo di gloria e d' ambizione in 
cui non ha guari aveva fatto con 
tanto ardore le prime sue prove 3 
ma nell’ epoca della morte di Car- 
lo II re di Spagna, allorchi seppe 
che, pel testamento' di esso monar- 
ca, la casa di Savoia era chiamata a 
succedergli dopo il ramo primoge- 
nito della casa di Francia a pregiu- 
dizio di quella di Orléans, Filippo 
non potò dissimularsi che tale clau- 
sola non fosse stata dettata da Lui- 
gi XIV stesso i vi riconobbe le cat- 
tive disposizioni di suo zio, e feco 
le sue proteste contro il testamento} 
alla line quando riseppe che il ma- 
resciallo di Villars era stato incarica- 
to d’inserire, nel trattato di Kastadt, 
degli articoli segreti che tendevano 
ad allontanarlo sempre più d:il tro- 
no di Spagna c da quello di Fran- 
cia, tali circostanze tutte lo trassero 
dalla sua apatia e risvegliarono in 
lui l’ambizione. Fu veduto allora 
occuparsi delle operazioni delle ar- 
mate, e farne il soggetto abituale de* 
suoi discorsi. Ne |>arlava con calure } 
gli uomini più sperimentati ammi- 
ravano i suoi giudizi e l' estensione 
delle sue cogiii/ioni. I suoi discorsi 
risuonatorio in corte , e giunsero 
presto aU’orecrhio del re. Nell'imba- 
razzo in cui per reiterate sconlìUe 
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e(;ti si trovaT.i sulla scelta de' suoi 
generali , obliò lo sue dilTidenze j e 
persuaso che il valore o la sola pre- 
senza di suo nipote avrebbe ricliia* 
nata la vittoria sotto i suoi vessilli, 
lo mandò a comandare l' armata d’ 
Italia (i^oG). IVIa impiegando i ta* 
lenti e la riputazione del giovano 
principe, Luigi XIV non era dis-^ 
posto a somministrargli mezzi d’ao> 
crescere la gloria che si era a^iii- 
stata; ed altronde l'esercito che inet* 
leva sotto i suoi ordini, faceva allora 
l'assedio di Torino: esso minacciar 
^a nella sua capitale il duca di Savo- 
ia, il padre di quella duchessa di 
Borgogna che godeva tanto credito- 
in corte. Tutti questi motivi ridus- 
sero il duca d'Orléans ad una condi- 
■ione estremamente dilicata. Le i- 
struzioni vaghe c contradditorie che 
gli furono date, riuscirono poco, ac- 
ooncie a trarnelo fuori. U marescial- 
lo de Marchio aveva ricevuto ordini 
segreti di mano del re; e tali ordini 
che dovevano essere manifestati sol- 
tanto in unacircostanza decisiva, si 
trovarono precisamente contrari a 
quelli che it duca volle dare, allor- 
ché vide l’esercito imperiale avan- 
zarsi per assalirlo nel suo campo. El- 
gli giudicò a primo tratto che con- 
veniva meglio marciare ad incon- 
trarlo, che attenderlo in immensi 
trinceramenti cui impossibile era di 
difendere j ma convenne assogget- 
tarsi agli ordini del re. Non avendo 
in tale guisa che l’ombra del coman- 
do, il duca d'Orléans volle almeno 
combattere da soldato. Abbandonan- 
dosi allora a tutta la sua impetuosità, 
ai gittò nella mischia, dove fu ferito 
da due colpi di fuoco. Allorché il 
maresciallo de Marchin rimase feri- 
to mortalmente, il principe contri- 
buì molto, col suo sangue freddo e 
con la sua estrema perspicacia, a so- 
stenere la ritirata : rese così meno 
funesta una disfatta cui aveva preve- 
duta, c che non aveva potuto impe- 
dire, e della quale la vergogna pote- 
va però essere a lui attribuita ( A'e- 
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di EuGBMo).Ma tutta la Francia, ed 
il re stesso furono si convinti che il 
duca d’Orléans non meritava nessun 
rimprovero pel disastro di Turino, 
che lin dall'anno susseguente in.an- 
dato venne aU’armata di Spagna, do- 
ve, per una fatalità che pareva .se- 
guirlo in tutti i suoi passi ncU'arin- 
^o militare, la battaglia d’Almanza 
iu combattuta il giorno innanzi il 
suo arrivo. Non si può dubitare cbn 
il maresciallo di Berwick, che era 
avvertito del suo avvicinarsi, non 
abbia voluto involargli l'onore di ta- 
le vittoria. Nullaraeno il principe 
avendo assunto il comando, trovò 
ancora numerose occasioni di far 
manifesto il suo valore. Sottomise i 
regni di Valenza e d’ Aragona ; es- 
pugnò le piazze di Xativa e d'Alca- 
raz, che gli abitanti difesero col co- 
raggio della disperazione j penetrò 
nella Catalogna j e dopo un lungo 
assedio, di cui aveva condotto tutti 
i lavori, prese d'assalto la piazza di 
Lerida, ù quale aveva altra volta co- 
stretto il grande Condé a ritirarsi 
da essa. Fece tale conquista il.gior- 
Do antecedente a quello in cui gli 
doveva arrivar l’ordine d'allontanar- 
sene. 1 suoi nemici cercavano in ta- 
le modo in ogni cosa di frapporre 
ostacoli alla sua gloria ; ed impediro- 
no sovente che non gli fessero in- 
viati dalla Francia e da Madrid i soc- 
corsi di cui aveva d'uopo (F. Oasini, 
principessa degli ). Tuttavia la sua 
campagna dell'anno appresso ( i‘]o8) 
fu ancora sommamente ' luminosa. 
Diresse abilmente alcune spedizioni 
contro Donia ed Alicante ; le suo 
truppe s' impadronirono di quelle 
due piazze, e condusse egli stesso 1’ 
assedio di Tortosa, cui forzò a capi- 
tolare. Si recò in seguito a Madrid, 
dove il re e la regina lo accolsero 
con grandi dimostrazioni di gioia e 
di riconoscenza ; ma da lungo tem- 
po ogni suo passo era spiato, soprav- 
veduto j e la corte di Versailles era 
informata che aveva osato dirizzar 
le sue mire al trono di Filippo V. 
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Di fntto il tinca di Orleans, testimo- 
nio dei terrari e delle incertezze di 
quel debole monarca , vedendolo 
prossimo a rinunziare alla sna, coro- 
na, e sapendo che lo stesso Luigi 
XIV vi aveva acconsentito (i),si 
ridusse in mente le ingiurio che gli 
erano state fatte nel testamento di 
Carlo II, e pensò realmente a seder- 
si sopra un trono di cui tenne che 
fosse vicino a rimanere vacante. Par- 
lò di tale divisamento ad alcune del- 
le sue creature, volendo che vi fos- 
sero preparate all’evento. Ma non si 
usò dell'opportuna discrezione, ed i 
suoi disegni conosciuti vennero a 
IVIadrid ed a Versailles j e fu ordina- 
to farrcsto de’suoi agenti. Kgli ave- 
va a temere d’essere arrestato simil- 
mente; e si deliberava di trarlo di- 
nanzi ad una giunta come reo di sta- 
to, se il duca di Borgogna non aves- 
se altamente assunta la sna difesa nel 
consiglio, al cospetto del re, e contro 
il parere del Uellino, che insisteva 
ion molto calore perchè si facesse il 
processo a suo cugino. Il duca d’Or- 
léans. sottoscrisse un atto col quale 
riniinziavn allo sue pretensioni sulla 
Spagna, e tutto parvo terminato. Ma 
ebbe appena causato tale pericolo, 
che vide scoppiare su lui una procel- 
la ancora più terribile. Mellozio a 
cui si era veduto condannato, si die- 
de allo studio della chimica; ed era 
stato veduto sovente lavorare in pre- 
parazioni di coi non conoscrvasi lo 
scopo, allorché il Uellino, il duca, la 
duchessa di Borgogna ed il loro pri- 
mogenito morirono nel corso d’un 
anno, pressoché improvvisamente, e 
senza che si potesse sapere la causa 
di tante morti si crudeli e sì inopiua- 
1 

(i) Nelle anguslie ìu cui «i trovala, Isni- 
pi XIV a»cva arcon»*cnlìio jtcr *uo ni|>o(o, alla 
|irrdiU del trono di jtpn^ua; ma aitrta nfiulalo 
cou indigiiaiiojic la che gli fecero 

** priiicijM* Eugenio, di concor- 
rrre co!i c»*i •*» rove*rÌarnelo, Fu in Ule orca- 
*iour che il moiiana frai»ce»c di»*e voii |Mri 
coraggio c graiiJriz.1, in m>'ZEO al tiiu con»i- 
j:!ic: ategiio farla guerra a'miti «m'c/, 

tht a*nùci JigH» 
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te. Tutti gli sguardi si volsero Verso 
qut-llo dei principi che aveva mag- 
gior interesse in qiie'tristi avveni- 
menti; ed il duca d’Orl^ns fu se- 
gnale del pubblico clamore, allorché 
si presentò per gittare dell’acqua be- 
nedetta sul corpo della duchessa di 
Borgogna. Il furore del popolo, ecci- 
tato dai numerosi nemici che aveva 
in corte, fu prossimo a commettere 
gli ultimi eccessi, quando sì fece im- 
prudentemente passare dinanzi al 
suo palazzo la funebre comitiva che 
portava in pari tempo alla tomba i 
cadaveri dei due Uelfiui e quello del- 
la UelKna. Una folla piangente c fu- 
riosa li seguiva: essa proruppe in vio- 
lenti minacce; chiamò altamente il 
duca d’Orléans avvelenatore, assas- 
sino; cd il principe dovette la sna 
salvezza alla vigilanza ed alla fermez- 
za del luogotenente di polizia d’Ar- 
genson. L'apprensione era universa- 
le, ed il pubblico furore non ebi>a 
più limiti, allorché si vide, poco tem- 
po dopo, il secondo genito del duca 
di Borgogna, ultimo rampollo del 
ramo reale, colto dalla stessa malat- 
tia, e vicino a spirare nella stessa ma- 
niera. Costernato anch'egli da tanti, 
sinistri eventi, sbigottito da questi 
clamori, e senza mezzi per rilutterò 
calunnie che, per un'incredibile fa- 
tiilità, tante circostanze sembravana 
giuitilicare, il duca d'Orléans andò 
a gittarsi ai piedi del re: chiese che 
gli lesse fatto il processo, otl'rcndo 
di costituirsi prigione insieme col 
chimico Homberg, cui accusavano 
d'averlo istruttonell'arte orribile dei 
Voisin e dei Brinvillicrs. 11 monarca 
lo accolse freddamente ; e, ipiando 1’ 
udì lagnarsi de’nemici che aveva ia 
corte, gli rispose con severità che i 
suoi accusatori, i suoi soli nemici c- 
rano i suoi cattivi costumi, le sue 
sregolatezze e la sua empietà. INiil- 
lameno non volle che fosse posto in 
giudizio ;pcrm'ise soltanto che lluni- 
berg entrasse nelhi Bastiglia: ma la 
dimane, i|iiando (piesti vi si presen- 
tò , nuovi ordini avevano vietalo di 
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(irameHcrIo. Intanto il giorane del- 
fino non tardò a risanare ; e fu pro- 
vato che nessun tentativo di vele- 
no era stato fatto contro una vita 
sì preziosa. In tal guisa l’ultimo de- 
litto che sarebbe rimasto da com- 
mettere, il delitto senza il quale tut- 
ti gli altri sarebbero stati inutili , 
non poteva essere nemmeno sospet- 
tato. Tale riflessione cominciò a faro 
qualche impressione sul pubblico j 
ed il chirurgo Marecbal persistendo 
a negare altamente tutti i sintomi 
d’avvelenamento, indicati da Fagon, 
parve che anche il re aprisse gli oc- 
chi,o almeno i suoi sospetti si calm.a- 
rono ; e non dimostrò nemmeno in- 
quietudine allorché .alcuni mesi più 
tarili il terzo de’ suoi nipoti , il duca 
di Bervi, mori con indizi d'avvclo- 
namento assai più reali ( F. l’artico- 
lo della duchessa di Bcniit 'nel Sup- 
plemento ). Ciò non ostante seguitò 
a mostrare a suo nipote molta fred- 
dezza e diffidenza, ed il partito dei 
principi legittimati, del quale era 
direttrice m.n>a di Maintenon, loro 
governante , fece ogni sforzo por 
mantenerlo in t.ali tlisposizioni. La 
morte di Luigi XIV sembrava vici- 
na j 0 tale partito temeva sopra ogni 
cosa di vedere la reggenza nelle ma- 
ni del duca d’ Orléans. Permettervi 
un ostacolo fece accordare ai princi- 
pi Icgittim.ati tutti i titoli e le pre- 
rogative dei principi del sangue, an- 
che quella di succedere alla corona ; 
c Con la stessa mira fu fatto sottoscri- 
vere al re moribondo mi testamen- 
to, col qiitle tutti gli usi della mo- 
narchia erano sovv'ertiti in favore do’ 
suoi figli naturali (i). Ma gli stessi 

(i) Tat« t<‘ 9 l.imi’nlo era »la(o d^fioslu prcv* 
»o il liuc ({ìorui avnuti U iiiuiic di 

T-iii^i XIV; !vuU’i|ivoUu strillalo con tc armi 
tiri moiiarra, erano scrino «|a«Ic parole di -oio 
|iu;;no: « il no/fra t>'tta/H€nto\ sotto- 

»criUa I,uir.i. n prucui-ituri* “vnoraU.* ;mimnzih 
che ii re d.a.» il deposito fatto « segrtto : ii 
pit'go fu in c 4 iLrl|»MÌ:ì «oUo tri’ chwòt, 

«ii «'Ili unn 111 coii<»o^iuUal primo «lo 

l'jltrj al priM'urjloru ^•'iioralu e.UUT- 
td al caiK‘elli«*r«2 iu capo 

4 ». 
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cortigiani credevano |>oco alla durala 
di tali disposizioni estorte dal raggi- 
ro c dalle istigazioni alla debolezza 
d’un vecchio j c, tosto che videro il 
monarca prossimo a serrare gli occhi, 
tutti i loro sguardi si volsero verso il 
duca d’ Orléans. „ Si vide allora la 
u corte, dice Saint-Simon , alfoll.irsi 
« dal lato del principe. Vero è che 
n tre giorni prima della morte del 
n re, un cordiale che gli si era fatto 
n prendere avendolo un po’rinvigo- 
n rito, l'appartamento di suo nipote, 
n che ridondava di gente , fu vuoto 
u in un istante : ma appena il re ri- 
n cadde, l'alTIuenza fu dal principe i 
u ed egli in mezzo a t^^ ondeggia- 
» mento, Tosscrvava e ne prendeva 
u diletto come d'una scena comica. “ 
Il pubblico, secóndo il suo costume, 
seguiva gl’ impulsi della corte ; c , 
(piando il re spirò, tutti i sospetti , 
tutti i lam(;nti contro il duca d'Or- 
léans erano dimenticati . Dal canto 
suo, questo principe, sotto le appa- 
renze d’ un'indifferente frivolezza, 
non aveva trascurato nulla di quanto 
poteva assicurare i suoi diritti. Tutto 
le disposizioni del testamento di 
Luigi XlV gli erano note ( i ) ; ed a- 
véva preparato o|mi cosa perthè noni 
fossero eseguite, Pion voleva csscvo 
semplice presidente d’ un consigUu 
di reggenza che avrebbe potuto ave- 
re altre volontà che le suo ; ed era 
risoluto di perdere la vita piuttosto 
che di lasciar sussistere delle cLmso- 
Ic le ({ualì, affidando la persona del 
giovane re al duca del Maine, sem- 
bravano confermare a suo riguardo 

(l) IaCgg«*>ì mlltì Mfinorìi* t’nnlrTinKìraiinc, 
rhe n tlufvi <l'Orlc.m« ;n«\a avuto dfllu co«r«- 
rt’nir st»gr«'lc col ciiniinalt’ di XonÌìlc5, uno dei 
i.-a|)ì del jutriito gìan»etiivU, c cliu la ««Ta zi fa* 
rma comiurru aU'arvivcwmatiu in 

una portantina. Sì leg-v allrc»^ nelle jU-mc Jlt- 
morie che jM-r m«*u dii duca «11 Xitailloi con 
uol>l*c il t'-stainentu di rniigi XlV, c che matU 
di Maiiiteiam l'avoa Ciliu coiioM’ere a -tin» 
potè, n/fiiirliò «e ne itn inerito «li fauiro 

pr«*s,e> il liituro rvg,:«*iit>‘. T.ile rmigliirlltira «'* i*»- 
« o pToiul>i|(-; ma lu l iiM'Uo ptii <pi<!l.i a he il, 
linea d’Orlé.iu:» ••hhf una i-opia del tivUtiiiiUu^ 
eoi mezzo del caiu'«‘llii’fe Vuidn. ' 
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i sospetti (Tnvvelcuanicnto. SiiI>ito il 
giorno dopo la morte del monarca , 
Filippo comparve in parlamento, do- 
ve si trovavano uniti molti dc’suoi 
partigiani ( i ) j e vi fccitù, prima con 
un po’ d’ imbarazzo, poi nel modo 
più fermo, un discorso con somma 
arte preparato. Fece parlare il re mo- 
ribondo, dichiarò che il consiglio di 
reggenza, prescritto dal testamento 
dianzi letto, non era conforme alle 
idtime parole eh’ egli aveva udito 
dalla bocca del monarca, impose si- 
lenzio al duca del Maine, che tentò 
di rispondere ; e, dopo di aver detto 
che acconsentiva fossero le sue mani 
legate pel male, ma che pretendeva 
di essere libeto di fare il bone, si fe- 
ce dichiarare reggente del regno ( 2 ), 
con potere assoluto. In una seconda 
sessione destramente procurata da 
Jol}' di Fleury e da Agiiesseau, fu in- 
caricato del comando della casa mili- 
tare del re, che era stalo conferito al 

(t) Alcnni rÌma«rro iiulìgiutU con ragione 
tedrre in tale asrenUOra il lord Slairs, am- 
l)a»ciatorc d'Inghillnra. Era od' inconvcntenia 
troppo }K)CO palliata dal ]»reic*to della curiofità. 
Lfggesi io òlciuiu Memorie, che il dora d*Or> 
léaa« era da lungo tem|K> in inlelligeTita con 
tale afraiiiero, c che rirrrettu da lui coii»Ìdora- 
l)Ìli somme {>er fariN dei partigiaui In tjucl mo> 
mento decisivo. Certo ^ che Giorgio L aveva un 
grande interesse che il potere iiou restasse in 
Francia nell<* mani della Uainlenon e dei prìn- 
cipi legittimali, i <piali avrebbero probabilmente 
continuala la |>nlitka di Luigi XiV, dando sur- 
corsi al protendente, e fnscitando ItirlKilenso nel- 
l'ftigUiUeiTa contro la casa di firunsvrirk. fa 
politica che il duca d'Orléaiu tenue, allorché fu 
padrone, app<>ggia Iole coiigliir'llnra. 

(a) la dichtaraxiono del j>arlamenlo folla 
Teune d'irnanimt eocc. Era perh insorta, fra i 
pari ed il primo presidente, una qint»tiotie dV- 
licheita, la quale, quel giorno, fKitcr,r mettere 
in discordia. 1 ]>ari avevano d«:liberalo il giorno 
innanzi dì non isroprirsì quando il primo pr<-- 
•idenle gli avrebbe richi>*«ti del loro |*arere, se 
non si levava anch‘cgli la berretta. L'arcivesco* 
vo di neims «d il dura di Saint-Sìmoti, e$po- 
nevaivo gik le loro prcteirsionì, e prot>'siavano 
contro Tnso, allorché il dura d'Orléarv» dice in 
modo femvo ma m-baiio, clic quello no» era il 
momento d'occuparsi d’mi afUrc dViicheUa, e 
la corte passò alla|>ertura drl piego de{>osto uel- 
hi cancellerìa: il sigillo fu riconasciutu sano ed 
intero. Fu fatta lettura del lesUntenfo e del co- 
dicillo recato dal duca d’Orl'Vans ( .^uisfo tftma 
ig/fera autograf* «Tea num^jro del parlanuitiOf 
parie de/la racco/ia di 
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'duca del Maine col testamento. Ed it 
medesimo popolo, che, tre anni pri- 
ma, l’aveva gridato assassino ed av- 
velenatore, lo ricondusse fra i plausi 
nel suo palazzo. Si vide ben tosto 
lutti i cortigiani, quegli stessi che si 
erano mostrati più contrari al suo 
ìnnlzaraciito, airullarsi intorno alla 
sua persona ; ed egli, principe gene- 
roso non meno che politico accorto, 
cuinjiiacersi d’acroglicrli. Lungamen- 
te iu preda ad ogni sorta di calun- 
nie , e conoscendo perfettamente 
quelli che le avevano sp.arse, non c- 
scrcitò un atto di vcmlelta ; c potè 
dire con pari verità che Luigi All : 
!' Il reggente non vendica le ingin- 
n rie del duca d’Orléans. “ I primi 
tempi di tale reggenza furono real- 
mente tali da sedurre i Francesi. 
Dopo un lungo regno, di cui la fine 
era stata sì grave, sì severa, la nazio- 
ne del carattere più incostante e più 
mobile, vedeva ad un tratto un go- 
verno assolutamente nuovo nelle co- 
se come nelle persone. Tutto in un 
momento mutò aspetto e direzione ; 
e parve che si fosse preso per regola 
di fare in ogni punto precisamen- 
te il contrario di quanto era stato 
fatto prima. Luigi XIV aveva ap- 
poggiato a tutto potere i Gesuiti ed 
i Mulinisti : il reggente accordò la 
sua protezione ai Giansenisti ; an- 
nullò tatti gli ordini regi contro di 
essi banditi; rivocò dall'csiliq i di- 
scepoli di Porto-Reale; per ultimo 
alTìdò tutti gli all'ari ecclesiastici al 
cardinale di INo.iilIcs, a Fleury, a d’ 
Agucsseau ed all’abate Piiqellc. Il re 
defunto aveva ristretto in angusti 
limiti raulorit.à de’paiiamenti, e lo- 
ro aveva iiitcudctto l’uso delle rimo- 
stranze: il reggente loro lo reso. In 
un momento trelTusione e di rico- 
noscenza, disse loro che avrebbe go- 
vernato soltanto conformemente ai 
loro consigli; cd i più de’memhri 
del suo consiglio furono scelti tra 
essi. Ma un contrasto più singolare e 
multo più lodevole, che il reggente 
adoperò di stabilire tra il suo potere 
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c quello di Luigi XFV, fu Io stato di 
p.'ice nel quale mantenne In Fran- 
cia. Mon si può negare che per un 
giovane principe che aveva latto la 
guerra con vantaggio, non fosse un 
sacrifiaio grande il rinunxiarvi con 
tanta gcncroeitò. Scemò di 20 mila 
uomini l’esercito ; e per le stesse mi- 
re pacifiche inviò, presso tutti i ga- 
binetti, agenti per conoscere le loro 
intenzioni, ed indurli alla conserva- 
zione della pace . Finalmente, sia 
per motivi d'economia o di riforma, 
sia per effetto d’ una convenzione 
l’atta da lungo tempo con Giorgio I, 
abbandonò interamente la causa de- 
gli Stuardi (F. Stuabdi), e si legò 
sì strettamente col nuovo re, che la 
malignità non mancò di dire come 
aveva buone ragioni per assumere la 
difesa d'iin usurpature . Qualunque 
fossero altronde i motivi del reggen- 
te, è certo che risultò dallo stato 
di pace in cui sepjie mantenere la 
Francia, e dalle riforme che ne fu- 
rono la conseguenza, un’economia 
che aveva già prodotto nel 1718 1’ 
estinzione di quattrocento milioni 
di debili (F. Noaili.es). Ma la piaga 
delle finanze era si profonda, il de- 
bito dello stato si. enorme, che non 
appariva mezzo espediente a colmare 
tanta voragine. Invano crasi ricor- 
so a rifusioni di monete; diminuite 
si aveva le pensioni; formata una 
giunta incaricata d’inquisire contro 
gli appaltatori, fatto rivedere le ce- 
dole di stato; invano finalmente era 
stata ristabilita l’impostn del deci- 
mo: tutti i prefati mezzi non vale- 
vano che .ad irritare chi aveva sof- 
ferto; ed i cortigiani, temendo di 
essere pregiudicati ne’loro proventi, 
invocavano il fallimento: ma il reg- 
gente ebbe il senno ed il coraggio 
di rifiutare un si pericoloso consi- 
glio. Tali erano le circostanze, quan- 
do lo scozzese I,aw propose i suoi 
progetti di finanze, prima saggi e 
vantaggiosi, ma in seguito tanto 
dannosi per la folle estensione che 
diede loro {F. LA\v).Que’piiiiii ten- 
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tativi di carta monetata, quel primo 
uso del eredito pubblico posto in 
circolazione , che ha avuto poscia, 
in alcuni stati dell’Europa, efl’etti si 
prodigiosi, ma di cui fahiiso ò stato 
contrassegnato da calamità si gran- 
di, destò nella nazione, c soprattut- 
to nell’animo del reggente,un incre- 
dibile cnli{SÌasmo. La fiicoltà di crea- 
re a proprio talento valori imagina- 
ri, gli parve indefinita: non vi pose 
alcun limite,e credendosi in possesso 
de'sccreti dell’alchimia, fece pagare 
in pochi mesi la maggior parte dei 
debiti dello stato, colmò di benefizi 
i suoi amici, le sue creatura; per 
ultimo pagò fino de’ sussidi all’ In- 
ghilterra! Il Parlamento però aveva 
preso poca parte nel delirio univer- 
sale : tiile corpo fu il primo ad ar.- 
corgersi ile’pericoli del sistema ; e Sf 
mostrò veramente in tale occasione il 
difensore de' pubblici interessi. Già 
aveva negato con fermezza di regi- 
strare gli editti sulla rifondila delle 
monete : la sua opposizione diven- 
ne più viva e più coraggiosa, allur- 
chò vide gli abusi ognora crescen- 
ti di quella massa di carta, messa 
in circobizion* senza misura e senza 
garantla ; usò con coraggio del dirit- 
to che gli era stato restituito, di la- 
re rimostranze ; vietò a tutti gli 
stranieri d’ingerirsi nel maneggio 
de’pubblici danari, e promulgò un 
bando che interdisse ogni comuni- 
cazione fra il tesoro reale e la cassa 
dello Scozzese. Alla fine elesse dai 
commiss.ari per incorni nidore uu pro- 
cesso contro Law; ed il reggente 
riseppe che si trattava seriamente 
d’arrestare il suo protetto, e di farlo 
impiccare nel recinto del palazzo di 
giustizia. Il principe non parve sbi- 
gottito da tale ass.aIimento ; ricoverò 
J.<avv nel suo proprio palazzo, tolse 
l’amministrazione delle finanz.e al 
duca di Noailics, il quale aveva ri- 
provato il sistema, esiliò d' Agnes- 
soaii , che si era unito all’opposizio- 
ne del parlamento, c deliberò di te- 
nere un letto di ghislizia, per oppri- 
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inerri con un solo e modcsimu colpo 
tutti i tuoi nemici. d’uopo vedere, 
in Snint-Simon, con qualo fermezza, 
con quale presenza d'animo seppe 
aringare e dirigere quella ragguar- 
devole assemblea ( i8 agosto i'}i8 ). 
Il parlamento non aveva mai soflTei^ 
tu un affronto con più umiltà j il 
partito della corte non era parato 
mai più costernato, più annichilito. 
Il duca del Maino, che recato si era 
aU'assemblea senza sapere che cosa 
dovesse esservi deciso, fu compreso 
da terrore, allorché suo fratello, il 
conte di Tolosa, gli disse che sarebbe 
stato spogliato dell’ufìzio di sopran- 
tendente aU'educazione del ru,c che 
entrambi sarebhtro stati ridotti al 
grado di Pari. Si ritirarono senza u- 
dir nulla, c lasciarono così il campo 
libero ai loro nemici. Nessuno ebbe 
il coraggio d’opporre la menoma re- 
sistenza ai voleri del reggente j o 
quanto aveva proposto fu accettato 
c registrato in sua presenza. Tale 
letto di giustizia pttxliissc una viva 
impressione nel pubblico, e contri- 
buì molto a consolidare l’autorità 
del reggente, il quale vi si era mo- 
strato Uomo di stato accorto non me- 
no che fermo e coraggioso. Provò 
per altro un leggero disgusto j e fu 
il dolore della duchessa sua moglie 
per Tumiliazione de’suoi fratelli. E- 
gli s’ingegnò di consolarla ; ed allor- 
ché ella ebbe sparso alcune lagrime, 
la principessa ricadde nella sua in- 
dolenza natiir.'ilc. Non fu cosi del 
cordoglio manifestato dalla duchessa 
del Mainc: dopo di aver prorotto 
ncirira più furiosa contro il reggen- 
te, contro il parlamento e contro il 
duca del iVIaiuo anch’esso, giurò di 
vendicarsi j o d' allora in poi non 
pensò più che a trame ed a cospira- 
zioni. I suoi raggiri si estesero a tut- 
te le provincie ; c, d’accordo col du- 
ca di Ccllamarc , ambasciatore di 
Spagna, formò un’impresa veramen- 
te vastissima, molto però superiore 
alle -sue forze. Diretto daU’ainluzio- 
nc * dall’odio del cardinale Alhero- 
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ni, il suddetto amliasciatore cercava 
da lungo tempo di turbare il regno, 
e d’abbattere il potere del duca d’ 
Orléans. Attorniato da malcontenti 
e da nemici di questo principe, cad- 
de ncll’e(;roro si famigliare agli uo- 
mini di partito, di credere voce pub- 
blica quella dei circoli cui fropicn- 
tano j laonde scrisso ad Alberoni, 
che la nobiltà, il parlamento, il po- 
polo e Tannata, tutti in Francia de- 
testavano il reggente, o che Filip- 
po V ora fu tutti i cuori. Gioioso di 
ricevere notizie di tal fatta, e non 
dubitando della loro cs.aUezza, l’am- 
bizioso ministro stimolava il princi- 
pe diCellamare a fare il colpo medi- 
tato ; c gi.à aveva accusato la sua len- 
tezza, allorché la scoperta della tra- 
ma pose in chiaro tutti gli errori sui 
quali era stata fondata. Il primo sen- 
tore se n’ebbe in cosa d’una prostitu- 
ta (la Fillon),dove Dubois praticava. 
S'intercettarono poscia delle lettere; 
si prese a Poitiers un plico di dispac- 
ci: 1 ambasciatore di Spagna fu arro- 
stato in casa del ministro della guer- 
ra, dove ito era a chiedere audace- 
mente le suo lettore intercettate; o 
Dubois stesso lo ricondusse prigio- 
niero noi suo albergo, e frugò in tut- 
te le sue carte cui poso sotto sigilloiu 
sua presenza. Il giovane duca di Ri- 
chelicu, il marchese di Pompadour, 
Saint-Geniez ed alcuni uomini oscu- 
ri furono chiusi nella Bastiglia ed a 
Vincennes; ma, sia clemenza, sia de- 
bolezza o mancanza di prove, non s’ 
iniicri contro nessun personaggio 
importante. Il reggente lece ipianto 
potè perchè tale làccenda fosse ri- 
guardata come un miserabile raggi- 
ro: c t.ale cospirazione, annunciata 
con tanto chiasso, era jirossiraa a ca- 
dere n(d ridicolo: il pubblico, cho 
crede alla realtà del delitto soltanto 
all’aspetto dclc.astigo, la considerava 
anzi già come una favola, allorché il 
duca del ."Vlame c sua moglie furono 
arrestati. Il duca fu mandalo qcl ca- 
stello di Dourlcns, e la diidiessa in 
quello di Dijon, sotto gli ordini del 
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duca di Borbone, suo nipote, che ri 
acconsenti. In capo ad alcuni mesi 
<li carcere, quella principessa Tolcn- 
dn salvare suo marito, o piuttosto il 
suo stato che era considerabile, di- 
chiarò che ella sola aveva diretto la 
trama senza saputa del duca. Stanca 
in seguito della lunghezza della sua 
prigionia, e temendo che le conse- 
guenze di tale alTare non divenìsset 
re più gravi, rivelò tutto, ed indicò 
varie persone le quali avevano sof- 
ferto multo piuttosto che tradire il 
suo segreto, lillà comperò cosi la gra- 
zia c la libertà; c, nel momento in 
cui quattro poveri Bretoni da tei de- 
nunziati, perivano sul patibolo a 
Nantes, tale principessa ritornò giu- 
liva nel suo palazzo di Sccaux: 
« Grande lezione, dice ÌMarraontelj 
n pei privati i quali hanno la follia 
d' ingerirsi nelle contese dei gran- 
n di! “ Tale fu il fine della famosa 
cospirazione di Cellamare, l.a quale, 
diretta da n\ani più esperte, avrebbe 
realmente potuto abbattere la reg- 
genza del duca d’Orlòans, e chc,sco- 
perta con tanta fortuna, doveva per 
lo contrario raficrraare il suo potere. 
Ma esso principe, qiiantuoqué fòsse 
ancora nell’età del vigore, era snerva- 
to da’suoi eccessi. In preda ognora 
più allo viziose sue abitudini, nien- 
te era capace di rendergli la sita pri- 
mitiva energia . Siccome avviene 
sempre sotto i governi senza forza o 
senza risoluzione, i medesimi raggiri 
ricominciarono da li a poco. Albcro- 
iii ed il partito dei principi legitti- 
mati, ipicllo dei Gesuiti e dell'antica 
l'orle, continuarono ad agitare la 
Trancia, a diflòndervi libelli, a com- 
battere il potere del reggente. Que- 
st i indirizzò lo atte lagnanze alla cor- 
te di Spagna, che le disprezzò. Filip- 
po V pose il colmo a'siioi insulti e- 
leggendo vicei'è di ÌVavarra il cospi- 
ratore ('cllaniare, sì generosamente 
rimandato al sno padrone, allorchò 
si poteva a buon dritto farlo perire 
sul patibolo. Pai-ve però che tale ul- 
timo affronto scuotcsbc il reggente 
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dàlia stia apatia: stimolato altronde 
vivissimaraente daliecorti di Vienna 
e di Londra, decise di fermare eoa 
esse un trattato d'alleanza; e ai 2 di 
gennaio 17 ig,ruppe guerra alla Spa- 
gna. 11 nipote di Luigi XIV, ebbe 
certamente torto di dichiararsi ne- 
mico di suo nipote, e d'unirsi all’Aiir 
stria ed all' Inghilterra per concor- 
rere alla rovina dell’alleato naturalò 
della Francia: ma torto ehbc ancora 
maggiorraento facendo abliriiciare 
due cantieri della marina spagnuola 
e nove vascelli che vi si stavano co- 
struendo . L' annata francese , sot- 
to gli ordini del duca di Berwick's 
concorso cogl' Inglesi a tale atto di 
distruzione. S’impadronì in segui- 
to di Fontarabia c del castello d’ Ur- 
gel , in presenza dell’esercito spa- 
go nolo, dove il re c la regina si 
erano condotti, , segniti da Àlbero- 
rii, meno per intervenire a vitto- 
rie sulle (piali non calcolavano, che 
per indurre ncU’armata francese uno 
defezione sulla cpiale avevano torto 
di calcolare. Invano il ministero spa- 
gnuolo fece spargere manifesti e li- 
belli , in dui Filippo V eccitava i 
Francesi ad abbandonare i loro ves- 1 
siili. Tutti vi rimasero fedeli ; ed a 
tali incitamenti disleali non fu rispo- 
sto che con una lettera del re di 
Francia, assai nobile ed assai degna, 
che il reggente compose egli stesso, 
e che inviò al maresciallo di Ber- 
wick perchè la facesse conoscere alla 
sua armata. Sì deve osservare che ta- 
le specie di secondo manifesto dell.v 
Francia, fu di miglior gusto e molto 
più conveniente del primo, ch’cnv 
sfato scritto da Fontcnelle. Allorché 
Filippo V vide che tutti i suoi ten- 
tativi riuscivano male, e che i Fran^ 
cesi contìonavano in sua presenza ad 
impadronirsi delle sue piazze, ad in- 
vadere le sue provincie„ le illusioni 
nelle (ju.nli il furbo Alberom l'aveva 
nudrito,incominciiirono a dissiparsi. 
Aperse gli occhi interamente (psan- 
do riseppe che la sua flotta era stata - 
battuta dall'ammiraglio Bfug, c che 


agli 
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il tuo esercito di Sicilia, disfatto dai 
Tedeschi, era minacciato d'una to- 
tale distruzione. Fu sollecito ad ac- 
cettare le proposizioni che gli furo- 
no fatte, aderì al trattato di Londra, 
« cacciò vergognosamente Alberonu 
Così fu ristabilita per tutta 1' Euro- 
pa la pace e la tranquillità. La Fran- 
cia, più che le altre nazioni, aveva 
bisogno di tale benefizio : ma cala- 
mità interne l'oppressero allora qua- 
si ad un tempo. La Brettagna, appe- 
na liberata dalle turbolenze che vi 
aveva cagionate la rivolta, vide due 
terzi della città di Rennes consunti 
dalle fiamme . La popolazione di 
Cartiglia perì quasi tutta intera di 
peste, flagello che estese i suoi guasti 
io varie provincie meridionali. Ciò 
accadeva nel medesimo tempo che la 
caduta de} sistema di Layv rovescia- 
va tutte le fortune, a scompigliava 
tutto il regno. 11 parlamento mani- 
festò di nuovo la più forte c la più 
coraggiosa resistenza .- negò positiva- 
mente di registrare gli editti coi 
iiali il reggente si sforzava ancora 
i sostenere il sistema, c fu esiliato 
a Pontoise (f'. Mksmes). 11 corso del- 
la giustizia venne interrotto, e la 
nazione, che gemeva di tanti mali in 
una volta, fu persuasa che erano il 
castigo dei disordini nei quali la cor- 
te del reggente era immersa. Le con- 
tese di religione contribuirono altre- 
sì molto ad accrescere il fermento 
generale. Il reggente, che su n' era 
burlato,’ volendo deludere a vicenda 
i partiti opposti, fini col discontenta- 
re ugualmente l'uno e l'altro. Dopo 
di aver sagrificato i Gesuiti al biso- 
gno che aveva del parlamento, gli 
riabilitò allorché i parlamenti nega- 
rono d' obbedirlo, c quando Dubois 
ricorse alla corte di Roma per la sua 
scandalosa elevazione. In tale con- 
giuntura si rinnovarono tutti gli an- 
tichi romori d’avvelenamento, e l’e- 
silio di Villcroi, zelante guardiano 
della |>ersuiia del giovane monarca, 
accrebbe vie |>iii le inquietudini (P', 
Vn-LSKOi). L irreligione cui il reg- 
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gente ostentava in ogni occasione, 
cagionava anch’essa una grande agi- 
tazione nel popolo. La corte aveva 
seguito r impulso dato dal principe; 
e gli stessi uomini, che si erano mo- 
strati sotto il regno precedente re- 
ligiosi e severi nei loro costumi, ap- 
parvero ad un tratto empi e disso- 
luti, per non cessare di essere corti- 
giani. Ad esempio del padrone, cui 
Luigi XIV aveva chiamato un mil- 
lantatore di delitti, fecero troleu 
dei loro vizi e delle loro dissolutez- 
ze. E ben da credere che in tale 
stato di cose, Dubois non era rima- 
sto al di sotto di sé stesso. Costui, 
che era stato veduto con tanta sor- 
presa diventare arcivescovo, cardi- 
nale o primo ministro, non aveva 
cessato di presiedere ai piaceri se- 
greti del reggente. Insignito dello 
prime dignità della Chiesa, ostenta- 
va ancora lo stesso disprezzo per la 
religione e pei buoni costumi. Tale 
■sempio dei più alti favori profusi a 
chi se ne mostrava si poco degno, 
dovette avere le conseguenze più 
funeste. A tale epoca si può riferire 
la decadenza in Francia della reli- 
gione e di tuUe le virtù pubbliche 
e private; ed alla deplorabile conde- 
scendenza per quel ribaldo debbono 
si grandi sventure essere attribuite. 
Non v’ba cosa meno facile da spie- 
gare quanto il giogo avvilitivo a cui 
il duca d'Orléans rimase sì lunga 
pezza soggetto. Questi era superio- 
re a Dui >ois per lo spirito c per le 
cognizioni; nullameno non fece mai 
niente' d’importante senza consul- 
tarlo e senza sottomettersi alla sua 
volontà. Disprezzava più d’ogn’al- 
tro la sua depravazione e la sua bas- 
sezza; gli diede anzi sovente prove 
non dubbie di disprezzo (i); tut- 
tavia segui il Suo esempio nelle suo 
abitudini più viziose. Dunque il po- 
tere di Dubois, sull’animo del reg- 

(i) y^edi, ru’ir articolo DLk<tis, il «iLiUg» 
rh'cl»Ì>>' col nel niumciito Jclb «ua c« 

Irvaiiouc uirrjtÌKo|tt(o. 
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ponte, non era nò i' influenza d’iin 
ulto iutcllotto sulla mediocrità e l’i- 
pnoranza, nè l’ascendente d’un mae- 
stro sul suo allievo. La condescen- 
denza del principe non somigliava 
tampoco alla debolezza per un favo- 
rito; ora piuttosto un miscuglio di 
compiacenze per un coniidente, per 
un compagno di dissolutezze e di 
riguardi per un complice. È forza 
però confessare che quell'uomo, do- 
tato d'alcuna sagacità, e principal- 
mente di molta finezza negli aflàri, 
si rese talvolta utile al suo padrone. 
Per effetto de’ suoi consigli questi 
pose da canto il progetto sì perico- 
loso di convocare gli stati generali. 
Nel fermento in cui si trovava la 
Francia, è certo che una risoluzione 
di tal fatta avrebbe potuto produrre 
fin d’allora i funesti risultati che ha 
avuto più tardi in circostanze pres- 
soché simili, Il reggente aveva ideo 
false sul governo monarchico: am- 
mirava la costituzione inglese cui 
conosceva poco; e fu sempre, allor- 
ché seguì la propria tendenza, dis- 
posto ad indebolire o a degradare 
egli stesso il potere fhe gli era affis 
dato. Se l’impulso di obbedienza a 
di sommessione, d:ito da Luigi XIY, 
non avesse ancora durato, è impos- 
sibile di calcolare i risultati che a- 
vrebbe potuto avere tale rilassatez- 
za, tale disposizione alla clemenza, 
o piuttosto tale debolezza, che for- 
mava uno dei primi tratti del carat- 
tere del duca d’Qrléans. Allorché 
la plebaglia minacciosa portò dinan- 
zi al palazzo i c.adaveri sanguinosi 
di tre uomini di cui la caduta del 
Sistema avea cagionato la morte , 
egli non istupl di quell’ audacia, c 
non volle nemmeno che fosse re- 
pressa, dicendo, che n il popolo ave- 
ss va ragione, che era assai buono di 
!» soffrire tante cose “. Fortunata- 
mente il popolo non aveva copi ; 
non aveva disegno formato. Siccome 
ha detto Saint-Simon: nPer fare ri- 
« voluzioni occorrono dei capi, dcl- 
rt le teste e dei danari; e non vi era 
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» niente di tutto questo in Fran- 
!» eia “. La monarchia restò dunque 
ancora in piedi; ed il reggente po- 
tè continuare in pace le sue cene, 
ed immergersi sempre più nelle sue 
vergognose dissolutezze. Per darne 
una debole idc.a, ci varremo della 
penna di Saint-Simon, uno degli 
scritturi che hanno parlato di tale 
principe con maggiore circospezio- 
ne. !» Le cene del reggente, egli 
» dice, erano sempre con compagnie 
n assai strane, con le sue amanti, 
«talvolta con cantanti dell’opera, 
yi sovente con la duchessa di Ber- 
» ri , con alcune dame di mezza 
n virtù, con una dozzina d’ uomi- 
» ni , cui senza complimenti egli 
» chiamava i suoi scavezzacolli, e 
n con alcune persone senza nom^; 
n ma brillanti pel loro spirito e per 
» la loro dissolutezza. La mensa vi 
!» era sipiisita Le galanterie pas- 
n sate e presenti della corte e della 
n città, le vecchie novelle, le dispu- 
n te, niente né alcuno era rispar- 
» miato .... Si beveva molto, e del 
» miglior vino; si si riscaldava, si di- 
si cevano brutture a gola aperta, em- 
» pietà a gara ; e quando ti aveva 
n fatto del baveano, ed erano ebri, 
» andavano a dormire Tosto che 
tali orgié incominciavano, la porta 
era chiusa per tutti; ed era impos- 
sibile di arrivare al principe, nem- 
meno per affari inopinati, e che fbs- 
scro della massima importanza per 

10 Stato e per la sua persona. Ond’é 
che si riseppe soltanto la domano la 
scoperta della cospirazione di Cella- 
mare, e che, pure allora, avendo la 
testa ancora aggravata dai vapori del 
vino, prestò poca attenzione al rac- 
conto che Dubois gli venne a fare. 

11 furbo seppe approfittare accorta- 
mente dì tale indifferenza per sot- 
trarre dei documenti e dissimulare 
alciipi fatti, erisparmiare alcuni po- 
tenti di cui voleva farsi un appog- 
gio. Si afferma anzi che si fece pa- 
gare assai caro la grazia di alcuni. 
Né in tale occasione sola il duca d* 
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( h'Idans si tliiiicDliciS i suoi ilovcri 
jic’siioi vergognosi piaceri. Nulla- 
nicitu'si è fatta iin'osserrazioDe non 
poco straordinaria ; cioè che, ne'suoi 
momenti d'abbandono e d'ebrezza 
i più assoluti, le sue belle u i suoi 
favoriti iiou poterono mai carpirgli 
irti segreto di Stato. Uisprczzava on- 
ninamente tale genia j c la Parabò- 
re c la Sabraii, alle quali parve più 
lungo tempo affezionato, non otten- 
nero su lui uua maggiore inlliien- 
za (i). Dubois ebbe solo, durante 
l'intera sua vita, un potere assoluto 
suU'animo suoj tuttavia sembra che, 
negli ultimi tempi, il piiiici|>e fosse 
stanco del giogo umiliante che co- 
stui gli faceva- portare. Gli aveva sa- 
grilicato tutto, fino le amanti ed i 
suoi più intimi amici. Per lui il du- 
ca di Noailles c Noed erano stali al- 
lontanati dalla corte. Il reggente ve 
li richiamè, tosto che lo seppe mor- 
to ( io agosto I'ji3). n E quel bric- 
3) colie ili Dubois che è causa di tiit- 
5) to, disso al primo. — llitorna, mio 
3' caro Noce, scrisse al secondo; nul- 
33 la potrà più disunirci : moria la 
53 balia, morto il veleno “. Alcuni 
stimarono che dopo la morte di Du- 
bois, il duca d'DrIdans tenesse una 
condotta più saggia c più regolare; 
ma le sue abitudini erano troppo ra- 
dicate; aveva perduto tutto il suo 
ardore e tutta la sua energia; e quan- 
tunque non fosse giunto ancora al 
cinquantesimo suo anno, sembrava 
opfiie.sso da tutte le infermità della 
vecchiezza. La sua reggenza, che 
non aveva durato otto anni, aveva 
già corso lutti i periodi d'iiii lungo 
regno, e pareva pervenuta a ipiel- 
l'idtima cpot:a in cui i- re più gran- 
di, oppressi dall età, non supporta- 
no che a stento il peso della corona, 
c lasciano troppo sovente oscurare 
lo splendore dei loro primi anni. 
Ma Luigi X\' aggiunta aveva la sua 
maggiorità, ai io di febbraio I7z3; 

(i) $oie\a> cltiomarlé, aarh«! in loro prò 
•nusi, Tuiu il gi£0t, c l'allra ì'aloya*. 
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e quantunque non fosse ancor.-i in 
istillo ili governare, il duca d'Or- 
léans non aveva esitato a incltcre 
nelle sue mani tutti i poteri. Volle 
altresì che il giovane monarca fosse 
consacrato senza indugio; c l'esat- 
tezza, lii premura che mise in adeiu- 
piere tulli i suoi doveri in tale pro- 
posito, dovrebbero bastare per con- 
futare tutte le calunnie. K senza 
dubbio credibile che nei primi tem- 
pi della reggenza, allorché il prin- 
cipe. non si vide separato dal tro-' 
no che }ier l' esistenza d' un Diu^ 
eiuVo aininalalo, pensasse die tale 
trono jHitesse un di spettargli, ed 
anzi che tale pensiero regolasse c 
dirigesse la sua politica in varie oc- 
casioni: ma {lassa una distanza da 
tale {lensiero a quello d' un odioa' 
so delitto. Di tutte le salire, di tut- 
te le ir'putazioni di cui fu l’og- 
getto, fu questa la sola di cui sia- 
si mostrato veramente alllilto. Leg- 
geva un giorno con un' ammira- 
zione di cui non si {mò che lodare 
la sua generosità, la satira delle Fi- 
li/ipicbe, in cui i delitti più atroci 
gii sono amaramente riulàcciati (/'. 
La GiiAMii'.-CuANCiiL ), c non [pare- 
va scosso da nulla, nemmeno dall’ 
accusa d'incesto : ma quando giunse 
agli avvelenamenti, copiose lagrime 
gli sgorgarono dagli occhi. Allorché 
l'ulizio di primo ministro rimase va- 
cante per la morte di Dubois, il gio- 
vane monarca sollecitò vivamente 
il duca d’Orléans ad occu(ìarlo. Que- 
sto {irincipe esitò, {lerchò gU conve- 
niva abitare Versailles, c rinunzia- 
re allo cene del Palazzo Reale. Alla 
fine s’arrese alle istanze del re, o 
fu iier considerazioni le più degno 
d’elogio 1 ma non volle interrompe- 
re tutte le sue abitudini ; c, dopo di 
aver {lassato il giorno nel lavoro, si 
abbandonava, durante la notte, alle 
sue crapule consuete, I medici 1’ av- 
vertirono dei pericoli ai quali s’ es- 
{Kincva ; egli non ne tenne conto: 
per altro aveva promesso d'osservare 
una regola divcuMla indispensabile; 
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111.1 il giorno tte«so in cui la sn.i ri- 
ioriiia doveva incominciare, si sot- 
tr.isse furlivamente per correre nel- 
le braccia d' una nuova amante la 
duchessa di Phalaris. Appena giun- 
to da lei, iin'upnplessia il colse, c 
moli iniprovvisainenle ai 3.5 di dc- 
ceiubre i 73ÌÌ. Filippo d'Orl^aiis eb- 
be da sua moglie un liglio ( y. 1’ ar- 
ticolo seguente ), c tre lìglie, di cui 
Tiina s|H>sù il duca di Borri, l’altra 
il duca di Moilona, c la ter/a fu a- 
badessa di (ibelics. Kbbo due figli 
iialurali, di cui l uiio fu legittimato, 
e diventò gran jiriorc di Malta 5 1 ’ 
altro si foco v.nitaggiosaincnte cono- 
scere sotto il nome d’abate di Saint- 
Albin,c divenne arcivescovo di Cara- 
ìiirai . La madre del reggente era 
morta iiu unno prima di lui j e la 
malignità aveva lanciato un dardo 
sanguinoso in tale occasione, pro- 
ponendo d’iscrivere sulla tomba di 
c.ssa : Qui giace C oziosità ( è noto 
che l’oziosità è la madre di tutti i 
vizi ). 11 duca d’OrltSans aveva scrit- 
ta la musica di due drammi compo- 
sti da Lafarc, e che liirono rappre- 
sentati nei suo palazzo.Si vedevano, 
prima della rivoluzione, sulle mura 
del eastello di Meudon, bellissime 
pitture di sua mano. Tra le sue o'pe- 
re d’intaglio si distinguono le stam- 
pe d’una bella edizione di Dafni e 
Cloe, tradotto da Amyot (F. Amvot). 
Aveva comperato per la corona, al 
prezzo di due milioni, il diamante 
detto il reggente, riputato il più bel- 
lo dell’ lìtiriipa. 11 suo peso era di 
tioo grani, ed era uscito delle mani 
d’iin oper.iio delle miniere del Mo- 
gol, che se l’era appropriato c 1’ ave- 
va venduto a Pitt, zio del lord Cba- 
tam. Esiste una Cita del duca d'Or- 
Ic'ans, 2 voi. in 13, per M. L. M. 1 ). 
M. , Londra ( Amsterdaiu ), 17ÌI7. 
Tale opera dev’csser letta con molta 
diffidenza (i). Si possono consultare 

(1) EfSA è «lei tir Lj U«>Uo , it 

qnnio eia >(aui raoriaio ili Fram-ìa per auT 
}>rrJi«-aio a Kouru ruiitro il «Si riru* 

verb in UUnila, sotto il nome di La llode, c si 
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le Memorie delta reggenza ( del 
cavaliere di Piossen ), edizione del 
*l 40 ) 5 voL in 13 , pubblicata da 
Lcnglct-Dufresnoy , che 1 ’ ha au- 
mentuta di molte cose intorno al 
sistema di Law e sulla cospirazione 
di Cellamarc ( l’editore 'stesso aveva 
avuto parte nella scoperta di tale 
congiura ) ; lo Memorie di Saint- 
Simon, quelle di Duclos ; Luigi XIF^ 
la sua corte ed il reggente, per An- 
quctil, e la Storia della reggenza^ 
per Marmontcl. Voltaire passa leg- 
germente su l.ilo epoca , nella sua 
storia del secolo di Luigi XIV c di 
Luigi XV 5 ma il duca d’ Orléans^ 
pc’suoi costumi e soprattutto pel silo 
spirilo d’irreligione, era troppo con- 
forme alle inclinazioni ed al sistema 
di tale scrittore, perchè non si sti- 
masse obbligato di toccare di volo i 
torti, c d’esagerare gli elogi. Non 
v’ha nulla di più compiuto e di più 
esatto sulla reggenza del primo vo- 
lume della Storia di Francia du- 
rante il secolo decimottavo, per La- 
cretclle. Le Opere di Fenelon con- 
tengono varie lettere ch’esso prelato 
indirizzava al duca d’ Orléans intor- 
no ad argomenti religiosi ( V. Fene- 
Lon ). 

, M— nj. 

ORLÉANS (Loihi, duca d’), pri- 
mo principe del sangue, nato a Ver- 
sailles ai 4 d’agosto 1708, figlio del 
precedente , ebbe a precettore l’a- 
bate Mongault, conosciuto per la sua 
bella traduzione delle Lettere di Ci- 
cerone ad Attico (F. Momcalut), e 


mise p( 7 r tUcrr slip^mìì de’librai. Compo*^ 
]<rtma una camita storia di Liit^i XIV, dir h 
mni|i:ir<a sotto il nomr Ji La Varttnil'rf. Piib- 
liiii'b in srgiiito tale Fifa del dura <fOr/raisr, 
Li 'piale nurt b la [>Hi esalta, o nella quale ra{V> 
porla, ron l' inlrncìoiie apparente ili confoUrl», 
ir amiiM- più odiosi* c le supjwsìtioin mi'iio pri^ 
ixtbili. Pru'siandogli fedi', c»so prìmi|M! sarebbe 
stato accusato li.t'sitoi ronleniporanci, non solo 
dì tulli gli aMclcnaim*nii deila fanii^li.i reale, 
111.1 alfrcsi Udì’ iiH'emlio di ncnm.*s, dMncetio 
ron le sue Ire cc. , ec. ; ed il pììi sor- 

firisidi’ale è che dopo dì airr raccoiilaio tali co- 
ri' Inlii* ron molla diti^>*i, 7 a, inì ai»ai p<T di- 
steso, il gesuita storico iniplega grandi mesti 
oratori! per conlularle. 
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che gl'iuapirò di* bnon’ora l'aniore 
dcllu studio. Il saggio istitutore noa 
limitò le sue cure a coItÌTarc le feli- 
ci disposizioni dei suo augusto allie- 
vo: cercò in pari tempo di premu- 
nirlo contro l'attrattiva dei piaceri, 
così potente sopra un cuore aperto 
a tutte le seduzioni ; e seppe accor- 
tamente oppor loro il freno dei ter- 
rori religiosi. I suoi consigli ascolta- 
ti con rispetto, c che il giovane prin- 
cipe perdè di vista soltanto per assai 
poco tempo, dovevano produrre un 
giorno relTetto salutare che l'abate 
Monganlt ne aveva sperato. Il duca 
d'Orléans, sposatosi, nel 1724, con 
la principessa di Baden, ebbe la dis- 
grazia dì perderla, dopo due anni d* 
un'unione cui nulla aveva turbato. 
Percosso da tale colpo inopinato , 
stette vari giorni chiuso nel suo ga- 
binetto, non volendo ricevere nin- 
na consolazione. Risolse allora di ri- 
nunziare ai piaceri del mondo , e 
non comparve piu alla corte, se non 
quando vi era costretta dal suo do- 
vere. Si vide spogliare, senza ram- 
marico, dal cardinale di Flcury, del- 
la carica di colonnello generale dell' 
infanteria francese, che il reggente 
suo padre aveva istituita per lui. Il 
suo amore al vivere ritirato si forti- 
ficava di giorno in giorno j e divide- 
va il tempo tra gli esercizi di pietà, 
la coltura delle lettere e lo studio 
delle scienze naturali . Faceva fre- 
quenti. visite alla badia di santa Ge- 
novieffa; vi preso un appartamento 
nel 1780, c vi fermò stabile dimora 
nel 1742. Rassegnò allora l'ammini- 
strazione de'suoi affari alla duchessa 
d'Orléans, sua madre, riservandosi 
sullo sue rendite una somma di 

l, 800,000 franchi, de'qiiali spese la 

m. nggior parte in opere di beneli- 
cenza e di pietà, cui estendeva fin 
fuori di Francia. Le cure che impie- 
gava a vantaggio dcU'iimonitii o del- 
lo religione, non gU facevano trascu- 
rare, nella sua solitudine, nè i suoi 
doveri verso il suo principe al quale 
fu sempre teucramente uiVeziouato, 
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nè grinteressi de'suoi concittadini 
in quanto poteva esser utile alle 
scienze ed alle arti. Aveva sempre 
appo di sè dei dotti, i quali trovava- 
no nella sua generosità i mezzi di 
tentare utili sperienze, o continuare 
quelle che avevano incominciate. Sti- 
pendiò nel 1748 Guetlard il natura- 
lista, e gli lasuiò in legato il suo ga- 
binetto di storia naturale: Giicttard 
lo rese al duca d'Orléans, figlio di 
questo, che gli accordò il titolo di 
custode di tale gabitietto, con una 

S cnsioiie ed alloggio nel Palazzo 
leale (F. VElogìu di Giieltard, per 
Condorcel). Il duca d'Orléjins volen- 
do istruirsi della religione lino nello 
sue fonti, ond'essere maggiormente 
in grado di difenderla, si era appli- 
cato nel suo ritiro allo studio della 
lingue orientali: conosceva l'ebraico, 
il siriaco, il caldeo ed il greco. L'ec- 
cessivo afluticarsi, congiunto all'au- 
steriti'i della sua vita, rovinò in poco 
tempo la sua salute. Egli vide ap- 
pressarsi l'estremo istante con cal- 
ma c rassegnazione ( 1 ). Uopo di aver 
dato regola a'suoi affari, non pensò, 
più che ad apparecchiarsi alla mor- 
te. Il paroco di Saint-Etienne-du- 
Mqnt (Bouettin), cui aveva chiama- 
to, volle fargli ritrattare alcune opi- 
nioni sospette di giansenismo ; e tro- 
vandolo inducile, gli negò la comu- 
nione. Il principe sopportò ogni co- 
sa con la pazienza c la serenità d'un 
cristiano , si fece amministrare il 
viatico did suo cappellano, e doman- 
dò che il paroco non fosse inquisito 
( y. la Storia del secolo di 

Lacretelle, III, 194)- Morì ai 4 
febbraio 17Ó2, e fu sepolto senza ce- 
remonia, siccome aveva raccomanda- 
to, nella chiesa del Val-dc-Grace, se- 

(l) m*nc Memorie «lei barone di 

Besemal, cite alla fine della sua %ita, il dura 
d'Uriéans, avendo la mente alquanto rÌM'aUiala^ 
sU dalle aii>terilà. sia da naturali di«|»sìsi«ioMÌ, 
aveva Li niartia di crt*der« cln! nbn iianreva iib 
moriva «i ch«* SilhouiHe, canrelltcre di 

qiie->tu princiiK*, fu obbligato di |ùfgar>i a lalo 
inanUì. 

L— p—E. 
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poltura dei duchi d'Orléansj orerà 
anzi luanifettalo il desiderio che il 
«no corpo fosse passato olla Scuola 
reale di cbirurf^ia per serrire all’ i- 
struziooe degli allieri. La regina, 
udendo la morte di tale principe, 
esclamò: ,, Questi è un beato, che 
,, lascia dopo di sè assai infelici. “ 
Lasciò col suo testamento il suo 
medagliere alla badia di santa Ge- 
norieffa, e la sua biblioteca ai Do- 
menicani, del pari che le sue opere, 
manoscritte. Del rimanente, il suo 
testamento, che è dal mese di decem- 
bro I'; 49, contiene unagrande quan- 
tità di disposizioni piamente minu- 
ziose. Il figlio del reggente era som- 
mamente rersato nella storia eccle- 
siastica, nella geografìa, nella crono- 
logia, 09. ; aveva coltivato tutte le 
scienze con profitto. Tra le opere 
che ha lasciate manoscritte, si cita : 
Una 'fraduzione letterale dei Sal- 
ini, fatta dall’ebraico, con una Para- 
frasi 6 Note. L’ illustre autore aveva 
terminato tale lavoro poco tempo 
prima della sua morte: vi ha unito 
luolte Dissertazioni, in una delle 
quali prova che le note sui Salmi, 
iuserite nella raccolta del p. Cordcr, 
intitolata, Exposìt. Patr. graec. in 
Psalmos {E. CoRDEn), sono di Teo- 
duro di Mopsueste, c non di Teodo- 
ro d'Eraclca, a cui i manoscritti le 
attribuiscono j — delle Traduzioni 
letterali d’iina parto dei libri del 
Vecchio Testamento e delle Epi- 
stole di san Paolo j — delle Disserta- 
zioni, in risposta al libro ebraico, in- 
titolato: lo Scudo della fede; — uq 
Trattato contro gli Spettacoli}—^ 
lì finalmente una Confuta zione del- 
le Exaple. Vi sono Ritratti di tale 
principe, incisi, su quello dipinto 
da Coypol, da Datillé e Drevet. Ncel 
Ila |uil>blicato: Storia di Luigi, duca 
fCVrldans, Parigi, 1753, in 12 (1). 

G— CE e W— s. 

(i) Sì trova nella BibUoteca étoriea dsella 
Francia, lumi U e JV, nuiii. a5(i75«;b, rinJi» 
l'uuuuu di v^rin Oraxiuni funtóri di Ulo |K-in« 
i'ipc. 1.4 più lioUiiUc uomc dii 4uu 4 UtoiC| 
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ORLEANS (Luigi Filippo, du- 
ca n’), figlio del precedente, nacque 
a Parigi ai la di maggio 1726. Co- 
nosciuto prima sotto il nome di du- 
ca di Chartres, ottenne, per lettere 
dei 28 di marzo 1787, un reggimen- 
to d’infanteria del suo nome. Fu 
creato cavaliere degU ordini del rt, 
ai 5 di giugno 1 740, e fece nel 1742 
la suà prima campagna in Fiandra, 
in cui si tenne sulla difesa. IHarciò 
verso il Reno, nel 1 748, sotto gli or- 
dini del maresciallo di Noailles: co- 
mandava la cavalleria ; e doj>-> di 
aver mostrato molto valore nella bat- 
taglia di Dettingen, fu creato mare- 
sciallo di campo. Fini la campagna 
nell’ Alsazia Bassa, continuando ad 
avere per capo lo stesso maresciallo 
di Francia. Come fu ritornato, spo- 
sò Luigia-Enrichetta di Borbone- 
Conti, principessa che alle doti del- 
r ingegno accoppiava 1 ’ avvenenza 
del volto : ma era uno spirito estre- 
mamente irritabile ; ed è noto per 
una quantità di racconti di quel 
tempo, che tale unione non fu feli- 
ce. Impiegato nell’esercito deire, in 
Fiandra, e creato luogotenente ge- 
nerale nel 1744, d duca intervenne 
agli assedi di Menin, d’ Ypres, di 
Fumé e di Friburgo, o nell’anno 
appresso, all’assedio diTonrnai non- 
cnò alla battaglia di Fontenoì. Si 
trovò nel 174^ alla battaglia di Rau- 
coiix ; a quella diLaufeld nel 1747, o 
poco dopo ottenne il governo gene- 
rale del Dellinato, in sopravvivenza 
di suo padre,morto il quale assunse il 
titolo di duca d’Orlàans. Gli furono 

vi i dimenticata : vero i che non h stata recita- 
ta ; e»sa doveva esserlo dall'abatu d'Arty, nipoCe 
di mad. Duplo, che aveva pregalo G« G. Rous- 
seau di com|Kirla; ^ comprésa nelle Opere del 
£lusufo ginevrino. Il detto abate d'ArIjr, che non 
ha luogo in nessuna biografia, nè bibliografia, e 
mori oeiroocurìUi , aveva nel 1749 recitalo di- 
nanzi aU'accadcmia fraocese, e come suo, an 
Panegirico di s. Luigi, com|*u«.lo da Voltaire, 
e ciie ù stalo inserito nelle sue Opere. Tale cir- 
costmiaa d’aver ottenalo }>er srgrelarì o facitori^ 
i due scritlori piii celebri del stuolo XVHI, 
merita di cihtc notata. 

A. B— Y. 
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dati, in marzo l'jBz, i reggimenti 
d’ infanteria, di cavalleria e di dra- 
goni di tal nome ■, ed egli rasaegmV 
al duca di Cliarlrcs, suo figlio, il 
reggimento . Chartres infanteria . 
Nel racso d’aprile l'jSG il duca d’ 
Orléans fece innestare il vaiuolo da 
Troncliin, cui aveva chiamato e- 
spressamentc da Ginevra, all’unico 
suo figlio ed alla sua figlia poi du- 
chessa di Borhonc. Tale detcrm ina- 
zione, che fu riguardata come una 
risoluzione somuiamenle coraggiosa, 
era l’eftl'Uo della rivoluzione che 
Lia Condamiiio aveva prodotto nelle 
opitiioiii, con la sua IMcmoria sul- 
r innesto del' vaiuolo } c la felice 
riuscita dell’ operazione assicurò in 
l’’rancia il trionfo di tale scoperta. 
Inviato nel l'] 5 ^ all’annata del Kc- 
r.o, il principe s’ impadronì ai jo di 
luglio di W incUelsen, alla guida di 
ccnta'compagnic di granatieri c di 
tutti i dragoni. Ai aG combattè ad 
llastemhcck. Rimase vedovo nel 
Provando sovente il bisogno 
di cangiare divertimento, fece co- 
struire un teatro nella sua casa di 
campagna di Ragnolcti c, cosa che 
sarebbe sembr.ata oltrcraodo incon- 
yenieute in altri tempi, vi recitò 
«gli stesso la commedia con le per- 
sone ammesse alla sua faniigliaritò. 
Fu in casa sna che Colle fece rap-. 
presentare, nel 1 7GC, per la prima 
volta, la Caccia di' Enrico IF. Il du- 
ca d’OHéans riuscì perfettamente 
nella parte del mugnaio ÌMichan . 
Preferiva le parti di finanziere o 
quelle di paesano;’ e se ne disimpe- 
gnava con molta naturalezza e veri- 
tà [V. il Carteggio di Grimra). Sti- 
pendiò come lettori Saurin, Collé e 
Carmontelle; e tali letterati contri- 
buirono ad abbellire le feste di Ba- 
gnolet, di cui il principe era giunto 
a fare un soggiorno di delizie. Aven- 
do indovinato il talento del giovane 
I.e Fèvre per la poesia, l’onorò della 
sua protezione, e gli assegnò, dopo 
la rappresentazione della tragedia 
di ifumn, una pensione di izoo li- 
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re sul suo peculio. Le Fèvre arrendo^ 
gli chiesto se tale grazia 1’ obbligava 
a qualche funzione presso S. A.: 
„ Non v'obbliga ad altro, gli disse 
„ il duca, che a lavorare sempre più 
„ per la vostro gloria. “ Nella conte- 
sa dei parlamenti, negli ultimi anni 
del regno di Luigi XV, si avrebbo 
voluto indurre il duca d’ Orléans a 
mettersi alla direzione della nobiltà, 
per illuminare il re sui raggiri del 
^cancelliere JMaupeoii, e per farlo 
cacciare lui ed i suoi: in Brettagna 
soprattutto, un partito considerabil* 
chiedeva con istanza tale principe 
per suo capo; ma egli era alTezionatp 
cordialmente al uionarc.a, capo della 
sua famiglia, e non voleva udir par- 
lare di guerra civile. Non tardò a ri- 
conciliarsi con la "corte. Si disse iù 
quel tempo che uno dei molivi, e so- 
jiratliilto che il premio di tale som- 
missione ( 1771), fu il permesso tH 
sposare con certe restrizioni msd. di 
Montcsson ; ma tali nozze non avven- 
nero che nel 1778 ( F. IVloKTF.ssoa ). 
Mori, generalmente compianto, ai 
18 di novembre 1780. Qiiantunquò 
fosse molto amante del piacere, ave- 
va ereditato la dolce beneficenza, 1’ 
inesauribile cariti) di suo padre; ma 
faceva con tanto mistero il bene, ehe 
non si conobbero che dopo la sua 
morte tutti. i diritti che aveva alla 
riconoscenza degfinfelici: donava lo- 
ro ogni anno dugeiito quarantamila 
franchi almeno, senza contare le pen- 
sioni e le gratificazioni che pagava 
sia in suo nome, sia in nonio de'suoi 
ari. Tre orazioni funebri dedicate 
furono alla sua memoria in diverse 
chiese di Parigi. Si parlò principal- 
mente di quella che la famiglia d’Or- 
léans andò ad udire a Notre-Dame, 
e che couteneva particoLnrifà cosi in- 
opportune, che il re vietò di stam- 
parla. L’oratore (l’abate Maiiry)si 
era esteso con troppa compiacenza 
sul matrimonio segnato con mad. di 
Montcsson : era piuttosto il panegiri- 
co di lei che roriizìone funebre del 
suo consorte. Gli altri due discorsi 
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orano delf abate Bourlet di Vauxcel- 
Ics, c dciraJbatc Fauchet. Grimm ha 
inserito un sunto di quest'ultimo nel 
suo Carteggio (3.» parte. III, 4*5 >)• 
Vi fu altresì un’orazione funebre del 
duca d’Orléans, recitata in Orléans, 
ai IO di marzo 1786, dall’abate Ro- 
zicr, canonico della cattedrale. Prin- 
cipe eminentemente buono ed affa- 
bile ( I ), non ebbe uno di quei carat- 
teri che fermano l’attenzione degli 
uomini. Disgustato di buon’ora, per 
esperienza propria, della gloria degli 
eroi, preferiva le qualità che allegra- 
no la vita privata j o fu detto con ra- 
gione che la sua oilfiva più cose da 
lodare che da citare. ' 

, L — P — E. 

ORLEANS (Ll'igi-Filippo-Giu- 
SEPPE duca d'), figlio del precedente, 
nato a Saiiit-Cluud, ai i3 d'aprile 
*747» sposò, ai 5 d’aprile 1789, Lui- 
gia-Maria-Adelaide di Rorbonc-Pcn- 
thievre, figlia ed unica erede del du- 
ca di PeuUiièvre, di cui le virtù ed 
i benefizi faranno mai sempre vene- 
rare La memoria. Tale principessa 
non aveva che sedici anni (A', l'arti- 
colo qui appresso). Quelli che hanno 
conosciuto nella sua prima gioventù 
il duca tl’Orléans, sì disgraziatamen- 
te famoso, l'hanno dipinto sotto lo 
apparenze più vantaggiose. La sua 
figura era alta, svelta c ben comples- 
sa; ed a lineamenti gradevoli e rego- 
lari, accoppiava molto spirito natu- 
rale; ma tale spirito fu male coltiva- 
to, quantunque chi ha voluto fare 1’ 
elogio de'siioi precettori,abbin affer- 
‘niato il contrario. Allorquando noi 
lo vedemmo, non era più il brillante 

( t) Erct» uti aiietliìolo tIm» caraUrrritxa 
nu^i^iurmciitc la «un boitlH. Si veimu aJ aitmiri- 
ziaf};li im giorno l;i d'uii ^uo camerate: 

la jirinia <ma cura fit U’ iiifurmariii »«* btriata 
moglie c figli, 11 «luca ti’Orlt'ans di^je in *cgui- 
to S05|iiramlu: ^ Soiiu iciil'aurii che uomo 

9) è al mio sonigio, e fono vcnl'aniu che mi 
99 di>piace ; “ uno Ufi rirciMlaoli JÌ>s<;: „ rome 
ha potuto lìTiinsignorc tenerlo taiilu teiiipuf “ai 
che il printripc rinpuM;: 99 Da chi avrebbe |>o- 
„ tulu aii(lar>7 jiartcmlo <Ui mio servigio ^ c 

rollio b; A^tb io cura di tuo moglie 
15 suoi figli. •* 
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duca di Chartrss nel primo fiore dogli 
anni . L' agitazione del suo sangue, 
riscaldato o impoverito da un modo 
di vivere troppo dissipato, gli aveva 
riempiuto il volto di rossezze e di pu- 
stole ; ma si scorgeva di Iqggeri che 
qnella fìsonomia alterata era stata 
bella. Allora aveva il capo quasi af- 
fatto calvo; e dicevasi cheistioi corti- 
giani si facevano pelare per somiglia- 
re a lui. L'allegra società del princi- 
pe passava, ad imitazione del padro- 
ne, una gran parte del tempo atten- 
dendo agli esercizi del corpo, nei 
quali nessuno riusciva meglio di lui 
soprattutto neU’equitazionc nelle cor- 
se di cavalli. Nessuno era pili perito 
di lui in far volare un carro a traver- 
so grinestrìcabili imbarazzi della ca- 
pitale. Ma tale destrezza, che avreb- 
be fatto riportar premi nelle Testo 
della Grecia, non fu ammirata in 
Parigi, dove trovata venne poco de- 
gna d'un grande principe, o gli frut% 
tò più sarcasmi che applausi. Cer- 
cando tutte le occasioni di far parlare 
di sò, salì in un aerostato, fino dal^e 
prime sperienze chefatte vennero di 
tale scoperta. Si sono raccontate, del 
duca di Cbartres e della sua corte, 
cose che la nostra penna npn può 
descrivere, e che hanno moka somi- 
glianza con quanto dicevasi delle ce- 
ne di suo avo il reggente. Nondime- 
no questo principe , cui la faina c 
stomachevoli libelli diffamarono nel 
modo più odioso, era l’idolo do’suoi 
tàmigliarì. Benefico per natura, ac- 
coglieva di buon grado que’che sol- 
lecitavano la sua protezione. Luda- 
vasi la sua aifabilità ; ma si osservava 
che, troppo spesso dimestica, lo face- 
va uscire dell'altezza della sua condi- 
zione. Quantunque ricchissimo, con- 
trasse debiti, per diveiUare più fii- 
coltoso ancora. 11 giardino del suo 
palazzo era un passeggio pubblico, 
com’ è presentemente; bastava esse- 
re decentemente vestito per frequen- 
tarlo . Fece attorniare tale gfiirdi- 
no di bei fabbricali, ondo affittarli a 
chiunque no volesse; e l'apcrsc a lut- 
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ti, senza eccezione, così che si vide in 
breve quelpasseg^o pieno della gen- 
te più rozza e più perversa. In cam- 
bio dell'aria pura e dell' ameno rez- 
zo che nei giorni estivi i Parigini 
andavano a cercare nc'viali del Pa- 
lazzo Reale, non trovarono più, sot- 
to i nuovi portici, ebe Tesempio dei 
cattivi costumi ed i quadri della più 
turpe dissolutezza. Da un altro can- 
to, tale speculazione, che aveva tolto 
alle case vicine una parte del loro 
valore e della loro amenità, sconten- 
tò molto i proprietari, e diede luogo 
ad alcune satire contro di lui. Fu 
rappresentato ncU'abito d'uno strac- 
ciaiuolò, in atto di raccorrc dei lo- 
nues ( Stracci ) a terre (da terra ) ties 
localaires ( dei locatari ). Risc egli 
stessa di tale impertinenza come di 
tutte le altre malizie, e non mutò 
nulla di quanto avea stabilito. Feli- 
ce se non avesse mai pensato che a 
^simili Speculazioni, e se non Avesse 
meritato altre satire ! Più opulento 
di molti sovrani, godeva dei vantag- 
gi de'monarcbi, senza essere nè sog- 
getto ai loro doveri, nè partecipe 
delle loro inquietudini j si chiederà 
come nn tale principe potè uscire ad 
un tratto della sfera dei godimenti 
in cui era pacificamente rinchiuso, 
per provocare una rivoluzione la 
quale, ancorché l'nvesse portato sul 
trono, non avrebbe potuto conser- 
varvelo che con la violenza ? Tale 
deplorabile capriccio si può spiega- 
re col carattere del duca d' Orléans. 
La sua irritabilità era estrema tosto 
che si credeva oltraggiato : il dardo 
entrato nel suo cuore non ne usciva 
più ; e si può dire che il risentimen- 
to era realmente la sua divinità. L' 
arciduca Massimiliano d’Austria re- 
cato si era a Versailles per visitarvi la 
regina di Francia, sua sorella, in età 
appena di vent'anni. Giubilante del- 
la visita di tale fratello prediletto, e 
volendo godere di tutti i momenti 
ch'egli poteva stare con lei durante 
il suo soggiorno in Francia, la gio- 
vane sovrana tenne eh’ egli poteva 
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dispensarsi dal far visite ai principi, 
e sbarazzarsi della maggior parte 
delle etichette a cui ella era contra- 
ria. I principi ne rimasero assai mal- 
contenti: il duca di Chartres soprat- 
tutto si mostrò punto sul vivo di tale 
trasciiranza : gli parve un insulto, e 
l’attribùì a Maria Antonietta, a cui 
il fatto poteva essere imputato, ma 
non con intenzione che supponova- 
si avcsseclla avuto. Molti discorsi in- 
discreti circolarono in tale occasione 
nelle alte società, in cui già si cer- 
cava di disonorare il carattere della 
regina, la quale ne fu oltremodo af- 
llittn. Fu allora che si formarono due 
partiti nclla città e nella corte, quel- 
lo della regina e quello dei principi, 
alla direzione del quale era il ven- 
dicativo duca d’OrlMns. Le ideo po- 
litiche, ben altramente serie, non 
bardarono ad invadere tutto ; e la 
discordia vi trovò un nuovo alimen- 
to. 1 piaceri di cui il duca di Char- 
tres aveva abusato, gli divennero in- 
sipidi : fu forza che la sua imagina- 
zione si occupasse d'altra cosa. Volle 
da prima avere la carica di grande 
ammiraglio, che apparteneva al du- 
ca di Penthiévre, suo suocero. Que- 
sto vi acconsentì : ma era d’ uopo ot- 
tenere il consenso del re -, ed il mo- 
narca non cedendo abbastanza pron- 
tamente al desiderio di suo cugino, 
accusò egli la regina di esser causa 
del ritardo. Per cessare ogni ostaco- 
lo, il giovane duca si mise a studiare 
gU elementi dell'arte nautica, e chie- 
se di militare come volontario sul- 
la squadra dell’ ammiraglio d’Orvil- 
liers, che correva le acque della Ma- 
nica, e che si credeva ad ogni mo- 
mento prossima a venire a battaglia 
con la uotta inglese comandata dall’ 
ammiraglio KeppeL II duca d’ Or- 
léans si trovò sulla nave lo Spirilo 
Santo , comandata da La-othe-Pic- 
quet, uno de’ più intrepidi uHciali 
di marineria che avesse allora la 
Francia. Lo Spirilo Santo era il ca- 
po di Ria della divisione della retro- 
guardia, ed il rispetto che si doveva 


Cv- .vii; .jIc 
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h(l un principe del sangjie, nc lo fe- 
ce creare comandante d’onore; perii 
che il comando reale apparteneva a 
La-Mothe-Picquet: sarebbe assurdo 
il supporre che un uficialcdi tale im- 
portanza fosse stalo messo sul vascel- 
lo direttore della divisione, per esse- 
re testimonio passivo dei falli che 
iion avrebbe mancato di fare un 
piovatlé principe privo d’esperienza. 
Il combattimento d’Oiiessant avven- 
ne ai 2 ^ di luglio iT'jS. Non vi fu 
■vantaggio decisivo ; e le dite flotte, 
dopo (li essersi lunga pezza canno- 
nate, rientrarono cantando vittoria, 
l’ima a Brest, é l’altra a Portsmouth. 
Il duca tornò tosto a Parigi, diavo 
non si parlò sulle prime che del sno 
foraggio c della sua presenza di spi- 
rito ; fu anzi accolto con applausi 
nel teatro dell’Opera: ma'» rapporti 
fatti al re non’gli furono favorevoli; 
11 monarca lo accolse freddamente, 
0 la corte non gli fece migliore ac- 
coglienza ; fu detto anziché si era 
nascosto in fondo alla stiva durante 
lazufl’a; ma è probabile che vi fosse 
dcU’ingiustizia in tali rapporti ; ed 
ceco quello eh’ è stato publicato do- 
po. Per uh motimentii inopinato^ la 
divisione della retroguardìà trovati- 
dosi ad un tratto rimpetto a quella 
del nemico, il vascello Io Spirito 
Santo ricevette e disserrò le prime 
fiancate (i); alcuni marinai' furono 
■uccisi o feriti vicino a lui, e la tavo- 
la su cui egli era fu spezzata. In tale 
momento, il vascello del conte d’ 
Orvilliers fece segno alla retroguar- 
dia di tenere il vento per impedire 
agl’inglesi di passare; i suoi segnali 
essendo stati 'male intesi, gli ordini 
non furono eseguiti; se lo fossero 
stato, dicesi, la flotta inglese disfatta 
non sarebbe rientrata a Portsmouth. 
I.nemici del duca pretesero che sol- 

(i) Fn detto }fi divrr»! mtUH che il va- 
fcello lo Spirito Santo non fu mai a Uro di 
raiuion<i( in tale supposirionc, la taccia di co- 
dardia »àrcbb« stala assurda, poirhb il duca 
non avrebbe aiuto occaMonc di (àr proia di 
valore, dì la^iar apparire la sua lìmid<*cra. 
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tanto per non esporlo si disubbidì 
ai segnali (i); altri dis.sero che ciò 
avvenne per la gelosia d’alcnni ufl- 
ziali di marinerìa, i quali volevano ro- 
vinare il conte d’OrvilIiers; c si par- 
lò di traditori e di tradimento, co- 
me si vede troppo spesso negli alTari 
di tale natura. In sostanza, nò la ca- 
rica di grande ammiraglio, nè la so- 
pravvivenza, non furono accordate 
al duca d'Orléans; e per un preteso 
favore, che dovette sembrare urta 
sanguinosa ironia, fu fatto colonnello 
generale degli Ussari.IJopo non com- 
parve quasi più in corte. Alldnta- 
natosi da' piaceri di Versailles, ri- 
tornò a quelli cui pareva che avesse 
abbandonati ; ma per variarli, cercò 
Una nuova dissipazione nelle mode 
ed usanze d’ Inghilterra. Andò a 
Londra , dove strinse amicizia col 
principe di Galles, óra Giorgio IV, 
e con molti grandi signori, c ritol^ 
nò pièno d’entusiasmo pe’costumi e 
le fogge britanniche, cui fin d’allora 
ostentò d'imitare in tutto. Le alte so- 
cietà di Parigi si facevano allora os- 
servare per una grande magnificen- 
za: Un'estrema semplicità ih ad un 
tratto toitìtuita all'oro ed ai ricchi 
ricami efaÌB fregiavano le vesti dei 
grandi signori. I Cittadini non vide- 
ro più che dei pari loro in quelli cni 
non osavauo avvicinare per finnan- 
zi se non dopo adempiute tutte le 
dimostrazioni del rispetto. Tali si- 
gnori cercarono di francarsi dagli 
onori c dai riguardi che erano stati 
si lungo tempo la loro salvaguardia. 
Deposeru eglino stessi il loro grado 
e la loro dignità: e tale mutamento 
repentino, esaltato in tutti gli scrit- 
ti, c naturalmente ben accetto alle 
classi inferiori, divenne pressoché 
generale. La corte del monarca fu 
anch'essa obbhgata di modificare i 

(i) inarrhMa di Fleory cni il duca 
irOrìéai)» avei^ ofF<^, dicendo che era nna del- 
le donne piti brulle della corte, diate che non 
t’ intenderà più di tlgnaìrmtntt (rounotatì) che 
di signanx (augnali). Tale arguxia fu ri[>clota 
dÀ[>jx-rialto, èd <‘LLc inollA toga in corte. 
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$noi nsi e le sue etichette. I giovani 
che avevano fatto la guerra in Ame- 
rica sopravvennero a spaventare la 
Francia con le loro grida di libertà: 
grida foriercdellc innovazioni repnb- 
biicane che si dovevano quanto pri< 
ma introdurre. Trovarono nn ap- 
poggio naturale delle loro dottrine 
nello scontentamente del dncaj ed 
in tale guisa si formà, senza che 
sembrasse esistere lega premeditata 
col presunto suo capo, quel partito 
di cui il primo scopo non fu certa- 
mente che un’opposizione alla corte, 
ma ebein breve tratto nel precipizio 
ch’egli stesso aveva scavato , ha con- 
dotti successivamente i Francesi in 
quella serie di rivoluzioni che spaven- 
tano ancora l’Europa. Uopo la morto 
ilei conte di Clermont, il duca di 
Uliartrcs si fece creare grande mae- 
stro di tutti i liberi muratori di 
Francia; e l’influenza di tale setta 
potè aiutarlo molto in progresso nei 
suoi politici disegni. Durante l’in- 
tervallo che decorse dalla sua disgra- 
zia (ino all’anno 1787,1! principe 
fece in Italia un viaggio, di cui non 
si parlò quasi. In quel tempo, la cor- 
to sosteneva i pili forti insulti: i di- 
scorsi più oltraggiosi circolavanocon- 
Iro le persone più auguste; e la po- 
tenza reale sembrava già non essere 
più che un partito. Un leggero im- 
barazzo nelle li nanzo aveva prodotto 
la resistenza del parlamento di I*a- 
rigi agli editti peciiniari. Volendo 
vincere tile resistenza ognora più. 
ostinata, I,uigiXVl andò a tenere ai 
<li novembrv >787, nel pabizzo 
di giustizia, una sessione reale, a 
cui intervennero i principi del sali- 
gno ed i pari del regno, con voce 
deliberativa. La niaggioril.à del ]i.ir- 
laménto persistè nella sua opposizio- 
ne; ma i pari; essendosi uniti alla 
minorità parlamcntari.a, il re ordi- 
qò la registrazione de’suoi editti: 
allora il duca d'Orlèaos, seduto vi- 
cinissimo al re, sì alzò, lo interpellò 
persopaliuente, gli chiese so quella 
era una sessione reale o un letto di 
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giustizia, e protestò contro quanto 
era stato fatto. „ Voi siete padrone 
« di làrlo, gli disse il re, con tutta 
TI la moderazione “. i\on aggiunse 
di più. Quando il monarca fu parti- 
to, il duca d’Orléans stese una pro- 
testa. La domane fu esiliato a 1 5 le- 
ghe di distanza da Parigi, nel suo 
palazzo di Villers-Cottercts. ,II par- 
lamento prese altamente la sua dife- 
sa, e rappresentò al re, mediante 1’ 
organo del suo primo presidente , 
che un principe del suo sangue o 
due consiglieri della corto non ave- 
vano perduta la libertà che per aver 
detto liberamente quanto loro ave-, 
vano dettato, in sua presenza il loro 
dovere c la loro coscienza, in un.i 
.sessione in cui sua maestà aveva an- 
nunziato che veniva a raccòrrò libe- 
ri sulfragf. L’esilio durò poco; ed il 
duca ricomparve trionfante a Pari- 
gi, dove brogliò assai accortarnento 
■ I pubblico (iivore, che non tardò ad 
allontanarsi dal parlamento . Tale 
corte, dopo di essersi fatto appoggio 
di lui per resistere al re, volle riii- 
nirsi al re per contenere il partito 
del principe; ma fu distriilta dalli 
forza medesima che l’avcva creata. 
La coiivorazione clegli stati generali 
essendo stata deliberata, si pensò al- 
le elezioni; e ciascuno provvide, o 
per fare so stesso membro delle de- 
putazioni, o perchè le scelte cades- 
sero sopra uomini disposti a sostene- 
re le sue opinioni ed i suoi disegni. 
11 governo indirizzò ai baltaggi del- 
le istruzioni malaccorte. 11 duca d’ 
Orleans, u piuttosto i suoi con.siglic- 
ri, ne mandarono di ultreinodo |>t>- 
polari alle autorità de’suoi doniiuii. 
Vi si trovano tutti i principii dell.i 
rivoluzione clic avvenne nel 178;). 
Soltanto la dissoluzione dei parla- 
menti non vi è provocata; ma crii 
impossibile che potessero mantener- 
si con le riforme in essi indicate: vi 
si parla d'ima leggo da farsi per au- 
torizzare il divorzio, e di multe al- 
tre iniiovaziuui, che in seguilo nuu 
furono diinenticatu. Si è alìctululo 
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che tali ittruEioni, io cui ai riconob- 
be la mano di Sieyes, fotsoro steae e 
apedite aenza Tasacnto del duca d* 
Orléanaj comunque aia, ò da credere 
che abbiano avuto una grande in- 
fluenza sugli avvenimenti, benché 
generalmente aieno state poco osser- 
vate nelLa capitnIe.Nel rigoroso verno 
dal 1 788 al 1 789, il duca d’Orléans 
si segnalò per atti di carità, nei quali 
una parte del pubblico non volle ri- 
conoscere le intensioni della benefì- 
ceoza. Finché il freddo fu eccessivo, 
fece accendere grandi fuochi in vici- 
nanza del suo palazzo , e distribuir 
abbondanti commestibili ai poveri, i 
quali riscaldati e satolli cantavano le 
sue lodi ed i suoi benefizi : sarebbe 
consolante il pensare che un vero 
eiiirito di carità diretto avesse la con- 
dotta del duca d'Orléans in tale cir- 
costanza, anzi che nessun progetto 
sedizioso i il contrario però fu sven- 
tiiratanacnte ailérmato. La rivolta de- 
gli operai della fabbrica di Reveil- 
fon, che scoppiò nel medesimo tem- 
po, fu anch’essa attribuita alle inac- 
cbinaziuni del suo partito. A quell' 
epoca il parlamento non aveva an- 
cora separata la sua causa da quella 
del duca. Non fece indagini per isco- 
prire gli autori di tale rib^lione } 
per cui si disse che, se fu realmente 
eccitata , il parlamento aveva avuto 
torto di non inquisire contro gli agi- 
tatori. Ui qualunque fatta si fossero 
tutti i suddetti mezzi di popolarità, 
il duca d'Orléans uon era certo di 
farsi eleggere deputato agli stati ge-. 
nerali j ma il marchese di Liraon, 
sua rrcatnra, essendo andato a Cre- 
spi nel muraeuto dello elezioni , co- 
me per visitarvi le case del principe, 
adoperò con tanta destrezza appo gli 
elettori della nobiltà che, non ostan- 
te la loro ripugnanza a mostrarsi in 
opposizione con la corte, gl’iadusse 
ad eleggere per acclamazione il du- 
ca d'Orbians, il quale aveva loro det- 
to di non volere certamente accetta- 
re. Ma pochi giorni dopo si vide con 
multo stupore il principe recarsi in 
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persona a Crespi a ringraziare e pre- 
star giuramento. In tale guisa inco- 
minciò egli queirariugo di rivolu- 
zione che gli é stato sì funesto. Ar- 
rivato nella cambra della nobiltà, col 
cuore esulcerato contro la corte, il 
principe si unì fin dal primo mo- 
mento al partito deila rivoluzione ; 
e tale partito si affollò intorno a luì. 
Ai 38 di maggio la massima parte 
della nobiltà dichiarò che la delibe- 
razione per Ordine era il dogma ^ 
litico a cui voleva attenersi ( f'. Ca- 
ZALàa ). Il duca protestò contro tale 
dichiarazione con una quarantina di 
nobili. Ai 18 di giugno la stessa 
maggiorità essendosi lagnata al re, 
ma con termini de'più moderati, del- 
la deliberazione del 17 che aveva co- 
stituito il terzo stato in assemblea 
nazionale, quarantatre nobili prote^ 
starono contro tale lagnanza, ed in- 
dirizzarono la loro protesta al mo- 
narca. Il duca d' Orléans, che era as- 
sente per cagione di salute,diedc per 
iscritto la sua adesione a tale prote- 
sta dichiarando che i principj in es- 
sa professati erano interamente i 
suoi. Ai z 5 fece parte della minorità 
della nobiltà, che dopo. la sessione 
reale del a 3 si uni al terzo stato j fu 
colmato d'applausi ioanditi mentre 
passava : „ Amici, disse volgendosi 
» alia moltitudine, vi prego non fate 
n strepito adesso j io voglio la, vostra 
» felicità, sn* accingo ad occuparme- 
» ne con ogni mio potere ; applau- 
« direte questa sera se volete. “ Ai 
3 di luglio fu creato presidente dell' 
assemblea nazionale j ma non acest- / 
tìi, e gli fu surrogato I' areivescovo 
di Vieune. bi è osservato che nel 
giardino dui Palazzo Reale furono 
provocati i primi moti rivoluziona- 
ri ; tutte le sommosse si formavano 
colà : di là partirono gli assembra- 
menti ; il più importante s'erganiz- 
zó dinanzi al famoso caffè di Fo]r, 
nella sera del 1 2 luglio ( V . Desmou- 
LiNs ). I sollevati andarono a portar 
via dallo statuario Curtius , il busto 
del duca con quello di Necker, e li 
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recarono in trionfo per le strade e 
per le piazze pubbliche. Il busto di 
Necker fu spezzato a colpi di sciabo- 
la da alcuni soldati j ma quello del 
priucipe fu sai rato. JVon si può af- 
fermare ebe tale grande disordine 
sia stato suscitato dal duca d‘ Or- 
léans : ma non si può dubitare che 
fosse realmente opera de'faziosi dai 
quali il principe si lasciava attor- 
niare. Secondo diversi rapporti pub- 
blicati su tale avvenimento , fu ve- 
duto a Parigi, nel suo palazzo, ap- 
plaudire dalle sue finestre ai moti 
popolari , e poco dopo , correre le 
strade a Wiskj , poi intervenire al- 
le sessioni dell’ assemblea a Versail- 
les . Era presente all'assemblea nel- 
la giornata dei 14 luglio, sì famo- 
sa negli annali della rivoluzione. Il 
giorno innanzi alquanti sediziosi 

10 designarono per luogotenente ge- 
nerale del regno} e nel medesimo 
istante i colori verdi, inalberati il 
giorno prima, furono calpestati, e 
surrogati vennero ad essi l'azzurro, 

11 rosso ed il bianto, che erano i co- 
lori della casa d'Orléans. T.o scopo 
di tale mutamento subitaneo non fu 
diflicile a comprendere: l'adesione 
del re alle brame deU'assemblca im- 
padì che la cosa procedesse più ol- 
tre. Nondimeno su tale progetto di 
luogotenenza generale del regno , 
che si doveva conferire al duca, bav- 
vi molta oscurità; è un punto di sto- 
ria che probabilmente non sarà mai 
bene chiarito. Bertrand • Moleville 
racconta nelle sue Memorie, che in 
virtù delle deliberazioni d’ nn co» 
jHÌlato ligio al duca d’ Orléans , e 
che teneva le sue sessioni nel vil- 
laggio di Mont-Rouge, esso princi- 
pe doveva avvertire Luigi XVI del 
perìcolo in cui si trovava, e chie- 
dergli la luogotenenza generale del 
regno, o in altri termini, di ceder- 
gli la corona. II duca, aggiunge lo 
stesso autore, si presentò, nella mat- 
tina dei 1 5, alla porta della camera 
deire, e s'informò dal barone diBre- 
tciiil, che ne usciva, se poteva jiar- 
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lare a sua Maestà. Il ministro rispo- 
se che il re non voleva veder nessu- 
no, ma che sua Altezza poteva scri- 
vergli, se lo giudicava conveniente, 
o, se il preferiva, indirizzasse la sua 
lettera a lui, barone di Brcteuil, il 
quale si assumerebbe di metterla la 
sera sotto agli occhi del monarca. Il 
duca, dice Bertraud-Moleville, pre- 
ferì quest’ultimo partito. Ma, in cam- 
bio di domaudare la luogotenenza 
generale del regno, a senso delle de- 
liberazioni del comitato, si contentò 
di pregare il barone di Breteuil di 
sollecitare ^er lui il permesso di 
passare neltlnghilteira, dove aveva 
intenzione di recarsi, se gli affari 
prendevano una piega sinistra. Si 
può dire, svi tutte le prefàte circo- 
stanze, che la testimonianza di Ber- 
trand-MoIeville non è irrefragabile. 
Per altro, allorché le sue Memorie 
sono comparse, Breteuil viveva an- 
cora, ed il loro autore ebbe relazio- 
ni con lui. Vari membri del comita- 
to di Mont-Rouge, cui nomina sen- 
za riserve, vivevano pare; alcuni an- 
zi sono ancora in vita al di d'oggi. 
Nessuno d’ essi ha contraddetto Is 
sua asserzione: la sola osservazione 
da farsi, è questa che, dal i4 al »S 
di luglio, le cose avevano interamen- 
te mutato d'aspetto, e che tale pro- 
posta la quale poteva essere accolta 
il di inuauzi, sarebbe stata rigettata 
con indignazione il dì dopo. Da ta- 
le epoca fino agli avvenimenti dei 5 
o 6 ottobre, si parlò poco del duca 
d'Orléans ; si osservò soltanto che se- 
deva neU'assembiea all’estrema sini- 
stra, e che partecipava a tutte le com- 
mozioni di quel partito sì esaltato, 
ed allora pochissimo numeroso, cui 
Mirabeau denotò più tardi col nome 
di Trenta voci, ed al quale allora il 
lato destro dava il nome di Palazzo 
Reale, che era quello della residen- 
za del duca d’Orléans. Nelle funeste 
giornate dei 5 e 6 d’ottobre 1 789, 
molti testimoni dissero d’averlo ri- 
conosciuto mentre dirigeva gli assa- 
litori del pidazzo, e loro ne indicava 
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le n«citc (F. Mabia - Awtom»tta). 
Fu denotato più volte nel procetso 
che lo Chàtclct incominciò; e le di> 
cbiaranoni parvero talmente gra- 
vi, che esio tribunale domandò che 
il principe fosse spogliato della sua 
inviolabilità', per essere consegna- 
to alla giustieia . L’assemblea na- 
aionale elesse una giunta ; ma ii 
relatore Cbabroud eliminò ciò che 
v'era in aggravio del duca, e ralìfàre 
non andò più innansi. Nondimeno, 
dopo que’tristi avvenimenti, il duca 
d’Orlòans, in seguito ad iin diverbio 
caldissimo col marchese do La Fa- 
yette, determinò di passare nell' In- 
ghilterra. Mirabeau, che supponeva- 
si ligio a'suoi interessi, e che in so- 
stanza non mirava che a bilanciare 
r influenza di La Fayette con un’ 
influenza* rivale, a' oppose invano a 
tale partenza ; e, fin da quel momen- 
to, l'unione reale o apparente che 
esisteva tra il duca e lui , fu per 
sempre rotta. L* arrivo del duca d’ 
Orléans a Boulogne , ove doveva 
imbarcarsi, eccitò un grande com- 
movimento : il popolo, sollevatosi in 
suo favore, non voleva lasciarlo par- 
tire. Il principe non volle cedere a 
tali tumultuose istanze. Rimase nel- 
l'Inghilterra circa otto mesi, ed in- 
viò per iscritto la sua adesione al 
giuramento civico, che fu pronun- 
ciato, ai 4 di gennaio 1790, dal re 
aH'assemhlea nazionale ( F*. Luigi ). 
Allorché si trattò della federazione 
dei 1 4 luglio, scrisse di nuovo all'as- 
semblea , chiedendo la facoltà di 
rientrare nel suo seno. L’ assemblea 
avendo dichiarato che nessuna ra- 
gione s'opponeva a tale ritorno, egli 
parti immediatamente da Iiondra, 
malgrado le insinuazioni che il mar- 
chese de La Fayettc gli fece giun- 
gere , onde prolungare la sua as- 
senza . Comparve sulla ringhiera 
agli 11 di luglio, e rinnovò, con 
molta fermezza, il giuramento che 
aveva inviato per iscritto . Si os- 
servò che, poco tempo dopo la sua 
compana, gl'inBulti contro i costitu- 
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zionali, di cui il marchese de I<a 
Fayette era uno de’ principali capi, 
incominciaronò : le parole di (radi- 
tare La Fayette circolarono nello 
combriccole e negli attriip^menti, 
ed il giardino del Palazzo Reale fu 
il teatro d'ogni maniera di violenze 
tra i costituzionali, soprattutto dopo 
k rivolta di Manci , di cui La ha- 
yette aveva voluto far punire gli 
autori ( F. BouiLLé ). Avvenne ia 
tale epoca che il popolo di Parigi, 
suscitato contro i costituzionali dai 
loro avversari, ti gittò nel partita 
estremo della rivoluzione, la quale 
assunse allora quell’ ascendente dì 
cui doveva in breve fare un si lerri- 
bil uso. Tale partito soggiogò il duca, 
che si diede senza riparo a tale ver- 
gognoso servaggio. In occasione del 
processo dello Chàtclet , era stato 
caldamente assalito da vari deputa- 
ti, di cui alcuni avevano anzi depo- 
sto contro di lui, dinanzi al tribu- 
nale , soprattutto il presidente di 
Frondeville, al quale mandò un car- 
tello di disfida. In quel tempo pub- 
blicò una Memoria, in cui sono ri- 
battuto con indignazione le accuse 
a Ini date in qncl famoso processo. 
Il duca di Lanzno, suo amico, lo 
difese con calore nell’ assemblea. Il 
marchese di Ferrière, deputata svi- 
sceratamente ligio al partito del re, 
prese anch’ egli la sua difesa per 
iserilto ; e né 1 ’ uno nè 1 ' altro pote- 
vano essere accusati d’ aver partici- 
pato alle sediziose pratiche di cui 
si trattava. Uopo il viaggio di Va- 
rennes, la fazione repubblicana, che 
si era messa in evidenza lo stesso 
giorno della partenza, stimò il mo- 
mento opportuno per eiTettiiare 1 * 
impraticabile suo sistema. Una peti- 
zione o indirizzo ai dipartimenti fu 
stesa con tale mira dal cavaliere di 
loaclos , segretario del duca, e dn 
Brissot, che era stato specialmente 
protetto da macl. de Genlis ( do 
Sillery ) , educatrice dei figli d’ Or- 
léans ( F. B RissoT e Iiicuos ). Si 
domandava in tale sediziosa libello. 
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che Lnigi XVI foste potto io g'iodi- 
xio e dicbiarHto dncaauto dal trono, 
'l'ale petizione fn il segnale della 
pivultà detta del Campo, di Marte , 
dorè la fazione repubblicana fu re- 
pressa ( f'. Baii.tY ) . Intanto 1’ as- 
semblea deliberò sulla questiono se 
il re poteva essere tratto in giudi- 
zio ; otto deputati soli opinarono 
per 1' affarmativa. A quell’ epoca la 
eombriceola dei Giacobini fu quasi 
interamente disciolta . Quelli che 
non volevano condurre la rivoluzio- 
ne più oltre, formarono la società dei 
yeuillanls, che ti dichiarò in favo- 
re del trono, e parve determinata a 
difenderne gli avanzi. Non restò 
che uno scarso numera di deputati 
ai Giacobini : tutti gli altri si uni- 
rono ai beuillanls ; ed il duca d’Or- 
lòans stessa ti presentò a tale socie- 
tà, dove, tino dal primo istante, si 
combatterono con forza gli autori 
della rivolta del Ompo di Marte, 
e segnatamente Laclot , segretario 
del principe. Vii allora che il mar- 
chese di Sillery, uno dei commensa- 
li di casa. Orléans, dichiarò che con- 
tro 1' assenso del duca aveva il suo 
segretario stesa la petizione ; che 
ilo da quel momento tale personag- 
gio aveva cessato d’ appartenergli e 
d'avere relazioni con lui. Il duca d* 
Orléans si recò in persona alla com- 
briccola la domane, e disse , senza 
però parlare dolla petizione, che il 
marchese di Sillery era stato male 
informato ; che non aveva mai ces- 
sato di stimare Laclos c di crederlo 
degno della sua confidenza. Dopo 
non ricomparve più nella congrega 
dui Feuillants ; e diversi deputati 
che avevano fatto parte di essa, ri- 
tornarono ai Giacobini, dove in bre- 
ve non si tenne più misura nessuna. 
La rivolta dei popoli contro i re vi 
fu altamente predicata e riprodot- 
ta da una moltitudine di libelli, che 
i giornali propagarono in tutta l'Eu- 
ropa : questo è quanto fu chiamato 
la Propaganda . Tale dottrina fu 
eretta >u priucipj, nel sepo dell’ as- 
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sembica detta legislativa ; c le più' 
terribili catastrofi divennero inevi- 
tabili. Parve però che il duca d' Or- 
léans si soffermasse un istante sull’ 
orlo dell’abisso che stava per tran- 
ghiottirlo. Il vice-ammiraglio Tbé- 
venard, che fu per momenti mini- 
stro della marineria, sperando sen- 
za dubliio di ricondurlo nel partito 
del re, l’aveva fatto creare ammira- 
glia Bertrand- Molevillc, successore 
del vice -ammiraglio, annunciò al 
duca tale elezione. Questi andò in- 
contanente a fargli visita, e l'assicu- 
rò che calcolava sommamente il fa- 
vore che il re gli aveva accordato, 
perchè gli dava i mezzi di far cono- 
scere a sua Maestà tino a qual pun- 
to i suoi sentimenti fossero stati ca- 
lunniati. Attestò al ministro, con le 
espressioni della sincerità e della 
lealtà, l'orrore che gl' ispiravano i 
delitti di cui era accusato . Allora 
Bertrand- Muluville gii propose di 
presentarlo al re, perebò esponesse 
in persona a Sua Maestà i sentimen- 
ti da cui era mosso. Il duca accolse 
con premura la proposizione del mi- 
nistro, il quale ragguagliò tosto Lui- 
gi XV I di tale colloquio. 11 princi- 
pe fu ricevuto la domane ; e la sua 
conferenza col re durò più d' una 
mezz’ ora . Il monarca ne fu oltre- 
modo soddisfatto, adisse a Bertrand- 
Molevillo : » Sono dulia vostra opi- 
n nione j egli ritorna sinceramen- 
n te a noi, e farà quanto dipenderà 
n da lui por riparare il male fatto in 
M suo nume, ed al quale è possibile 
» che non ubbia avuto tanta parte 
n quanta avevamo creduto Ber- 
traud-Moleviile aggiunge che il du- 
C.1 intervenne la domenica dopo al 
levarsi del re. 1 cortigiani, che igno- 
ravano quanto era accaduto, gli fe- 
cero provare sì oltraggiose mortìti- 
cazioiii che fu obbligato di ritirarsi 
tenz’aver veduto nessuno della fa- 
miglia reale. Fu inseguito con in- 
giurie, fino in fondo alla scola: egli 
s’allontanò con la rabbia e l'in,di- 
goaziouc nel cuore, persuadendoM 
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ctie il re o In regina fonerò i proro- 
catori di tali contumelie, eh’ essi 
ignoraraon, e di cui furono oltre- 
inodo afflitti quando ne furono i- 
striittL Fin d.i quel momento, ogni 
speranza di ricondurre il duca a mi- 
gliori sentimenti fu perduta i non 
ascoltò che quelli della vendetta. I 
ribaldi che componevano la fazione 
sanguinaria di Oanton furono ac- 
colti in casa sua e più d'una volta 
ammessi alla sua tavola. L'abisso che 
doveva inghiottire il re di Francia 
e tanti altri sventurati , si aperse 
pure al ano nemico, il quale non po- 
teva evitarlo. Il nome del duca d'Òr- 
léans non fa pronunciato nel mo- 
mento della rivoluzione del io ago- 
sto, ed ò credibile che non vi aia 
concorso personalmente ; ma i ca- 
pi della fazione nella quale gli av- 
venimenti l’avevano tratto, furono 
gli aggressori immediati. Dopo tale 
sconvolgimento, quelli che laveva- 
no preparato e quei che l’avevano 
eseguito, formavano due partiti che 
gridarono viva la repubblica con 
intenzioni diverse. Il duca d'Orlòana 
doveva trovarsi Inori di causa in ta- 
le contesa. Un discendente di Enri- 
co IV non poteva trovar luogo in 
una repubblica che proscriveva tut- 
ta la posterità di quel gprande re. I 
Dantonisti, così chiamavasi allora la 
fazione d’Orléans, fecero alcuni ten- 
tativi in favore del duca, cni riguar- 
davano come il mezzo eventuale 
d’una fortuna che poteva nascere 
dalle circostanze. Manuel, Uno d’es- 
si, gli fece intendere che, per dissi- 
pare tatti i sospetti che sorgevano 
contro di lui, doveva rinunziare al 
nome dell'ilinstre sua famiglia, ed 
accettare quello ài Eguaglianza y che 
gli sarebbe stato proposto dalla co- 
mune di Parigi. Un rifiuto sareb- 
be stato seguito da una proscrizione 
immediata) Filippo accettò il nome 
d’Eguaglianza con riconoscenza } e 
nella sua lettera di ringraziamento, 
dichiarò che non si poteva darglie- 
ne uno di più conforme a’iooi sen- 
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tinienli. Sotto nn tal nome Io elett- 
ro eleggere deputato alla Conven- 
zione nazionale. Da quel momento 
ii'suo palazzo fu abbandonato da tat- 
ti qtielli che ne avevano fatto l’or- 
namento, e fu occupato da ribaldi 
lordi di sangue, determinati a ren- 
dere il principe complioe dei delitti 
che avevano commessi e cui doveva- 
no commettere ancora. Le sue splen- 
dide carrozze non circolarono più 
nelle vie della capitalo allorché com- 
pariva, era aolo, pensoso e per dir 
così abbandonato. Nella Convenzio- 
ne prese sede neU’estrema sinistra, 
come nell'assemblea costituente j 
ma, nello stesso luogo, la posizione 
non era la stessa. Molti dei costi- 
tuenti della sinistra non avevano su- 
perato ogni vergogna ; e non cranvi 
delitti che potessero spavenUre i de- 
putati alla convenziono ^ebe sedeva- 
no da quel Iato. Il duca non parlò 
nella Convenzione che allorquando 
si trattò de'suoi interessi personalL 
Chiese che la principessa sua figlia, 
la quale viaggiava con la sua gover- 
nante, non fosso considerata come 
migrata ) e rese conto il primo delr 
la vittoria di Jenunape, alla quale 
il giovano duca di Chartres, saio fi- 
glio, aveva conlriboito co'anoi talen- 
ti e eoi suo valore. Fummo positiva- 
mente asaicitrati eh* era sua inten- 
zione di non intervenire alla Con- 
venzione, qitando ai trattò di pro- 
nunciare stilla sorte di Luigi XVl ; 
ma che i suoi pretesi amici del lato 
sinistro, essendone stati istrutti, gli 
dichiararono chet te non opinava 
con essi per la morte del lironno, 
sarebbe stato egli stesso immediata- 
mente posto a morte. Atterrito da 
tale minaccia, si recò idl'assqmblea, 
diede voto contro l'appello al popo- 
lo, per la morte e contro la sospen- 
sione. Alcuni minuti dopo, un depu- 
tato d’ Avignone, di nome Diiprat, 
uomo violentissimo, essendo monta- 
to sulla ringhiera per opinare sul- 
l’appello, si espresse in tali termini, 
guardando il duca di Orléans: uPoi- 
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ehè Filippo ha eletto no, io dico 
n si — Nolla «era del > 0 , no ex- 
guardta del re, chiamato iHIris, teo- 
ti d'ìntrodorai Del palazzo del prìn- 
aipe per trucidarlo; ma non poli 
riuscirvi, e Lepelletier de Saiot-Far- 
geau fu la sua vittima ( Lefelle- 
■riea). 1 Giacobini, aveoak) in tale 
guisa ottenuto dal duca d'Orléans 
quanto bramavano, lo abbandonaro- 
no ai Girondini, i quali erano dive- 
nuti suoi nemici, o non lo difesero 
ebe debolmente. Fin d’allora dovet- 
te ersdes-si perduto. Allorohè il prin- 
«ipe di Galles, un tempo suo amico, 
Al istmtto de'suoi voti nel processo 
del re, lacerò il suo ritratto. Diimou- 
riee, eh’ era stato . uno de’suoi più 
xelanti partigiani, lo condannò alta- 
niente, e cessò ogni carteggio con 
lui. Nullameno, nel momento della 
defezione di quel generale, il duca 
d’Orl&iDS fu accusato d’averla pro- 
vocata; tale fu il pretesto per pro- 
scriverlo e comprenderlo nel sangui- 
noso anatema fandato contro la fa- 
miglia dei Borboni. I suoi antichi 
amici fecero di più: chiesero od ot- 
tennero l’arresto delle persone ad- 
dette al suo servigio. Merlin di 
Donai, uno de’suoi più intimi con- 
siglieri, trovandosi colpito dal de- 
creto, dichiarò che aveva cessato d’a- 
ver relazioni con lui, fin dall’ istan- 
te in cui aveva riconosciato che ser- 
viva un traditore. L’Assemblea si 
contentò di tale dichiarazione , e 
Merlin restò nel suo seno. Il duca, 
condotto ai 9 di aprile 1193 alla po- 
desterìa per ordine di Pache, scris- 
se all’ Assemblea che il decreto ch’es- 
sa aveva bandito contro i Borboni 
non potava essergli applicato, essen- 
do un’eccezioDe snflìciente in di lo* 
favore la sua ipialili di deputato ed 
i prìncipii cnt professava. La Con- 
venzione non badò a tale ragiona- 
mento: ella rispose passando ai lavo- 
ri d'ordine in quel giorno. Marat fu 
il solo che tentò di difenderlo; ed 
anshe, quel poco che disse fu appe- 
na inteso, L’arresto estendo in tal 
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gntsa approvato senza opposizione, 
sorse la questione io quale città del- 
ia Francia sarebbe la prigione del 
prìncipe: i Girondini ridevano che 
fosse a Bordeaux; ed i loro avversa- 
ri domandavano che si preferiste 
Marsiglia, città presupposta allora 
la più repubblicana. Dopo una deli- 
berazione cattlissima, fu scelta Mar- 
siglia. .11 duca d’Orlòans vi fu man- 
dato la notte dei q.ai io d’aprde; i 
suoi beni furono sequestrati il t6. 
Più volte egli mandò doglianze tul- 
l’ ingiustizia della sua- prigionia ; 
non fu dato loro ascolto, quantun- 
que si fosse rivolto a quelli che era- 
no stati suoi amici. Dopo il 3 1 di 
maggio, i Girondini, tuoi veri prò- 
scrittori, avevano provato una sorte 
simile alla sua : non erano più nella 
Convenzione. Il tribunale del di- 
partimento delle Bocche del Roda- 
no, incaricato d’ inquisire contro di 
Ini, Favea trovato innocente ; e se- 
condo ilrapportodel deputato Rhull, 
non era stato trovato nulla tra le sue 
carte che lo potesse pregiudicare . 
Tutto ciò non gli valse a niente. La 
Memoria pubblicata in suo favore 
da Voidel, non produsse maggior 
effetto. Malgrado l’ assoluzione del 
tribunale di Marsiglia, il comitUo 
di salute pubblica vietò di rendergli 
la libertà ; il duca fa per lo cootra- 
rìo custodito più rigorosamente nel- 
la prigione del Furte-Saint-Jean,dov’ 
era stato trasferito dopo la rivoluzio- 
ne dei 3i maggio. Alla fine fu de- 
cretato accusabile, ai 3 disett. iig3, 
coi vontidue Girondini, tuo* primi 
proscrìttori; e bentosto fu condotto 
a Parigi , per nssere giudicato a 
piuttosto messo a morte dal tribuna- 
le rivoluzionario, che lo condannò 
precisamente per ciò che fatto non 
aveva. Processato venno come Giron- 
dino, ed erano i Girondini che l’ave- 
vano fatto arrestare e che avevano 
preparato il suo supplizio. Tal era 
r atrocità o la demenza di qne’ giu- 
dici-camefKi, che fuggivano sempre 
la gìutùzia anche allorquando avreb- 
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bero potuto lari* senza «cosUrsi dall' 
odioso loro sistema di distruzione. 
Per altro nel momento della sua con- 
danna, parve che il duca d' Orléans 
avesse ripigliato il carattere che si 
ama di vedere in un discendente di 
Rnrico IV. Ebbe la fortuna di tro- 
vare nel suo carcere un prete tede- 
sco chiamato Lothringer, che le ri- 
chiamò i psnncipii d’ una religione 
cui aveva da troppo tempo discono- 
sciuta (i). Il compilatore di questo 
.articolo, allora chiuso nelle prigioni, 
l'ha veduto, dopo la sua condanna, 
traversare la corte ed i cancelli di 
quelle carceri; era scurtato da sei 
.gendarmi con le sciabole sguainate. 
Convien dirlo ; al suo portamento 
altero e sicuro , alla sua aria verar 
mente nobile, sembrava piuttosto 
'Un generale che comanda a'suoi sol- 
dati, che un infelice che vicn con- 
dotto al supplizio. Dalla prigione fi- 
no alla piazza Luigi XV fu oppres- 
so d'ingiurie, e parve badarvi poco. 
AUorcbò la carretta passò dinanzi al 
ano palazzo, fu fatta fermare per un 
«affinamento di barbarie. Egli alzò 
«n istante gli occhi, *senz' apparire 
commosao. Giunto appiè del patibo- 
lo, vi montò con ièrraezaa, e rice- 
vette la morte con coraggio ai 6 di 
novembre i La vita del duca d' 
Orléans è stata il soggetto d' ona 
moltitudine di scritti di cui i più 
sono poco degni della posteritè : so- 
no quasi tutti lopuscoh di circostan- 
za, in cui le ingiurie e le accuso so- 
no accumulate senza scelta e senza 
discernimento. La più voluminosa 
di tali opere è intitolata: Congiura <f 
Orléans Moni voL in 8.vo, 
1'J96, più volte ristampata. Un'altra 
opera dello stesso genere è intitola- 
ta: / rnisjatti del 6 ottobre, a voi. in 
8.VO. La f'iUt privatalo yipologia^ di 
monsig- il duca di Chartres, è anch' 
essa una satira. Citeremo ancora un’ 
Esposizione di monsignore il du~ 

(i) Ftéi gli Ammali ctnoUtl, toma U, 
lag. 4 b 5 , e >u|i|il. lag. 167. 
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ca d' Orléans nella rivoluzione di 
Francia, compilata da lui slesso, 
1 790, opuscolo di z8 pag.; e final- 
mente una Memoria giustificante 
per Luigi-Filippo d'Orléans, scrit- 
ta e pubblicata da lui stesso, in ri- 
sposta al processo detto Chdtelet, 
1790, 34 pag. Tale esposizione si 
trova altresì, con una Scrittura da 
consultare, tra gli acbiarimenti che 
finiscono il primo voi. d^lle Memo- 
rie di Ferrieres: Si può ricorrere in 
oltre allo scritto di Mounier sulle 
giornate del 5 e del 6 ottobre, ed al- 
la Giornata del 6 oli. 1789, pubbli- 
cata dallaSocietà logografìca, in 8.vo. 
— Due dei figli del duca d'Orléans, 
il duca di Montpensier, nato ai 3 di 
luglio 1774, ed il conte di Beanjo- 
lais, ai 7 d'ottobre 1779, sono morti 
nell' Inghilterra, il primo nel 1807, 
il secondo nel 1808. Si pnò vedere la 
storia di tali principi, nell'articoio 
riguardante S. A. S. il duca d'Or- 
léans attuale, scritto dagli autori del- 
la Biografia degli uomini viventi. 

. B— u. 

ORLEANS ( Luigia-Maria-Ade- 

LAIDE DI BoRBODE-PEUTHlèVRE, du- 
chessa d ' ), nata ai 5 di marzo 1753, 
figlia del duca di Penthièvre ( F. 
tal nome ), e nipote del conte di 
Tolosa, fu maritata, non avendo an- 
cora che sedici anni, a Luigi-Fiiip- 
po-Giuseppe di Borbone , duca di 
Chartres ( F. l'articolo precedente }. 
La morte immatura del giovane 
principe di Lamballe,suo fratello, re- 
sa l'aveva ùnica erede del duca di 
Penthièvre, di cui la ricchissima fa- 
coltà fu assicurata, con tale matrimo- 
nio, alla casa d'Orléans. Nel 1776 la 
duchessa di Chartres accompagnò il 
tuo sposo fino a Tolone, dove imbar- 
carsi doveva come volontario sopra 
un vascello da guerra. Ella si recò 
in seguito in Italia, dove fu ricevu- 
ta in tutte le corti con 'somma pre- 
mura. A Napoli legò stretta amicizia 
con la regina Carolina; e le due prin- 
cipesse si promisero di rannodare 
un gioicuo più strettamente i vincu- 
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li che univano le loro cete. Poco tem- 
po dopo il «no ritorno, la docbe««a 
diede in luce due principesae gemel- 
le j e non guari dopo un prinripe. 
Per la morte di tuo suocero, divco- 
ne duchessa d'Orliians nel i‘;87. Il 
suo consorte era allora in disgusto 
con la corte , ed ella doveva frequea- 
.tarla poco i la sua consolazione in ta- 
le disgrazia erano la compagnia e le 
carezze de’siioi figli. La felicità dei 
suoi le sarebbe bastata, se avesse a- 
vuto argomento di rallegrarsi della 
condotta di suo marito. iVon si può 
dire positivamente che questo prin- 
cipe abbia mancato di riguardi ver- 
so di lei ; ma le preferì sovente le 
donne più spregevoli, ed ella non 
poteva ignorarlo. La rivoluzione s’ 
aggiunse alle sventure della duches- 
sa d'Orléans. Inquieta- stilla sorte de’ 
suoi più cari, e non potendo dirige- 
re secondo le sue mire ed i suoi 
principii l’educazione de’propri fi- 
gli, si vide continuamente attornia- 
ta da disgusti, da perturbazioni c da 
terrori. Alla fine, dotata di tutti i 
vantaggi personali, possedendo tutti 
i beni che debbono far dilettosa la 
vita, divenne la più infelice delle 
donne, e non ebbe per mitigazione 
ad affanni sì pnngenti, che il rispet- 
to generale in un tempo in cui nes- 
suna cosa era rispettata. Le sue vir- 
tù spaventavano il delitto, il qua- 
le non le si accostava che timida- 
mente. Le violenze commesse nel- 
l'epoca del IO di agosto e le conse- 
guenze di quella catastrofe, avevano 
costretto il duca di Pentbièvre a ri- 
tirarsi nel suo castello di Vernon; 
la duchessa d'Orlians ai recò presso 
di lui, c divise con esso principe, sì 
giustamente ossequiato, ['amore e le 
benedizioni di quelli cb’erano stati 
suoi vassalli. Alla morte di suo pa- 
dre, avvenuta ai 4 di marzo 1 798, la 
duchessa d'Orléans, cui tante altre 
pene affliggevano da lungo tempo, re- 
stò sola col sno dolore nel castello di 
Yernon. I suoi figli erano scompar- 
si, o erano nei cepplj ed ella vedeva 
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fu^re n perire tutta la sua fami- 
glia e tutti i suoi amici. La proscri- 
zione non tardò a perseguitare lei 
medesima. Un decreto aveva ordina- 
to l’arresto di tutti i Borboni: il co- 
mitato della (invenzione, detto di 
siciirezz:! generale, dopo di aver lun- 
ga pezza differite le inquisizioni con- 
tro di essa, spedi dei gendarmi per 
catturarla. AH’arrivo di tale truppa, 
gli abitanti di Vernon si radunaro- 
no spontaneamente, e dichiararono 
ai soldati ed agli agenti di polizia, 
che, se In principessa era sospetta, 
essi saputo avrebbero custodirla' be- 
ne, ma però in casa sua. La truppa 
si ritirò ; poco dopo il comitato «pe- 
di forze più considerabili : gli abi- 
tanti volevano resistere ancora; ave- 
vano anzi collocato due piccoli can- 
nóni alla porta del castello. La du- 
chessa non sostenne di esser difesa 
in tal guisa ; e si lasciò condurre nel- 
la prigione del Liixemboorg con 
una sola donna. Ciò accadeva in prin- 
cipio dell’anno 1 794, nell'raoca più 
terribile della rivoluzMne. La fami- 
glia de Levis,^l maresciallo e la ma- 
rescialla di Moueby, che avevano ot- 
tenuto il permesso di tenerle compa- 
gnia, essendo periti sul patibolo, ella 
rimase isolata in quella prigione , 
donde si traevano ogni giorno ses- 
santa persone per esser condotte a 
morte. INuUameno ella fu sempre o* 
murata dal rispetto degli altri prigiov 
nieri ; e le affettuose attenzioni eh* 
essi ebbero per una principessa in- 
ferma , e talmente sofferente, che 
non poteva stare nè seduta uè in 
piedi, facevano un singoiar contra- 
sto con la rozzezza de’carcerieri, che 
ebbero un giorno la crudeltà di ob- 
bligarla a discendere allo sportello, 
per presentarsi dinanzi al conven- 
zionale Voulland. Un poco più tar- 
di ottenne, pel credito di Rouzet di 
Folmond e Maret, di essere trasferi- 
ta in una specie d’ospizio chiamato 
la casa Bethomme, che era pure una 
prigione, ma dove la principessa fu 
trattata con più riguardi, ed in cui 
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Hitiase p«r tre anni, fino a che la 
rivoluzione del 1 8 fruUidor (5 set- 
tembre 1797) diroe occasione ad 
un decreto che confiscò di nuovo 
tutti i suoi beni, e l'obbligò a parti- 
re per la Spagna, sotto la custodia 
d'nua scorta militare, elio raceom- 
pagnò fino alla frontiera. 11 governo 
di quel tempo acconsenti a darle una 
pensione di centomila franchi , in 
rambio d'un patrimonio di rari mi- 
lioni di rendita cui confiscava. La 
duchessa abitò prima la città di Bar- 
cellona ^ si trasferì in seguito a Fi- 
guières, dove ebbe la fortuna di ri- 
vedere sua figlia. Ma nel 1808, all' 
arrivo dei Francesi, sempre persecu- 
tori della sua famiglia, la casa ch'esse 
abitavano essendo stata colpita nel 
bombardamento , Airono costrette 
a fuggire a piedi nottetempore , e 
di ricoverarsi traversando torrenti e 
montagne nel convento di Villa-Sa- 
cra, dove passarono diversi giorni. 
Allora m.l's d'Urlòans s' imbarcò per 
Malta, per recarsi da suo fratello; c 
la duchessa andò prima a Palamos, 
dove sofferse una violenta malattia, 
poi a Tarragona, donde s'imbarcò 
per Maone. Colà ebbe alla fine il 
contento d'abbracciare, dopo vent’ 
anni di separazione, il solo figlio che 
le restasse. Tutta l'angusta famiglia 
si trasportò in seguito a Palermo, e 
la duchessa ricevette dal re di Napo- 
li, c soprattutto dalla reginaCarolina, 
tutte le testimonianze d'un affetto 
che durava da trcntalro anni. Tale 
principessa non aveva obliato gl'im- 
pegni che aveva presi allora;e furo- 
no adempiuti nel modo più soddisfa- 
cente, col matrimonio del duca d' 
Orléans con la principessa Amalia 
di Sicilia , che ebbe luogo, ai z 5 di 
novembre 1809, in presenza delle 
due famiglie. Cn anno dopo, ed al- 
lorché ebbe veduto nascere da tale 
unione un erede della sua casa, la 
duchessa d'Orléans fece ritorno a 
Maone. Abitava quella città, quando 
fece complimentare il re Ferdinan- 
do VII, reduce da Valeu^.'ii, .nel 
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mese di marzo 1 8 1 4, al suo passaggio 
por Barcellona. Esso monarca rispo- 
se come noli dubitata che tra poco i 
princìpi delia sua famiglia riprendes- 
sero tutti i posti che Iddio loro ave- 
va assegnati. Tali parole, rapportato 
alla duchessa, la misero in una gran- 
de agiteziouei attese novelle di Fran- 
cia con somma ansietà ; e, tosto che 
riseppe il ristabilimento del re Lui- 
gi X Vili sul trono de'suoi maggio- 
ri, s'imbarcò per la Francia. Giunta 
a Marsiglia, egli 8 di luglio, vi fu 
cicovuta dagli abitanti con un entu- 
siasmo che si manifestò ugnale in 
tutte le città per cui passò finoa Pa- 
rigi, dove entrò ai 6 d'agosto, c fu 
accolla con giubilo da tutta In fami- 
glia reale e da'siioi figli cui ebbe an- 
cora la sorte di vedere uniti. La prin- 
cipessa passò in tale guisa vari mesi 
in uno alato di felicità al quale pare- 
va che nulla mancasse, allorché un 
accidente crudele' (la frattura d'iinn 
gamba ) rafllisso di nuovo. Ma piu 
grandi sventure l'attendevano un’al- 
tra volta. Buonsparte osò ricollocar- 
si sul trono dei Borboni; e tutti i 
principi di quella casa si videro co- 
stretti ad uscire di Francia ( zo mar- 
zo i 8 i 5 ). La duchessa d’Orléans,im- 
possibilitata a seguirli, e rimasta so- 
la a Parigi, vide i beni de'suoi padri, 
che le erano stati restituiti da Luigi 
XVIII, ripresi una seconda volta; e 
l’usurpatore ebbe la durezza di far 
portar vìa dalla sua casa fino gli uten- 
sili di cucina. Ma talo ultimo infòr- 
tunio durò poco; e, fino dagli 8 di 
luglio, la duchessa, interamente gua- 
rita, potè andare in persona a con- 
gratularsi col re pel suo ritorno allo 
Tuilerìes. Tutti i suoi beni le furo- 
no restituiti; e nel mese di settem- 
bre 1816 si recò a Dreux al fine di 
posare la prima pietra d'un monu- 
mento in cui furono raccolte le ce- 
neri dei principi che avevano ai- 
tato il castello d’Anet: tali ceneri, 
profanate dal furore de’ rivoluziona- 
ri, erano state conservate dal zelo o 
dalla pietà di alcuni servitori fedeli 
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l<a dnchoMa raccolte ancora, in tale 
gita, numerose testimonianze di ri- 
spetto e d'ammirazione; e ritornata 
nella capitale, segnit>'> a vivere in 
mezzo alla sua famiglia, e ad alcuni 
amici: ti osservava in capo a tutti 
l'antico deputato Rouzet, divenuto 
conte di Fulroon, ch'ella aveva fatto 
tuo cancelliere, in riconoscenza dei 
servigi che le aveva reti; ma che 
negU ultimi tempi della sua vita 
mancA sovente di riguardi verso la 
tua henefaUrice. La duchessa d'Or- 
léans, soflerto avendo per un nuovo 
accidente cagionato dalla caduta di 
(in volume della tua biblioteca che 
la ferì nel seno, morì a Parigi, ai 
ZI di giugno 1821, con ^andi sen- 
timenti di pietà, dopo di aver fatto 
un testamento in cui si riconosce 
tntto lo spirito di giustizia, di bon- 
tà e di riconoscenza che l'aveva ani- 
mata in tutta la tua vita. Diede a 
suo figho i due tersi de'tuoi beni, 1' 
altro terzo a tua figlia, e lasciò un 
grande numero di legati a servitori 
fedeli. £ stato pubblicato nel 1822: 
domale della vita di S. A. S. ma- 
dama la duchessa d'Orlcans, per 
E. Uelillc, suo segretario, in 8.vo. 
bi trovano, in un opuscolo intitola- 
to, Carteggio di L. P. (j. di Orléans, 
Parigi, lirouge, 1 800, in 8.vo, pre- 
ziose particolarità su tali coniugi, e 
principalmente varie lettere della 
duchessa, in cui si dipingono am- 
mirabilmente la sua liontà e la tua 
rassegnazione riguardo a’torti poli- 
tici del duca, ed alle sue relazioni 
con mad. di BufTou c di Sillery. 

B— u. 

ORLKAN8. V. Cherubit», Dor- 
liIaks, Durois, Eaisazetta - Cau- 
1.0TTA, MoKTPLNStKR, RoTllEMN. 

ORLEY (Bernardo Van), pitto- 
re, nato a Brussclles nel 1490, la- 
sciò la Fiandra, assai giovane, ]>er 
venire in Italia, e vi diventò allievo 
(li llailaello, il (|usle si piacijiie di 
coltivare le sue islici disposizioni, c 
lo fuco lavorare in diverse delle va- 
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ste composizioni di cui era insarica- 
to. Sotto la direzione d'un tale mae- 
stro, Orley perfezionò i suoi talenti, 
ed acquistò la bella maniera che fa 
distinguere le sue opere. Fu adope- 
rato in seguito da Carlo Quinto a 
dipingere grandi cacce, genere al 
quale si era per cosi dire con esclu- 
siva dedicato. Fece dunque per quel 
monarca parecchie composizioni , 
tra le quali si ammirava soprattutto 
una Pedata della foresta di Soi- 
gnes , in cui aveva rapjiresentato 
Carlo Quinto attorniato da' princi- 
pali signori della sua corte. Tali 
quadri servirono per cartoni di tap- 
pezzerie destinate ad ornare i pa- 
lazzi dell' imperatore, de'.principi 
della casa d'Anstria, e della duches- 
sa di Parma. In qiieH'cpoca dipinse 
il suo bel quadro del Giudizio fina- 
le, collocato nella cappella degli E- 
lemosinìeri in Anversa. Per riuscire 
a dare al cielo la trasparenza che vi 
si ammira, fece indorare la tavola; o 
da tale fondo ha tratto tutto lo tinte 
calde e brillanti. Dipinse pure, per 
la società de’pittori di Malines, un 
quadro rappresentante san Luca, 
che fa il ritratto di Maria Pergi- 
tie. Siccome importava di conserva- 
re tale opera preziosa, fu coperta 
da imposte che dipinte vennero da 
Michele Ijoxis. Orlcj fu in seguito 
incaricato dal principe d' Orango, 
Guglielmo di Massau, di fare i carto- 
ni delle tappezzerie che dovevano 
ornare il castello di Broda. Ogni 
cartone comprendeva due figuro 
a cavalo, r una d' uomo, l'altra di 
donna , rappresentanti gli avi del 
principe di JVassau. Il disegno era 
d' una correzione notabile, e d' n- 
na forza degna della scuola donde 
l'artista era uscito. Il principe per 
cui tali cartoni erano stati dipinti, 
e che ne conosceva tutto il pregio, 
ordinò a Giovanni Jordaens, piltoro 
d' Anversa, stabilito a J 5 elft, di co- 
piargli adolio, pcrsalvare quei capo- 
lavori da una distruzione inevitabi- 
le.. L’ abile artista di cui si tratta 
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mori nel i56o. — Riccardo Van Or- 
L.ET, della iamiglia del precedente, 
nacque a Brustelle* nel i652 : fu 
alliero di auo padre, paeaUta medio- 
cre, e d’un auo sio, che si era fatto 
zoccolante e che non mancava di 
talento in pittura. 11 giovane disce- 
polo non tardò a luperare i snoi due 
maestri ; e fin dall’ età di sedici an- 
ni si fece una riputazione come pit- 
tore in miniatura. Ma cunoscondo 
in breve quanto tale genere lucrati- 
vo fosse limitato, s'applicò al dise- 
gno, e feoe comparire una moltitn- 
dinc di composisioni ingegnose o 
piccanti. 1 suoi fondi sono ornati 
cl'un’architettura bella e ricca ; sono 
osservabili pel bell'ordine della pro- 
spettiva ; i suoi piani sono franchi, 
senza imbarazzi e senza equivoci. 
Vivendo ritirato, e coltivando seu- 
xa distrazione la sua arte, ha prodot- 
to un numero prodigioso di disegni 
e di quadri. Coltivava le lettere e la 
storia, ed aveva composto una serie 
di 6B disegni rappresentanti gli Ac- 
crescimenti successivi di Roma , 
Intagliò pure ad acqua-forte. Si co- 
nosce di suo, in tal genere: I. Lo 
Sposalizio di Maria f'ergine, di 
Luca Giordano; Il La Caduta dei re- 
probi, di Rubens, e sopra un disegno 
eli suo fratello Giovanni Van Orley, 
in foglia massimo. Tale stampa è 
assai stimata ; 111 Bacco ubriaco, 
di Rubens ; IV Gli Amori di Ver- 
tumio e Pomona, di sua composi- 
zione ; V Dodici soggetti tratti dal 
Postar Jido di Guarini, idem. Que- 
sto artista morì improvvisamente 
a Brussellcs ai a6 di giugno 1782, 
e fu sotterrato con pogapa nella chie- 
sa di san Gaudenzio, sotto la tomba 
di Bernardo Van Orley, l'allievo di 
Raffaello. -— Giovanni Van Orlet, 
fratello del precedente, si rese chia- 
ro ugualmente come pittore e come 
intagliature. Ha latto diversi quadri 
stimati, per le chiese di Brussellcs 
sua patria. Esistono di sua composi- 
zione ventotto soggetti tratti dal 
Pi novo Testamento, intagliati a pun- 
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ta con finezza e spirito, tanto dn lui 
quanto da tuo fratello, o che forma- 
no un voi. in foglio. Il Museo del 
Louvre possedeva di quest' ultimo 
artista una Sacra Famiglia , che 
proveniva dalla galleria di Vienna, 
e che è stata restituita nel 1 8 1 5. 

P— s. 

ORLOFF ( Gregorio ), favorito 
di Caterina II, era nipote d' uno di 
quegU strelitzi ribelli, cui Pietro I 
immolava di propria mano dopo la 
ribellione di Mosca, allorché, preso 
da stupore nel vedere il sangue ire^' 
do della sua vittima, acconsentì a 
largii grazia. Gregorio servi nell' ar- 
tiglieria russa sul tinire del regno 
d' Elisabetta, e due de'suoi quattro 
fratelli erano soldati nei reggimenti 
delle guardie, quando fu scelto per 
aiutante di campo dal gran nviestro 
dell' artiglieria SchouvaloCf. Il suo 
bell'aspetto e la sua figura elegante 
e marziale, che solo avevano potu- 
to suggerire tale scelta, lo fecero in 
breve adocchiare dalla principessa 
Roiirakin, amante di SchouvalofT : 
e tale dama preferì l' aiutante di 
campo al suo generale ; ma questi 
avendoli sorpresi in un amoroso con- 
gresso, cacciò vergognosamente Or- 
loff ; e stava per farlo esiliare in Si- 
beria, allorclii una mano invisibile 
lo salvò. Tale avventura aveva me- 
nato gran roiuore a Pietroburgo, ed 
aveva risuonato nel ritiro in cui vi- 
veva la gran duchessa. Tutto ciò che 
l'era stato raccontato del bello sfor- 
tunato, l'aveva Kgiirato a' snoi occhi 
come degno di tutta la sua protezio- 
ne : gli aveva fatto parlare segreta- 
mente ; aveva avuto con lui vari col- 
loqui ; e già concertavano insieme la 
rivoluzione che doveva rovesciare 
dal trono lo sposo di Caterina, e sob 
levare il suo felice favorito al cólmo 
della fortuna. Tale rivoluzione del 
1 762 fu preparata ed eseguita dagli 
OrlolT, tutti ugualmente audaci od 
animati da un'ambizione eccessiva 
( y. l'articolo si^^cntc ). Ne raccol- 
sero tutti i frutti ; ed essi, famiglia 
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i di (oidnti, uomini rossi ed arressi 
ai coatumi delle caierme , ai videro 
ad un tratto inalzati alle prime di- 
gnità deirimpero. Gregorio diven- 
ne grande maertro dell artiglieria , 
o coutinuò a vivere nella più stretta 
famigliarità Con Caterina. Questa 
collocata che fu sul trono, non si 
prese più la briga di occultare il suo 
legame con quello che aveva tanto 
contribuito a iàrvela salire. Parve 
non condursi che pe'suoi consigli, e 
fece costmire per lui un palazzo di 
amarmo, sul quale fu scolpita là se- 
1 guente iscrizione : Dalt amistà ri- 
conoscente. Tanti benefìzi non val- 
sero ad appagare l'ambizioso OrloiT : 
persuaso che Caterina , pervenuta 
aU’impero pel suo coraggio, non po- 
tesse nulla senza il di lui appoggio, 
proruppe in discorsi i più indiscre- 
ti ; e Timperatrice, sia che fosse an- 
cora affascinata dalla sua passione, aia 
che temesse delle cospirazioni da 
cui si vedeva di continuo attorniata, 
sopportò ogni cosa per parte del suo 
favorito. Nondimeno rifiutò d'asso- 
ciarlo al trono. Era troppo previden- 
te, troppo gelosa del potere, per dar- 
si un padrone. Orloil'però voleva es- 
sere sovrano ; l'esempio di Stanislao 
Poniatowski, divenuto re pel favore 
di Caterina, gli aveva fatto girare la 
testa ; e quando ti vide obbligato di 
rinunziare al trono di Russia, dirot- 
te i suoi sguardi, verso il mar Ca- 
spio, al regno d’ Astracan. Pensò in 
seguito alPiropero dell’ antica Gre- 
cia ; e fu pe' suoi consigli che tntti 
gli sforzi della politica rusm si rivol- 
sero verso quelk parte ( y. l’art. che 
segue ). AUorchà la proposizione di 
sposare Orloff fu latta airimperatri- 
ce dal cancelliere BestuebefF, la 
principessa aveva alcuni motivi di 
disgusto contro il suo favorito. Aman- 
te satollo della sua felicità, e non a- 
vendo altronde mai amato Caterina 
che per ambizione e per orgoglio, 
ai permetteva frequenti infedeltà, di 
cui l'imperatrice non tardò ad ac- 
corgersi : essa ne concepì un dispet- 
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to grande ; ma non ardi querelane' 
nc. Avvenne in quel tempo { 1771 ) 
che mandò il suo favorito a Mosca 
per sedare la rivolta^ ed impedire 
gli effetti della peste. Egli eseguì ta- 
le commissione con più abilità e 
prudenza che non si doveva asprt- 
tarsi } e come fu ritornato Timpera- 
trice lo colmò di nuovi favori. Fece 
coniare una medaglia in ano onore ; 
gli fece erigere un arco trionfale, e 
porvi questa iscrizione : Mosca libe- 
rata dal contagio per Orloff. Non 
potendo ancora a quell’epoca vince- 
re la passione che le aveva ispirata, 
ma non volendo ricevere un padro- 
ne, gli propose on matrimonio se- 
greto, al quale egli ebbe la malac- 
cortezza di rifiotarsL Caterina fn vi- 
vamente punta da tale rifiuto ; e fia 
d’allora if credito d’Orloff diminrtl 
notabilmente. Non si tralasciò d’ae- 
cordargli l'onore che domandò d’an- 
dare a negoziar la pace coi Torchi' s 
ma, .intanto ch’egli adempieva tale 
importante incombenza, i suoi no- 
mici terminarono di rovinarlo nell* 
opinione deU’impenitrice { e riaep- 
pe a Fokzani che un nuovo favorito 
( Wassiltschikoff) gli era successo. 
Persuaso che la sua sola presenaa a- 
vrebbe ravvivato fiamme cui crede- 
va mal estinte, parR incontanente 
per Pietroburgo j ma, arrestato alla 
porte di quella città, dovette ritirar- 
si nella sua casa di catapi^na, dovo 
rimperatriee gli fece chièilere la ti- 
nnnzia di tutti i suoi impieghi. E- 
gli la ricusò fieramente} e quella prin- 
cipessa, che poteva costringervelo , 
preferì di negoziare con hii.Riceve(- 
te centomila inibii , il decreto d'una 
pensione di cencinqaantaraila , un 
fornimento di arrem magnifici, ed 
una terra di sei mila paesani. A tali 
condizioni Orloff acconsentì di viag- 
giare col titolo di principe dell’im- 
pero, che r imperatrice aveva per lui 
ottenuto. Dopo cinque mesi d’assen- 
za, nel momento in cui i suoi nemi- 
ci confidavano d’ averlo allontanata 
per lungo tempo, ricomparve in c«r- 
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te Ceterine non volle vederlo, e gli 
ordini di recarli a Revai, dove gli 
mandò coniiderabili regali, in pari 
tempo che colmava di careaze e di 
benefizi tutti i suoi amici, cui pa- 
ventava ancora. Kgli l'annoiò presto 
in quella città, e ricomparve di nuo- 
vo al cospetto dell’ imperatrice, la 
cpiale lo accolse quella volta con una 
gioia apparente, e gli permise di>i- 
pigliare i suoi titoli. Passò in tal gui- 
sa vari anni a Pietroburgo : ma non 
potendo sostenere la vista dei suoi 
rivali, nò contemplare senza invidia 
un trono sul quale aveva sperato di 
salire, si rimise a viaggiare, ed an- 
dò in Germania, in Italia, in Fran- 
cia, dove eclissò col suo lasso i più 
grandi signori. Soltanto nel 1782 fu 
riveduto nella corte di Pietroburgo: 
si credeva allora che avesse intera- 
mente deposte le sue idee di gran- 
dezza c d'ambizione; ma all'aspetto 
della fortuna di Potemkin , la sua 
testa si turbò, e divenne demente. 
Fu obbligato a trasferirsi a Mosca, 
dove mori io aprile 1 788. Detto ven- 
ne cbe fosse stato avvelenato da Po- 
temkin : ma qnesU è cosa poco pro- 
babile ; sarebbe stato per Potoinksa 
un delitto afiàtto inutile. Gregorio 
Orloflf non ebbe figU del suo matri- 
monio con m.Ua ^qowiefr, sua cu- 
gina, che gli mori a Losanna nel 
suo viaggio, e di cui la morte gli ca- 
gionò sommo cordoglio. Aveva avuto 
da Caterina un fìgUo, nominato Bo- 
briniki, che fu educato por ordine 
di quella principessa, con una cura 
di cui si mostrò poco degno. 

M— D j. 

ORLOFF (Alessio), fratello del 
prccedonle, era osservabile per una 
forza erculea, una statura gigante- 
sca, cd aveva come quegli un' auda- 
cia a tutta prova. Fra chiamato lo 
SfregialQ, a motivo d'una ferita nel 
volto, che aveva ricevuto in una ris- 
sa di caserma. Fu desso che, dei 
4|uattro fratelli di Gregorio, lo se- 
condò più eiHcacemente per inalza- 
le Catertna sul trono, ite! 176^! e 
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compì tale rivoluzione, atsmnendoii 
di strangolare l'imperatore nella ina 
prigione (F. Pisteo III). Ricom- 
pensato magnificamente, continuò a 
servire la nuova imperatrice con 
sommo zelo. Ella creò lui e gli altri 
tre fratelli , tenenti-colonnelli ; e 
quando volle far assalire la poten^za 
munsulmana dal lato del Mediterra- 
neo, commise ad Alessio Orloft una 
tale operazione. Egli divenne ammi- 
raglio, sena’ aver mai servito nella 
marineria, e senza essere capace di 
condurre un palischermo. Il suo 
giovane fratello Feodor, meno di- 
stinto per la forza e per T audacia, 
era più istrutto c meglio educato ; 
fu desso che diresse la spedizione 
del Peloponneso, in cui i Greci, isti- 
gati a sollevarsi da promesse illuso-' 
rie, furono si crudelmente abbando- 
nati. Ma Alessio, più fortunato ncl- 
la sua spedizione marittima, cui di- 
resse secondo i consigli dell’ Inglese 
Elphinston , riusci con dei brulotti 
ad incendiare la flotta ottomana tut- 
ta intera, composta di dieci vascelli 
da linea, che si erano malaccorta- 
mente ristretti nella piccola baia ili 
TsebesmA Tale vittosia fece dar# 
od Alessio il nome di Tschesmir^ 
xAi; e ritornò trionfante a Pietro- 
bnVgo; dove Caterina gli fece il più 
brilìante accoglimento, e lo decorò 
del gran cordone di s. Michele. 
Fiero del favore dell' imperatrice, ed 
inebriato della vittoria di cui s'at- 
tribuiva il buon successo, si fece da- 
re il comando d'una nuova flotta, e 
promise che avrebbe valicato i Dar- 
danelli, e terminata la rovina del- 
r impero turco. Si recò per terra in 
Italia, cd impiegò ogni sua cura per 
iscoprirvi la giovane TarakanoiL fi- 
glia dell’ imperatrice Elisabetta, cui 
il principe di Radzivill aveva sot- 
tratta alle disgrazie della sua fami- 
glia, facendola condurre a Roma: in 
tale città appunto la rinvenne. Ap- 
profittando dell' estrema giovinezsM 
e deU^ povertà assoluta in cui tale 
principessa era ridotta, la sposò se- 
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gretameute , le fece concepire la 
apcransa di risalire snl trono che 
sua madre avera occupato, e finì col 
ritenerla captira sopra una nave 
russa, dove l'aveva tratta, sotto pre- 
testo di farle rendere gli omaggi 
che lo erano dovuti. L'infelice, rapi- 
ta cesi per tradimento, alla vista di 
tutti gli abitanti di Livorno, fu tra- 
portata in Russia, dove perì in una 
prigione. À tale impresa si limitò la 
seconda campagna d'OrloiV. Ritoi^ 
nato a Pietroburgo, continuò a go- 
dervi dei più alto fiivore ; ed allor- 
ché suo fratello Gregorio fu morto, 
Caterina volle che portasse alla sua 
Imttoniera, come quegli aveva fatto, 
un medaglione col ritratto dell' im- 
peratrice circondato di brillanti. Ma 
non appena ebbe ella finito di vive- 
re(i‘]97), che il di lei successore, 

, Paolo 1 , vendicò la morte di suo pa- 
dre in un modo assai singolare. K- 
vendo fatto diseppellire Pietro III, 
ed ordinato che le sue reliquie rice- 
vessero gli onori di cui erano state 
private, il nuovo imperatore volle 
che i suoi uccisori, di cui due vive- 
vano ancora (Baratinski ed Alessio 
OrlolT), tenessero il panno funereo. 
Per tre ore che durò tale ceremonia, 
tutti gli sguardi rimasero fisti sopra 
di essi, come per rinfacciar loro il 
delitto che avevano commesso tren- 
tacinqne anni prima. 8 i credeva che 
Paolo I non si sarebbe limitato a 
tale atto di vendetta ; ma si conten- 
tò di esigere che Alessio lucisse dei 
suoi Stati, ed ebbe con lui un collo- 
quio curioso non poco : ,, Voi dove- 
„ te aver provato grandi rimorsi , 
,, gli disse. — Sire, rispose OrlolT, 
se non avessi operato come ho fat- 
,, to, V. M. non sarebbe in grado di 
,, parlarmi presentemente da tovra- 
„ no,poicbé non potete dimenticare 
,, che Pietro III aveva pubblicato 
,, un ukase col quale dichiarava che 
,, voi non eravate suo figlio. “ Alcs- 
ùu OrlolT parti allora per la Germa- 
nia, e visse parecchi anni a Lipsia. 
Estendo ritornato a Mosca, dopo la 
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morte di Paolo L mori in quella ciN 
tà in gennaio 1 808. — Suo fratello 
Ivano (il nuiggiore di tutti), che fu 
creato senatore dopo la rivolusione 
del 1763, aveva un carattere alliàtto 
diverso dagli altri : era chiamato il 
filosojb. — Volodimiro Oai-orr, che 
era divenuto tenente colonnello del- 
le guardie, ha lasciato una figlia, che 
ha sposato il figlio del generale Pa- 
nie. 

M ^DJ. 

ORME (RobehtoX storico ingle- 
se, nato ai s 5 die. 1738, in Andjin- 
ga, città dell' Indostan, dove suo pa- 
dre era capo del banco inglese, are- 
TB appena due anni quando fu man- 
dato neU'Inghilterra. Quando ebbe 
terminato la sua educaaione, fu im- 
barcato per l'India. Giunse nel I 74 > 
a Calcutta ; larorò in una casa di 
commercio; fece, sotto i suoi anspi- 
cii, un viaggio per mare a Surate, e 
come ne fu ritornato entrò al servi- 
gio della compagnia delle Indie. Il 
suo Belo gli attirò gli sguardi dei 
suoi superiori, che gli permisero, 
nel .1753, di recarsi in Europa. I 
ragguagli importanti che sommini- 
strò al ministero inglese, posero il 
governo in grado d'operare con vi- 
gore contro i Francesi nell'India. 
Nel 1754 Orme, creato membro del 
consiglio di Madras, arrivò in quel- 
la città nel mese di settembre. Allor- 
ché nel 1766 vi si ebbe udita la pre- 
sa di Calcutta fatta dal Subadar del 
Bengala (f'. Hoi.wbl), Orme consi- 
gliò i provvedimenti che fecero ri- 
cuperare quello stabilimento. Indi- 
cò pure il tenente- colonnello Clivc, 
come Tiiorao più idoneo pe' suoi ta- 
lenti militari a fermare la fortuna 
sotto la liandiera britannica. Tale 
scelta fruttò all' Inghilterra dei van- 
taggi che non avrebbe mai sperati 
{y. Olive). Legato intimamente eoa 
dive. Orme si disgustò con lui, 
quando si ritrovarono entrambi in 
Europa : s' ignora il motivo di tale 
disunione. Durante la guerra del 
Carnatieo, fino al 1 759, Orme prese 
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nna parte nttira a tutte le operaeiu> 
ni. 1 direttori della compagnia delle 
Indie erano si persnasi del tuo meli- 
to, che Io fecero gorernatoru even- 
tuale di Madras j ma il cattivo sta- 
to della sna salute non gli permise 
di godere di tale contrassegno della 
stima cui aveva inspirata: iu obbli- 
gato d'imbarcarsi per l'Europa. La 
nave su cui tragittava fu presa a' 4 <11 
enn. l'jSg, presso il capo di Bnona- 
peranra dai Francesi, e condotta 
aU' isola di Francia. Orme sbarcò 
nel I •j6o a Nantes, e nel mese d'ot- 
tobre fu restituito all' Inghilterra. 
Tre anni dopo pubblicò il primo 
volume dell.i sua opera^ulle guerre 
degl’ Inglesi nell' Indostan j libro 
che fu ben accolto, e che gli meritò 
onorevoli testimonianze per parte 
d' uomini di sommo riguardo. La 
compagnia delle Indie gli aperse i 
suoi archivi perchè potesse rivedere 
ed aumentare la sna composizione, 
e lo creò suo istoriografo con uno 
stipendio di 3oo hre di steri. Orme 
volendo dare alla sua opera la mag- 
gior esattezza possibile , andò in 
Francia, nel per ottenere delle 

informazioni da Bussy, che aveva 
lungamente fetta la guerra nei Car- 
natica (f'. Bnssv). Nuove edizioni 
del libro d'Orroe accrebbero la sua 
riputazione; egli seguitò ascrivere 
sull' Indostan, lasciò, sulla line della 
sua vita, il soggiorno di Londra, e 
mori ai 1 3 di gennaio 1781 a Great- 
Ealing, nel Middlesex. Le sue opere 
scritte in inglese, sono: J. Storia del- 
la guerra degV Inglesi nelllndo- 
s/on, dal 1 74^ Londra, 1 763- 

1776, a voi. io 4-to, con carte e dise- 
gni. 11 primo volume fu ristampa- 
to, prima nel 1778, ed una seconda 
volta nel 1 781. £ preceduto da una 
dissertazione storica sulle conquiste 
dei Maomettani nell’ Indostan. Tale 
libro, scritto con molta esattezza ed 
imparzialità, contiene nozioni giu- 
stissime, non solo intorno agli even- 
ti di cui vi si tratta, ma pur anche 
sugl'indiani. Si conosce meglio tale 
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popolo, pel quadro che Ornao ne fe- 
ce,di quello che per molte opere mo- 
derne delle quali è il soggetto. Per 
ultimo l’autore descrive con abilità 
la storia de'progressi del commercio 
inglese nell'India. Il primo volume 
fu tradotto in francese , col titolo di 
Storia delle guerre dell India, Pa- 
rigi, 1765, 2 . voL in 12; Amster- 
dam, 176S, a voL io 12. Archenhols 
pubblicò io tedesco un sunto di tut- 
ta l'opera, col seguente titolo : L’in- 
glese nelle Indie, tratto dallopera 
di Orme, Lipsia, 1 786- 1 788, Ì voi. 
iu 8.V0. 'Tale versione fu tradotta in 
francese , Losanna , 1791, 3 voL in 
12 ; II Frammenti storici sull im- 
pero magalo, su i Maratti, e su gli 
affari degl Inglesi nell India, dopo 
il i65g, Londra, 1782, in S.vo, ivi, 
i8o5, in 4-to, con una vita dell’au- 
tore e con carte. Tali frammenti , 
che il frutto contengono di una let- 
tura profonda ed attenta, sono di 
molta importanza per la cogniziosie 
della storia dell'India. Il libro ter- 
mina con un quadro generale del 
governo e degli abitanti dell’Indo- 
stan, del quale una parte è compre- 
sa nell’opera precedente. Tale scrit- 
to fu composto in mare, nel 1 753, 
durante il viaggio dell' autore . da 
Calcutta in Europa. 

E— — s. 

ORME (Dr l’). V. Delormr . 

OBMEA (Carlo Francesco Vin- 
cenzo Ferrerò, marchese ni), mini- 
stro piemontese, d'una famiglia di 
poco rilievo del Mondovì, esercitò 
dapprima l'nfìzio di giudice a Car- 
magnola. Vittorio Amedeo II, in un 
viaggio cui fece a Mondovì, conobbe 
in tale magistrato una grande viva- 
cità di spirito, molta accortezza e pe- 
netrazione, ed un’attività singolare. 
Ferrerò fu inalzato ad impieghi im- 
portanti, ed assunse il nome di con- 
te di Roazio, cui cambiò come giun- 
se al più alto grado della sua fortu- 
na politica. Le operazioni che sugge- 
rì e diresse, come soprantendente del- 
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k finanse , gli fec«ro una moltitu- 
dine di nemici : la nobiltà piemon- 
tete, minata da lunghe guerre, «i 
sdegnò di vedersi assoggettata alla 
taglia, e che la camera (To'conti esa- 
minasse con un rigore scrupoloso i 
titoli in virtù de'quali i nobili pos- 
sedevano alcuni feudi smembrati 
dal demanio dello stato, al fine di 
eostrìngerli alla restitii sione, per lie- 
vi difetti di forma.ll soprantendente 
disegnò pure il clero, trattando pres- 
so alla córte di Roma un concordato 
sulle contese che da venti anni esi- 
stevano fra i duebi di Savoia eia San- 
ta Sedc.Sedusse, dicesi, con presenti, 
i cardinali Coscia e Fini, che gover- 
navano il papa Renedetto XIlIj stu- 
diò il carattere e le disposisioni degli 
altri membri del sacro collegio^ ed 
anzi si pretende che, per rendersi 
favorevole il sommo pontcfìco, av- 
vertisse di comparire orando nelle 
chiese, nelle ore in cui soleva inter- 
venirvi la Santità sua. Comunque 
di ciò sia, il marchese di Orroea ot- 
tenne che i punti controversi aiKda- 
tigli non fossero sottoposti a congre- 
gazioni, prevedendo le dilRcoltà e 
soprattutto i ritardi cui prodotti a- 
vrebbe la discussione, se passata ella 
fosse per tale trafila. Benedetto XllI 
aderì finalmente agli articoli presen- 
tati dall’ ambasciatore piemontesej 
ma avvenuta essendo la di lui morte 
poco dopo tale concessione. Clemen- 
te XII, suo successore, ricusò di con- 
tinuarla. Il re Vittorio, soddisfatto 
delle prestazioni del suo ministro, 
gli accordò la piena tua fiducia; ed 
allorché rinunciò al trono, nel i^So, 
lo raccomandò caldamente a suo fi- 
glio. Il marchese di Ormea, uomo di 
grande audacia, o prodigiosamente 
attivo, era accorto c lusinghiero sot- 
to un'apparenza d' ingenuità; mo- 
strava alteruativameatc alterigia o 
moderazione, imaginava con pron- 
tezza'! mezzi di eseguire, e trattava 
gli atlàri dello Stato come se fossero 
stati tuoi. Le capricciose deterniiua- 
aioni del vecchió re gli parvero un 
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ostacolo al libero andamento del mi- 
nistero . Vittorio Amadeo riceveva , 
per ordine di suo liglio, un bollet- 
tino delle operazioni del gabinet- 
to: in una malattia del vecchio re fn 
sospeso il bollettino; e d’Ormea per- 
suase alla fioe Carlo Emanuele di 
sopprìnaerlo adatto. Vittorio, impe- 
rioso e violento, non moderò le mi- 
nacce ; la moglie cui unita aveva 
alla sua aorte, la contessa di Spine, si 
condusse anch’essa con poca misura. 
D’ Omiea, pel ravvicinamento di 
varie circostanze, si convinse de'dt- 
segni di Vittorio su di una corona 
di cui gli rammaricava la perdita. 
L’ordine di arrestare il principe es- 
tollo venne per le sue istanze all' 
esitazione di un figlio agitato ; ed 
il monarca eseguì con vigore tale 
estremo provvedimento, che rispar- 
miava al Piemonte delle scosse poli- 
tiche, e divenuto era, qualunqne co- 
sa Dc sia stata detta, necessità per la 
dignità reale. Condorcet,in una lun- 
ga nota in cui pretende di correg- 
gere il racconto di Voltaire (Ristret- 
to del Secolo dì Luigi Xf', cap. 3)^ 
tratta da favole i tentativi diVìttorio 
per risalire sul trono, nè scorge, in 
tale catastrofe tutta, che una mac- 
chinazione odiosa condotta da d’Or- 
mea. NeH'artìcolo del re Vittorio si 
troverà naturalmente la confutazio- 
ne del cementatore di Voltaire, che 
vien contraddetto dai più degli sto- 
rici. Ove supporre si potesse che d*' 
Ormea avesse osato calunniare il 
primo suo padrone, come mai tale 
trama potuto avreblie rimanere 
ignota a Carlo Emanuele ? In tutto 
il corso del suo regno, ei non cessò 
mai di scorger nel suo ministra 
qudlo che liberato l’avova dai dise- 
gni di una femina ambiziosa. 11 
marchese divenne il primo perso- 
naggio dello Stato dopo il sovrano. 
Nei 173 * UDÌ in sè it purtafoglio 
degli aflàri esterni al ministero dell’ 
interno, fu decorato dell’ ordino 
deh’ Annunziata, c nel 1 742 cumu- 
lò i titoli di grande cancellieie dà 
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spada e cappa. Formato egli aveva, 
col march, del Borgo, suo collega nel 
ministero, e con Caissotli, compila- 
tore della parto civile del Codice 
Fiitorio (i), e che alla sua amicizia 
doveva il titolo di primo presideute 
del senato di Torino, un triumvirato 
cui convalidavano la conformità del- 
le loro mire politiche e la solidarie- 
tà d’ inimicizie comuni. D’ Ormea 
conchinse finalmente, con Benedet- 
to XIV, un concordato che assicura- 
va al re di Sardegna il conferimento 
dello prelature ne’suoi stati, e la so- 
vranità , fino allora contesa dalla 
santa Sede, di alcune porzioni di 
territorio. Ottenne Tabolizione del 
diritto di asilo, di cui godevano le 
chiese, e la conferma dell’innovazio- 
ne, tentata da lui, di far contribuire 
il clero ai pubblici carichi. Indusse 
Carlo Emanuele a collcgarsi con la 
Francia, cd accompagnò il principe 
alla battaglia di Guosttdla. Il consi- 
glio cui diede al re di Sardegna di 
trattare con Maria Teresa per op- 
. porsi all'invasiune delia Lombardia 
fatta dagli Spagnuoli, fu giudicato 
in Europa come una singolarità'cli 
cui spiegare non ai poteeno i motivi. 
Le conseguenze comprovarono con 
({uale sagacità il ministro conosciuti 
avesse i sintomi d' indebolimento 
della Francia, ed il prossimo aderi- 
mento deiringhilterra, dell'Olanda, 
di tutt'i principi deil'Iroperu,edello 
stesso re di Prussia, ad una lega 
contro la casa di Borbone. INelLi 
nuova lotta che ne siisseguitò tra la 
Francia e la Sardegna, quest'ultima 
potenza uscì in campo con disav- 
vantaggio contro il principe di 0>n- 
tì: i Francesi assediavano Cuneo, di 
cui la conservazione parvo sì imjior- 
tantc, che d'Ormea provò, con ima 
solida scrittura letta nel consiglio, 
come urgeva di arrischiare una bat- 
taglia, mediante la quale sarebbero 

(i) Leggi e costitiixioni del re di Sarde» 
[lubblicatt* dapprima ip*l 1733 in foglio; 
irHli» eoa grandi cambiamenti, nel JjSy, a 
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.glmeno stati introdotti nclLi città 
de’soccorsi che assicurata no avreb- 
bero la difesa. Il re dì Sardegna si 
arrese a tale suggerimento: assali e 
fu sconfitto alla Madonna deU'Ulmop 
ma d'Ormea sopravvide in persona 
aU’introduzione di un convoglio e 
di un rinforzo in Cuneo, sgombrò 
gli ospitali di essa città, e produsse 
in tale guisa la levata dell’assedio. 
Egli mori l'anno siisscguente<(i749)p 
e gli ultimi suoi sguardi si volsero 
su i disastri del suo paese. 

F— T. 

ORMESSON (OniviKBo Levb- 
VRE 0 '), nato nel lòzS, appartenne 
ad una famiglia nota prima del re- 
gno di Francesco I, ma che, dopo 
tale epoca, acquistò nuovo lustro pei 
molti magistrati cui produsse, c che 
l'uqo all'altro successere, senza in- 
terruzione, nelle prime corti del re- 
gno (i). Chiamato dal cancelliere eli 
L'Hòpital nel consìglio di Carlo IX, 
partì con la moglie in groppa del 
suo cavallo, per accompagnare il mo- 
narca, che con tutta la corte visita- 
va le sue provincie. Carlo volle pro- 
porlo alle sue finanze: d'Ormessoa 
ricusò ( i5C£) tale ufizio cui le cir- 
costanze rendevano arduissimo; e 
ciò fece che il re dicesse: Ho colti- 
va opinione de' miei affari, però 
che i galantuomini non vogliono 
ingerirsene. Per altro, alcuni anni 
dopo, fu fatto intendente e control- 
lore generale dello hnauze. Egli spo- 
sò Anna d’Alesso, nipote di Giovan- 
ni di Morvilliers, guardasigilli ( y. 
Monviixicns ) : ella era nipoto di 
san Francesco di Paola, fondatore 
dell' ordine de’ Minimi, di cui gli 
Orraesson divennero protettori, e 
favorirono 1’ accrescimento . Come 
mori il guardasigilli ( ), d’Or- 

messon riuunziò aH'nmministrazio- 
ue delle finanze, e viver volle riti- 
rato: accettò nondimeno più tardi 

(l) Ftd* gli AmidaU dtlla jamUgUa 
Ì€l ramo di Orm*s»Qn (i*rr Aohun), nel 
Gionult enciclopedico di liiglìu del 17711. 
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la carica di pretidente nella camera 
de'conti; e, dopo la morte di Enri- 
I» III, dichiarò dinanai alla aua com- 
pagnia adunata, che riconosceva En- 
rico di Borbone solo erede del tro- 
no, dimostrando soltanto un arden- 
te desiderio di vederlo professare la 
religione cattolica. Enrico lY diede 
a dOrmesson infiniti contrassegni 
di stima e di affezione, l'ale magi- 
strato morì il dì a6 di maggio dui 
1600. — Andrea n'OaMEssoa, sè- 
condo figlio di Oliviero, consigliere 
nel parlamento di Parigi, e dappoi 
consigliere di stato, morì il giorno 
1 di marzo del iG63, neU’uttaotesi- 
monono anno dell’età sua, decano 
della sua compagnia, con riputazio- 
ne di magistrato integro e colto del 
pari. Il suo ritratto fu inciso da Nan- 
teuil, in foglio. — Oliviero n’Oa- 
MEssoN, figlio di Andrea, morto con- 
sigliere di stato, il giorno 4 di no- 
vembre del 1686, pose il piede nel- 
le orme di suo padre. Essendo stato 
eletto relatore nel processo di Fou- 
qiiet, oppose una ferma resistenza 
ai ministri i quali assolutamente vo- 
levano che il soprantundcirte perisse 
(/^. Fouquet); e fece al suo dovere 
il sacrifizio di un avanzamento di 
cui potuto aveva concepire la spe- 
ranza (1). Le sue virtù ed i suoi lu- 
mi gli conciliarono la stima genera- 
ti) si legge nel Diiionarìo dì Woreri, che- 
le carice di canreUiere era rtata prometta a d’Or- 
meiMn; ed è citalo in .-ippoggìo il giornale corn-a 
pìlalo da cuo magiatrato. sul processo di Fou- 
quet: ma tale Fallo non è inserilo in un csenw 
phre manoscrillo dì tale giorn.ile, cui Paulore 
della l^resetile noia si h non ha guari procura- 
to; nS in quello che cniisemt la famiglia. Il sno 
liloio F questo; Gìorn-ilt dì ttOrm^rton^ rrft^ 
Ttmdario, roitttmnte ciò che accenne nelìa Co- 
nseco dì ghatìMìm ditranU gii anni 1661. rS6a. 
x66?. 1664. lf>l>5 c ififiG, e forma un volume 
in foglio di «àr»:a 700 pagine. .Si leggono, nel 
Tacconlo scrino con scmpliriii dal virtuoso ma- 
gislmlo, tulle le pcrsccnzioni s-iii soffri per aver 
coraggiosamenle sapulo r-vislcre a Coibcrt ed ai 
Suoi agculì; 0, duole il dirlo, tale Icsiimonio gra- 
ve ed iitlegerrìmo F pressoché sempre d'accordo 
con quanto narrano anrhe le Memorie di qnel 
tampo, cnl i pattigiaoi del grande niinistro qua- 
lificano llòem. 

M-i. 
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le. Uno egli fa de’magistrati chia- 
mati nel 1666 a comjMrre le belle 
ordinanze di Luigi XIV, che sono 
tuttora uno de’priroi elementi del 
diritto francese (P. Plssort). La 
voce pubblica lo nominava costante- 
mente il più onesto uomo del re- 
gno i ed essendu il suo nipote, nel 
momento di essere ammesso nel par- 
lamento , stato presentato a Lui- 
gi XI V, il monarca gli disse; u Non 
n potete far meglio che scegliervi 
» per modello il relatore di Fou- 
n quet Oliviero d’Ormesson spo- 
sò Maria di Foiircy, d'urta famiglia 
assai nota nella vecchia magistratu- 
ra di Parigi, TI suo ritratto fu inta- 
gliato in foglio da Masson. — An- 
drea D’OnMKssoif, figlio del prece- 
dente, nato nel iG44s ebbe precet- 
tore il dotto e giinlizioso abate Flcii- 
ry, che per reditcazione del suo al- 
lievo compose parecchie delle sue 
opere, in fra le altre la Storia del 
Diritto francese (F. Fi.Eimy). Do- 
po di avere esercitate diverse cari- 
che con quella probità che era ere- 
ditaria nei d’Ormes.coD, e con molta 
c.npacità, accettò l'ufizio d’intenden- 
te di Lione , e mori in tale città, 
nel 1G84, in età di quaranta anni. 
— Enrico Francesco di Paola n’Oa- 
MESSoji, figlio del precedente, c di 
Eleonora Lemaflre, nato nel tG8i, 
fu chiamato dal duca di Orléans nel 
consiglio di reggenza, e ricevè da 
lui diverse missioni onorevoli. L’ il- 
lustre cancelliere d’Aguesseau, sno 
cognato, era stato esiliato dal reg- 
gente per aver avuto il nobile co- 
raggio di resistere alla volontà sua 
{f. d’Accesseau). Un giorno aven- 
do esso principe, in presenza di una 
parte della corte, dimostrato deside- 
rio di udire il parere di tale gravo 
magistrato su di una questione spi- 
nosa : « Io mi assumerò, disse d’Or- 
« messon, risposto avendo egli solo, 
vv di chiederlo al cancelliere, però 
V che parto per Fresnes, uscendo 
« del consiglio “. Ei dichiarava in 
tale guisa che cessato non uvuva db 
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roDuerTare relazioni di amicizia con 
nn uomo coraggioso caduto in dis- 
grazia. I cortigiani lo biasimarono 
di tale condotta cui chiamavano im- 

f irudenza; ma il reggente vieppiù 
o stimù. D'Ormesson mori inten- 
dente delle finanze il giorno ao di 
marzo del i^SG. 

• P— E. 

ORMESSON (Lnioi Francesco 
m Paola Lepìvre d'), figlio del 
precedente, nato nel 1718, fu alle- 
vato sotto gli occhi di suo zio, il can- 
celliere d'Aguesseau, che si piacque 
di essergli guida allorché esso gio- 
vane magistrato si produsse nell'a- 
ringo in cui divenuti erano celebri 
i suoi antenati. Dapprima avvocato 
del re nello Chàtelet,. nel 17^9, in- 
di avvocato generale del grande con- 
siglio nel 1741, d'Ormesson eletto 
venne, prima della fine del medesi- 
mo anno, avvocato generale del par- 
lamento. In tale qualità interrogù, 
nel 1 753, Tahate di Prades ( f'. tale 
voce), e diede argomento di ammi- 
rare del pari il suo talento e l’cqui- 
tii sua in alTari di molta importan- 
za. Divenne presidente da berretta 
a mortaio nel 1755. Era stata estor- 
ta a Luigi XV una calda raccoman- 
dazione in un processo ingiusto. D' 
Ormesson fece prontamente giudi- 
care tale processo, perù che il mo- 
narca il desiderava; ma del rima- 
nente non usù il menomo de’rigu.ir- 
di per la più forte di tutte le solle- 
citazioni . La stima particolare di 
che il re l’onorava, lo mise in grado 
di giovare in modo essenziale alla 
sua compagnia ed ai suoi concitta- 
dini, in varie circostanze in cui, 
rinnovata essendosi la lotta fra i |>ar- 
Limcnti ed il ministero, la capitale 
era priva <lc'siioi magistrati, ed il 
popolo della giustizia. In gran parte 
alle sue sollecitazioni c negoziazioni 
la prima corte suprema del regno, 
esiliata nel I 7 ri 3 e 1754, andù debi- 
trice del suo ritorno a Parigi. Sor- 
sero nuove <li.ssensioni nel i 767 ; ed 
ei contribuì nuovamente a ristnbili- 
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re la pace civile, che durò fino al 
1771. Luigi XV, non potendo, in 
queirultima epoca di proscrizione e 
quasi di distruzione dell'antica ma- 
gistratura, eccettuare da tele dispo- 
sizione uno de’prirai suoi capi, vol- 
le almeno sostituire al soggiorno 
spiacevole assegnato per esilio al pre- 
sidente d'Ormesson, una casa cui 
questi possedeva nelle vicinanze di 
Cboisi. D'Ormesson scrisse al re per 
discolpare la propria sua condotta e 
quella degli altri presidenti, che ri- 
cusavano di rinunziare. La tua let- 
tera, benissimo scritta, distingueva 
nelle cariche di magistratura la fi- 
nanza e la qualità. Rimostrava che i 
membri dello corti supreme non po- 
tevano perdere la loro qualità che 
per un processo per cagione di fel- 
lonia; che relativamente alla finan- 
za il monarca aveva il diritto di e- 
stingiierla. Tale distinzione, confor- 
me alle leggi, fece in quel tempo 
nna grande impressione: indusse i 
magistrati ad acconsentire che si 
sopprimesse la loro finanza. L’ardi- 
mento di tale virtuoso organo della 
giustizia, parlando con modi digni- 
tosi de’suoi trentasei anni di meriti 
e di tutto ciù ebo allegar si poteva 
in favore de'siioi colleghi, non is- 
piacque a Luigi XV. botto il regno 
di esso principe avvenne (nel 1766) 
la condanna del cavaliere di La Bar- 
re (Fedi La Barre), Voltaire dice 
che tale giovane apparteneva alla fa- 
miglia del presidente d’Ormesson, 
il cpiale, fatto essendosi mostrare il 
proces.su di Abbevillc, giudicò che 
non sarebbe stato confermato dal 
parlamento di Parigi , ed impedì 
che si difendesse pubblicamente il 
suo parente come anche gli altri ac- 
cusati. Egli sperava che tali giovani 
licenziati senza romore, gli avreb- 
bero un giorno saputo grado di aver 
prevenuta la troppo grande pubbli- 
cità di una sciagurata ficcenda. D' 
Ormesson venne nuovamente esilia- 
to con la sua comp,'igoia, sotto il re- 
gno di Luigi XVI, nell'agosto del 
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|^ 8 ^. Fu veduto aTroye», come an- 
clie ullurcb^ tornò da 'jVoyes, persi- 
(tere nel suo sistema di resistenza 
cui le migliori menti del parlamen- 
to credevano allora di dover oppor- 
re a qualunque innovazione perico- 
losa per l'antica costitusion della 
Francia. Fu onninamente contrario 
al disegno concepito, nel i 'j88, da 
alcuni de'auoi Confratelli, di chiede- 
re la convocazione degli stati gene- 
rali. Impedir non potendo, nell'as- 
ssroblea delle camere, in cui si trat- 
tava di farne la domanda formale al 
re, che la maggiorità ( la quale per 
altro non fu che di sci voci) vi si 
chiarisse favorevole, egli disse que- 
ste memorabili parole: n Signori, a- 
n vrete gli stati generali, perù che 
» li volete; ma non andrà guari che 
n voi e la Francia ve ne pentirete “. 
In breve i falsi sistemi che si produ- 
cevano «d i raggiri.che si tramavano 
destarono in lui tristissimi presenti- 
menti. Uno egli fu de'promotori pri- 
mari del famoso decreto con cui si 
dichiarò che fassemblca de'prossimi 
stati dovesse, quanto al modo di con 
vocazione, prendere in tutto per mo- 
dello quella del i6i4- Se ottenuta si 
fosse Tesecuzione di tale decreto sì 
giudizioso, tutto sarebbe stato salvo, 
però che era suo scopo di con.serva- 
re la distinzione dei tre ordini, o 
d'impedire il voto per testa. Dive- 
nuto primo presidente, verso la fino 
del 1788, pel ritiro di d'Aligrc, 
d'Ormesson indirizzò, in tale qiut.h- 
tà, un discorso al re, il dì 22 di de- 
cembro, supplicaudulo a volgere tut- 
ta l'attenzione sua sulla situazione 
d'allora della Francia, c ad impiega- 
l'e tutt' i mezzi possibili, al fine di 
spegnere, nella sua nascita, l'incen- 
dio che minacciava dj ardere ogni , 
posa . Si può leggere tale discorso 
negli Annali Jr/incesi dal princi- 
pio del regno di Luigi XV l Jino al- 
la convocazione degli siali genera- 
li, di Sallier, giù consigliere nel par- 
lamento di Parigi ( i 8 i 3 , in 8.vo); 
libro prezioso, che fa bene conoscc- 
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re gli ultimi momenti di quella cor- 
te sovrana. La morte del primo pre- 
sidente d'Ormesson, avvenuta il dì 
28 di gennaio del 178^, sparse il 
lutto nella capitale, e tenuta venne 
siccome una vera perdita pubblica. 
Le sue esequie, allo quali interven- 
nero i personaggi di maggior consi- 
derazione dello stato e tutte le cor- 
porazioni, furono specialmente no- 
tabili per le lagrime e per le bene- 
dizioni di un popolo immenso, cui 
gli stessi sentimenti confondevano 
con la famiglia del primo presiden- 
te. Fu quello l'ultimo omaggio tri- 
butato alla magistratura francese, di 
cui il fiore perir doveva, alcuni an- 
ni più tardi, sotto i colpi della scu- 
re della rivoluzione. D'Ormesson fu 
membro onorario deU'accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere. Letto vi 
fu il suo Elogio da Dacier, nella pub- 
blica sessione dopo la festa di ». Mar- 
tino del 1 789. Un altro Elogio fu- 
nebre di tale magistrato recitato ven- 
ne in latino, a nome dell'università, 
dall'abate Charbonnet , professore 
di eloquenza nel collegio Mazzari- 
ni; un terzo, composto da Gaubert, 
fu stampato, nel 1789, in 8.vo. D'Or- 
messon contava quasi cinquanta an- 
ni di servigi; e sempre mostrato a- 
veva il nobile disinteresse che, fru 
le altre qualità, fatti aveva distin- 
guere i suoi antenati: in somma e- 
gli diede, eomc particolare, ed in 
Jiari tempo come magistrato, buoni 
esempi di ogni .specie. Cangiar non 
volle minimamente le sue abitu.a- 
zioni, c neppure gli arredi dell'ono- 
revole sua fimiglia; e, sino alla lino 
de'gioriii suoi, conservò costumi e 
virtù antiche. 

ORMESSON DI KOYSEAU 
(Anna Ltmi EiiANctsco m 1*aoi.a. 
Llkì vriì d') , figlio del precedente, 
nato nel 1753, fu ammesso consi- 
gliere nel pailaiiieuto di Parigi nel 
1770, e successe a suo padre nella 
carica di pre.>ideiitc da berretta a 
mortaio, allorché questi fu eletto ca- 
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po della sua compagnia: il merito 
ditale giovane magistrato fece de- 
rogare alla legge Li quale nun per- 
metteva che il padre ed il figlio fos- 
sero ambedue presidenti ad un tem- 
po. Egli era istruttissimo, e coltiva- 
ta avea specialmente con lode la 
lingua greca. Deputato, nel l’jSg, 
dalla nobiltà di Parigi agli stati ge- 
nerali, che presto divennero l' as- 
semblea costituente, vi si fece osser- 
vare per la sua moderazione e pel 
suo spirito conciliatore. Del rima- 
nente, fu costantcìncntc fedele ai 
principii della monarchia, e sotto- 
scrisse la protesta del giorno i 5 di 
settembre del 1791. I )opo la sessio- 
ne, tornò all’nlìzio di bibliotecario 
del re,cui Luigi XVI conterito gli a- 
veva, sapendo ch'egli era appassiona- 
tamente studioso de’ libri. Il presi- 
dente d' Ormesson di INoyseau fn 
eletto membro della giunta dò'mtf- 
nunicnti pubblici, che opporsi do- 
veva alle distruzioni de’niiovi Van- 
dali: ma i suoi talenti c le virtù 
sue sottrar non lo poterono alla rab- 
bia del partito che opprimeva la 
P'rancia. Inteso .ancora a studi greci 
nella prigione, fu tratto diuanri al 
tribunale riroluziunarìo, e condan- 
nato venne a morte, il giorno 30 di 
aprile del 1 79/s, con Bochart di Sa- 
ron, c con molti de’snoi confratelli. 
Do]>o fu trasportarlo al tribunale su 
di lina barella a cagione di un male 
di gamba che gl'imprdiva di cam- 
minare. 

L— P“*E. 

ORMESSON d’AMBOILE (E:v- 
nico FnANCESco ni Paola Lefkvrz 
T>'), cugino del precedente, col qua- 
le fu confuso negl’indici del Moni- 
tore y nacque nel I75i, cd Anson 
pii fu precettore (Fedi tale nome). 
Oivonne successivamente consiglie- 
re nel jiarlamento, referendario, in- 
tendente delle finanze, siccome l’e- 
mno stati suo padre e l'avo suo, con- 
troiloro generale e consigliere di 
stato. INel 1783 Vergennes, che era 
allora intimo umico di Mironidnil, 
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tènne di dover conformarsi al paré- 
re di quest’ultimo per proporre a 
Luigi XVI un successore di Joly dè 
Fleury a controllore generale dellé 
Hnanze, dovendo il guardasigilli, 
siccome capo del consiglio di stati/, 
essere in grado più che chiunque al- 
tro di conoscere i sudditi che àd im 
tilìzi* di tanta importanza conveni- 
vano. La scélta cadde su di d’Ot*- 
messon, ebe in età di sóli trentun 
anni, era pur egli partecipo delle 
virtìi ereditarie nella sua famiglia, 
prohiL'i rigoros.-i e massimo disinte- 
'tcssc (i). hi osservava in lui il zelo 
pel lavoro e tutta l’ahilità che basta- 
v.a per gli iifizi secondari cui fino al- 
lora aveva esercitati nel consiglio di 
giustizia e ncH’amministraZione del- 
la casa reale di Saint-Cyr; ma egU 
era non meno nuovo per remiilert- 
te e difficile iifiziò al quale veniva 
chiamato, quanto ignaro de’raggìri 
di una corte in cui non erà stata su 
di lui fatta cader la scelta del re che 
al fine di poterlo in seguito licenzia- 
re senza opposizione. Quando egli 
ringrpziò Lbigi XVI, dimostrò la 
diffidenza di stesso cui gl’inspire- 
va l’età sua. II principe gli rispo- 
se: ,, lo sono più giovane di voi, ed 
n occuixi un gralio più grande di ' 
n quello che Vi conferisco “. U pub- 
blico non vide, in tale risposta, cfae 
una particolare dimostrazione della 
stima del monarca. Il nuovo control- 

(l) Di concaio rol prfsidnile d'OrmeMaa 
(li TSoppaa, tao cng'mo, rivntb, nel 17B4, un 
Irgato univrrtales che ateendeta a qna»ì un mi- 
lione, che iMciatc loro aveta in cornane il naar- 
rhete di RotmaJec, ^cntiloomo bretone, di cui 
la moglie, nata d*Ormevon, e morta nel i7Ba, 
ateva già loro asiicnrata la tua fortuna. 1 cu- 
gini d'OrmeMon rinuntiarono tatto, teaaa esita- 
re, agli eredi naturali deiroomo che voluto ave- 
va disporre del »uo avere in favore di tali due 
m.*)gi«trotÌ. Arcf'ttarono soltanto un diamante, e 
vestirono jla gramaglia di Una. Prestocbè nel 
medcMiiio lrm|io, un primo presideule dì certa 
suprema, che aveva pure un nome onorato nel- 
la magistratura, si tenne una successione immen- 
sa cui lasciala gli aveva in legato un cancelliere 
dclU rocdesun.i coite, della quale egli era capo. 
Tato pp|Kisiuotic di condotti frn.'C una furie im- 
pressione. 
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lorr, sempre imbarazzalo nella sua 
comiolUi, iiiluruiato (Tinsidie cui non 
sapeva scorgere, nè evitare, soccom- 
ber doveva, uè tardi, siccome era 
stato preveduto fino dal principio: 
durè nel nuovo ufìzio solo fino a tan- 
to che fu sostenuto da Miromenil eda 
Vergennes ; ma inimicatisi tali due 
ministri, d'Urmesson si pose dalla 
perte del guardasigilli, e disgustò 
fortemente il ministro degli aflari 
esteri, criticandolo a torto o con ra- 

f ione su piccioli interessi personali. 

’iù non provò, per cosi dire, che 
dispiaceri, dc'quali uno de’più nota- 
ti tu quello ebe il re comperò Rnm- 
bouillct senza infortnarnelo. Ma d’ 
Ormesson, in uu momento in cui 
tutto diveniva sempre più difficile 
per lui, cessò di attenersi alle prati- 
che di un'amininistraziono fino al- 
lora iiisignilicaiite, e si permise due 
mezzi violenti, che diedero il più 
grave crollo al credito pubblico. Dap- 
prima ei tolse segretamente dalla 
cassa dello sconto, quella cioè che 
oggigiurno si chiama banco di Fran- 
cia, sci milioni cui fece versare nel 
tesoro reale ; ma non appena fitta 
venne tale distrazione di dcuari dal- 
la cassa, so n’ebbe contezza j c la fe- 
de coi tutti avevano in tale istituzio- 
ne, rimase subito scossa. In pari tein- 
}a>, senza giuste ragioni , cd anzi 
senza plausibile pretesto, annullò il 
contratto degli ap|)altatori generali, 
ed ordinar fece che si sostituisse un’ 
ammini.strazione regia . Bastato a- 
vrebbe una sola di tali disposizioni 
per ruinarlo : Vergennes se ne pre- 
valse per farlo liccnziare,-e si piac-^ 
ue di notificargli in persona la sua 
ingrazia. L’ex controlloro generale^ 
a cui fu sostituito Caloiine, cesse la 
sua pensione di ritiro di quindici 
mila lire alla casa di Sainl-C.yr, per 
dotare le più povere damigelle, c si 
limitò d'allora in poi ai doveri che 
li erano imposti, come consigliere 
i stalo ; doveri cui esercitò con mol- 
to zelo. Welfcpoca della prima for- 
mazione della guardia nazionale pa-! 
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rigina, vi accettò nno dc’primi im- 
liegbi, sperando di poter essere uti- 
c a Luigi XVI : come fu fatta la ri- 
forma dell'ordine giudiziario, eletto 
venne presidente di uno dc'tribu- 
nali di l’arigi ; e nel 1 791 fu fatto 
maire di essa capitale, con uu'im- 
mensa maggiorità di vot*, quaotuo- 
que, in una lettera inserita nel Mo- 
nitore y dichiarato egli avesse che 
non credeva di avere la capacità ne- 
cessaria per fungere un ulizio dive- 
nuto si tàticuso e sì spiuoso. Persistè 
prudentemente nel rifiuto, e si riti- 
rò in campagna, dove visse senza 
attirare su di sè la pubblica atten- 
zione. Kvilò in tale modo le pro- 
scrizioni del terrore. D' Ormesson 
esercitò vari iilìzi municipali sotto 
il Direttorio e sotto il Governo con- 
sul.are ; fu altresì amministratore del 
dipartimento di Parigi, dove morì 
nel 1807. Sjiosò la damigella Lepel- 
Ictìcr di Morfontaine, da cui ebbe 
parecchi figli. 

L P— >E. 

ORMISDA, detto papa ai aS di 
novembre 5 i 4 > succedeva a Simma- 
co: era nativo di Fresinone nella 
campagna di Roma, c molto istrutto 
nello studio delle lettere. Le sue vir- 
tù andavano del pari co' suoi talenti, 
o gli meritarono gli onori dell’ ele- 
zione . Anastasio sedeva allora sul 
trono d' Oriente, e proteggeva i set- 
tatori d’Eulichio. 11 suo competitore 
all’ impero, Vitabaqo, dopo di aver 
debellato Anastasio, appoggiava per 
lo contrario il partito cattolico, e vo- 
leva che fosse adunato un concilio 
per far giudicare la contesa. Anasta- 
sio essendo stato obbligato d’ accon- 
sentirvi, diede udienza ai legati d’ 
Ormisda, il quale desiderava ancb’ 
esso la riunione, ma a patto che ac- 
cettasse in Oriente il concilio di 
t .alcedunia, o soprattutto che si pro- 
nunciasse la condanna della naemo- 
ria d’ Acacia, patriarca di Costanti- 
popoli, che era stato uno dei primi 
a proteggere retorodossia. Anastasio 
piiutò di adcurc a quest'ultimo pua- 
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to ; c<l il pnpa non avrebbe ipiittito 
se il seoato di Roma non aveste scrit- 
to che, senza tale condizione, non ti 
poteva sperare riunione tra le due 
Chiese. In tale guisa i legati del pa- 
pa ritornarono sena' aver ottenuto 
nulla. Ormisda non disperò, e ri- 
mandò nuovi ambasciatori a Costan- 
tinopoli. Persistendo 4nastasio ed 
t suoi vescovi nel rifiuto di pria, la 
persecuzione esercitata dai monaci 
cutiebiani di Siria contro i monaci 
cattolici del papa divenne più vio- 
lenta. Anastasio era risoluto di ten- 
tare gli estremi j ma s. Sabas c s. 
Teodosio andarono a Costantinopoli, 
alla guida di diecimila monaci, on- 
do presentare una supplica, nella 
quale rinnovavano le domande della 
corto di Roma, o dichiaravano ebe 
erano ligi ai ({uattro concili come ai 
Santi Evangeli Da quel momento 
l’imperatore restò in (|uicte, e le co- 
se rimasero indecise lino alla sua 
morte, avvenuta nel 5i8. Giustino, 
suo successore, ed il patriarca Gio- 
vanni, si mostrarono più favorevoli 
alle domande d' Ormisda, c dichiar 
rarono d' aderirvi pel bene della pa- 
co c la riunione delleCbiese. Portai 
modo il nume d’Acacio fu cancella- 
to dai dittici, e quindi dalla comu- 
nione dei fedeli. Fin qui si loda il 
zelo, la prudenza e la fermezza del 
papa; ma molti biasimarono la sua 
severità quando richiese parimente 
la cancellazione dei nomi d’Eufemo 
c di Macedonio, successori d'Acaciu, 
di cui l'intera vita era stata esempla- 
re, ed i quali non avevano altro tor- 
to che diaver obbedito alla necessità 
di non turbare la tranquillità dell’ 
OricntCì sottomctteiidusi alla pul>- 
bliea opinione. Urmbda spiegò lo 
stesso zelo per mantenere la fede o 
la disciplina nelle Chiese d'Occiden- 
te. Questo è quanto risulta dalle sue 
istruzioni indiritte a sant'Avito nel- 
la Gallia uarbonesc, a Giovanni di 
Tarragona ed a Sallustio di Siviglia 
nelle Spagne. La sua condotta inter- 
na non fu meno lodevole. Diede c- 
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sempi edificanti di modestia, di pe- 
nitenza, di carità, si prese graudis.<>i- 
ma cura del culto esterno della reli- 
gione, istruì il clero nella salmodia, 
e fece ornare parecchie chiese nella 
città. Morì ai 6 d’agosto 5z3 , dopo 
nove anni e dicci mesi di pontifica- 
to. Esistono ottanta Lettere circa di 
questo ])apa nella raccolt.i dei concili. 
Ebbe per successore s. Giovanni L 
P— s, 

ORMISDA ( in antico persiana 
Aovhrmazdai, in persiano moder- 
no Aounnezd ed notmouz, in ar- 
meno Ormizt ) , terzo re di Persia 
della dinastia dei Sassanidi, era fi- 
glio di ScbHhptir o Sapore I, e ni- 
pote d’Ardeschir I , fondatore del- 
la nuova monarchia persiana! An- 
nECHva c Sapore I). Sali sul trono 
nell’anno 27 1, e mori nel Z72, dopo 
un regno di quattordici mesi: suo fi- 
glio Bahram I. gli successe. Si rac- 
conta di questo principe,chc vivente 
suo jiudre fosse governatore del Co- 
rassan: i suoi nemici vociferarono 
che facesse leva d’un esercito per cac- 
ciare dal trono Sapore. Quando Or- 
misda ne fu informato, si fece taglia- 
re una mano, e l’inviò chiusa in una 
scatola, per provargli che non aveva 
nessuna intenzione di torgli l’impe- 
ro; però che presso i Persiani era uso 
che un principe mozzo delle mem- 
bra non potesse ascendere il trono. 
Tale atto d’eroismo accrehlie l’ami- 
cizia che suo padre aveva per lui, e 
determinò esso monarca a sceglierlo 
per suo successore. La storia non ri- 
corda gli avvenimenti che accaddero 
durante il breve suo regno. Sappia- 
mo soltanto che i>ermisc all’eresiar- 
ca Monete, il quale era stato bandito 
da suo padre uclla Transossiana, di 
rimanere iu Persia, e di predicarvi 
la stia dottrina, di cui favori la pro- 
pagazione, assegnandogli per resi- 
denza il castello reale di Daskereh 
nel Sedjcstan. — Ormisda II, figlio 
e successore di Narscte, ottavo re del- 
la dinastia dei Sassanidi, sali sul tro- 
no DcU'auno 3o3, c muri neU’aDna 
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3i I, tlopn mi regno di «ette anni c 
cinque mesi. Lasciò morendo la re- 
gina Mnh-Afrid,siia moglie, incinta; 
fd ella si sgravò, alcuni giorni dopo, 
d’nn llglio che si chiamò Sapore, e 
che fu tosto acclamato re (F. Sapo- 
KE II ). Ormisda aveva altri figli, i 
quali furono certamente esclusi dal- 
la successione perchò nati da concu- 
lline; ne conosciamo tre: Ormisda, 
che si ritirò presso i Romani c che 
accompagnò Giuliano l’Apostata nel- 
la tua spedizione contro i Persiani; 
Narsete, cui suo fratello Schahpur o 
Sapore tentò più volte di far re d’Ar- 
menia; ed Ardeschir,che gli successe 
sul trono di Persia. — Oemisda nr, 
sedicesimo re della stirpe dei Sassa- 
nidi, figlio di .Tezdedjci^ II, gli suc- 
cesse con pregiudizio del fratello suo 
maggioro Finiz, che fu obbligato di 
contentarsi del Sedjcstan per nppan- 
naggio. Ormisda incominciòaregna- 
rc nell’anno 4f>7: suo fratello, che 
non poteva dimenticare l’ingiustizia 
ch’era stata commessa a suo riguar- 
do, fece allora alleanza con gli Unni 
Eftaliti o Ja.ateliti, i qnali gli som- 
ministrarono un grand’esercito, e 1’ 
niutaròno a rendersi padrone della 
Persia, a condizione che cedesse loro 
la città diTerrned e la maggior parte 
del Corassan. Ormisda fu vinto c 
preso noll’anno 4 G 0 ; e Firuz lo fece 
trucidare con tre altri dc’suoi fratel- 
li, perchò non restasse più nessun 
pretendente all’impero. 

g, M— N. 

ORMISDA IV, 21 .“ redi Persia, 
della casa dei Sassanidi, figlio del 
grande Cosroe I o Khosroti Anu- 
schrewan, secondo i Persiani, fu al- 
tresì nominato Turk-Z^ait ( nato da 
una Turca), perchò sua madre era 
figlia del Khakan dei Turchi. Sotto il 
regno di suo padre riin|>ero di Persia 
era giunto al più .altogr.ado di splen- 
dore; i Romani, dopixliinghc guerre, 
erano stati costretti .ad ahbandon.are 
là più bella parte della IVlcsopotamiu: 
rArioenia maggiore, l’Iheria, l’Alba- 
nia e quasi tutti i paesi racchiusi nel 
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monte Cancaso, facevano parte dell* 
imperq. Il Jemen *la maggior par- 
te dell’Arabia erano retti da gover- 
natori persiani; le tribù arabe, i po- 
poli del Dilem erano sottomessi: i 
re di Ilirah, doi Gazati o degli Ala- 
ni somministravano truppe nusilia* 
rie, e riconoscevano la supremazia 
del gran re, il quale possedeva .altre- 
sì una p.àrtc dell’India c della Tran- 
sossiana; da ultimo si vedevano in 
pari tempo a Madain o Ctesifonte; 
sna residenza regale , ambasciatori 
turchi, unni, cazari, tibetani, in- 
diani, arabi, etiopi e romani. Gli 
eserciti del re di Persia, pressoché 
sempre vittoriosi sotto vaienti gene- 
rali, avevano sparso il terrore del suo 
nome in tutta la parte dell’Asia; od 
un ministro celebre neH’Orientc pei 
suoi insigni talenti e per la sua pro- 
fonda saggczz.i, Biizurdj-Mibir ave- 
va ridotto l’interno del regno alla 
più florida condizione . Ormisda , 
quando ascese al trono, possedeva 1’ 
impero più potente, più ricco e me- 
glio amministrato dell’Asia; ed a- 
vrebbe potuto , camminando sulle 
orme di suo padre, esserne lungo 
tempo il pacifico possessore. La sua 
origine doppiamente reale che l’ave- 
va fatto preferire a parecchi de’siiot 
fratelli più attempati di Ini , e le 
prove di coraggio che aveva fatte 
ticU’tdtima guerra cui suo padre do- 
vuto aveva sostenere contro i Torchi, 
davano a credere clic avrebbe saputo 
uguagliare nelle pugne la gloria dei 
suoi avi, c che stato non sarebbe me- 
no abile di essi nell’arte di governa- 
re; però che era discepolo del gran- 
de Buziirdj-Mihir, il quale conser- 
vava ancora ramministrazione degli 
alTari. Ma non ostante il coraggio ed 
i talenti che non gli si potevano ne- 
gare, Ormisda aveva nel suo caratte- 
re un fondo d’ orgoglio e di crudeltà 
che fece in breve sparire tutte le sue 
buone qualità, lo rese Toggetto dell’ 
odio universale, c lo prccijiitò in un 
abisso di disgrazie di cui la Persia 
risenti lungamente gli clTotti. b.ilì 
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sul trono nell’anno 579: i Persiani 
Sostenevano allora da otto anni, ron 
Vario evento, la (guerra contro i Ro- 
mani j i (Ine popoli esausti desidera- 
vano la pace; erano già intavolate al- 
cune negoziazkmi quando Cosroc 
mori : esso principe aveva acconsen- 
tito di restituire ai Romani l’impor- 
tante fortezza di Dava in Mesopota- 
mia, cui reclamavano da lungo tem- 
po; e l’imperatore Tiberio gli ccd(?- 
va rArmcnia maggiore, l’Ibcria, 1 ' 
Albania c l’Arzanena, chiedendo sol- 
tanto che i Cristiani di quelle regio- 
ni avessero la libertà di religione. 
TiC cose erano in tale stato (piando 
Ormisda fu incoronato re. Malgrado 
un uso praticato. da molto tempo tra 
i due popoli , non degnò di far nota 
la sua esaltazione alla corte di Co- 
stantinopoli. Tiberio non avverti a 
tale mancanza di civiltà; volle con- 
tinuare le negoziazioni, ed inviò a 
Ctcsifontc i suoi ambasciatori Zac- 
caria c Teodoro, per conchiiiderc la 
pace sulle basi già fermate. Dopo 
molti indugi, Ormisda gli rispose 
alla fine con alterigia , che Cosroc 
aveva ben potuto cedere Dara, la 
quale era sua conquista, ma cme, 
quanto a lui, noh cederebbe alcuna 
parte del paterno retaggio: esigeva 
in oltre il pagamento d una somma 
Uguale a cinquant’ anni di un sus- 
eidio annuale che con l’ultimo trat- 
tato i Romani avevano promesso di 
pag.are ai Persiani, c ch’essi aveva- 
no contribuito soltanto pel corso di 
sette anni. L’imperatore richiamò i 
suoi ambasciatori, ed inviò in Ale- 
sopotamia iin potente esercito sotto 
il comando di Maurizio, che fu suo 
successore nell’ impero,' e d’un Ar- 
meno per nome ÌNarscte, clic si era 
fatto grido in Italia, e che discende- 
va da un ramo della famiglia reale 
degli Arsacidi di Persia, stanziata 
in Armenia sotto il nome di Gam- 
saragane. Questi generali, varcato il 
Tigri, devastarono l’Assiria e la Me- 
dia; ma, troppo deboli per mante- 
nersi durante l'iuvcriio al di là del- 
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rEiifrate, tofnarono ad accanapare 
nella Cappadocia. In primavera del- 
l’anno seguente 58 o, discesero per 
la Siria, con animo di tragittare 1 * 
Eufrate a Circosio o Karkisiab, e, 
procedendo lunghesso il fiume, di 
penetrare pel deserto d’Arabia, fino 
alla capitale dell’ impero. Mondar, 
principe degli Arabi, che era ausi- 
liare dei Romani, li tradì, e porse 
segretamente avviso del loro cammi- 
no c del loro disegno al re di Persia, 
il quale inviò il generale Adarmart 
per v.ilicarc rEnfrate dietro di essi, 
tagliar loro la ritirata, e devastare la 
Siria senza difesa. Adarraan si era 
già impadronito di Edessa, ed crà 
arrivato a Calli nico, preparandosi à 
pass.arc il fiume, (juando' Maurizio 
informato del suo cammino abban- 
donò il suo progetto contro Ctesi- 
fonte, arso le b.arche che l’accompai 
gnavano, e tornò indietro ad assali- 
re Adarman ; il quale non se l’atten- 
deva vicino. I più dei barbari cb (5 
servivano ncU’ostc romana, spaven- 
tati dal modo di combattere degli 
Arabi alleali dei Persiani, si diede- 
ro alla fuga; e Maurizio si trovò ri- 
dotto alla crudele necessità di conl- 
batterS e di viocére boti pochiSsimd 
parte dc’suoi soldati. Adarman vinto 
fu costretto di cercare un asilo oltre 
il Tigri, e d’abbandonare la Meso- 
potamia; un altro esercito persiano, 
il quale dalla banda del setlcntrio- 
ric entrato era DeH’Arracnia roma- 
na, vi er.a st.ato anch’esso distrutto 
da Rours, che vi comandava. Tibe- 
rio, quantunque vincitore, volle non 
ostante concludere la pace con Or- 
misda; gl’inviò Zaccaria per intavo- 
lare conferenze: ma il re di Persia, 
che, in sostanza, non voleva compo- 
sizione, approfittò del riposo (die gli 
davano tali negoziazioni per f.ir le- 
va di nuove truppe, di cui affidò il 
comando aTenkhosru oTameosroe, 
uno de’più illustri generali di suo 
padre: (jiicsli rientrò nella Mewpo- 
Lamia, ed andò ad accampare sotto 
lo mura di Nisihi, donde poco dopo 
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xnos$e ad aasalire Maurizio dinaDst 
a Costautina. I Persiani, non ha 
guari tante volte vincitori dei Ro- 
mani, anelavano di ri|iarar il loro 
onore e di vendicare 1 afTronto che 
avevano provato sotto gli ordini di 
Adarman ; essi assalirono Maurizio 
con estremo furore; ma tutti i loro 
sforzi furono vani; i Romani li po- 
sero in rotta, ed il vecchio generale 
persiano, disperato di tale sinistro, 
non volendo sopravvivere alla sua 
disfatta, si precipitò nelle schiere 
nemiche, dove incontrò una glorio- 
sa morte. Maurizio, dopo tale strepi- 
tosa vittoria, andò a ricevere a Co- 
stantinopoli il guiderdone de’ suoi 
meriti ; ottenne in matrimonio nel 
58ala figlia del suo sovrano, dicui di- 
venne successore ncllostesso anno.In- 
tanto che gliescrcitid'Ormisda erano 
vinti nella Mesopotamia,e che i più 
valenti generali di suo padre vedeva- 
no otTuscarsi la gloria delle loro ar- 
mi, esso principe diveniva, per la 
sua condotta tirannica, l’orrore de’ 
suoi sudditi. Non aveva più per gui- 
darlo il saggio Ruzurdj V Mihir , il 
quale era morto dieciotto mesi dopo 
la sua esaltazione al trono, carco d’ 
anni e di gloria. La presenza di quel 
rispettabile ministro, che lo aveva 
educato nell’infanzia, contenuto l’a- 
veva per alcun tempo ; ma, dopo la 
sua* morte, non conobbe più nessun 
freno : ludibrio de’ suoi cortigiani , 
infatuato del suo sapere, sospese tut- 
ti i tribunali, e volle egli solo ammi- 
nistrare la giustizia. Per imprimere 
più rispetto a’suoi popoli, dettava e- 
gli stesso le sue sentenze in assem- 
blee solenni dei grandi dello Stato , 
dove compariva vestito di tutti gli 
ornamenti reali c con la corona in 
capo, il che gli fece dare per deri- 
sione il soprannome di Tadj-Dar 
( porta corona ). Tormentato dalla 
rimembranza d’uua predizione che 
gli era stata fatta in gioventù, e che 
lo mìu.acciava di perdere la corona 
per la ribellione dc'suoi sudditi, te- 
meva e dilfidava d' ognuno d'essi : 
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non osava nò uscire della sua rapi- 
tale, nè mostrarsi alla guida de’suoi 
eserciti i quali sotto il regno di suo 
padre erano avvezzi a vedere il loro 
sovrano condurli in persona in mez- 
zo alle pugne, e dividere con essi le 
fatiche e i perigli. Chiuso nel suo 
pabizzo, in preda a perpetui timori, 
Ormisda mutava contìnuamente i 
suoi generali , e profontjeva con la 
più fredda indifferenza il sangue de’ 
suoi soldati in imprese insensate. I 
nobili, che erano quelli de’suoi sud- 
diti di cui doveva più paventare, in 
caso di ribellione, furono soprattut- 
to vittime della sua crudeltà : il lo- 
ro sangue corse a torrenti ; le acque 
del Tigri coperte furono dei loro 
cadaveri ; ed il castello dell’ Oblio, 
nella Susiana, di cui questo nome 
solo indica la sinistra destinazione, 
rigurgitò di prigionieri. I letterati 
e gli uomini di stato, cui credeva di 
sorp.assare nel sapere e nelle cogni- 
zioni, furono in conseguenm d'una 
bassa gelosia trattati come i suoi ge- 
nerali ; Mebbud Fermayad, Simarah 
Berzin, Jezd-Goschasp, Bahram A- 
der-Mehran e quanti rimanevano 
dc'consiglieri di suo padre, furono 
rimeritati dei loro lunghi servigi 
con orribili supplizi ; il capo dei sa- 
cerdoti,o Mubedan-Mohed, il quale 
in virtù delle sue funzioni doveva 
più che altri essere in salvo, fu an- 
ch’esso vittima de’suui furori.LaPer- 
sia, sì florida tre anni prima di tale 
epoca, divenne un teatro spavente- 
vole di proscrizioni; e questo figlio 
d’un re ancora dopo dodici secoli 
l’oggetto della venerazione degli O- 
rientali, che lo fregiarono del so- 
prannome di Giusto, meritò, per la 
sua tirannia, l’esecrazione dei popo- 
li. Gli abitanti dell’ Ircania e del 
Dilem, del pari che i loro vicini, i 
Cadiisiani, si ribellarono, e sosten- 
nero contro i suoi generali guerre 
lunghe e sanguinose che gli frutta- 
rono più odio, che il loro gastigo 
non inspirò d'orrore per la ribellio- 
ne. In mezzo a tali calamità, i Fcr- 
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tiani conscrvaroao un sentimento 
d'unore } e la memoria delle loro 
antiche geste gl'inducuva tempre a 
combattere con lo ttesso coraggio 
gli stranieri i quali, da ogni parte, 
minacciavano d’ invadere l'irapero. 
Poco dopo la partenza di Maurizio, 
Ormisda aveva inviato nella Meso- 

Ì >otamia una nuova armata, la qua- 
c se n'era impadronita pressoché 
^enza menar colpo: Maurizio, dive- 
nuto imperatore, diede ordine aMu- 
achegh Mamigonean, principe di Da- 
ron c ducad’Armenia,di unire le suo 
truppe con quelle di Curs e del longo- 
bardo Ariult'o, per cacciare i Persiani 
da quella provincia.! loro eserciti u- 
uiti andarono ad assalire questi ulti- 
mi verso i luoghi dove il fiume 
JNimfio si congiungc col Tigri, a 
settentrione d'Aniid . Curs, geloso 
della prelerenzu che l' imperatore 
avea data ad un principe armeno, 
non secondò, come doveva, il suo 
generale ; l'oste romana fu vinta, od 
obbligata a lasciare la Mesopotamia 
nelle mani dei Persiani, i quali non 
osarono però d'approfittare de'loro 
vantaggi, né di varcare il Mimilo, 
dove i due popoli restarono sulla di- 
fensiva per un anno circa. Alla line, 
l'imperatore Maurizio volle prose- 
guire la guerra con vigore, e diede, 
lioU'anno 58^, il comando dell'eser- 
cito d'Armenia a suo cognato Filip- 
pico. Questo generale arrivò in bre- 
ve sullo sponde del Tigri, donde an- 
dò a forzare i passaggi del monto 
Zzala tra Amid e Misibi, ed entrò in 
Mesopotamia ; ma vedendosi troppo 
debole per far testa, nelle vaste pia- 
nure di quel paese, contro la nume- 
rosa ed eccellente cavalleria de'Pcr- 
siani, deliberò di tornare sull' Eu- 
frate, dopo una campagna la quale 
non corrispose all'idea che lo genti 
avevano de'suoi talentL Ma tratto in 
inganno dalle sue guide, anzi che 
andare verso il fiume, si diresse ver- 
so Tcodosiopoli in Armenia, dove 
svernò. L' anno seguente uscì alla 
campagna : ma tutte le sue imprese 
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ti limitarono a devastar* l’Arzane- 
na; però che fu lunga pezza impe- 
dito da una pericolosa malattia en- 
tro le mura di Martiropoli: nel prin- 
cipio dell'inverno ricondusse le sue 
truppe, e tornò a Costantinopoli. 
Meli' anno 586 tilippico andò in 
Amid ad assumere il comando del 
suo esercito, e stava per dare inco- 
minciamento alle ostilità con nuovo 
vigore, quando gli giunse, da parte 
d'Urmisda, un'ambasciata di cui era 
capo un certo Mehbud o Mebodes, 
il quale era già stato incaricato di 
molte negoziazioni sotto il logno di 
Cosroe: ma le proposte di Ormisda 
erano sì irragionevoli, e suscitarono 
talo indignazione nc'Romani, che 
Filippico licenziò gli ambasciatori 
con disprezzo , ed incominciò la 
guerra. Ormisda era stato indott» a 
tale passo, si contrario al suo carit- 
tcrc d'orgoglio e d'ostinatezza, dall’ 
invasione dei Gazavi, i quali aveva- 
no valicate lo gole del Caucaso, eta- 
no entrati nell' Armenia, e prose- 
guivano lo loro devastazioni fino 
nella Media j mentre, dal lato dell’ 
Oriente, Sa weh,Khakan dei Turchi, 
aveva tragittato l' Osso o Djyhun, 
con quattroccntomila combattenti, 
e s'avanzava nell'interno della Per- 
sia, dove era padrone ornai del Co- 
rassan c delle città di Badghiz e d’ 
llcraU Ormisda non fu sgomentato 
da tale contrattempo. Dopo di aver 
veduto distruggere uno de'suoi eser- 
citi dai Turchi, ne inviò un altro, 
di cui diede il comando a Bahram 
Tebubin o Tebukineh, governato- 
re dell’ Armenia, il quale, sotto il 
regno di Cosroe, si era fatto gran 
nome nelle cose militari, c che era 
figlio d’un illustre generale chiama- 
to Gosebasp, della iamiglia Mibra- 
neana, uscita della stirpe reale degli 
Arsacidi. Bahram andò a Ctesifonte 
a prendere gli oidini d' Ormisda ed 
il comando dell’ esercito,- il re gli 
consegnò partendo, come pegno si- 
curo della vittoria, uno stendardo di 
.che si teneva che appartenuto aves- 
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se nirantico eroe Riistein . Questo 
piiorricro si mise in cammino verso 
il Corassan per andare incontro ai 
Turchi; ma prima di venire alle 
mani, inviò Khurad-Bijrzin per in- 
durli a far la pace ed a ritirarsi. Ta- 
le teutativo riuscì vano ; fu forza 
combattere. Bahram fermò un cor- 
po di dodicimila uomini eletti, e 
andò ad attaccare i Turchi nelle vi- 
cinanze di Merli. In una seconda 
battaglia uccise di propria mano il 
loro capo Savvclr, di cui inviò la te- 
sta ad Ormisd.-i. Proseguendo il cor- 
so delle sue gesto, varcò il Djyhun, 
e penetrò nella Transossiana, dove 
vinse più volte BcZinudeh, llglio del 
ire dei Turchi, che aveva raccolto i 
rimasugli dtirescrcilo di suo padre, 
c che fu alla fine obbligato di chiu- 
dersi nella città d’ Avvizeh, dove il 
generale persiano andò ad assediar- 
lo, c Io costrinse dopo un lungo as- 
sedio a darsi prigioniero. Bahram 
lo foce condurre a Ctcsifonte, c si 
rese padrone del restante de' suoi 
Stati. 11 re di Persia trattò il suo cat- 
tivo con sommi onori, piuttosto per 
oslentaziono, e per mostrargli là sua 
potenza, chè per raddolcire la sua 
sventura. In capo ad iin mese i duo 
principi fecero la pace; statuirono 
che il Djyhiin formasse il confine 
dei due stati, e che il principe tur- 
co fqcesse omaggio del suo regno ,al 
monarc.vpersiano. 1 )opo tale compo- 
nimento , Bczmmleh tornò nella 
Transossiana; le truppe persiane ri- 
Valicarono il Djybun; e Bahram , 
elevato alla dignità di generalbsi- 
mo degli eserciti, fu preposto al go- 
verno del Corassan. Ormisda, libe- 
rato in tale guisa, mercè rahilità del 
suo generale, da un formidabile ne- 
mico, e tenendo di non aver più 
nulla da temere, divenne più cru- 
dele e più orgoglioso di prima ; ma 
i Romani c Filipfflco loro generale, 
dofio ch’ebbero rimandati gli amba- 
sciatori d'Ormisda, assalivano il suo 
esercito con gagliardia dal lato del- 
r Occidente. Essi io breve tragitta- • 
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roho il fiume Arzamonc, e traversa- 
te le strette del monte Izala, si av- 
vennero ne’Persiaui i qilali volevano 
difendere l’ingresso della Mesopota- 
inia, e che, dopo un’ostinata resisten- 
za, furono disfatti con un’ orribile 
carnificina, in un luogo detto Sola- 
con. I vincitori gl’ inseguirono fino 
sotto le mura di Dara, tragittarono 
poi il Tigri, e desertarono l’Arzane- 
ne, di cui si resero padroni; ma Fi- 
lippico non vi si potò mantenere; i 
Persiani ritornati con nuove forze, 

10 co.-trinscro a rivnrrare il fiume 
Niinlio, ed a fortificarsi sul monte 
Izala. Un solo corpo d’ esercito, co- 
mandato dal generale Eraclio, di cui 

11 figlio, dello stesso nome, giunse 
all’ impero, sostenne l’nUorc delle ar- 
mi romane, varcò il Tigri, desolò 
varie provincie della Persia, e tornò 
a Tcodosiopoli traversando I’ Arme- 
nia, carco d’ immenso bottino. La 
guerra, durante l’anno seguente 
(òS'j), andò in lungo: F'ilippico in- 
fernintosi aveva affidato il comando 
ad Eraclio; di cui le operazioni si 
lìmìtarobo a rispingcrc gli assalti 
dei Persiani ed a tenersi sulle dife- 
se. F'ilippico abbandonò in seguito il 
comando clcU’esercito, cui lasciò sot- 
to gli ordini d’ Eraclio, e si ricon- 
dusse a Costantinopoli. L’ esercito 
non volle riconoscere Prisco che 
venne in sua vece: si elesse dasè un 
nuovo capo, e fu agitato da gravi 
turbolenze fino a che Filippico, nel 
58g, non fu reintegi-ato nel coman- 
do. I Persiani approfittarono di tali 
dissensioni per impadronirsi dell'im- 
portante città di MartiropolL Filip- 
pico s’avanzò per riprenderla; in- 
contrò r oste nemica comandata da 
Mebodete, che fu vinto cd ucciso: 
ma il generale romano non potè co- 
gliere ulteriori vantaggi, nè ripi- 
gliare Martiropoli ; e l’ imperato- 
re, noiato della sua lentezza, inviò , 
nell’ anno 5gi , Comcntiolo per 
succedergli. 11 nuovo capo si alTrct- 
tò di marciare contro i Persiani, 
cui vinse pel valore d’Eraclio, sotto 
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le mura del forte di Sisarbane, nel- 
le viciuanze di Kisibi ; il loro gene- 
rale Afraate fu ucciso, o Comcntio- 

10 andò tosto a cingere d’assedio 
IMartiropoli, Mentre i prefati avve- 
nimenti succedevano nella Meso- 
potamia e nell'Armenia merkliona- 
ie, Ormisda inviò verso il monte 
Caucaso il generale Babram ]\i- 
lihordies, figlio di Siawcscb, cui gli 
scrittori bizantini hanno confuso 
con Babram Tebubin. Era incar^ 
cato di rispingero le invasioni dei 
Cazari e degli Alani, di sottomet- 
tere i principi del settentrione dell' 
Armenia, della Siunia , della Guga- 
ria,'deirAlbania c della iberia, che 
avevano scosso il giogo persiano,e di 
penetrare per la Suania fino nella 
Colcbide ed al Ponto Eussino. Bah- 
ram usci daU’Atropatena, e tragittò 
l’Arasse con un’oste numerosa. Mau- 
rizio fece allora partire Romano, 
governatore della Colcbide, il quale 
s'avanzò lino nell’Albania ad incon- 
trare Babram : questi per attirare il 
suo nemico neirintcruo della Per- 
sia, rivalicò l’Arassc, e si ritirò ver- 
so Gandsals o Tauris nell’An^ropa- 
tenaj md non avendolo potuto atti- 
rare sulle sue tracce, ritornò verso 

11 fiume, c trovò l’esercito romano 
accampato sull’opposta riva. Dopo 
di essere rimasto alcuni giorni in 
osservazione, Babram inviò ad of- 
frire la battaglia al generale nemi- 
co, proponendogli di lasciargli pas- 
sare il Giulie, o, se meglio piaceva- 
gli, di traversarlo egli stesso per 
decidere d'iin sul colpo la sorte del- 
la campagna. Romano, che era del- 
la metà meno forte ebe i Persiani, 
antepose di attenderli nel suo cam- 
po; allora Rabram varcò l’Arasse, c 
fu compiutamente disfatto quantun- 
que adoperasse con molto coraggio 
c multa abilità. Urmisda montò in 
liirure ncll’udir tale sinistro: spo- 
gliò Babram INikbordjcs del cuiiiaii- 
do, ed aecompagiiò la sua deposizio- 
ne con una lettera oltraggiosa ebe 
Igli dava argomento di temere con 
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ragione il risentimento del re. Bab- 
. ram, non vedendo salute ebe in un’ 
aperta ribellione, suppose delle let- 
tere che minacciavano di morto i 
principali capi dell’esercito, o che 
annunciavano che si tratteneva ai 
soldati una parte della loro paga 
per punirli della loro disfatta : egli 
le notiGcò all’esercito, il quale av- 
vampò tutto d’indignazione ;c quan- 
do Saram arrivò incaricato degli or- 
dini del re, fu preso e fatto schiac- 
ciare sotto i piedi d’iin elefante j poi, 
ad esempio di Babram ¥cbubin, 
che si era ribellato ancb’csso nell’ 
Oriente, il gcncr.ile dispose il suo 
esercito per andare ad assalir Or- 
misda nella sua capitale . Discese 
pertanto a traverso le montagne dei 
Curdi, ncll'Assiria, dove venne ad 
accampare sulle sponde del Zab o 
Lieo, che si scarica nel Tigri infe- 
riormente a Ninivc: ivi fu raggiun- 
to dall’esercito che era stato vinto 
dinanzi INisibi, e che, temendo la 
vendetta del re, si era ribellato an- 
ch’esso. Babram inviò, dal luogo du- 
v’era accampato, ad Ormisda una 
cassa piena di sciabole, per fargli 
noti i s(ioi sinistri progetti: il re, ir- 
ritato di tale audacia, fece spezzar^ 
tali armi, minacciandolo di fargli 
, provare in breve un’ ugual sorte. 
Mentre gli eserciti J’Àrincuia c di 
Mesopotamia si ribellavano coltro 
il crudele Ormisda, la sua ingiusti- 
zia eia sua ingratitudine avevano fur- 
z.ato, siccome fu detto, Babram Tebu- 
bin a sollevarsi anch’egli ncirOricii- 
te. Tale ribellione, che seco trasse 
la perdita del re, fu cagionata dalla 
perfidia e dalle calunnie del visir 
YczJan - Bakhsch c dei generali 
K.hurad- Berzin cd Ayin -Goscb.asp, 
nemici dell' illustre Babram . Essi 
r accusarono di essersi approjniata 
la maggior parte dei tesori tolti ai 
Turchi; c questi ultimi, che l’ave- 
vuno accompagnato nella sua spedi- 
zione, all'ermaruuu che, per la su.i 
viltà e perlidia, aveva |ioslo in cuiii- 
pronicsso gl’ interessi del suo sovru- 
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no. Ormisda, ingannato da tali ca- 
lunnie, invi6 nei primo bollore dei-. 
la collera a Bahram degli abiti da 
donna ed nn fnso. Punto da tale in- 
aiilto, Bahram fece adunare i suoi 
soldati, e si presentò ud essi yestito 
di tale ignominoso vestimento. Tut- 
to Tesercito, che adorava il suo ge- 
nerale, riarse d’indignazione, ve- 
dendo l'oltraggio con cui veniva of- 
feso nella persona del suo capo, e 
giurò a lui dinanzi, coi più terribi- 
li giuramenti, di lavare tale affron- 
to nel sangue dell’ingiusto monarca. 
Bahram, sicuro della devozione delle 
sue genti, levò lo stendardo della ri- 
bellione, e scrisse ad Ormisda una 
lettera, in cui lo qualificava per figlia 
di Cosroe. Invano la sorella sua Gur- 
dieh tanto celebre nella storia di 
Persia per la sua bellezza quanto 
per le sue azioni guerriere , volle 
dissuaderlo dal venire ad un partito 
estremo : Bahram conosceva abba- 
stanza il carattere implacabile d'Ot^ 
misda, pernon recedere dopo d’aver 
manifestato sì altamente il disegno 
di vendicarsi. Sostenuto dai consigli 
di due de’suoi piìi eari compagni 
d’armi, Yclan-Sinch e Sayar, inviò 
ambasciatori nella Transossiana per 
fermare alleanza colKhakan Bczmu- 
deb, e partì in breve da Balkh con 
l’intero suo esèrcito, per andare ad 
assalire Ormisda nella sua capitale. 
L’ odio dei popoli contro il re fece 
si che s’ ingrossarono considerabil- 
mentc le sue forze, e favori talmen- 
te il suo cammino, che presto ag- 
giunse l'estremità della Media, dove 
arrivò al cospetto di Ecbatana o 
Hamadan. Per agevolare meglio le 
sue imprese ed accrescere le turbo- 
lenze che già mettevano sossopra 
l’impero, Bahram fece coniar mo- 
neta in nome di Cosroe, figlio d’Or- 
misda ; e finse di essersi ribellato 
soltanto per cacciare il tiranno, e 
collocare sul trono il legittimo ere- 
de, che non aveva avuto parte alcu- 
na nelle sue crudeltà. Altro fine non 
aveva, operando in tal guisa, che 
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d'armare il padre contro il figlio, e 
vi riuscì compiutamente. Il tiranno, 
troppo accertato dell’ odio che gli 
portavano i suoi sudditi, c tenendo 
che suo figlio fosse complice delle 
trame dei ribelli, volle assicurarsi 
della sua persona: ma questi, av- 
vertito a tempo, si salvò in tutta fret- 
ta in Ardebil nell’Atropatena. Il re, 
irritato della sua fuga, fece allora 
mettere in ferri Bestam-Kestehem 
e Binduieh, zìi materni del giova- 
ne principe, nonché tutte le persone 
che potcv.mo essergli affezionate . 
Udendo allora che Bahram Tchu- 
bin, congiunto cui ribelli d’ Arme- 
nia e di Mesopotamia , s’ avanzava 
dal lato d’ Ecbatana, radunò truppe 
di cui diede il comando ad Ayìn-Gu- 
schasp, nemico particolare di Bah- 
ram,il quale si mise tosto in cammino 
e fu trucidato nella sua tenda in capo 
ad alcuni giorni da vari uficiali che 
trassero, subito dopo, sotto i vessilli 
di Bahram, una parte dell’esercito 
reale. Ormisda riseppe, tale nuova 
sciagura soltanto cinque'giorni dopo: 
radunò quanto gli restava di soldati 
fedeli dell’esercito d’Ayin-Goschasp, 
e ritornò da fuggitivo a cercare un 
asilo in Ctesifonte, deciso a difender- 
visi fino agli estremi. Tale esercito 
era l’iiltima sua speranza. Quando il 
popolo che lo temeva, vide che non 
era più in istato di vendicarsi, si sol- 
levò apertamente: i pochi soldati che 
rimanevano nella capitale, ne imita- 
rono l'esempiojandaronuunitia spez- 
zare le porte delle prigioni, e libe- 
rarono i zii di Cosroe, i quali si fece- 
ro capi dei sollevati, e si trasferirono 
al palazzo per impadronirsi della 
persona del re. Udito il tumulto, Or- 
misda volle segnalare l'nltimo gior- 
no della sua potenza con una condot- 
ta veramente reale: si vesti di tutto 
le insegne della sua dignità, si collo- 
cò sul trono, circondato dalle sue 
guardie e dai suoi cortigiani, ed in 
tale apparato, aspettò i ribelli. Como 
scorse Binduieh, il più furinso di 
tutti : ,, Per qii:d ordine se* tu uscito 
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ft di prigione, gli disse, perchè tale 
ti audacia? a qual fine quella truppa 
n con la quale osi comparire dinanzi 
a'mici occhi?** Binduieh gli rispo- 
se soltanto con oltraggi; Ormisda 
sdegnato si volta alle sue gnardic, le 
quali restano mute a'suoi lianchijma 
vergendosi al tutto abbandonato: 
SI Come, esclamò egli, non visonoqui 
ss dunque che complici di questo tra- 
ss ditore? “ Binduieh approfittando 
del terrore che aveva ispirato ai cor- 
tigiani d’Ormisda, si scaglia verso il 
suo trono, ne lo precipita, lo colma 
d’oltraggi e di percosse, gli strappa 
la corona dal capo c lo fa caricare di 
ferri: s’impadronisce poscia deU'au- 
torità, c fa acclamar re il giovane 
Cosroe. La dimane di tale giorno 
disastroso, Ormisda fece pregare i 
grandi dello stato d'esaminare la sua 
condotta. Essi si congregarono nel 
palazzo del re, e fecero venire al lo- 
ro cospetto il loro sovrano incatena- 
to e carco d’obbrobrio: „ Testimo- 
ss ni ed autori de'miei mali, disse le- 
si ro, il vostro prigioniero è il vostro 
ss re. lo non vedo che l' insulto in 
ss quegli sguardi dove non ha guari 
ss vedeva il rispetto ed il timore. A- 
ss dorato fino a questo giorno, insi- 
ss gnito della porpora più luminosa, 
ss padrone del più potente impero 
ss che illumini il sole, il dio suprc- 
ss mo della Persia, eccomi carco di 
ss ferri, ridotto alla più orribile mi- 
ss scria. Io vi sono odioso, ed il vo- 
si atro odio vi persuade che io meri- 
ss ti questi orribili trattamenti. Ma 
ss che hanno meritato i mici nntcna- 
ss ti, quei monarchi vittoriosi, fon- 
ss datori di quest'impero, che hanno 
ss trasmesso alla loro postcritù i di- 
si ritti ch'ossi hanno ucipiistato al vo- 
si stro rispetto con le loro azioni im- 
ss mortali? Gli oltraggi di cui voi 
ss mi opprimete ricadono sopra di 
ss eesij sì, tutti i Sassanidi gemono 
ss meco in un carcere tenebroso 
Alla line li supplicò di sedare il fuo- 
co della ribellione, facendo loro te- 
mere di divenire anch'essi vittime 
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delle turbolenze cui avevano provo- 
cate, e di perire pel furore del popo- 
lo: gli esortò anche ad affrettarsi di 
schiacciare Bahram prima che aves- 
se potuto aumentare le sue forze, 
avvertendoli che se fosse vincitore 
dovevano temere il suo carattere a- 
spro c violento^ li consigliò da ultimo , 
poiché erano stanchi del suo govcr- 
no,a scegliere un nuovo re, purché 
non fosse il suo primogenito Cosroe, 
di cui imparatoavrebbero troppo tar- 
di a conoscere l’orgoglio e la crudeltà. 
Chiuse il suo discorso col proporre 
loro per sovrano l’idtimo dc’suoi fi- 
gli. Binduieh, che era presente a ta- 
le assemblea, c che non solamente 
per interesse, ma altresì pei vincoli 
del sangue, teneva per Cosroe, par- 
lò per distruggere l'impressione che 
le parole dello sciagurato Ormisda 
avevano fatta sopra alcuni degli a- 
stanti. L’oppresse di nuovi rimbrot- 
ti e di nuove ingiurie, fece un qua- 
dro di tutti i suoi delitti, e salir fece 
all'ultimo grado d’esaltazione il fu- 
rore dei grandi e del popolo. Ormi- 
sda è in breve esposto ad altri oltrag- 
gi : si corre a cercare «piello de’suoi 
figli pel cpialc aveva chiesto la coro- 
na i viene condotto in mezzo ai fa- 
ziosi con sua madre, la quale è stra- 
scinata pei capelli ; si scanna suo lì- 
glio al suo cospetto, e nello stesso 
luogo si fa segare la madre per mez- 
zo il corpo j c dopo d’aver forzata 
Ormisda ad essere testimone di qucl- 
rorribilc spettacolo, gli si cavano gli 
occhi con una spilla rovente, ed è 
fatto ricondurre in prigione. Furo- 
no incontanente inviati de’messag- 
geri in Ardebil,a Cosroe, pregandolo 
che accorresse a prendere le redini 
del governo. Esso principe, arrivato 
u Ctcsifontc, disapprovò altamente la 
condotta de'siioi zii c dei grandi del- 
lo stato i si affrettò d’andar a visita- 
re suo padre nella prigione, lo fece 
rientrar nel palazzo, c gli diede un 
appartamento virino al Suo.Ormisda, 
riconciliandosi coi figlio, non gli chie- 
se che di venire ogni giorno a pas- 
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saie alcuni ijtanti con lui, di procu- 
rargli un uomo istrutto per lettore, 
e (li privare della sua grazia i suoi 
due zìi Ilinduieh e Uestam, autori 
di tutti i suoi mali. Cosroe non potè 
accordare allo sciagurato suo padre 
(jucst'ultimo favore i però che paven- 
tava assai l'audacia di quei due per- 
sonaggi, i quali disponevano a loro 
talento del popolo edei soldatL Alcu- 
ni giorni dopo inviò ricchi presenti 
a Bahram Tchubin, e gli scrisse per 
indurlo a sottomettersi, prometten- 
dogli la prima dignità del regno do- 
po la sua. Baliraiu, che era già signo- 
re pressoché di tutto l’impero, e che 
era solo a breve distanza dalla capi- 
tale, rispose con insolenza che ^el- 
la maniera onde Cosroe si era im- 
padronito della corona, non poteva 
essere considerato come re j che se 
resisteva, gli sarebbe tocca la sorte 
d'Orraisda, ma che se voleva assog- 
gettarsi al suo impero, avrebbe po- 
tuto ricevere da lui il governo d'una 
provincia. Cosroe non avendo più 
da siicrarc componimento, radunò 
quante truppe gli rimanevano fede- 
li, ed andò, con forze molto inferio- 
ri, ad incontrare Bahram, il quale 
era accampato a Ncharwan, sopra 
una riviera dello stesso nome che 
sbocca nel Tigri a settentrione di 
Ctesifonte. Il corso del fiume sepa- 
rava i due eserciti. Cosroe fece pro- 
porre al suo rivale un abboccamen- 
to, il quale si tenne al cospetto de' 
loro principali capitani, ma che, do- 
po reciproche bravate, ferminò sen- 
za risultato. Il principe Sassanida 
deliberò allora di venire alle mani; 
fidò il comando della sua ala destra 
a Saran, il centro a Zamendete, c la 
sinistra a Binduich, e presentò la 
battaglia a Bahram, il quale, valoro- 
samente secondato da Scyyar, Yc- 
lan- 8 incb c sua sorella Gurdiych, 
ruppe compiutamente l’esercito rea- 
le, e ne fece per dieci ore una str.a- 
gc orribile. Cosroe ebbe appena il 
tempo di fuggire a Ctesifonte, dove 
adunò il suo consiglio per sapere ciò 
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che doveva fare in quel frangente : 
gli uni volevano che si ritirasse pres- 
so i Turchi, gli altri cho cercasse un 
asilo nel Caucaso ; ma per consiglio 
di suo padre Ormisda, risolse di riti- 
rarsi presso i Komani,pcr sollccitm'vi 
i mezzi di risalire sul suo trono. Se- 
guito da uno scarso numero de’suoi, 
e da’suoi due zii, abbandonò segreta- 
mente la capitale, traversò il deserto 
di McsojK)tamia,giun 9 e al fiume Ca- 
bur, donde si trasferì a Circcsio, pri- 
ma città romana, dichiarando che 
era il re di Persia, fuggitivo, che 
andava a mettersi sotto la protezio- 
ne dell’ imperatore Maurizio. Men- 
tre Cosroe fuggiva verso i Romani, 
i suoi zii che paventavano sempre 
Ormisda vivo, lo lasciarono sotto un 
vano pretesto ; tornarono segreta- 
mente a Ctesifonte e vi trucidarono 
il re infelice ; poi uscirono per un* 
altra strada, c si ritirarono in Arme- 
nia, presso Muschcgh-Mainigoueau, 
principe di Uaron. In tal guisa Or- 
misda trovò alla fine il termino 
delle sue disgrazie e dc’suoi pati- 
menti, nei Sgz, dieci musi dopo cho 
fu privato della vista e spogliato deh- 
la corona. Aveva tenuto il trono do- 
dici anni circa. 

S. M— K. 

ORMOND (Giacomo BcTi.En,du- 
ca Di),cclebre uomo di stato, fu tiglio 
di Tomaso Biitlcr , dell’ antica ed 
illustre famiglia irlandese degli Or- 
iiiond. INacqne, nel iGio, a Londra, 
a dire di alcuni, e, secondo altri, a 
Nevvcastle-House , nel Clerkenvvell. 
Siccome Tomaso, conto di Oriiiond, 
lasciata non aveva posterità, il suo 
titolo fu trasferito all' avo di Butler, 
e questi fu conosciuto col nome di 
visconte di Thurles, quando avven- 
ne la morte di suo padre nel iCig. 
Sua madre il mandò in IngliiltiMTa, 
nel 1G20, perchè vi si cducassej ina 
essendo il conte di Ormond, di lui 
avo, incorso nella disgrazia del re 
Giacomo,il sovrano s’iiiijKidrouì della 
Euafurtiiiia,cd affidò ilgiovaiie d’Or- 
uiuud alle cute d’ALbut, arcivescovo 
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di Caatorbcrjr, che gl* ispirò per la 
religione proteataote quel celo cui 
mostrò in progresso io tante occasio- 
ni. Morto essendo il re Giacomo, il 
conte di Ormond si prese in casa il 
•uo nipote, che risarcir ri seppe, a 
forza di applicazione allo studio e 
conTcrsando. con persone istrutte, il 
tempo cui perduto arerà presso all* 
arcirescoro AI>l>ot («). Sposò pel 
l6ig la lady Elisabetta Prcston, sua 
cugina , « comperò nel i63o una 
compagnia di cavalleria. Due anni 
dopo direnne conte d'Onnond, alla 
morte dell* aro suo, e si ritirò in Ir- 
landa, dove erano situate le terre 
cui aveva ereditate. Avendo Went- 
worth, dappoi conte di StrafTord, 
allora viceré di tale paese, pubblica- 
to uo ordine che proibiva di entrare 
nel parlamento con armi, d'Ormond 
ricusò di obbedire, e dichiarò che se 
de|>or doveva la spada, ciò non sa- 
rebbe avvenuto che nel -corpo dell* 
usciere incaricato di fare eseguir 1’ 
ordine. Citato dinanzi al consiglio, 
mostrò con tanta fermezza, che il 
▼icerè, per cattivarselo, gli fece inlì- 
nito cortesie, e 1* ammise anche nell* 
intima sua amicizia. Come tornò in 
Inghilterra, Went>vorth lo racco- 
mandò a Carlo I, od ‘al consiglio 
privato, siccome uomo eh* esser po- 
teva moltissimo utile j c per tale ri- 
tratto vantaggioso, il coute di Or- 
muud fu incaricato, nel 1640, di le- 
vare un esercito in Irlanda per mar- 
ciare contro gli Scozzesi : tale com- 
missione non ebbe per altro nessun 
risultato. Nel principio della ribel- 
lione d* Irlanda, nel 1641, fu fatto 
luogotenente generale, e comandan- 
te di un piccolo esercito di tremila 
uomini. Con tale debole drappello 
e con le truppe cui levò dal canto 
«no, frenò gli sforzi de* ribelli, e nel 
j64a gli sloggiò da Naas presso a 

^ 1 ) Iton SYciido Giacomo accordata alPar- 
«•ivcscovo Abbot che imi lommi m<*diocre |>cl 
tnanlenimuiiU) del »uo pupillo^ reccWUitico non 
gli ne»»un tna««trv, e Ifavofb oonina* 

^euic U MI ednrMiooc. 

4 '. 


O R M 465 

Dublino, fece loro levar l'assedio da 
Drogheda, e li mise in rotta a Kil- 
riish ed a Ross (1). In una di tali 
spedizioni avendo il conte di Or- 
mond devastato il paese di Leinster, 
uno de'capi de* ribelli il minacciò di 
fare la lady Ormond ed i suoi figli 
mallevadori di tutte le violenze cui 
permesse egli si fosse nell* avvenire. 
Ormond gli rispose : „ Mia moglie 
„ e mio figlio sono in vostro potere; 
„ ma se ricevessero un* ollésa, non 
„ userei la viltà di vendicarla su 
„ delle donne e su de'faiiciulli. I,e 
vittorie del conte di Ormond sareb- 
bero state più compiute, se non fos- 
se stato contrariato dal viceré o dai 
lord-giudici del regno, incaricati di 
esaminare le sue operazioni militari. 
Per metterlo in grado di operare 
senza opposizioni, il re gli conferì 
un'autorità indipendente con lette- 
re sotto il grande sigillo, ed il creò 
marchese in ricompensa de'meriti 
suoi. Nel 1645 riportò una segnala- 
ta vittoria su i ribelli comandati dal 
generale irlandese Prcston, quan- 
tunque le sue forze fossero di molto 
inferiori. Ma, non ricevendo che de- 
boli soccorsi, mentre i ribelli met- 
tevano a numero ciascun giorno , si 
vide nella necessità diconcniiidere li- 
na sospensione di ostilità. 1?ale parti- 
to fu caldamente biasimato in Inghil- 
terra, quantunque per ciò il marche- 
se di Ormond fosse stato in grado di 
mandar delle forze in soccorso del 
re, allora in guerra col parlamento. 
Malgrado tali clamori, Carlo I (2), 
che conosceva la sua fedeltà e prez- 
zava il suo zelo, l'elesse, nel 1644, 
viceré d'Irlanda, in sostituzione del 

( 1 ) Il roto drila camera de*c<Mtmni d*Ir»« 
ghiltma fa di lare ua gioieUo del ralore di l>co 
lire di «lerlìnì, perrh^ gU foaae ofierto ia rico» 
nowrenta di tale >ittona, e pregb la camera d«* 
pari di tolloirritere unìtameoie una petiiiooe 
|MT chiedere a S. 9L di creare il conte cataUere 
della Giarrettiera. 

(a) Hume ansi pretende che lo sleuo re 
ordina%9e al raarcheic di Ormond di ronchiade» 
re una iregaa di un anno col coniglio di 
iKiipy, cbv goryuara gl’lrlaodeii ribdli. 
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conte di Leicester. jNcU'eserciUre te- 
le uRzio d’Ormond dovè combattere 
ad un tempo lo spirito ribelle degli 
antichi Irlandesi, e le macchinazioni 
del parlamento d'Inghilterra. Dopo 
di aver sostenuta, per tre anni, una 
lotta ostinata, fu obbligato nel i6.'i7 
a sottoscrivere coi commissari del 
parlamento un trattato che li mise 
in possesso di Dublino e delle altre 
città cui d'Ormond teneva tuttavia 
in Irlanda. Si rfecò in seguito presso 
al re, allora prigioniero nel castello 
' di Hampton-Court; ma nello stato 
rischioso in cui erano i pubblici af- 
fari, giudicò da uomo prudente di 
dover provvedere alla sua sicurezza 
personale , rifuggendo in Francia. 
Ilurante la breve sua dimora in ta- 
le paese, tenne un continuato com- 
mercio di lettere con gl'irlandesi, 
per indurgli a parteggiare per la cau- 
sa del re. Siccome il conte di Clan- 
ricard ed il lord inehiquin, che eser- 
citavano una grande influenza, pro^ 
messo avevano di secondarlo, é l’a- 
vevano anche eccitato a recarsi in 
Irlanda, ei non esitò, e sbarcò a 
Cork, nel 1648, dopo che per jioco 
fion perì nel viaggio. Cercò subito 
di riunire i leali protestanti ed i 
eattolici; e l’orrore cui l'assassinio 
di Carlo I (3* di gennaio del i64<j) 
inspirato aveva non contribuì poco 
alla riuscita dc’suoi disegni. Appro- 
fittando deir impressione fatta da 
tale catastrofe, il marchese di Or- 
rnond foce acclamare il principe di 
GalUs col nome di Carlo II. Ma O- 
Vven O-Nial, stimolato dal nunzio 
del papa, e sostenuto dai vecchi Ir- 
landesi, fece nascere degli ostacoli; 
cd Ormond, al fine di superarli, con- 
cepì l’ardita impresa d’impadronirsi 
di Dublino, cui il colonnello Jones 
teneva pel parlamento . La defe- 
zione del principe Riipert e di O- 
wen O-Nial col quale conchinso a- 
Tcva un accomodamento, c la disu- 
nione che regnava nell'esercito del 
marchese di Ormond, si opposero 
alla riuscita di tale impresa, nella 


OHM 

quale pérd8 molta ^entc. Un niidro 
tentativo non riuscì meglio, malgra- 
do la cooperazione di Owen O-INial. 
Poco dopo, l’appressarsi di Crom- 
vvell, alla guida di un esercito for- 
midabile, cd il terrore ch’egli inspi- 
rò agl’irlandesi abbandonando al fu- 
ror del soldato Drogheda eh’ era 
stata presa d’assalto, desertar fecero 
in folla i soldati del marchese di Or- 
mond. La morte di Owen O-Nial, 
che avvenne in tale torno di tempo, 
aumentando l'anarchia in cui era 1' 
Irlauda, costrinse il marchese di Or- 
mond a tornare in Francia (i65o), 
dove si recò presso alla sua famìglia 
esiliata. Durante la sua assenza, fu 
condannato a morte, ed i suoi beni 
vennero confiscati ; ma la marchesa 
di Ormond, recatasi in Irlanda, riu- 
scì ad impedire che i suoi beni per- 
sonali non soffrissero la medesima 
sorte: ella non rivide il suo sposo che 
come avvenne la ristaurazione. Du- 
rante l'intervallo, fu impiegato in 
diverse missioni segrete per l’inte- 
resse del re. Allorché telarlo II fu 
obbligato a partire dalla Spagna per 
rifuggire in Olanda, il marchese di 
Ormond accompagnò il monarca; 
e tornò seco nell'Inghilterra, nell* 
epoca della ristaurazione (maggio 
del 1660), dove ottenne il premio 
dc'lunghi suoi meriti .-racqiiistò non 
solo i grandi beni cui aveva bella 
contea di Tìpperaiy; ma inalzato 
venne alla dignità di duca, e fu fat- 
to grande maggiordomo della casa 
del re, cc., ec. Le turbolenze che 
agitavano 1’ Irlanda , persuasero il 
re a rimandarlo in tale regione, col 
titolo di viceré (16G2). Riuscito egli 
era a ristabilire la tranquillità pub- 
blica mediante le ferme e savie sue 
disposizioni , allorché un atto del 
parlamento , cui il re fu costretto 
a confermare, e che ingiungeva la 
proibizione assoluta di trasportare 
il bestiame d’Irlanda ne' mercati d’ 
Inghilterra, gli fu cagione di nuo- 
vi imbarazzi . D' Ormond cercò di 
scemare il danno che tale bill cagiu- 
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nnra all’ Irlanda , ottenendo per lui ; alcune persone che arrÌTaron9 
rjucl regno la liberi.^ del commer- molto opportunamente, il liberaro- 
cio con tutti gli esteri paesi, ineo- no dagli assassini. Tale atto audace 
ragghi gl' Irlandesi a lavorare nel di violenza, commesso in mezzo a 
paese le produzioni del loro suo- Londra, fu argomento a parecchio 
lo. Ma i suoi sforzi i più efficaci eonghietture, e sospettar fece. che 
volti furono alla coltivazione dei Ruckingham ne Ìus,se stato l’ istigar 
lino cd alle manifatturo di tela, cui toro ( V . Ossory ). Il re ne fu oltre- 
Wcnlv\'orth messe aveva in opera, modo irritato ; ma essendo^ Rlond 
c che sono oggigiorno una delle tornato in grazia , Carlo pregò il 
principali sorbenti di ricchezza in duca di qhiiarc l’ insulto cui aveva 
Irlanda (i). L’amicizia pel conte di sofferto. Ormond rispose al messo: 
Clarcndon l’ espose nondimeno all’ « Da che il re può perdonare a 
odio che perseguitava quel^^rande u Blood di aver tentato di torgli ly 
nomò j e, malgrado la purità della n corona, posso anch’ io perdonargli 
sua condotta , fu nel iCGg privato n alla mia volta con pari facilità di 
del suo governo, pei raggiri del du- « avere attentato alla mia vita; ed 
ca di Guckingbam (z): ma, l’anno u obbedirò ai desideri della Maestà 
medesimo, eletto fu cancelliere del- « sua, senza informarmi de’siioi moj^ 
r università di Oxford. ì\el 1G70 n tiri Per sette anni d’Ormonq 
poco mancò non perisse vittima di rimase senza impiego ed in piena 
una risoluzione disperata, concepita disgrazia. Si recava regolarmente a 
contro di lui dal colonnello Blood, fare la sua corte al re ; ed il sovrano. 


cui fatto aveva imprigionare in Ir- 
landa, per aver voluto sorprendere 
il castello di Dublino. Blood, essen- 
do 11 Londra nello stesso tempo in 
cui vi era d’ Ormond, deterniiiiò d’ 
impadròoìi^ di’ Ini, coinè usciva eli 
un hanchetto'dato nella città al pnn- 
cipe di Grange. I di lui complici, 
dopo di avere ucciso il cocchiere, 
riuscirono a trar fuori dalla carrozza 
il duca, cui costrinsero a montare 
in groppa dietro ad uno di essi, con 


malgrado la sua leggerezza, iriostra- 
va tale imbarazzo allorché; vedeva 
tale rispettabile vecchio, di cui ri- 
cambiava si malamente i meriti, che 
Buckingbam osò dirgli un giornos 
ìif, Siute voi, p Sire^ il. piai veduto ip 
n corte o il duca wgPrmond ? Git^ 
ss dicandone dal tuo contegno , ti 
ss crederebbe che il sia la Maestà vo- 
si slra “. Ma finaTmente nel 1676 lo 
sorprese la visita del re, che di nuo- 
vo fclesse viceré d'Irlauda. Tale de- 


fintenzione d’impiccarlo a Tybiirn, 
o, a quanto dicono altri, di traspor- 
tarlo fuori del regno, e di obbligar- 
lo a sottoscrivere certe carte relative 
alla confisca dc’heni di Blood. Il du- 
ca, dibattendosi con forza, riuscì a 
balzare giù da cavallo, ed a trascina- 
re seco a terra l’uomo che era con 

(i) Mandb ne'Pani Bassi nomhii Ta)<*nli 
|)nr fare o»iirraxionì, e per ingaggiare v.ari ar- 
tisti; rd oltre gli operai cui cliiamb da Francia, 
trasPerir fece in Irlanda cinquecento ramiglie 
dei BraUanle. 

^3) Il dura era uno de'cinquc cortigiani 
che, sotto ta denominaiione di tahaly panda for» 
niata dalle lettere inìunii de’ loro nomi e che 
suona callaia, associati si erano |icr ruinare Or» 
tnuhii. 


terminazione era dovuta all' influen- 
za del duca d’York , il quale te- 
meva che si conferisse quella ca- 
rica importante al duca di Mon- 
moiitb, e raccomandò il duca di Oz- 
mond siccome il solo uomo capace 
di ripristinare la tranquillità in tale 
paese. U duca si recò prontamente 
in Irlanda, dove accolto venne con 
trasporti di gioia; fece, fino dal suo 
arrivo, disposizioni vigorose, disci- 
plinò la milizia, c tener sep{>c rac- 
colto un esercito di diecimila uomi- 
ni, senza che fosse a peso degli abi- 
tanti. Disegnava di convocare un par- 
lamento per dare ordine agli affari 
dcllTrlauda j ma il re non volle ac- 
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runsentirvi. Mei 1683 fu cbiamalo 
alla corte perchè vi desse ragguaglio 
del tuo governo, ed inalzato venne 
alla dignità di duca inglese. Malgra- 
do però tale testimonianza del favore 
reale, offesa egli aveva talmente la 
corte, insistendo sulla convocazione 
di un parlamento irlandese, che ap- 
pena arrivato in Irlanda, seppe che 
ti divisava di richiamamelo. All'av- 
Venimento di Giacomo II al trono, 
sostituito gli fu nel governo d’ Irlan- 
da Talbot, il più mortale suo nemi- 
co, che a tale uopo creato venne ba- 
rone diTyrconncl,cd ottenne il reg- 
gimento di fanteria di cui il duca c- 
ra stato colonnello cinquanta anni, 
fluantiiiiqiie i principii del duca di 
Orrnotid non fossero in armonia coi 
disegni del nuovo governo, il re, es- 
sendo stalo informato ch'egli era co- 
stretto a starsene in camera per la 
gotta, tenne di doverlo visitare j ma, 
non essendo rimasto soddisfatto dell’ 
opinione manifestata liberamente 
dal duca sull’ abolizion delle leggi 
|ienali, il dispensò, sotto eolore della 
provetta età sua, dal rcearsi in rorte, 
per esercitarvi f ufizio di grande 
maggiordomo. Il duca mori a King- 
ston-Ilall, nella contea di Durset, il 
dì 31 di luglio del 1G88, c sepolto 
venne nclfabazia di Westminster. 
Fu ragguardevole uomo di stato, ec- 
cellente amministratore e generale 
valente. Accoppiava ad un'imponen- 
te lisonomia e ad un carattere conci- 
liatore, \ina grande elocpienza ed un’ 
istruzione variatissima, che gli per- 
metteva di trattare con pari facilità 
quasi lutti i soggetti, lai dote che 
aminir.ar non si potrebbe a bastanza 
in lui è questa, ch’egli univa a tante 
qualità una rara modestia. Fermo di- 
fensore della costituzione dell’ In- 
ghilterra, conservò nondimeno a 
Carlo I cd ai suoi figli la fedeltà cui 
loro doveva : sacrifico la sua fortuna 
cd arrischiò la vita in difesa della lo- 
ro causa; ma ebbe altresì il coraggio 
di resistere, c di dar loro de' consigli 
severi, ogni qual volta parve che o- 
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pcrasscro contro le istituzioni del lo- 
ro paese, (^rte ha lasciato una yUa 
del duca di Ormond, 3 voi, in fogL 
D — z— s. 

ORMOMP (Giacomo BurnEn, se- 
condo duca DI ), nipote del preceden- 
te, e primogenitoqel conte d’Ossory, 
nacque nel palazzo di Dublino il di 
zg di aprile del | 6 G 5 . Qiian^mque 
del partito dei Toris,si dichiarò sen- 
za soverchio esitare in favore del 
principe di Grange, allorché questi 
entrò in Inghilterra per deporre dal 
trono il re Giacomo II, suo suocero. 
Ammesso nell'intimità di Gugliel- 
mo III, il giovane duca di OrmonJ 
l'accompagnò nella sua spedizione in 
Irlanda. Dopo la battaglia di la Boy- 
ne ( iGgo), s' impadroni della cit- 
tà di Dublino, sgombrata dai par- 
tigiani di Giacomo li, e mandato 
venne in seguito contro Kilken- 
ny, di cui si rese ugualmente pa- 
drone. In un castello cui possedeva 
presso a tale città, il duca di Ormoud 
trattò s|,lendidamcnto il re Gugliel- 
mo : 1 accompagnò più tardi in 

Fiandra. Ferito e fatto prigioniero 
a Mer'viudc ( iGg 3 ), più non fe- 
ce cose notabili lino all' inalznmen- 
to della regiua Anna, presso olla 
quale godè di grandissimo favore. 
Mei i‘]Q 3 fu fatto comandante delle 
truppe di terra destinate ad assedia- 
re Cadice ; sir Giorgio Rooke co- 
mandava la (lotta inglese. Tale im- 
presa non riuscì, I due duci si reca- 
rono allora a Vigo, dove entrati era- 
no da breve i galiuui delle Indie oc- 
cidentali scortati da una (lotta. fran- 
cese comandata dal conte di Chà- 
tcaii-Kenaud : lo stretto passo che 
conduce al porto di Vigo era difeso 
da ciascun lato da batterie, da furti 
e da parapetti. In oltre una forte 
sbarra, formata di catene di ferro, 
di alberi da nave c di gomene lega- 
te in ciascuna estremità ad un va- 
scello di cannoni, difendeva l'ca- 
trata del porto ; e cinque vascelli di 
|>ari forza, posti a traverso nelfin- 
tcrnu, auiueutavauo i mezzi di resi- 
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«tenta. Il duca di Ormorul fece uno 
>|)urco in distanza di sci mi>^ia da 
Vigo, prese d'assalto un forte che 
dominava il port9, e scaricò contro 
il nemico le (jiiaranta bocche da fuo- 
co trovatevi. Accorsoti vice-ammira- 
glio inglese llopson a gonlic vele 
contro la slsarra, o rotta avendola 
nel primo urto, tutta In flotta entrò 
nel porto. Dopo un caldo comliatli- 
mento, gli Spagnuoli ed i Francesi 
obbligati si videro di appiccare il 
fuoco alla maggior parte de’ basti- 
menti, per im^icdirc ebe cadessero 
in |Hitere degl Inglesi, i quali nou- 
diincno «'impadronirono di dieci vu- 
•celli da guerra c di undici gaiioni. 
1 tesori deirAmerica furono salvati 
( V. Rknav ) ; ma il principale risul- 
tato di tale spedizione fu il danno 
irrc|>arabile che sollerse la marine- 
ria delle due corone : l'imiìero del 
mare fu asaiciirato .agl'inglesi du- 
rante il corso di tutta la guerra. Le 
due camere pru|Misero che si riiigm- 
zi.assero i vincitori ) e la regina, per 
dimostrare la sua soddisfazione al 
duca di Orinond, Tcletse, nel l^oS, 
lord-liiogutcucnte ( viceré ) d'Irlan- 
da. £i fu ricevuto a braccia aperto 
in tale'pacso, cd ottenne dal parla- 
mento tutti i sussidi cui la regina 
aveva chiesti ; ma in seguilo si atti- 
rò l’odio del medesimo jiarlamento, 
cercando di mettere alcuni limiti al- 
l'ira cui tale corporazione mostrava 
contro i cattolici, ed opponendosi ai 

{ )rovvediraenti ch’ella far voleva per 
a loro distruzione, Sembra che po- 
chi anni soltanto il duca di Ormond 
conscrr.nsso la diguitò di viceré d’Ir- 
Inndn, c che i W igh, i quali allora 
dominavano in Inghilterra, il fices- 
sero richiamare, aJducendo u prete- 
sto la discoi-dia che regnava fra esso 
signore cd il parlamento. Nel 1 709, 
avendo la disgrazia del duca di Marl- 
borongh allontanati dal ministero i 
suoi partigiani, il duca di Ormond 
fu rieletto viceré d' Irlanda; enei 
1712 fatto venne comandante di tut- 
te le forze inglesi ne' Paesi Bassi, in 
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vece di Marlboroiigh. r,e negozia- 
zioni intavoLntc in qiicH'epoca tra la 
Francia e l’Ingbilterra, persuasero 
la regina ad ordinargli di non impe- 
gnarsi in nessun assedio, nè di arri- 
schiare alcuna battaglia. La sua posi- 
ziuncdivenncsuinmamcntcpericolo- 
sa;e lofu ancor piìi,allorcbè il princi- 
pe Eugenio, che risolutoavead’iiitrii- 
prenderc l’assedio di (J)uesuoi,l’eccil '» 
asostenere tale operazione con le sue 
truppe. Il duca di Ormond esitò al- 
cun tempo prima di dare una rispo- 
sta positiva; ma, in tale intervallo, 
avendo la regina Anna risaputo dio 
gli Olandesi, d’accordo col principe 
Eugenio, flivisato avevano di disar- 
mare le truppe inglesi che erano 
ne'Pacsi Bassi ( 1 ), ed avendo I,ui- 

f i XIV acconsentito di consegnare 
Iiinkcrquc, perchè fosse una gua- 
renti.! dell’ articolo concernente la 
Spagna, fermala fu. una tregua fra 
le corone. Il duca di Ormond la fo- 
ce puliblicarc nel suo campo, dopo 
di essersi concertato col mnre.-ciallo 
di Villars (giugno del 17IZ); gli 
alleati ne concepirono vivi terrori, 
c misero in opra tanti raggiri pres- 
so ni generali che comaiulavano le 
truppe estere agli slipeiuli dcll’Iii- 
ghilterr.!, che queste ricusarono di 
separarsi dal loro esercito. Il duca 
di Orinomi, fatto avendo loro notifi- 
care che la regina non le avrebbe 
più pagale, c temendo che gli Olan- 
desi suscitassero ostacoli che potuto 
avrebbero mettere in compromesso 
la sua sicurezza, incominciò imp.a- 
droncndosi di Gand e di Bruges, in 
cui mise guarnigioni. Si avviò, bre- 
ve tempo dppo, verso Dunkcrqiic, 
col resto deUe sue forze, o si recò in 
seguito a,Londra, dove rimase fino 
alla morte della regina Anna, che 
fammisc jne’suoi consigli, nò cessò 
di dimostrargli grandissima fiducia, 
Irii notte che precesse alla morte di 
tale principessa (i4 ‘li agosto del 

{1) Tale disegno ftt «ropifto dai miniftrl 
di Luigi JUV« chi u« iilruirouola r<^ii» Aana« 
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<7i 4)> nllurcbc terminò il consiglio, 
il (luca di Biickingham , il quale 
prevedeva grandi cambiamenti, si 
appressò al duca di Ormund, e gli 
disse battendogli su di una spalla: 
« Milord, vi rimangono sole venti- 
« quattro ore per accomodare i vo- 
stri aflàri, e rendervi padrone del 
r> regno (i) Il duca di Ormond 
non osò approfittare di tale suggeri- 
mento; e la domane l’elettore di 
Annover acclamato venne re, senza 
la menoma opposizione, col nome 
di Giorgio 1 . Ricevuto in prima 
freddamente da esso principe, ed 
obbligate a rinunziare la carica di 
capitano generale, che fu restituita 
ài duca di Marlborough, il duca di 
Ormond fu nondimeno poco tempo 
dopo fatto governatore dclSommcr- 
èct, e membro del consiglio privato. 
Ma il suo riposo fu di breve durata: 
il parlamento d’Irlanda bandì con- 
tro di lui un atto di proscrizione, 
con la confisca delle sue terre, e pro- 
mise una ricompensa di io mila lire 
di steriini a chi potuto avesse arro> 
stailo. Il di ai di giugno fu accusa- 
to di tradiménto, wèTlft tamera de’ 
pari d’Inghilterra, da Stauhope, che 
gli rimproverava di essersi impadro- 
nito di Cand e di Bruges per inde- 
bolire gli alle.iti c favorire la Fran- 
cia, e di avere operato di concerto 
col generale di tale nazione. PanM> 
chi oratori lo difesero: o provarono 
che operato egli aveva conforme- 
mente agli ordini dèlia regina ; ma 
tutti i \orò sforzi riuscirono vani, o 
Tàccusa fu ammessa con grande mag- 
gi'orilà di voti. Il duca, scorgendo 
■che sperar hulls do^va da giudici 
sì appassionatij rifuggT^ln Francia 
Col lord Bolingbroke , ^e era del 
pari accusato. Durante là loro as- 
senza, condannati fùroné ambedue 
sicconTc rei di alto tradiniento, ed i 
loro beni vennerd confiscati. Appena 

:• • * ; <1 1 *4 

(i) AUndera lentt dubbie al d«MÌdfrio cui 
H ti*gtna Anna dimo»traln tli dirliianre 

*i»ccr**gr«‘ il |ir<trrKJ«*nle; ttìii.samrnln a col 
'il duca di Ormond ripulan»! favorerolc» 
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arri rato inFrancia,il duca di Ormond 
fu sollecito di recarsi ad osseifuiare il 
pretendente. Alla morte di Buigi 
XIV, cangiata essendosi ia politica 
della Francia, il reggente desideroso 
di vivere in buona armonia con 1’ 
Inghilterra, fece ordinare al preten- 
dente di uscire del regno. Da Avi- 
gnone, dove esso primnpe si ritirò, 
come 'anche il duca di Ormond, 
quest’ ultimo tenne un attivissima 
commercio di lettere coi Giacobiti e 
coi malcontenti dei tre regni. Ac- 
compagnò il pretendente a Roma, o 
vi soggiornò seco alcun tempo. Ma 
nel 1718 il cardinale Albcroni, irri- 
tato che l’Inghilterra si opponessu 
ai vasti progetti da lui concepiti per 
1' ingrandimento della monarchia 
spagnuola, determinò di deporrc dal 
trono Giorgio I, fomentando la guer- 
ra civile nc'suoi stati. Invitato dal 
cardinale ministro, il duca di Or- 
mond si recò a Madrid, dove il pre- 
tendente arrivò pure io breve, e vi 
fu lietamente accolto. Alberoni con- 
ferir fece al duca il titolo di capita- 
no generale di sua maestà c,-ittolica, 
ed affidargli il comando di una flot- 
ta di dieci vascelli da guerra e da 
trasporto , con seimila nomini di 
truppe regolari, ed anni per dodici 
mila uomini : ma tale spedizione fu 
dispersa da una procella. Siccome lo 
sconfitte, cui la Spagna soifrì nella 
lotta a cni Albcroni indotta l’aveva, 
costrinsero Filippo .V‘a licenziare il 
suo ministro ed a chiedere la pace, 
il pretendente incominciò a dispe- 
rare della sua causa ; ed il duca di 
Ormond si scelse di nuovo Avigno- 
ne per dimore : piti non aangeri cR 
affari fino alla sua naorte, avvenuta 
nel 1747- Pubblicate furono delle 
Memorie della fCita dì milord dti- 
ca di Ormond-, tradotte dall’inglese, 
Aia, 1737, a voL in i». Tali Memo- 
rie, in cui vien snpposté che il du- 
ca di Ormond narri le proprie sue 
avventure, sono evidentemente apo- 
(iriluj e 'Zeppo di aneddoti scuidido- 
si j la< inventò ignorava talmente 
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ciò che coDcorneTa la fila prirata 
di e>so 8Ì{;nore, che gli la dire di es- 
sere figlio doli' ultimo duca di Or- 
niond, mentre gii era uipote. Carte 
scrisse la Fila del secondo duca di 
Orinond, soggetto del presente arti- 
colo ; ella la parte dell’opera intito- 
lata : Memorandum Book , citato 
nella Storia d In^hillàrra di Ber- 
trand Molcriile. 

D — z— -s. 

ORNANO ( Alfonso di ), figlio 
del famoso Sampietro, assunse il no- 
me di sua madre, elio apparteneva 
ad una delle famiglie discese dai so- 
vrani delia Corsica. Allevato nella 
corto di Enrico II, come fanciullo 
d’onore dei principi reali di Fran- 
cia, si prevalse naturalmente dell’ 
antico splendore della sua stirpe ma- 
terna, piuttosto che della celebrità 
odiosa di suo padre, guerriero intre- 
pido, ma di oscura nascila ed impla- 
cabile nelle sue crudeltà. Allorché 
Sampietro ( F. tale nome ) perì in 
un aguato coi gii tesero i Genovesi, 
Alfonso d'Ornano, in età di diciotto 
anni, e di recente allora arrivato da 
Francia con nlciiui uomini e con de- 
boli munizioni, ebbe la sorto di evi- 
tare il pericolo, con una parto della 
scorta con la quale si era unito, I 
suoi compatriotti, malgrado la som- 
ma sua gioventù, l’acclamarono ge- 
nerale. Egli sostenne alcun tempo 
la lotta CUI suo padre appiccata ave- 
va contro Genova. Stanco finalmente 
di cercare dubbiosi vantaggi, nò più 
sperando soccorsi dalla Francia, die- 
de orecchio ad un accomodamento. 
INel | 5 C 8 fu promesso ai Corsi un 
generale indulto, e fu stipulato che 
il loro duce uscito sarebbe deU’isula 
con quelli de’siioi amici che volu- 
to avessero seguirlo , senza che i 
loro beni venissero confiscati, e fos- 
sero essi riputati banditi. Alfonso, 
prima di sottoscrivere a tale tratta- 
to, sollecitò degl’impieghi in Fran- 
cia per sè e pc’ suoi partigiani. Fece 
un reggimento di ottocento (ìorsi, 
ohe accoasentirono di aver seco oo- 
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nanne la fortuna. Carlo IX l’ accolse 
in modo affettuoM} e d’Ornano die- 
de prove della sua riconoscenza ri- 
manendo fido ad Enrico III, duran- 
te le turbolenze della Lega. Aven- 
dogli un giorno esso princi[w dimo- 
strata inquietudine su i disegni del 
duca di Guisa, Ornano si olVrì di 
portare a’suoi piedi la testa del sud- 
dito ribelle ( Giara, di Enrico ///, 

1 1, 98 ). Uopo 1 ’ assassinio del duca 
di Guisa, mandato ei fu nel Delfi- 
nato per pLacarc gli animi disposti 
a ribe'llare; e, sparso essendosi il gri- 
do ch'egli era stato arrestato a Gre- 
noble , quei della Lega ne fecero 
pubbliche feste . Ornano succeduta 
era a suo padre nel grado di colon- 
nello generale da’tloivi agli stipen- 
di di Francia ; od iiuo fu de’ primi 
a porsi sotto le bandiere di Enri- 
co IV, I suoi sforzi, combinati con 
quelli di Lesdiguiòrcs e dei conte- 
stabile di Montmorenci, sottomisero 
nU’auturilà rcalo Lione, Grenoble a 
Valenza. .Mandato ci venne contro 
il duca di Espernon, che sostenersi 
voleva nel governo di Provenza , 
conferito da Enrico IV al giovane 
dura di Guisa, e raiutù ad allonta- 
nare il ril>elle ( A'. i>’ EsvHaNON ) . 
Tanti imcrili ricompen.sati fiironocol 
cordone ò/dii, e pooo-dopo col tito- 
lo di luogotenente generale nel Dei- 
fi unto, e col bastono di maresciallo 
•di F'rancia. D’Urnano'fu promosso 
nel iSqq al grado di luogotencnto 
generale di Guienna. In tale qualità 
intervenne, nel i 6 o 3 , alla sessione 
iu cui il parlamento di Bordeaux 
emanò una sentenza contro il car- 
dinale di Soiirdis, che messa aveva 
in interdetto la sua diocesi. Ornano, 
ammesso all’intimità di Enrico IV, 
.gli diceva francamente il vero sulle 
persone c sulle cose, certo di non dis- 
piacergli. Soffrir non poteva la li- 
cenza dal pergamo j e garriva spesso 
il buon re sulla di lui ripugnanza a 
reprimere i predicatori impetuosi, 
che attizzavano il fuoco delle guer- 
|:e civili. Determinato avendo, |ies: 
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cunsigUo de'medici, di sonVircrope* 
razione della pietra, riaitò, alcuni 
giorni prima, il rè e gli disse 1 ’ ulti- 
mo addio. „ Il re raccolse graziosa-' 
n mente, parlò con lui a lungo di 
» afl'ari, ed intanto si osservò che 
n le lagrime irrigavano il volto del 
« monarca j ed allorché Ornano si 
» accomiatò, il buon principe aveva 
n il cuore si oppresso, che non potè 
M parlargli (Giornale di Enrico IF, 
n tomo fV , 5 ) Ornano, siccome 
l’avea preveduto, morì durante 1 ’ 
operazione, il dì zi di gennaio del 
i 6 lo, in età di sessantadiie anni. La 
sua spoglia trasportata a Bordeaux, 
fu sepolta nella chiesa de'padri della 
Redenzione, in cui si vedeva non 
I ha guari la sua tomba in marmo. 
Knrico IV stimava il disinteresse e 
la burbera franchezza del marescial- 
lo d'Ornano. Si diverti multo di una 
scena fra il guerriero corso e l’ ira- 
condo ed altero SiiU^, i quali poco 
mancò non venissero allo mani. II 
tre intraprese di riconciliarli ; c rav- 
vicinati da un carattere analogo, ri- 
masero costantemente amici ( Fe- 
di la Storia de'Corsi francesi, del 
cavaliere di L’Hermitage ). Da una 
lettera del giorno ig di giugno del 
iCoi, citata da Sull^, si raccoglie 
che Enrico IV non ebbe sempre 
argomento di essere contento della 
vivacità inconsiderata di Alfonso, o 
che si penti per un momento di 
averlo inalzato a tant'aiig^ 

F — T e W — s. 

ORNANO ( Giovanmi Batista 
n'), primogenito del precedente, na- 
to a Sisteron nel i58i, aveva appe- 
na quattordici anni, e già comanda- 
va una compagnia di cavallcggeri 
neH'assedio di la Kèrc. Fatto colon- 
nello generale de'Corsi, in vece di 
suo padre, si segnalò nella guerra di 
Savoia, nell’assalto del forte santa 
Caterina, e contenne la Gnienna o 
la Linguadoca obbedienti a Lui- 
gi XIII. Esso principe gli conferì 
la luogotenenza generale di Nor- 
mandia, «d i governi particolari di 


O R N 

Quillcbcuf, di Pont-de-1’ Arche e del 
Pont - Saint - Esprit, in cambio di 
quello del ChAteau-Trorapette. D’ 
Ornano spiacque alla corte, allurcbò 
il maresciallo d’Ancre vi esercitava 
Is spregevole sua influenza ; ma il 
favore del contestabile di Liiynes, 
suo parente , riverberò su di lui . 
Luigi XIII, essendo a Cbartres, il 
giorno primo d'ottobre del 1619 , 
gli ailidù l'iilizio di aio di Gastone 
d’Orlèans, suo fratello, divenuto va- 
cante per la morte del conte dii Ln- 
de. Il colonnello d'Ornano, dotato 
di sembianze belle e di una fervida 
imaginazione, era fatto per riuscirà 
nelle coso che dipendono dal raggi» 
ro: l'epoca era iurorevole allo svilup- 
parsi delle disposizioni di tale gene- 
re i per altro quanto essere non do- 
veva rischioso i'assiinto di governare 
un principe irrequieto, ma che ob- 
bedir non poteva lungamente alle 
impressioni cui avea ricevute, ole 
obliava o vi s'involava per una de- 
bolezza cui non poteva vincere! D’ 
Ornano, con una severità abilmente 
temperata , acquistò un rapido a- 
sccndente siiU'animo del suo allie- 
vo; c ne sperò gr.m frutto per sè 
stesso, siiggercudo a Gastone il de- 
siderio di essere ammesso nel consi- 
glio del ro. Il principe aveva appena 
sedici anni; cd insistè per ottenere 
tale alta partecipazione agli alTarì, 
tanto più che dimostrato gli veniva 
come la sua domanda acquistato a- 
vrebbe un nuovo peso, in conside- 
razione della sterilità della regina. 
Il marchese di La Vièville, che di- 
rigeva allora Luigi XIII, non durò 
fatica a dipingere sinistramente d* 
Ornano, ed a farlo chiudere nella 
Bastiglia, indi traslerire nel castello 
di Caen. In breve lo stesso La Viè- 
ville, per una vicissitudine di corte, 
perdè la libertà: il duca di Orléans 
ridomandò l'aio suo con un calore 
che non riuscì infruttuoso. L'elesse 
suo primo gentiluomo di camera, e 
sopì a nten dente generale della sua 
casa: la riconostenza reso d'Oenz- 
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no ardito} il prìncipe chiese pel fe- 
dele ano consigliere il brevetto di 
maresciallo di Francia, o d'Ornano 
l'ottenne il giorno 7 di aprile del 
i6a6. Tali onori preparavano coper- 
tamente la sua ruina. Richclieu, 
che potuto ’ non ^vea guadagnarlo , 
oppose a lui la resistenza di Gastone 
al matrimonio che gli proponeva la 
corte : accusi in oltre d Ornano che 
indotto avesse il fratello del re a 
stringere con una principessa stra- 
niera un'unione che reso ravrebbe 
independente. Il giorno 4 di mag- 
gio, Luigi XIII ordinò ebe si arre- 
stasse per la seconda volta il nuovo 
maresciallo, il (piale implicato era 
nella cospirazione di Cbalais ( V, 
Talleyrsnd). Da Fontainebleau 
d' Ornano fu condotto nel castel- 
lo di Vincennes, in cui morì il gior- 
no 1 di settembre del 1626. V’eb- 
bero gravi sospetti che fosse sta- 
to avvelenato. Il duca di Orléans 
non parve dolente di tale morte: 
già data aveva prova d'indifTercnza, 
esponendo Chalais ai risentimenti 
de'suoi nemici. Il maresciallo d'Or- 
nano, cui Arnauld d'Andilly lodò 
nelle sne Memorie, non ebbe poste- 
rità. La di lui spoglia fu restituita 
alla sua sposa, che erigere gli fece 
una magnifica tomba nella chiesa di 
Anbenas. Si può consultare, oltre le 
Memorie di quel tempo, la Fila del 
maresciallo d'Ornano , scritta da 
Carrunt, segretario di gabinetto di 
Gastone, stampata con la scorta de’ 
in ss. della biblioteca di Saint-Ger- 
main-des-Prés , nel Conservateur 
di agosto e settembre del 1 760. È 
un'apologià } ma è scritta con molta 
semplicità e candore. Quantunque 
Alfonso lasciati avesse altri tre figli, 
addetti, con vari titoli, al servigio 
di Gastone, la sua famiglia si spense 
in Francia nel 1674. Dn altro ramo 
continuò iu Corsica . Si trova un 
Loca d’Ornano fra i capi di tale iso- 
la che ultimi combatterono per l’av- 
venturiere Teodoro (A'.Nedhop), ed 
uo generale d'Ornano, che militò 
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con onore agli stìi>cndi della Fran- 
cia, nelle guerre di Spagna e di 
*RuS8Ìa, c comandò i dragoni della 
guardia imperiale (F.\a Biogr. de- 
gli uomini viventi). 

F — T. 

ORNEVAL (D’), nato a Parigi 
verso la fine del secolo decimosetti- 
mo, fu autore drammatico ingegno- 
so e fecondissimo; ma non lavorò 
che pei teatri della Fiera. La prima 
sna commedia intitolata, .Arlecchi- 
no gettilaomo suo malgrado, in tre 
atti, nan fu stampata. Il manoscrit- 
to, che possedeva Pont-de-Vesle, e- 
siste oggigiorno nella biblioteca di 
de Soleiane. Il nnmero delle com- 
medie conposte da d’Orneval solo è 
scarsissime; egli per altro ue pub- 
blicò molte in società con Lessge, 
Fiiselier, Lafoiit, Piron ed Autreau 
L’elenco che Desboulmiera ne inse- 
rì alla pagiaa 4^2 del tomo seconde 
della sua Storia del teatro deltO- 
pera buffa, ascende ad oltr^ sessan- 
ta. Si può altresì consultare le Me- 
morie per servire alla storia degli 
spettacoli della Fiera (dei fratelli 
Parfaict), tomo II, png. 3 oo, 3 oz O 
3 ig. D’Qrneval fu, con Lesage, edi- 
tore del Teatro della Fiera, 1 721- 
l^ 3 ^, g voi. in 12 (F. Lesage e Ca- 
eolet). Le ultimo commedie di D* 
Orneval sono del 1 ^32 . Per altro 
non morì che nel 1 76G, e si oscura 
che Talmanacco degli Spettacoli li 
Parigi, per l'anno 1767, l'annovera 
tuttavia fra gli autori viventi. D’Or- 
neval mori povero; e ciò non sor- 
prende. In gioventù egli era auto- 
re ; c nella veccdiiaia cercava la pie- 
tra filosofale. 

A.B— T. 

OROBIO (IsAcxo DI Castro), fc- 
moso scrittore ebreo , naccpic nei 
princìpio del secolo decimoseltinP 
in Portogallo , secondo Rodriguix 
di Castro (Escritores Rabinos erun- 
noles), ed in Ispagna, secondo 1 a- 
bate de Rossi (Dizionario corico 
degli autori ebrei) . I suoi géuito- 
ri , ebe professavano esterionaen- 
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te 1* religione cattolica , gli pote- 
rò nome italdassare. Kgli «tmiiò a 
Snlmiinnca con tanta |ode, ebe me- 
ritò una cattedra di tilosofia nella 
celebre università di tale città. Col- 
tivò dappoi la medicina, e ne die- 
de lezione a Siviglia. Siccome el>- 
l>e l'inditrrezione di ecoprirsi zela- 
tore occnito del gindaitrao, fu clihi- 
•u nelle prigioni dell'inquisizione, 
donde non nscì che in rapo r tre 
anni. Dopo tale evento pasiò in 
Francia, e fermatoti alcun tempo a 
Tolosa, r'insngnò In mcdicire. Non 
potcmlo pili reprimersi in fatto di 
opinioni religiose, si recò in Ainster- 
duni, dove abiurò sClunutinentu la 
fe«le cattolica. Fu circonoiio, cambiò 
-il nome di Baldatt.'ire in quella d’I- 
, sacco , e professò pnbbHcamente la 
legge di ÌVlotò. Praticò là medicina 
pel rimanente della sua rito, e morì 
luei 1G87. Fgli è autor* dello opere 
•segnonti ! I. 7 >e scrù.i latini, pub- 
biieati , e confutati da Filippo di 
-lamborcb, nel suo libro intitolato: 
'He ^'tritate religunis clirislianac 
‘àriiica collalio emù ÉrutlitoJ-udaco, 
'<jouda^ in 4.to.j Basilea 1740, 
-ài 'S.vo. Urobio scelse gli argomenti 
-pn speciosi che gli Fdirbi sogliono 
oilporre alla divinità dcllaTeligiono 
iorisliaiiii -, o li trat^ con molta saga- 
oità a sbttigliezz.a. È tale il giudizio 
cui Dedà lostessodiromborcb nella 
lun prcfeziono ; H Certamen phito- 

- loplticujn propugnaute verilalis jdi- 
■ f^tdc.ùc naturalit atlversus Joan- 

- riis liredenburgii et Spinosae prin- 
scipiti, Amsterdam, 1G81, 1G84, 1708 

- e 1730, in 13 j in line alla Confuta- 
zione degli errori di Beaedetto Spi- 
nose, di. Lcngict dii Fresnoy, 0 se- 
paratamente in latino ed in olandc- 

iae. Tale opera k giudicata una dello 
più forti contro il sistema di Spino- 
Bi} III Prevencioncs divinas con- 
int^la vana idolatria de las genles. 
trattato, nel. quale Orobio si 
: atiiiaiH di provare elle Dio, ne’libri 

- dello leg^e , avverti gl’ Israeliti di 
tutti i esliaiiii inventati ^al gentile- 
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limo, al fine di premunirli contro 
la seduzione , è conservato iiwnur 
scritto nella biblioteca de'Padri deb 
la Redenzione a iVIadricb IV lies- 
puesla a un esento ifue presentò un 
predicante frances a el author can- 
tra la obscrvancia de Li divina Lgy 
de Moseìi, ms. nella medesima bi- 
blioteca de'Padri della Redenzione j 
V Epistola invectiva cantra Pro- 
da, un philosofo medico que dub- 
dava, a no crejra la verdad ile la 
Divina .Escritura. Tali tro opere 
inedite non formano che un solo vo- 
lumu in foglio. Vedi Giuseppe Ro- 
driguez di Castro, Biblioteca espa- 
nola, iMadcid, 1781, tomo 1 ; VI 
Israele vendicato , Londra , 1770, 
in 13 . De Rossi, in cui altronde ta- 
le articolo manca di precisione e«l 
esattezza , crede che il prefato li- 
bro, cui Rodriguez di Castro nep- 
pur cita, non sia che una compibi- 
zione delle principali obiezioni di 
Orobio contro la religione cristiana, 
scritte in francese da iicnriquez, e 
non la traduzione di un'opera parti» 
colare del prefato scrittore. Siamo 
inclinati a credere che l’Israele ven- 
dicato altro non sia che la traduzio- 
ne dei due- opuscoli cui Rosa dino- 
tò, n.ri 4 e 5 , col titolo di Spiega- 
zioni del cap. 53 d' Isaia, e delle 
70 settimane di Daniele, sonZa a- 
verli veduti, composti in iipagnuo- 
lo, ed anche stampati in tale lingua, 
secondo la testimonianza di un dot-^ 
tu ecclesiastico. La materia è la me» 
desima. L'autore del presente arti- 
colo confutò, in parccobi de'siioi di- 
kcorsi stampati , alcune delle obie- 
zioni di Orobio sul coiupimento del- 
le profezie nella persona 0 nell'epo- 
ca di Gesù, figlio di Maria ; od inse- 
rì in alcuni discorsi inediti la ri- 
sposta al rimanente dello invettive 
di tale violento nemico del cristia- 
nesimo. Oltre lo opere già citate in- 
torno ad Orobio, vedi la Biblioth, 
hebr. di Vollio, 0 la Biblioteca giu- 
daica anticristiana, di Rossi. 

L-t*— K. 
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ORODR, o meglio OuORODK, re 
de’ Parti, si aisiciirib, mediante l’ as- 
«assinio di suo fratello Mitridate, il 
{^ossesso di nn trono cui già pagato 
aveva col parricidio (P. MirniOATE 
IIIl. Intanto Crasso, eletto console 
la seconda volta, si disponeva a far 
gaeiTR ai Parti: Orode, informato 
del sno disegno, preparò, dal suo la- 
to, una vigorosa resisteiiKa. Diviso 
avendo il suo esercito in due, man- 
dò Serena, suo luogotenente, incon- 
tro a Crasso, ed entrò in persona 
nell’Armenia, di cui il re era alleato 
de Romani, Surcna, die accoppiava 
molta abilità ad un grande valore, 
attirò i Romani negli aguati, li vin- 
se, cd uccise Crasso (P. Grasso). 
Orode era a mensa in casa del re di 
Armenia, col quale conchiuso aveva 
un trattato di alleanza, allorchò re- 
cata gli In la testa del generale ro- 
mano; e dicesi che colar gli facesse 
dell’oro nella bocca, motteggiandolo 
intorno alla sua avarizia. Geloso del- 
la gloria cui Surena si era acquista- 
ta mediante le suo vittorie sui Ro- 
mani, Orode il fece in breve mori- 
re, e si privò in tale guisa del più 
fermo appoggio del suo trono. L’an- 
no 5 » av. G. C., Pacoro, figlio di 
Orode, |ienetrò nella Siria, ed asse- 
<liò Antiochia ; ma Cassio, che difen- 
deva tale città, lo rispinso con perdi- 
ta,- ed inseguitolo, riportò su di lui 
diversi vantaggi. Lo guerre civili 
cagionate dalla discordia di Cesare 
e di Pompeo, respirar lasciarono i 
Parli per alcuni anni. Finalmente 
Ventidio, uno do’ luogotenenti di 
Antonio, lavò la macchia cui la scon- 
litla di Crasso impressa aveva al no- 
me romano; riportò su i Parti (l’an- 
no 3 g av. G. C.), una segnalata vit- 
toria presso all’ Eufrate. Pacoro fu 
trovato trafitto da colpi sul campo di 
battaglia; ed Orode senti tanta af- 
flizione per la morte di un principe 
commendevole per luminosissime 
c|ualità,chc fu tenuto ne impazzasse. 
Già vecchio cd ammalato, volle ri- 
nunziare; era |h.t altro pcrplosso 
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noU’elcggersi il successore fra trenta 
figli cui aveva di diverse mogli. Scel- 
se Fraate, il primogenito, cd il più 
vizioso di tutti. (Questi, per assicu- 
rarsi il pacilìco possesso del trono, 
foco uccidere i suoi fratelli ; e, te- 
mendo i rimproveri di Orode, tentò 
di avvelenarlo facendogli bere l’aco- 
nito. Avendo tale veleno guarito 
Orode di un’ idropisia, Fraate il fe- 
ce assassinare l’anno 37 av. G. C. 
Tale fu la line di un principe ambi- 
zioso e crudele, ma che alcune pos- 
sedeva delle qualità peculiari ai 
grandi monarchi., Vi hanno delle 
medaglie di Orode. Vedi V.iillant 
(Imperium Arsacidarum), e {'Ico- 
nografia greca di Visconti. Chau- 
fepid scrisse intorno a lui nel suo 
Dizionario un articolo non poco 
esteso. 

W— s. 

OROLOGGI. y. Do NOI. 
ORONZIO FINEO, r. Fiuko. 

OROSIO ( P Aoi.o), storico,fiori 11 el 
principio del quinto secolo. Secondo 
l'upiuione la più generalmente rice- 
vuta, nacque a Tarragoua, città ce- 
lebre di Catalogna; ma il marchese 
di Mondejar s’ ingegnò di dimostra- 
re, in una dissertazione, che Orosio, 
che era di Braga in Portogallo (1), 
divisò per tempo di farsi ecclesia- 
stico; e desideroso di poter combat- 
tere con vantaggio gli errori che 
incominciavano a diffonderei in I- 
spagna, ricorse, nel 414, ai lumi di 
sant Agostino, a cui presentò uno 
scritto contenente l’esposizione de’ 
principi de’ Priscillianisti « degli 
Origenisti, stampato nelle Opere 
del santo dottore. Orosio, accoitudal 
TCKovo d'Ippona, dimorò un anno 

(l) Il litlniu del nurrhne di Mon<lciar 
In combsIlDto da don Paolo Ignaiiu di Oalmai- 
a« V Kos, DljaerfUo kUroriia pai- /• pa»S« 

* Poa/o Ortia, llnreall«u, ,,oj. in foglio di 
3<)(i |ia;-mc. Havri un bnon anale di uhi lilna 
mJla MtmotU U Trteoux , dd malto tioj 
P*B- i-ili-sV. ■ ■ ’ 
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preKo di lui, e fece, tolto k tua di- 
rezione, grandi progreati nelle icien- 
ze sacre. Per tuo consiglio intrapre- 
se il viaggio di Palestina, unicamen- 
te al fine di consultare san Girola- 
mo tuU'origine deH'animK. Nascosto 
in Betelemme , presso al grande 
maestro di cui recato si era sì da 
lungi a cercare le lezioni, non si a- 
spettava minimamente di essere in- 
vitato ad intervenire al sinodo con- 
vocato a Gerusalemme per l'eresia 
di Pelagio. Egli tenne di dovcrvisi 
recare, e conseguì che si olibligasse 
Pelagio ed i suoi aderenti a starse- 
ne in silenzio flnchi tornati fossero 
i deputati che mandati verrebbero 
a Roma per sollecitare una decisio- 
ne dal sommo pontefice.. Il vescovo 
di Gerusalemme, nominato Giovan- 
ni , partigiano segreto di Pelagio, 
punir volle Orosio pel suo zelo, ac- 
cusandolo di bestemmiatore. In tale 
occasione questi compose lo scritto 
intitolato : Apologelicus de arbitrii 
liberiate, in cui, dopo di essersi giu- 
stificato delk colpa cui gli appone- 
va il vescovo di Gcrussucnime, di- 
mostra tutte le spiacevoli conseguen- 
ze delk dottrina de'Pekgiani. Oro- 
sio tornò nel 4 l 6 presso a sant’Ago- 
stino, e vi laiorò, per suo suggeri- 
mento, ad un'opera destinata a ri- 
ntondero alle lagnanze do'pagani, 
«die accusavano il cristianesimo di 
estere la cagione di tutte lo calami- 
^tà da cui rirapero era aflliUo. Non 
durò (ètica a provare con lètti, che 
i in ‘tutte le ef^he, dalTorigine del 
mondo in poi, gli uomini esposti 
fiirono ai medesimi flagelli ^ ai 
; medesimi accidenti. Si crede che 
'-'Orosio intitolata avesse tale compi- 
lazionaei De miseria hominum-, ti- 
tolo che converrebbe alla storia in 
generale (i). La Storia di P. Oro- 

(z) I dotti hanotf molto dimiMO intorao 
•1 «ero titolo deU’opora, che ae’maaoocritU va- 
ria da HormoU, a Ormbta, da Ormeotay cr« 
Cr. Aok. Heomann crede ohe fegger «i debba 
.Hormi«daa« e che sia uno de^nomi dell’aatore. 
Vedi programma yoo Paulo Ofoiio nomtn ur» 
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sio finisce aH'anno 3 t 6 : fu stampa' 
ta, k prima volta, in Augusta, da 
Giovanni Schusler, t 47 >) in fugl. 
Tale edizione, fatta con la scorta di 
buoni manoscritti, è rarissima e mol- 
to ricercata . QueUa di Vicenza , 
1475, in foglio, è pur essa in grado 
distinto fra Te curiosità tipograhebe : 
ve ne hanno degli esemplari con al- 
cune dill’erenze nella sottoscrizione 
(Pedi il Manuale del lib. di Bru- 
net). L'opera d'Orosio fu più volte 
ristampata nel secolo decimoquinto, 
decimosesto e decimosettimo ( P. la 
• Bibl. latina di G. Alb. Fabricio )} 
ma la migliore edizione e k più co- 
moda è quella che Sigib. Avercam- 
pio pubblicò con note, e col segneO'* 
te titolo : Adversus paganos liisto- 
riarum b'iri P//, Leida, 17380 17C7, 
io ^to. È k medesima edizione, di 
cui fu rinnovato il frontispizio (1). 
La Storia di Orosio tradotta venne 
in quasi tutte le linguo moderne. La 
traduzione francese, Parigi, Verard, 
1491, in fogl., cui Mercier, abate di 
st.-Lòger, attribuisce a Ckudio di 
Seissel, ù non poco ricercata : v'ò di 
tale ediz. un esemplare in pergamC'- 
na nella biblioteca del re di Francia. 
Non mentoveremo le traduzioni in 
altre lingue, ma passar non possiamo 
sotto sUenzio]k versione anglo-sasso- 
ne, fatta dal re Alfredo, verso la fine 
dei nono secolo, e di cut la prima 
edizione compiuta comparve, con 
una versione in inglese sul testo sat- 
;8one, per cura di Bsoriagtotr, oel se- 
guente titolo 1 The anglosaxon ver- 
ision from thè historian Orosius by 
■ Aelfred thè Greai ec. , Londra, 
1 770, in 8.V0 (P, EiìSToz ed Other). 
Orosio, poco istrutto nella letteratu- 
ra greca, mancava assolutamente di 
critica; e la sua opera esser non dee 

.tJam Bormifia* rtUitaltur^ Gottinga,- 173:1* iif 
4 <lo* e la Disserlatiunenla^ dol mc'dt'sinio Keu* 
mann, negli y 4 cta eruditore Lif/sens,, Snpplenw 
tomo X, 

( I ) Hel priDcipiu de) ««colo XVIU* Gem^v 
di Maretricht, a Brema* c Gioranni Lk-Iitc, in 
Xm^rerdam, nr promettn*ai>o th-lle nuor^^edi» 
aàooi pbt Don comjMmrp ( Kar. Nkwtoii ^ 
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consultata che con clifHdenKi, però 
che contiene una moltitudine di fat- 
ti i quali non hanno altro fonda- 
mento che tradizioni popolari. Dar. 
Moller pubblicò una Dissertazione, 
De Orosio, Alldorf, 1689, uon esen- 
te da errori. Fabricio ne ha natati 
alcuni nell’ opera già citata. Si può 

10 oltre consultare la Storia degli 
autori ecclesiastici, di Ceillier. 

W— s. 

* L’Argelati nella sua Opera de’ 
Volgarizzatori ricorda un'antica rer- 
zione,che forse serri manoscritta per 
tosto di lingnà ai Compilatori del 
Vocabolario della Crusca, fatta da 
Bono Giamboni , e rammenta un 
codice che Ant. M. Biscioni trovò 
mistente nella Biblioteca Strozzia- 
na. Sarebbe opportuno che si rin- 
novassero le indagini corrisponden- 
ti alle cure odierne di far rivive- 
re gli esemplari del buon secolo 
della lingua, e che si rendesse que- 
sto testo di pubblico diritto: tanto 
)>iù ch’è assai meschina cosa la ver- 
sione di Paolo Orosio che abbiamo 
a stampa di Giovanni Guerini da 
Lanciza, rara edizione del sec.XVI 
falla in Toscolano, Alessandro Pa- 
ganino, senz'alcuna data, in 8.vo, e 
poi ristampata altre volte. 

G— A. 

ORRENTE (Pedso), pittore di 
storia e generico, nacque a Monte Al- 
legro, nel regno di Murcia, verso il 
mezzo del secolo decimosesto. 1 pri- 
misuoi lavori farebbero supporre che 
ilGreco imparati gli avesse i principia 
dell'arte sua; comunque sia, il Bassa- 
no godeva, io quell'epoca, grande ri- 
putazione in Ispagna. La vista de’ 
suoi lavori ispirò al giovane Orrente 

11 desiderio d' imitarli, e vi riuscì. La 
prima produzione che il rese noto, 
i'u un quadro della Fila di sant' /- 
delfonso, da lui dipinto nel 1611, 
nella cattedrale di Toledo, e che a 
Giovanni Batista Magno, al qu.ale 
era stato chiesto, non riuscì di fare. 
Vi si ammira uno stile vigoroso ed 
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un tocco molto franco c facile. Tor- 
nato a Murcia, commessi gli iùrono 
molti lavori, fra i quali otto sogget- 
ti, tratti dal Genesi, divennero as- 
sai celebri e fanno parte del maggio- 
rasco della casa dei visconti de Huer- 
tas. Da Murcia , Orrente si recò a 
Valenza, dove gli meritò suffragi 
universali un san Sebastiano, cui 
dipinse nel 1616 per la cattedrale. 
Tale magnifico quadro può essere 
tenuto per una delle più belle sue 
produzioni. L'autore fu chiamato a 
Madrid : ed i dipinti che fece pel 
palazzo del Ritiro, gli meritarono 
i favori della corte. Ma il suo carat- 
tere non permetteva di rimaner lun- 
gamente nel medesimo luogo. Scor- 
se tutta la Spagna, lasciando in cia- 
scuna città prove dell' abilità sua; e 
particolarmente a Siviglia, dove le- 
gò amicizia con Pacbeco, che face- 
va grandissimo conto de’suoi talenti. 
Quantunque nelle cose che imagi- 
na vi sia molto capriccio, se bencoi 
egli lasci libero il freno alla foga del 
suo ingegno, si scosta di raro dalle 
regole del disegno ; e’ conosceva tutti 
gli effetti del chiaroscuro, e trar ne 
seppe un partito sì vantaggioso, che 
i suoi dipinti somigliano molto alle 
produzioni della scuola veneziana. 
Aveva nn’ abilità particolare per i- 
mitare ogni specie di animali ; per- 
ciò dipingeva in preferenza quadri 
villerecci o soggetti tratti dalla sto- 
ria de’ patriarchi. Toledo, Murcia, 
Valenza, Cuenca, Madrid, Cordova 
e Siviglia possedono molte delle sue 
produzioni. Il museo del Louvre 
aveva due quadri di tale artista, rap- 
presentanti, r uno la Famiglia di 
Giacobe e 1 ’ altro de’ Pastori e de' 
Montoni ; furono restituiti nel 181 5 . 
Orrente mori nel 1644, a Toledo, 
dove si veggono i principali suoi di- 
pinti, e fra gli altn, nella cattedrale, 
quello di Santa Leocadia, tutelare 
di Toledo, rappresentata mentre e- 
sce della tomba. Si annovera, fra i 
suoi allievi. Paolo Pontous, Estive 
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Mnrcb, eletto delle Ratlaglie e Cri- 
eloforo Garzia SalmeroD. 

. P— s. 

ORRERy , conte m Cork. V- 
Boyll. 

ORSAINKE ( L'abate n). V. Dor- 

$ANNE. 

OilSATO ( Sertorio ), in latino 
Ursa lus , letterato ed antiquario , 
nato a Padova, nel 1617, d'iina fa- 
miglia patrizia, studiò con lode sin- 
golare, ed ottenne, in età di dicias» 
sette anni, la laurea dottorale, termi- 
nando la filosofia. Strinse, breve tem- 
po dopo, un’unione che non iscemò 
minimamente l'ardor suo per acqui- 
stare nuovo cognizioni . Trovava , 
nella coltura delle lettere, un piace- 
vole sollievo ; ma la principale sua 
occupazione era là ricerca e 1’ esame 
degli antichi monumenti. La spe- 
ranza di scoprire lé iscrizioni fug- 
gite aU'investigazione degli antiqua- 
ti , intraprendere gli fece parecchi 
viaggi de’ quali il risultato fu van- 
taggioso ai progressi dell’ archeolo- 
gia 11 conte Orsato era altresì stu* 
filoso delle scienze naturali , e le 
coltivava con tanto merito che i 
curatori deli’ università di Padova 
gli offrirono, nel 1670, la cattedra 
di fisica, vacante per la morte del 
titolare. L’accettò, quantunque fos- 
se in un’età che apparentemente il 
rendesse poco stisccttivo di rendersi 
familiari le forme dell’ istruzione j è 
vi lesse in maniera da confermare 
l’alta idea che si aveva de’suoi talen- 
ti. Egli era allora inteso a scrivere 
la storia della natia sua città , e 
terminata ne aveva la prima parlCf 
di cui offrì la dedica al senato di Ve- 
nezia, quando morì di ritenzione di 
nrina, il giorno 3 di luglio del 1 678, 
in età di di anni. Orsato fu decora- 
to del titolo di cavaliere di san Mar- 
co ; ed era membro dell’ accademia 
Ac Ricovrali. Oltre alcuni Discorsi 
in latino ed io italiano, delle Aofe 
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àll’ ^rtno, poema eroi-comico di. 
Dottori ( Fedi tale nome), ed alcu- 
ne raccolte di versi di cui si trove- 
ranno i titoli nella Storia del gin- 
nasio di Padova, e nelle Memorie 
di l\iceron, tomo XIII, Orsato scris^ 
se : I. Sertum philosophicum ex 
variis sdentine naturalis Jloribus 
t;onserlum, Padova, iG 35 , in 4.to, 
E la dissertazione che pubblicò per 
la sua ammissione al dottorato ; li 
Monumenta Patavina, coUecta, di- 
gesta, explicata, suisque icunibuS 
expressa, ivi, i 65 a, in foglio j 111 
Cronologia dei reggimenti di Pa- 
dova, da quando vi fu introdotta la 
pretura, ivi, 1C66, in i IV / 
marmi eruditi, ovvero lettere sopra 
alcune antiche inscrizioni , ivi , 
]C 0 <j, in 4-to. Sì fatta raccolta d’ i- 
scrizioni è molto stimata. Il p. Gio- 
vanni Antonio Orsato, religioso di 
Monte Casino, nipote dell’autore, 
ne pubblicò una nuova edizióne au- 
mentata, ivi, 1 7 19, in 4 .ln. Tale edi- 
zione è corredata della Pila di Orr 
salo, scritta da G. Ant. Volpi. Maf- 
fei criticò alcune delle spiegazioni 
diOrsato, ne\ Musaeum Pcronense ; 
ma Domenico Polcastro assunse la 
difesa dell’ opera del suo bisavolo, 
nell’ jépologia in difesa del cavaL 
Orsato, Padova, 1762, in V De 
nolis Romdnoriim commentarius , 
in quo earum inlcrprctatio quotquol 
repcriri poluerunl, editus cum ob- 
servationibus. Vedova, 1672, in fo- 
glio. Tale opera che contiene la spie- 
gazione delle abbi'cviature che si 
vedono sulle medaglie e su i monu- 
menti de’ Romani, fa inlìnilo onore 
alla s-agacità ed alla pazienza di Or- 
sato. Fu ristampata nell’ undecimo 
volume del Phesaur. antit/uit. Ro- 
manar, di Grevio ; e Pridcaux ne 
inserì un compendio in seguito ai 
Mormora Oxoniensia . Giovanni 
Stefano Uernard ne pubblicò sepa- 
ratamente un Compendio, Aia ( Pa- 
rigi, (ìoustelier ) , 1736, in 8.V0 ; 
^T Istoria di Padova dalla fonda- 
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zione di quella città sino T anno 
iit 3 , ivi, iC’jS, in foglio. — Oiisato 
( Giovanni Batista), antiquario, del- 
la medesima famiglia, nato a Pado- 
va nel 1G73, fu eletto nel 1703 pro- 
fessore di medicina nell’ università 
della sua città nativa; divise tutto 
il suo tempo fra l’insegnare e la pra- 
tica deU’arte sua, e tolto venne di 
vita da una morte immatura, il di 
31 di gennaio del 1720, in età di 47 
anni. Egli è autore di alcune dis- 
sertazioni stampate ne’ giornali ; 
Delle antiche lucerne, lettera ad 


• O R S 479 

yénton. Falisnieri, Veoezi», 1709, 
in 8.V0, e nel tomo VI della Galle- 
ria di Minerva. L’autore s’ingegna 
di provare che le lampane sepolcrali 
degli antichi erano fosforiche, e che 
per conseguente era loro nota l’arte 
di fabbricare il fosforo. — De Strenis 
veterum Epistola, nel Giornale dei 
letterati, tomo XXXV. — De Pate- 
ris antiquorum dissertatio. Si tro- 
verà l’elogio di G. B. Orsato nel y» 
lume del Giornale che abbiamo ci- 
tato qui sopra. 
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